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Danza  0  BALLO  (Esercizio  della  ). 

Dalla  danza  pirrica  degli  antichi:  da  quella  che  il  re  sal- 
mista eseguiva  innanzi  all'  arca  santa  a  quella  che  oggi  forma 
spettacolo  d'immoralità  e  d'indecenza  sui  nostri  teatri,  o  che  si 
eseguisce  nelle  affollale  sale  dei  privati,  corre  una  grandissima 
differenza  sotto  il  punto  di  vista  igienico,  da  cui  bisogna  giu- 
dicare questa  guisa  di  ginnastico  esercilamento.  Imperocché  non 
è  certamente  da  mettersi  in  dubbio  il  vantaggio  che  allo  svi- 
luppo fisico  e  morale  dell'uomo  arreca  il  moderato  e  ben  con- 
dotto esercizio  della  danza.  Ma  un  tale  esercizio  vuol  essere 
proporzionalo  all'età,  alle  forze,  moderalo  in  quanto  al  tempo  e 
distribuito  equamente.  Che  dovremo  dire  di  que'balli  che  s'ese- 
guiscono di  notte  tempo  in  sale  nelle  quali  non  si  può  libera- 
mente respirare  (V.  Igiene  delle  sale  da  ballo.  Voi.  1°,  pag.  526) 
da  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  cui  abbiglianienti  im- 
posti dal  capriccio  della  moda  rendono  penoso  niaggiormenle,  e 
quindi  più  pericoloso  alla  loro  salute  un  tale  esercizio'^*  Certa- 
mente non  si  può  essere  conlrari  a  questo  passatempo,  qualora  si 
tratti  di  rivolgerlo  al  bene  degl'individui  che  vi  si  abbandonano  di 
quando  in  quando,  e  molto  meno  poi  sesia  il  bisogno  di  correggere 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  i 
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viziose  disposizioni  del  corpo,  o  di  sollecitarne  lo  sviluppo.  Im- 
perocché un  esercizio  ,  il  quale  può  essere  un  utile  correttivo 
alla  vita  sedentaria  che  tiene  gli  arti  inferiori  in  uno  stato  d'inerzia 
più  0  meno  lunga ,  non  si  potrebbe  non  consigliare  in  molte 
occorrenze  consimili. 

La  danza  considerata  nell'insieme  dei  movimenti  che  richiede, 
partecipa  del  passo  e  del  salto,  due  specie  di  movimenti  attivi 
del  sistema  locomotore ,  che  combina  variamente  insieme  col 
ritmo  0  armonia  delle  cadenze  ,  con  figure  varie.  Procedendo 
per  linee  o  curve  o  spezzate,  ora  imprime  un  movimento  rota- 
torio al  danzatore,  ora  un  movimento  progressivo,  ora  un  movi- 
mento misto,  le  cui  conseguenze  sono  generalmente  le  seguenti: 
1.  Necessità  di  tenere  alta  la  testa  e  rette  le  scapole  per  guisa 
che  il  petto  si  dilati  più  liberamente  ;  2.  Ripetizione  di  movi- 
menti di  flessione  o  di  estensione  rapida  per  modo  da  trovarsi 
il  ballerino  quasi  distaccato  dal  suolo  pel  pronto  rialzarsi  delle 
articolazioni  ;  3.  Scossa  omogenea  che  si  risente  in  tutti  i  punti 
dell'organismo  durante  quest'esercizio;  4.  Accrescimento  della 
circolazione  e  del  calore  sopratutto  alla  cute ,  per  cui  abbonda 
il  sudore  in  tutta  la  persona. 

Chi  guarda  ai  ballerini  di  professione  si  accorge  subito  degli 
effetti  che  ne  derivano  immediatamente,  osservando  allo  sviluppo 
imponente  della  loro  muscolatura,  dal  catino  alle  piante.  Impe- 
rocché hanno  e  natiche  e  coscie  e  gambe  d'un  volume  consi- 
derevole, che  fa  contrasto  alla  smilza  costruzione  del  loro  torace 
e  delle  estremità  loro  superiori.  Il  che  vuol  dire  che  quello 
sviluppo  si  è  fatto  a  detrimento  di  queste  ultime  ;  motivo  per 
cui  dalla  metà  del  corpo  in  giù  hanno  apparenza  femminea,  se 
non  fosse  che  una  tale  sproporzione  si  osserva  pure  nelle  bal- 
lerine. 

Il  ballo  è  un  correttivo  salutare  della  nostalgia  ,-  massime 
quando  l'uomo  si  trova  in  regioni  remote  assai  ;  e  la  giornaliera 
osservazione  ci  avverte  poi  che  anche  nei  manicomii  figura  questo 
esercizio  come  uno  dei  mezzi  di  cura  psichica  e  fisica  ad  un 
tempo  che  possono  più  efiBcacemente  contribuire  alla  guarigione 
della  più  terribile  fra  le  umane  sventure.  Sopralutto  nei  manicomii 
inglesi  questo  espediente  arreca  vantaggi  considerabili  (V.  Mani- 
comii). Egli  è  poi  nel  ballo  che  la  gioventù  s'inspira  bene  spesso 
alle  dolci  impressioni  di  un  amore  nascente  ;  ma  là  pure  nascono 
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non  rade  volle  i  primi  nuclei  di  quelle  lente  consunzioni  che 
non  conosciute  o  non  curale  sui  primordii  spengono  le  più  belle 
esistenze  nel  primo  albore  della  vita.  Certamente  la  danza  am- 
ministrala in  tempo  ed  ammodatamente  a  fanciulle  ammenor- 
roiche  può  contribuire  a  mettere  in  corso  o  a  far  ricomparire 
la  menstruazione;  ma  uscendo  dai  limiti  della  moderazione  pel 
grande  eccitamento  che  adduce  in  tutta  l'economia,  può  essere 
causa  anche  di  gravi  perturbamenti  nella  salute. 
DATTERO. 

È  questo  il  nome  generico  di  alcune  piante  monocotiledini 
della  famiglia  delle  palme  ,  e  conosciute  fino  dalla  più  remola 
antichità,  parlandone  e  Plinio  e  Teofrasto,  \  quali  chiamavano  col 
nome  di  phcenix  la  pianta  del  dattero,  a  motivo  del  colore  ros- 
sastro che  questo  frutto  presenta.  Essendo  il  dattero  una  sostanza 
alimentare,  celebrata  dai  poeti,  gustata  generalmente  e  salutifera, 
e  tutta  la  pianta  poi  somministrando  all'  uomo  vari  altri  utili 
prodotti ,  noi  siamo  giustificati  abbastanza  se  qui  ne  facciamo 
parola. 

Noi  non  conosciamo  di  questo  genere  perfettamente  che  il 
dattero  comune  [Phoenix  dactylifera  L.),  la  quale  specie  chiamano 
volgarmente  palma,  ovvero  palma  da  palmizi,  palma  dattilifera, 
od  anche  palma  dei  datteri  o  dattili,  che  è  lo  stesso. 

È  una  pianta  o  albero  di  allo  fusto,  dei  più  maestosi  che  si 
possano  vedere,  il  quale  ritto  e  cilindrico  s'innalza  fino  a  sessanta 
piedi.  Il  suo  tronco  è  nudo,  salvo  che  nella  cima,  dalla  quale 
pendono  a  guisa  d'ombrello  o  di  pennacchio,  o  di  ciuffo  le  lun- 
ghissime sue  foglie  foggiale  a  festoni  piegati  a  mezzo  cerchio. 
Le  foglie  di  questa  palma  lunghe  fin  dieci  o  dodici  piedi  com- 
poste di  foglioline  alterne,  strette,  a  lama  di  spada,  rette  da  un 
picciuolo  comune ,  le  veggiamo  ogni  anno  figurare  in  grande 
quantità  sulle  piazze  di  Genova  in  occasione  della  festa  delle 
palme,  la  domenica  innanzi  Pasqua  di  risurrezione. 

Dalle  ascelle  di  queste  foglie  escono  spale  assai  lunghe,  di 
un  pezzo  unico,  le  quali  lunghesso  lateralmente  lasciano  uscire 
una  pannocchia  composta  da  moltissime  diramazioni  quasi  sem- 
plici, compattissime,  cariche  di  piccoli  fiori  sessili  numerosissimi, 
collocati  però  sopra  individui  differenti  ,  e  distinti  perciò  col 
nome  di  dattero  maschio  e  di  dattero  femmina. 

Le  pannocchie  femmine  recano  frutti  copiosi,  disposti  in  ra- 
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cerni  folli,  pendenti,  lunghissimi,  che  sono  appunto  i  datteri  o 
dattili  che  dire  si  vogliano.  I  quali*  sono  altrettante  drupe  della 
forma  delle  olive ,  ma  piìi  voluminose  ,  aventi  un  colore  giallo- 
rossigno  scuro,  coperte  di  una  pellicola  liscia  e  sottile,  e  con- 
tenenti una  polpa  grassa,  di  gusto  dolcigno,  gradevole ,  con  in 
mezzo  un  nocciuolo  osseo,  durissimo. 

È  però  da  notare  che  tanto  la  forma,  quanto  il  volume  e  il 
sapore  di  questo  frutto  variano  moltissimo  in  ragione  della  col- 
Inra  delia  pianta;  giacche  si  può  colla  ben  diretta  coltivazione 
sua  fare  in  modo  che  abortisca  il  nocciolo,  e  la  polpa  del  frutto 
riesca  più  grassa  e  meno  arida. 

Questa  pianta  forma  una  delle  ricchezze  principali  della  Bar- 
beria,  e  sopratutlo  di  quella  parte  di  essa  che  chiamano  Bile- 
dulgerid ,  che  vuol  dire  appunto  paese  dei  datteri.  Ma  essa  è 
coltivata  anche  nel  Levante  e  nella  Siria,  e  in  Europa.  Varii  di- 
partimenti meridionali  della  Francia ,  la  Spagna  dove  si  è  na- 
turalizzata ,  r  Ilalia  meridionale  e  la  Liguria  coltivano  questo 
palmizio  con  più  o  meno  buon  esilo ,  ne  sono  certamente  di 
esotica  provenienza  tutti  i  datteri  che  vediamo  figurare  sui  banchi 
delle  nostre  frutlivendole. 

Sono  già  alcuni  anni  che  il  Bonastre  ci  ha  data  l'analisi  chi- 
mica di  questo  frutto,  nel  quale  rinvenne  della  mucilagine,  della 
gomma,  ùeWalhumina,  della  culariosi  o  zuccaro  non  cristallizzabile, 
e  dello  zuccaro  cristallizzato  ben  anco,  non  che  del  parenchima. 

Del  resto  non  vi  ha  pianta  che  sia  stata  tanto  celebrata  dai 
poeti  quanto  questa ,  che  in  ogni  tempo  fu  riguardata  come  lo 
emblema  della  vittoria  e  del  trionfo.  La  palma  infatti  che  si 
concedeva  ai  vincitori  delle  battaglie ,  era  una  parte  di  questa 
pianta;  alla  quale  pure  si  ricorreva  volendo  assumere  l'emblema 
0  il  segno  dell'amor  coniugale ,  della  sanità ,  della  fecondità  e 
della  conservazione  degl'  imperi.  Le  palme  dei  martiri  e  delle 
vergini  e  santi  che  il  caltolicismo  venera  sugli  altari,  non  sono 
altro  che  una  copia  delle  foglie  di  dattero  che  si  mettono  loro 
fra  le  mani. 

I  datteri  freschi  costituiscono  per  gli  abitanti  dell'Asia  e  del- 
l'Africa un  alimento  sanissimo,  semplice,  il  quale  è  poi  anche 
suscettibile  di  preparazioni  e  trasformazioni  diverse.  In  questo 
stato  di  freschezza  sono  anche  più  facilmente  digeribili  dallo 
stomaco;  ciò  che  non  avviene  egualmente  rispetto  ai  datteri  che 
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ci  arrivano  secchi  dall'eslero  ,  o  già  alquanto  vecchi.  Questi  si 
usano  allora  piìi  come  rimedi  che  come  alimenti.  Imperocché 
in  tale  stato  la  loro  polpa  dolce  ,  grassa  e  succolenta  avendo 
contratto  un  gusto  leggiermente  stiplico,  riesce  meglio  ad  uso 
medico  con  le  sue  proprietà  dolcificanti  e  mucilagginose ,  onde 
si  crede  fornito  il  dattero,  che  non  a  provvedere  alla  nutrizione. 

Si  hanno  in  commercio  le  seguenti  specie  di  datteri  : 

1.  Datteri  indigeni  o  d'Italia  —  2.  Datteri  di  Provenza  e  di 
Spagna  —  3.  Datteri  d'  Egitto  —  4.  Datteri  della  Siria  — 
5.  Datteri  di  Barberia. 

Sono  diverse  le  preparazioni  alimentari  che  si  possono  rica- 
vare da  questa  pianta.  Gli  Arabi,  per  esempio,  dopo  avere  spo- 
gliati i  datteri  dei  loro  noccioli,  estraggono  dalla  polpa  loro  una 
guisa  di  siroppo  grasso  che  chiamano  miele  di  dattero ,  e  del 
quale  si  giovano  per  fare  pasticcerie,  e  per  la  preparazione  del 
riso,  come  si  userebbe  da  noi  il  burro  (V.  Burro). 

A  tale  scopo  essi  riempiono  di  questi  frulli  snocciolati  alcuni 
vasi  0  recipienti  che  hanno  il  fondo  pertugiato.  Schiacciano, 
pigiano,  comprimono  dentro  i  medesimi  la  polpa  loro ,  per  cui 
esce  dal  fondo  dei  vasi  slessi  una  guisa  di  miele  che  raccol- 
gono, e  nel  quale  i  più  ricchi  del  paese  sogliono  mettere  e  con- 
servare i  datteri  onde  averli  a  questo  motlo  freschi  in  ogni  epoca 
dell'anno.  Ciò  che  rimane  dopo  la  espressione  di  questo  sugo 
dalla  polpa  dei  datteri  serve  a  nutrire  la  povera  gente. 

Neil'  Anatolia  fabbricano  pure  una  specie  di  vino  di  dattero, 
conosciuto  ivi  fino  dall'antichilk,  e  il  qiiale  ottengono  colla  fer- 
mentazione di  questi  frutti  nell'  acqua.  Ma  in  una  gran  parte 
dell'Arabia  questo  vino,  il  quale  è  detto  vino  di  palma,  è  pre- 
paralo ben  diversamente,  o  per  meglio  dire,  lo  si  ottiene  senza 
alcuna  preparazione.  Imperocché  sapendo  quegli  indigeni ,  che 
il  tronco  somministra  un  liquore  particolare,  essi  scelgono  quelle 
piante  che  sono  le  più  vecchie,  e  perciò  divenute  sterili,  alle  quali 
tagliano  il  fogliame;  quindi  poco  sotto  la  sommità  dell'albero  pra- 
ticano una  incisione  circolare,  poi  un  profondo  solco  verticale,  in 
fondo  al  quale  mettono  un  vaso  destinato  a  raccogliere  il  liquore 
che  scola  copioso  dal  taglio  circolare  superiormente  praticato.  Que- 
sto liquore  è  dolce,  salubre,  ha  l'aspetto  latteo,  ma  diventa  acido 
prestamente,  per  cui  non  si  può  conservare  per  più  di  24  ore. 
Oltre  questa  poi  gli  Arabi  stessi  usano  anche  preparare  una 
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bevanda  alcoolica  distillata,  la  quale  ottengono  dopo  avere  fatta 
subire  ai  datteri  la  fermentazione  vinosa  ,  e  che  aromatizzano 
poi  con  diversi  aromi. 

Anche  la  farina  di  dattero  è  ivi  pure  usata  ;  essi  la  otten- 
gono collo  esporre  questi  frutti  al  calore  del  sole  fino  a 
tanto  che  sieno  resi  secchi  per  modo  da  poter  essere  convertiti 
in  una  polvere  farinosa.  La  quale  se  viene  guarentita  dall'umi- 
dità è  quasi  incorruttibile  ,  per  cui  si  può  conservare  lunghi 
anni.  Se  ne  empiono  dei  sacchetti  ;  e  quando  si  voglia  usarne, 
non  si  ha  che  a  stemprarla  in  un  poco  d'acqua.  Egli  è  a  questo 
modo  che  si  nutriscono  gli  Arabi ,  allorché  viaggiano  il  gran 
deserto. 

Il  tronco  poi  di  questa  palma  somministra  un  legno  duris- 
simo ,  inalterabile,  che  può  servire  per  costruzione  delle  case, 
come  infatti  serve  nella  Barberia  e  nell'Arabia  specialmente.  E 
le  foglie  sue  fatte  macerare  nell'acqua  diventano  flessibili  e  ma- 
neggievoli  per  modo  che  si  possono  fare  tessuti  vari  per  tap- 
peti, panieri,  cappelli,  ecc.  Infatti  i  cappelli  dei  marinai  sono 
fatti  appunto  colle  foglie  della  palma  (  V.  Abbigliamento  del 

MARINAIO  ). 

Fatto  il  confronto  dei  datteri  indigeni  cogli  esotici  si  trova 
che  questi  sono  più  dolci,  più  zuccherini,  più  teneri  di  quelli; 
i  quali  sono  alquanto  duri,  piuttosto  stiptici  al  gusto,  e  lasciano 
meno  sentire  quel  leggiero  odore  di  miele  che  i  primi  hanno. 

Bisogna  quindi  avvertire  nel  farne  la  scelta,  tanto  degli  uni, 
quanto  degli  altri ,  massime  sotto  il  rapporto  dell'  età ,  perchè 
soggiacciono  ad  alterazioni  diverse.  I  datteri ,  invecchiando ,  si 
ristringono,  si  corrugano,  perdono  la  polpa,  o  il  gusto  di  questa 
si  altera,  diventa  agro,  rancido,  piccante.  Da  noi  nelle  due  Li- 
gurie ,  a  Nizza ,  S.  Remo  si  fa  raccolta  e  commercio  di  datteri 
di  tale  qualità  da  non  poter  gareggiare  con  quelli  che  si  im- 
portano dall'  estero.  Specialmente  il  villaggio  di  Bordighera  è 
famoso  per  questo  genere  di  coltura.  Collocato  com'esso  è  sopra 
di  un'altura,  che  l'Appennino  protegge  dai  venti  del  Nord,  sembra 
di  lontano  avere  l'aspetto  di  uuo  dei  villaggi  dei  Tropici  per  la 
copia  dei  datteri,  ond'è  circondato  dal  lato  del  mare.  Ma  i  frutti 
che  se  ne  ottengono  o  non  maturano  bene  sempre,  o  non  sono 
mangiabili.  Di  che  non  si  pigliano  pensiero  i  nostri  coltivatori, 
i  quali  più  del  frutto  curano  la  raccolta  del  ricco  fogliame,  che 
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smerciano  in  due  epoche  distinte  dell'anno,  cioè  in  primavera 
per  la  pasqua  dei  cristiani,  come  gik  notammo  in  principio,  e 
in  settembre  per  quella  degli  ebrei.  Quanto  alle  prime  si  può 
dire  che  il  prezzo  vada  scemando  ogni  anno,  attesoché  si  pos- 
sono surrogare  1  rami  di  ulivo  e  di  qualche  altra  pianta  alle 
foglie  della  palma. 

Le  altre  poi  che  vendono  in  autunno  per  gli  ebrei  costano 
più  care;  e  se  ne  fanno  spedizioni  di  molte  balle  sui  bastimenti 
per  rOlanda  sopratutto,  dove  gl'israeliti,  stando  attaccati  al  testo 
della  legge ,  usano  appunto  palme  fresche,  per  la  celebrazione 
della  loro  pasqua. 

Del  resto  le  qualità  nutritive  di  questa  pianta  non  sono  a 
mettersi  in  dubbio.  La  fecola  che  gli  Indiani  ne  cavano,  quan- 
tunque amara  al  gusto,  e  meno  nutriente  di  quella  che  si  trae 
dal  Sagou,  riesce  non  pertanto  utilissima  e  preziosa  negli  anni 
di  carestia  p  di  grande  scarsezza  di  cereali.  E  ben  lo  si  vide 
nel  1791  quando  le  Indie  Orientali  dovettero  patire  il  flagello 
terribile  della  fame  (V.  Fame)  che  mietè  tante  vittime  in  quelle 
popolazioni. 

Nemmeno  i  noccioli  sono  del  tutto  inutili.  Chè  i  Chinesi  li 
fanno  carbonizzare  onde  avere  uno  di  quegli  ingredienti  che 
entrano  nella  composizione  A<ò\V Inchiostro  della  China.  Gli  Spa- 
gnuoli  invece  ne  ottengono  una  polvere  dentrifìcia  (V.  Dentri- 
Ficii);  e  in  Egitto  si  usa  farli  bollire  nell'acqua  onde  ammor- 
bidirli e  darli  poscia  in  pastura  al  bestiame. 

DAZII  DI  CONSUMO. 

Chiamansi  generalmente  con  questo  nome  quelle  tasse,  o  con- 
tribuzioni che  s'  impongono  sulle  derrate  alimentari,  e  sulla  va- 
rie materie  destinate  alla  consumazione  giornaliera  degli  abitanti 
e  necessarie  o  alla  vita  o  agli  usi  domestici.  Queste  tasse  o  con- 
tribuzioni sono  imposte  per  lo  più  dai  Municipii  per  le  spese  di 
loro  amministrazione,  o  a  benefizio  di  pie  opere  locali,  ma  tal- 
volta ne  partecipano  anche  i  Governi;  esempio  il  parmense  ri- 
spetto a  Piacenza.  La  riscossione  di  queste  tasse  si  fa  quindi 
alle  porte  della  città,  o  delle  borgate  quando  abbiano  cinte  da- 
ziarie; non  tutti  però  i  comuni  dello  Stato  s'impongono  dazi  di 
consumo,  quantunque  ne  abbiano  il  diritto.  Generalmente  la  tassa 
di  consumo  cade: 

1.  Sulle  derrate  alimentari. 
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%  Sulle  bevande  in  genere,  e  sui  liquidi. 

3.  Sulle  materie  combustibili. 

4.  Sui  foraggi  d' ogni  specie. 

5.  Sui  materiali  di  diverso  genere  ed  uso. 

Nelle  Provincie  italiane  dove  fu  già  nei  primi  Ire  luslri  di 
questo  secolo  amministrazione  francese,  i  dazi  di  consumo,  che 
allora  chiamavansi  Octrois,  si  tengono  presso  a  poco  alle  norme 
stabilite  in  allora  dalla  legge  francese  del  5  ventoso,  anno  XIII 
ampliata  poi  col  decreto  imperiale  del  1806.  Conviene  però  os- 
servare che  non  dappertutto  viene  colpita  da  questa  lassa  tutta 
la  materia  commestibile  necessaria  al  consumo  giornaliero.  In  al- 
cune citta  e  comuni  si  eccettuano,  per  modo  d'esempio  dalla 
tariffa,  i  generi  alimentari  di  prima  necessità,  quali  sono  i  grani 
0  cereali,  le  farine  loro,  i  frutti,  i  legumi,  il  burro,  il  latte,  le 
ova  e  altre  derrate  più  minute.  In  altre  invece  o  tutte,  o  la  più 
parte  di  queste  sono  egualmente  colpite  che  tutto  il  resto.  Non 
fu  che  nel  1854  che  Genova  cessò  dal  riscuotere  il  dazio  sui 
grani  e  sulle  farine. 

Certamente  1'  imposta  è  una  di  quelle  necessità  sociali,  a  cui 
nessun  popolo  civile  si  può,  o  si  dee  sottrarre.  Ma  la  sapienza 
dei  moderatori  della  cosa  pubblica  dee  ben  ponderare  la  qualità 
delle  imposte  che  si  devono  pagare,  ed  esaminare  attentamente 
se  la  materia  che  si  vuol  colpire  sia  giustamente  imponibile. 
Ora  egli  è  certo  che  quando  un  Governo,  uno  Stato  bene  or- 
dinato impone  alla  massa  dei  cittadini  quella  quota  individuale 
di  tasse  o  tributi  che  sono  necessari  alla  esistenza  dello  Stato 
medesimo,  è  nella  sua  intenzione  che  non  solo  il  tributo  sia 
giusto,  ed  equamente  distribuito,  ma  che  tale  debba  essere  di 
sua  natura,  che  non  possa  pregiudicare  le  fcrrze,  e  la  salute  dei 
contribuenti.  Imperocché  la  giustizia  e  la  equità  non  possono 
ammettersi  là  dove  non  vi  ha  prosperità  sociale,  o  dove  questa 
è  impedita  dallo  svolgersi  per  la  iniquità  o  la  ingiustizia  di  chi 
amministra  la  cosa  pubblica. 

Posto  questo  principio,  che  nessuno  vorrà  impugnare,  noi  di- 
ciamo che  tassa  la  più  ingiusta,  la  più  dannosa  alla  pubblica 
igiene  non  può  darsi  di  quella,  che  o  Municipii  o  Governi  im- 
pongono sui  commestibili  e  bevande  destinati  alla  giornaliera 
consumazione  di  una  città,  di  un  borgo,  di  un  luogo  abitato 
qualunque.  Imperocché  quanto  più  la  materia  alimentare  è  col- 
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pila  dal  dazio,  tanto  meno  se  ne  consuma,  perchè  il  prezzo  dei 
generi  commestibili  aumentando,  non  solo  in  ragione  del  costo 
loro  proprio,  ma  ben  anco  della  tassa  onde  sodo  colpiti,  è  evi- 
dente che  le  classi  povere  non  potranno  acquistarne  a  misura 
dei  loro  bisogni  giornalieri.  E  una  diminuzione,  o  sottrazione  di 
una  data  quantità  di  alimenti  alla  dose  giornaliera,  equivalendo 
a  una  perdita  di  forze  necessarie  alla  produzione  della  pubblica 
ricchezza,  è  chiaro  il  danno  che  doppiamente  ne  dovrà  emergere 
in  via  ed  economica  ed  igienica.  Arrogi  che  sotto  questo  ultimo 
rapporto  il  danno  è  ancora  più  grande,  quantunque  non  consi- 
derato dai  Municipii  tariffatori.  Imperocché  diminuzione  di  ali- 
mentazione nelle  classi  povere,  sopratutto  operaie,  vuol  dire,  ri- 
tardato sviluppo  dell'organismo,  indebolita  costituzione,  agevo- 
lamento alle  tendenze  morbose  ereditarie,  svolgimento  precoce 
di  malattie,  popolamento  degli  ospedali,  mortalità  accresciuta,  e 
via  via.  Le  quali  conseguenze  saranno  maggiormente  sentite  là 
dove  ogni  genere  di  commestibili  si  troverà  colpito  dal  dazio, 
specialmente  le  farine  dei  cereali  che  servono  alla  fabbricazione 
del  pane.  Che  questo  alimento  di  prima  necessità,  e  veramente 
il  più  completo  pei  bisogni  dell'  uomo  è  già  abbastanza  minac- 
ciato di  incarimento  per  le  anomalie  e  oscillazioni  tante  cui  sog- 
giace la  produzione  dei  cereali,  senza  volerlo  aggravare  d'avvan- 
taggio con  balzelli  municipali,  che  ne  elevano  necessariamente 
il  costo  giornaliero.  E  per  vero  se  per  il  dazio  che  si  impone 
sulle  farine  dai  Municipii  deesi  di  necessità  dai  venditori  accre- 
,  scere  in  proporzione  il  prezzo  di  vendila,  ninno  è  che  non  vegga 
come  questo  aumento  dee  tornare  necessariamente  a  danno  e- 
sclusivo  dei  consumatori,  i  quali  dovranno  diminuire  in  propor- 
zione il  loro  pasto  cotidiano,  quando  non  abbiano  aumento  pro- 
porzionato di  mezzi  per  sopperire  al  maggior  prezzo.  Una  fami- 
glia composta  di  dieci  persone  consuma  giornalmente  per  mi- 
nimum cinque  chilogrammi  di  pane,  il  cui  prezzo,  se  non  vi  fosse 
il  dazio  di  consumo  sulle  farine,  sarebbe  di  45  centesimi  al 
chilogrammo,  mentre  in  vece  ascende  a  48  per  aumento  di  3 
centesimi,  portato  dal  dazio  stesso.  Sono  quindi  ogni  giorno  15 
centesimi  in  più  che  la  famiglia  dee  spendere,  per  far  fronte  al- 
l' aumento,  il  che  vuol  dire  il  costo  giornaliero  di  un  terzo  di 
chilogrammo  di  pane.  Supponendo  che  la  famiglia  stessa  non 
pissa  oltrepassare  la  spesa  giornaliera  pel  solo  pane  di  L.  2  25 
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(che  a  tanto  ascenderebbero  i  cinque  chilogrammi  di  pane  a 
45  cent.),  egli  è  certo  che  per  far  fronte  ai  2ì  40,  prezzo  della 
stessa  quantità  di  pane  a  cent.  48  il  chilogrammo,  dovrà  sot- 
trarne  al  consumo  giornaliero  grammi  333,  quindi  in  capo  al- 
l'anno da  circa  i22  chilogrammi  di  pane;  sottrazione  la  quale 
dovrà  necessariamente  riuscire  perniciosa  a  lungo  andare  alla 
famiglia  stessa,  posto  che  il  superiormente  stabilito  sia  il  minimum 
di  pane  necessario  alla  sua  cotidiana  alimentazione.  Nè  vale  il  dire 
che  quando  questa  derrata  alimentare,  il  pane,  aumenta  di  prezzo, 
crescono  anche  pel  povero  i  salari  e  le  mercedi  per  farvi  fronte. 
Imperocché  con  sempre  si  verifica  questa  massima,  o  se  pure 
r  aumento  succede,  non  è  mai  in  proporzione  al  bisogno.  Ol- 
treché poi  unitamente  a  quello  del  pane  cresce  per  lo  più  anche 

11  prezzo  delle  altre  derrate,  e  generi  di  consumo;  e  mentre  a 
questa  elevazione  di  prezzi  dovrebbe  andare  di  pari  passo  quella 
delle  mercedi,  e  salari,  vedesi  bene  spesso  andare  rallentando 
il  lavoro  massime  nelle  cose  di  lusso  e  commodilà  della  vita,  e 
gli  opificii  e  le  industrie  diminuire  talvolta  il  numero  delle  brac- 
cia. Così  il  male  che  arrecano  le  carestie  dei  grani,  le  annate 
scarse,  le  epidemìe,  le  guerre  col  produrre  1'  incarimento  del 
pane  trovasi  aumentato  dai  balzelli  municipali,  o  dazi  di  con- 
sumo che  colpiscono  i  cereali  o  le  farine  loro.  E  però  è  lode- 
vole il  Governo  Sardo  nello  avere  provocata  nel  1854  una  legge 
che  rende  non  solo  affatto  libero  il  commercio  dei  grani,  ma  lo 
svincolava  ben  anco  da  tutte  le  imposte  municipali,  che  alla  sola 
città  di  Genova  fruttavano  ben  400  mila  franchi  ogni  anno. 

Così  potessimo  dire  dell'  imposta  daziaria  che  pesa  sulle  carni. 
Questa  vige  in  ogni  città  e  comune,  si  può  dire,  in  tutta  sua 
pienezza,  e  anzi  nel  bel  mezzo  del  1857  venne,  rispetto  a  Ge- 
nova, aumentata  straordinariamente;  per  modo  che  un  bue,  il 
quale  entrando  in  città  per  esservi  macellato  pagava  L.  37,  ora 
ne  deve  pagare  50!  Generalmente  è  invalsa  1'  opinione  anche 
nei  corpi  amministrativi,  sopratutto  municipali,  che  questa  imposta 
sulle  carni,  e  in  generale  sugli  alimenti  di  natura  animale,  sia 
giusta  e  conveniente,  riconoscendo  non  tale  quella  sulle  farine, 
e  sul  pane.  Molti  credono  che  quando  il  povero,  che  vuol  dire 
la  maggioranza  della  popolazione  abbia  pane,  e  polenta  a  un 
prezzo  mediocre,  basti  alla  sua  esistenza  non  solo,  ma  anche  a 
manteneria  in  forze,  robusta,  e  inclinata  al  lavoro;  e  che  la  carne 
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e  il  vino  sieno  un  superfluo,  di  cui,  lutto  al  più,  potrà  usare 
qualche  volta  nel  corso  dell'  anno,  nei  dì  festivi  o  di  solennità! 
Una  tale  opinione,  frutto  dell'errore,  del  pregiudizio,  e  dell'igno- 
ranza, ha  pur  troppo,  la  sanzione  dei  fatti  e  del  tempo,  per  cui 
certuni  egoisti  favoriti  dalla  fortuna  la  ritengono  un  assioma,  e 
sono  pienamente  convinti,  essere  dessa  una  conseguenza  inelut- 
tabile dell'  ordinamento  sociale,  che  non  si  può  nè  togliere,  ne 
mutare.  Infatti  paragonando  la  vita  giornaliera  del  povero  con- 
tadino, specialmente  in  quelle  più  povere  provincie  nostre,  che 
lavorando  sulla  gleba  da  mane  a  sera  non  ha  altro  alimento 
giornaliero  che  un  pane  duro,  o  polenta,  e  tutto  al  più  qual- 
che minestra  di  paste  scure  condita  all'olio ,  o  al  lardo ,  con 
qualche  scodella  di  vinello  o  acqua  acetosa  per  ispegnere  la  sete, 
con  la  vita  del  cittadino  opulento,  o  dell'  agiato  borghese  che 
vive  nelle  città  popolate,  vi  ha  di  che  rimanere  dolorosamente 
meravigliati  a  tanta  sproporzione  e  differenza  di  alimentazione! 
Eppure  un  tale  stato  di  cose  non  può  a  lungo  durare  se  si  vuole 
avere  una  popolazione  robusta,  sana,  dedita  al  lavoro,  e  tale  che 
possa  cooperare  all'aumento  della  ricchezza  pubblica. 

L'  errore  precipuo  consiste  in  ciò,  nel  credere  cioè  non  ne- 
nessaria  al  popolo,  sopratutto  povero,  1'  alimentazione  animale, 
carnea,  ma  che  basti  per  esso  la  vegetabile,  affidata  sopratutto 
all'uso  dei  cereali,  e  del  pane  particolarmente;  per  cui  il  cibarsi 
di  carne  sia  una  superfluità,  un  lusso  di  alimentazione,  e  non 
altro.  Ma  oggi  la  scienza  e  la  esperienza  riunite  non  solo  hanno 
mostrata  erronea  una  tale  opinione;  esse  ne  hanno  messe  eziandio 
in  chiaro  le  conseguenze  dannose  alla  pubblica  igiene. 

Non  si  può  più  mettere  in  dubbio  la  necessità  di  sopperire 
sotto  due  rapporti  essenzialissimi  alla  salute  dell'uomo,  alle  per- 
dite giornaliere  che  1'  esercizio  della  vita  necessariamente  pro- 
duce, e  la  nutrizione  sua  ben  regolata  dee  far  fronte  principal- 
mente a  due  elementi  sostanziali  che  si  consumano,  l'azoto  cioè 
che  primeggia  negli  alimenti  plastici  o  riparatori  delle  forze,  e 
il  carbonio  che  bruciando  colla  respirazione  svolge  il  calore 
necessario,  e  costituisce  perciò  1'  elemento  sostanziale  dei  così 
detti  alimenti  non  azotati  o  respiratorii.  Infatti  da  una  numero- 
sissima serie  di  osservazioni  e  sperienze  onde  si  è  oggi  arric- 
chita la  fisiologia,  e  che  tanto  aiutarono  i  progressi  dell'  igiene 
risulta  pienamente  dimostrato  che  un  uomo  sano  e  adulto , 
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nello  spazio  di  24  ore  elimina  dal  suo  corpo  per  le  diverse  vie 
escrelorie,  lanle  materie  solide  e  liquide  che  equivalgono  a  20 
grammi  di  azoto,  ossia  130  di  materie  azotate  secche,  e  60  di 
carbonio,  calcolando  a  1450  grammi  l'urina  che  in  24  ore  viene 
eliminata,  e  a  160  il  peso  degli  escrementi  solidi,  mucosità, 
esalazione  cutanea  e  tutl'  insieme  valutali.  Ne  viene  quindi  di 
necessaria  conseguenza  che  la  alimenlaziene  sua  giornaliera 
dovrà  essere  tale  e  tanta  da  risarcire  con  allrellanle  materie 
queste  perdite  cotidiane.  Alle  quali  bisogna  poi  aggiungere  la 
quantità  del  carbonio  necessario  a  mantenere  la  respirazione. 
Ora  questa  quantità  essendo  stata  già  da  noi  dimostrala  per 
il  minimum  =  a  10  grammi  all'ora  (V.  volume  1,  pag.  425  e 
seg.  )  in  termine  medio,  ne  risulta  che  vi  vorranno  240  grammi 
di  carbonio  per  ogni  24  ore,  e  così  coi  60  altri  richiesti,  come 
vedemmo  dalle  perdite  giornaliere  per  via  di  escrezioni,  saranno 
in  totalità  da  300  grammi,  che  l'alimentazione  dovrà  ogni  giorno 
somministrare  all'  organismo  nostro  per  mantenerlo  in  salute  e 
in  forze.  Adunque  un  uomo  sano  e  adulto  dovrà  ogni  giorno  ali- 
mentarsi di  130  grammi  di  materie  azotate  conlenenti  da  20 
grammi  d'  azoto,  e  di  tante  altre  materie  grasse,  o  non  azotate, 
le  quali  contengano  da  300  grammi  di  carbonio.  Senza  queste 
quantità  che  sono  si  può  dire,  le  minime,  o  puramente  indispen- 
sabili, è  certo  che  la  salute  presto  declinerebbe,  e  la  vita  an- 
drebbe a  cessare. 

Ora  vediamo  un  poco  da  quali  e  quanti  alimenti  dovrà  l'uomo 
giornalmente  ricavare  questi  indispensabili  elementi  di  forza 
e  di  vigore  per  riparare  alle  perdite  sue.  Egli  ricorrerà  innanzi 
tutto  al  pane  (V.  Pane)  come  1'  alimento  il  più  completo,  il  piìi 
omogeneo,  il  più  comune.  Ora  stando  alle  accurate  analisi  del 
Payen  da  noi  già  riferite  (V.  voi.  1,  pag.  286)  si  dee  ritenere 
che  100  grammi  di  pane  comune,  ben  confezionato,  non  ne  con- 
tengono che  sette  di  materia  azotata;  per  avere  quindi  i  130 
grammi  della  stessa  mateiia  necessari  a  riparare  le  perdile  gior- 
naliere, bisognerebbe  che  !'  uomo  consumasse  giornalmente  da 
1857  grammi  di  pane.  Ma  non  basta.  Bisogna  che  1'  alimento 
slesso,  cioè  il  pane,  somministri  anche  i  300  grammi  di  carbo- 
nio; e  poiché  in  100  grammi  di  pane  appena  30  si  contengono 
di  questo  combustibile,  è  evidente  che  ve  ne  vorranno  1,000 
grammi  per  somministrare  tutti  i  300  grammi  richiesti,  e  così 
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saranno  2857  grammi  di  pane  che  dovrà  consumare  ogni  giorno 
per  risarcire  alle  proprie  perdile,  supposto  che  questo  sia  l'u- 
nico suo  mezzo  di  alimentazione.  Ognuno  vede  che  questo  ec- 
cesso di  consumo  nel  pane  porterebbe  delle  serie  conseguenze 
e  in  via  economica,  ed  anche  igienica.  Imperocché  l'introduzione 
di  tante  materie  grasse  non  azotate  nello  stomaco,  onde  averne 
i  300  grammi  di  carbonio  necessari,  non  si  potrebbe  fare  che 
a  danno  delle  forze  digestive,  giacche  gli  organi  oppressi  da 
tanta  materia  finiscono  per  rimanere  affievoliti  e  lassi. 

Invece  noi  possiamo  ovviare  all'  inconveniente  sostituendo  una 
porzione  di  carne,  e  diminuendo  la  quantità  giornaliera  sunno- 
tata del  pane.  Cosi  riducendo  a  1000  grammi  quesf  ultimo  noi 
avremo,  come  già  dicemmo  i  300  grammi  di  carbonio,  piìi  70 
di  materie  azotate,  a  cui  aggiungendo  286  grammi  di  carne 
senz'osso  (coli' osso  ve  ne  vogliono  357  grammi)  noi  avremo  il 
resto  di  materie  azotate,  cioè  gr.  60,26,  che  uniti  ai  70  grammi 
somministrati  dal  pane,  darebbero  appunto  gr.  130,26,  quantità  di 
materie  azotate  voluta  dal  bisogno  giornaliero,  come  già  vedemmo. 

Così  con  una  diminuzione  delle  materie  non  a/olate  che  som- 
ministra la  esclusiva  alimentazione  in  pane,  e  con  una  giunta 
proporzionale  in  carne  che  sotto  piccolo  volume  ripara  al  bisogno 
di  materie  azotate  indispensabili,  possiamo  ottenere  riparo  di  forze 
nell'uomo,  conservazione  del  suo  vigore;  vantaggio  questo  supremo 
dovuto  a  quell'alimentazione  mista,  che  è  appunto  richiesta  dalla 
natura  sua,  e  dalla  quale  non  si  può  assolutamente  prescindere.  Ar- 
rogi poi  che  si  pregiudica  più  o  meno  a  lungo  andare  la  salute, 
massime  dell'uomo  operaio,  o  addetto  a  faticosi  lavori,  obbligan- 
dolo ad  una  alimentazione  quasi  mai  variata,  consistente  per  la 
massima  parte  in  frutti,  o  sostanze  vegetabili  diverse,  poco  o 
nulla  mista  con  materie  o  prodotti  animali.  Ne  deriva  poi  anche, 
che  il  consumo  delle  carni  reso  per  simil  guisa  più  difficile  per  la 
elevatezza  dei  prezzi,  si  rende  eziandio  minore  per  conseguenza  la 
produzione  loro.  E  per  vero  se  la  consumazione  degli  alimenti  car- 
nei viene  limitata  alla  classe  ricca,  agiata,  non  indigente,  raccolta 
principalmente  nelle  città,  e  nei  borghi,  e  pochissimo  o  nulla  si 
estenda  alla  parte  più  povera,  più  laboriosa  della  popolazione  so- 
pratutto delle  campagne,  non  vi  potrà  essere  grande  industria  e  con- 
correnza ad  allevare  maggior  numero  di  bestiame,  se  non  è  forse 
la  speculazione  che  induca  a  farne  traffico  ed  esportazione  in 
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que'  paesi,  dove  il  consumo  giornaliero  delle  carni  si  opera  so- 
vra maggiore  scala.  Imperocché  una  consumazione  maggiore  im- 
porla un  aumento  di  forze  produttive  non  solamente  rispello  agli 
allevatori  del  bestiame  e  quindi  della  popolazione  in  genere,  ma 
eziandio  del  suolo  medesimo  su  cui  si  alleva  per  la  copia  ac- 
cresciuta degli  ingrassi  e  materie  fertilizzanti.  Ciò  vuol  dire  adun- 
que che  r  alimentazione  carnea  dee  entrare  con  egual  diritto 
nella  quantità  normale  e  necessaria  di  alimento  giornaliero  onde 
r  uomo  abbisogna,  e  che  là  dove  ne  viene  impedito  per  causa 
di  balzelli  che  ne  elevano  soverchiamente  il  costo,  si  reca  un 
vero  danno  all'  igiene  delle  classi  povere,  1'  operaia  e  1'  agricola 
sopralutlo  che  sono  le  più  produttive.  Imperocché  l'aumento  del 
prezzo  delle  carni  non  si  limita  soltanto  al  dazio  imposto  alla 
consumazione  dai  Municipi,  ma  si  ingrossa  di  tutto  quel  di  piìi 
che  la  ingordigia  dei  venditori  vi  aggiunge,  nolo  essendo  a  lutti 
che  quando  una  imposta  colpisce  generi  di  prima  necessità  alla 
vita,  per  quanto  grave  possa  sembrare,  non  è  mai  tale  da  at- 
terrire la  coscienza  dei  negozianti,  i  quali  pensano  subito  non 
solo  di  dividerla  sui  generi  stessi  a  carico  esclusivo  dei  consu- 
matori, ma  di  prevalersi  bene  spesso  della  opportunità,  o  di  un 
tale  pretesto  per  duplicarla  o  triplicarla  ben  anco  senza  veruno 
scrupolo  0  difficoltà. 

Noi  vedremo  all'  articolo  Sussistenze  che  la  pubblica  alimen- 
tazione, per  quanto  è  delle  carni,  trovasi  molto  al  di  sotto  del 
limite  normale,  non  solo  in  Italia,  ma  in  molti  altri  paesi  d'Eu- 
ropa, e  che  la  sola  Inghilterra,  si  può  dire,  fa  eccezione  alla 
regola  generale,  non  essendovi  popolo  europeo  che  consumi  an- 
nualmente più  carne  dell'inglese.  Ora  a  questa  già  inferiore  quan- 
tità che  la  consumazione  generale  presenta  dovendosi  aggiungere 
la  diminuzione  che  i  dazii  municipali  cagionano  nelle  varie  città 
e  paesi  dove  una  tale  consumazione  viene  colpita,  ben  vede 
ognuno  che  la  insufficienza  dell'  alimento  carneo  dee  farsi  ne- 
cessariamente maggiore. 

Nè  è  pure  da  tacersi  il  danno  che  all'  igiene  pubblica  deri- 
var deve  dal  dazio  comunale  onde  vengono  colpite  le  varie  be- 
vande alla  introduzione  nelle  città  e  luoghi  popolati  in  cui  esiste 
diritto  di  octroi.  Se  non  che  riguardo  a  queste  ultime  devonsi 
distinguere  le  fermentate  dalle  distillate  (V.  Bevande,  voi.  1).  Im- 
perochè  se  per  queste  ultime  è  a  desiderarsi  che  le  colpisca  la 
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imposta  0  comunale  o  finanziera,  come  quelle  che  o  sono  pu- 
ramente di  lusso,  dannose  per  la  più  parte  alla  salute  dei  con- 
sumatori, e  non  mai  di  quella  necessità  ed  utilità  che  si  rico- 
nosce nelle  fermentate,  riteniamo  improvvido,  e  nocevole  ogni 
balzello  su  queste  ultime,  per  cui  scemi  il  consumo  loro,  o  sia 
dato  difficilmente  alia  popolazione  povera  di  poterne  usare  nei 
suoi  giornalieri  bisogni.  E  per  vero,  i  vini  comuni  e  le  birre, 
ed  altre  bevande  fermentate  di  questo  genere  non  vogliono  es- 
sere ritenute  come  superflue,  e  di  nessuna  utilità,  che  anzi  con- 
tribuiscono notevolmente  alla  alimenta/ione  nostra  e  per  lo  sti- 
molo e  il  conforto  che  arrecano,  e  per  i  materiali  nutrienti  che 
introducono  nella  economia  nostra.  Noi\  si  creda  però  che  noi 
qui  vogliamo  sostenere  ingiusta  qualunque  tassa  o  tarifl'a  che  si 
potesse  applicare  alle  bevande  -n  genere;  noi  ci  limitia- 
mo a  quella  unicamente  che  colpisce  la  consumazione  locale. 
Che  del  resto  la  fabbricazione  e  la  vendita  loro  all'  ingrosso  od 
al  minuto  possono  benissimo  essere  tassate,  o  come  esercizi  lu- 
crosi e  fruttiferi  a  coloro  che  vi  si  dedicano  nelle  varie  località. 

Forse  taluni  ai  quali  non  saltano  così  tosto  agli  occhi  i  rap- 
porti che  corrono  tra  il  dazio  di  consumo  e  le  derrate  alimen- 
tari, sopratutto  le  carni,  dal  medesimo  colpite,  crederanno  esa- 
gerale le  conseguenze  nocevoli  alla  pubblica  igiene  che  abbiamo 
or  sopra  mentovate.  Eppure  se  vale  l'esempio  di  ciò  che  è  stato 
verificato  in  Francia  su  tale  particolare  dal  Kergolary  (V.  An~ 
nales  d'hygiène  eie,  tom.  XXYII),  si  è  veduto  che  dappertutto 
dove  i  diritti  d'octroi  vennero  diminuiti,  e  quanto  più  diminuiti, 
ivi  la  consumazione  delle  carni  è  andata  crescendo,  ed  esten- 
dendosi nelle  classi  poco  agiate,  o  povere;  e  per  avverso  là  dove 
i  diritti  stessi  vennero  aumentati,  ivi  si  è  fatta  minore;  lezione 
questa  data  dall'esperienza,  che  non  dovrebbe  andare  perduta. 

Eppure  queste  verità  sono  ancora  ignorate  o  misconosciute  fra 
noi;  r  alimentazione  animale,  e  sopralutto  carnea  viene  general- 
mente ritenuta  come  non  assolutamente  necessaria  a  tenere  in 
forze  e  in  salute  la  popolazione.  Ciò  almeno  si  può  desumere 
dal  contegno  dei  venditori  di  carni,  ed  esercenti  negozii  da  vini, 
e  bevande  diverse  in  Genova,  colpiti  dal  canone  gabellarlo  im- 
posto dalla  legge  del  1854.  Non  atterriti  ancora  dall'enorme  au- 
mento dato  per  decreto  reale  al  dazio  di  consumo,  che  colpiva 
le  carni  e  prodotti  animali  necessari  al  giornaliero  consumo  della 
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città,  G  non  volendo  sobbarcarsi  a  tutte  le  vessazioni  che  loro 
procura  1'  appaltatore  del  canone  stesso  per  le  verificazioni  dello 
snaercio,  supplicarono  il  ricostituito  Consiglio  comunale  onde  vo- 
lesse piuttosto  aggravare  d'avvantaggio  i  generi  stessi  alle  porte 
della  città;  il  che  vuol  dire  far  sentire  l'aggravio  del  balzello 
ingiusto  sulla  massa  dei  consumatori  !  Si  può  dare  aberrazione 
maggiore,  e  sotto  il  rapporto  economico,  e  sotto  il  rapporto 
igienico? 

Tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  mostra  evidentemente  la  in- 
giustizia non  solo,  ma  il  danno  ben  anco,  onde  sono  causa  alla 
pubblica  igiene,  i  cosi  detti  dazii  di  consumo  sui  commestibilii 
e  specialmente  sulle  carni,  perchè  si  tratta  di  generi  di  prima 
necessità ,  che  il  povero  già  stenta  a  procurarsi  perchè  il  co- 
sto loro  supera  i  mezzi  di  cui  può  disporre,  senza  che  lo  si 
aumenti  d'avvantaggio  col  lassarne  la  stessa  consumazione.  Che 
se  vuoisi  sopperire  ai  bisogni  dell'amministrazione  locale,  s'im- 
pongano altri  generi,  non  di  prima,  e  non  di  assoluta  necessità 
alla  vita;  s'impongano  tutte  le  materie  di  lusso  o  superflue,  il 
consumo  delle  quali  può  risparmiarsi  se  si  vuole,  ma  non  si 
aggravi  il  valore  degli  alimenti,  e  specialmente  carnei,  perchè 
non  si  fa  che  scemare  le  forze  delle  classi  sociali  le  più  utili 
e  produttive,  diminuendo  loro  le  soi  genti  principali  da  cui  trarre 
i  mezzi  per  riparare  alle  perdite  giornaliere. 

DECESSI  A  BORDO  DELLE  NAVL 

Ecco  quanto  su  questo  proposito  reca  il  già  citato  Regola- 
mento vigente  negli  Stati  Sardi  per  accertare  lo  stato  civile. 

«  Art.  33.  Accadendo  la  morte  di  un  individuo  a  bordo  di  un  ba- 
stimento nazionale  ,  se  ne  stenderà  pure  1'  atto  entro  le  ventiquattr'ore, 
cioè  ,  sui  bastimenti  della  R.  marina  dal  commissario  di  marina  ,  o  da 
chi  ne  fa  le  veci  ,  e  sui  bastimenti  di  commercio  dai  capitano  o  pa- 
trone ,  0  da  chi  verrà  da  lui  commesso  ,  alla  presenza  ,  in  tutti  i  casi, 
di  due  testimoni  presi  fra  gli  uffiziali  del  bastimento  ,  ed  in  loro  man- 
canza fra  le  persone  dell'  equipaggio. 

«  L'  atto  verrà  steso  secondo  il  disposto  degli  articoli  22  e  23  del 
Capo  1"  e  sottoscritto  dai  testimoni  che  potranno  scrivere  ,  e  dall'  e- 
stensore  ;  e  sarà  tale  atto  conservato  ,  e  ne  sarà  fatta  menzione  sul 
giornale  di  bordo ,  e  sul  ruolo  di  equipaggio. 

'(  Art,  34.  Nel  primo  porto  ove  approderà  il  bastimento,  tanto  per 
prender  fondo,  quanto  per  qualunque  altra  causa  ,  fuori  quella  del  di- 
sarmamento ,  il  commissario  di  marina  o  chi  ne  fa  le  veci,  il  capitano 
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0  patrone,  i  quali  avranno  fatto  atti  di  morte  a  mente  dell'articolo 
precedente ,  saranno  tenuti  di  presentare  copia  autentica  di  ciascuno  di 
essi  ,  se  in  un  porto  dello  Stato  all'  autorità  marittima  locale  ,  e  se  in 
un  porto  straniero  ,  al  Regio  agente  consolare, 

«  L'autorità  locale  che  avrà  ricevuta  detta  copia  entro  il  territorio  dello 
Stalo  ,  la  trasmetterà  al  Consiglio  superiore  di  ammiragliato  ,  dal  quale 
sarà  conservala  ne'  suoi  archivi  ,  e  ne  saranno  trasmessi  due  esemplari 
al  parroco  del  domicilio  del  defunto  ,  per  l' inserzione  prescritta  nel- 
r  articolo  il  del  capo  1. 

<  Seguendo  la  rimessione  della  copia  ad  un  Regio  agente  consolare, 
questi  la  conserverà  ne'  suoi  archivii  ,  e  ne  trasmetterà  due  esemplari 
alla  Regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri  ,  per  essere  indirilti 
al  parroco  come  sopra. 

Art.  35.  Arrivando  il  bastimento  in  un  porto  di  disarmamento  , 
r  alto  di  morte  sarà  depositato  presso  1'  autorità  marittima ,  e  questa 
ne  trasmetterà  un  esemplare  al  Consiglio  di  ammiragliato ,  il  quale  la 
riterrà  ne'  suoi  archivi ,  e  ne  farà  pervenire  altri  due  esemplari  al  par- 
roco ,  qualora  non  gli  fossero  ancora  stati  trasmessi  a  termini  dell'arti- 
colo precedente. 

«  Art.  36.  Gli  atti  di  morte  dei  regii  sudditi  occorsi  all'  estero  po- 
tranno essere  formati  dai  regii  agenti  consolari ,  che  dovranno  estenderli 
sopra  un  registro  a  ciò  specialmente  destinato  ,  in  presenza  di  due 
testimoni ,  e  quanto  possibile  ,  regii  sudditi. 

«  Si  osserveranno  per  gli  atti  di  morte  le  disposizioni  degli  articoli 
22  e  23  del  capo  I. 

«  Art.  37.  All'  estero  ,  ne'  luoghi  ove  esistono  pubblici  stabilimenti 
pei  registri  di  morte  ,  1'  estrallo  di  simili  alti  riflettenti  i  regii  sudditi 
potrà  esere  presentato  al  Regio  agente  consolare ,  affinchè  ne  estenda 
sul  detto  registro  il  verbale  di  presentazione  ,  in  cui  trascriverà  l'e- 
stratto suddetto. 

«  Il  verbale  sarà  esleso  in  presenza  di  due  testimoni  come  sovra , 

1  quali  sottoscriveranno  con  chi  presentò  1'  estratto  ,  e  se  illetterati,  se 
ne  farà  menzione.  Il  Regio  agente  consolare  unirà  al  suo  registro  1'  e- 
stratto  originale  ,  e  sottoscriverà  parimenti  il  verbale. 

n  Art.  38.  Due  copie  autentiche  di  ciascuno  degli  atti  di  morte,  di  cui 
neir  art.  36  ,  o  del  verbale  ,  di  cui  nel  precedente  articolo  37  ,  sa- 
ranno nei  tre  mesi  successivi  alla  formazione  dei  medesimi  trasmessi  dal 
Regio  agente  consolare  alla  Regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  esteri, 
che  farà  pervenire  gli  atti  di  morte  al  parroco  del  domicilio  del  defunto.» 

Tulio  questo  come  ben  si  vede  ,  mira  ad  accertare  lo  sialo 
di  morte  avvenuta  o  sulle  navi ,  o  su  terra  straniera.  Dal  lato 
dell'  igiene  poi  ,  allorché  avvengano  casi  di  morte  a  bordo  delle 
navi ,  durante  la  traversata ,  hannovi  doveri  speciali  da  com- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  U.  2 
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piere  per  parte  dei  capitani,  o  patroni  delle  navi  stesse  ,  dai 
quali  non  si  possono  in  alcun  modo  esimere  ,  nei!'  interesse 
dell'  igiene  navale. 

0  la  morte  di  una  persona  a  bordo  tu  repentina  ,  violenta, 
inaspettata  ,  o  fu  la  conseguenza  di  più  o  meno  lunga  ma- 
lattia preceduta. 

Nel  primo  caso,  potendosi  dare  che  o  il  fulmine,  o  una  forte 
commozione  del  cervello  ,  o  1'  assideramento  ,  o  V  apoplessia 
colpiscano  taluno  che  si  espose  a  queste  cause,  la  morte  tal- 
volta prima  di  essere  reale  non  è  che  apparente.  Ond'è  che, 
prima  di  gettarne  il  cadavere  nel  mare  si  dovrà  aspellare  per 
lo  meno  24  ore  ,  non  senza  mettere  in  opera,  appena  1'  indi- 
viduo cada  come  morto  ,  tulle  quelle  pratiche  le  quali  abbiamo 
altrove  esposte  (  V.  Morte  apparente  ). 

Nel  caso  secondo,  quando  cioè  la  morte  fosse  la  conseguenza 
di  non  superata  malattia  ordinaria  ,  si  aspetterà  a  gillare  in 
mare  il  cadavere  per  lo  meno  dodici  ore. 

Da  questa  regola  generale  però  e  nell'  un  supposto  e  nell'al- 
tro sono  sempre  eccettuali  : 

1.  11  caso  di  rapida  putrefazione  ,  e  di  puzzo  insopporta- 
bile che  il  cadavere  sprigioni  ;  o  in  forza  della  stagione  iropjio 
calda ,  0  del  clima  in  cui  si  trova  la  nave  ,  o  ben  anco  della 
malattia  preceduta. 

%  Il  caso  di  morte  per  alcuna  delle  malattie  giudicate  tra- 
smissibili ,  quali  sono  la  peste,  la  febbre  gialla  ,  il  cholera  ,  op- 
pure il  vainolo,  il  tifo.  Io  tali  casi  bisognerà  anzi  sollecitare 
l'allontanamento  del  cadavere  dall'interno  de!  bastimento,  e  si 
potrà  farne  la  sommersione  nel  mare  anche  dopo  tre  o  quattro 
ore  soltanto.  Neil'  un  caso  e  nell'  altro  poi  si  trasporterà  il  ca- 
davere dalla  sua  branda  sul  ponte,  avvoltolalo  in  una  coperta; 
gli  si  attaccherà  quindi  un  forte  peso  ai  piedi  ,  poscia  verrà 
gillato  in  mare. 

Quanto  alle  pratiche  da  farsi  alla  nave  nel  caso  di  malattia 
contagiosa,  noi  rimettiamo  il  lettore  ad  altro  articolo  (V. 
Espurgo  delle  navi).  Parimenti  per  quanto  concerne  gli  effetti 
personali  del  defunto  (V.  Effetti  appartenenti  ai  mcrti  a  bordo). 

DECESSI  (  Denunzia  dei  ). 

Le  leggi  che  governano  lo  slato  civile  delle  persone  ,  e  le 
esigenze  della  pubblica  igiene  vogliono ,  che  quando  uno  è  reso 
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cadavere  ,  venga  la  sua  morte  denunziata  alla  competente  au- 
torità per  tatti  quegl'  incombenti  necessarii  ,  che  devonsi-  pra- 
ticare in  osservanza  delle  leggi  medesime. 

E  però  0  i  parenti  del  defunto,  o  le  persone  che  lo  ebbero 
assistilo,  custodito  .  educato,  curato  in  vita,  o  chiunque  insomma 
presso  cui  venga  a  decedere  una  persona  qualunque  ,  sono  ob- 
bligati di  fare  queste  denunzie  mortuarie  ,  il  più  sollecitamente 
possibile  ,  minacciandosi  pene  diverse  ai  violatori  di  queste  di- 
sposizioni. 

Le  denunzie  dei  decessi  nei  paesi  bene  organizzati  in  materia 
civile  si  fanno  alle  autorità  mnnicipali  incaricate  dalla  legge 
alla  tutela  dello  stato  civile  della  popolazione  ,  che  è  la  base 
del  diritto  pubblico  e  privato.  Le  autorità  ecclesiastiche  non  vi 
si  mescolano  punto;  perchè  il  rito  religioso  ha  nulla  a  fare  col 
diritto  stesso.  Ma  là  dove  queste  hanno  preponderanza  di  potere 
e  di  influenza,  le  autorità  civili  sono  fatte  mancipio  del  diritto 
ecclesiastico ,  per  cui  lo  accertamento  dello  stato  civile  delle 
persone  viene  intieramente  lasciato  nelle  mani  dei  preti  ,  come 

10  fu  quasi  dappertutto  nel  passato ,  senza  guarentigia  alcuna  , 
senza  controllo. 

Queste  esorbitanze  vannosi  un  dì  più  dell'altro  togliendo  per 
fortuna  dei  popoli  ,  a  misura  che  il  progresso  civile  si  avanza. 

Ud  primo  passo  negli  Stali  Sardi,  dove  forse  più  che  in  altro 
paese  d'Italia,  poterono  per  tanto  tempo  le  influenze  teocratiche, 
veniva  fatto  in  questo  senso  nel  1837  dal  magnanimo  Re  Carlo 
Alberto,  quando  promulgò  il  citalo  Regolamento  per  la  tenuta  dei 
registri  dello  stato  civile,  con  cui  se  non  spogliò  i  preti  del  pre- 
teso diritto  di  tenere  essi  i  registri  per  lo  accertamento  di  que- 
sto stato  ,  vi  mise  però  una  guisa  di  controllo  dalla  parte  delle 
autorità  giudiziarie.  Così  con  questa  misura  si  offrì  al  pubblico 
una  tal  quale  guarentigia  dagli  abusi  ,  dalle  ommissioni ,  dalle 
reticenze  e  dalle  falsità,  che  invano  si  era  invocata  e  desiderata 
fino  allora ,  massime  che  il  paese  non  poteva  dimenticare  ,  nè 
dimenticò  mai  ,  i  frutti  dell'  amministrazione  francese  che  per 
sedici  anni  lo  avea  divezzato  dal  regime  pretesco. 

Oggi  è  poi  un  desiileiio  generale  che  la  riforma  si  compia , 
restituendo  ai  municipii  intieramente  la  tutela,  e  l'accertamento 
di  tutti  gli  atti  relativi  allo  stato  civile.  Ma  fino  a  tanto  che 

11  Parlamento  non  promulga  la  desiderata  legge,  il  regolamento 
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del  37  manlieno,  lulla  la  sua  forza  legale.  Ecco  intanto  le  di- 
sposizioni in  esso  registrale  relalivamenle  alla  denunzia  dei 
decessi. 

«  Art.  11.  V  atto  di  morte  esprimerà  il  nome  ,  cognome  ,  1'  età ,  la 
professione  ed  il  domicilio  del  defunto  ;  il  nome  e  il  cognome  del  con- 
iuge superstite  se  la  persona  mancata  ai  vivi  era  congiunta  in  matri- 
monio ;  0  del  coniuge  predefunto  se  era  vedova  ;  e  per  quanto  si  potrà 
sapere,  i  nomi,  cognomi,  professione  ed  il  domicilio  del  padre  e  della 
madre  del  defunto  suddetto ,  il  luogo  della  sua  nascita ,  e  finalc.ente  se 
la  morte  sia  stata  preceduta  dalla  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti  , 
non  che  il  giorno  e  il  luogo  della  sepoltura. 

«  Art.  23.  Si  esprimerà  eziandio  nell'  atto  ,  il  giorno  V  ora  ed  il 
luogo  del  decesso  dietro  dichiarazione  che  ne  sarà  fatta  al  parroco  da 
due  testimoni  che  verranno  pure  indicati  nell'  atto. 

«  Art.  24.  I  decessi  che  seguiranno  negli  ospedali  ,  carceri,  ed  altri 
luoghi  di  ricovero  o  detenzione  ,  saranno  notati  nei  registri  del  parroco, 
nella  cui  parrocchia  trovinsi  tali  stabilimenti ,  sulla  dichiarazione  che  gli 
verrà  fatta  a  diligenza  dei  rettori  o  preposti  dei  medesimi.  Nel  caso 
di  morte  violenta  o  di  morte  occorsa  nelle  prigioni  o  case  di  arresto  o 
di  esecuzione  della  sentenza  di  morte  non  si  farà  nei  registri  menzione 
alcuna  di  tali  circostanze. 

«  Art.  25.  Quanto  ai  decessi  che  seguono  nelle  case  religiose  i  ri- 
spettivi superiori  di  esse  terranno  i  registri  nella  stessa  forma  prescritta 
pei  parroci ,  e  ne  faranno  la  remissione  ingiunta  all'  art.  7. 

«  Art.  26.  Nel  caso  in  cui  un  neonato  per  difetto  di  battesimo  ,  od 
un  adulto  cattolico  non  potesse  godere  della  sepoltura  ecclesiastica  ,  il 
parroco  del  luogo  ne  stenderà  1'  atto  con  tutte  le  indicazioni  prescritte 
negli  articoli  22  e  23  in  un  registro  distinto  dagli  altri  ,  e  non  stam- 
pato ,  sulla  dichiarazione  che  gli  verrà  fatta  dal  capo  di  casa,  od  in  di- 
fetto di  questo  dai  vicini  di  abitazione.  Lo  stesso  si  osserverà  nella 
morte  di  una  persona  non  cattolica  in  una  città  o  comunità  ,  in  cui 
r  esercizio  della  sua  religione  non  fosse  tollerato. 

«  Art.  4S.  Nelle  ventiqualtr'ore  della  morte  di  un  individuo,  il  capo 
di  casa  ,  od  il  direttore  dello  spedale  ,  del  carcere  ,  o  di  quell'  altro 
stabilimento  pubblico  ,  o  di  casa  religiosa  di  donne  in  cui  è  occorsa  la 
morte  ,  dovrà  farne  seguire  la  opportuna  dichiarazione. 

«  Art.  46.  In  caso  di  morte  violenta  di  un  individuo  il  segretario 
del  giudice  che  avrà  proceduto  alla  ricognizione  del  cadavere  ,  ed  in 
caso  di  esecuzione  a  morte ,  il  segretario  che  avrà  esteso  il  verbale  di 
esecuzione  ,  dovrà  trasmettere  le  indicazioni  opportune  per  la  redazione 
dell'  alto  di  morte. 

i<-  Ari.  47.  L'  obbligo  imposto  ai  capi  di  casa  dall'  art.  Zio  si  estende 
ai  vicini  d'  abitazione  nei  casi  particolari  contemplati  dall'  art.  26.  » 
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Il  Codice  penale  poi  in  merito  a  quest'  obbligo  di  denunciare 
i  decessi  ,  dispone  : 

«  Art.  565.  Saranno  puniti  con  multa  estensibile  a  lire  duecento 
coloro  i  quali  omettessero  iì  fare  le  dichiarazioni  dei  decessi  prescritte 
negli  articoli  45  e  47  del  regolamento  per  la  tenuta  dei  registri  desti- 
nati ad  accertare  lo  stato  civile.  » 

Nelle  Provincie  lombarde  e  venete  il  Governo  austriaco,  mo- 
dificando i  due  decreti  del  5  settembre  1806,  e  3  gennaio 
1811  ,  emanali  durante  1' ex-Regno  d'Italia  relativamente  ai 
decessi,  mandava  fuori  nel  1838  una  nuova  legge,  nella  quale 
si  trovano  le  seguenti  disposizioni  relativamente  all'  obbligo  di 
denunciare  i  morti  : 

«  Art.  ì.  In  caso  di  morte  di  qualunque  persona  è  dovere  degli 
individui  della  famiglia  o  di  qualunque  altro  che  vivesse  col  defunto  di 
farne  al  più  presto  la  notificazione  all'  ufficio  della  rispettiva  congrega- 
zione municipale,  o  alla  deputazione  dell'  amministrazione  comunale. 

«  In  mancanza  di  parenti  o  di  altre  persone  conviventi  col  tra- 
passato r  obbligo  di  tale  notificazione  spetta  al  medico  ,  al  chirurgo , 
alla  levatrice  ,  al  parroco  ,  o  sacerdote  ,  od  a  chiunque  altro  ha  assi- 
stito negli  ultimi  moménti  di  vita  il  defunto. 

«  Per  le  persone  che  cessano  di  vivere  nei  pubblici  stabilimenti , 
la  notificazione  della  morte  dev'essere  fatta  dai  direttori  o  capi  degli 
stabilimenti  medesimi. 

('  Qualora  poi  si  trovasse  qualche  persona  estinta  in  qual  si  voglia 
luogo,  sia  pubblico  o  privato  ,  ma  in  modo  tale  che  possa  credersene 
tuttora  ignota  la  morte  alla  pubblica  autorità  ,  è  dovere  di  chiunque 
che  pel  primo  ne  fa  la  scoperta ,  o  ne  viene  in  cognizione,  di  farne  la 
notificazione. 

«  Chi  ,  essendone  in  dovere  come  sovra ,  e  non  essendone  impe- 
dito da  legittima  causa  ,  omette  di  fare  ,  o  ritarda  oltre  un  termine 
congruo  e  ragionevole  simili  dichiarazioni  ,  è  punito  con  una  multa  da 
dieci  sino  a  trenta  lire  austriache.  » 

Nel  Regolamento  di  polizia  punitiva  promulgato  dal  Granduca 
di  Toscana  il  20  giugno  1853,  è  dello: 

«  Art.  98.  Chiunque  si  avviene  in  un  corpo  umano  ,  che  sia  ,  o 
sembri  inanimato  ,  dee  ,  sotto  pena  di  una  multa  da  cinque  a  trenta 
lire  ,  incontanente  denunziarlo. 

«  Art.  99.  In  ogni  caso  di  morte  improvvisa  di  una  persona,  chiun- 
que aveva  il  dovere  di  prenderne  cura  ,  è  obbligato  sotto  la  pena  del- 
l'articolo  precedente,  a  denunziare  immediatamente  l'accaduto  infortunio. 

«  Art.  100,  La  denunzia  ,  di  che  nei  due  precedenti  articoli  dee 
farsi  al  delegato  di  Governo  ,  e  nelle  Comuni  ,  in  cui  non  risiede  la 
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detta  autorità,  può  farsi  al  gonfaloniere  che  ne  dà  partecipazione  im- 
mediata alla  polizia.  » 

Ciò  però  non  riguarda  che  alcuni  casi  slraordinarii ,  ed  affallo 
eccezionali.  Che  in  quanto  alla  denunzia  dei  decessi  nei  casi 
ordinari  è  vigente  in  Toscana  il  regolamento  per  Io  slato  civile 
basato  sugli  stessi  principi!  del  Codice  francese.  Cosi  si  dica 
pure  quanto  al  Regno  di  Napoli. 

Negli  Stati  di  Parma  lo  slato  civile  delle  persone  è  parimenti 
regolato  sulle  medesime  basi  del  Codice  di  Napoleone  ,  che  ivi 
fu  in  vigore  fino  a  tutto  il  1820.  Le  denunzie  dei  decessi  sono 
obbligatorie  pei  parenti ,  e  in  mancanza  di  questi ,  per  tutte 
le  persone  che  assisterono  il  defunto.  Le  denunzie  si  devono 
fare  all'ufficio  municipale,  ove  stanno  appunto  i  registri  dello 
stato  civile  ;  nè  le  autorità  ecclesiastiche  possono  levar*  un 
cadavere  da  una  casa  senza  il  permesso  rilasciato  dall'  uffi- 
ciale dello  slato  civile  incaricato  di  ricevere  le  denunzie ,  e 
di  verificare  i  decessi.  Le  infrazioni  per  ommissione  o  altera- 
zione di  queste  dichiarazioni  sono  severamente  punite  per  leggi 
speciali  uscite  fuori  dopo  la  promulgazione  del  codice  penale  , 
che  fu  fatta  nel  1820.  La  disamina  dei  registri  dello  slato  ci- 
vile viene  affidata  dalla  legge  ai  signori  Procuratori  Regii,  che 
procedono  annualmente  alla  loro  verificazione.  La  legge  ivi 
prescrive  ,  che  quando  si  denunzia  allo  slato  civile  un  de- 
funto ,  vi  abbia  il  concorso  di  due  testimoni  a  prova  del  vero; 
e  che  la  dichiarazione  si  faccia  alla  presenza  dell'ufficiale,  o  au- 
torità municipale  incaricata  di  riceverla,  la  quale  ne  fa  stendere 
atto  ,  e  lo  sottoscrive ,  e  con  essa  il  denunziante  e  i  due  testi- 
moni. Queste  formalità  volute  dalla  legge  essendo  difficili  a  com- 
piersi nei  Comuni  rurali  ,  avveniva  bene  spesso  che  il  segie- 
tario  comunale  ricevesse  egli  1'  atto  di  denunzia  senza  che  il 
sindaco  ,  o  chi  per  lui ,  fosse  sempre  presente  all'  atto  stesso, 
che  egli  poi  a  suo  beli'  agio  firmava  la  prima  volta  che  si  re- 
cava all'  ufficio.  Il  fisco  scuoprì  queste  falsità  e  le  denunziò  ai 
tribunali  ;  e  noi  vedemmo  sindaci  condannati  appunto  per  questi 
falsi  commessi.  Nel  1845  poi  si  è  aggiunto  con  un  decreto  so- 
vrano del  20  maggio  1'  obbligo  ai  municipii  di  constatare,  dopo 
la  denunzia  statane  fatta  legalmente  ,  i  decessi  avvenuti,  a  norma 
dell'  art.  333  del  Codice  civile  parmense  (  V.  Verificazioni  dfi 

DECESSI  ). 


DEC  23 

DECESSI  (  Esposizione  deì  )  —  V.  Cadaveri. 

DECESSI  (Leggi,  e  regolamenti  per  la  verificazione  dei....). 

Non  basta  che  un  decesso  sia  denunzialo;  non  basta  che  se 
ne  prenda  atto  da  chi  viene  incaricato  dalla  legge;  bisogna  che 
l'avvenuto  decesso  sia  constatato  realmente  ,  sia  verificato. 

Ma  a  chi  spelta  di  verificare  realmente  lo  slato  di  morte  di 
una  persona  qualunque? 

È  nolo  che  l'art.  77  del  codice  civile  francese  (il  quale  servì 
poi  di  norma  a  tutti  que'codici  italiani  che  si  regolarono  sulle 
basi  del  francese)  prescrive: 

«  Non  si  darà  sepoltura  ad  alcun  cadavere  senza  una  previa  autoriz- 
zazione da  rilasciarsi  in  carta  libera  e  senza  spesa  dall'  ufficiale  dello 
stato  civile,  il  quale  non  potrà  rilasciarla,  se  prima  non  sì  sarà  trasfe- 
rito presso  la  persona  defunta  ,  onde  assicurarsi  della  morte  avvenuta, 
e  se  non  saranno  decorse  24  ore  da  questa  ,  eccettuati  i  casi  previsti 
dai  regolamenti  di  polizia.  » 

Dovrebbe  adunque  1'  ufficiale  dello  stalo  civile  verificare  egli 
slesso  in  persona  ogni  caso  di  morte  a  lui  denunzialo  (stando 
al  citato  art.  77)  prima  di  permettere  il  seppellimento  del  ca- 
davere. 

Ma  a  che  gioverebbe  mai  questa  verificazione,  ove  altro  scopo 
non  vi  avesse  che  quello  di  non  essere  ingannato  da  un  falso 
annunzio  ? 

Perchè  imporre  all'ufficiale  dello  stalo  civile  l'obbligo  di  re- 
carsi egli  stesso  in  persona  presso  il  defunto,  onde  assicurarsi 
della  morte? 

Certamente  il  legislatore  mirava  a  tutelare  la  società  non  solo 
dal  pericolo  dei  falsi  annunzi  ,  ma  benanco  degli  errori ,  degli 
inganni  e  dei  delitti,  che  potrebbero  facilmente  cuoprirsi  sotto 
il  manto  di  una  morte  ordinaria,  quando  alle  denunzie  che  se 
ne  fanno  ,  non  si  facesse  controllo  o  verificazione  di  sorla.  E 
ciò  sta  bene,  ed  è  savio,  ed  è  umano  concetto;  ma  in  tal  caso 
volendo  raggiungere  un  tale  scopo,  non  bisognava  affidarne  la 
cura  agli  ufficiali  dello  stalo  civile  ,  i  quali ,  come  quelli  che 
non  sono  giudici  competenti  per  decidere  fra  la  morte  vera  e 
la  apparente  ,  non  potrebbero  mai  off'rire  tutte  le  guarentigie 
richieste  dall'articolo  citato,  quand'anche  si  fosse  certi  dell'ese- 
cuzione per  parte  loro  di  quanto  è  nel  medesimo  stabilito. 

Infatti  in  Francia  stessa  si  fu  e  si  è  tanto  persuasi  dell'inu- 
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tililà  di  queste  visite  mortuarie  per  parte  degli  ufficiali  dello 
stato  civile,  che  quella  parte  del  riferito  art.  77  che  li  riguarda, 
non  venne  mai,  si  può  dire,  eseguita. 

Allora  si  pensò  di  dare  una  maggiore  interpretazione  allo 
stesso  articolo ,  ritenendo  che  l' ufficiale  dello  stato  civile  o  in 
persona  o  sulla  fede  di  un  ufficiale  di  sanità  dovesse  assicu- 
rarsi della  morte  avvenuta.  E  così  fino  dal  31  dicembre  1821 
s'inlroduceva  in  Parigi  un  sistema  di  verificazione  dei  decessi, 
il  quale  venne  poi  imitato  più  o  meno  in  altri  paesi  ed  anche 
fra  noi. 

Se  non  che  l'esperienza  avendo  mostrate  varie  imperfezioni 
nel  servizio  di  verificazione  stesso  vennervi  poi  nel  1839  e  nel 
1844  recale  alcune  utili  riforme  e  modificazioni  ,  per  le  quali 
oggi  funziona  passabilmente  bene,  rispetto  a  quella  capitale  ed 
alle  altre  principali  città  di  Francia.  Che  quanto  alle  campagne 
nulla  vi  esiste  di  tutto  ciò. 

Dall'esempio  di  Francia  trassero  argomento  e  norma  parecchi 
raunicipii  italiani  per  fare  altrettanto  ,  sì  perchè  in  vari  Stali 
d'Italia,  il  codice  civile  foggiato  sul  francese  richiedeva  una  tale 
verificaziono,  sì  perchè  il  pietoso  ufficio  verso  i  defunti  non  an- 
cora inumati  era  in  alcuni  luoghi  consecrato  da  lunghe  tradi- 
zionali consuetudini.  Ond'è  che  oggi  si  può  dire  esistere  quasi 
generalmente  in  Italia  (rispetto  almeno  alle  principali  ciltk)  un 
sistema  più  o  men  buono  di  verificazione  dei  decessi,  adottalo 
sull'esempio  francese. 

Dei  due  scopi  che  il  legislatore  si  proponeva  con  quella  mi- 
sura di  accertare  il  decesso,  l'uno  riguarda  più  particolarmente 
l'individuo,  l'altro  la  sicurezza  e  moralità  pubblica. 

Certamente  impedire  che  una  persona  colpita  da  morte  ap- 
parente soltanto  non  venga  sepolta,  perchè  ancora  non  è  morta, 
ed  è  un  debito  il  richiamarla  con  tutti  i  mezzi  alla  vita,  è  un 
pensiero  umanissimo ,  è  un  obbligo  della  società  e  della  legge 
che  la  rappresenta,  ma  il  caso  però  è  tanto  raro  ad  avvenire , 
che  in  onta  alle  molte  storie  che  si  raccontano ,  ancora  oggi 
saremmo  mollo  imbrogliati  a  trovar  fuori  un  caso  autentico,  bene 
circostanzialo,  che  possa  far  fede  del  risorgimento  di  una  per- 
sona vivente,  stata  sepolta  per  morta,  giacché  i  falli  anche  i  più 
creduli  veri,  quando  vennero  sottoposti  a  critica  severa,  e  che 
si  volle  risalire  alla  loro  origine,  si  trovarono  o  bugiardi,  o  molto 
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dubbiosi,  0  pieni  di  assai  conlraddizioni.  E  il  Bouchut ,  che  nel- 
r  ultima  sua  opera  Sui  segni  della  vita  e  della  morte  cribrò  col 
vaglio  della  critica  e  delle  testimonianze  e  dei  documenti  un  buon 
numero  di  tali  storie,  ce  ne  somministra  la  prova  più  evidente. 

In  ogni  modo  la  legge  doveva  tutelare  gl'individui  da  questi 
inganni  quand'  anche  rarissimi  ad  avvenire  ;  e  la  verificazione 
dei  defunti  è  una  guaieiiligia  sufficiente  dal  pericolo  di  essere 
sepolti  vivi ,  se  non  altro  perchè  mette  un  freno  al  subito  ab- 
bandono dei  cadaveri  per  parte  degli  attinenti,  o  al  subito  spo- 
starli 0  allontanarli  dal  luogo  in  cui  furono  resi  tali. 

Ma  noi  crediamo  però  che  più  ottenibile  scopo  si  proponga 
la  legge  con  questa  verificazione  dei  decessi,  nel  vegliare  cioè 
a  che  una  morte  colpevole  o  criminosa  sfugga  le  indagini  della 
punitiva  giustizia.  E  sotto  a  questo  rapporto  il  servigio  della 
verificazione  mortuaria  può  certamente  riuscire  utilissimo,  perchè 
i  casi  di  colpa,  massime  trattandosi  di  neonali-morti  denunziali 
tali,  0  di  bambini  soCFocali  o  spenti  comunque,  possono  essere, 
e  sono  ben  più  numerosi  di  quelli  cui  può  dar  luogo  una  sem- 
plice morte  apparente  creduta  reale.  Laonde  noi  siamo  inclinali 
a  ritenere  utile  la  verificazione  dei  decessi  più  sotto  quest'ultimo, 
che  sotto  l'altro  punto  di  vista.  In  ogni  modo  poi  questa  ve- 
rificazione non  può  essere  eseguita  che  dalle  persone  dell'arte-, 
ciò  che  appunto  stabiliscono  i  regolamenti  sanitari  stali  intro- 
dotti anche  fra  noi  in  questi  ultimi  anni. 

Nelle  Provincie  lombarde  e  venete  la  citata  legge  del  1838 
(V.  Denunzia  dei  decessi),  quanto  alla  verificazione,  contiene  ap- 
posite disposizioni  le  quali  vennero  già  da  noi  riferite  nel  Rego- 
lamento lombardo-veneto  sui  Cimiteri,  che  abbiamo  riferito  al- 
l'artic.  Cimiteri  (V.  voi.  1°,  pag.  928),  e  i  cui  primi  quattro  ar- 
ticoli sono  appunto  relativi  al  modo  con  cui  verificare  i  decessi. 
Se  non  che  la  legge  del  1838  cita  il  Codice  penale  austriaco 
del  1803;  ora  questo  non  esiste  più,  dopo  la  promulgazione  del 
nuovo  Codice  stata  fatta  il  27  maggio  1852.  Nella  cui  seconda 
parte  che  risguarda  i  delitti  e  le  contravvenzioni  troviamo  il 
§  375,  il  quale  corrisponde  al  §  129  dell'antico  codice  citalo 
nella  medesima  legge. 

Nello  stalo  parmense  la  citata  legge  20  maggio  1845  (V.  De- 
nunzia DEI  decessi)  contiene  quanto  alla  verificazione  le  seguenti 
disposizioni  : 
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«  Art.  13,  Nessun  defunto  potrà  essere  trasportalo  alla  chiesa  od  al 
cimitero  ,  né  tampoco  essere  chiuso  ,  comunque  ,  in  cassa  o  bara ,  se 
non  sieno  scorse  trentasei  ore  dalla  morte,  e  se  pria  non  sia  stala  con- 
ceduta la  permissione  di  seppellimento  a  termini  dell'art.  333  del  Co- 
dice civile  ,  !a  quale  non  sarà  accordata  ,  se  non  dopo  che  il  podestà 
avrà  fatto  procedere  alla  visita  del  corpo  del  defunto,  col  mezzo  di  un 
uffiziale  di  sanità  per  assicurarsi  della  morte. 

«  Il  sopradetto  termine  di  ore  trentasei  potrà  per  concessione  del 
podestà  essere  abbreviato  qualora  dall'attestazione  dell'uifiziale  di  sanità, 
che  avrà  proceduto  alla  visita  ,  risulti  che  il  cadavere  sia  in  istato  di 
rapida  putrefazione. 

«  Art.  14.  In  caso  di  morte  poi  per  malattia  contagiosa  od  epide- 
mica, il  cadavere  sarà  trasportato  direttamente  quanto  piti  presto  si  potrà 
dalla  casa  al  cimitero  senza  pompa  ed  accompagnamento;  ma  il  seppel- 
limento non  avrà  luogo  che  scorse  treiitasei  ore  da  quella  della  morte, 
durante  le  quali  la  cassa  o  bara  dovrà  rimanere  non  chiusa.  » 

Chi  non  ignora  che  nello  Stato  di  Parma,  dove  dal  principio 
del  secolo  fino  all'epoca  in  cui  venne  promulgata  questa  legge, 
che  è  a  dire  per  più  di  40  anni,  fu  in  vigore  o  il  Codice  fran- 
cese fino  al  1820,  o  il  parmense  che  fu  compilato  sulle  slesse 
basi  di  queslo  ,  non  può  a  meno  di  domandare  il  perchè  nel 
1845  si  trovava  la  necessità  di  prolungare  d'una  metà  di  più, 
il  tempo  voluto  dal  Codice  civile  tra  il  decesso  ed  il  seppelli- 
mento, giacché  dalie  24  si  protraeva  fino  alle  36  ore.  Che  forse 
in  40  anni  avvenissero  casi  ,  pei  quali  un  tale  intervallo  fosse 
dimostrato  essere  troppo  corto,  insufficiente?  Nulla  di  tutto  questo. 
Ma  questo  fu  uno  di  quei  solili  effetti  dei  piccoli  governi,  che 
non  avendo,  ne  potendo  avere  concelti  proprii,  grandiosi,  si  per- 
dono bene  spesso  anche  nella  mala  opera  di  distruggere  l'ope- 
rato altrui,  non  sapendo  fare  di  meglio,  e  solo  perchè  si  dica 
e  si  sappia  che  alcuna  cosa  fecero  essi  pure,  quand'anche  per 
voler  fare  si  tratti  di  creare  del  male  ove  non  n'era.  Così  è  di 
questa  legge  ;  la  quale  al  peso  già  creduto  soverchio  delle  24 
ore,  durante  le  quali  il  cadavere  non  potea  essere  sepolto,  ag- 
giungendo altre  12  ore,  veniva  necessariamente  a  gravare  an- 
cora più  sulle  famiglie  povere  ,  specialmente  della  campagna, 
costrette  a  tenersi  per  un  giorno  e  più  il  cadavere  nella  stessa 
camera  bene  spesso,  in  cui  esse  devono  stare.  E  diciamo  gra- 
vare sulle  famiglie,  in  quanto  che  nessuno  deve  credere  che  il 
governo  parmense,  volendo  evitare  il  pericolo  di  seppellire  un 
qualche  vivo  per  morto  ,  creasse  cappelle  mortuarie,  oratorii  o 
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luoghi  appositi,  come  in  Toscana  o  in  Alemagna ,  per  vegliare 
durante  le  36  ore  i  cadaveri.  Nulla  di  tutto  questo  passò  mai 
per  la  mente  a  quel  governo;  esso  si  limitava  ad  ordinare  che 
la  spoglia  del  defunto  rimanesse  ov'era  all'atto  della  morte;  ciò 
che  appunto  tornava  pregiudicievoie  all'igiene  delle  povere  fa- 
miglie ,  massime  nella  calda  stagione.  Del  resto  ognuno  rileva 
la  inconcepibile  disposizione  che  i  morti  per  malattia  contagiosa, 
i  quali  debbono  essere  quanto  piii  presto  si  possa  trasportati  al 
cimitero  direttamente,  e  senza  alcuna  pompa,  quando  poi  sieno  colà, 
debbono  rimanere  insepolti  tanto  tempo  ,  fino  che  si  compia  il 
periodo  delle  36  ore  !  Cosicché  supponendo  che  il  trasporto  si 
faccia  nelle  prime  12  ore  dal  decesso,  essi  staranno  sovra  terra 
altre  24  ore  ;  e  per  quale  motivo?  forse  per  vedere  se  Ik  nel 
cimitero  possa  il  morto  risuscitare  nelle  24  ore  che  rimane  an- 
cora sopra  terra? 

Negli  Stati  Sardi,  ove  non  vige  che  il  citato  regolamento  del 
1837,  non  è  che  nelle  principali  città  che  si  può  dire  regolata 
la  verificazione  dei  decessi.  Torino  e  Genova  hanno  dopo  il 
1848  riempiuta,  per  quanto  potevano,  una  tale  lacuna. 

Nel  regolamento  della  città  di  Genova  è  detto; 

«  Art,  1.  La  morte  di  qualunque  persona  avvenuta  nella  città  di  Ge- 
nova sarà  denunciata  nel  termine  di  otto  ore  all'uffizio  dello  stato  civile. 

I  Questa  denunzia  sarà  fatta  per  mezzo  di  un  certificato  rilasciato 
dal  parroco  del  luogo  ove  ia  persona  è  morta  ,  e  dal  medico  di  cura, 
conformemente  al  modulo  che  sarà  fissato  dal  detto  uffizio. 

«  Art.  2.  La  notificazione  della  morte  di  qualunque  persona  si  deve 
fare  dagl'individui  della  famiglia  o  da  chiunque  convivesse  col  defunto. 

«  In  mancanza  di  parenti  o  di  altre  persone  conviventi  col  trapas- 
sato ,  l'obbligo  di  tale  notificazione  spetta  al  medico ,  al  chirurgo ,  alla 
levatrice,  al  sacerdote  o  a  chiunque  altro  ha  assistito  negli  ultimi  mo- 
menti di  vita  il  defunto. 

41  Ove  entro  le  otto  ore  fissate  dal  precedente  articolo  nessuno  abbia 
staccato  dal  parroco  il  certificato  di  morte,  dovrà  allora  il  parroco  farlo 
ricapitare  all'ufficio  dello  stato  civile  entro  le  quattro  ore  successive  alle 
prime  otto, 

«  Art.  3.  Gli  stabilimenti  e  le  case  religiose  che  curano  la  sepoltura 
dei  loro  defunti  saranno  pure  soggetti  alla  denunzia  ,  di  cui  all'art.  1. 

«  Art.  U.  Fatta  la  denuncia,  di  cui  all'art.  1,  i  medici  od  i  chirurghi 
nominati  dalla  civica  amministrazione  sono  incaricati  di 

«  1.  Visitare  immediatamente  le  persone  morte  fuori  dei  pubblici 
spedali. 
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«  %  Assicurarsi  che  la  persona  sia  veramente  morta  e  l'ora  in  cui 

morì. 

«  3.  Verificare  l'identità  delia  persona  denunciata. 
«  h.  Riconoscere  il  genere  di  morte. 

«  5.  Dichiarare  se  sienvi  motivi  per  non  autorizzare  la  sepoltura 
dopo  le  ventiquattr'ore,  ovvero  per  ordinarla  prima. 

«  (i.  Riempiere  con  esaltezza  tutti  i  vacui  delle  bollette  in  istampa 
loro  provviste  dalla  città  ,  nelle  quali  sono  enumerate  le  suddette  cir- 
costanze. 

«  7.  Consegnare  immediatamente  all'  ufficio  dello  stato  civile  la 
bolletta,  di  cui  sopra,  staccata  dalla  matrice. 

«  Art.  5.  Per  la  visita  del  medico  o  chirurgo,  di  cui  nel  precedente 
articolo  sarà  pagalo  all'  ufficio  delio  stato  civile  la  somma  fissata  nella 
tarilTa  al  presente  regolamento  annessa  (V.  voi.  1°,  pag.  929/ 

«  Sono  liberate  da  questo  pagamento  le  famiglie  dei  poveri  sepolti 
per  carità. 

«  Art.  6.  Ogni  cadavere  deve  essere  lasciato  nel  letto  ,  fino  a  tanto 
che  sia  spirato  il  termine,  dopo  il  quale ,  a  giudizio  del  medico  o  chirurgo 
che  ne  fece  la  visita,  di  cui  all'art.  4,  potrà  essere  collocato  nella  cassa. 

«  Atr.  7.  Per  lutto  il  tempo  in  cui  il  cadavere  resta  nel  letto ,  è 
proibito  togliergli  di  sotto  il  capezzale  e  dargli  una  posizione  diversa  da 
quella  che  la  persona  avea  nell'atto  in  cui  si  rese  defunta. 

«  Art.  8.  Il  volto  del  cadavere  deve  essere  lasciato  scoperto  ,  ed  è 
vietato  chiuderne  le  bocche  e  le  narici  con  materie  quali  si  vogliano,  e 
legarne  o  fasciarne  i  piedi  e  le  mani. 

«  Art.  9.  E  vietato  vestire  i  cadaveri  prima  della  visita  sanitaria. 

«  Art.  10.  Il  termine  ordinario  pel  seppellimento  di  un  cadavere  è 
di  24  ore  dopo  la  morte. 

«  In  caso  però  di  morte  repentina  ,  o  quando  possa  esservi  dubbio 
di  morte  apparente,  il  termine  è  protratto  a  ore  48 ,  e  il  parroco  del 
luogo  ove  la  persona  è  morta ,  è  allora  avvertito  dall'uffizio  dello  stato 
civile  pel  giorno  in  cui  il  cadavere  avrà  seppellimento. 

«  Art.  11.  Nel  caso  che  la  morte  sia  effetto  di  malattia  contagiosa 
maligna,  di  rapida  putrefazione  dei  cadaveri  ,  e  quando  per  altre  spe- 
ciali circostanze  il  lasciare  insepolto  un  cadavere  per  gl'indicati  termini 
potesse  arrecare  pregiudizio  alla  salute  degli  abitanti  nella  casa  del  de- 
funto e  vicini,  il  sindaco  sul  giudizio  del  medico  della  cura,  o  del  sa- 
nitario che  avrà  visitato  il  cadavere,  potrà  anche  abbreviare  quel  termine.» 

Ma  il  Consiglio  superiore  di  sanila  ,  volendo  provvedere  al 
bisogno  di  una  legge  generale  ,  che  stabilisca  un  metodo  uni- 
forme tanto  di  denunzia,  quanto  di  verificazione  dei  decessi,  nel 
suo  progetto  di  Codice  sanitario  presentato  al  Governo  (Parie  II, 
Sez.  II,  Cap.  Ili),  poneva  le  seguenti  disposizioni: 
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a  Art.  17.  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  l'autorizzazione 
dell'  ufficiale  dello  stato  civile  da  rilasciarsi  su  carta  semplice  e  senza 
spesa. 

"  Art.  18.  L'ufficiale  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla,  se  non 
se  sulla  denunzia  del  decesso  ,  coli'  indicazione  dell'ora  precisa  ,  in  cui 
ebbe  luogo  per  parte  di  due  parenti  o  vicini  di  abitazione  del  defunto 
e  sulla  relazione  di  persona  dell'  arte  sanitaria  che  siasi  trasferita  a  vi- 
sitarlo per  assicurarsi  della  realtà  della  morte. 

«  Art.  19.  La  sepoltura  poi,  anche  debitamente  autorizzaia,  non  potrà 
aver  luogo  se  non  dopo  che  sieno  trascorse  ore  ventiquattro  dalia  morte 
medesima  nei  casi  ordinari  ,  e  ore  quarantotto  nel  caso  di  morte  im- 
provvisa ,  salvo  lo  anticipare  nel  caso  di  assoluta  urgenza  per  putrefa- 
zione od  altra  causa  ,  od  il  ritardare  nel  caso  di  morte  violenta  ,  onde 
il  giudice  abbia  tempo  ad  eseguire  gli  atti  che  gl'incombono. 

«  Art.  20.  In  tale  frattempo,  quando  o  sintantoché  la  morte  non  sia 
stata  verificata  dall  uffiziale  di  sanità,  non  sarà  lecito  di  abbandonare  il 
cadavere,  nè  di  coprirgli  la  faccia  ,  nè  di  porlo  in  condizioni  che  pos- 
sano essere  di  ostacolo  al  ritorno  della  vita,  ove  la  morte  non  fosse  che 
apparente. 

«  Art.  21.  Lo  stesso  spazio  di  tempo,  di  cui  nell'ari.  19,  dovrà  pure 
lasciarsi  rispettivamente  decorrere  prima  di  procedere  all'  autossia ,  im- 
balsamazione, al  getto  della  forma  sul  viso  dei  cadaveri  o  ad  altra  qual- 
siasi analoga  operazione,  come  anche  prima  di  chiuderne  o  d'inchiodarne 
il  feretro. 

«  Art.  2"2,  Per  l'effetto  della  visita  dei  defunti,  di  cui  nell'art.  18, 
dovranno  i  municipii,  secondo  l'entità  della  rispettiva  popolazione  ed  i 
propri  mezzi  provvedere,  o  coll'organizzare  un  apposito  servizio  medico- 
chirurgico, 0  coll'affidarne  l'incarico  ciascuna  volta  a  qualunque  persona 
dell'arte  che  si  trovi  nel  Comune. 

<t  Quei  municipii  che,  per  mancanza  di  ufficiali  sanitari,  non  fossero 
in  condizione  di  far  procedere,  senza  gravi  sacrifizi,  alla  suddetta  visita 
nelle  frazioni  lontane  e  difficilmente  accessibili  ,  non  potranno  esimersi 
dalla  rispettiva  obbligazione,  salvo  che,  rappresentando  a  priori  le  loro 
circostanze  speciaU  all'  intendente  della  provincia ,  ne  ottengano  la  di- 
spensa provvisoria  ,  che  dovrà  sottoporsi  all'  approvazione  del  ministro 
dell'  interno ,  onde  avere  la  facoltà  di  limitarsi  intanto  in  determi- 
nati luoghi  all'  accertamento  delle  morti  colla  sola  attestazione  di  due 
testimoni. 

«  Art.  23.  Si  provvederà  con  apposito  regolamento  da  approvarsi  con 
decreto  reale  al  modo  di  uniforme  esecuzione  delle  suddette  visite  dei 
morti,  e  le  relazioni  che  le  riguardano  saranno  compilate  in  conformità 
del  modulo  in  istampa  da  diramarsi  agi'  intendenti,  anche  per  l'indica- 
zione delle  analoghe  nozioni  nosologiche. 
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DECESSI  (Modo  per  acckrtare  e  verificare  i  ). 

Due,  come  abbiamo  veduto,  sono  le  essenziali  disposizioni,  che 
le  leggi  d'ogni  paese  civile  contengono  in  quanto  risguarda  i 
decessi:  1.  Accertare  il  fatto  dell'avvenuto  decesso  sotto  il  rap- 
porto del  diritto  civile;  2.  Verificarne,  fin  dove  si  può,  le  cause  o 
naturali ,  o  straordinarie  ,  o  accidentali ,  sotto  il  rapporto  della 
sicurezza  e  tutela  sociale,  e  della  pubblica  igiene.  Ora  come  si 
potrà  raggiungere  questo  duplice  scopo  in  un  modo  facile,  pronto, 
sicuro,  il  meno  dispendioso,  e  tale  che  possa  ad  un  tempo  pre- 
stare alla  statistica  civile  e  medica  (V.  Statistica)  elementi  meno 
incerti?  Ecco  il  problema  che  si  dee  risolvere. 

Nell'attuale  sistema  di  verificazione  tutta  la  duplice  opera  viene 
affidata  a  qualche  giovane  medico  nelle  città  principali  o  ad 
alcuni  ufflziali  di  sanità,  che,  avendo  il  loro  stipendio  dal  mu- 
nicipio, sono  quindi  calcolati  come  impiegati  municipali,  che  fanno 
nè  più  ne  meno,  e  forse  anche  meno,  dì  ciò  che  il  regolamento 
municipale  prescrive,  paghi  di  avere  soddisfatto  alla  visita  mor- 
tuaria loro  prescritta,  senza  potere  considerare  questa  come  una 
guarentigia  sicura  ,  tanto  nell'  uno  ,  quanto  nell'  altro  rapporto. 
Imperocché  a  qual  prò  nel  supposto  di  una  morte  apparente 
potrà  riuscire  una  sola  visita  fatta  ad  una  persona  che  ha  tutti 
i  caratteri  più  imponenti  della  morte  vera,  quantunque  non  sia 
realmente  ancora  morta?  S'arroge  poi,  essere  questa  una  visita 
fatta  in  fretta,  perchè  altre  attendono  il  sanitario  verificatore, 
nè  egli  vi  può  spendere  gran  tempo  ;  e  d'  altra  parte  una  vi- 
sita accuratamente  fatta  nello  scopo  di  vedere  se  uno  sia  real- 
mente morto  0  nò,  vuole  tempo  e  pazienza  e  osservazione  minuta, 
che  non  si  possono  pretendere  sempre  nei  medici  verificatori 
d'ufficio.  Nessuna  meraviglia  adunque  che  sotto  il  rapporto  del- 
l'accertamento della  morte  reale  queste  ufficiali  verificazioni  non 
possano  riuscire  proficue  fin  dove  vorrebbe  il  legislatore,  e  che 
si  risolvano  poco  più ,  poco  meno  che  in  vane  formalità.  D'al- 
tronde che  cosa  si  vorrebbe  pretendere  da  un  medico  che  per 
la  prima  volta  è  condotto  innanzi  un  cadavere?  Che  egli  subito 
giudicasse  se  è  morto  l'individuo  realmente  o  no?  Ma  il  giudizio 
suo  non  sarà  sicuro  mai  se  non  nel  caso  che  v'abbia  putrefa- 
zione incominciata.  Dovrà  dire  la  cagione  della  morte?  Ma  se 
egli  non  vide  il  corso  della  malattia  ,  non  fu  testimonio  delle 
cure  fatte ,  degli  effetti  ottenuti,  come  potrà  giudicare  con  un'oc- 
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chiata  al  cadavere  la  causa  dell'avvenula  morte?  Dovrà  appog- 
giarsi al  giudizio  dei  famigliari,  dei  parenti,  degli  amici,  delle 
persone,  che  assisterono  in  vita  il  defunto?  Ma  allora  meglio 
varrebbe  il  desumere  queste  cognizioni  dai  medici  curanti ,  che 
da  gente  incapace  di  valutare  e  conoscere  cause ,  accidenti  e 
forme  di  malattie.  Si  vede  adunque  che  il  medico  verificatore 
d'ufficio  colla  sola  ispezione  di  un  cadavere,  fatta  una  prima  ed 
unica  volta,  non  potrà  mai  senza  un  seguilo  di  osservazioni  con- 
tinuate,  risolvere  il  difficilissimo  dubbio  o  problema  della  morte 
apparente  o  reale.  E  però  non  è  da  lui  che  la  società  deve 
attendere  sotto  a  questo  punto  di  vista  quelle  guarentigie  migliori, 
che  valgano  ad  assicurarla  dal  pericolo  di  errori  ;  ma  bensì  da 
tutti  quelli  ufficiali  di  sanità ,  ai  quali  la  società  stessa  nell'or- 
dinario dei  casi  affida  il  governo  della  propria  salute. 

All'incontro  la  visita  ufficiale  dei  medici  verificatori  dei  de- 
cessi può  riuscire  proficua,  e  riesce,  sotto  il  rapporto  della  si- 
curezza sociale  e  dell'  igiene  pubblica  ,  tulle  volte  che  ne  sia 
bene  organizzato  il  sistema  d'  esecuzione.  Imperocché  sotto  a 
quest'ultimo  rapporto  anche  la  sola  ispezione  del  cadavere  ester- 
namente fatta  può  alfattento  ed  esperto  osservatore  svelare  tal- 
volta i  segni  d'una  morte  violenta  dissimulata  ,  o  le  traccie  di 
un  misfatto,  che  senza  quella  prima  ispezione  andrebbero  per- 
dute, con  grave  detrimento  della  giustizia  punitiva. 

D'altronde  vediamo  poi  in  pratica  che ,  se  si  pretendono  dai 
medici  verificatori  dei  decessi  assicurazioni  e  sotto  l'uno  e  sotto 
l'altro  rapporto ,  si  è  costretti  a  nominarli  soltanto  nelle  grandi 
città ,  e  a  non  poterne  estendere  il  vantaggio  anche  alle  cam- 
pagne, qualora  queste  verificazioni ,  che  sono  una  guisa  di  con- 
trollo ,  si  vogliano  affidare  a  medici  specialmente  ed  esclusiva- 
mente incaricati  di  praticarle. 

La  qual  cosa  ci  sembra  costituire  una  vera  anomalia,  non 
potendo  essere  giustificata  questa  differenza  di  privilegio  fra  le 
ciltà  e  le  campagne.  La  quale  però  potrebb'essere  evitala  ogni 
qualvolta  Yaccer lamento  della  morte  fosse  fallo  dagli  ufficiali  dello 
stato  civile  col  giudizio  degli  esercenti  legalmente,  e  si  limitas- 
sero le  verificazioni  del  decessi  al  conslatamento  dello  stato  del 
cadavere  per  poterne  ordinare,  giusta  il  prescritto  dalla  legge, 
il  trasporto  o  l'inumazione. 

E  per  vero  nei  casi  ordinari  si  sa  che  ogni  malattia  o  nelle 
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case  privale,  o  nei  pubblici  slabilimenti  viene  assistila  e  curala; 
e  sono  casi  eccezionali  o  straordinari  quelli  di  defunti,  che  non 
abbiano  avuto  una  qualche  assistenza  o  medica  cura.  Questi  casi 
eccezionali  si  possono  ridurre  ai  seguenti: 

1.  Alle  morti  repentine,  improvvise,  veramente  fulminanti, 
come  si  chiamano,  che  colpiscano  individui  apparentemente  sani, 
e  per  cui  non  vi  sia  tempo  bastevole  a  chiedere  o  a  prestare 
il  soccorso  dell'arte. 

2.  Alle  morti  accadute  in  persone  sconosciute,  che  si  tro- 
vino in  qualche  luogo  defunte,  e  che  non  ebbero  o  non  consta 
che  avessero  prima  di  morire  cura  medica  di  alcuna  sorta. 

3.  Alle  morti  violente  di  qualunque  specie  o  accidentali  o  volon- 
tarie, rapidamente  avvenuto,  e  senza  che  fossero  gl'individui  veduti 
da  alcun  medico ,  nè  assistiti  o  curati  comunque  prima  di  morire. 

In  tutti  questi  casi  però  la  legge  ha  già  provveduto  abbastanza; 
e  il  Codice  penale  e  quello  di  procedura  criminale  tracciano  le 
norme  ai  medici  per  simili  occorrenze;  per  guisa  che  e  raccertaraento 
della  morte  e  la  verificazione  delle  diverse  morti  ottengonsi  gene- 
ralmente in  tutti  questi  casi  nel  modo  il  più  solenne  ed  il  pivi  le- 
gale. Ond'è  che  ruiììciale  dello  stato  civile  può  attingere  i  più  sicuri 
elementi  di  fatto  dalle  autorità  giudiziali  e  fiscali  nei  casi  cennati. 

Ma  rimane  la  grande  massa  dei  casi  ordinari  da  accertare 
e  constatare.  Ora  come  potremo  raggiungere  un  tale  scopo?  A 
noi  sembra  che  lo  si  possa  molto  facilmente  nel  modo  seguente: 

1.  Obbligare  lutti  i  medici,  chirurghi  e  officiali  di  sanità 
legalmente  esercenti  nello  Stato  a  rilasciare  alle  famiglie  presso 
le  quali  accade  loro  di  perdere  qualche  ammalato  da  essi  as- 
sistito 0  curato,  atteslazione  o  dichiarazione  della  morte  avve- 
nuta in  seguito  alla  malattia  per  cui  lo  curarono  ,  sul  modello 
a  stampa,  che  verrà  ai  medesimi  consegnato  dall'ufficio  muni- 
cipale ad  ogni  loro  richiesta. 

2.  Coir  obbligare  i  capi  di  casa,  parenti  od  altre  persone 
attinenti  al  defunto  a  portare  all'ufficio  municipale  la  dichiara- 
zione 0  attestazione  firmata  dal  sanitaiio  esercente,  relativamente 
alla  morie  avvenuta,  per  ivi  fare  atto  formale  di  denunzia  che 
verrà  ricevuto  dall'ufficiale  dello  stalo  civile  in  que'modi  e  con 
quelle  formalità  che  la  legge  prescrive. 

Ecco  il  modello  di  attestazione  che  si  potrebbe  pretendere  da 
ogni  esercente  nei  casi  ordinari  : 
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nodello  IV.  I. 


Certificato  medico  di  morie. 

Comune  di  ....  .  Anno  . 

Quartiere  di  ....  Mese  . 

Parrocchia  di  ...  Giorno 


Il  sottoscritto  Medico  o  Chirurgo  esercente  attesta  per  la  pura  verità 

di  avere  curato  (1)  

figli    del   ...  (2)  e  della  ...  (3)  

di  condizione  (4)  

d'anni  ...  (5)  ...  .  f  N.  B.  si  dirà  se  nubile  j  maritato  o  vedovo J 
domiciliato  nella  Strada  .  (6)  .  .  .  Casa  N"  .  (7)  .  Piano  .  (8)  .  . 

per  (9)  e  Nome  della  malattia  J. 

Questa  malattia  cominciò  (10)  ;  .  .  . 

È  stata  prodotta  da  (11)  

È  durata  (12)  

La  morte  è  avvenuta  (13)  

In  fede 

Sottoscritto  N.  N. 


(1)  Si  metta  il  nome,  prenome  del  defunto,  se  uomo  o  donna. 

(2)  Si  metta  il  nome  del  padre  del  defunto. 

(3)  Si  metta  quello  della  madre. 

(k)  Si  indichi  la  condizione,  professione,  mestiere  od  altro. 

(5)  Si  dica  il  numero  degli  anni. 

(6)  Si  indichi  il  nome  della  strada,  piazza,  vicolo,  vico,  ecc. 

(7)  Si  metta  il  numero  della  porta. 

(8)  Si  indichi  il  numero  del  piano  della  casa. 

(9)  Il  nome  della  malattia  per  cui  morì,  si  esprima  con  termine  piano,  e  leg- 
gibile chiaramciile. 

(10)  Si  metta  la  data  della  malattia  per  quanto  è  a  notìzia  del  curante. 

(11)  Si  accennino  le  cause  rimole ,  occasionali ,  accidentali ,  od  altro. 

(12)  Si  metta  in  giorni  la  durata  della  malattia  per  quanto  consta  al  medico. 

(13)  Si  metta  il  mese ,  giorno  ed  ora  in  cui  è  avvenuto  il  decesso. 

Disionario  d' Igiene. IVol. III.  3 
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L'ufficiale  dello  slato  civile  quando  abbia  nelle  mani  un  cer- 
tificalo di  questa  natura,  egli  ha  già  molti  ,  anzi  tulti,  gli  ele- 
menti necessari  per  giudicare  sulla  realtà  del  decesso.  Ciò  nulla 
meno  nelle  grandi  città,  questo  documento  non  potrebbe  essere 
sufficiente  sempre  a  tutelare  la  sicurezza  sociale;  e  la  verifica- 
zione dello  stato  del  cadavere  può  riuscire  fruttifera  per  molti 
rapporti.  Nelle  campagne  invece  ,  ove  gli  esercenti  sono  gene- 
ralmente i  medici  stipendiati  dai  comuni,  un'attestazione  di  questo 
genere  li  obbliga  come  medici,  e  come  impiegati;  che  se  aves- 
sero ad  un  tempo  da  fare  1'  ufficio  di  verificatori  dei  decessi, 
dovrebbero  controllare  in  certa  maniera  il  loro  operalo,  e  non 
può  ammettersi  che  essi  volessero  mai  esercitare  un  controllo  a 
loro  danno.  Così  noi  crediamo  che  nei  comuni  rurali  specialmente, 
nei  luoghi  dove  troppo  costerebbe  lo  stipendiare  medici  verificatori 
dei  decessi,  atteso  il  piccol  numero  di  questi,  e  la  difficoltà  dei 
luoghi  slessi,  riescir  debba  assai  fruttifera  e  alla  statistica  civile 
ed  alla  medica  una  serie  di  questi  attestati  formali,  ove  sono 
consegnati  i  migliori  dati  anamnestici  e  le  circostanze  più  es- 
senziali del  fatto.  Che  se  i  medici  esercenti  si  troveranno  a 
fronte  di  casi  speciali,  in  cui  non  credessero  di  dover  certificare 
lutti  e  singoli  questi  elementi  richiesti,  allora  o  ne  faranno  cenno 
con  speciali  osservazioni ,  o  rifiuteranno  il  certificato  alla  famiglia, 
indicandone  i  motivi  all'autorità  competente,  che  in  casi  ecce- 
zionali ha  sempre  dalla  legge  tracciali  i  modi  e  le  forme  della 
procedura  da  seguire. 

Ma  quando  si  tratti  di  dovere  ordinare  la  yerificazione  dei 
decessi,  e  là  dove  è  vigente  questo  sistema  di  verificazione,  noi 
crediamo  che  1'  ufficiale  dello  slato  civile  possa  facilmente  ar- 
rivare ad  ottenere  tutti  gli  elementi  necessari  che  gli  abbiso- 
gnano per  assicurarsi  della  morie  realmente  avvenuta,  dando  ai 
singoli  verificatori  il  seguente  modello  di  verificazione ,  perchè 
ne  riempiano  i  vacui  in  seguilo  alle  loro  ispezioni: 
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Modello  di  verificazione  dei  decessi. 
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Ora  nel  supposto  che  V  autorità  municipale  siasi  premunita 
della  dichiarazione  di  morte  rilasciala  da  singoli  esercenti ,  ben 
vede  ognuno  che  essa  può  con  quella  prestare  al  medico  veri- 
ficatore elementi  di  fatto  i  più  utili  per  potere,  visitando  il  de- 
funto ,  combinare  insieme  e  le  precedenze  della  malattia  che 
spense  la  vita ,  e  le  condizioni  attuali  del  cadavere ,  ciò  che 
rende  più  agevole ,  e  più  utile  la  ispezione  del  medesimo. 

Egli  è  vero  che  anche  nei  casi  ordinarli  si  daranno  nume- 
rose circostanze  ,  in  cui  nessuna  assistenza  o  cura  essendo  stala 
prestata  avanti  la  morte  dell'  individuo ,  non  polra  aversi  alcuna 
dichiarazione  medica  sulla  causa  della  medesima.  E  ciò  più 
facilmente  accadrà  trattandosi  o  di  bambini  neonati  ,  o  lattanti. 

Ma  in  questi  casi  allora ,  quando  1'  uffiziale  dello  slato  civile 
riceva  denunzia  di  decessi  senza  una  attestazione  di  qualche 
esercente ,  è  naturalmente  messo  in  maggiore  avvertenza  per 
dovere  andare  a  rilento  nell'  accordare  il  permesso  d'  inuma- 
zione ,  0  di  trasporto  del  cadavere.  Allora  egli  ordina  al  medico 
verificatore  dei  decessi  di  procedere  con  rigore  nella  sua  ispe- 
zione ,  per  vedere  se  mai  si  trattasse  di  alcuno  di  quei  tanti 
casi  eccezionali ,  di  cui  stabilimmo  più  sopra  una  triplice  ca- 
tegoria ,  e  pei  quali  crediamo  essere  sufficienti  le  previdenze 
delle  leggi  penali ,  o  quelle  già  sanzionate  dallo  slesso  Codice 
civile. 

Del  resto  ognuno  vede  che  nella  grande  massa  dei  casi  piii 
ordinari  l'ufficiale  dallo  stato  civile  potendo  avere  una  dichia- 
razione di  morte  del  medico  che  curò  il  defunto  nell'  ultima 
sua  infermità  ,  ha  già  una  guarentigia  più  che  sufficiente  per 
lo  accertamento  della  morte  stessa  richiesta  dal  Codice  ;  e  la 
verificazione  del  decesso  allora  non  ha  più  altro  scopo  che  la 
constatazione  ,  o  il  controllo  di  un  fatto  denunzialo  ,  sotto  il 
rapporto  della  sicurezza  sociale  e  della  pubblica  igiene  ,  per 
tutto  ciò  che  risguarda  le  condizioni  ,  il  trasporlo  e  la  inuma- 
zione dei  cadaveri  umani. 

DECESSI  (Numero  dei....)  —  V.  Mortalità. 

DECESSI  (  Trasporto  dei  )  —  V.  Cadaveri. 

DECIMALE  (  Uso  del  peso  medico  ). 

Chi  guarda  per  un  momenlo  la  grande  varietà  dei  pesi  e 
misure  adottate  nei  diversi  paesi  non  solo  d'Italia,  ma  d'Eu- 
ropa, e  diciamo  pure  in  tutte  le  parti  del  globo,  non  può  non 
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ringraziare  la  rivoluzione  francese  del  secolo  scorso,  cbe  fra  le 
laute  innovazioni  da  essa  introdotte  nell'  ordinamento  politico- 
sociale  ,  questa  utilissima  vi  arrecò ,  della  istituzione  di  un  si- 
stema unico  di  pesi  e  misure  ,  adottabile  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  perchè  avente  il  suo  fondamento  nella  natura.  Questa 
unità  di  sistema  venne  infatti  proclamata  dopo  che,  compiuta  la 
misura  del  meridiano  terrestre,  se  ne  potè  stabilire  la  base  fonda- 
mentale ,  che  fu  la  quaranlamilionesima  parie  di  detta  misura 
chiamala  metro,  suscettibile  di  multipli  e  summultipli  decimali, 
per  cui  vi  si  aggiungeva  anche  la  facilità  del  computare.  D'allora 
in  poi  i  governi  d'Europa,  i  meglio  organizzati,  cominciarono  ad 
introdurre  nei  diversi  Stali  il  sistema  metrico  decimale ,  a  cui 
l'esempio  di  Francia  dava  eccitamento  maggiore;  e  vennero  in  tal 
modo,  se  non  tolti  del  lutto,  scemali  almeno  in  gran  parte  i  molli 
inconvenienti  che  andavano  congiunti  alle  antiche  misure  ,  sia 
nell'esercizio  dei  traffici  e  del  commercio,  che  in  ogni  ordine  di 
transazioni  civili  e  di  scambi  d'ogni  maniera.  Solo  rimaneva  una 
classe  quasi  privilegiala  di  commercianti  ,  cioè  i  farmacisti  ,  i 
quali  per  lo  spaccio  dei  loro  preparati  nelle  occorrenze  mediche 
aveano  pesi  e  misure  diverse  da  quelle  ordinariamente  usate 
negli  altri  traffici  e  commerci;  e  la  diversità  poi  era  ancora  piiì 
nocevole  in  quanto  che  il  peso  medicinale  non  era  lo  slesso 
nei  vari  paesi  e  provincie.  Chè  anzi  nella  medesima  provincia, 
fra  una  città  e  l'altra,  fra  un  borgo  e  l'altro  vi  aveano  misure 
e  pesi  diversi,  come  si  può  vedere  dalle  due  Tavole  di  confronto 
che  qui  produciamo  a  lume  dei  lettori  e  a  dimostrazione  evi- 
dente di  uno  sconcio  siffatto.  Nè  questo  sconcio  era  solamente 
in  Italia,  ma  comune  a  tutta  Europa,  come  si  può  riconoscere 
dall'esame  della  l.'  Tavola  che  qui  riferiamo;  ciò  che  to- 
glieva poi  molto  valore  alle  osservazioni  cliniche  sotto  il  rap- 
porto della  quantità  dei  rimedi  amministrati  nel  trattamento 
delle  malattie,  appunto  per  il  diverso  sistema  di  pesi  usati  nei 
varii  paesi. 
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Ragguaglio  dell'antico  Peso  Medicinale  col  metrico  Decimale 


In  tutti 
gli  Stati,  e 
paesi  stranieri 
qui  sotto 
indicati 


Amburgo .... 
America  (St.  Uniti) 
Annover  eleSAssie 
Austria  (Impero  d') 
Baden  (Gran  Due.  ) 

Baviera  

Belgio  

Brema  e  Brunswik. 
Costantin.  e  Smirne 
Danimarca  .  .  .  . 
Francia  (sec.  il  Corf.) 

Grecia  

Ingiiilterra  .  .  .  . 
Meckl.-Schwerin  . 
Mecklem.-Strelitz. 

Olanda  

Polonia  

Portogallo  .  .  .  . 

Prussia  

Russia  

Sassonia  

Spagna  

Svezia  

Svizzera  

Wurtemberg  .  .  . 


I.  fiRA^O 
corrisponde 


I.  SCROPOLO 

corrisponde 
a 


I.  DRAMMA 

corrisponde 
a 


I.  ONCIA 

corrisponde 
a 
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I.  UBERA 
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a 


a 
e 

co 

.§f 

a 

to 


a 
S 

re 

o 


a 
s 

^^ 

'5 


3 
3 
3 
3 
7  32 
3 
A 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 


S 

s 
i 


a 
a 

ns 
;^ 

'5 


7  29 
7  31 
7  29 

5  35 
7  29 
»  30 

6  31 

7  29 
7  » 
7  29 
.,  32 
»  30 
7  31 

2  29 
4  29 

6  31 

4  29 

5  28 

3  29 

7  29 
3  29 
7  29 
y>  29 
7  29 
7  29 


»  357 
»  373 
«  357 
»  420 
»  357 
»  360 
»  375 
»  357 
»  321 
»  357 
»  500 
«  360 
«  373 
2  350 
5  350 
»  375 
5  358 
2  344 
1  350 
»  357 
1  350 
»  357 
5  356 
»  357 
.  357 


(1)  La  libbra  medica  in  Francia  è  di  oncie  XVI;  negli  altri  paesi  è  di  oncie  Xlf.  La 
libbra  in  uso  a  Costantinopoli  e  a  Smirne  si  suddivide  in  100  dramme;  la  dramma  in 
XVI  killos;  e  il  killo  in  IV  grani.  Una  libbra  turca  è  composta  di  grani  6400;  la  fran- 
cese di  9216;  la  libbra,  il  cui  screpolo  è  diviso  in  XXIV  grani,  si  compone  di  6912  grani; 
quella  il  cui  screpolo  si  divide  in  XX  grani,  ne  conia  5760. 
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T  A  V  O  II  A  II. 


Ragguaglio  dell'aulico  Peso  Medicinale  col  metrico  Decimale 


Nelle  Provincie 
e 

Città  d'Italia 
qui  sotto 
indicate 


Bergamo 
Bologna 
Brescia  . 
Como.  . 
Crema  . 
Cremona 
Ferrara . 
Genova  . 
Lodi  .  . 
Lucca  . 
Mantova 
.Alitano  . 
Modena . 
Napoli  . 
Parma  . 
Pavia.  . 
Piacenza 
Piemonte 
Roma.  . 
Toscana 
Venezia , 


I.  GRANO 

corrisponde 
a 


B 


(4) 

I,  SCROPOIO 
corrisponde 


CI 

1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
i 
1 
1 
» 
1 
1 
ì 
i 
1 
1 


(3) 

L  DRAMMA 

corrisponde 
a 


S 

a 

re 


3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 


(2) 
I.  ONCIA 

corrisponde 


(1) 
I.  lIRBRA 

corrisponde 


6  27 

2  27 
4  26 

4  27 
»  27 
327 

5  28 
»  26 
).  26 

4  27 

5  26 
4  27 

6  28 

3  26 

6  27 

4  27 

7  26 
125 
1  28 

6  28 

7  25 


4  325 

8  325 

4  320 
2  326 
2  325 
»  309 
1345 
.  316 
7  316 

5  334 

6  314 

2  326 

1  340 
»  320 

3  328 

2  326 

9  317 

4  307 

5  339 
5  339 
2  301 


(1)  La  libbra  medicinale  in  tutti  questi  paesi  italiani  si  divide  in  XII  onde, 

(2)  Voncia  si  divide  dappertutto  in  Vili  dramme,  ad  eccezione  di  Napoli,  che  ne  conta  X, 

(3)  La  dramma  si  divide  dappertutto  in  tre  scropoU. 

(4)  Lo  scropolo  si  divide  in  XXIV  grani,  ad  eccezione  di  Genova,  Napoli,  Piemonte, 
Venezia,  ove  si  divide  in  soli  XX. 
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Un  tale  sialo  di  cose  non  era  più  lollerabile  ;  e  però  molto 
saviamenle  adoperava  il  governo  sardo,  quando  promuoveva  dal 
Parlamento  una  legge  apposita,  quella  cioè  del  2(5  marzo  1850, 
con  cui  all'art.  23  viene  imposto  l'uso  del  sistema  metrico  de- 
cimale anche  pei  pesi  medicinali,  a  far  capo  dal  1°  gennaio  1853. 

Quella  legge  è  ora  in  piena  esecuzione  nello  Stato  ;  e  si  ha 
un  giorno  più  dell'altro  motivo  di  rimanere  contenti  per  avere 
veduto  surrogalo  un  sistema  uniforme,  certo  e  costante  a  quello 
differentissimo  antico,  che  prevalse  fino  a  questi  ultimi  anni. 

A  facilitare  però  la  riduzione  e  i  ragguagli  degli  antichi  pesi 
medicinali  coi  moderni,  quando  occorrer  possa  .sì  ai  medici  e  sì 
ai  Consigli  sanitari,  e  agli  amministratori,  noi  abbiamo  compi- 
late le  due  tabelle  riportate  in  questo  articolo ,  nelle  quali  le 
unità  dei  pesi  antichi  sono  ragguagliate  in  valore  alle  unità  de- 
cimali metriche. 

La  prima  di  dette  tavole  presenta  in  serie  alfabetica  una  gran 
parie  di  paesi  stranieri ,  dove  lo  stesso  peso  medicinale  antico 
presenta  discrepanze  non  poche  di  valore  ragguaglialo  al  me- 
trico medicinale.  E  la  seconda  adempie  il  medesimo  ufficio  per 
quanto  spetta  ai  paesi  italiani. 

L'applicazione  del  nuovo  sistema  però  non  fu  senza  difficoltà, 
almeno  fra  noi,  non  tanto  perchè  si  trattava  di  abbandonare  usi 
e  abitudini  inveterate,  quanto  anche  per  varie  obiezioni ,  a  cui 
ha  dato  luogo.  Una  parte  anzi  di  queste  obiezioni  e  difficoltà 
diedero  materia  al  Consiglio  superiore  di  sanità  del  regno  di 
schiarimenti  e  risposte  varie,  che  noi  riferiamo  in  altro  articolo, 
al  quale  perciò  rimettiamo  il  lettore  (V.  Pesi  medicinali). 

DECIMALI  (  Misure  metriche  ). 

Uno  dei  più  segnalati  benefizi  della  scienza,  moderna  alla  so- 
cietà quello  si  è  della  creazione  di  un  sistema  unico ,  univer- 
sale ed  uniforme  di  pesi  e  misure,  quale  è  appunto  il  metrico 
decimale  ,  che  ogni  giorno  si  va  più  e  più  popolarizzando  o 
incarnando  nei  costumi  nazionali.  Tulli  cominciano  ad  apprez- 
zare non  solo  la  sua  utilità,  ma  a  convincersi  benanco  della  sua 
grande  semplicità.  E  infatti  chi  è  che  non  rileva  tosto  facil- 
mente tanto  i  multipli,  quanto  i  summultipli  delle  unità  semplici 
di  questo  sistema,  dando  una  sola  occhiala  alla  tavola  se- 
guente ? 
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Tuttavia  occorre  in  pratica  di  trovare  bene  spesso  nelle  opere 
scientifiche  e  francesi  e  italiane  usate  ancora  le  antiche  misure 
dodicesimali  secondo  il  sistema  francese,  conosciute  sotto  i  nomi 
di  tesi,  piedi,  pollici,  ecc.,  tanto  per  le  lunghezze,  quanto  per 
le  superficie  e  le  capacità  o  volumi  dei  corpi.  Il  perchè  chi 
legge  è  obbligato  a  ragguagliarle  alle  metriche,  qualora  voglia 
avere  una  più  chiara  ed  esatta  idea  della  estensione  triplice  ciie 
riguarda  i  corpi  stessi  Oiid'è  clie  a  facilitare  questo  ragguaglio 
fra  le  antiche  e  le  moderne  misure  francesi,  adottate  pure  ge- 
neralmente in  molle  opere  italiane,  crediamo  bene  di  presentare 
le  riduzioni  delle  uiiilà  principali  delle  une  e  delle  altre,  onde 
air  occorrenza  se  ne  possa  subilo  afferrare  il  valore  e  le  dif- 
ferenze. 
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Nu!  ciridiaaiu  poi  iioii  lueno  iilile  di  couipìelaie  questo  arti- 
colo,  riferendo  nella  seguente  tavola  le  misure  di  distanza,  o 
itinerarie  moderne,  i  cui  nomi  e  valori  in  metri  j;ono  tanto  varii 
nei  varii  paesi ,  e  di  cui  si  ha  pure  bene  spesso  bisogno  di 
avere  esalta  cognizione  per  portare  fondalo  giudizio  sulle  varie 
località  abitate  del  globo. 


TAVOliA  IV.  _  Misure  iliiicrarie  usale  dalie  varie  Nazioni 

AI  A  ni  1 

UJiJNOIVlllNAZ.lUjNr; 

ir  A  ¥  Ani? 

VALORE 

dei 

delle  diverse  misure  itinerarie 

in 

DIVcRm  al  Ali 

usate  nei  varii  Stati 

M£lnl 

Amburgo    .  . 

Miglio  di  24,000  piedi  de!  Reno    .  . 

7532,496 

Arabia  .    .  . 

Miglio  arabo  

1942,642 

Austria  .    .  . 

Miglio  di  4,000  tese,  di  24,000  piedi . 

7586,472 

i>  ... 

Miglio  marino  

1851,986 

Baden   .    .  . 

Miglio  di  29,629  671  piedi,  il  cui  va- 

lore è  =  0"',  30  

8888,900 

Baviera  .    .  . 

Miglio  di  23,660  piedi  del  Reno    .  . 

7425,786 

Belgio  .    .  . 

Migho  metrico  

1000,072 

>>  ... 

Lega  del  Brabaute  

5555,556 

Lega  di  Fiandra  di  20,000  piedi  del  Reno. 

6277,080 

Boemia  .    .  . 

Miglio  di  22,017  piedi  del  Reno    .  . 

6910,124 

Brunswick .  . 

Miglio  di  34,424  piedi  del  Reno    .  . 

10804,110 

Calcutta.    .  . 

Gossou,  miglio  del  Bengal  di  4,000  covid, 

il  cui  valore  è  =  0™,  4,472  .    .  . 

1788,800 

Li  

577,000 

Danimarca  . 

Miglio  di  ^,400  pertiche,  di  24,000  piedi 

7531,704 

Francia .    .  . 

Lega  marina  da  20  al  grado.    .    .  . 

5555,957 

"      •    .  . 

Lega  da  25  al  grado  

4444,766 

»  ... 

4938,628 

»  ... 

Lega  postale  di  200  tese  

3898,073 

»  ... 

Miglio  geografico  da  60  a!  grado  =0°  1', 

1851,986 

Hannover  ,  . 

ftliglio  di  2,274  pertiche,  di  36,384  piedi. 

10623,046 

Inghilterra .  . 

Miglio  di  8  furiong,  di  1,760  jard,  di 

5,280  piedi  

1609,315 

Miglio  geografico,  o  marino  =  0°,  1' 

1851,986 

» 

Lega  da  20  al  grado  medio  =  3  miglia 

marine  

5555,958 

Lombardia  .  . 

Miglio  geografico  detto  d' Italia  ,  da  60 

al  grado  

1851,986 

Lubecca    .  . 

1851,986 

Napoli  .    .  . 

1851,986 

Norvegia    .  . 

Miglio  di  Norvegia  di  35,491  piedi  del  R. 

11138,992 
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Tavola  delle  Misure  itiuerarie  usate  dalle  varie  Nazioni 

NOMI 

DENOMINAZIONE 

VALORE 

ciej 

delle  varie  misure  itinerarie 

in 

DIVERSI  STATI 

usate  nei  varìi  Stati 

METRI 

V/IUlJUCI    *        •  • 

COKI.',  Qot; 

oooD,yyo 

Miglio  marino  dn  20  di  grctdo    .  . 

OODO,yo7 

pprci;! 

Irt^loiu     •       •  • 

rdrdhdll^d  (il  0\J  hldiXu  perfidili   .      .  • 

5000,000 

i  UlUil Id  .       .  . 

1  IT  1  t  ^       fl'\             1  1       O  1       fV  l'1 1 

i30oo,yo  7 

6173,286 

Ijt  gd    IlJdrnid   (la           al   |^ldCLO.      .  . 

ooDo,yo / 

iUlgllU    nidi  UlU    Ud    UU   di        dUU      •       .  • 

1851,986 

D  mcci  3 

ÌVlìrrlirv   Ai           iìO'I    nìorli    Aoì  Porir^ 
IVlIglil)   Ul    ^4-^0\Ji    picUl   Uizì   xlcLIU  . 

/4U  /  ,y4o 

/ iodjOyd 

1  ICIUUIIlC     •  . 

IVI  ì  Of  1  i  n   fi  i    1      00   t  oc  Ci   A\  T?ranf*ìa 

iTll^llU    Ili     l,OUU    Itiac    Lll    FinlJl/td  .       .  . 

Zooo,  /4o 

"D r  ittici  1 

Ulifrlln  Ai  ^ìavi^k  Ai  '^0  iÌ77  nìarli  rio!  PonA 

iTiigiio  ai  oicSid  u!  zu,o  /  /  picui  liei  neno. 

6552,330 

RoniB  • 

iiiigiio  luindnu,  0  uiigiio  dnuco,  uà  io 

À  /iQA  eoo 

1481 ,000 

ti  11  ce  1  Q 

versia  ui  ouu  aditene  ,  ui  i,ouU  areni- 

ne, =  8,500  piedi  inglesi  .... 

1Udd,/o1 

•      •  ■ 

Miglio  (Il  JLiiuania  cii  zo,dou  piecti  uei 

oyo4,2DO 

\'TifYlm    /Il     J     -{(Wk    foco    ri  1  1?f^Qii/*iD 

Luigiiu  Ul  i,ovv  lese  ui  rrdiicid. 

Zooo, l4o 

i  aaa  aaa 
lUUUjOUU 

odBSOiIld  , 

iuigiio  ueuo  Qi  poiizidj  cii  oi,uuu  piecii 

rlì  r^l'OCrlQ 

QAft  r,  OOA 

odoaullld-  VV cllii. 

IVI  irvi  irv 

0  /VJo,Z4U 

Siam    .    .  . 

Lega  ossia  Roè-ning  di  200  vouah .  . 

3843,940 

Sicilia  .    .  . 

Miglio  da  60  al  grado  

1851,986 

Svezia  .    .  . 

Miglio  di  2,250  pertiche,  di  36,000  piedi 

10686,168 

Toscana    .  . 

Mìglio  toscano  di  2,833,33  braccia 

1651,912 

Turchia     .  . 

1669,670 

1479,293 

Venezia     .  . 

Miglio  

1834,118 

Wurtemberg  . 

7407,943 

DECRETI  SOVRANI  relativi  a  materie  inleressanti  o  la  pub- 
blica 0  la  privata  igiene. 

Già  nel  volume  V  si  sono  riferiti  nei  varii  articoli  che  lo 


richiedevano  diverse  disposizioni  sovrane ,  o  legislative  concer- 
nenti or  l'uno  or  l'altro  ramo  della  pubblica  sanità,  le  quali 
sono  in  vigore  specialmente  negli  Slati  Sardi.  Il  che  noi  ab- 
biamo credulo  bene  di  fare  non  solo  a  dimostrazione  della  parte 
positiva  riguardante  la  materia  trattata  nell'articolu,  ma  a  lume 
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e  commodilà  tìziaiidio  di  tutte  quelle  aulonlà,  e  funzionari  del- 
l'ordine amministrativo,  ai  quali  può  o  deve  interessare  la  co- 
gnizione di  siffatte  disposizioni  legislative.  Ond'è  cbe  in  questo 
articolo  speciale  adunque  noi  ci  riporteremo,  quanto  ai  già  pro- 
dotti nel  primo  volume,  agli  articoli  o  pagine  del  medesimo, 
dove  sarà  pur  facile  il  rinvenirli  ad  ogni  bisogno  ;  e  qui  rife- 
riremo quegli  altri,  i  quali  possono  essere  collocali  anche  se- 
paratamente dalle  materie  speciali  a  cui  sono  riferibili ,  attesa 
r  indole  o  natura  loro  molto  complessa. 

DECRETO  0  R.  BREVETTO  di  S.  M.  Sarda  delli  21  e  25 
febbraio  1843,  relativo  al  vestire  la  tunica  militare  (V.  voi.  1° 
pag.  12). 

DECRETO  0  EDITTO  REGIO  del  30  ottobre  1847  (V.  Editto 
Regio  ecc.). 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda ,  in  data  24  luglio  1848  sulle 
attribuzioni  dei  Consigli  sanilari  istituiti  già  col  R.  Edillo  30 
ottobre  1847  (V.  Voi.  r  pag.  342). 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda,  del  28  luglio  1 849  relativo  alle 
norme  da  seguirsi  per  le  visite  sanitarie  da  farsi  annualmente 
a  tulle  le  farmacie  ,  drogherie  ,  ed  altre  olTicine  ,  giusta  il  pre- 
scritlo  dall'  art.  15  del  Regio  Editto  30  ottobre  1847. 

VITTORIO  EMANUELE  li  ,  ecc.  ecc. 

«  Visto  il  Reale  Decreto  del  24  di  luglio  18^8  relativo  alla  forma- 
zione del  Consiglio  superiore  e  dei  Consigli  provinciali  di  sanità  , 
ed  all'  esercizio  delle  incombenze  di  polizia  medica  loro  attribuite  ;  ri- 
tenuta la  necessità  di  stabilire  con  forme  regolamentari  le  norme  da  os- 
servarsi nel  procedere  alle  visite  prescritte  dall'art.  15  dello  stesso  De- 
creto ,  delle  spezierie  ,  delle  botteghe  ,  e  de'  magazzini  dei  fondachieri, 
rivenditori  di  spezie,  confettieri ,  liquoristi ,  acquavitai  ;  delle  fabbriche 
di  birra  ,  di  acque  gazose  ,  di  aceto  ;  di  acque  e  fanghi  minerali  ; 

«  Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari interni  ,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

CAPO  PRIMO. 
Avvertenze  generali. 

«  Art.  1.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  nominerà  direttamente  il 
visitatore  da  deputarsi  in  ogni  provincia  per  eseguire  le  visite  delle 
spezierie  e  delle  officine  o  negozii  soggetti  a  visite,  giusta  il  disposto 
dall'articolo  15  del  succitato  Regio  Decreto  del  2li  luglio  1848,  ov- 
vero ne  commetterà  la  scelta  ai  Consigli  provinciali  sanitari  colla  ri- 
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serva  di  approvarla  ;  in  ogni  caso  però  gli  slessi  visitatori  saranno  sotto 
la  dipendenza  dei  rispettivi  Consigli  provinciali  di  sanità. 

«  Art.  2.  Siffatte  visite  dovranno  riescire  per  quanto  sia  possibile  im- 
provvise nelle  epoche  stabilite  dall'  art.  16  del  succitato  R.  Decreto  , 
da  eseguirsi  dal  visitatore  deputato  coli' intervento  di  un  assessore  o  de- 
legato di  pubblica  sicurezza  sui  luoghi  dove  questi  sono  stabiliti,  altri- 
menti con  quello  del  sindaco,  o  di  un  vice-sindaco  ,  o  membro  del 
Consiglio  comunale  delegato.  Noi  capiluoghi  di  provincia  interverrà  alle 
visite ,  e  ne  avrà  la  direzione  ,  un  membro  del  Consiglio  provinciale  di 
sanità  deputato  a  tal  fine  dal  Consiglio  stesso. 

«  Art.  3.  Ciascuno  di  detti  visitatori  avrà  un'  indennità  di  L,  20  al 
giorno  per  le  visite  fuori  dei  luoghi  di  sua  residenza. 

«  Art.  ^1.  I  moduli  per  gli  stati  delle  visite  verranno  diramati  dal  Con- 
siglio superiore  ai  Consigli  provinciali. 

«  Art.  5.  Un  elenco  delle  visite  fatte  colle  relative  indicazioni  degli 
esercenti  sarà  trasmesso  da  ogni  Consiglio  di  sanità  all'  uffizio  demaniale 
incaricato  della  riscossione  dei  diritti  di  visita ,  giusta  1'  art.  11)  del 
succitato  Decreta. 

«  Art.  6.  I  Consigli  provinciali  trasmetteranno  inoltre  al  Consiglio  su- 
periore di  sanità  gli  slati  originali  delle  visite  fatte,  accompagnali  dalle 
deliberazioni  prese  in  proposito  dai  medesimi  Consigli. 
«  Questi  siali  saranno  poi  ad  essi  restituiti. 
Art.  7.  Le  spese  delle  visite  saranno  pagate  sul  bilancio  dell'  interno 
dietro  nota  verificata  dai  rispettivi  Consigli  di  sanità  e  trasmessa  al  Con- 
siglio superiore. 

«  Art.  8.  Oltre  alle  visite  ordinarie  ,  il  Consiglio  prescriverà  all'  oc- 
correnza, ed  i  Consigli  provinciali,  e  gì' Intendenti  potranno  anche  in 
caso  di  urgenza  ,  ordinare  quelle  visite  speciali  che  ravviseranno  op- 
portune. 

«  Art.  9.  Ogni  Consiglio  provinciale  sanitario  rimetterà  ai  visitatori  : 
A  un  elenco  delle  visite  a  farsi ,  il  quale  indichi  le  persone  che  hanno 
officine  0  stabilimenti  soggetti  a  visite ,  con  quelle  note  ed  avvertenze 
che  il  Consiglio  crederà  opportune  :  B  una  tabella  per  registrarvi  le 
visite  fatte  con  tutte  le  indicazioni  riguardo  a  ciascuna  visita,  prescritte 
dai  moduli  che  verranno  diramati  :  C  alcuni  slampati  destinati  per  1'  e- 
stensione  dei  processi  verbali  separali  ,  di  accertameuto  delle  contrav- 
venzioni rilevale  in  ciascheduna  visita  :  D  una  cassetta  contenente  i 
principali  chimici  reagenti  da  adoperarsi  nel  cosso  delle  visite ,  la  quale 
verrà  poi  restituita  al  Consiglio  provinciale. 

«  Art.  10.  I  visitatori  renderanno  per  quanto  è  possibile  corretti  e 
compiuti  gli  stali  delle  visite  coli'  annotarvi  tutte  le  variazioni  che  oc- 
correrà di  fare  agli  elenchi  consegnali  dal  Consiglio  provinciale. 

(1  Ari.  !1.  Richiederanno  da  ogni  esercente  anche  non  inscritto  negli 
elenchi  la  presentazione  del  titolo  per  cui  è  autorizzai;  .,  e  verificheranno 
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se  esso  sia  debilaaiente  registrato.  La  mancanza  di  tale  titolo  o  della 
re£;istrazione  sarà  «olata  sullo  stato  delle  visite  nella  colonna  osser- 
vazioni. 

«  Art.  12.  La  redazione  del  processo  verbale  separato  ,  di  cui  alla 
lettera  C  dell'  art.  9  ,  avrà  soltanto  luogo  nei  casi  di  contravvenzioni 
da  deferirsi  ai  tribunali ,  e  non  escluderà  il  dovere  di  apporre  le  pre- 
scritte annotazioni  sullo  slato  delle  visite.  I  visitatori  non  potranno  con- 
cedere dilazioni  ai  contrav\entori  pel  riordinamento  delle  loro  officine, 

0  per  riparare  alle  contravvenzioni. 

"  Art.  13.  In  seguilo  ad  ogni  visita  si  trascriveranno  sul  registro  ^ 
che  r  esercente  deve  avere  ,  le  annotazioni  consegnate  sullo  stato  delle 
visite. 

«  Art.  1^.  I  procedenti  alla  visita  ,,  e  1'  esercente  1'  officina  o  stabili- 
mento visitato  firmeranno  sia  1'  annotazione  a  farsi  sullo  stato  delle  visite 
sia  quella  sul  registro  dell'  esercente  ,  sia  il  processo  verbale  redatto 
a  parte  per  le  contravvenzioni  che  siansi  rilevate.  Se  l'esercente  rifiu- 
tasse la  sua  firma  si  farà  risultare  del  rifiuto  nel  verbale. 

I'  Art.  15.  Ove  l'esercente  cumuli  più  professioni  soggette  alla  visita, 
si  farà  una  visita  distinta  per  ciascuna  delle  professioni. 

'I.  Art.  16.  I  visitatori  procureranno  di  raccogliere  notizie  precise 
circa  gli  abusi  che  possono  esistere  nelle  singole  località ,  per  esempio 
se  vi  sia  connivenza  o  società  di  medici  e  chirurghi  con  speziali  ;  se  i 
flebotomi  scrivano  ricette;  se  vi  siano  empirici  od  altri  manipolatori  di 
medicinali  che  somministrino  o  prescrivano  rimedii  ;  proporranno  quindi 
al  Consiglio  provinciale  il  modo  di  estirpare  i  rilevati  abusi. 

«  Art.  17.  I  visitatori  non  potranno  prendere  alloggio  in  casa  delle 
persone  soggette  alla  visita.  Nel  caso  di  malattia  od  altro  impedimento 
ne  informeranno  prontamente  il  Consiglio  provinciale  acciò  venga  delegata 
altra  persona. 

«  Art.  18,  Terminate  le  visite  rimetteranno  gli  stati  delle  medesime, 

1  processi  verbali  ,  e  le  altre  carte  relative  al  Consiglio  provinciale  af- 
finchè sia  provveduto  a  termini  della  legge. 

CAPO  SECONDO. 
Visite  alle  farmacie. 

«  Art.  19.  I  visitatori  esamineranno  il  ricettario  della  farmacia  per 
conoscere  quali  siano  i  rimedi  più  usati. 

Art.  20.  Osserveranno  se  le  ricette  siano  state  scritte  da  persone 
debitamente  autorizzato  ,  e  siano  tassate  giusta  la  vegliarne  tariffa. 

«  Art,  'Zi.  Saranno  esaminate  le  varie  sostanze  meaicinaii  sì  semplici 
che  composte  ,  e  specialmente  quelle  che  sono  dalle  ricette  indicate. 
Qualora  alcune  siano  giudicate  inefficaci ,  o  di  cattiva  qualità  ,  ed  il 
farmacista  non  lo  contesti  ,  saranno  distrutte  o  disperse.   In  caso  di 
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contestazione  verranno  sequestrate ,  e  ne  sarà  trasmesso  un  saggio  al 
Consiglio  provinciale  di  sanità  per  gli  opportuni  provvedimenti. 

«  Art.  TI.  Ove  la  farmacia  sia  mancante  di  alcuni  medicinali  ,  si 
farà  menzione  di  ciascuno  di  essi  ,  notando  se  di  questi  siavi  prescri- 
zione nelle  ricette. 

«  Art.  23.  I  visitatori  noteranno,  se  vi  siano,  e  come  tenuti  ,  gli  u- 
teusili  ,  stromenli  e  pesi  necessarii  ;  se  la  farmacia  sia  munita  della 
farmacopea  e  della  tariffa  in  vigore. 

«  Art.  24.  Verificheranno  che  siano  tenute  sotto  chiave  le  sostanze 
per  cui  i  regolamenti  prescrivono  queste  cautele  ,  e  se  lo  smercio  delle 
medesime  sia  registrato  a  parte  ,  e  fatto  colle  avvertenze  prescritte. 

«  Art.  25.  I  visitatori  s' informeranno  se  gli  speziali  stabiliti  nelle 
città  abbiano  un  giovane  assistente  ,  e  praticanti ,  ed  in  caso  afferma- 
tivo ,  quanti. 

«  Art.  'itì.  Qualora  la  spezieria  si  trovasse  mal  tenuta  ,  oppure  lo 
stato  di  essa  ,  o  dell'  esercente  ,  od  il  modo  del  di  lui  esercizio  des- 
sero luogo  ad  annotazioni  particolari  ,  queste  dovranno  apporsi  nella  co- 
lonna osservazioni  sullo  stato  delle  visite  ,  e  sul  registro  dell'  esercente 
stesso. 

CAPO  TERZO. 

Visite  ai  magazzini  ed  alle  boUeghe  de'  fondachieri 
e  de'  rivenditori  di  spezie. 

i  Art.  27.  I  visitatori  indagheranno  quali  siano  i  generi  coloniali  che 
si  tengono  nei  magazzini  o  nelle  botteghe  dei  fondachieri  e  de'  rivenditori 
di  spezie ,  se  siano  o  non  di  buona  qualità  e  bene  conservati. 

i  Art.  28.  Qualora  vi  siano  sostanze  velenose,  o  medicinali,  si  vedrà 
se  le  prime  siano  a  parte  e  sotto  chiave  custodite  ,  e  se  tanto  le  une 
che  le  altre  si  smercino  colle  prescritte  cautele. 

«  Art.  "29.  Si  annoterà  se  nelle  botteghe  come  nei  magazzini  dei 
fondachieri  stabiliti  nella  città  vi  sia  un  giovane  assistente  debitamente 
approvato. 

CAPO  QUARTO. 

Visite  alle  botteghe  ed  ai  laboraloi  de'  confettieri  , 
liquoristi  ed  acquavitai. 

«  Art.  30.  Si  osserverà  dai  visitatori  come  ,  e  con  quali  regole  si 
preparino  i  confetti,  i  liquori  egli  aitri  prodotti  delle  industrie  suddette. 

«  Ari.  31.  Avvertiranno  specialmente  che  non  si  coloriscano  i  con- 
fetti ed  i  liquori  con  sostanze  minerali  ,  e  sei;natamente  con  quelle  che 
sono  indicate  nella  nota  pubblicata  dal  Magisuato  del  proiomedicato  di 
Torino  con  Aìanifesto  del  9  aprile  1842  ed  annessa  al  presente  rego- 
lamento. 

«  Art..  32.  Si  assoggetteranno  a  speciale  esame  i  vasi  ed  i  recipienti 
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in  cui  si  preparano,  o  si  conservano  le  sostanze  ,  e  specialmente  s'in- 
dagherà se  i  recipienti  di  rame  siano  debitamente  stagnati. 

«  Art.  33.  Quando  si  trovassero  confetti  o  liquori  coloriti  con  so- 
stanze velenose ,  od  altrimenti  capaci  di  recare  danno  alla  salute  ,  o 
quando  si  scoprisse  esservi  in  vendita  sostanze  corrotte  o  per  altre  ra- 
gioni nocive ,  queste  verranno  disperse  ,  ed  in  caso  di  contestazione  , 
sequestrate  per  intiero  ,  riferendone  immediatamente  al  Consiglio  provin- 
ciale sanitario  acciò  si  possano  promuovere  le  provvidenze  ulteriori. 
Sarà  poi  in  ogni  occorrenza  sequestrata  una  porzione  di  c  etti  confetti , 
liquori  ,  od  altre  sostanze  nocive  acciò  non  manchi  il  corpo  del  delitto 
quando  si  riconosca  occorrere  l' istituzione  di  un  processo  criminale. 

CAPO  QUINTO. 

Fabbriche  di  acque  gazose  ,  di  birra ,  e  di  acelo  ; 
di  acque  e  fanghi  minerali. 

«  Art.  ih.  Il  visitatore  esaminerà  i  metodi  secondo  i  quali  si  fabbri- 
cano colali  liquidi  ,  le  sostanze  che  s' impiegano  a  comporli,  i  recipienti 
nei  quali  sono  conservati. 

«  Art.  35.  I  liquidi  alterati  saranno  dispersi  se  il  proprietario  non 
si  oppone  ,  ed  in  caso  di  opposizione  ,  il  visitatore  li  sequestrerà  ,  e 
ne  manderà  un  saggio  al  Consiglio  provinciale  sanitario  col  processo 
verbale  che  si  estenderà  di  ogni  cosa. 

«  Art.  36.  Riguardo  alle  acque  e  fanghi  minerali  artificiali  si  osser- 
verà se  siano  preparati  secondo  le  regole  dell'arte, 

«  Il  Nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'  interno 
è  incaricato  dell'esecuzione  del  presente  Decreto  che  verrà  registralo  al 
controllo  generale  ,  pubblicato  ed  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del 
Governo. 

«  Torino  addì  28  luglio  1849. 

»  VITTORIO  EMANUELE 

«  PINELLI.  » 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda,  del  20  ottobre  1850  che  regola 
e  stabilisce  1'  uniforme  vestilo  del  corpo  sanitario  militare  (  V. 
voi.  1"  pag.  17  ). 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda  in  data  12  maggio  1851  che 
pubblica  la  legge  di  abolizione  degli  antichi  Magistrati  del  pro- 
tomedicato. 

VITTORIO  EMANUELE  II ,  ecc.  ecc. 

«  Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  adottato  : 
«  Noi  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  : 

«  Art.  I  Magistrali  di  proiomedicato  e  gli  uffizi  di  protomedico  e  di 
tenenti  protomedico  sono  aboliti. 
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«  Art.  2.  Tutto  quanto  riguarda  Io  studio  ,  gli  esami  ,  la  pratica  e 
la  dichiarazione  d'idoneità  degli  aspirami  alle  professioni  già  dipendenti 
dai  iirototnedicali ,  sarà  oggetto  di  competenza  delle  autorità  preposte 
alla  pubblica  istruzione ,  secondo  le  norme  da  stabilirsi  con  apposito 
regoiiimento ,  che  dovrà  essere  approvato  per  Decreto  Reale. 

"  Per  quanto  però  concerne  gli  aspiranti  alla  professione  di  vete- 
rinario ,  continuerà  a  provvedere  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio, 
a  termini  dei  regolamenti  in  vigore. 

«  Art.  3.  Tutte  le  altre  attribuzioni  dei  protomedicati  sono  devolute 
al  Consiglio  superiore  di  sanila  ,  creato  col  Regio  F  'ilio  del  30  otto- 
bre 1847  (V.  EDITTO  REGIO,  ecc.). 

«  Art.  4.  Intanto  che  emani  una  legge  sull'  esercizio  delle  professioni 
sanitarie  ,  continueranno  ad  essere  esccutorii  in  quanto  non  è  contrario 
alla  presente,  il  re!J;olamento  del  protomedicato  di  Torino  16  marzo 
1839  ;  quello  del  protomedicato  di  Genova  16  gennaio  18/il  ;  quello 
del  protomedicato  di  Cagliari  k  ottobre  I8tó  ;  il  Decreto  Regio  24  lu- 
glio 1848  relativo  ai  Consigli  sanitari  ,  e  quello  del  28  luglio  1849  , 
concernenti  alle  visite. 

«  Art.  a.  Avrà  forza  di  legge  il  Decreto  Regio  del  12  maggio  1848, 
col  quale  venne  esteso  alla  Sardegna  l'Editto  del  30  ottobre  1847,  e 
sono  ,  in  quanto  è  d'  uopo,  convalidati  gli  atti  emanati  dal  potere  ese- 
cutivo in  forza  del  medesimo  ,  non  che  di  quello  del  "iti  luglio  1848. 

«  Art.  6.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  cesserà  di  fare  le  veci  di 
Consiglio  provinciale  nella  provincia  di  Torino. 

«  Sarà  creato  in  que.<;ta  capitale  un  Consiglio  provinciale  di  sanità 
nella  conformità  e  colle  attribuzioni  stabilite  per  quelli  delle  altre  Pro- 
vincie. 

«  I  ministri  dell'  interno  e  della  pubblica  istruzione  sono  incaricali 
dell'esecuzione  della  presente  logge,  che  sari  registrata  al  controllo 
generale  ,  pubblicata  ed  inserta  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo. 

DECllETO  R.  (il  S.  M.  Sarda,  in  data  5  agosto  1851  ,  col 
quale  si  stabiliscono  le  norme  che  dovranno  seguiisi  per  con- 
cedere ai  forestieri  1'  autorizzazione  per  1'  esercizio  della  medi- 
cina nei  R.  Slati. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc.  ecc. 

«  Vista  la  legge  del  12  scorso  maggio,  concernente  la  soppressione  dei 
Magistrati  del  protomedicato,  e  degli  uffizii  di  protomedico,  e  di  tenente 
protomedico;  ritenuti  i  concerti  che  sono  stati  presi  tra  i  nostri  Ministri 
dell'  interno  e  della  istruzione  pubblica  ; 

«  Sulla  proposizione  dello  stesso  nostro  Ministro  deli'  interno  ,  ab- 
biamo ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

«  Art.  1.  I  forestieri  che  senza  avere  ottenuta  l' approvazione  da  una 
università  dello  Stato  aspirano  di  esercitare  in  esso  la  medicina  o  la 
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chirurgia  ,  o  parte  di  questa  ,  debbono  oltenere  una  speciale  permis- 
sione del  Consiglio  superiore  di  sanila  ,  cui  dovranno  presentare  i  pro- 
pri diplomi  0  titoli. 

«  Art.  2.  Se  il  forestiere  non  intende  trattenersi  nello  Stato  per  uno 
spazio  maggiore  di  sei  mesi  ,  la  delta  permissione  sarà  dal  Consiglio 
superiore  di  sanità  conceduta  con  quells  condizioni  che  egli  crederà. 

«  Che  se  il  forestiere  intende  stabilirsi  nello  Stato  ,  o  farvi  un 
soggiorno  indeterminato  ,  od  anche  determinato  di  oltre  sei  mesi  ,  il 
Consiglio  superiore  non  potià  concedere  la  stessa  permissione  salvo  il 
previo  adempimento  di  quelle  condizioni  che  di  concerto  col  Ministero 
della  pubblica  istruzione  si  ravviseranno  opportune. 

(T  Art.  3.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti  non  sono  applica- 
bili ai  medici  e  chirurghi  forestieri  che  esercitassero  la  rispettiva  pro- 
fessione verso  gli  stranieri  soltanto,  o  che  si  limitassero  a  dare  a  favore 
dei  nazionali  consulti  in  iscritto  ,  od  anche  a  voce,  purché  coli'  inter- 
vento di  altro  dottore  nazionale.  Però  sulla  richiesta  del  Consìglio  su- 
periore di  sanità  gli  stessi  dottori  stranieri  sa?anno  sempre  tenuti  ad 
esibire  i  titoli  e  diplomi  di  cui  sono  muniti. 

«  Art.  ^1.  In  caso  di  dubbio  sui  titoli  scientifici  del  forestiere,  quando 
anche  si  trattasse  d'  esercizio  per  un  tempo  minore  di  sei  mesi ,  tutte 
le  carte  o  titoli  da  lui  piesentati  saranno  rivolte  dal  Ministero  dell'  in- 
terno a  quello  di  pubblica  istruzione  pel  suo  parere. 

«  Art.  5.  Le  autorizzazioni  per  l' esercizio  delle  professioni  di  farma- 
cista ,  di  droghiere  e  di  rivenditore  di  spezie  ,  o  speziali  al  minuto  , 
non  che  per  1'  esercizio  della  flebotomia,  sono  accordate  dal  Consiglio 
superiore  di  sanità  previa  presentazione  della  dichiarazione  d'  idoneità 
di  cui  neli'  art.  2  della  legge  l'i  maggio  scorso. 

«  Art.  6.  Tutte  le  dooiande  d'  autorizzazione  di  cui  nel  presente 
Decreto  ,  la  corrispondenza  delle  autorità  provinciali  incaricate  dei  ser- 
vizio sanitario  di  terra  ,  le  altre  domande  e  proposte  dei  privati  in  cui 
è  interessata  la  pubblica  salute  ,  debbono  essere  trasmesse  al  Ministero 
dell'  interno  ,  il  quale  secondo  i  casi  promuoverà  le  deliberazioni  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  ,  e  provvederà  quindi  per  1'  esecuzione 
delle  decretate  misure. 

«  I  nostri  ministri  dell'  interno  e  dell'  istruzione  pubblica  sono  in- 
caricati dell'esecuzione  del  presente,  che  sarà  registrato  al  controllo 
generale  ,  pubblicato  ed  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo. 
«  Torino  addì  5  agosto  loSl. 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda  in  data  dell  3  ottobre  1851,  re- 
lativo alla  direzione  e  servizio  degli  spedali  militari  succursali. 

«  VITTORIO  EMANUELE  II ,  ecc.  ecc- 
Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  Slato  per  gli 
affari  della  guerra  ; 
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<r  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

«  Art.  ì.   —  Spedali  divisionali  c  succvirsali  difendenti. 

»  ^  1.  Gli  spedali  militari  per  il  servizio  di  sanità  nella  nostra 
armata  di  terra  saranno  distinti  in  spedali  divisionali  ,  c  spedali  suc- 
cursali. 

»  §  2.  Gli  spedali  divisionali  consteranno  di  due  classi  : 

«  Alla  prima  classe  in  numero  di  tre ,  saranno  annoverati  gli  spe- 
dali di  Torino  ,  Genova  ed  Alessandria. 

«  Alla  seconda  classe  in  numero  di  quattro  ,  saranno  annoverati 
gli  spedali  di  Ciamberì ,  Cagliari  ,  Nizza  e  Novara. 

«  §  3.  Gli  spedali  succursali  che  saranno  sempre  dipendenti  dagli 
spedali  di  divisione  o  di  sotto-divisione  militare ,  verranno  stabiliti  in 
quei  presidii  e  fortezze  ,  ove  le  esigenze  del  servizio  sanitario  saranno 
per  richiederlo  ,  e  dovranno  essere  amministrali  coi  fondi  degli  stabi- 
limenti da  cui  dipendono. 

«  Art.  2.  —  Direzione  degli  stabilimenli  militari  sanitari. 

«  §  4.  Alla  Giunta  militare  sanitaria  in  ogni  divisione  o  sotto-di- 
visione militare  ,  e  così  pure  al  comandante  generale  delle  medesime 
continueranno  ad  essere  affidate  le  attribuzioni  stabilite  dalle  sovrane  de- 
terminazioni in  data  4  giugno  1833  e  dal  regolamento  annesso. 

«  §  5.  La  direzione  degli  spedali  militari  divisionali  di  la  e  di 
2a  classe  ,  che  a  mente  del  disposto  dell'  art.  76  delle  citate  determi- 
nazioni sovrane  del  U  di  giugno  1833,  era  affidala  al  capo  dello  Stato 
Maggiore  di  ciascuna  divisione  militare,  sarà  commessa  al  comandante 
militare  provinciale  del  luogo  in  cui  tali  spedali  divisionali  sono  stabiliti, 
i  quali  avranno  perciò  le  stesse  attribuzioni  che  al  direttore  erano  de- 
volute dalle  succitate  determinazioni  sovrane  ed  annessovi  regolamento. 

«  §  6.  Negli  spedali  di  la  classe  ,  cioè  di  Torino,  di  Genova  e 
di  Alessandria  sarà  instituita  la  carica  di  direttore  secondo. 

«  L'  uffiziale  che  occuperà  simile  posto  sarà  del  grado  di  maggiore 
d'  armata  aggregato  ai  veterani,  godrà  della  paga  per  tal  grado  nell'arma 
di  fanteria,  determinata  dal  Reale  Decreto  in  data  21  ottobre  1850, 
e  sarà  risponsabile  verso  il  comandante  militare  direttore  del  buon  an- 
damento del  servizio  in  generale  dello  stabilimento. 

«  §  7.  La  direzione  degli  spedali  succursali  s'  intenderà  ed  è  si- 
milmente commessa  al  comandante  militare  provinciale  del  luogo ,  ove 
siffatti  spedali  saranno  instituiti. 

«  Avvenendo  però  che  detto  comandante  sia  superiore  in  grado  , 
0  più  anziano  del  direttore  dell'ospedale  divisionario  da  cui  dipende, 
sarà  ad  esso  fatta  facoltà  di  farsi  supplire  nel  disimpegno  di  simile  in- 
cumbenza  dal  maggiore  di  piazza  ,  però  .sempre  sotto  la  di  lui  vigilanza 
ed  ispezione, 

«  $  8.  Nei  presidii  nei  quali  non  esiste  la  carica  di  comandante 
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militare  provinciale  ,  la  direzione  dello  spedale  succursale  verrà  affidata 
al  comandantè  del  reggimento  ivi  di  guernigione  ,  con  facoltà  però  a 
questi  di  farsi  surrogare  nel  simile  uffizio  da  uno  dei  maggiori  dello 
stesso  corpo. 

Art.  3.  —  Ufflziale  dei  corpi  comandalo  presso  gli  spedali 
e  composizione  dei  Consigli  d'  amministrazione. 

«  §  9.  Per  r  ispezione  ,  di  cui  è  cenno  nell'  art.  347  del  regola- 
mento li  giugno  1833  ,  e  per  coadiuvare  il  direttore  in  quelle  incura- 
benze  che  stimerà  di  affidargli  ,  \errà  dai  corpi  della  guernigione  per 
turno  trimestrale  comandato  presso  Io  spedale  militare  divisionario  o 
succursale,  e  prenderà  posto  come  membro  nel  Consiglio  d' amministra- 
zione dello  stabilimento  : 

«  a)  Un  capitano  nei  diversi  presidii  che  abbiano  di  guernigione 
uno  0  più  reggimenti ,  eccettuatine  però  gli  spedali  succursali ,  la  cui 
direzione  sia  affidata  al  comandante  del  reggimento. 

«  b)  Un  uffiziale  subalterno  nelle  fortezze  ed  in  quegli  altri  luoghi 
nei  quali  per  la  minor  forza  della  truppa  del  presidio  non  fosse  assolu^ 
tamente  possibile  di  comandare  presso  lo  spedale  un  capitano:  mentre 
in  ogni  caso,  semprechè  le  esigenze  del  servizio  siano  per  consentirlo, 
non  dovrassi  mai  ricorrere"  per  simile  servizio  all'opera  degli  uffiziali 
subalterni. 

<t  §  10.  A  modificazione  di  quanto  veniva  stabilito  dall'  art.  77  e 
seguenti  delle  sovrane  disposizioni  dianzi  citale ,  il  Consiglio  d'  ammi- 
nistrazione degli  spedali  militari  divisionali  e  succursali,  sarà  composto: 

«  Del  direttore  presidente. 

«  De!  medico  divisionario  ,  o  di  queir  uffiziale  militare  sanitario 
incaricato  della  direzione  del  servizio  sanitario  dello  spedale,  membro. 

«  Del  capitano  od  uffiziale  subalterno  comandato  dai  corpi  della 
guernigione  ,  membro. 

'<  Dell'  uffiziale  incaricalo  del  servizio  d'  amministrazione  e  di  con- 
tabilità dello  stabilimento ,  membro  e  segretario. 

«  Negli  spedali  divisionari  di  la  classe  il  direttore  in  secondo  pren- 
derà posto  nel  Consiglio  d' amministrazione  come  vice-presidente  ,  e  rim- 
piazzerà  il  direttore  nella  presidenza  ogni  volta  che  questi  non  intervenga 
alte  adunanze  del  Consiglio, 

«  In  caso  di  parità  di  voti  avrà  preponderanza  quello  del  presidente. 

e  §  11.  Negli  spedali  succursali  stabiliti  in  presidii  nei  quali  per 
la  non  esistenza  del  comando  militare  provinciale  ,  la  direzione  di  essi 
stabilimenti  vien  affidala  al  comandante  del  reggimento  ivi  di  guerni- 
giouc,  il  Consiglio  d'amministrazione  sarà  composto  di  soli  due  mem- 
bri, ©lire  al  presi?lente,  cioè  del  direttore  ,  del  medico  militare  inca- 
ricato del  servizio  sanitario  ,  e  dell'  uffiziale  d'  amministrazione. 

«  §  12.  In  quei  presidii  o  fortezze,  ove  l'incarico  del  servizio  di 
amministrazione  e  contabiliià  per  la  minore  importanza  dello  spedale 


succursale  vien  affidato  ad  un  soli' ufliziale^  che  siccome  non  riveslito 
del  grado  di  uffiziale  non  potrebbe  sedere  in  Consiglio  ,  nè  aver  voce 
deliberativa  ,  disimpegnerà  il  medesimo  soltanto  le  funzioni  di  segretario 
con  voce  consultiva  ,  ed  il  Consiglio  di  amministrazione  di  tali  slabili- 
raenti  sarà  perciò  composto  come  segue . 

«  Del  comandante  militare  locale ,  presidenle. 

«  Dell'  uffiziale  militare  di  sanità  incaricato  del  servizio  sanitario 
dello  spedale ,  membro. 

«  Dell'  uffiziale  che  a  senso  del  §  9  viea  comandato  presso  lo  spe- 
dale del  corpo  o  distaccamento  di  guernigione ,  membro. 

Art.  4.  —  Personale  pel  disimpegno  del  servizio  amministrativo. 

«  §  13.  Per  disimpegno  del  servizio  d'  amministrazione  di  conta- 
bilità degli  spedali  militari  ,  come  eziandio  per  provvedere  al  personale 
occorrente  presso  tali  stabilimenti  ,  verrà  inslituita  una  compagnia  colla 
denominazione  Infermieri  militari,  e  dipendentemente  a  si (Tatta  institu- 
zione  ,  s'  intenderanno  e  rimangono  soppressi  ; 

«  a)  Li  posti  d' uffiziale  contabile  di  la  e  di  2a  classe,  di  aiutante 
contabile  ,  e  di  sotlo-aiutante  conlabile  ,  infermiere  maggiore  ed  infer- 
miere ordinario,  di  cui  è  menzione  all'art.  /i6  delle  regie  determina- 
zioni in  data  giugno  1833:  epperciò  cesseranno  gli  assegnamenti  fis- 
sati per  il  detto  personale  dal  successivo  art.  47  delle  citate  sovrane 
determinazioni. 

6)  Il  corpo  d'  infermieri  militari  insliluito  per  R.  decreto  in  data 
del  16  settembre  1848. 

»  §  ]U.  Il  personale  della  compagnia  infermieri  consterà  della  forza 
seguente  ,  cioè  : 

1  Capitano 
8  Luogotenenti 
14  Sottotenenti 
10  Furieri 
32  Sergenti 
36  Caporali 
274  soldati 


«  N"  375  in  totalità  ,  che  verrà  ripartita  in  quel  modo 
che  sarà  ravvisato  più  opportuno  dal  Ministro  Segretario  di  Slato  per 
gli  affari  della  guerra  nei  diversi  presidii  pel  disimpegno  dal  servizio 
presso  gli  spedali  divisionali  succursali. 

«  §  15.  Il  personale  amminislralivo  sì  d'  uffiziali  che  di  bass'uffi- 
ziali  ed  infermieri  oidinari  che  altualmenlc  attende  al  servizio  degli  spe- 
dali militari ,  non  che  quello  del  corpo  degli  infermieri  verrà  incorpo- 
rato nella  compagnia  Infermieri  militari  ,  avvertendo  per  altro  che  gli 
individui  che  non  potessero  trovar  luogo  nel  quadro  per  della  compa- 
gnia come  sovra  assegnato, 


«  Se  uffiziali  saranno  collocnli  in  aspettativa  od  altrimenti  prov- 
visti nel  modo  che  sulla  proposta  del  Ministro  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  di  guerra  sarà  da  Noi  determinato. 

«  Se  bass'  uffiziali  o  soldati ,  semprechè  abbiano  li  voluti  requisiti, 
rimarranno  come  aggregali  in  soprannumero  sino  a  lauto  che  si  facciano 
le  vacanze  nelle  rispettive  categorie  per  prendervi  posto  come  effettivi. 

«  §  16.  Le  attribuzioni  degli  uffiziali,  sott'uffìziali  ,  caporali  e  sol- 
dati della  compagnia  infennieri  saranne  le  medesime  che  sono  stabilite 
dal  Regolamento  succitato  in  data  4  di  giugno  1833  pel  personale  dei 
conlabili  ed  infermieri  presso  gli  spedali  militari. 

«  §  1 7.  Lu  esistenti  categorie  d'  allievi  sanitari  e  soldati  studenti  ri- 
mangono soppresse  ,  ed  il  servizio  che  era  loro  affidato  verrà  disim- 
pegnato da  soldati  infermieri  a  ciò  appositamente  ammaestrati. 

«  Con  nota  ministeriale  10  marzo  1853  venne  determinalo  che  ai 
soldati  infermieri  patentati  in  farmacia  ,  i  quali  siano  comandati  in  po- 
sizione isolata  a  fungere  le  loro  funzioni  di  farniacisli  presso  gli  spedali 
succursali  ,  sia  corrisposto  sui  fondi  dei  rispettivi  stabilimenti  una  men- 
sile graii'icazione  di  L.  12  ciascnuo  durante  l'esercizio  di  simili  in- 
cumbenzo.  Essi  continuerai) no  pure  a  percevere  il  soprassoldo  stabilito 
dal  §  17  de!  R.  Decreto  12  ottobre  1851. 

■'■  Detti  soìdali  ,  da  ripartirsi  fra  gli  stabilimenti  militari  a  seconda 
delle  esigenze  di  servizio  ,  godranno  a  carico  del  bilancio  militare  di  un 
soprassoldo  giornaliero  di  centesimi  dieci. 

Art.  5.  —  Arruolamento. 

«  §  18.  La  compagnia  infermieri  militari  sarà  mantenuta  in  tempo 
di  pace  nella  forza  stabilita  dal  §  14  del  presente  Decreto,  coli' asse- 
gnazione d' individui  di  levala  ,  col  mezzo  dell'  arruolamento  volontario 
e  col  passaggio  d'  individui  già  ascritti  ad  altri  corpi  dell'  esercito. 

"  §  19.  Gli  arruolamenti  volontari  dei  soldati  nell'  ora  mentovala 
compagnia  non  dovranno  in  massima  essere  effettuati  fuorché  dopo  lo 
sperimento  di  due  mesi  del  candidato  come  infermiere  provvisorio  pre.sso 
qualche  spedale. 

<c  §  20.  Il  passaggio  degl'  individui  d'  altri  corpi  nella  compagnia 
ora  detta  non  sarà  parimenti  definitivo  ,  se  non  dopo  lo  sperimento  di 
due  mesi  presso  qualche  spedale  militare. 

«  Pendente  tale  lasso  di  tempo  sarà  facoltativo  al  comandante  di 
delta  compagnia  di  provocare  dal  ministero  di  guerra  il  rinvio  nei  corpi 
da  cui  provengono  ,  di  quegl'  individui  che  per  condotta  o  per  incon- 
dotta 0  per  altri  molivi  non  venissero  ravvisali  capaci  a  disimpegnare  in 
modo  soddisfacente  il  servizio  che  loro  sarebbe  affidalo  negli  stabilimenti 
militari  sanitari. 

»  §  "2!.  Saranno  parimenti  proposti  al  Ministero  per  venir  fatti 
transitare  in  altri  corpi  deir esercito  gl'individui  di  leva  assegnati  alia 
compagnia  ,  quando  ad  evidenza  sieu»  per  risultare  inetti  al  servizio 
d'infermeria. 
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»  Ari.  6.  —  Paghe  ed  assegni  diversi. 
«  §  Le  disposizioni  accennale  all'  ari.  13  del  Regio  Decreto 
in  data  17  marzo  corrente  anno  e  relative  all'assegno  pel  primo  corredo 
ai  nuovi  arruolali  essendo  applicabili  agi'  individui  che  verranno  arruo- 
lati nella  compagnia  infermieri  militari,  s'intenderà,  e  rimane  quindi 
abrogato  a  loro  riguardo  il  disposto  del  R.  Viglietto  in  data  12  otto- 
bre miti. 

«  §  23.  Le  paghe  ed  i  vantaggi  per  gii  uffiziali  della  compagnia 
Infermieri  mililari  saranno  quelli  che  per  ciascun  grado  sono  stabiliti 
pei  reggimenti  di  fanteria  e  che  trovansi  determinati  dal  Reale  Decreto 
del  21  ottobre  1850. 

«  Il  capitano  comandante  di  detta  compagnia  gioirà  per  altro  della 
paga  stabilita  per  la  prima  classe  ed  avrà  inoltre  un  annuo  soprassoldo 
di  300  lire  con  cui  supplire  alia  spese  di  rappresentanza. 

e  §  Vt.  Li  sotl'  ufìSziali,  caporali  e  soldati  godranno  della  paga  e 
degli  altri  assegni  varii  che  per  ciascun  grado  sono  determinati  dai  Reali 
Decreti  in  data  del  17  di  marzo  e  18  di  luglio  del  corrente  anno. 
Art.  7.  —  Montura. 
"  §  25.  La  montura  della  compagnia  infermieri  militari  sarà  in  ge- 
nere per  lutti  li  capi  di  corredo  la  slessa  che  è  determinata  per  la  fan- 
teria ,  conservando  però  ognora  attualmente  la  divisa  pel  corpo  degli 
infermieri  militari. 

«  §  26.  Per  copertura  del  capo  gì'  individui  lutti  indistintamente 
della  compagnia  faranno  uso  di  un  keppy  di  panno  di  color  turchino 
oscuro  a  foggia  di  quello  stabilito  per  i  corpi  di  fanteria. 

«  §  27.  Li  bass'  uffiziali  e  soldati  saranno  tutti  armati  soltanto  di 
sciabola  e  di  cinturino. 

Art.  8.  —  Disposizioni  diverse. 

«  §  28.  Il  servizio  prestato  nella  compagnia  infermieri  militari  verrà 
calcolato  come  servizio  di  attività. 

e  §  29.  La  compagnia  infermieri  militari  provvederà  per  le  paghe 
di  tutti  gì'  individui  che  ne  fanno  parte. 

<i  §.  30.  Il  personale  amministrativo  che  si  troverà  addetto  al  ser- 
vizio degli  spedali  militari  ricevendo  ogni  sua  competenza  dalla  compa- 
gnia infermieri  militari  della  quale  fa  parte  integrante,  cesserà  perciò  il 
maggiore  assegnamento  che  a  mente  delle  prescrizioni  accennate  nei 
R.  Brevetti  in  data  26  novembre  183^,  24  settembre  1836,  12  ottobre 
184^1  e  '26  luglio  1846  era  stabilito  a  favore  degli  spedali  divisionarii  ed 
infermerie  militari  per  far  fronte  allo  stipendio  del  personale  inferiore. 

•(  §  31.  Gli  spedali  militari  presso  cui  li  bass' uffiziali  e  soldati 
della  compagnia  infermieri  militari  si  troveranno  comandati  ,  sommini- 
streranno ai  medesimi  una  porzione  intiera  di  viveri  ,  secondo  le  nor- 
me additate  da^li  articoli  280  e  300  del  Regolatnento  in  data  del  4  di 
giugno  1833. 


« 
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«  §  32.  Per  indennizzare  le  amininislrazioni  degli  spedali  militari 
di  una  parte  almeno  della  maggior  spesa  che  devono  sopportare  per  far 
fronte  alla  somministrazione  delle  razioni  di  viveri  ,  non  che  alla  ma- 
)iutenzione  del  letto  agl'inservienti,  sarà  corrisposta  ai  detti  stabilimenti 
sul  bilancio  militare  l' indennità  di  centesimi  quaranta  per  ogni  gior- 
nata di  eflVttiva  presenza  di  bass'  uffiziali  e  soldati  addetti  ai  servizio 
dei  rispettivi  stabilimenti. 

«  §  33.  L'amministrazione  della  compaguia  inilrmieri  militari  sarà 
concentrata  nella  persona  del  capitano  comandante  la  compagnia  mede- 
sima ,  il  quale  sarà  tenuto  di  dimostrare  il  maneggio  dei  fondi  di  ogni 
natura  che  gli  \cìì..ìiìio  affidati  ,  secondo  le  norme  generali  che  reg- 
gono r  amministrazione  e  la  contabilità  dei  corpi  dell'  esercito  e  colle 
speciali  avvertenze  che  verranno  prescritte  da  appesile  istruzioni. 

«  §  34.  Le  presenti  disposizioni  s' intenderanno  aver  effetto  dai 
primo  gennaio  del  venturo  anno  18i)2  ,  dichiarando  mantenute  ferme 
le  disposizioni  che  riguardano  1'  andamento  del  servizio  in  generale 
degli  spedali  militari  in  quelle  parli  che  non  si  trovino  variate  o  derogate 
dal  presente  Decreto,  o  che  non  siano  contrarie  al  tenore  del  medesimo. 

ft  II  Ministro  segretario  di  Stalo  per  gii  affari  della  guerra  rimane 
incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  Decreto ,  che  sarà  registrato  al 
controllo  generale.  » 

DICHIARAZIONE  del  Ministro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  in 
data  24  marzo  1853  ,  rolaliva  alla  slc.'^sa  materia. 

Direzione  degli  spedali  miiilari  succursali. 
«  Onde  risolvere  alcuni  dubbi  insorti  rispetto  alla  direzione  degli  spe- 
dali militari  succursali  nei  presidii  dove  non  esiste  comando  locale  ,  od 
il  comandante  militare  locale  sia  superiore  in  grado  o  più  anziano  dei 
corpi  0  distaccamenti  di  guarnigione  ,  il  Ministero  dichiara  : 

«  1.  Nei  presidii  dove  non  esiste  comandante  militare  locale  ,  e  d'altra 
parte  il  comandante  dui  corpo  di  guarnigione  essendo  più  anziano  o  supe- 
riore in  grado  del  direttore  dello  spedale  divisionale,  la  direzione  dello  spe- 
dale militare  succursale  è  affidata  ad  uno  dei  maggiori  del  corpo  medesimo; 

«  a)  Il  comandante  summentovato  ha  la  superiore  vigilanza,  ed  in- 
spezione  del  servizio  di  detto  stabilimento  ;  epperciò  è  in  piena  fa- 
coltà di  dare  al  direttore  quegli  ordini  che  nell'  interesse  del  servizio 
può  ravvisare  opportuni  ,  e  così  anche  di  sospendere  1'  esecuzione  di 
quelle  disposizioni  dello  stesso  direttore ,  che  non  gli  sembreranno  sod- 
disfare pienamente  allo  scopo  ;  semprechè  non  trattisi  di  variare,  o  mo- 
dificare le  prescrizioni  del  Consiglio  d'  amministrazione  dello  spedale 
divisionario  ,  dalle  quali  il  succursale  non  può  deviare  ; 

«  6)  Occorrendo  qualche  disposizione  ,  che  dal  comandante  del 
corpo  venisse  ravvisala  utile  al  servizio  dello  spedale  succursale  ,  e  che 
potesse  trovarsi  in  opposizione  alla  direzione  dello  spedale  divisionario  , 
dovrà  esso  comandante  rivolgersi  preventivamente  al  comando  generale 
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della  divisione,  ai  quale  ,  a  senso  dell' ar».  4,  §  9  dell'istruzione  3 
marzo  ìSli-I  per  l'eseguimento  dei  R.  Decreto  13  ottobre  1851  ,  spetta 
di  risolvere  le  vertenze  che  possono  insorgere  nell'  andamento  del  ser- 
vizio degli  spedali  militari  stabiliti  nel  circondario  della  divisione. 

«  2.  Nei  presidii ,  dove  sia  uno  spedale  succursale ,  ed  il  comandante 
militare  locale  trovisi  superiore  in  grado ,  o  più  anziano  dei  comandanti 
dei  corpi  ,  o  distaccamenti  di  guerr.igione  ,  dovranno  questi  : 

«  o]  Riferire  iii  comandante  locale  ciò  che  loro  possa  occorrere  di 
osservare  nelle  visite  che  passeranno  ,  a  mente  deli'  art.  349  del  rego- 
lamento k  giuguo  1833,  siasi  ,  o  non  io  stesso  comandante  valso  della 
facoltà  concessagli  dal  §  7  del  citato  R.  Decreto    13  ottobre  1851  ; 

«  b)  Partecipare  al  comandante  medesimo  i  rapporti  ,  che  a  senso 
dell'art,  348  del  Regolamento  4  giugno  1833,  riceveranno  dagli  uffiziali 
di  cui  è  cenno  al  §  9  (lettere  a  e  b)  del  R.  Decreto  13  ottobre  1851. 

»  3.  Ove  poi  il  comandante  locale  sia  meno  anziano  od  inferiore  di 
grado  dei ,  o  di  alcuno  dei  comandanti  di  truppa  ,  questi  si  uniforme- 
ranno ,  per  gli  oggetti  mentovali  al  precedente  art.  2  ,  al  letterale  di- 
sposto degli  articoli  348  e  349  del  Regolamento  precitalo.  » 

DECRETO  MINISTERIALE  emanalo  il  23  marzo  1855  dai 
signor  Minislro  della  guerra  di  S.  M.  Sarda  ;  con  cui  approva 
le  Istruzioni  relative  al  servizio  delle  ambulanze,  scrille  dal  me- 
dico militare  ,  sig.  D.  P.  A.  Solavo  (  V.  voi.  1"  pag.  234  ). 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda  in  data  17  aprile  1855,  con 
cui  viene  approvata  1'  annessa  istruzione  (  Y.  Istrizioìni  ecc.  ) 
pel  servizio  e  contabilita  delle  sussistenze  militari  in  campagna. 

«  VITTORIO  EMANUELE  II  ,  Re  di  Sardegna,  ecc.  ecc. 

«  Sulla  proposizione  del  Ministro  della  guerra; 

«  Visto  il  Sovrano  Decreto  in  data  23  settembre  18W  peli' institu- 
zione  delle  sussistenze  militari  presso  1'  esercito  in  campagna  ,  e  la  re- 
lativa istruzione  del  1  novembre  1848  ; 

«  Visto  il  Sovrano  Decreto  del  29  agosto  1850  col  quale  fu  adottato 
il  sistema  del  servizio  diretto  delle  sussistenze  militari  in  tempo  di  pace  ; 

«  Visto  il  Real  Decreto  del  2G  dicembre  1853  che  stabilisce  le  at- 
tribuzioni del  corpo  d'  intendenza  militare; 

«  Considerata  1'  utilità  di  modificare  la  sopraccennata  istruzione 
del  1  novembre  18^i8  per  metterla  in  armonia  coi  successivi  provve- 
dimenti ; 

«  Abbiamo  approvato  la  qui  unita  istruzione  pel  servizio  e  conta- 
bilità delle  sussistenze  militari  in  campagna. 

«  Il  Nostro  Ministro  predetto  è  incaricalo  dell'  esecuzione  del 

presente. 

«  VITTORIO  EMANUELE. 

«  G.  DURANDO.  » 
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DECRETO  li.  di  S.  M.  Sarda  in  data  9  giugno  1853  sul  ri- 
ordinamento del  Consiglio  superiore  oiililare  di  sanità  (  Voi.  1" 
pag.  355). 

DECRETO  R.  di  S.  M.  Sarda  del  \1  marzo  1856,  che  regola 
il  personale  sanitario  addetto  alle  truppe  di  mare. 

VITTORIO  EMANUELE  II  ,  ecc.  eco, 
«  Vista  la  legge  in  data  d'  oggi  portante  disposizioni  sulle  paghe  e 
sulle  pensioni  del  corpo  sanitario  militare  di  terra  e  di  mare  ; 
«  Visto  il  Nostro  Real  Decreto  dell'  li  giugno  1854; 
«  Sulla  proposizione  del  Ministro  della  marina  , 
«  Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
«  Art.  1.  Il  personale  degli  uffiziali  del  corpo  sanitario  luiliìare  della 
marina  consterà,  nei  tempi  ordinari,  di: 

«  Un  medico  divisionale  di  seconda  classe  ; 

„  j-  •   1-        ■      .    {  ire  di  prima  classe  ; 

«  Sette  medie,  d.  reggimento  J  ^^^^^J^y^  3,,^„da  classe  ; 

I-  •  j-  u       1-        (  quattro  di  prima  classe  ; 
«  Otto  medie,  d,  battaglione  \  ^.  [^^^^^^^  ^,33^,. 

«  Sei  medici  aggiunti. 
"  Art.  %  In  tempo  di  guerra  marittima  od  in  circostanza  di  arma- 
mento generale  della  squadra  ,  per  cui  il  personale  ora   detto  non  sia 
sufficiente  ai  bisogni  del  servizio  ,  esso  .potrà  essere  accresciuto  di  ; 

j.  .  ^    (  uno  di  prima  classe  ; 

«  ire  medie,  di  reggimento  J        ^.  ^^^^^^^  ^,3^^^  . 

^        j'  •  j-   u      1-       (  ouo  di  prima  classe  ; 
"  Tre  medici  di  battaglione  |  ^^^^  ^.  ^^^^^^  . 

"  Sei  medici  aggiunti  ; 

I  Questo  aumento  si  eilettuerà  a  misura  del  bisogno. 

«  Ai't.  3.  Ai  medici  aggiunti  di  nuova  .lomioa  sono  applicate  le  dispo- 
sizioni dell'art.  8  del  Nostro  Decreto  del  10  ottobre  1855  concernenti 
le  condizioni  per  essere  ammessi  nel  corpo  sanitario  militare  dell'esercito. 

«  Art.  li.  Le  nomine  e  le  promozioni  di  grado  nel  corpo  sanitario  mi- 
lita.'e  della  R.  marina  saranno  fatte  da  Noi  sulla  proposizione  del  Mi- 
nistro della  marina  ,  tenuto  per  norma  il  disposto  delle  leggi  e  regola- 
menti suir  avanzamento  del  corpo  sanitario  militare,  e  fermo  rimanendo 
inoltre  che  1'  ammessione  in  quello  della  marina  non  può  considerarsi 
definitiva  se  non  previa  una  campagna  di  quattro  mesi  almeno  a  bordo 
di  una  R.  nave  e  durante  la  quale  l'uffiziale  sanitario  abbia  dato  prova 
di  resistere  al  mare. 

«  Art.  5.  La  carica  di  medico  di  divisione  nella  marina  sarà  data 
al  concorso  per  via  di  esami  ,  a  cui  saranno  chiamati  i  ti  c  medici  di 
reggimento  di  prima  classe  più  anziani  del  corpo. 

«  Tali  esami  avranno  luogo  secondo  il  programma  e  relative  istru- 
zioni in  data  26  dicembre  lf-«50. 
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«  Art.  6.  Ili  caso  d'  annameuto  delia  squadra  o  di  una  divisione  ,  il 
n)pdico  divisionale  s' imbarcherà  sul  bastimento  capo  per  dirigere  il  ser- 
vizio sanitario. 

«  Egli  avrà  diritto  al  trattamento  secondo  il  grado  militare  a  cui  è 
assimilato  e  con  appbcazione  di  quanto  è  stabilito  dal  R.  Decre!o  17 
dicembre  18d1  circa  le  paghe  e  vantaggi  dello  Stato  Maggiore  generale 
della  R.  marina. 

«  Con  apposite  istruzioni  del  Ministro  della  marina  saranno  deter- 
minate le  sue  attribuzioni  ,  sia  in  caso  di  imbarco  sia  per  servizio  che 
dovrà  fare  a  terra. 

«  Art.  7.  I  medici  di  reggimento  saranno  di  preferenza  imbarcati 
sulle  fregate  ,  quelli  di  battaglione  sulle  corvette  e  sui  brigantini;  questi 
ultimi  saranno  anche  imbarcati  sulle  fregate  come  secondi. 

"  I  medici  aggiunti  saranno  applicati  ai  servizi  a  terra  negli  stabi- 
limenti marittimi  e  negli  spedali  dei  bagni,  ed  imbarcati  in  secondo  od 
in  terzo  sulle  navi  da  guerra. 

»  Potranno  essere  anche  chiamati  a  disimpegnare  le  funzioni  di 
medico  in  primo  a  bordo  delle  corvette  e  dei  brigantini  quando  abbiano 
superata  la  prova  di  cui  all'  art.  4. 

«  Art.  8.  I  medici  che  in  forza  dell'  articolo  2  del  presente  rimanes- 
sero in  sopranumero  al  personale  stabilito  pel  tempo  ordinario  di  pace, 
potranno  essere  chiamati  per  anzianità  ed  in  concorrenza  con  quelli  del- 
l' esercito  a  coprire  le  vacanze  che  esistessero  nel  corpo  sanitario  del 
medesimo  ,  o  sarà  a  loro  provveduto  a  termini  della  legge  25  maggio 
18S2  sullo  stato  degli  uffiziaìi  dell'  armata  di  terra  e  di  mare. 

«  Art.  9.  Per  effetto  delle  nuove  pnghe  ,  assegnate  colla  citata  legge, 
cessano  gli  aumenti  di  stipendio  a  cui  per  lo  addietro  avevano  ragione 
i  medici  della  marina  dopo  dieci  anni  dello  stesso  grado. 

«  Art,  10.  Deroghiamo  a  qualunque  precedente  disposizione  che  fosse 
contraria  alle  presenti. 

"  Il  Nostro  Ministro  della  marina  è  incaricato  dell'  esecuzione  di 
questo  Decreto  che  verrà  registrato  al  controllo  generale. 
«  Torino,  il  17  marzo  1850. 

«  VITTORIO  EMANUELE. 

«  GIACOMO  DURANDO.  » 

DENSITÀ  DEI  CORPI. 

Chiamasi  in  fisica  densità,  ovvero  peso  specifico,  il  rapporto  del 
peso  al  volume  di  un  corpo.  Il  quale  rapporto  si  può  conoscere 
e  determinare  per  varii  modi  e  procedimenti,  i  cui  risultati  però 
debbono  essere  modificati  dall'  influenza  della  temperatura  {  V. 
Temperatura  )  e  della  pressione  atmosferica,  che  varia  in  ragione 
de'luoghi  (V.  Pressione  dell'aria  —  V.  Aria  ). 

Tutti  i  corpi  che  esistono  in  natura  essendo  o  nolidi ,  o  /»- 
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guidi,  0  gazasi,  che  vuol  dire  aeriformi,  hanno  quindi  un  peso 
specifico  ,  0  densità  variabile  ,  non  solamente  in  ragione  della 
diversa  indole  ,  composizione  o  natura  loro  ,  ma  eziandio  dello 
stalo  diverso,  in  cui  si  trovano  rispetto  alla  molecolare  loro  ag- 
gregazione. E  un  corpo  qualunque  potendo  passare  successiva- 
mente dallo  stato  solido  al  li(|uido,  e  successivamente  da  questo 
al  gazoso  e  viceversa,  ben  vede  ognuno  che  la  densità  del  medesimo 
dovrà  necessariamente  variare  a  norma  del  mutamento  di  slato. 

Si  misura  la  densità  dei  corpi  liquidi  per  mezzo  degli  areo- 
metri,  dei  quali  abbiamo  altrove  parlalo  (V.  Areometri),  e  di 
cui  se  ne  hanno  di  diversa  forma  e  per  diversi  usi ,  giusta  la 
varia  natura  dei  liquidi  che  si  vogliono  misurare. 

Per  essere  più  esalti  nello  slabilire  la  densità  o  peso  speci- 
fico dei  corpi  ,  si  è  conveneto  dai  fisici  di  prendere  per  ter- 
mine di  confronto  due  corpi  universalmente  sparsi  in  nalura,  e 
la  cui  composizione  è  conosciuta ,  cioè  F  aria  rispetto  ai  corpi 
gazosi,  e  X acqua  rispetto  ai  liquidi. 

Quanto  alla  prima  si  ammette  che  un  dato  volume  ,  pieno 
d'aria,  alla  temperatura  =  0">,  e  alla  pressione  barometrica  = 
0,  760"""'  pesi  come  1,000;  per  cui  tulli  i  corpi  aeriformi  o  ga- 
zosi, ridotti  all'eguale  volume,  temperatura  e  pressione,  peseranno 
più  0  nieno  dell'aria,  giusta  la  varia  indole  e  composizione  loro. 

Quanto  àWacqua,  supponendo  che  un  dato  volume  di  questa 
alla  temperatura  =  -+-  4**  centig.  punto  della  sua  massima  den- 
sità (1)  e  alla  pressione  atmosferica  =  0°,  TGO™""'  pesi  =  1,000, 
lutti  gli  altri  corpi  liquidi  o  solidi  liquidati  ,  ridotti  allo  stesso 
volume ,  temperatura  e  pressione  ,  peseranno  piìi  o  meno  del- 
l'acqua secondo  la  varia  indole  e  composizione  loro. 

Potendo  nella  pratica  abbisognare  tanto  al  medico  ,  quanto 
all'amministratore,  la  cognizione  delle  singole  densità  sperimen- 
tate e  calcolate  dei  corpi,  noi  diamo  nelle  tre  tabelle  seguenti.il 
peso  specifico  dei  gas,  dei  liquidi  e  dei  solidi  piìi  conosciuti  in 
nalura,  quale  si  trova  calcolalo  dai  fisici  moderni  più  illustri. 

(1)  Secondo  le  osservazioni  di  Hope  e  di  Moli,  il  punto  massimo  delia 
densità  dell'  acqua  cadrebbe  fra  +  3°, 080  e  4°, 44  centigradi.  Oggi 
però  si  ammette,  come  risultato  di  molte  esperienze,  che  un  tal  punto 
cada  a  +  4", 44,  e  che  la  densità  scemi  ad  una  temperatura  tanto  su- 
periore, quanto  inferiore  a  questo  punto. 
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TAVOLA  1. 


Tavola  dei  pe.w  .specilico  e 

il  «.S'- 

tViVoij del  peso  specifico  ed  at- 

inolino  (ici  (fus,  e 

Sortissi  ìli 

soUUo  dei  viqìoìi, 

espressi  in 

grammi,  ridolli  alla 

era - 

%vàmm.  sidoìii  a!la  teiiipera- 

tura  =  0",  {'  din 

pressioiie 

H 

r;(  =;  0",  e  alhi 

pressione 

bar«s!ìelrica=-0",760'""» 

troiiielrica  =  0",760"'"" 

PESO 

PESO 

PESO 

PESO 

DI  UN 

NOME 

M  ijtr 

DI  UN 

NOME 

SI  ttl- 

DEI  DIVERSI  GAS 

Fico 
,  „ 

ivm 

UEi  DIVERSI  VAPORI 

Fieo 

LI  f  1(0 

grani. 

grani. 

Alia  atmosferica  .    .  . 

1,000 

1,299 

Aria  atmosferica   .    .  . 

1,000 

1,299 

Gas  acido  carbonico  .  . 

1,525 

1,981 

Vapore  d'acido  acetico  . 

2,770 

» 

1)  clorido-idrico. 

l,2/i7 

1,621 

)) 

»  arsenioso 

13,850 

» 

»     solfido-idrico . 

1,191 

1,5'»  8 

»  benzoico. 

4,270 

» 

»     solforoso  .  . 

2,193 

2,8/i9 

» 

»  cloro-cianico 

» 

2,758 

» 

ammoniacale .    .  . 

0,597 

l,2/i3 

» 

«  idro-cianico. 

0,948 

1,231 

0,976 

1,268 

» 

»  fliio-borico . 

2,312 

carburo  tetraidrico  . 

0,555 

» 

»  fluo-silicico. 

3,600 

» 

» 

clorossido  carbonico 

» 

1'   ipo-nitrico  . 

1,720 

rìanoffeno  ...» 

1,806 

2,3/i7 

» 

»  nitrico-letra- 

2,/i22 

3,209 

idrato  . 

1,270 
0,624 

» 

deutossido  di  cloro . 

» 

3,008 

D 

d'acqua  .... 
d'alcool  assoluto  . 

0,810 

)) 

idriodico  .    .    •  - 

5,772 

1,613 

2,096 

» 

idrogeno  .... 

0,069 

0,089 

d'arsenico  .    .  . 

10,600 

» 

idrogeno  proto-car- 

» 

di  bromo   ,    .  . 

5  540 

burato  .... 

0,727 

)> 

di  canfora  ,    .  . 

5,468 

» 

» 

idrog."  bi-carbonato. 

» 

1 ,275 

di  cloruro  borico  . 

3,942 

5,121 

» 

»  proto-fosforato 

0,870 

» 

» 

di  carbonio.    .  . 

0,548 

»    per-fosforato  • 

0,902 

» 

» 

clorido  mercurico. 

9,800 

» 

ossigeno  .... 

1,103 

4,432 

» 

cloruro  mercurioso 

8,350 

ossido  di  carbonio  . 

0,957 

1,243 

» 

cloruro  silicico.  . 

5,939 

7,715 

» 

ossido  nitrico    .  . 

1,038 

» 

d'  essenza  di  man- 

u 

ossido  nitroso   .  . 

1,520 

» 

dorle  amare .  . 

3,708 

» 

» 

protossido  d'azoto  . 

1,527 

1,975 

» 

»      di  terebinto 

5,013 

6,512 

d'etere  acetico.  . 

3,067 

» 

» 

«  idroclorico. 

2,219 
2,586 

2,883 
3,395 

» 

))  solforico 

»    idriodico  . 

5,475 

7,112 
3,502 

» 

d'idrog.  °  arsenicale 

2,695 

» 
» 

d'iodio  .    .    .  . 
del  liquore  degli  0- 
landesi    .    .  . 

8,716 

3,443 

11,323 

)) 

di  mercurio    .  . 

6,976 
6,856 

9,062 
8,881 

» 

di  percloruro  di  Ti- 
tanio .    .    .  . 

di  cloruro  di  stagno 

9,200 

11,051 

di  proto-cloruro  di 

arsenico  .    .  . 

6,301 

8,185 

di  proto-cloruro  di 

fosforo    .    .  . 

4,875 

2,845 
6,617 

6,353 

3,'i36 

>> 

di  solfuro  di  car- 
di zolfo  .... 

DEC 
TAVOLA  II. 
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Peso  specitìco  dei  liquidi  principali  alla  leniperaUira  =  0°,  preso 
per  unità  di  confronto  quello  dell'acqua  distillata  alla  tempe- 
ratura =  k"  ceulig.' 

NOME  DEI   DIVERSI  LIQUIDI 

PESO  SPECIFICO 

1,000 

Acido  acetico  al  massimo  grado  di  densità  .  . 

1,079 

1,068 

1,208 

l,Zl51 

1,220 

l,Zt5i 

1,420 

»     solforico  al  massimo  di  concentrazione. 

l,8Zil 

da 

1,012 

a 

1,026 

a 

A  noe  /n^/.           «...  ^ 

1,000  (I  hompsonj 

da 

1,001 

a 

1,005 

1,010 

1,012 

0,792 

0,927 

0,847 

0,869 

0,715 

0,868 

0,874 

1,033,38 

1,034,57 

1,041,41 

1,034,74 

1,033,53 

1,040,98 

1,032,67 

13,598 

0,847 

0,915 

1,263 

0,798 

0,994 

0,991 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  5 
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DEC 
TAVOLA  III. 


Peso  specifico  dei  solidi  principali 

,  preso  per  unità  quello  dell'acqua 

distillata  =  1,000  alla  temperatura  =  -*-  U."  cent.' 

PESO 

wmui?  nvt  nfvi7Rfii  fiAi  mi 

nUIUi!'  UKil  VlVEtnOl  OUIilUl 

specifico 

niuiuEi  lidi  uiveiKsi  suliui 

succinto 

Cloruro  mercurioso   .    .  . 

7  l/iO 

Corpi  non  ancora  decomposti 

»    potassico  .... 

1  ,oou 

9  Ino 

Acciaio  non  battuto  a  freddo. 

7,810 

Ossido  di  bismuto.   .    .  . 

0,«/U0 

6,720 

»   dì  rame,  o  cuprico  . 

6,130 

10,Ù70 

5,670 

»    ferroso,  ferrico  (  ma- 

9,822 

gnetico)  .... 

^  /ino 

(  Diamante  .    .  da 

3,500 

u  cuproso   

o,ovu 

Carbonio  <  a 

3,530 

u    manganico  .... 

f  Grafite.    .   .  . 

2,500 

»    mercurie©  .... 

11,000 

Ferro   

7,788 

»   piomboso  {fuso)  ,  . 

9,500 

7,200 

6,700 

1,770 

f>  Rnn 

u,uvv 

k,m 

,  Solfuro  ferrico  [pi- 

8,010 

l                   rite  ) 

v,UUU 

Nikel  battuto  a  caldo  .    .  . 

8,666 

Solfuri  /     >»        •  {pirite 

8,279 

di  ferro  j     »        »  bianca) 

4,840 

Oro  battuto  a  caldo  .    .  . 

19,360 

[  Pirite  magnetica 

4,620 

19,260 

Solfuro  antimonico    .    .  . 

li  33/i 

Piombo  fuso  

11,350 

»     cuproso  .... 

5,690 

21,530 
22,060 

»     piombico  {galena)  . 

/  ,OOu 

5,267 
4,160 

»     zincico  {blenda)  .  . 

8,850 

»    laminato  obatt.°  a  caldo 

8,950 

Sali  semplici. 

2,086 

7,291 
7,190 

Alluminato  magnesìaco  [spi- 

nello] 

Borato  magnesiaco  [boracite) 

2,500 

Composti  binarii 

Carbonato  |  Spato  d'Islanda  . 

2,723 

calcico  1  Arragonìte    .  . 

Acido  arsenioso  .... 

3,700 

Carb.'°  ferroso  {ferro  spatico) 

S'io 

»   borico  idrato  (sassolino) 

l,Zi80 

B  magnesìaco  [Giobertite). 

2,880 

(  Quarzo  jalino  . 

2,653 

»  piombico  {piombo  bianco) 

u,  /  ou 

»  silicico ^g^^  j;.;.;^/ 

2,615 

Cromato  piombico  (naturale) 

4,500 
6,600 

'    drata)   .  . 

2,250 

»      potassico .... 

2,700 

l  Corindone,  Zaffiro, 

Nitrato  piombico  .... 

4,400 

Allumina  |    rubino  orientale 

4,160 

»    potassico  .... 

2,700 

(Smeriglio  .    .  . 

3,900 

Solfato  hdxìlìzo  {spato  pesante) 

4,700 

Cloruro  d'argento  {fuso)  ;  . 

3,150 
5,548 

solfati  calcici  |-'^f«  ;  ; 

2,900 
2,330 

»    ammonico  (sale  am- 

Solfato piombico  .... 

6,300 

moniacale)  .    .  . 

1,520 

»     potaKìco  .... 

2,400 

•   di  mercurio ,  o  mer- 

*     sodico  anidro .    .  . 

2,630 

curico  .... 

5,420 

•     stroDtico  {celestina)  . 

3,950 

DEC 
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Minerali  complessi. 


Allume  

Calamina  

Dolomite  

Ortosi  .   .  .da 
.   .  a 

Ferro  arsenicale  (Mispikel)  . 

Granati  da 

a 

Idocrasio  da 

a 

Lazzulite  

Magnesite  (schiuma  di  mare) 

Mesotipo  

Malachite  

Nikel  grigio  

Rame  piritoso  

Smeraldo  

Steatite  ....... 

Topazzo   

Tormalina  

Sostanze  diverse 


PESO 

specìfico 


Alabastro  

Antracite  

Ardesia  da 

a 

Basalto  da 

a 

BerUlo  orlent."  {V.  Allumina) 

Bevola  

Bronzo  per  cannoni  .   .  . 
»   per  statue  .... 

Caolino  

Carbon  fossile  compatto  .  . 
Carbone  in  pezzi  di  betula  . 

•  »  di  carpino  . 
»       >      di  castagno  d' 

America  . 

»  »  di  cedro  del- 
la Virginia. 

»       »      di  ciriegio  . 

»       •      di  faggio  . 

•  B      di  frassino  di 

America  . 

»  I»  di  noce  scor- 
ticato .  . 

»  >  d'olmo  d' A- 
merica.  . 

■       »      di  pino  giallo 

B  «  di  pioppo  d' 
Italia  .  . 


1,700 
3,400 
2,800 
2,600 
2,400 
6,120 
3,350 
4,240 
3,000 
3,400 
2,900 
2,500 
2,250 
3,500 
6,160 
4,160 
2,700 
2,800 
3,500 
3,400 


2,700 
1,800 
2,840 
2,850 
2,450 
2,850 
3,540 
2,615 
8,460 
8,950 
2,210 
1,330 
0,364 
0,455 

0,279 

0,238 
0,411 
0,518 

0,547 

0,625 

0,357 
0,333 

0,2&5 
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Carbone  in  pezzi  di  melo  sel- 
vatico .  . 
I)       »      di  sassafras- 
sino.   .  . 
•       »      di  querc.  b." 
■    in  polvere. 
Corallo  .... 
Diaspro,  onice  .  . 
Fibra  legnosa  .  . 


da 
a 

Flint-glass  {vetro  inglese) 
Focaia  (pietra)  ... 
Gagate  [Giavazzo)  .  . 
Ghiaccio  .... 
Grafite  la  più  densa 
Legno  di  abete  giallo 

•  di  arancio 
»   di  bosso  di  Francia 

di  cedro  .    .  . 
di  cipresso   .  . 
di  faggio.    .  . 
di  frassino   .  . 
di  gelso  di  Spagna 
di  guaiaco,  ed  ebano 
d'Olanda. 
»   di  melagrano^ 

>  di  melo  .  , 

•  di  nespolo 
»   d'olmo  .  , 
n   di  pioppo  bianco  bianco 

di  Spagna  . 

>  dì  pioppo  comune 
»   di  quercia  di  60 

[tronco)  . 
«  di  sassafrassino 
0   di  sughero 

•  dì  tasso  . 
■  dì  tiglio  . 
»   di  ulivo  . 

Maillechort  ,  . 
Marmo  di  Carrara 
»   di  Paros . 
Mattoni  e  tegole. 


Neve  .... 
Ossidiana.  .  . 
Ottone  .  .  . 
Perle  .... 
Porcellana  della  China 
Porcellana  di  Sèvres 
Porfido  .... 


Rubino  orient.'*  (V.  Allum 
Saldatura  per  il  piombo 


anni 


da 
a 
na) 


PESO 

specifico 


0,455 
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PESO 

PESO  1 

specifico 

IvUivll^  Urti  UlvriKisl  SULIUI 

specifico 

Selce  molare .    .  . 

1      .  . 

2,i80 

Terra  vegetale  ordinaria  .  da 

1,200 

2,770 

a 

1,285 

a 

2,856 

Topazzo  di  Sassonia  .    .  . 

;{,560 

Pietra  oliarla    .  . 

.    .  da 

2,7Z|2 

»      orient.  (V .  Allumina) 

Zi,000j 

a 

2,856 

Toutenag  chinese,  pakfung  . 

8,480 

2,356 
2,956 

Trematode,  o  pietra  di  Wol- 

a 

1,928 

Schlsto  grossolano  . 

.    .  da 

1,813 
2,78Zi 

a 

2,642 

a 

Tufi  vulcanici  ....  da 

l,21Zi 

Scorie  vulcaniche  . 

.    .  da 

0,785 

a 

1,385) 

a 

0,885 

Vetro  di  Saint-Gobain  .    .  . 

2,380 

Succino  {ambra)  . 

1,080 

Zaffiro  del  Brasile  .... 

3,130 

Terra  argillosa  .  . 

'.    '.  da 

1,652 

»  orientale  

3,990 

a 

1,756 

DENTRIFICIE  (  Polveri  ,  e  sostanze  . . .  ). 

E  raccomandala  da  lutti  gli  igienisti  la  cura  dei  denti,  senza 
la  quale  non  è  ottenibile  la  conservazione  loro.  Sappiamo  che 
attorno  alla  corona  dei  denti,  e  negli  interstizi!  loro,  si  aduna 
più  0  meno  copioso  del  terriccio  bianco-giallastro,  o  grigio,  che 
chiamano  tartaro,  conseguenza  della  masticazione  dei  cibi,  e 
della  negligenza  nella  pulizia  della  bocca.  Ora  a  levare  questa 
sostanza  calcare  o  terrosa,  indipendentemente  dai  mezzi  mecca- 
nici che  r  arte  del  dentista  sa  adoperare,  e  che  sono  i  più  si- 
curi, si  sono  inventali  moltissimi  altri  spedienti,  e  solidi,  e  li- 
quidi, che  si  applicano  in  vario  modo  ai  denti,  e  che  ebbero 
perciò  nome  di  dentri/ici  o  dentrifigi  Ma  siccome  la  più  parte 
di  questi  olire  di  non  riuscire  all'  uopo  possono  tornare  anche 
dannosi  a  coloro  che  ne  volessero  usare,  cosi  è  che  a  guardarli 
da  un  tale  pericolo  crediamo  di  dovere  dar  loro  alcune  avvertenze, 
e  tanto  più,  in  quanto  che  si  può  facilmente  essere  tratti  in  inganno 
dai  pomposi  annunzi  che  si  leggono  sulla  quarta  faccia  dei  giornali. 

Ciò  che  preme  maggiormente  di  conservare,  e  sopratutlo  al 
bel  sesso,  si  è  la  bianchezza  dei  denti,  per  la  quale  non  vi 
ha  spesa  o  sagrifìcio  che  le  donne,  massime  quelle  appartenenti  alla 
classe  più  distinta,  e  amiche  del  bon  top,  sarebbero  pronte  a 
sostenere.  Egli  è  perciò,  che  si  spacciano  varii  ingredienti  per 
lo  più  oppiali,  e  polveri  più  o  meno  composte,  l'uso  delle  quali 
può  riuscire  ben  anco  dannoso.  Appartengono  a  queste  ultime 
tutte  le  materie  acide,  come  quelle  che  inlaccano  più  o  meno 
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addentro  lo  smalto  dei  denti,  i  quali  perciò  perdono  il  loro  lucido, 
e  danno  poi  dopo  in  carie  o  necrosi.  Così  fanno  e  V acido  citrico 
che  è  nel  sugo  del  limone,  e  1'  acetosella  che  generalmente  si 
usa.  Imperocché  è  bensì  vero  che  queste  sostanze  acide  levano 
il  tartaro,  e  imbianchiscono  i  denti,  ma  questo  è  a  spese  però  anche 
dello  smallo  loro,  il  quale  viene  corroso  dall'acido,  per  cui  la  su- 
perficie loro  non  è  più  levigala  e  lucida,  ma  aspra  e  rugosa. 
S'  aggiunga  poi  T  altro  inconveniente  che  usando  acidi,  i  denti 
si  allegano,  e  si  rendono  col  tempo  oltremodo  sensibili  all'  a- 
zione  del  caldo  e  del  freddo,  per  cui  finiscono  col  guastarsi. 
Quando  i  denti  hanno  perduto  il  lucido  e  la  levigatezza  terminano 
coU'annerire.  Or  dunque  siccome  nei  dentrifici  oppiali  entrano 
degli  acidi  più  o  meno  forti;  così  la  buona  igiene  vuole  che 
i  tanti,  i  quali  si  spacciano  come  non  contenenti  acido,  mentre 
ve  ne  ha  realmente  ,  non  sieno  mai  messi  in  uso  senza  prima 
sperimentarli.  Al  qual  fine,  se  non  si  vuole  assaggiarli ,  non  si 
ha  a  far  altro  che  di  metterne  una  piccola  porzione  a  sciogliere 
nell'acqua  distillata,  ed  esplorare  quindi  la  soluzione  colla  caria 
di  tornasole  per  vedere  se  arrossa;  il  che  sarebbe  non  dubbia 
prova  dell'acido  esistente. 

All'  inconveniente  delle  polveri  denlrificie  di  natura  acida  si 
è  creduto  di  potere  ovviare  surrogando  loro  le  alcaline;  le  quali 
certamente  non  possono,  anche  non  giovando,  riuscire  perniciose 
mai  come  le  acide.  Appartiene  a  questa  categoria  quella  specie 
di  sapone  inventalo  da  Pelletier  e  da  lui  detto  odontina,  il  quale 
si  compone  di  magnesia  e  di  butirro  di  cacao  (V.  Cacao). 

V  hanno  poi  polveri  dentrificie  diverse,  le  quali  senza  intac- 
care il  tessuto  dei  denti,  sono  o  stimolanti,  o  astringenti,  e  si 
mostrano  quindi  più  o  meno  utili  in  certune  particolari  affezioni 
delle  gengive.  Fra  le  slimolanli  si  trovano  quelle  che  contengono 
la  cannella,  la  radice  di  piretro  e  simili,  e  che  messe  in  bocca 
vi  adducono  un  senso  di  calore,  o  bruciore  rimarchevole.  Fra 
le  astringenli  si  mettono  quelle  che  contengono  la  ratanh,  la 
chinachina  e  simili.  Il  codice  farmaceutico  di  Parigi  raccomanda 
una  polvere  denlrificia  composta  di  sostanze  e  dell'una  e  del- 
l' altra  categoria,  giacche  vi  fa  entrare  il  bolo  armeno,  il  corallo 
rosso  preparalo,  V  osso  di  seppia  porfirizzalo,  il  sangue  di  drago, 
la  cocciniglia,  il  tartrato  acido  di  potassa,  la  cannella,  e  il  garo- 
fano, polverizzando  e  mescendo  poi  tuli'  assieme. 
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Più  usitate  ancora  sono  le  sostanze  liquide  ;  le  quali  debbono 
perciò  soggiacere  ad  un  esame  ancora  più  minuto  per  parte  del- 
l'igienista. Ordinariamente  si  fanno  con  soluzioni  alcooliche  o  di 
resine,  o  di  olii  essenziali.  Mescolate  all'acqua  alla  dose  di  poche 
goccie  sole,  generalmente  non  adducono  inconvenienti.  Ma  altre 
però  ve  ne  sono,  le  quali  contengono  degli  acidi  sciolti,  e  in 
tal  caso  sono  da  proscriversi  al  pari  delle  polveri  di  cui  già  ab- 
biamo parlato.  Si  raccomandano  come  assai  proprii,  efficaci  ed 
insieme  innocenti  i  due  denlrifici  seguenti  : 


I,  Prendere,  di  carbone  in  polvere       .      .  grammi  30 

»     China  rossa       »            .      .  »  20 

»     Zuccaro  polverizzato    ...  »  12 

»     Olio  essenziale  di  menta      ...  .4  goccie 
Mescolare  ben  bene  tutto  assieme. 

II.  Prendere,  di  carbone  lavato  e  porfirizzato  .  grammi  30 

»     Miele  bianco       ....  »  30 

»     Zuccaro  aromatizzato  colla  vaniglia  »  30 

»     Gbinachina  polverizzata.      .      .  »  16 

»     Olio  essenziale  di  rosa  o  di  menta  .       .     4  goccie 
Mescolare  ben  bene  tutto  assieme. 


Del  resto  quando  si  voglia  fare  uso  di  una  sostanza  dentri- 
flcia  capace  di  fortificare  anche  le  gengive  senza  recar  danno 
ai  denti,  non  si  ha  che  a  ricorrere  all'  acqua  tanto  conosciuta 
di  Colonia  secondo  la  formola  del  sig.  Farina,  suo  inventore. 


che  è  la  seguente: 

Àlcoole  rettificato   chilogr.  300 

Melissa  e  menta  di  Nostra  Signora,  di  ciascuna      .  gram.  350 

Spirito  di  rose  e  viole,  per  ciascuno      ...  »  120 

Fiori  di  lavanda   »  60 

Assenzio   »  30 

Salvia  e  timo,  per  ciascuna  specie  ....  »  30 
Acoro,  fiorì  d'arancio,  noce  moscata,  macis,  chiodi  di  ga- 
rofano, cannella,  per  ciascuna     ....  »  15 
Canfora  e  radice  d'angelica,  per  ciascuna       .      .  >  8 


Si  fa  per  24  ore  digerire  il  tutto  nell  alcoole  rettificato,  unita- 
mente a  due  aranci,  e  a  due  cedri  o  limoni  tagliati  in  fette.  Si 
passa  quindi  il  tutto  alla  distillazione  a  bagno  maria,  dalla  quale 
si  raccolgono  i  primi  200  chilogrammi,  A  questo  prodotto  cosi 
ottenuto  si  aggiungono  45  grammi  per  ciascuna,  di  essenze  di 
cedro,  di  cedrato,  di  melissa,  di  lavanda,  e  15  per  ognuna  delle 
essenze  di  neroli,  e  di  rosmarino,  non  che  30  grammi  di  essenza 
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di  gelsomino,  e  350  di  quella  di  bergamotto.  Si  mescola  bene 
il  lutto,  si  filtra,  e  si  pone  in  bottiglie.  Bisogna  però  avvertire 
che  l'acqua  di  Colonia  va  usata  sempre  molto  diluta  nell'acqua. 
DEPORTAZIONE. 

Al  vedere  il  poco  vantaggio ,  che  in  quanto  riguarda  il  mi- 
glioramento e  la  moralizzazione  dei  condannati  alle  varie  pene 
criminali,  si  ottengono  e  dagli  antichi  e  dai  moderni  sistemi  pe- 
nitenziari in  vario  modo  applicati,  taluni,  sull'esempio  dell'In- 
ghilterra e  della  Francia,  avviserebbero  più  acconcia  la  sostituzione 
della  pena  della  deportazione  in  regioni  lontane,  fuori  d'Europa, 
ove  i  condannati  potessero  col  lavoro  obbligato  o  volontario 
crearsi  una  nuova  patria,  formando  colonie  agricole,  prolette  da 
buone  leggi  e  ben  disciplinate.  Dobbiamo  ora  brevemente  con- 
siderare, se  questa  pena  considerala  solto  il  rapporto  dell'ig^ne 
dei  deportali  ,  della  sicurezza  e  della  morale  pubblica  ,  sia  da 
desiderarsi  di  vedere  sostituita  a  quelle  che  attualmente  si  fanno 
scontare  ai  condannati  alle  varie  pene  criminali. 

L'idea  di  espellere  lungi  dall'Europa  individui  che  ne  aveano 
turbata  la  quiete,  è  figlia  della  rivoluzione  francese  del  1789; 
ma  non  fu  applicata  questa  pena  che  a' condannali  politici  in  un 
tempo  com'era  quello,  in  cui  fazioni  che  si  straziavano  a  vicenda, 
or  vincitrici,  or  vinte,  facevano  man  bassa  sulla  parte  che  soc- 
combeva, 0  col  patibolo  0  collo  sfratto  dalla  madre  patria.  Ma 
l'Inghilterra,  e  poi  la  Francia  stessa  nel  1821  ,  giudicò  pos- 
sibile r  applicazione  sua  anche  ai  comuni  reali  ,  sostituen- 
dola alla  pena  del  bagno  ossia  dei  lavwi  forzati.  Ed  essa  in- 
fatti vi  diede  tosto  mano,  formando  le  sue  colonie  penali  a  Bo- 
lany-Bay  e  in  altre  isole  lontane  dell'emisfero  australe.  Un  tale 
esempio  era  un  grande  slimolo  alla  Francia  (  dalla  quale  era 
partita  la  prima  idea)  per  desiderare  il  vuolamenlo  dei  suoi 
bagni  marittimi;  e  infatti  nel  1S27,  42  Consigli  dipartimentali 
fecero  sentire  al  Governo  la  convenienza  e  rutilila  di  una  tale 
sostituzione.  Se  non  che  la  quistione  essendo  grave  e  complessa 
assai  dava  mollo  a  pensare  non  solo  ai  giureconsulti  ,  ma  agli 
economisti,  ai  medici,  ai  magistrati  amministratori,  le  cui  opi- 
nioni erano  varie  e  per  lo  piìi  in  lotta  fra  loro.  E  infatti  nel 
1838  essendo  stata  la  quistione  medesima  agitata,  ponderata  e 
discussa  gravemente  in  seno  ad  una  commissione  d'uomini  i  più 
competenti  dell'  Inghilterra  ,  venne  la  pena  della  deportazione 
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severamente  condannata  sotto  lutti  i  rapporti,  e  furono  in  quella 
vece  encomiali  gli  attuali  sistemi  penitenziari,  di  cui  l'America 
inglese  fece  la  prima  applicazione. 

Non  per  questo  l'Inghilterra  abbandonò  le  sue  colonie  penali; 
anzi  si  ostinò  a  mantenerle,  introducendo  però  nel  1842  e  nel 
1847  tali  modificazioni,  per  le  quali  mantenendo  la  deportazione 
faceva  però  buon  viso  e  accoglimento  nel  medesimo  tempo  ai 
sistemi  penitenziari  moderni,  che  l'opinione  pubblica  propugnava. 
Nel  che  brillò  eminentemente  il  senno  del  governo  inglese,  che 
in  materia  di  quistioni  pratiche  e  sociali  sa  cogliere  il  frutto 
della  scienza,  che  progredisce  senza  mai  abbandonare  il  lume 
della  esperienza,  che  rischiara  il  cammino  della  pratica. 

Nè  un  tal  frutto  poteva  andare  perduto  per  la  Francia,  che 
infalfli  ne  fece  buon  prò  pel  suo  caso,  quando  cioè  nel  27  marzo 
1852  usciva  una  legge  della  repubblica,  che  stabiliva  una  co- 
lonia penitenziaria  alla  Guiana  Francese  pei  condannati  alla 
pena  dei  lavori  forzali  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Dopo  quel- 
l'epoca, e  massimamente  dopo  il  colpo  di  Slato  del  2  di- 
cembre di  quell'anno  memorabile  stesso,  gli  slabilimenli  peni- 
tenziari di  Caienna  non  furono  più  sutBcienli  a  ricevere  lutti 
que' deportati  in  massa,  che  per  motivi  politici  balestrava  colà 
il  glorioso  imperatore;  si  dovettero  aggiungere  quelli  di  Lam- 
bessa  in  Africa,  di  cui  i  giornali  dell'opposizione  narrarono  or- 
rende cose,  massime  sotto  il  rapporto  della  loro  insalubrità. 

Non  è  che  il  tempo  e  la  esperienza  che  potranno  far  cono- 
scere l'utilità  0  il  danno  che  alla  salute  dei  deportati  potrà  ar- 
recare questo  nuovo  sistema,  e  alla  condizione  sempre  che  sif- 
fatte colonie  sieno  esclusivamente  fatte  di  condannati  per  reati 
comuni  e  non  per  delitti  politici. 

Del  resto  se  si  esaminano  i  principii  che  fanno  fondamento 
alla  citata  legge  della  repubblica  francese,  non  si  possono  non 
lodare  e  per  la  loro  giustezza  e  per  la  loro  umanità.  Imperocché 
non  vi  ha  certamente  più  giusto  ,  nè  più  umanitario  scopo  di 
quello  di  creare  una  nuova  patria,  una  nuova  società  ad  indi- 
vidui che  offesero  gravemente  l'antica,  da  cui  furono  condannali, 
e  dove  ,  per  quanto  facciano  ,  non  potranno  essere  ricevuti  o 
riabilitali  mai  con  quella  sicurezza  e  generosità  che  pur  si  do- 
vrebbero accordare  a  lutti  che  espiarono  una  pena  !  Dare  del 
lavoro  a  questi  reietti  e  deportali,  disciplinarli,  istruirli,  pre- 
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niiarli  con  terreni  coltivabili  ,  con  accordar  loro  diritti  civili, 
ribattezzarli  insomma  allo  slato  di  civiltà,  ricongiungerli  alle  loro 
famiglie,  certamente  è  opera  questa  meritevole  d'ogni  suffragio, 
degna  del  secol  nostro  c  d'una  grande  nazione  com'è  la  fran- 
cese. Tulio  sta  che  il  luogo  della  deportazione  sia  tale  che  per 
la  natura  del  clima  e  della  sua  posizione  geografica  non  abbiano 
i  deportali  a  patire  i  bruschi  eflfelti  del  trarautamento,  Imperoc- 
ché ,  se  anche  è  possibile  ,  l'acclimalizzazione  degli  europei  in 
climi  e  regioni  intertropicali,  come  noi  abbiamo  altrove  dimo- 
strato (V.  voi.  1,  pag.  67)  ;  pure  non  tacemmo  le  molte  diffi- 
coltà che  bisogna  superare,  le  precauzioni  tante  che  non  biso- 
gna negligere,  prima  che  l'acclimalizzazione  sia  ottenuta.  Senza 
questi  ostacoli  e  difficoltà  la  deportazione  in  climi  lontani  non 
offrirebbe  alcun  pericolo  o  inconveniente  tranne  quelli  che  si 
vincolano  al  sistema  penitenziario  ,  a  cui  viene  surrogala  o  in 
uno  0  in  altro  modo. 

Il  governo  sardo  non  potrebbe  allo  stato  attuale  delle  cose 
adottare  il  sistema  delle  colonie  penitenziarie  in  surrogazione  a 
quello  dei  lavori  forzati  che  si  applica  nei  bagni  marittimi  (V. 
Bagni  marittimi),  per  la  ragione  che  non  possedendo  terre  au- 
strali ,  isole  lontane  ,  non  può  per  conseguenza  creare  colonie 
siffatte.  Potrebbe,  è  vero,  concerlarsi  con  governi  più  polenti, 
oppure  con  governi  indigeni,  per  ottenere  lo  stesso  intento.  Ma 
ciò  complicherebbe  assai  il  sistema ,  lo  toglierebbe  dall'  azione 
suprema  del  governo  nostro,  e  trarrebbe  a  molte  altre  conse- 
guenze, delle  quali  non  tocca  a  noi  il  dire. 

Del  resto  che  tanto  il  sistema  penitenziario  che  si  applica 
allualmente  negli  Stati  Sardi ,  giusta  la  regola  di  Auburn  pei 
condannali  alla  reclusione  (V.  Carceri  reclusorie),  quanto  quello 
dei  bagni  marittimi,  ove  scontano  la  loro  pena  i  condannati  ai 
lavori  forzati,  non  dieno  motivo  di  grande  soddisfazione  per  ciò 
che  riguarda  la  moralizzazione  ed  emendamento  dei  condannali, 
lo  si  può  desumere  anche  dai  risultati  ottenuti  in  questi  ultimi 
anni  e  registrali  nella  Statistica  penale,  pubblicata  recentemente 
(1857)  dal  governo. 

In  quel  volume  si  trovano  ragguagli  intorno  ai  reclusi  negli 
stabilimenti  penitenziari  di  Alessandria  e  di  Oneglia  ,  dei  quali 
noi  abbiamo  già  altrove  parlato,  facendo  sentire  tulli  gV  incon- 
venienti d'insalubrità,  che  si  vincolano  principalmente  al  primo 
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(V.  Carceri  reclusorie,  voi.  1  ,  pag.  784  e  788).  Ma  a  questi 
inconvenienti  si  dee  aggiungere  l'altro,  sebbene  accidentale,  della 
insufficienza  di  capacità,  essendosi  verificato  nel  1853  un  nu- 
mero di  reclusi  superiore  alla  capienza  dei  locali;  inconveniente 
che  non  fu  tolto,  ma  solo  alquanto  diminuito  nei  due  anni  suc- 
cessivi ,  cioè  nel  1854  e  1855.  Il  che  poi  fa  sì  che  lo  stato 
sanitario  di  quei  due  stabilimenti  non  sia  dei  più  lodevoli,  anzi 
de'più  deplorabili,  fatto  confronto  con  altri  penitenziari  di  altri 
paesi  italiani  e  stranieri.  Infatti  la  Statistica  penale  ci  assicura 
che  nel  penitenziario  di  Oneglia  nel  1853  morirono  27  reclusi 
—  70  nel  1854,  anno  del  cholera  —  e  39  nel  1855  ;  il  che 
vuol  dire  136  in  tutto  il  triennio.  —  Ora  posta  la  capacità  di 
quel  carcere  =  300  —  e  ammesso  che  nel  1853  vi  entrassero 
150  condannali  —  151  nel  1854  —  142  nel  1855,  e  così  in 
lutto  il  triennio  443,  si  avrebbero  avuti  pih  del  terzo  di  morti 
in  capo  ai  tre  anni  ;  cifra  spaventevole,  anche  data  la  sua  quota 
al  cholera  del  1854. 

Più  eloquenti  ancora  ci  sembrano  le  cifre  del  penitenziario 
alessandrino  ,  dove  nel  triennio  stesso  si  sarebbero  avute  e  le 
malattie  e  le  morti  nelle  seguenti  proporzioni  : 

Casi  di  malattie.  Casi  di  morte. 

1853  ....   N°  1144   N»  104 

1854  ....    »    893    »  57 

1855  ....    »  1159    »  66 

Così  quanto  alle  malattie  vi  fu ,  come  si  vede ,  aumento  dal 
1853  al  1855,  e  alquanta  diminuzione  nel  1854;  prendendo  il 
medio  dei  tre  anni,  si  sarebbe  avuto  la  cifra  di  1065  ammalali. 
Ma  la  mortalità  presa  sul  costoro  numero  è  andata  nei  tre  anni 
progressivamente  crescendo.  Infalti  mentre  nel  1853  fu  in  ra- 
gione dell'I  i  p,  OiO,nel  1854  fu  di  17  e  38(57  p.  0(0,  e  nel  1855 
=  17  -H  37i66. 

Ciò  poi  che  è  degno  di  essere  notato  relativamente  alla  parte 
morale  è  il  nessun  progresso  educativo  osservalo  nel  triennio 
stesso,  confermato  dal  numero  dei  recidivi,  che  entrarono  nei  due 
penitenziari  suddetti  durante  1'  accennalo  triennio.  E  per  vero 
basta  dare  una  sola  occhiala  a  questo  specchietto  per  rimanere 
subito  convinti. 
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PE\IT£NZIABIO  D'ONEGLIA 

PENITENZIARIO  D'ALESSANDRIA 

Anni 

Entrarono 

dei  quali 
erano  recidivi 

Anni 

Entrarono 

dei  quali 
erano  recidivi 

1853 

V 

» 

1853 

» 

» 

1S54 

151 

52 

1854 

122 

43 

1855 

142 

63 

1855 

144 

63 

Si  vede  adunque  che  sotto  i  due  rapporti  generali  di  salu- 
brità e  di  moralità,  o  parte  educativa  dei  penitenziari  i  risultati 
ottenuti  nel  triennio  1853-1855  non  sono  molto  confortanti,  e 
che  il  sistema  adottalo  non  adduce  quei  fruiti  che  si  erano 
sperati. 

Rispetto  ai  bagni  marittimi,  di  cui  già  ci  siamo  occupali  al- 
trove (V.  voi.  1,  pag.  518),  la  Statistica  penale  del  governo  ci 
istruisce,  che  il  numero  dei  condannali  ai  lavori  forzali  è  andato 
crescendo  dal  1 853  al  1 855,  di  bene  m  decimo  rispetto  al  bagno 
centrale  di  Genova,  e  di  un  quinto  rispetto  a  quello  di  Cagliari. 
Ora  possiamo  dire  che  dal  1855  a  tutto  il  1857  Taumenlo  ha 
tuttavia  continuato ,  per  cui  si  annoverano  oggi  in  totalità  da 
ben  1600  condannali  al  bagno.  Questo  progressivo  aumento  di- 
mostra la  poca  impressionabilità  morale  dei  colpevoli  per  questa 
pena,  da  essi  temuta  meno  che  quella  del  penitenziario.  Anche 
lo  spirilo  di  disciplina  che  pareva  divenulo  migliore  negli  anni 
1854  e  1855,  se  si  dee  arguirlo  dal  numero  alquanto  minore 
delle  punizioni  inflitte  ai  riottosi  o  disobbedienli  in  quel  biennio 
comparativamente  air  anno  1853,  ha  mutalo  assai  dal  1855  al 
1857,  dove  non  solo  si  fecero  o  si  tentarono  evasioni,  ma  vi 
furono  atti  d'insubordinazione,  ferite,  omicidii ,  complotti,  per 
cui  alcuni  pagarono  col  patibolo  ,  e  a  parecchi  altri  pesa  sul 
capo  la  stessa  pena.  Quanto  allo  sialo  sanitario  dei  bagni 
marittimi  non  è  da  paragonarsi  con  quello  dei  penitenziari 
summentovali;  ma  esso  potrebbe  essere  ancora  migliorato  ogni 
qualvolta  si  allargassero  i  dormitoi  dei  condannali ,  si  ven- 
tilassero meglio  e  non  si  stivassero  in  angusti  cameroni ,  dove 
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contraggono  i  primi  rudimenti  di  quelle  lente  affezioni  di  petto, 
che  li  vanno  poi  decimando. 

Adunque  dai  risultati  che  i  nostri  slabilimenli  penitenziari 
hanno  presentalo  in  questi  ultimi  anni,  volendo  cavarne  alcuna 
logica  induzione,  emerge  chiaro  non  solamente  la  poca  o  nes- 
suna efficacia  del  sistema  adottato,  quanto  a  moralizzare  i  con- 
dannati ,  ma  ben  anco  la  nociva  influenza  degli  stabilimenti 
slessi  sulla  salute  loro.  Tale  si  è  la  rigorosa  conseguenza  dei 
falli  esposti.  Ma  diremo  noi  per  questo  che  tali  risultanze  sono 
bastevoli  per  poter  pronunciare  una  definitiva  sentenza  intorno 
al  sistema  adottato?  Noi  non  lo  crediamo  ;  anzi  siamo  convinti 
che  vi  vogliono  ancora  tempo  ed  esperienza  per  una  tale  deci- 
sione. Ciò  nullameno  i  fatti  e  le  cifre  prodotte  sono  già  molto 
eloquenli  per  se  stesse,  e  devono  dare  certamente  a  pensare  al 
governo  e  a  tutti  coloro  che  si  sono  messi  a  propugnare  o 
r  uno ,  0  r  altro  sistema.  Noi  non  diremo  qui  se  sia  preferi- 
bile più  la  regola  filadelfiana ,  che  Tauburniana,  o  viceversa 
perchè  di  questa  materia  noi  ci  occuperemo  in  articolo  sepa- 
rato (V.  Sistema  penitenziario)  ;  solo  ci  limiteremo  a  far  notare 
le  conseguenze  pratiche  e  dell'una  e  dell'altra;  conseguenze  le 
quali  valutate  imparzialmente  sotto  il  rapporto  della  giustizia, 
dell'igiene,  e  della  moralizzazione  e  miglioramento  dei  condan- 
nati, indussero  molti  appunto  a  propugnare  il  sislema  delle  colonie 
penitenziarie,  anche  non  abbandonando  affatto  il  filadelfiano  o 
l'auburniano.  Dobbiamo  poi  rendere  giustizia  al  prof.  Giuseppe  Carlo 
Bruna,  medico  del  penitenziario  della  Generala  presso  Torino,  per 
essere  egli  stato  uno  de'primi  in  Piemonte  a  suggerire  la  sosti- 
tuzione della  pena  della  deportazione  a  quella  dei  lavori  forzati. 

E  certamente ,  ove  una  surrogazione  tale  potesse  effettuarsi 
realmente  e  fosse  applicala  una  simile  pena  sulle  norme  tracciale 
dalla  legge  francese  del  27  marzo  1852,  crederemmo  che  il 
paese  nostro  farebbe  un  gran  passo  verso  quel  miglioramento 
sociale,  che  è  un  desiderio  di  tutti  i  buoni.  Ma  come  mandare 
ad  effetto  una  tale  idea?  Ecco  il  problema  che  si  dovrebbe  ri- 
solvere, e  che  nello  stato  attuale  delle  cose  crediamo  d'impos- 
sibile soluzione.  Tuttavia  noi  rileniamo  che  la  deportazione  con- 
siderata in  sè  sia  sempre  preferibile  a  qualunque  sistema  pe- 
nitenziario antico  0  moderno ,  ideato  per  punire  i  colpevoli  di 
crimini  o  reali  comuni,  vale  a  dire  non  politici;  solo  è  da  sta- 


DEP  11 
bilire  il  modo  e  il  luogo,  in  cui  debb' essere  eseguita,  dipen- 
dendo dalla  scella  del  luogo  principalmente  i  buoni  »  i  tristi 
risultali  della  sua  applicazione. 
DEPOSITI  D'  AMBULANZA. 

Chiamasi  in  igiene  militare  deposito  (T  ambulanza  quel  luogo, 
che  durante  una  battaglia  viene  scello  per  accogliervi,  o  depo- 
sitarvi provvisoriamente  i  feriti  mano  a  mano  che  vengono  ri- 
tirati dal  campo  di  battaglia,  onde  apprestar  loro  immediata- 
mente i  primi  soccorsi  delT  arte  ,  e  avviarli  poi ,  se  si  tratta 
di  ferite  gravi,  agli  ospedali  temperarli  più  prossimi,  o  ai  loro 
corpi  rispettivi,  quando  fossero  leggiere  (V.  Ambulanza). 

DEPOSITI  D  AVANZI  DI  ANIMALI  (  V.  Avanzi  m  animali). 

DEPOSITI,  E  COMMERCIO  DI  CENCI,  0  STRACCI. 

Quantunque  si  sieno  fatti  a  quest'ora  molti  tentativi  e  sperimenti 
per  fabbricare  la  carta  con  diverse  materie,  quali,  per  esempio, 
i  fusti  della  melica,  le  piante  di  soda,  la  torba,  i  vecchi  cu(»i  o 
gli  avanzi  delle  concierie  (V.  Concierie,  V.  Cuoia);  pure  non  si 
è  per  anco  trovala  «[uella  che  sotto  il  rapporto  della  bontà,  del- 
l' utilità,  e  dell'  economia  possa  surrogare  gli  stracci,  o  cenci 
con  cui  si  fabbrica  dappertutto  ogni  maniera  di  carta.  Nè  le 
foglie  del  banano,  nè  la  corteccia  del  gelso,  del  tiglio,  dei  pioppo, 
ne  il  phormium  tenax  nè  più  e  più  altre  piante  o  sostanze  state 
impiegale  con  varia  fortuna,  ebbero  un  esito  migliore.  Il  perchè  si 
ritiene  generalmente  che  gli  avanzi  dei  tessuti  di  lino,  di  cotone, 
di  canapa,  di  lana,  e  di  seta,  onde  si  compone  appunto  la  ma- 
teria degli  stracci,  o  cenci,  costituiscano  ancora  l'unica  sorgente 
di  queir  immensa  quantità  di  carta  d'  ogni  genere  che  si  fab- 
brica in  tutte  le  parti  del  mondo  civile.  L'  Europa  nostra  pri- 
meggia sicuramente  pel  grande  consumo  di  carta,  a  cui  dee  far 
fronte  una  produzione  equivalente.  Ma  se  guardiamo  al  grande 
sviluppo  che  sopratutto  in  questi  ultimi  anni  ha  avuto  l'industria 
della  carta  soltanto  negli  Stati  Uniti  d'America,  dobbiamo  cre- 
dere che  il  nuovo  mondo  superi  già,  o  non  andrà  guari  che 
supererà  il  vecchio  pure  in  questo  ramo  industriale.  Ciò  si  può 
arguire  da  quanto  in  tale  proposito  si  trova  riferito  dal  Moniteur 
Universel  del  20  giugno  1857,  il  quale  da  ragguagli  statistici 
importanti  sul  commercio  degli  stracci  nell'America  settentrionale 
per  la  fabbricazione  della  carta.  Nella  quale  ogni  anno  si  impiegano 
niente  meno  che  183,465,000  chilogrammi  di  stracci  d'ogni  genere 
lavorati  in  450  fabbriche  sparse  in  tutti  gli  Stali  dell'Unione. 
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Si  è  calcolato  che  679  grammi,  e  500  milligr.  di  stracci  sono 
necessari  per  produrre  grammi  453  di  carta.  Il  perchè  si  a- 
vrebbe  negli  Stali  Uniti  un'  annua  produzione  di  122,310,000 
chilogrammi  di  carta,  cioè  in  ragione  di  chilogr.  4,90  per  ogni 
abitante,  supposta  la  popolazione  di  25  milioni.  Ora  la  Francia 
non  ne  produce  che  In  ragione  di  un  chilogrammo  e  mezzo  per 
ogni  abitante,  secondo  il  Chevallier.  Se  non  che  tanta  materia 
prima  non  potendo  trovarsi  tutta  nel  paese,  vuole  necessità  che 
si  ricorra  al  traffico,  e  commercio  estero.  E  infatti  1'  America 
settentrionale  tiene  con  tutti  i  paesi  un  commercio  attivissimo 
di  stracci,  il  quale  va  sempre  d'  anno  in  anno  aumentando, 
come  si  può  rilevare  dall'  importazione  fattane  nelT  ultimo  de- 
cennio 1846-55,  che  qui  riportiamo,  avvertendo  che  il  peso  è 
dato  in  libbre  americane;  e  la  libbra  degti  Slati  Uniti  di  oncie 
12  corrisponde  a  453  grammi. 


Prospetto  del  commercio  d'importazione  di  Stracci 
fattosi  dagli  Stati-Uniti  dal  dicembre  del  1846  al  1856. 


Stracci 

Stracci 

Loro  valore 

Prezzo 

ANNI 

di 

tutti  i  paesi 

d' 
Italia 

in 
dollari 

per  ogni 
libbra* 

OSSERVAZIONI 

Libbre 

Libbre 

Dollari 

Centesimi 
e  millesimi 

1846 

9,897,706 

8,002,865 

385,397 

3,89 

* 

La  libbra  di 

1847 
1848 

8,151,886 
17,014,587 

6,529,234 
13,803,036 

304,216 
626,607 

3,73 
3,68 

oncie  12  equi- 
vale chilogr.  i 
=  0,453. 

1849 

14,941,236 

11,009,608 

524,755 

2,51 

1850 

20,696,875 

15,861,266 

748,707 

3,61 

1851 

26,094,701 

18,512,673 

903,747 

3,46 

1852 

1H,288,458 

12,220,570 

626.729 

3,42 

kS53 

22,766,000 

14,171,292 

982,857 

4,31 

1854 

32.615,753 

24,240,999 

1,010,443 

3,09 

1855 

40,015,516 

23,948,612 

1,225,151 

3,06 

Totale 

206,631,954 

148,300,155 

1,192,865 
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Da  questo  prospetto  si  rileva  facilmente  che  la  inedia  delle 
imporlazìoni  dall'estero  fu  di  chilog.  9,360,427  di  cui  6,717,996 
che  vuol  dire  circa  i  due  terzi,  provenienti  dall'Italia.  Questo 
fatto  prova  evidentemente  la  buona  qualità  dei  prodotti  naturali 
dei  diversi  Stali  italiani,  onde  si  compone  la  materia  prima  della 
carta,  cioè  la  canapa  e  il  lino  (V.  Canapa,  V.  Lino),  di  cui 
è  tanto  ricco  il  nostro  suolo.  Infatti  nei  tre  grandi  porti  marit- 
timi di  Genova,  Napoli  e  Trieste  il  commercio  degli  stracci  è 
attivissimo  costantemente,  e  il  prezzo  ne  è  sempre  elevatissimo,  e  in 
progressione  crescente  un  dì  più  dell'  altro.  Si  aggiunge  poi  al  - 
l' attività  del  commercio  interno,  che  spinge  verso  questi  tre 
grandi  centri  marittimi  1'  adunamento  di  siffatta  materia,  1'  atti- 
vità non  meno  considerevole  del  commercio  esterno,  giacché 
dalla  vicina  Grecia  e  dalla  non  lontana  Turchia  traggono  pure 
i  nostri  speculatori  non  poca  quantità  di  stracci,  sapendo  ognuno 
quale  enorme  consumo  facciano  questi  due  paesi  dei  tessuti  di 
cotone  e  di  lino,  non  solo  per  veslimenia,  ma  per  addobbi  e 
ammobigliamenti  d'  ogni  genere.  Il  che  tult'  assieme  considerato 
fa  vedere  quanto  attivo  debba  essere  fra  noi  necessariamente  il 
traffico  degli  stracci,  non  tanto  per  provvedere  ai  bisogni  della 
fabbricazione  interna  della  carta,  quanto  per  soddisfare  alle  ri- 
chieste del  commercio  americano. 

Negli  Stati  Sardi,  per  non  cennare  che  di  questa  parte  d'  1- 
talia,  la  fabbricazione  della  carta,  e  quindi  il  consumo,  e  il  traf- 
fico degli  stracci,  si  trova  attualmente  in  tale  prosperità,  che 
mai  non  ebbe  si  può  dire,  in  passato,  quantunque  sia  sempre 
stata,  specialmente  nel  Genovesato,  costantemente  in  fiore  più 
che  altrove.  Da  una  specchio  comparativo  del  senatore  Giulio  si 
'  rileva  che  nel  1840,  mentre  in  tutto  lo  Stalo  si  contavano  da 
183  cartiere,  impieganti  2912  operai,  che  producevano  da  10311 
quintali  di  carta,  nella  sola  Divisione  amministrativa  di  Genova 
ve  ne  avevano  138  con  1874  operai,  e  colla  produzione  annua 
di  2276  quintali  di  carta.  Ma  già  nel  1845  nel  Genovesalo  solo 
si  contavano  1 75  cartiere  con  2400  operai;  nel  solo  Mandamento 
di  Voltri  vi  avevano  150  fabbriche  di  carta.  Oggi  il  numero  è 
ancora  più  accresciuto,  e  la  fabbricazione  si  è  grandemente  mi- 
gliorata massime  per  le  carte  fine.  Una  grande  quantità  di  carta 
viene  da  Genova  esportata  o  in  America,  o  in  vari  luoghi  di 
Europa;  sopratutto  la  carta  da  scrivere. 
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Le  cose  esposte  Iciidotio  a  dimostrale  che  il  traffico  e  consumo 
degli  stracci  per  la  fabbricazione  della  carta  essendo  così  aitivi 
ed  estesi  in  Italia,  o  specialmente  negli  Stali  Sardi,  ne  emerge 
la  necessità  di  una  disciplina  che  regoli  sotto  il  rapporto  della 
pubblica  igieni!  il  deposilo  e  accumulamento  di  queste  materie 
Imperocché  ognuno  facilmente  comprende  che  questi  avvauzi  di 
materie  organiche,  quali  sono  gli  stracci  o  cenci  di  cotone,  di 
lino,  di  canapa,  di  lana  e  di  seta,  oltre  di  avere  in  se  slessi 
tulle  quelle  condizioni  di  insalubrità  che  accompagnano  ordina- 
riamente le  materie  organiche  in  generale,  ne  presentano  bene 
spesso  delle  speciali,  rapporto  alla  provenienza  o  agli  usi  spe- 
ciali a  cui  dovettero  servire  i  tessuti,  dei  quali  fecero  parte  in- 
tegrante. Infatti  oltre  il  sucidume,  e  imbrattamenti  e  sordidezze 
varie  che  possono  presentare  i  cenci  di  ogni  specie,  vi  ha  poi 
il  pericolo  di  materie  contagiose,  o  infettanti  che  possono  essere 
in  essi  contenute,  e  1'  assorbimento  delle  quali  per  parte  di  co- 
loro che  sono  obbligati  a  sciorinarli,  a  maneggiarli,  a  imballarli, 
potrebbe  produrre  nei  medesimi  qualche  malattia  trasmissibile. 
Ma  ciò  che  piii  importa  di  evitare  si  è  il  pericolo  della  fermen- 
tazione che  potrebbe  occorrere  massime  quando  se  ne  facessero 
depositi  enormi  in  magazzeni  o  chiusi  o  non  bene  aereali;  fer- 
mentazione la  quale  essendo  accompagnata  necessariamente  da 
grande  sviluppo  di  calore  potrebbe  portare  ben  anco  l'incendio. 
La  ventilazione  quindi  è  indispensabile  in  tutti  que'  luoghi  chiusi 
nei  quali  si  fa  deposito  di  stracci;  e  1'  avvertenza  di  non  affron- 
tare COSI  subito  r  aria  confinata  dei  luoghi  medesimi,  pel  peri- 
colo dell' asfissia  (V.  Asfissia)  che  potrebbe  colpire  l'imprudente, 
massime  se  il  magazzeno  fosse  già  da  tempo  chiuso.  Meglio  poi 
si  è  lo  sciorinamento  all'  aria  libera  e  al  sole,  che  quando  si' 
possa  fare,  debbe  sempre  prescriversi  dalle  autorità  locali.  Nel 
qual  caso  le  persone  incaricate  di  eseguirlo  dovranno  avere  la 
precauzione  di  evitare  fin  dove  è  possibile,  o  premunirsi  alla 
meglio,  contro  quel  fino  polverio  che  si  solleva  in  nube  ogni 
volta  che  si  opera  un  tale  sciorinamento,  massime  trattandosi  di 
cenci  molto  consunti  dal  tempo  e  dagli  usi. 

Egli  è  in  vista  principalmente  di  questi  pericoli  che  minac- 
ciano 0  la  pubblica  o  la  privata  igiene,  che  il  Governo  Sardo 
per  mezzo  della  Direzione  generale  di  sanità  marittima  presi  ri- 
veva  alcune  misure  preventive,  della  cui  savicz/.ii  e  opportunità 
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nessuno  vorrà  certamenle  elevare  pur  solo  un  dubbio.  Il  che 
emerge  principalmente  dalle  lettere  circolari,  l'una  del  13  marzo 
1853,  e  l'altra  del  28  dicembre  1854  diramale  dalla  Direzione 
medesima  a  tutti  gli  Agenti  sanitari  sparsi  lungo  il  litorale  dei 
R.  Stati,  onde  impedire  lo  sbarco  e  il  deposito  di  stracci  a  tutti 
coloro  che  non  volessero  sottostare  a  quelle  precauzioni  che  la 
Direzione  medesima  avvisa  necessarie  nell'interesse  della  pub- 
blica igiene  (V.  Lettere  Circolari).  Nelle  quali  esigenze  è  piena- 
mente fondata  in  diritto  T  autorità  governativa  nostra,  la  quale 
è  appoggiata  per  questa  parte  dall'  art,  60  del  Regolamento  sani- 
tario internazionale  (V.  Regolamento,  ecc.).  Il  che  è  tanto  più 
rimarchevole  in  quanto  che  mentre  il  Regolamento  stesso  nei 
casi  ordinari  di  navigazione  e  provenienza  da  luoghi  lontani  e 
sospetti,  senza  avere  avuto  alcun  accidente  a  bordo  durante  la 
traversata,  permette  che  le  merci  e  mercanzie  d'  ogni  genere 
possano  essere  subito  sbarcate  e  messe  in  libera  pratica,  fa  ec- 
cezione da  questa  regola  generale,  appunto  col  citato  art.  60, 
degli  stracci  o  cenci  ed  avvanzi  animali  diversi.  I  quali,  sebbene 
arrivati  con  patente  netta,  possono  essere  assoggettati  non  per 
tanto  a  parecchie  misure  igieniche  a  piacimento  dell'autorità  sa- 
nitaria locale.  Nel  caso  straordinario  poi  di  provenienza  da  luoghi 
infetti,  0  sopra  bastimento  che  avesse  avuto  casi  a  bordo  di  ma- 
lattia trasmissibile  durante  la  traversata,  vengono  fatti  sbarcare 
in  lazzaretto ,  dove  subiscono  le  misure  di  sciorino  e  di  espurgo, 
pagando  una  tassa  proporzionale  che  per  i  cenci  ammonta  a 
cent.  5  per  ogni  100  chilogrammi  (V.  Diritti  sanitarii  ). 

DEPOSITI  DI  MATERIE  FECALI  (  V.  Guano  artificiale  — 
V.  Ingrassi  artificiali  —  V.  Immondezzai  ). 

DEPOSITI  DI  MENDICITÀ'  (  V.  Ospizii  ). 

DEPOSITI  MORTUARII. 

La  legge  che  impone  l'obbligo  di  un  certo  intervallo  di  tempo 
fra  la  morte  e  il  seppellimento  di  un  cadavere  unano  ,  porta 
seco  necessariamente  la  quislione  dei  depositi  morlmrii.  Im- 
perocché quando  il  cadavere  di  una  persona  trovasi  in  una 
camera  abitata  da  una  povera  famiglia ,  ciò  che  avviene  nella 
più  parie  dei  casi,  pretendere  che  la  famiglia  sitis&a  mangi  e 
dorma  per  24  o  36  ore  nella  camera  stessa ,  ove  sì  trova  il 
defunto,  sarebbe  ingiustizia  e  crudeltà,  oltre  di  che  vi  avrebbe 
pericolo  per  la  igiene  e  privata  e  pubblica,  ove  questo  passasse 
Dizvmrio  d'Igiene,  Voi.  Ih  6 
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in  sistema.  D'allronde  il  seppellimento  del  cadavere  non  potendo 
avere  luogo  se  non  dopo  il  tempo  che  la  legge  nei  casi  ordi- 
nari prescrive ,  ben  vede  ognuno  la  necessità  che  il  cadavere 
stesso,  tolto  quanto  prima  dalle  angustie  domestiche  venga  tem- 
poraneamente depositato  in  luogo  acconcio,  per  poter  essere 
osservato.  Sono  appunto  questi  luoghi  che  hanno  nome  di  depositi 
morimrii  provvisorii,  e  della  cui  utilità  nessuno  potrebbe  dubitare. 

Nel  Congresso  generale  d' igiene  tenutosi  a  Bruxelles  nel  set- 
tembre del  1852  (V.  Congressi  d'  igiene  )  si  è  agitala  la  qui- 
stione  dei  deposili  morimrii  sotto  il  rapporto  appunto  della  loro 
utilità ,  e  necessità ,  massime  trattandosi  di  luoghi  ove  abbon- 
dano i  poveri. 

Taluni  che  vedevano  la  loro  utilità  solamente  dal  lato  del 
pericolo  che  può  corrersi  nel  seppellire  un  morto  soltanto  in 
apparenza ,  e  non  realmente  ,  dovettero  udire  le  più  esplicite 
dichiarazioni  fatte  da  igienisti  i  più  distinti  ,  che  sotto  a  un 
tale  rapporto  questi  depositi  condannavano  come  inutili  affatto. 
Gaultier  de  Clabry,  la  cui  recente  perdita  deplora  la  scienza,  asse- 
riva: il  riy  a  jamais  eu  de  cas  bien  constatés  d'inhumation  de per- 
sonnes  vivantes.  E  il  dottore  Varrentropp ,  medico  a  Francoforte 
sul  Meno,  usciva  con  queste  parole:  «  Vous  savez,  messieurs,  qiien 
Alemagne  les  dépóls  mortuaires  ,  et  des  maisons  deslinées  mxper- 
sonnes  alteintes  de  mori  apparente ,  soni  Irès-repandues  ;  mais  je 
vous  assure  que  jusquici  aucun  cas  na  élé  signalé  oh  un  homme 
déposé  dans  une  de  ces  maisons  soit  revenu  à  la  vie.  Il  y  a  eu 
un  Seul  cas  oh,  un  médecin  a  cru  que  la  vie  existait  encore.  Ce- 
pmdant  plus  tard  la  personne  a  été  enterrée  ;  elle  était  bien 
morte.  » 

Fu  sotto  il  rapporto  adunque  della  moralità  e  dell'  igiene  che 
venne  apprezzata  e  discussa  la  utilità  di  questi  depositi  ;  vale 
a  dire  :  1*  Per  liberare  da  un  pericolo  di  infezione  che  vi  a- 
Trebbe  bene  spesso  in  certe  miserabili  famiglie  ,  se  dovessero 
tenere  entro  la  stessa  camera  abitata  un  cadavere  per  24  o  36 
ore ,  massime  in  stagione  calda  :  2°  Per  la  necessità  in  cui  si 
è  di  trasportare  fuori  delle  case  il  più  sollecitamente  che  si 
può  i  cadaveri  nel  tempo  delle  epidemie.  Sotto  questo  duplice 
rapporto  considerata  la  quistione  il  Congresso  veniva  dopo  una 
severa  discussione  alla  seguente  conclusione  : 

«  //  Congresso  ,  convinto  dei  grandi  inconvenienti  della  conser- 


DEP  83 

vazione  dei  cadaveri  nelle  camere  abitate  ,  dichiara  la  utilità,  e 
raccomanda  vivamente  la  istituzione  dei  depositi  mortuarii  ». 

Una  tale  istituzione  ,  ben  si  vede,  si  confonde  allora  con 
quella  delle  camere  mortuarie  ,  che  abbiamo  già  altrove  racco- 
mandata (  Y.  Cimiteri).  Ma  qui  bisognerebbe  poi  determinare  con 
più  precisione  gli  usi,  e  lo  scopo  di  questi  depositi.  Per  noi  siamo 
convinti  che  i  luoghi  di  ricetto  provvisorio  dei  cadaveri  umani 
non  sieno,  e  non  debbano  essere  destinali  ad  altro  chea  queste 
due  cose  :  4*  Alla  custodia  temporanea  dei  cadaveri  slessi  per 
tutto  quel  tempo  ,  che  la  legge  prescrive  dovere  essi  rimanere 
sopra  terra  ,  prima  cioè  di  inumarli  ;  2^  Alla  osservazione  di 
tutte  quelle  alterazioni  che  furono  causa  della  morte  dell'  indi- 
viduo ,  ogni  qualvolta  nell'  interesse  pubblico  si  dovesse  dall'au- 
toritti  competente  procedere  alla  loro  disamina. 

E  però  sotto  a  questo  duplice  punto  di  vista  noi  propugniamo 
pure  una  tale  istituzione  ,  facendo  voti  perchè  un  deposito  mor- 
tuario in  luogo  acconcio  si  faccia  presso  ogni  parrocchia,  a 
spese  dei  municipii,  e  sia  fatto  in  modo  da  raggiungere  ap- 
punto il  doppio  scopo  indicato. 

Che  se  poi  questi  luoghi  di  deposito  dovessero,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni ,  giovare  eziandio  alla  osservazione  dei  cadaveri 
nel  dubbio  che  la  morte  non  fosse  che  apparente  ,  allora  la 
quistione  muterebbe  d'  aspetto  ,  o  sarebbe  più  complicata.  Noi 
convertiremmo  allora  questi  luoghi  di  deposito  in  altrettanti 
oratorii  così  detti  in  Toscana  ,  o  in  camere  di  soccorso  ai  morti 
apparentemente  ,  come  si  usa  in  Alemagna.  Sotto  a  questo  ul- 
timo punto  di  vista  noi  crediamo  inutile  una  tale  istituzione  ; 
la  quale  richiederebbe  mezzi  diversi ,  e  una  organizzazione  af- 
fatto speciale ,  che  non  ci  sembra  in  niun  modo  raccomandabile 
dopo  i  risultati  negativi  che  se  ne  ebbero  altrove.  Imperocché 
da  più  di  mezzo  secolo  che  questi  depositi  dei  morti  funzionano 
in  Alemagna  non  si  è  avuto  ancora  un  caso  solo  che  abbia 
potuto  sanzionarne  la  loro  utilità. 

DEPOSITI  D'  OSSA  (  V.  Avanzi  di  animali  ). 

DEPURAZIONE  DEL  GAZ. 

Ora  che  la  illuminazione  a  gaz  si  va  un  giorno  più  dell'  altro 
estendendo  e  generalizzando  nelle  città  e  nei  borghi  più  popo- 
lati ,  ognuno  può  essere  testimonio  e  giudice  della  bontà  e  bel- 
lezza del  gaz  luce ,  non  tanto  dalla  vivacità ,  splendore ,  bian- 
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chezza  della  fiamma  che  produce  la  sua  combustione  ,  quanto 
anche  per  il  nessun  odore  o  nocivo,  od  incomodo  concomitante 
la  combustione  slessa.  Ma  ,  pur  troppo  ,  se  dobbiamo  giudicare 
da  quanto  avviene  fra  noi  ,  il  pubblico  è  costretto  bene  spesso 
piuttosto  a  biasimare  ,  che  a  lodare  la  illuminazione  che  ci  re- 
galano queste  varie  società  o  compagnie  di  speculatori  per  la 
più  parte  stranieri ,  e  antiche  e  recenti.  E  Genova  può  fare 
testimonianza,  che  l'avere  anche  raddoppiali  e  triplicali  i  becchi 
di  gaz  nelle  sue  piìi  belle  e  frequentate  vie  ,  non  le  procacciò 
il  doppio  0  il  triplo  di  luce  bianca ,  vivace  ,  copiosa  che  pure 
avea  ragione  di  aspettarsi.  Il  che  vuol  dire  ,  non  essere  il  gaz 
depurato  per  guisa  da  corrispondere  a  una  tale  aspettazione  ; 
ciò  che  è  facile  a  rilevarsi  da  chiunque  osservi  per  un  mo- 
mento la  fiamma  che  esso  produce. 

Due  sono  i  precipui  inconvenienti  che  V  impurità  del  gaz  di 
illuminazione  produce  necessariamente.  L'  uno  è  quello  della 
poca  vivacità  della  luce  ,  che  in  vece  di  essere  bianchissima  , 
appare  giallastra ,  massime  attraverso  i  vetri  della  lampada  nel 
cui  mezzo  splende.  L'  altro  è  1'  odore  più  o  meno  incomodo ,  o 
nocevole  che  svolgesi  colla  sua  combustione  ;  il  che  è  tanto  più 
da  rimarcarsi  in  quanto  che  si  tratta  bene  spesso  d' illumina- 
zione di  pubblici  stabilimenti  ,  od  anche  privati,  dove  un  tale 
odore  può  più  facilmente  rendersi  molesto  e  pernicioso  ben 
anco  alle  persone. 

Vero  è  che  nell'  interesse  della  pubblica  sicurezza  vuoisi  che 
i!  gaz  d'illuminazione  non  sia  senza  uno  speciale  odore,  il  quale 
serve  a  fare  la  spia  delle  fughe  sue  dai  tubi  conduttori.  E 
realmente  si  dislingue  subito  da  chiunque  un  tale  odore , 
che  alcuni  attribuiscono  al  solfido  di  carbonio  misto  al  gaz  me- 
desimo ,  ed  altri  a  una  guisa  d'  olio  empireumalico  che  seco 
trascina  nel  suo  svolgimento.  Ma  il  fatto  è  che  i  fabbricatori 
suoi  ordinariamente  ci  somministrano  un  gaz,  il  quale  è  anche 
troppo  odoroso  ,  e  molte  volle  di  un  odore  insoffribile ,  non  so- 
lamente quando  scappa  fuori  dai  tubi  o  apparecchi  di  distri- 
buzione ;  ma  ben  anco  abbruciando,  e  dopo  essere  già  bruciato; 
tanto  è  vero  che  non  è  solo  il  hi-carhuro  d'  idrogeno  che 
brucia  ,  ma  un  miscuglio  di  questo ,  e  di  altri  gaz  ,  per  cui 
appunto  si  genera  1'  insoffribile  puzza  che  talvolta  si  avverte. 

Tuttavia  sarebbe  una  stolta  pretesa,  se  per  avere  un  gaz 
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meno  odoroso  di  quello  che  ci  somministrano  le  atlaali  officine, 
si  volesse  imporre  loro  un  mutamento  nel  sistema  di  fabbrica- 
zione. Solamente  si  può  desiderare,  che  un  tale  sistema  venga 
migliorato  ,  e  perfezionato.  Quindi  il  problema  che  nelT  in- 
teresse dell'  igiene  e  del!'  economia  pubblica  si  dee  cercare  di 
risolvere  ,  è  il  seguente  :  —  Dati  i  medesimi  apparecchi  di  fab- 
bricazione del  gaz  d' illuminazione  ,  preparare  colle  medesime  spese 
un  gaz  di  ottima  qualità ,  senza  odore  incomodo  ,  o  pernicioso. 

Questa  problema  venne  risolto  ,  per  quanto  ci  è  noto  ,  re- 
centemente a  Parigi  dal  signor  Mallet.  Il  quale  ha  veduto  che 
si  raggiunge  il  triplice  scopo  ,  sostituendo  ai  letti  di  calce  già 
da  noi  descritti  altrove  (V.  Apparecchi  di  gaz  — Voi.  4,  pag. 
385  )  del  solfuro  di  piombo  abbrustolito,  che  è  dire  una  miscela 
di  solfato  e  di  ossido  di  piombo. 

Imperocché  il  gaz  prodotto  dalla  distillazione  del  carbon  fos- 
sile essendo  costretto  di  attraversare  lo  strato  piombico  vi  si 
depura  più  prontamente  e  più  efficamente.  Infatti  e  il  carbonato, 
e  il  solfidrato  ,  e  il  ferrocianato  ammoniacale  che  seco  trascina, 
si  decompongono  allora  tostamente,  e  si  forma  per  conseguenza 
del  solfato  d'ammoniaca ,  e  del  carbonato,  del  solfuro  e  ferrocia- 
nuro  piombico.  A  questo  modo  ,  come  ben  si  vede ,  passando 
attraverso  lo  strato  di  galena  abbrustolita  ,  abbandona  necessa- 
riamente tutti  quei  gaz  più  odorosi  o  fetidi  che  1'  accompagna- 
vano. Che  se  anche  non  se  ne  spoglia  affatto  ,  pure  l'odore  è 
assai  diminuito  ;  e  appena  gliene  resta  tanto  da  farlo  ricono- 
scere in  mezzo  agli  altri  gaz. 

Per  sapere  poi  se  la  materia  depurante  venne  saturata  dai 
gaz  sovraccennati ,  non  si  ha  che  a  portare  a  contatto  del  gaz 
che  la  attraversa  una  carta  preparata  coli'  acetato  piombico;  se 
annerisce,  segno  è  di  saturazione.  Allora  o  si  levano  a  dirit- 
tura gli  strati  di  solfato  ammoniacale  e  di  ferrocianuro  d'ammo- 
niaca ,  se  voglionsi  serbare  agli  usi  delle  arti  e  dell'industria; 
ovvero  il  solfato  stesso  si  toglie  con  ripetuti  lavacri  d'  acqua  ; 
e  si  trasforma  col  mezzo  di  qualche  soluzione  alcalina  il  ferro- 
cianuro  di  piombo  in  un  ferro-cianuro  alcalino  ;  finalmente  si 
può  ravvivare  la  materia  depuratrice  calcinando  in  una  storta 
di  grès  il  prodotto  solido  che  rimane  dopo  il  trattamento  ad 
acqua  pura  ,  e  ad  acqua  alcalina.  Da  esperimenti  istituiti  appo- 
sitamente a  Parigi  innanzi  il  Consiglio  d' igiene  pubblica  è  ri- 
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saltato  che  due  eclolilri  di  gaz  per  questo  modo  ottenuto  ,  es- 
sendosi fatti  passare  sopra  90  grammi  di  acido  azotico,  e  fatto 
quindi  evaporare  1'  acido ,  si  è  ottenuto  un  tenue  residuo  ,  il 
quale  non  conteneva  atomo  di  piombo. 

Noi  abbiamo  fatto  sentire  nel!'  articolo  citalo  (  Ved.  Voi.  1  , 
pag.  385)  r  inconveniente  del  fetido  ,  e  insopportabile  odore 
che  si  sprigiona  ogni  qual  volta  si  levino  gli  strati  di  calce 
dagli  apparecchi  depuratori  ;  ci  sembra  adunque  che  surrogando 
la  galena  arrostita  alla  calce ,  secondo  il  metodo  di  Malkt,  po- 
trebbesi  facilmente  ovviare  a  un  tale  inconveniente,  e  ottenere 
ad  un  tempo  un  gaz  luce  più  copioso  e  più  brillante. 

DÉSAGULIERS  (  Ventilatore  di  ). 

Questo  ventilatore  venne  ideato  da  Désaguliers  nello  scopo  di 
rimediare  alla  incostanza  degli  effetti  che  si  hanno  dal  più  sem- 
plice mezzo  artificiale  di  ventilazione  ,  che  è  la  così  detta  ma- 
nica a  vento  (  V.  Manica  a  vento  ),  di  cui  si  usa  generalmente 
a  bordo  delle  navi  mercantili.  Con  questo  apparecchio  l'aria  viene 
spinta  sotto  il  ponte  ,  nelle  camere  di  basso  a  prora  e  a  poppa, 
nei  fianchi  della  nave  ,  con  una  forza  e  costanza  di  effetti  che 
non  si  ha  nella  manica  a  vento  ;  appartiene  però  alla  categoria 
dei  più  semplici  apparecchi  o  strumenti  di  ventilazione. 

DESTRINA. 

Chiamasi  con  questo  nome  un  principio  immediato ,  partico- 
lare ,  anìalogo  alla  gomma  ,  assimilabile  dall'  organismo  animale, 
contenuto  nelle  piante  alimentari,  e  sopra  tutto  cereali;  il  quale 
in  fondo  non  è  che  la  fecola  stessa  (V.  Fecola)  resa  solubile 
neir  acqua  alla  temperatura  ordinaria ,  mediante  la  fermenta- 
zione (V.  Fermkntazione  ). 

La  destrina  si  ottiene  perciò  facilmente  coir  arte  ,  onde  ap- 
punto la  chiamano  anche  coi  nomi  di  fecola  gommosa,  di  gomma 
artificiale.  E  poiché  una  tale  sostanza  non  solo  può  essere  usata 
come  alimento,  ma  eziandio  nell'  industria  e  nelle  arti  diverse, 
e  sostituirsi  anche  ad  altre  per  via  di  adulterazioni  o  di  frodi, 
così  è  che  in  questo  articolo  ne  ragioneremo  appunto  e  sotto 
1'  uno  e  sotto  1'  altro  rapporto. 

Uno  dei  più  utili  trionfi  ottenuti  dalla  chimica  industriale 
de'  giorni  nostri  quello  si  è  di  avere  emancipata  1'  Europa  dal- 
l' obbligo  di  ricorrere  allo  straniero,  ossia  al  commercio  cogli 
abitanti  dell'emisfero  australe;  per  averne  le  gomme  e  Io  «mc- 
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caro,  due  materie  che  atteso  T immensa  consumazione  loro 
sono  oggi  divenute  ,  si  può  dire  ,  di  prima  necessità  alla  vita. 
L'  aver  trovato  modo  di  rendere  solubile  la  fecola ,  che  ap- 
punto si  trasforma  in  destrim,  e  questa  poi  convertirla  in  glu- 
cosa  ,  0  zuccaro  incristallizzabile  (V.  Glucosa),  senza  contare 
r  acquisto  già  ottenuto  prima  dalla  scienza  rispetto  a  quello 
della  barbietola  ,  ha  potuto  mettere  a  portata  ognuno  che  il 
voglia  di  avere  una  sostanza  gommosa  che  può  servire  di  vero 
succedaneo  alle  gomme  esotiche  per  la  confezione  di  molti  sci- 
roppi ,  e  di  non  pochi  preparati  farmaceutici  che  ammettono 
nella  loro  composizione  una  materia  gommosa. 

La  destrina  o  fecola  solubile  sì  trova  nel  commercio  sotto  a 
tre  diverse  forme  ,  solida  cioè,  semi-solida  o  liquida  e  pulve- 
rulenta. 

Sotto  forma  solida  essa  ha  1'  apparenza  più  o  meno  illudente 
della  gomma  esotica  ;  e  però  o  è  in  piccoli  frammenti  o  la- 
grime per  lo  più  grosse  e  di  forma  rotonda  ,  o  irregolare ,  ed 
il  colore  ne  è  pure  somigliante. 

Sotto  forma  semi-solida  figura  come  un  miele  ispessito,  di 
tinta  giallognola,  trasparente  ,  di  gusto  mucilagginoso  dolcigno  ; 
e  se  è  liquida  ,  ha  la  consistenza  di  un  sciloppo. 

Finalmente  si  ha  della  destrina  in  polvere  bianca,  tirante 
alquanto  al  pagliarino  leggiero  ,  avente  odore  di  citriuole  ,  e  di 
un  sapore  gommoso  non  piacevole. 

Varii  sono  i  metodi  di  preparazione  della  destrina  usati  prin- 
cipalmente in  Francia  e  in  Inghilterra. 

Taluni  per  averla  in  forma  di  polvere  si  valgono  del  metodo 
di  Pnyen  ,  il  quale  consiste  nel  disciogliere  innanzi  tutto  due 
parti  di  acido  azotico  puro  in  trecento  parti  d'  acqua ,  quindi 
in  questo  liquido  acido  intridere  mille  parti  di  fecola  perfetta- 
mente secca.  Quantunque  non  siano  che  due  millesimi  d'acido 
azotico  rispetto  alla  quantità  della  fecola  impiegata  ;  pure  sono 
bastevoli  acchè  ogni  costei  globulo  o  granello  si  rompa  e  si 
renda  solubile  mercè  una  conveniente  temperatura.  La  soluzione 
ben  rimestata  va  poscia  passata  al  calore  di  stufa  onde  farla 
disseccare  ;  e  disseccala  che  sia  si  riduce  nuovamente  in  pol- 
vere finissima,  quindi  si  passa  per  setaccio  ,  e  si  tiene  in  stufa 
calda  fino  a  100»  o  HO®  centigradi,  sino  a  tanto  che  abbia 
assunta  quella  tinta  bianco-gialliccia,  e  quell'odor  di  citriuolo 
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sovra  cennati ,  non  che  la  proprietà  di  sciogliersi  perfettamente 
neir  acqua. 

Ma  si  dee  avere  attenzione  a  che  l'acido  azotico  sia  del  tutto 
esente  da  cloro  ,  il  quale  ,  nel  caso ,  comunicherebbe  alla  de- 
strina proprietà  scoloranti ,  che  sarebbero  di  grave  danno  nelle 
arti  tintorie  e  industriali.  Si  può  anche  usare  1'  acido  sol- 
forico per  la  conversione  della  fecola  in  destrina;  ma  il  pro- 
dotto che  se  ne  ottiene  ha  l' inconveniente  di  assorbire  l'u- 
mido ,  e  di  colorirsi  in  giallo  ;  e  così  pure  se  si  usa  1'  acido 
cloridrico. 

Del  resto  dobbiamo  ritenere  come  un  fatto  dimostrato ,  che 
ove  si  secchino  V amido  (V.  Amido)  o  la  fecola  nel  vuoto,  e  poi 
si  espongano  ad  una  temperatura  di  circa  200°  centigradi ,  si 
veggono  colorirsi  in  bianco  giallastro  ,  trasformarsi  in  una  so- 
stanza isomerica,  solubile  nell'acqua  fredda,  che  è  appunto  la 
destrina ,  la  quale  messa  al  contatto  dell'  iodio  non  si  colora 
già  in  azzurro  spiegato  come  fa  1'  amido  o  la  fecola  amilacea 
pura,  ma  in  un  rosso  violetto.  La  proprietà  però  di  trasformarsi 
prima  in  amido  e  poi  in  destrina ,  messa  che  sia  al  contatto 
degli  acidi  concentrali,  appartiene  pure  alla ce//M/o«o,  base  prin- 
cipalissima  di  tutti  i  vegetabili,  e  suscettibile,  come  tutti  sanno, 
di  tante  svariate  ed  utilissime  trasformazioni,  giusta  i  dettami 
della  chimica  odierna. 

Per  ottenere  poi  la  destrina  allo  slato  di  sciloppo ,  due  me- 
todi vi  hanno;  1'  uno  è  quello  di  ricorrere  all'acido  solforico, 
r  altro  all'  orzo  germogliato. 

Col  primo  metodo  si  prendono  1,000  parti  d' acqua  e  86  di 
acido  solforico  puro  a  66",  e  si  sciolgono  nel  miscuglio  acidn- 
lalo  356  parti  di  fecola,  agitando  e  rimestando  sempre.  Quindi 
si  mette  il  recipiente  sul  fuoco  e  si  fa  bollire;  a  poco  a  poco 
tutta  la  fecola  si  scioglierà.  Ottenuto  il  liquido  trasparente ,  e 
solubile  affatto  nell'  acqua,  si  leva  la  caldaia  dal  fuoco,  e  si 
neutralizza  1'  acido  colla  creta,  o  carbonato  calcare,  formandosi 
in  tal  modo  del  solfato.  Si  filtra  allora  il  liquido ,  e  poi  si  fa 
il  liquore  filtrato  lentamente  evaporare  ,  onde  averlo  a  consi- 
stenza di  sciroppo. 

Coir  altro  metodo ,  si  versano  400  parti  d'  acqua  in  una  cal- 
daia riscaldata  a  bagno  maria.  Quando  la  temperatura  è  arri- 
vata a  25°  0  30°  centigradi  si  aggiungono  o  cinque  o  dieci 
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parti  d' orzo  germogliato ,  previamente  arrostito  ,  e  polveriz- 
zato ;  di  quello  insomma  che  usano  i  fabbricatori  di  birra 
(  V.  Birra  ).  Si  continua  a  riscaldare  fino  a  60°  centigradi.  Al- 
lora si  versano  nella  caldaia  100  parti  di  fecola,  agitando 
sempre  il  liquido,  ma  per  avere  una  compiuta  miscela  la  fecola 
vuol  esservi  versata  poco  a  poco.  Dopo  avere  tenuto  il  liquido 
stesso  per  una  mezz'ora  circa  alla  temperatura  di  65»  a  75°  centi- 
gradi, lo  si  vedrà  mutare  da  vischioso  che  era  in  limpido  come 
r  acqua  :  allora  si  deve  spingere  poco  a  poco  la  temperatura 
fino  a  100°  ;  quindi  lo  si  lascia  raffreddare,  lo  si  decanta,  e  poi 
si  fa  evaporare  fino  a  consistenza  di  sciroppo.  Raffreddandosi 
poi  la  massa  sciropposa,  diventa  opaca;  che  poi,  quando  è  dissec- 
cata, si  rende  dura  e  friabile  come  la  gomma  arabica.  Il  prodotto 
che  si  ottiene  con  questo  metodo  è  preferibile  a  quello  che  si  ricava 
col  mezzo  dell'acido  solforico.  Imperocché  la  destrina  che  si  ha 
adoperando  1'  orzo  germoglialo  se  si  fa  solidificare  al  calore  di 
stufa ,  si  presenta  diafana  ,  d'  una  spezzatura  brillante ,  di  un 
colore  leggiero  d'  ambra  ,  e  con  un  sapore  tale  che  non  si  di- 
stingue da  quello  della  gomma  arabica. 

Fra  i  diversi  usi  a  cui  si  fa  servire  la  destrina  in  un  modo 
0  neir  altro  ottenuta  vi  è  quello  del  pane  che  se  ne  fab- 
brica espressamente  ,  sopralutto  in  Francia.  È  uua  guisa  di 
pane  di  lusso  ,  la  cui  forma  è  analoga  a  quella  che  hanno  i 
panetti  da  caffè ,  e  il  quale,  come  ognun  sa,  si  fabbrica  soltanto 
con  farine  bianche  di  frumento  di  prima  qualità.  Sulle  prime 
si  usava  mescolare  il  cinque  o  il  sei  per  cento,  di  sciroppo  di 
destrina  all'acqua  destinata  all'impastamento  di  quella  data  quan- 
tità di  farina.  Ma  il  Payen  ci  assicura  che  si  può  ottenere  l'e- 
guale risultato  aggiungendo  2  o  3  parti  di  zuccaro  ordinario  per 
ogni  100  parti  d'acqua  necessaria  alla  pasta. 

Imperocché  non  si  dee  dimenticare  che  a  guarentire  i  prin- 
cipii  azotati  della  farina  dalla  corruzione  meglio  è  che  la  ma- 
teria zuccherina  che  si  forma  per  la  trasformazione  della  de- 
strina vi  sia  disciolta  perfettamente. 

La  destrina  viene  pure  moltissimo  usata  in  farmacia  per  di- 
verse preparazioni;  si  suole  imperciò  sostituire  un  prodotto  al- 
l' altro ,  quantunque  vi  abbia  diversità  di  pregio  ,  ed  anche  di 
bontà  anche  dipendentemente  dal  metodo  impiegato  nel  prepa- 
rarla. Quella  che  si  ottiene  colla  diastasi  o  coli' orzo  germinato 
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(V.  Diastasi)  non  può  paragonarsi  per  la  purezza  e  bianchezza 
alla  destrina  ottenuta  cogli  altri  processi. 

In  quanto  al  prezzo  si  dee  ritenere  ,  essere  poco  più  poco 
meno  come  quello  dell'amido.  Fra  le  molle  applicazioni  a  coi 
si  fa  servire  la  destrina  è  quella  ideala  dalla  moderna  chirurgia 
di  rendere  per  essa  inamovibili  i  pezzi  fratturati  delle  ossa.  A 
questo  uopo  si  fanno  sciogliere  100  grammi  di  destrina  in  400 
d'  acqua ,  mescolando  e  agitando  sempre,  e  vi  si  immerge  quindi 
il  rotolo  di  fasce  che  dovrà  mantenere  in  luogo  fìsso  la  frattura. 
Altri  invece  usano  di  farla  sciogliere  nello  spirito  di  vino  can- 
forato ,  sapendosi  che  essa  si  idrata  a  spese  dell'  acqua  conte- 
nuta neir  alcoole.  Felice  Darcet  ha  cercato  di  stabilire  le  pro- 
porzioni di  quest'  ultima  soluzione  ;  secondo  lui  per  averla  di 
una  conveniente  consistenza,  ogni  100  grammi  di  destrina  vi 
vorrebbero  60  grammi  d'  alcool  canforato,  a  cui  si  aggiunge- 
rebbero poi  altri  40  d'  acqua;  egli  poi  trovato  avrebbe  che  per 
una  rottura  di  coscia  vi  vorrebbero  300  grammi  di  destrina , 
e  150  per  una  di  avambraccio.  Del  resto  il  modo  di  fasciatura 
gommata  che  si  può  avere  colla  destrina  riesce  solido  e  leggiero 
nel  medesimo  tempo  ,  mantiene  le  parti  a  perfetto  contatto  ,  e 
libera  il  pratico  operatore  dal  servirsi  di  apparecchi  complicali, 
incomodi  assai  agli  infermi  ,  e  non  sempre  fruttiferi  di  buon 
esito. 

DIASTASI. 

Chiamasi  con  questo  nome  una  sostanza  azotata  particolare, 
scoperta  ultimamente  da  Payen  e  Persoz  ,  la  quale  ,  reagendo 
sulla  materia  amilacea  ,  la  trasforma  in  destrina  (V.  Destrina), 
e  quindi  in  glucosa  (  V.  Glucosa  ) ,  o  zuccaro  incristallizzabile 
(V.  Zuccaro),  materiali  tutti  solubili  nell'acqua.  Questa  sostanza 
trovasi  sviluppata  nelle  piante  fino  dall'atto  della  germinazione, 
perchè  la  natura  in  tal  modo  provvide,  che  per  essa,  reagente 
sulle  sostanze  albuminoidi  contenute  nei  semi,  si  potessero  avere 
1  materiali  necessari  alla  nutrizione  delle  piante  medesime  fino 
dall'epoca  del  primo  loro  sviluppo. 

Dumas  c'  insegna,  che  se  si  fa  macerare  l'orzo  germogliato, 
ridotto  in  polvere,  in  un'acqua  calda  a  25°  o  30®  centig.  per 
alcuni  istanti ,  e  la  miscela  sotto  forma  di  pasta  si  sottoponga 
ad  una  forte  pressione,  se  ne  ricava  una  soluzione  acquosa  tor- 
bida. La  quale  debb'essere  filtrala,  quindi  riscaldata  a  bagno- 


DIE  91 
maria  fino  a  75°  cenlig.  Col  calore  si  coagula  tutta  la  materia 
azotata,  la  quale  si  separa  con  una  seconda  filtrazione.  Ma  sic- 
come nel  liquido  filtrato  si  trovano,  oltre  la  diastasi,  anche  altre 
sostanze  straniere;  così  si  versa  nel  medesimo  dell'alcool  asso- 
luto fino  a  che  si  forma  precipitato.  La  diastasi  essendo  inso- 
lubile in  esso  si  precipita  in  fiocchi  bianchi  che  si  raccoglie- 
ranno, per  farli  quindi  a  lento  calore  disseccare.  Volendo  otte- 
nere la  diastasi  maggiormente  pura,  dopo  averla  in  tal  modo 
disseccata,  si  ridiscioglie  nell'acqua  e  la  si  precipita  nuovamente 
coll'alcoole.  Quando  l'operazione  è  riuscita  bene  ,  l'energia  del 
prodotto  ottenuto  è  tale ,  che  una  parte  sola  in  peso  del  me- 
desimo è  sufficiente  per  convertire  in  destrina  o  zucchero  2,000 
parti  di  fecola. 

La  diastasi  è  solida,  bianca,  amorfa,  insolubile  nell'alcoole 
puro,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcoole  debole;  la  soluzione  sua 
acquosa  è  neutra,  non  ha  gusto  rimarchevole,-  non  è  precipitata 
dal  sotto-acetato  di  piombo;  esposta  all'aria  e  all'umido,  si  guasta; 
per  conservarla  vuol  essere  ben  secca,  fatta  in  polvere  e  tenuta 
in  luogo  asciutto  e  fresco. 

DIETA. 

Questa  parola  significa  l'uso  ben  regolato  delle  sostanze  ali- 
mentari, e  di  tutti  gli  agenti  esterni  necessarii  alla  nostra  esi- 
stenza e  salute.  Si  distingue  poi  dalla  qualità  diversa  degli  ali- 
menti che  si  ministrano,  la  dieta  animale  dalla  dieta  vegetabile, 
e  questa  dalla  dieta  lattea,  quantunque  pur  questa  spetti  all'ani- 
male. Taluni  poi  con  questo  vocabolo  vorrebbero  significare  an- 
che il  digiuno  (V.  Digiuno),  o  l'astinenza  dai  cibi  e  dalle  be- 
vande, ma  è  un  errore. 

La  dieta  considerata  come  regime  del  vitto  cotidiano,  com- 
prende non  solo  la  quantità  e  qualità  diversa  dei  cibi  e  delle 
bevande,  ma  abbraccia  ben  anco  le  regole  sul  numero  e  sulle 
ore  di  distribuzione  dei  pasti ,  e  sugli  intervalli  liberi  che  deb- 
bono essere  fra  l'nno  e  l'altro.  E  in  ciò  vi  hanno  osi ,  abitu- 
dini e  costumi  diversi  presso  i  varii  popoli. 

Il  principale  convito  presso  i  Romani  era  nell'  ora  in  cui 
aveano  terminato  i  propri  uffici;  cioè  verso  sera;  e  quest'uso 
si  conserva  tuttavia  in  Roma  e  molti  altri  paesi  d'Europa. 

Imperocché  non  v'ha  dubbio,  che  l'ora  la  più  acconcia  per 
mangiare  in  copia  è  verso  sera,  dalle  cinque  alle  sei,  quando 
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si  è  liberi  dai  lavori  della  giornata,  perchè  tra  quest'ora  e  quella 
che  richiede  il  bisogno  di  coricarci  per  il  riposo  della  notte 
corre  tale  intervallo  che  basta  per  compiere  la  digestione  dei 
cibi  inghiottiti.  Laonde  è  abitudine  pessima  quella  della  cena 
nelle  ore  di  notte,  perchè  appunto  dovendosi  operare  la  digestione 
durante  il  sonno ,  nel  qual  tempo  le  funzioni  animali  sono  più 
lauguide,  la  si  compie  difficilmente,  imperfettamente,  e  all'in- 
domani se  ne  ha  la  prova  nell'inappetenza  che  ordinariamente 
consegue. 

All'uomo  adulto  e  sano  bastano ,  ordinariamente ,  due  pasti 
giornalieri  ;  hannovi  però  paesi  diversi  nei  quali  si  ha  per  co- 
stume di  farne  tre,  quattro,  e  sin  cinque  al  giorno.  Il  numero 
dei  pasti  maggiore  di  due  o  di  tre  può  riuscire  nocevole  per 
modo  diverso  al  pari  di  quell'  unico  che  certuni  usano  fare  ; 
perchè  se  vi  ha  inconveniente  grave  nell' introdurre  troppo  spesso 
cibi  nello  stomaco  senza  che  la  digestione  abbia  ancora  avuto 
tempo  di  smaltire  quelli  che  vi  si  trovavano  già,  non  è  meno 
nocevole  il  lasciarlo  vuoto  troppo  lungamente,  come  avviene  in 
chi  non  mangia  che  una  volta  sola  ogni  ventiquattro  ore.  Che 
in  questo  caso  per  l'astinenza  prolungata  si  prova  una  voracità 
maggiore,  si  cacciano  nello  stomaco  in  più  copia  gli  alimenti, 
onde  poi  la  digestione  loro  riesce  pesante  e  stentata.  Però  com- 
prendiamo anche  noi  la  impossibilità  di  stabilire  regole  gene- 
rali per  tutti  relativamente  alle  ore  e  al  numero  più  convene- 
vole dei  pasti  giornalieri. 

DIFFERENZE  BAROMETRICHE  SUL  LIVELLO  DEL  MARE. 

Già  si  è  veduta  in  altri  articoli  l' importanza  che  in  igiene 
pubblica  e  privata  ha  l'esatta  cognizione  dell'altezza  di  un  luogo 
qualunque,  misurata  sul  livello  del  mare  (V.  voi.  1,  pag.  319) 
per  mezzo  del  barometro,  di  cui  pure  demmo  un'  idea  in  altro 
articolo  separato  (  V.  voi.  cit.  ,  pag.  534  ).  Una  tale  misura 
quando  sia  stata  rettamente  eseguita,  e  per  mezzo  di  un  buono 
strumento  si  può  ritenere  come  assai  accostevole  al  vero.  Se 
non  che  bisogna  tener  calcolo  sempre  delle  differenze  di  tem- 
peratura, che  presentano  le  stagioni ,  il  clima ,  le  località ,  per 
cui  è  precetto  dei  fisici  generalmente  di  ridurle  tutte  a  zero 
gradi.  Ora  poste  tutte  queste  avvertenze  e  diligenze  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  la  pressione  atmosferica  determinata  col  ba- 
rometro al  livello  del  mare  ,  dovess'  essere  eguale  su  tutte  le 
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coste  e  rive  marittime,  vale  a  dire  che  non  dovesse  esservi  mai 
differenza  tra  il  livello  marittimo  di  una  località  e  quello  di 
un'altra,  per  cui  la  media  dovesse  essere  eguale  per  tutte  in- 
distintamente le  località  stesse  poste  al  medesimo  livello.  Ma 
possiamo  noi  dire  che  questo  accordo  esista?  L'esperienza  e  la 
osservazione  lo  smentiscono  nel  modo  il  più  solenne.  Imperocché 
si  trova  che  l'altezza  media  barometrica  a  livello  del  mare  varia 
notevolmente  in  ragione  di  latitudine  e  di  località.  Misurata 
quest'  altezza  sotto  1'  equatore  ,  si  è  trovata  =  758  millimetri, 
aumentando  progressivamente  fino  a  762  e  764  a  misura  che 
si  allontana  dalla  linea ,  e  si  giunge  fino  al  40°  di  latitudine 
boreale.  Da  questo  punto  procedendo  verso  il  polo ,  1'  altezza 
barometrica  diminuisce,  talché  al  50*  di  latitudine  (V.  Latitudine) 
è  discesa  a  760  ,  e  piìi  in  là  ancora  verso  il  Nord  non  è  più 
che  =  756  millimetri.  Così  misurala  a  livello  dell'Atlantico  e 
del  Pacifico  si  è  veduta  una  differenza  in  più  di  tre  millimetri 
e  mezzo  rispetto  all'Atlantico.  Ciò  fa  vedere  una  insufficienza  di 
equilibramento  nella  colonna  atmosferica,  e  fa  supporre  influenze 
od  azioni  più  recondite,  più  remote,  che  si  spiegano  sull'atmosfera 
terrestre  senza  che  si  possa  dire  quali  e  quante  sieno.  Impe- 
rocché la  scienza  non  ha  peranco  potuto  spiegare  questo  feno- 
meno, per  quante  ipotesi  e  opinioni  si  sieno  in  tale  scopo  ac- 
campate dai  fisici  più  illustri.  Ma  giacché  il  fatto  di  queste 
differenze  barometriche  è  innegabile  noi  crediamo  far  cosa  grata 
al  lettore  riferendo  una  curiosa  tavola  di  Schouw,  pubblicata  da 
Poggendorff,  che  lo  dimostra  evidentemente. 

La  tavola  é  divisa  in  quattro  colonne.  Nella  prima  si  trovano 
1  nomi  delle  diverse  città  poste  o  a  livello  o  quasi  a  livello  del 
mare.  Nella  seconda  il  grado  di  latitudine  loro.  Nella  terza  l'al- 
tezza barometrica  senza  deduzione  del  peso  del  mercurio,  e 
nella  quarta  l'altezza  medesima  con  deduzione  del  peso  stesso. 
Imperocché  in  queste  valutazioni  non  bisogna  dimenticare  la 
differenza  del  peso  specifico  dell'aria  e  del  mercurio  che  è  :  : 
1:  10,500,  0,  secondo  altri,  :  :  1:  10,366. 
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Altezza  inedia  del  Barometro 
misurala  a  livello  del  mare,  e  a  zero  gradi 


IVOMi  DELLE  CITTA' 

LATITUDINE 

Altezza 
barometrica 
senza  deduzione 
del  peso 

Altezza 
barometrica 
con  deduzione 
del  peso 

Millimetri 

Millimetri 

Città  del  Capo .    .  . 

33°,  55' 

N. 

763,01 

762,20 

Rio-Gianeiro    .    .  . 

22°' 55' 

S. 

764,03 

762,65 

Cristianburgo  .    .  . 

5°  80' 

N 

760,10 

758,16 

La  Guayra  .... 

lyj 

760,17 

758,32 

S.  Tommaso    .    .  . 

1  u 

760,51 

758,95 

Macao  

99°  11' 

762,99 

761,61 

Teneriffa  .... 

28°  30' 

)) 

764,21 

763,10 

Madera  

765,18 

764,34 

Tripoli  

3T 

]) 

767,41 

766,60 

Palermo  

38°  OT 

)) 

762,95 

762,47 

Napoli  

*U  ,Ul 

762,34 

762,06 

Firenze  

43°  Al' 

761,93 

761,81 

Avignone  .... 

'io  ,o  / 

762,02 

761,95 

Bologna  

4.4.°  30' 

762,18 

762,13 

Padova   

45°  2i.' 

762,18 

762,18 

Parigi  

761,41 

761,68 

Londra   

5r,3i' 

» 

760,96 

761,41 

Altona  

53°.30' 

» 

760,42 

761,01 

Danzica  

54°,21' 

» 

760,10 

760,76 

Edimburgo  .... 

55°,5T 

» 

758,25 

759,00 

Cristiania  .... 

59°,54' 

758,64 

759,63 

Bergen  

60° 

» 

.  757,01 

758,00 

Reikiavig  .... 

64° 

752,00 

753,20 

Gothaab  

64° 

> 

751,94 

753,13 

Eyafiord   

66° 

» 

753,58 

754,89 

Godhaven  .... 

68° 

D 

753,76 

755.16 

Opernavick  .... 

73° 

» 

755,18 

756,80 

Hardanger  .... 

60° 

» 

756,94 

757,04 

Isola  di  Melville   .  . 

74°,47' 

* 

757,08 

758,75 

Spitzberg  .... 

80° 

» 

756,76 

758,48 

DIGIUNO. 

Chiamasi  volgarmente  con  questo  nome  l'astinenza  dagl'ali- 
menti praticata  per  un  tempo  determinalo  dietro  viste  religiose. 
È  un  fallo  che  presso  molte  nazioni  la  religione  comanda  di 
dedicare  nel  corso  dell'  anno  un  cerio  periodo  di  tempo  alla 
pratica  del  digiuno ,  che  ordinariamente  chiamano  quaresimale, 
perchè  dura  per  lo  più  quaranta  giorni.  Tale  si  è  l' uso  dei 
catlolici^  iÌQgV israeliti  e  dei  maomettani,  per  non  cennare  che  1 
popoli  preponderanti  nell'  Europa.  Non  è  nostra  intenzione  di 
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discutere  il  principio  religioso  ,  a  cui  s' informa  questa  pratica, 
essendo  ciò  estraneo  allo  scopo  e  agli  studi  nostri.  Solo  vogliamo 
toccare  brevi  parole  sulla  quistione  dell'  inutilità  ,  oppure  del 
danno  benanco,  che  addurrebbe,  a  sentenza  di  taluni,  alla  pub- 
blica salute  l'osservanza  rigorosa  di  un  tale  precetto, 

E  ovvio  l'udire  non  pochi  del  volgo,  anche  di  quelli  che  di- 
consi  uomini  di  spirito,  illuminati  dall'odierna  filosofia,  e  mas- 
sime giovani ,  essere  assurdo ,  inumano  il  precetto  del  digiuno, 
sopralutto  perchè  vincolalo  all'  astinenza  anche  delle  carni  da 
macello  e  di  lutti  quegli  animali  domestici  o  selvatici,  che  so- 
gliono somministrare  l'ordinario  e  precipuo  alimento  nostro  ri- 
paratore. Ond'  è  che  ritengono  il  digiuno  quaresimale  per  una 
invenzione  dei  preti  diretta  a  tenere  in  servitii  il  popolo  igno-' 
rante  e  superstizioso,  a  cui  l'avidità  del  governo  teocratico  spac- 
cierebbe  con  suo  lucro  speciaìe  altre  carni  ,  come  sono  quelle 
dei  pesci  in  luogo  delle  vietate  dalla  Chiesa  ;  monopolio  incol- 
pato da  molti  al  governo  papale,  che,  avendo  coste  marittime 
e  fluviatili  estese  ,  ha  nella  pescagione  una  sorgente  di  lucro 
finanziero  non  lieve. 

Tali  accuse  noi  crediamo  piìi  dettate  dallo  spirito  di  parte  e 
dall'odio  verso  la  casta  sacerdotale,  e  la  corte  papalina  per  ra- 
gioni politiche,  che  non  suggerite  da  convinzione  sincera  d'una 
verità  dimostrala  dalla  ragione  e  dai  falli. 

Accusatori  e  ragionatori  di  questa  stampa  non  si  addentrano 
mai  nel  midollo  delle  cose  -,  ed  è  perciò  che  i  loro  ragionari 
cadono  nel  nulla  ,  appena  la  critica  li  pone  al  vaglio.  Certo  è 
che  per  chiunque  non  appartenga  al  costoro  novero,  sarà  sempre 
un  fatto  degno  di  meditazione  il  trovare  l'istituzione  del  digiuno 
quaresimale  adottata  ,  benché,  per  mire  diverse ,  da  tre  popoli 
cosi  difformi  nei  dogmi  religiosi  loro,  e  nemici  gli  uni  agl'altri, 
quali  sono  i  cattolici,  gli  ebrei  e  i  mussulmani.  Era  forse  ne- 
cessaria una  tale  istituzione  per  dar  forza  alla  religione  d'ognuno 
di  loro?  0  il  legislatore  sapiente  che  dettava  ai  medesimi!  suoi 
precetti,  non  trovava  per  avventura  altro  mezzo  di  tutelarne  la 
salute ,  che  d'  imporre  loro  come  precetto  di  religione  ciò  che 
non  era  che  un  consiglio  dell'  igiene  ?  Noi  non  vogliamo,  giova 
ripeterlo,  entrare  nella  discussione  delle  vedute  che  ebbero  i 
tre  istitutori  che  diedero  fondamento  alle  tre  religioni  mentovate, 
perchè  ciò  non  entra  nelle  nostre  competenze.  Ma  nulla  meno, 
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poiché  è  certo  che  tanto  nella  religione  ebraica ,  quanto  nella 
cristiana  molte  altre  provvidenze  igieniche  furono  vestite  del  ca- 
rattere religioso ,  così  noi  troviamo  che  anche  il  digiuno ,  se 
anche  non  fu  istituito  con  quest'  unica  vista ,  è  una  delle  isti- 
tuzioni religiose  che  più  si  trova  in  armonia  colla  natura  del- 
l'uomo, colle  sue  abitudini  sociali  e  colle  condizioni  d'una  prov- 
vida e  previdente  igiene. 

Questa  nostra  sentenza  non  verrà  certamente  accolta  da  co- 
loro, i  quali  non  paghi  d'incolpare  d'ipocrisia,  di  altri  fini  mon- 
dani quest'istituzione,  l'accusano  pure  di  danno  ch'essa  arre- 
cherebbe alla  salute  umana.  Ma  è  facile  però  il  dimostrare  la 
falsità  d'una  tale  opinione. 

Degno  di  osservazione  per  il  savio  igienista  è  il  tempo ,  nel 
quale  la  religione  prescrive  la  pratica  del  digiuno  ai  cultori 
suoi;  il  qual  tempo  cade  o  tra  l'uscir  del  verno  e  il  cominciare 
e  inoltrarsi  della  primavera,  od  anche  nel  mezzo  di  questa  sta- 
gione. Il  che  vuol  dire,  essere  questo  un  grande  e  savio  avver- 
timento ,  che  si  dà  all'  uomo  ,  di  far  sosta  per  un  certo  tempo 
dall'uso  e  abuso  di  quell'alimentazione  succolenta,  animale  per 
lo  pili,  troppo  eccitante,  che  continuò  durante  la  fredda  stagione, 
sostituendone  un'altra  più  leggiera,  meno  animale,  meno  ecci- 
tante ,  e  più  in  armonia  colla  stagione  del  calore  e  del  risor- 
gimento della  natura,  a  cui  la  quaresima  appunto  prepara.  Nel 
che  noi  ammiriamo  profondamente  la  sapienza  del  supremo  le- 
gislatore del  cristianesimo ,  che  più  di  ogni  altro  seppe  infon- 
dere in  tutti  i  seguaci  suoi  questa  innegabile  verità  ,  che  la 
scienza  oggi  pienamente  conferma.  E  per  vero  chi  è  che  non 
sappia ,  che  durante  il  verno,  quando  cioè  la  vita  si  concentra 
in  se  per  deficienza  del  calore  esterno ,  che  accenna  quasi  la 
morte  della  natura,  l'uomo  è  costretto  a  crearsi  coli' arte  varie 
sorgenti  di  questo  calore,  sia  coll'attivare  maggiormente  le  fonti 
proprie,  che  sono  Valimenlazione  e  la  sanguificazione,  sia  col  cer- 
care ogni  mezzo  per  disperderne  il  meno  possibile?  Egli  è  in- 
fatti nel  verno  che  la  vita  domestica,  la  vita  cittadina,  la  vita 
popolare  e  sociale  si  trova  più  concentrata,  in  maggiore  attrito, 
e  come  in  continua  opposizione  e  lotta  con  la  natura  esterna, 
che  le  nega  il  benefizio  di  quel  supremo  agente,  che  è  l'anima 
dell'universo,  il  calorico.  Ond'è  che  alimenti  carnei,  variamente 
succolenti,  bevande  fermentate  ed  alcooliche,  esercizi  muscolari 
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vati,  riscaldamenli  di  luoghi  abitali,  costituiscono  la  suppellettile 
dei  mezzi  che  l'uomo  oppone  alla  natura  ribelle  per  la  propria 
conservazione;  mezzi  che  ove  sieno  temprati  in  ragione  dei  bi- 
sogni ,  riescono  certamente  proficui  e  salutari  ,  e  che  V  abuso 
soltanto  può  convertire  in  strumenti  di  malattia  o  di  morte. 

Or  bene  ,  allorché  il  verno  declina  ,  e  che  la  primavera  gli 
succede,  diremo  noi  che  il  bisogno  di  un  villo  così  succolenlo 
ed  eccitante  si  faccia  del  pari  sentire?  0  non  diremo  piuttosto 
che  necessitai!  cessarlo,  o  modificarlo  grandemente,  o  sostiluirvene 
altro  di  minore  attività?  Imperocché  è  certo  che,  quando  la  natura 
vivente  si  scuote  e  torna  il  calore  solare  a  rianimare  gli  esseri 
tutti,  sarebbe  stoltezza,  e  vi  ha  certamente  pericolo  di  malattia, 
il  procurarselo  artificialmente,  continuando  cioè  ad  attivare  quelle 
fonti  animali,  che  appunto  lo  svolgono  sollecitate  dagli  stimoli 
esterni.  Ed  ecco  con  quale  provvida  sapienza  la  religione  soc- 
corre al  bisogno  dell'uomo  sociale,  onde  impedire  che  la  facile 
sua  tendenza  all'abuso  lo  trascini  alla  perdila  o  della  salute  o 
della  vita.  Che  e?sa  impone  l'abbandono  per  un  certo  tempo  di 
quegli  alimenti  carnei  che  fecero  il  suo  pasto  nei  tempi  rigo- 
rosi del  verno  ,  e  di  usare  in  loro  vece  altri  di  più  temperata 
azione,  quali  sono  i  pesci,  i  latticinii ,  le  ova ,  i  quali  mentre 
somministrano  del  pari  i  materiali  plastici,  riparatori,  onde  sempre 
r  organismo  abbisogna  nel  cotidiano  esercizio  della  vita  ,  sono 
ben  lungi  dallo  eccitare  tanto  vivamente  le  costei  forze,  quanto 
fanno  gli  alimenti  che  si  traggono  dagli  animali  a  sangue  rosso 
e  caldo. 

Noi  consideriamo  impertanlo  come  giusta  e  veramente  igie- 
nica sotto  questo  punto  di  vista  la  comandata  astinenza  da  certi 
alimenti  carnei,  che  la  Chiesa  cattolica  impone  a' credenti  suoi; 
astinenza  che  troviamo  in  perfetta  armonia  collo  stalo  di  salute 
fisica  dell'uomo ,  allorché  dal  verno  passa  sotto  l'influenza  pri- 
maverile. 

Se  non  che  una  tale  astinenza  viene  da  taluni  censurala  e 
condannata ,  non  tanto  relativamente  alla  qualità ,  ma  eziandio 
alla  quantità  degli  alimenti  giornalieri.  Ora  possiamo  noi  dire 
più  iuudata  una  tale  accusa?  Non  esitiamo  a  rispondere,  che 
essa  lo  è  ancor  meno  forse  dell'altra. 

Cominciamo  a  dire,  che  la  Chiesa  molto  saviamente  ne  esclude 
tutti  gl'individui  al  di  sotto  dei  21  anni,  i  quali  sono  osonerati 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  7 
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dalTosservaiua  di  un  tale  precetto;  che  essa  vedeva  bene  come 
in  questa  età  di  sviluppo  e  d'incremento  sarebbe  stalo  un  fare 
contro  alla  natura  diminuendole  i  mezzi  di  riparazione  al  coti- 
diano  consumo  delle  proprie  forze. 

Sono  adunque  soltanto  i  superiori  a  questa  età  che  vi  sono 
obbligati  ;  obbligo  per  altro  che  è  facile  di  non  eseguire  tutte 
volte  che  possa  correre  qualche  pericolo  la  salute  individuale, 
non  volendo  la  Chiesa  il  male  del  corpo  per  voler  recare  sa- 
lute allo  spirito,  perchè  essa  sa  che  luna  non  può  stare  dis- 
giunta da  quella  dell'altro. 

D'altra  parie  non  è  diminuito  che  il  numero  dei  pasti,  od  a 
meglio  dire,  viene  regolarizzata  la  distribuzione  giornaliera  degli 
alimenti  ;  del  resto  il  pranzo  può  essere  abbondante  e  goduto 
fino  a  sazietà  di  stomaco  ;  e  un'altra  refezione  minore  si  con- 
cede in  altra  ora  della  giornata.  Ora  noi  diciamo,  se  per  mas- 
sima generale  si  ritiene  a  sufficienza  alimentato  un  uomo  sano 
e  robusto,  quando  giornalmente  gli  si  assicurino  da  1500  circa 
grammi  di  alimenti  costituiti ,  parte  da  sostanze  animali ,  e  in 
parte  da  materie  grasse  e  vegetali,  è  chiaro  che  con  un  buon 
pasto  ed  una  seconda  refezione  giornalieri  può  l'economia  ani- 
male essere  più  che  a  sufficienza  riparata,  qualunque  siasi  la 
condizione  dell'individuo,  o  di  lavoro,  o  di  riposo,  e  non  vi  ha 
pericolo  alcuno  per  la  sua  salute.  Solo  vi  avrebbe  nel  caso  in 
cui  il  digiuno  che  la  Chiesa  impone  ,  fosse  sinonimo  d'  insuffi- 
cienza d'alimento;  ma  questo  non  è;  dunque  è  insostenibile  l'accusa 
di  taluni,  che  ne  venga  detrimento  alla  pubblica  e  privata  igiene. 

Conchiudiamo  quindi:  1.  Che  il  digiuno  quadragesimale,  in- 
dipendentemente dall'essere  un'istituzione  religiosa,  è  ad  un 
tempo  una  provvidenza  igienica ,  che  vuol  essere  osservata  per 
vantaggio  della  salute  fisica  dell'uomo  ;  %  Che  esaminata  sotto 
il  rapporto  della  qualità  e  quantità  degli  alimenti,  da  cui  l'uomo 
dee  fare  astinenza  per  tulio  il  tempo  del  digiuno,  non  solo  non 
può  arrecare  alcun  detrimento  alla  sua  salute  ,  ma  ne  è  anzi 
una  tutela  maggiore. 

DINAMOMETRO. 

Questa  parola  composta  deriva  dal  gteco  vocabolo  Svva,u<5 
{forza)  e  da  lAkpoi  [misura],  e  significa  slrumenlo  destinato 
a  misurare  la  forza  muscolare  tanto  dell'  uomo,  quanto  di  alcuni 
animali  domestici,  e  perfino  la  potenza  di  alcune  macchine. 
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Siffatto  strumento  venne  inventato  nel  secolo  scorso  da  Re- 
gnier  ,  ed  è  riconosciuto  superiore  a  quanti  altri  di  questo  ge- 
nere vennero  ideali,  fra  i  quali  quelli  di  Leroy,  di  Graham  e 
ù\ .  Dèsaguliers.  Conoscere  la  forza  muscolare  di  un  uomo  vuol 
dire  avere  un  elemento  sicuro ,  un  criterio  fondalo  per  propor- 
zionare alla  medesima  la  quantità  del  lavoro  che  gli  può  es- 
sere assegnalo  ;  cognizione  ,  come  ben  si  vede  importantissima 
tanto  sotto  il  rapporto  della  pubblica  quanto  della  privata  igiene. 
Ciò  interessa  poi  particolarmente  1'  igiene  militare  e  la  navale, 
trattandosi  di  dover  distribuire  ai  singoli  individui  componenti 
un  equipaggio  i  diversi  servizi!  di  bordo,  i  quali  richiedono 
differenti  gradi  di  forza  ond'  essere  a  dovere  eseguiti.  Infatti , 
mentre  alcuni  servizii  vogliono  gran  forza  e  destrezza  manuale, 
come  sono  quelli  che  riguardano  l' ammainamento  delle  vele  , 
il  lavoro  sugli  alberi,  regolare  il  sartiame  ecc.;  altri  invece,  co- 
me sono  quelli  delle  batterie  di  bordo,  e  diversi  che  si  esegui- 
scono sotto  coperta,  richieggono  grande  forza  di  reni  in  coloro 
che  li  debbono  eseguire. 

Sono  varii  gli  strumenti  che  vennero  a  tal  uopo  inventati. 
Abbiamo  il  tubo  metallico  di  Leroy,  lungo  15  centimetri ,  posto 
verticalmente  e  sostenuto  da  un  piede  ,  nel  cui  cavo  si  trova 
una  molla  a  spira  sormontata  da  un  gambo  con  cui  può  essere 
pili  0  meno  abbassata  ;  e  i  gradi  di  abbassamento  della  molla 
sono  indicati  da  una  scala  incisa  sulla  parete  del  tubo  stesso. 
Altri  dinamometri  ,  come  quello  di  Graham  e  di  Dèsaguliers , 
presentano  una  forte  armatura  su  cui  è  acconciato  un  lungo 
stelo  di  ferro  ,  posto  orizzontalmente,  graduato  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  e  sul  quale  si  fa  scorrere  un  peso  determinato.  Di 
questi  dinamometri ,  l'uno  serve  a  misurare  la  forza  delle  brac- 
cia ,  e  del  collo ,  e  gli  altri  quella  dei  muscoli  del  dorso  e 
delle  coscie. 

Ma  nessuno  però  dei  ricordati  ora  è  da  paragonarsi  a  quello  di 
Regnier ,  che  infatti  è  il  più  generalmente  adoperato.  Esso  si 
compone  di  una  molla,  di  forma  ovale,  lunga  32  centimetri, 
ma  però  divisa  nel  suo  mezzo  in  due  parti,  distanti  l'una  dal- 
l'aUra  cinque  centimetri,  in  modo  peraltro  che  ie  medesime  si 
possono  riavvicinare  fra  loro;  e  alle  due  estremità,  terminano  con 
un  anello  a  cui  si  attaccano  gli  oggetti  di  cui  si  vuol  misurare 
la  forza  o  la  resistenza. 
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Sopra  una  di  queste  due  branche  della  molla  è  fissato  un  primo 
quadrante  di  rame  ,  largo  un  terzo  di  cerchio ,  avente  dodici 
centimetri  di  raggio-,  e  sul  cui  orlo  convesso  sono  segnale  due 
scale,  una  più  esterna,  divisa  in  miriagrammi,  l'altra  piìi  in- 
terna ,  divisa  in  chilogrammi  ;  un  medesimo  ago  a  doppio  in- 
dice serve  per  amendue  le  scale.  Un  altro  quadrante  più  pic- 
colo trovasi  collocalo  parallelamente  al  primo  ;  e  sul  cui  orlo 
convesso  vedesi  segnata  un'altra  scala  divisa  in  miriagrammi; 
esso  pure  porta  un  ago  indicatore,  il  cui  movimento  è  disposto 
in  guisa  che  fa  nel  medesimo  tempo  camminare  pur  1'  ago  del 
quadrante  maggiore. 

Ora  tutte  volte  che  per  una  forza  qualunque  le  due  branche 
della  molla  vengano  ad  avvicinarsi  fra  loro  si  muove  una  leva, 
la  quale  spingendo  anteriormente  1'  ago  del  quadrante  più  pic- 
colo fa  sì,  che  si  vegga  ad  un  tempo  muoversi  pur  l'ago  del 
quadrante  maggiore ,  il  quale  poi  si  arresta  sovra  alcuno  dei 
gradi  0  punti  segnati  sulla  duplice  sua  scala.  Quando  la  forza 
comprimente  ,  o  lo  sforzo  adoperato  sulle  due  branche  della 
molla,  ha  cessato,  questa  per  la  sua  elasticità  ritorna  allo  stato 
primitivo,  riconducendo  l'ago  del  piccolo  quadrante  al  punto  da 
cui  partì,  mentre  l'indice  del  quadrante  maggiore  rimane  fisso 
a  quel  punto ,  a  cui  venne  spinto.  Imperocché  il  piccolo  ago 
non  fa  che  seguire  lutti  i  movimenti  della  molla,  indizio  dei  vari 
mutamenti  che  la  forza  adoperata  subisce  nella  sua  intensità. 

Serve  questo  strumento  a  misurare  principalmente  la  forza 
delle  mani  e  dei  reni.  Nel  primo  caso  si  prendono  con  ambe 
le  mani  le  due  branche  della  molla  per  il  loro  traverso,  e  si 
procura  di  ravvicinarle  1'  una  all'  altra  il  più  che  si  può  ;  al- 
lora r  ago  del  quadrante  maggiore  viene  spinto  sopra  alcuno 
dei  punti  segnati  sulla  duplice  scala  ;  abbandonata  la  molla  a 
se  stessa,  si  osserva  il  punto  che  segua  l'indice  del  quadrante 
maggiore  sulla  scala  divisa  in  chilogrammi,  perchè  questa  serve 
appunto  a  misurare  la  forza  delle  mani,  ossia  quella  forza  che 
comprime  la  molla  nel  senno  della  sua  larghezza. 

Nel  secondo  caso,  volendo  misurare  la  forza  renale ,  si  com- 
prime la  molla  nel  senso  della  sua  lunghezza  ;  in  tale  scopo  si 
fissa  ad  uno  degli  anelli  delle  due  branche  una  catena ,  sulla 
quale  si  appoggiano  i  piedi  di  colui  che  sì  vuol  misurare  ,  e 
l'altro  anello  della  seconda  branca  è  tirato  dalle  mani;  fatta 
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la  prova  si  osserva  qual  è  i!  punto  segnalo  dall'indice  del  qua-- 
dranle  maggiore  sulla  scala  dei  miriagrammi  ,  la  quale  serve 
appunto  per  misurare  gli  sforzi  esercitali  sulla  molla  nel  senso 
della  sua  lunghezza. 

Dai  risultali  di  molte  sperienze  istituite  da  Regnier  si  ricava 
che  un  uomo  di  25  a  30  anni ,  sano  e  nel  pieno  vigore  della 
sua  forza  può,  serrando  fortemente  "la  molla  con  ambe  le  mani, 
fare  uno  sforzo  equivalente  a  50  chilogrammi ,  e  sollevare  un 
peso  di  i3  miriagrammi,  ossia  di  130  chilogrammi. 

La  forza  della  donna  è  minore  di  quella  dell'  uomo  ,  anche 
a  condizioni  pari  di  età,  di  salute,  e  robusta  costituzione. 

Si  deve  però  ritenere  che  i  risultati  differiscono  sempre  no- 
tevolmente anche  tra  uomini  apparentemente  della  stessa  forza, 
costituzione,  temperamento,  salute  ,  e  aventi  la  medesima  età. 
Imperocehè  la  differenza  individuale  di  forze,  di  abitudini  par- 
ticolari ,  i  diversi  mestieri  e  professioni ,  lo  stalo  morale  degli 
individui  sono  tanti  elementi  pertuibatoii  che  possono  più  o 
meno  influire  sulle  risultanze  sperimentali,  quand'anche  sieno 
pari  tutte  le  altre  circostanze. 

Con  tutto  questo  non  è  da  mettersi  in  dubbio  che  la  valu- 
tazione della  forza  dell'  uomo  interessa  la  socieià,  massime  ri- 
guardo alla  potenza  comparativa  dei  muscoli  ,  potendo  una  tale 
valutazione  dar  norma  sicura  per  applicare  ai  lavori  delle  arti 
meccaniche  ognuno  secondo  la  propria  attitudine  e  forza.  Egli 
è  per  tutte  queste  ed  altre  considerazioni  che  noi  crediamo  far 
cosa  gradita  ai  nostri  lettori  riportando  nella  seguente  tavola  i 
risultati  ottenuti  col  dinamometro  di  Regnier  dall'  illustre  statista 
belga,  il  Qiietelet,  il  quale  lo  ha  applicato  alle  diverse  età  del- 
l' uomo. 
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Forza  manuale ,  e  renale  deiruonao  in  diverse  età  determinate 

col  Dinamometro, 

secondo  Qietelei 

Misura 

Misura  della  forza  manuale 

della  forza  renale 

CON 
ÀMENDUE 
LE 
MANI 

CON  LA  MANO 

FORZA 

ETÀ* 

destra 

sinistra 

ETÀ' 

RENALE 

Chilogr. 

Chilogr. 

CUilogr. 

Miriagram. 

11  anni  .  . 

29,2 

10,7 

9,2 

11  anni  .  . 

4,8 

12    »     .  . 

33,6 

13,9 

11,7 

12   »     .  . 

5,1 

13   »     .  . 

39,8 

16,6 

15,0 

13   »     .  . 

6,9 

14   «     .  . 

47,9 

21,4 

18,8 

14   ..     .  . 

8,1 

15   «     .  . 

57,1 

27,8 

22,6 

15   >.     .  . 

8,8 

16   ..     .  . 

63,0 

32,3 

26,8 

16    »  ... 

10,2 

17  » 

71,0 

36,2 

31,9 

17         .  . 

12,6 

18   »     .  . 

79,2 

38,6 

35,0 

18   »     .  . 

13,0 

19    »     .  . 

79.4 

35,4 

35,0 

19   »     .  . 

13,2 

20   »     .  . 

84,3 

39,3 

37,2 

20    »     .  . 

13,8 

21    »     .  . 

86,4 

43,0 

38,0 

21    »     .  . 

14,6 

25         .  . 

88,7 

44,1  • 

40,0 

25        .  . 

15,6 

30         .  . 

89,0 

44.7 

41,3 

30   »     .  . 

•  15,4 

40    «     .  . 

87,0 

41,2 

38,3 

40   »     .  . 

12,2 

50   »     .  . 

74,0 

36,4 

33,0 

50   ).     .  . 

10,1 

60    »     .  . 

56,0 

30,3 

26,0 

60   »     .  . 

9,3 

Si  vede  da  questo  prospeUo  che  la  forza  muscolare  dell'uomo, 
dal  periodo  della  fanciiullezza  fino  a  quello  della  virilità,  cioè 
fino  ai  40  anni  è  in  progressivo  incremento  ;  e  che  a  declinare 
è  prima  la  forza  renale  che  la  manuale. 

L'  età  spiega  quindi  La  massima  influenza  sul  più  o  meno  di 
forza  muscolare  dell'  uomo ,  tanto  nel  suo  periodo  ascendente  , 
quanto  nel  discendente.  Si  vede  infatti  che  la  forza  renale 
d'un  giovinetto  di  16   anni  è  eguale  a  quella  di  un  uomo  di 
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cinquanta  ;  per  guisa  che  età  poco  avvanzate  si  bilanciano 
con  altre  già  molto  inoltrate  per  rapporto  allo  sviluppo  della 
forza  muscolare.  Del  resto  la  progressione  e  il  decremento  delle 
due  forze  —  renale  e  manuale  —  procedono  quasi  di  pari  passo; 
la  forza  renale  da  H  a  15  anni  si  duplica  —  da  15  a  40  si 
triplica  -  poi  decresce  ;  così  a  un  dipresso  succede  per  la  forza 
manuale.  Queste  cognizioni  sono  utilissime  come  ben  si  vede  , 
in  tante  occorrenze  in  cui  si  tratta  di  ripartire  lavori,  o  servizii 
faticosi  fra  individui  di  diversa  età ,  onde  non  caricarli  di  so- 
verchio, e  pregiudicare  quindi  alla  loro  salute. 
DIOSCOREA  ALATA. 

Questa  pianta  erbacea  ,  rampicante  (  Dioscorrea  alala  L.  )  ; 
corrispondente  all'  Ubium  vulgare  de!  Rum/io  ,  trovasi  in  grande 
profusione  nei  paesi  intertropicali.  Imperocché  costituisce  uno 
dei  precipui  alimenti  dei  naturali  d'  Africa  e  d'  America.  Sono 
le  sue  radici  ,  pesanti  talvolta  le  30  e  le  40  libbre,  che  som- 
ministrano un  tale  nutrimento.  Esse  sono  lunghe  fin  due  e  tre 
piedi  e  più;  hanno  all'esterno  un  colore  violaceo  traente  al 
nerastro  ;  ma  nell'  interno  o  è  bianco-grigiastro  o  rosaceo  ; 
hanno  il  volume  delle  barbabietole. 

Questa  pianta  cresce  naturalmente  nelle  Indie  orientali ,  ma 
oggi  è  coltivala  in  amendue  le  Indie  ,  dove  gli  indigeni  ne 
mangiano  le  radici  o  cotte  sotto  la  cenere,  ebollite  nell'acqua, 
0  messe  ad  intingoli  con  o  senza  carne.  Assaggiate  crude,  hanno 
queir  insipidezza  e  vischiosità  che  si  sente  nella  piìi  parte  dei 
nostri  legumi;  motivo  per  cui  è  necessaria  la  cottura  loro.  Del 
resto  costituiscono  un  buon  alimento,  gradevole  al  gusto,  di 
facile  digestione  ,  e  mediocremente  nutritivo ,  che  deve  essere 
però  collocato  nella  categoria  dei  feculenti,  ossia  dei  respira- 
torii ,  come  sono  le  patate. 

DIOSPIRO. 

Egli  è  questo  il  nome  generico  di  alcune  piante  dicotiledoni, 
della  famiglia  delle  ebenacee,  che  in  forma  o  di  alberi ,  o  di 
arbusti  vegetano  nelle  diverse  parli  del  mondo  ,  dando  frulli  che 
possono  servire  all'  alimentazione  dell'  uomo.  Quello  della  Vir- 
ginia (  Diospyros  virginiana  L.  )  ,  che  fiorisce  nell'  America  set- 
tentrionale,  dà  dei  frutti,  che  quando  sono  maturi,  riescono  gra- 
devoli al  gusto,  quantunque  poco  ricercali. 

Sono  questi  frutti  del  volume  di  una  grossa  prugna  ;  se  si 
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fanno  macerare  nell'  acqua  ,  come  appunto  usano  gli  americani, 
fermenlano  ;  e  dopo  la  fermentazione  se  si  distillano ,  danno 
una  guisa  d'  acquavite ,  della  quale  poi  si  servono  per  mettervi 
a  macerare  dentro  i  frutti  maturi  ,  dai  quali  in  questo  modo 
levano  una  sostanza  zuccherina  ,  una  specie  di  miele  cristal- 
lizzabile come  si  potrebbe  fare  immergendoli  nello  spirito  di 
vino.  Non  tutte  le  specie  di  Diospiro  danno  frutti  dell'  eguale 
sapore  ,  e  mangiabili  in  tutte  le  stagioni.  Quelli  ,  per  esempio, 
del  Diospyros  amara  ,  che  vegeta  nella  China  e  nell'  Isola  di 
Borbone  ,  dà  frutti  del  volume  degli  aranci,  di  un  gusto  ana- 
logo a  quello  delle  mele  cotogne  ,  ma  aspro  ,  e  non  mangia- 
bili d'  altronde  che  a  compiuta  maturità.  Mollo  più  gradevoli , 
per  testimonianza  del  Kaemfer  ,  sono  i  frutti  del  diospiro 
giapponese  ,  chiamato  anche  volgarmente  guajacana  yiapponese 
(  diospyros  kaki  L.  )  ,  che  ha  però  molta  somiglianza  con 
quello  della  Virginia  più  sopra  ricordato,  Sono  essi  pure 
grossi  come  le  prugne,  hanno  un  colore  rosso  di  zafferano,  ma 
sono  preferibili  però  quelli  che  produce  una  varietà  di  questa 
medesima  specie  ,  detta  dallo  stesso  Kaemfer,  onokaki,  che  sono 
grossi  come  i  melaranci ,  e  che  i  giapponesi  tagliano  nel  mezzo 
per  farli  seccare  al  sole  ,  e  quindi  spargerli  di  farina  e  zuccaro 
onde  così  conservarli  a  graditissimo  cibo. 

DIREZIONE  DEGLI  Ospedali  Militari  Divisionali. 

Veggasi  il  Decreto  R.  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II  in  data 
13  ottobre  1851,  riportato  a  pag.  53  di  questo  voi.  II,  e  spe- 
cialmente l'art.  2  al  I  5  (Pag.  54,  voi.  cit.). 

DIREZIONE  degli  Ospedali  Militari  succursall 

Veggasi  il  Decreto  stesso  ora  citato,  e  specialmente  al  |  7 
dello  stesso  articolo  2  (Voi.  e  pag.  cit.),  non  che  la  Dichiara- 
zione del  Ministro  della  Guerra,  relativamente  ad  alcuni  dubbi 
su  questa  nuova  disposizione,  che  si  è  riferita  a  pag.  59  del 
volume  stesso. 

DIREZIONE  degli  Stabilimenti  militari  sanitari  (  V.  voi.  II , 
pag.  54). 

DIREZIONE  GENERALE  DELLA  SANITÀ'  MARITTIMA. 

11  Regolamento  sanitario  internazionale  sviluppando  ampia- 
mente r  art.  8  della  Convenzione  (  V.  Convenzione  sanitaria  ) 
stabilisce  cogli  articoli  101  e  102,  che  l'amministrazione  sa- 
nitaria venga  posta  sotto  la  immediata  direzione  del  Governo 
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locale,  rappresentato  da  un  suo  agente  responsabile  col  litolodi 
Direttore ,  che  dovrà  essere  il  capo  di  tutto  il  servizio  attivo, 
E  r  art.  103  poi  dice  ,  che  lutti  gli  altri  agenti  ed  impiegati 
sanitari  sono  da  lui  dipendenti  ;  che  esso  veglia  alla  esecuzione 
delle  leggi  e  regolamenti  sanitari;  riconosce  ,  e  fa  riconoscere 
lo  stato  delle  navi  che  arrivano;  rilascia  le  patenti  di  sanità 
(  V.  Patenti  )  a  quelle  che  partono  ;  ed  ha  la  direzione  e  la 
sorveglianza  dei  lazzaretti  e  porli  di  quarantena.  Altri  doveri 
poi  e  attribuzioni  gli  sono  dati  dagli  articoli  108,  109,  110, 
111  (V.  Consiglio  di  sanità'  marittima  ). 

Negli  Stali  Sardi  la  direzione  della  sanità  marillima  che  prima 
era  divisa  in  due  ,  fra  Genova  e  Cagliari ,  dopo  la  legge  del 
13  aprile  1854  che  modificò  V  articolo  4  di  quella  del  2  di- 
cembre 1852  ,  venne  centralizzata  in  Genova  sotto  il  titolo  di 
Direzione  generale  (  V.  Amministrazione  sanitaria  marittima  ).  Le 
sue  attribuzioni  e  i  suoi  doveri  sono  scritti  nella  citala  legge  2 
dicembre  1852,  e  nell'  annesso  Regolamento  sanitario  9  dicem- 
bre stesso ,  che  il  Parlamento  sanzionò  ,  e  le  cui  basi  generali 
sono  identiche  a  quelle  del  Regolamento  internazionale  citalo. 
DIREZIONI  DEI  LAZZARETTI  (  V.  Lazzaretti  ). 
DIREZIONI  DELLA  SANITÀ'  MARITTIMA. 
La  organizzazione  del  servizio  sanitario  marittimo  negli  Stali 
Sardi  è  regolata  attualmente  dalle  leggi  del  2  e  9  dicembre 
1852,  e  13  aprile  1854,  le  quali  furono  una  conseguenza  ine- 
vitabile della  nuova  riforma  introdotta  nel  servizio  stesso  dalla 
Conferenza  sanitaria  internazionale  {V.  Conferenza,  e  Convenzione 
internazionale  sanitaria).  In  forza  delle  citate  leggi  vi  hanno 
attualmente  sette  direzioni  consolari  marittime  ,  che  sono  figlia- 
zioni e  dipendenze  immediate  della  Direzione  generale  residente 
in  Genova  (V.  Direzione  generale  della  sanità'  marittima).  Da 
quelle  Direzioni  consolari  poi  dipendono  altri  uffici ,  o  agenzìe 
subalterne,  sparse  nei  sili  d'ancoraggio  lungo  la  circoscrizione 
territoriale  delle  direzioni  medesime. 

La  circoscrizione  loro  poi  viene  stabilita  dagli  articoli  21  e  25 
del  Regolamento  sanitario  marittimo  9  dicembre  1852  in  ar- 
monia coir  altro  relativo  alla  marina  mercantile  del  13  gennaio 
1827.  Esse  sono  le  seguenti  :  1.  Genova,  che  è  ad  un  tempo 
Direzione  generale  per  tulio  lo  Stalo  —  2.  Nizza  —  3.  Oneglia 
—  4.  Savona  —  5.  Chiavari  —  6.  Spezia  —  7.  Cagliari. 
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Da  queste  Direzioni  dipendono  gli  altri  uffici  retti  da  vice- 
consoli di  marina  ,  da  commessi  delegali ,  o  da  agenti  delle 
R.  dogane.  Ecco  il  prospetto  di  lutti  questi  uffizii  e  delle  loro 
attribuzioni  : 

Quadro  degli  Uffizii  di  Sanità  esistenti  negli  Stati  Sardi 
Vfflzìi  di  Sanità  esistenti  sul  Continente 


I. 

Categoria 


II. 

Categoria 


Nel  Distretto  della  Direzione  Consolare  dì  Genova. 

I  direttori  degli  stabilimenti,  od  uffici  di  sa- 
nità qui  contro  notati,  sono  autorizzati  ad  am- 
mettere a  pratica  qualsiasi  provenienza  marit- 
tima con  patente  netta ,  purché  non  abbiano 
avuto  luogo ,  nella  traversata ,  circostanze  ag- 
gravanti. 

Autorizzati  all'ammissione  a  pratica  nei  tempi 
ordinarli  di  tutte  le  procedenze  marittime  con 
patente  netta ,  e  purché  durante  la  traversata 
non  si  sieno  avute  circostanze  aggravanti  ;  sono 
però  da  questa  disposizione  generale  eccettuate 
le  procedenze  dal  Levante  e  dall'America,  per 
le  quali,  anche  con  patente  netta,  non  hanno 
facoltà  di  dare  libera  pratica. 

Questi  uffici  sono  autorizzati  ad  accordare 
la  libera  pratica  alle  provenienze  marittime  nel 
raggio  di  10  leghe,  e  purché  non  vi  abbiano 
circostanze  aggravanti  di  malati  a  bordo,  e  che 
il  carico  della  nave  sia  composto  di  merci  in 
perfetta  condizione  igienica.  Non  possono  però 
rilasciare  né  patenti,  né  permessi  sanitarii. 

Uflici  di  Sanità  dipendenti  dalla  Direzione  Consolare  di  Nizza. 

Sono  autorizzati  questi  uffizi  per  l'ammis- 
sione a  pratica  di  tutte  le  provenienze  marit- 
time, comprese  quelle  dal  Levante  e  dall'Ame- 
rica, purché  senza  circostanze  aggravanti  nella 
traversata. 

Questi  uffizi  sono  autorizzati  ad  amnaettere 
in  libera  pratica  tutte  le  procedenze  marittime, 
in  tempi  ordinarli ,  purché  con  patente  netta 
e  senza  circostanze  aggravanti  durante  la  tra- 
versata ;  sono  però  eccettuate  in  ogni  caso 
quelle  dal  Levante  e  dall'America. 


IV. 

Categoria 


I. 

Categoria 


IL 

Categoria 


1  Genova 

(porto) 
jVarignano 
(Lazzaretto) 


Arenzano 
ICamogli 

Capra  ja . 
IFoce  .  . 

Nervi.  . 
|S.  Pier  d'Arena 
I  Sestri-Ponente 
'  Recco 

Voltri 

Pra  . 
Pegli  . 
(  Boccadasse 
Sturla  . 
Quinto  . 
Bogliasco 
Pori  .  . 


(Nizza.  .  . 
Ivillafranca 


,S.  Ospizio 
jMentone  . 
jVentimiglia 
's.  Remo  . 
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1  Bordighera 
Categoria  jÀrma.  .  . 


IV. 

Categoria 


Spedaleui.  . 


,  Questi  uffizi  possono  ammettere  alla  pratica 
)  le  provenienze  tutte  dal  littorale  dei  R.  Stali, 
j comprese  quelle  dalla  Sardegna,  e  rilasciare 
[permessi  sanitari!  di  cabotaggio. 

'  Quest'uffizio  è  abilitalo  ad  ammettere  in  li- 
bera pratica  le  provenienze  (a  levante)  da  Ge- 
nova e  scali  intermedi ,  e  quelle  (a  ponente) 
da  Nizza  ;  non  può  rilasciare  uè  patenti ,  nè 
permessi  sanitari!. 


Uffizi  di  Sanità  dipendenti  dalla  Direzione  Consolare  di  Oneglia. 


II. 


Categoria 


III. 

Categoria 


Oneglia.  .  .  . 
, Santo  Stefano. 
) Porto  Maurizio 

i  Diano  

'Lingueglia  .  . 

Alassio  .... 


' Albenga 


IV.    IRiva  di  Taggia 
S.  Lorenzo  .  . 
Categoria  j  c^rvo  .... 


I  Questi  uffizi  sono  autorizzati  ad  ammettere, 
nei  tempi  ordinarli ,  in  libera  pratica,  tutte  le 

I provenienze  marittime,  purché  con  patente 
netta,  e  con  traversata  incolume,  eccettuando 
però  sempre  quelle  dal  Levante  e  dall'America, 
per  le  quali  non  hanno  alcuna  facoltà. 

Quest'  uffizio  può  ammettere  alla  pratica  le 
I provenienze  marittime  dai  R.   Stati,  com- 
presa la  Sardegna.  Non  rilascia  che  semplici 
permessi  sanitari!  di  cabotaggio. 

Questi  uffizi  possono  ammettere  in  pratica 
,le  sole  provenienze  (a  levante)  da  Genova  e 
scali  intermedi,  e  (a  ponente)  da  Nizza,  e 
scali  intermedi!.  Non  rilasciano  nè  patenti,  nè 
^permessi  sanitari!. 


Uffìzi  di  Sanità  dipendenti  dalla  Birez.  Consol.  di  Savona. 

Questo  uffizio  può  ammettere  in  pratica  tutte 
Ile  provenienze  marittime,  comprese  quelle  dal- 
I l'America  e  dal  Levante,  purché  con  patente 
[netta,  e  con  traversata  incolume. 

Ì Questi  uffizi  hanno  la  facoltà  di  ammettere 
alla  pratica  tutte  le  provenienze  marittime , 
N  purché  con  patente  netta,  e  con  traversata  !n- 
/  colume ,  ad  eccezione  però  di  quelle  dal  Le- 
\  vante  e  dall'America. 

/    Questi  uffizi  ammettono  alla  pratica  tutte  le 
) provenienze  marittime  dai  R.   Stati,  com- 
1  presa  la  Sardegna;  non  rilasciano  però  che 
semplici  permessi  sanitari!. 


Categoria 


II. 


Savona 


Loano 
Finale 


Spotorno 
Categoria  \  vado  .  . 

,  Varazze . 


Ili-    \  Pietra 
Categoria  jCogolelo 
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IV. 


Geriate 


,Nolì 
Calegoriahibissola 
f  Celle  .  . 
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1 Questi  uffizi  non  hanno  la  facoltà  che  di  am- 
mettere in  pratica  le  sole  provenienze  (a  le- 
vante) da  Genova  e  scali  interraedii,  e  quelle 
j(a  ponente)  da  Nizza  e  scali  intermedii.  Essi 
I  non  possono  poi  rilasciare  nè  patenti,  nè  per- 
^  messi  sanitarii. 


Uffici  di  Sanità  dipendenti  dalla  Dìrez.  Cons.  di  Chiavari. 


II. 


Categoria 


IV. 

Categorìa 


Chiavari  .  . 
Portofloo  .  . 
jS.  Margherita 
Rapallo.  .  . 
Lavagna  .  . 
Sestri  Levante 


Tutti  questi  uffizi  possono  ammettere  alla 
klibera  pratica  tutte  le  provenienze  marittime 
"con  patente  netta,  e  traversata  incolume  ;  ma 
\sono  però  eccettuate  quelle  dal  Levante  e  dal- 
r  l'America ,  per  le  quali  ,  anche  con  patente 


Riva  Inetta,  non  hanno  autorizzazione  alcuna. 


I  Zoagli  . 
Moneglia 


Sono  autorizzati  ad  ammettere  in  pratica  le 
sole  provenienze  (a  levante)  dalla  Spezia,  e  (a 
j  ponente)  da  Genova,  e  scali  intermedii.  Non 
\  rilasciano  nè  patenti,  nè  permessi  sanitarii. 


Uffici  di  Sanità  dipendenti  dalla  Direz.  Cons.  di  Spezia. 


/  [    Questi  uffizi  sono  autorizzati  ad  ammettere 

1  Spezia  ....  jin  pratica  tutte  le  provenienze,  comprese  quelle 

Categoria  j Grazie  ....  jdal  Levante  e  dall'America,  purché  con  pa- 

[  (  tente  netta,  e  traversala  incolume. 

/  Levanto.  •  •  •  (    Sono  autorizzati  ad  ammettere  in  pratica 

II-     \Portovenere.  .  j  tutte  le  provenienze  marittime  con  patente 

Categoria  ]  Fezzano.  •  •  •  )  "^^ita  ^  traversata  incolume  ,  ad  eccezione  di 

[Lerici.  ....  (quelle  dal  Levante  e  dall'America. 

i     Sono  autorizzati  ad  ammettere  in  pratica 

ÌMonterosso  .  .  V  tutte  le  provenienze  dal  littorale  dei  RR.  Stati, 

Vernazza  .  .  .  /compresa  la  Sardegna,  non  che  quelle  dai  li- 

Rìomaggiore  .  Imitrofi  Stati  Estensi  e  Littorale  toscano.  Non 

Àmeglia.  •  •  •  f  possono  rilasciare  patenti,  ma  soltanto  permessi 
\  sanitarii. 

/  f    Sono  autorizzati  ad  ammettere  in  pratica  le 

jy    iDeiva   \soIe  provenienze  (a  levante)  dai  porti  e  scali 

<Fraraura  .  .  .  { ai  confini  dello  Stato,  e  (a  ponente)  da  Ge- 

Categ«ria  /  Bonassola  •  •  •  f  nova.  Non  rilasciano  nè  patenti ,  nè  permessi 
^  sanitarii. 
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Uffizii  dipendenti  dalla  Direz.  Cons.  di  Cagliari. 

/Cagliari   /    ^^^^  ^^^jj  questi  uffizi  autorizzati 

l  S.Antioco(nelGoIfoPalmas)l  ^  ammellerein  pratica  tutte  quante 

icario  Forte  .  ......  ||e  provenienze  noarittime,  con  patente 

.       (Isola  di  S.  Pietro)  .  ^^^^^  ^  traversata  incolume ,  com- 

^alegom  J Alghero   ì        q„^„^       levante,  e  dall' A- 

Portotorres  L,erica. 

\ Maddalena  (Isola  della...)  \ 

/    .  /    Autorizzati  sono  questi  uffizi  ad 

Oristano   i                  „          ,.     .  „ 

1.     l  i  ammettere  in  tempi  ordinari  alla  pra- 

II-     }  Bosa   1  .           ,         ^ .  ^ 

<  ^           .    /o   m       \  <  lica  tutte  le  provenienze  con  patente 

„  .       )  Longosardo  (S.  Teresa)  .  i                         .  . 

lalegoiia  /      °         ;             '  /netta  e  traversata  incolume,  meno 


Tortoli  (neirOgliastra) . 
/Terralba  [ 


\ quelle  dal  Levante  e  dall'America. 
Sono  autorizzati  ad  ammettere  in 


ITI     l    '   \pratica  le  provenienze  tutte  dai  porti 

*    jTerranuova   i-  i.r  i-     j  n 

/  .  .  <  e  scali  d  Italia,  dalla  vicina  Corsica, 

Calegoria  Ji"»'SCola   1^  .jj  ^j^ug  prancia  nel  Medi- 

1 0rosei   f 

,   ,  „     .    >  terraneo. 

kMuravera  (nel  Sarrabus).  V 

DIRITTI  SANITARI. 

L'  articolo  7  della  Convenzione  sanitaria  internazionale  (  V. 
Convenzione  )  stabilisce  che  qualunque  bastimento  arrivando  in 
un  porlo,  qualunque  sia  la  sua  bandiera,  deve  pagare  un  diritto 
sanitario  proporzionato  al  suo  tonnellaggio  ,  mentre  quelle  sot- 
toposte a  quarantena  dovranno  per  soprapiù  pagare  un  diritto 
giornaliero  di  stazione  ;  e  così  pure  i  passeggeri  e  le  merci 
assoggettale  a  quarantene. 

Ma  da  queste  tasse  poi  1'  articolo  99  del  Regolamento  inter- 
nazionale (  V.  Regolamento  internazionale  )  vuole  esentali  : 

1.  I  bastimenti  da  guerra. 

2.  I  navigli  in  rilascio  forzato  ,  quando  anche  ammessi  in 
libera  pratica  ,  purché  non  si  dieno  ad  alcuna  operazione  di 
commercio  nel  porto  in  cui  approdano. 

3.  Le  navi  che  sono  dispensate  dalla  patente. 

4.  I  fanciulli  al  di  sotto  dei  sette  anni ,  e  i  poveri  imbar- 
cali a  spese  del  Governo  del  loro  paese,  o  d'  ufficio  per  mezzo 
dei  consoli. 

E  coir  art,  100  vengono  aboliti  tulli  i  diritti  sanitari  e  tasse 
di  qualsiasi  specie  non  menzionati  nella  Convenzione. 
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La  Sardegna  uniformandosi  toslamenle  a  queste  basi  generali 
già  accettate  a  Parigi  e  sanzionate  dalle  citale  leggi  del  2  e  9 
dicembre  1852  riformava  tutto  il  sistema  di  tasse  e  diritti  sa- 
nitari onerosissimo  che  vigeva,  e  coli' articolo  18  della  mede- 
desima  legge  2  dicembre,  stabiliva  le  seguenti  tasse: 

Tutte  le  navi  che  abbiano  toccata  la  Turchia  Asiatica,  od 
Europea,  l'Egitto  ,  la  Siria,  o  le  Isole  dell'  Impero  Ottomano; 

Tutte  quelle  provenienti  dalle  Americhe  e  dalle  coste  occi- 
dentali d'  Africa  (eccettuali  i  possedimenti  del  Marocco)  e  dai 
paesi,  posti  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Speranza ,  pagheranno 
per  ogni  tonnellata  L.n.  0,  80 

Questa  tassa  però  dall'articolo  1  della  legge  13  aprile  1854, 
è  stata  ridotta  della  metà,  per  cui  ora  le  dette  navi  pagano  per 
ogni  tonnellata  soltanto   »  0,  40 

Ogni  altra  provenienza  marittima  dall'  estero  paga  per  ogni 
tonnellata   .     »  0,  20 

I  piroscafi  provenienti  dai  porti  o  lillorali  esteri  (  eccettuati  i 
luoghi  cennali  nell'  articolo  18  qui  sopra  riferito  )  pagano  per 

tonnellata,  e  per  ogni  loro  approdo   »  0,  05 

fermo  rimanendo  il  disposto  dell'ultimo  alinea  dell'art.  8  della 
legge  26  giugno  1851. 

Quei  pisoscafi  poi  ,  i  quali  procedendo  da  porti  esteri  in  corso 
di  regolare  corrispondenza ,  abbiano  una  durata  ordinaria  di 
navigazione  non  maggiore  di  dodici  ore,  possono  contrarre  ab- 
buonamento  per  sei  mesi  ,  in  ragione  di  ...  .  »  0,  50 
per  ogni  tonnellata  ,  e  per  anno  ,  qualunque  sia  il  numero  dei 
loro  viaggi  (legge  13  aprile  1854,  art.  1). 

Del  resto  lo  stesso  articolo  18  della  citata  legge  2  dicembre 
1852  stabilisce  pure  che  le  navi  provenienti  dall'  estero  paghe- 
ranno le  tasse  sanitarie  nel  primo  luogo  d'  approdo  dello  Stato. 
Trasferendosi  poi  da  questo  punto  ad  un  altro  del  littorale  dello 
Slato  medesimo  ,  andranno  esenti  dal  pagamento  di  altre  tasse. 

Nel  caso  di  due  approdi  nello  slesso  mese  ,  i  piroscafi  pro- 
cedenti da  luoghi  di  diversa  categoria  pagheranno  sempre  la 
lassa  più  forte. 

L'  articolo  19  poi  stabilisce  che  tutte  le  na\i  soggette  a  qua- 
rantena (  V.  Quarantena  )  pagheranno  ,  oltre  la  tassa  proporzio- 
nata al  loro  tonnellaggio  ,  una  tassa  fissa  di  cpntesimi  dieci  per 
ogni  tonnellata  e  per  ogni  giorno  ili  itazione. 
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Ma  r  articolo  2°  della  citata  legge  13  aprile  1854  ha  ridotta 
questa  tassa  fissa  a  soli  centesimi  tre. 

L'  articolo  21  poi  prescrive,  che  le  persone  sbarcale  nei  laz- 
zaretti dello  Stato  debbano  pagare  un  diriito  fisso  di  residenza, 
stabilito  in  lire  cinque  per  ogni  giorno,  oltre  le  spese  del  proprio 
mantenimento. 

Molto  saviamente  poi  la  posteriore  legge  del  13  aprile  1854 
col  suo  articolo  3°  aboliva  ogni  tassa  per  alloggio  e  suppellettili 
che  si  faceva  pagare  dalle  persone  scontanti  la  quarantena  nei 
lazzaretti  degli  Stali  Sardi. 

Quanto  alle  visite  sanitarie  del  medico  addetto  al  lazzaretto, 
esse  sono  gratuite. 

I  quarantenanti  non  sono  tenuti  che  a  pagare  le  visite  e  cure 
estranee  al  servizio  sanitario  del  lazzaretto  ,  o  quelle  di  malattie 
accidentali  e  comuni  che  si  sviluppassero  nel  tempo  della  con- 
tumacia, sia  poi  questa  scontala  a  bordo,  o  nei  lazzaretti. 

Le  visite  dei  medici  della  sanità  ,  che  curai)o  passeggieri  , 
capitani  od  altri ,  e  che  non  sono  comprese  in  quelle  coman- 
date d'ufficio,  verranno  pagate  in  ragione  di  Ur e  cinque  ogmm, 
compresa  la  spesa  di  trasporto. 

Dovendo  i  medici  stessi  assistere  ad  una  sezione  di  cadavere 
avranno  diritto  ad  una  tassa  di      .       .       .       .       L.  15. 

Dovendola  essi  praticare,  avranno       ...»  25. 

Giusta  l'articolo  20  poi  della  stessa  legge  2  dicembre  1852, 
anche  le  mercanzie  sbarcate  nei  lazzaretti  vanno  soggette  ad 
una  tassa  secondo  il  peso  e  valore  loro. 

Per  gii  stracci,  cenci,  avvanzi  d'animali  e  corna  si  pagano 
per  ogni  100  chilogrammi  L.  0,  05 

Qualunque  specie  di  cuoia  per  ogni  100  chilogr.      »  1,  » 

Pelli  di  montone,  di  capra  e  m7e//t  per  ogni  100  pelli    »  0,  50 

Lane,  lini,  canape,  cotone  per  ogni  100  chilogr.     »  0,  50 

Seta  greggia,  stoffe  e  tessuti  serici  per  ogni  100  chilogr.  »  4,  » 

Le  patenti  si  danno  gratuitamente. 

II  permesso  sanitario  di  cabotaggio  porta  un  diritto  fisso  di 
lire  due  per  ogni  anno. 

La  stessa  legge  2  dicembre  1852,  uniformandosi  poi  piena- 
mente all'  articolo  99  del  Regolamento  internazionale,  che  ab- 
biamo riferito  più  sopra,  dichiara  con  alcune  modificazioni  nel 
suo  articolo  17  esenti  dal  pagamento  di  ogni  dirillo  sanitario: 
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1.  I  bastimenii  da  guerra. 

2.  Le  navi  in  rilascio  forzalo  ,  ancorché  ammesse  a  pratica, 
quando  però  non  facciano  operazioni  di  commercio  nei  porti  di 
approdo. 

3.  I  battelli  addetti  alla  pesca. 

4.  Le  navi  dispensale  dall'obbligo  ài  a\ere  patente,  e  perciò  nel 
littorale  degli  Siali  Sardi,  quelle  che  sono  addelie  a\  cabotaggio. 

5.  l  fanciulli  al  di  sotto  dei  selle  anni  di  età  sbarcali  nei 
lazzaretti ,  e  così  pure  i  poveri  ivi  fermanlisi,  purché  imbarcati 
a  spese  dell'erario  dello  Stato,  o  per  ordine  dei  consoli  na- 
zionali od  esteri. 

E  coir  articolo  16  dichiara  abolito  ogni  e  qualunque  diritto 
sanitario  non  menzionato  nei  citali  articoli  ,  approvando  così 
intieramente  il  disposto  dall' articolo  100  del  Regolamento  sani- 
tario internazionale. 

Questi  sono  i  diritti  sanitarii  marittimi  che  si  riscuotono  nei 
R,  Stati  Sardi  a  tenore  delle  citale  leggi.  Hannovi  poi  altri  di- 
ritti sanitarii  che  si  pagano  dagli  esercenti  professioni  sanitarie, 
0  rami  di  commercio  soggetti  a  visite  sanitarie ,  a-  norma  del 
R,  Decreto  28  luglio  1849  (V.  Decreti,  ecc.,  pag.  47  di  questo 
voi.  II).  Con  legge  poi  del  1853  i  medici,  chirurgi,  flebotomi, 
levatrici,  farmacisti,  tulli  insomma  gli  ufficiali  di  sanità  esercenti 
liberamente  vennero  negli  Stali  Sardi  assoggettati  al  diritto  di 
patente  stabilito  in  ragione  del  prodotto  presunto  delle  loro  ri- 
spettive professioni,  dichiarato  dagli  esercenti  stessi;  dichiara- 
zione che  viene  esaminata  poi  da  apposita  Commissione  onde 
vedere  se  sia  conforme  al  vero  ,  o  nò  ;  manca  però  ancora  la 
legge  che  stabilisca  i  diritti  dei  medici  ed  ufùciali  di  sanità 
esercenti  sulle  competenze  loro  dovute  per  cure  e  assistenza  ai 
malati;  ond'è  che,  mentre  queste  competenze  e  questi  diritti 
sono  lasciali  all'arbitrio  e  discrezione  dei  privali,  che  li  vanno 
impiccolendo  un  anno  più  dell'altro,  quelli  invece  che  i  medici 
debbono  pagare  allo  Stato  o  si  mantengono  inesorabilmente 
gli  stessi,  0  vanno  crescendo  in  proporzione  delle  difficoltà  finan- 
ziere sempre  maggiori. 

DISINFETTANTI  (  Materie  o  mezzi  ). 

DISINFEZIONE  (  Metodi  diversi  di  ). 

Ogni  qual  volta  l'aria  atmosferica  si  trovi  inìbiaitata ,  o  me- 
scolata a  fluidi  elastici  ,  a  gaz  diversi  ,  a  sostanze  varie  vo- 
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latilizzate  ,  per  cui  ne  sia  alterala  più  o  meno  la  sua  naturale 
purezza  ,  mutata  la  sua  costituzione  (  V.  Alterazioni  dell'  aria 
ATMOSFERICA  )  diciamo  che  1'  aria  stessa  è  viziata  ,  è  infetta  ,  e 
che  bisogna  purificarla  ,  disinfettarla,  per  ridurla  allo  stato  suo 
normale.  Chiamasi  quindi  disinfezione  o  disinfetlazione  l'operazione 
colla  quale  ci  proponiamo  di  distruggere  le  qualità  nocevoli  del- 
l'aria, comunque  acquistate;  e  si  chiamano  disinfettanti  i  mezzi, 
le  sostanze  e  le  materie  qualunque  sieno,  che  vengono  impiegale 
a  un  tale  scopo. 

Noi  vedemmo  all'  articolo  Aria  in  quali  e  quanti  modi  diversi 
può  alterarsi  questo  fluido  indispensabile  alla  nostra  esistenza. 
Gli  amichi  pure  ebbero  cognizione  di  questo  fatto ,  e  fecero  di 
tutto  per  trovare  i  mezzi  di  purificazione  più  efficaci.  Infatti 
ereditammo  dagli  antichi  le  pratiche  dei  grandi  fuochi  che  si 
accendevano  all' aria  libera,  i  profumi  balsamici,  resinosi,  aro- 
matici che  si  ottenevano  abbruciando  balsami,  gommo-resine,  olii 
essenziali,  canfora,  ginepro  ecc.  (V.  Fumigazioni),  la  detonazione 
della  polvere  da  guerra  ,  ed  altre  ancora.  Ma  tutte  queste  pra- 
tiche vennero  poi  da  più  illuminata  esperienza  dimostrate  in- 
sufficienti ,  inutili ,  affatto  inefficaci. 

Ciò  che  sfuggì  all'osservazione  degli  antichi,  e  che  è  frotte 
della  esperienza  dei  moderni  è  la  grande  distinzione  che  biso- 
gna fare,  e  che  fu  già  altrove  da  noi  stabilita  (V.  Alterazioni 
dell'aria)  fra  le  mutazioni  che  avvengono  nell'aria  atmosferica 
dipendentemente  da  un  semplice  squilibramenlo  de'  suoi  principii 
costituenti,  e  quelle  che  derivano  dalla  sua  mescolanza  con  altre 
materie  eterogenee  che  le  impartiscono  qualità  tult'  affatto  spe- 
ciali ,  e  perfino  venefiche ,  o  deleterie.  Imperocché  mentre  nel 
primo  caso  si  può  rimediare  facilmente  alla  viziazione  o  alte- 
razione dell'aria  di  un  dato  luogo  colla  sola  sua  rinnovazione  per 
mezzo  di  correnti  ben  intese,  o  di  una  ventilazione  naturale  o 
artificiale  (  V.  Ventilazione  )  bene  applicata  ,  nel  secondo  caso 
in  vece  questi  mezzi  sono  insufficienti ,  e  vi  ha  necessità  o  di 
togliere,  e  distruggere,  o  di  neutralizzare,  comunque,  i  prin- 
cipii, le  materie  che  imbrattano,  inquinano  l'aria,  annientando 
la  sorgente  da  cui  derivano.  Che  può  darsi  benissimo  il  caso 
che  si  abbiano  centri  permanenti  d'infezione  locale  (V.  Infezione) 
i  quali  bisogna  necessariamente  distruggere  se  si  vuole  applicare 
un  rimedio  radicale  alle  continue^  alterazioni  dell'aria  circoscritta 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  8 
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ad  una  data  localilà;  e  può  darsi  pure  l'altro  e  si  dà,  che  le 
alterazioni  stesse  sieno  l'effetto  di  cause  infettanti  temperane, 
non  permanenti. 

Fra  queste  cause  tante  vizianti ,  alteranti  l'aria  atmosferica  ve 
ne  hanno  talune  le  quali  sono  più  o  meno  conosciute  nella  loro 
natura,  ed  altre  che  sono  affatto  sconosciute,  misteriose,  quantun- 
que l'opera  loro  maligna,  ed  esiziale  alla  salute  nostra  si  faccia 
per  effetti  gravissimi  manifesta. 

Fra  le  cause  conosciute  stanno  tutti  i  gaz  o  fluidi  elastici 
svolgentisi  dalia  decomposizione  dei  corpi  o  inorganici  od  or- 
ganici ,  e  mescoìantisi  in  proporzioni  varie  all'  aria  atmosferica, 
e  che  si  possono  scuoprire  o  coi  processi  eudiometrici  (V.  Eu- 
diometria),  0  coi  metodi  analitici  diversi ,  onde  va  giustamente 
superba  la  moderna  chimica  pneumatica,  che  gli  antichi  nostri 
ignorarono  compiutamente. 

Fra  le  cause  sconosciute  poi  si  annoverano  tutte  quelle  me- 
scolanze di  materie  organiche  decomposte  ,  o  non  decomposte, 
le  quali  spinte  a  un  grado  elevatissimo ,  quasi  infinitesimale  di 
divisione  molecolare ,  evolano  nell'  aria  in  proporzioni  a  noi 
ignote ,  e  ne  alterano  piìi  o  meno  la  purezza ,  imprimendole 
qualità  nocevoli.  Finche  queste  materie  volatilizzandosi  conser- 
vano alcuna  di  quelle  qualità  o  caratteri  fisici ,  che  hanno  i 
corpi  dai  quali  emanano  ,  o  si  sprigionano ,  il  senso  nostro 
è  ancora  capace  di  avvertire  la  loro  presenza  nell'aria  che  ci 
circonda  ,  e  che  respiriamo  ;  e  l'arte  poi  può  spingersi  fino  al 
punto  da  poterle  isolare  o  fissare,  analizzando  l'aria  raccolta. 
Ma  ogni  volta  che  le  materie  stesse,  o  vuoi  per  decomposizioni 
loro  successive ,  o  vuoi  per  metamorfosi  tante  che  noi  non  co- 
nosciamo ,  abbandonano  ogni  carattere  e  qualità  fìsica  appa- 
rente dei  corpi  dai  quali  si  svolsero  primitivamente,  e  soggiac- 
ciono a  tulle  le  varie  azioni  e  reazioni  del  fluido  atmosferico 
col  quale  si  mescolano  ,  certamente  non  possiamo  negarne  la 
loro  presenza  nel  fluido  stesso.  Imperocché  il  detrimento  ohe 
questo  arreca  alla  nostra  salute  ce  la  rende  palese ,  appunto  coi 
tristi  effetti  che  ne  proviamo.  Se  non  che,  anche  essendo  certi 
della  loro  esistenza,  noi  non  possiamo  egualmente  conoscere  però, 
nè  determinare  lo  stato,  o  condizione  in  cui  si  trovano  le  materie 
medesime  relativamente  all' aria  che  le  contiene  ;  quindi  siamo 
ridotti,  non  già  a  prove,  e  a  dimostrazioni  di  esperienza,  o  di 
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fatto,  ma  a  pure  e  semplici  coiighietture,  e  induzioni,  le  quali, 
per  quanto  vestano  il  carattere  della  ragionevolezza  ,  e  della 
probabilità ,  non  possono  mai  aversi  in  conto  di  dati  certi. 

La  mescolanza  del  gaz  acido  carbonico  ,  del  solfidrico ,  del 
cloridrico,  diìgW  ammoniacali ,  degli  idrogenati  diversi  coli' aria 
atmosferica  noi  possiamo  determinarla  sperimentalmente,  e  quindi 
purificarne  l'aria  medesima  ;  e  conosciamo  egualmente ,  o  pos- 
siamo conoscere  la  causa  di  tutti  questi  imbrattamenti  e  me- 
scolanze, perchè  sappiamo  da  quali  corpi  ,  o  sostanze  vengono 
svolli  questi  gaz,  allorché  i  medesimi  si  trovano  in  condizioni 
determinate. 

Ma  possiamo  noi  dire  altrettanto  dei  miasmi ,  e  dei  contagi 
(  V.  Contagi  —  V.  Miasmi  ) ,  che  si  ritengono  e  si  annoverano 
fra  le  precipue,  e  le  più  mortifere  cause  infettanti  1' aria?  Pos- 
siamo noi  dire  che  questi  miasmi  e  questi  contagi  si  compor- 
tano nell'aria  al  modo  stesso  che  i  gas  irrespirabili  o  deleterii 
poc'  anzi  cennati  ?  Noi  non  lo  possiamo.  Contutlociò,  anche  senza 
avere  una  prova  diretta  di  questa  identità  di  stato  e  di  azione 
loro  rispetto  all'aria  alla  quale  si  mescolano,  essa  si  ammette  da 
molli  non  pertanto  come  un  fatto  il  più  dimostrato,  giacche  vo- 
lendo disinfettare  l'aria  che  si  crede  imbrattata  da  questi  miasmi 
e  contagi,  si  consigliano  e  si  usano  gli  stessi  mezzi  e  metodi 
disinfettanti  che  a  meraviglia  ci  servono  per  purgarla  dai  gas 
mefitici  che  abbiamo  ricordali.  Ma  questi  miasmi,  questi  contagi 
sono  poi  equivalenti  ad  altreltaati  gas?  Sono  essi  intaccabili  sem- 
pre e  in  modo  certo  da  quelle  sostanze,  che  sappiamo  per  via 
di  sperimenti  indubitali,  essere  distruggitrici  delle  materie  or- 
ganiche e  vegetali  ed  animali  che  si  volatilizzano  nell'aria? 

11  sapere  che  miasmi  e  contagi  si  svolgono  esclusivamente  in 
luoghi  dove  vi  hanno  sostanze  o  corpi  organici  in  istato  di  dis- 
soluzione,  0  in  date  condizioni  di  vita  eccezionale,  equivale 
forse  al  dire  ,  o  ci  autorizza  ad  ammettere  la  stessa  natura  o 
vegetale  o  animale  in  loro  medesimi,  per  doverne  quindi  tentare 
la  distruzione  con  quegli  stessi  mezzi  coi  quali  possiamo,  e  sap- 
piamo distruggere  i  corpi,  o  le  materie  da  cui  emanano?  Ecco 
i  dubbi  che  ancora  rimangono  a  dissipare  su  questa  grave  ma- 
teria, che  interessa  vitalmente  e  la  privata  e  la  pubblica  igiene; 
ecco  ciò  che  vi  ha  di  certo  per  una  parte,  e  di  dubbioso  ed 
oscuro  per  l'altra,  quanto  alla  natura  delle  varie  infezioni  e  in- 
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quinamenti  dell'aria  alraosferica,  e  alle  varie  loro  cause;  ciò  che 
l'igienista  coscienzioso  non  deve  mai  obliare,  trattandosi  di  sug- 
gerire, 0  di  adoperare  i  differenti  mezzi  o  metodi  disinfettanti  nei 
casi  molti  che  possono  occorrere  nella  pratica. 

Ma  r  infezione  ,  qualunque  siasi ,  e  da  qualunque  luogo  pro- 
venga ,  e  da  qualunque  causa  ,  non  offende  soltanto  V  aria  che 
respiriamo  ;  essa  può  corrompere  eziandio  le  varie  sostanze  ,  o 
liquide,  o  solide  che  servono  ai  bisogni,  ed  agli  usi  nostri  di- 
versi. Quindi  r  impiego  dei  mezzi  disinfettanti  può  essere  vario; 
0  si  può  con  essi  purgare  tanto  l'aria  locale,  quanto  impedire  che 
materie  liquide,  o  solide  necessarie  alla  nostra  vita  si  guastino 
e  si  corrompano  ;  o  finalmente  si  può  con  essi  arrestare  la  in- 
fezione medesima,  distruggendola  o  nei  luoghi,  o  nelle  materie 
liquide  o  solide  ,  o  nei  corpi  diversi  da  cui  proviene. 

Sotto  il  rapporto  preventivo  ,  quello  cioè  di  impedire  che  la 
corruzione  si  generi  nei  corpi  o  sostanze  diverse  liquide  o  so- 
lide bisognevoli  agli  usi  nostri  ,  noi  ne  abbiamo  parlato  nei 
varii  articoli  consecrati  alla  conservazione  degli  alimenti  e  delle 
bevande  ,  ai  quali  perciò  rimettiamo  il  lettore. 

Sotto  quello  poi  del  potere  arrestare  la  infezione  distruggen- 
dola nelle  stesse  sue  sorgenti  immediate  ,  ne  abbiamo  già  toc- 
cato in  parte  all'articolo  Antisettici  ,  dove  si  mostrò  la  giusti- 
ficazione di  questa  parola  desunta  dall'esistenza  di  alcuni  corpi 
0  sostanze,  i  quali  sono  appunto  per  questa  loro  qualità  anti-pu- 
trida,  più  o  meno  disinfettanti  ;  e  ci  siamo  poi  anche  estesi  nei  varii 
particolari  della  loro  utilità  nei  diversi  articoli  consecrati  al  carbone, 
al  cloro  ,  cloruri  ecc.  ,  e  ad  essi  può  ricorrere  il  lettore.  Ora 
completeremo  e  sotto  un  rapporto  e  sotto  l'altro  le  cognizioni  pivi 
necessarie  che  al  medico  ed  all'  amministratore  non  debbono 
fare  diffalta  mai ,  quando  si  tratta  di  disinfettare  o  luoghi  ,  o 
persone  ,  o  cose.  ^ 

L'  aria ,  noi  dicemmo  ,  può  essere  infetta ,  viziata  tanto  per 
cagione  di  gas  putridi  ,  mefitici  ,  irrespirabili,  quanto  per  effetto 
di  miasmi  e  di  contagi;  ciò  si  osserva  principalmente  nelle  navi, 
nelle  prigioni,  negli  ospedali ,  ove  si  trovano  ammalati  di  qual- 
che malattia  contagiosa  o  trasmissibile.  Noli'  un  caso  e  nell'altro 
dovremo  noi  ricorrere  agli  eguali  mezzi  disinfettanti? 

Per  poterci  appigliare  con  sicurezza  agli  eguali  mezzi ,  noi 
dovremmo  essere  già  assicurati  che  le  cause ,  o  principii  infet- 
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tatui  r  atmosfera  locale  fossero  e  nell'  un  caso  e  iiell'  altro  so- 
stanze 0  materie  gazose  ,  aeriformi.  Ora  è  appunto  quello  che 
non  sappiamo  ancora;  e  il  Wilson,  che  recentemente  trattò  con 
tanta  scienza  questa  materia,  non  troverebbe  che  Yozono  (V.  Ozono), 
solo  da  annoverarsi  fra  le  sostanze  gazose  ,  riconoscendo  egli 
pure  un  mistero  ancora  la  natura  dei  miasmi  e  dei  contagi. 
Due  sono  gli  argomenti  precipui  a  cui  si  appoggia  1"  opinione 
di  questo  dotto  inglese  —  Egli  dice  :  Se  i  miasmi  e  i  contagi 
fossero  sostanze  gazose ,  in  forza  della  legge  di  espansione  alla 
quale  sono  soggetti  i  gaz,  dovrebbero  dilatarsi  ed  espandersi  tanto 
da  divenire  innocui;  d'altronde  nè  il  solfito  d'idrogeno,  nè  il  solfuro 
d'ammoniaca,  che  sono  pure  gaz  provenienti  dalle  slesse  sorgenti 
dei  miasmi  e  dei  contagi  ,  nè  altri  gaz  della  medesima  deriva- 
zione adducono  malattie  d' una  forma  speciale  come  sono  le 
miasmatiche  e  le  contagiose.  E  però  esso  ritiene  che  questi 
miasmi  e  questi  contagi  consistano  in  allreltanli  corpuscoli  so- 
lidi ,  di  una  organizzazione  superiore ,  sfuggevoli  ai  mezzi  ana- 
litici nostri  ,  volitanti  nell'  atmosfera  alla  guisa  del  polline  che 
sfugge  dalle  antere  delle  piante  ,  trasportabili  facilmente  in  di- 
versi luoghi  ,  assorbibili  facilissimamente  dagli  animali  viventi 
da  cui  si  sprigionano  per  la  più  gran  parte. 

Rispettiamo  questa  opinione  ,  e  non  la  discutiamo. 

In  ogni  modo  però,  qualunque  siensi  queste  materie  miasma- 
tiche e  contagiose  ,  egli  è  certo  che  bisogna  in  esse  riconoscere 
gli  elementi  medesimi  di  costituzione  molecolare,  che  sappiamo 
esistere  nei  gaz  putridi  poc'  anzi  cennati  ;  vale  a  dire  che  in 
esse  vi  saranno  sempre  combinazioni  o  ternarie ,  o  quaternarie 
di  ossigeno  cioè  ,  di  idrogeno ,  di  carbonio  e  di  azoto.  Ora,  posto 
ciò  ,  è  evidente  che  possono  distruggersi  in  diverse  maniere , 
mutando  le  proporzioni  elementari  della  loro  costituzione  qua- 
lunque siasi.  Questa  mutazione  radicale  non  può  effettuarsi  che 
alterando  le  proporzioni  dell'  ossigeno  in  esse  contenuto  ,  sia 
col  toglierlo  alle  medesime  ,  disossidandole  ,  oppure  ossidandole 
maggiormente,  col  privarle  di  qualche  altro  elemento  loro,  e  spe- 
cialmente deWidrogeno.  Ond'è  che  tutte  le  materie  disinfettanti  che 
conosciamo  si  riducono  o  a  sostanze  ossidanti  ,  od  a  sostanze 
disossidanti  ;  le  differenze  non  dipendono  che  dalle  proporzioni 
varie  in  cui  si  effeltua  o  1'  ossidazione  o  la  disossidazione  delle 
materie  organiche  infettanti. 
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Ciò  che  ha  fallo  nascere  la  opinione  oggi  generale  che  i 
miasmi  e  i  contagi  tengano  della  natura  organica  ed  animale,  e 
sieno  per  ciò  appunto  intaccabili  da  quelle  sostanze  che  cono- 
sciamo avere  un'  azione  distruggitn'ce  dell'  organismo  vegetale 
od  animale ,  furono  le  osservazioni  istituite  nello  scorcio  del 
secolo  passato  specialmeule  in  Francia  ,  dal  celebre  Guyton 
Morveaux. 

Nel  1773  in  Bigione  fu  così  crudo  il  verno,  che  il  suolo  del 
cimitero  di  quella  città  s'indurì  per  modo  da  non  poter  essere 
scavato  per  le  fosse  da  deporvi  i  cadaveri. 

Si  credette  allora  di  provvedere  all'uopo  deponendoli  provviso- 
riamente nei  sepolcri  della  cattedrale  di  quella  città.  Si  portarono, 
è  vero,  via  i  cadaveri  dopo  che  il  cimitero  fu  reso  servibile;  ma 
rimasero  nella  chiesa ,  cioè  ne'  suoi  sotterranei  tali  miasmi,  che 
si  fu  costretti  a  chiuderla.  Il  Guyton  allora  propose  i  suffumigi 
di  acido  muriatico  ,  così  chiaraavasi  a  que'  dì  quello  che  oggi 
diciamo  acido  idroclorico  ,  dopo  che  si  erano  inutilmente  pro  - 
vale le  fumigazioni  aromatiche  colla  combustione  delle  varie 
piante,  i  vapori  d'  aceto,  la  detonazione  della  polvere  ardente. 
I  suffumigi  muriatici  vennero  continuati  per  tre  dì  ;  al  quarto 
giorno  la  chiesa  si  riapriva  ,  ogni  miasma  o  fetido  odore  era 
scomparso;  ed  ecco  il  primo  fatto  sperimentale  di  infezione  del- 
l' aria  locale  per  miasmi  putridi  provenienti  da  cadaveri  umani 
in  istato  di  putrefazione,  purificata  coi  vapori  del  cloro. 

Nello  slesso  anno  manifestavasi  in  una  delle  carceri  della 
medesima  città  i!  tifo  ,  del  quale  in  poco  tempo  furono  vittima 
da  31  detenuti  ;  1'  aria  del  carcere  infettavasi  per  guisa  ,  che  la 
malattia  minacciava  di  farsi  permanente  ,  e  distruggere  più  o 
meno  la  popolazione  dello  stabilimento.  Visto  il  pericolo  ,  fu 
chiesto  r  avviso  del  Guyton  ,  il  quale  ,  animato  dal  fallo  della 
cattedrale,  e  nell'idea  che  il  contagio  tifico  non  potesse  essere 
di  diversa  natura  da  que'  miasmi  putridi  ,  consigliò  i  suffumigi 
di  acido  muriatico  nell'  interno  di  quella  prigione ,  e  1'  aria  ne 
fu  purgala,  e  il  tifo  non  guari  dopo  cessò.  È  questo  il  primo  caso 
di  analogia  fra  i  gaz  putridi  ed  i  contagi  ,  per  ritenere  possi- 
bile la  distruzione  loro  col  mezzo  del  cloro.  Questi  fatti  desta- 
rono la  più  grande  ammirazione  ,  e  il  nome  del  Morveaux  d'  al- 
lora in  poi  fu  sulle  bocche  d'  ognuno. 

Procedendo  sulle  sue  orme,  e  partendo  dagli  slessi  principii, 
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altri  sperimentatori  ampliarono  in  seguito  il  campo  di  queste  prime 
osservazioni.  Selle  anni  dopo  Smith  in  Inghilterra  ai  vapori  di 
acido  muriatico  usali  dal  Morveaux  sostituiva  quelli  di  acido  ni- 
trico ,  che  usati  a  bordo  delle  navi  ottenevano  gli  eguali  buoni 
etfelli  ,  e  furono  poi  adottati  dalla  marina  inglese. 

Finalmente  il  Fomcroij  nel  1791  e  1792  giovandosi  della 
scoperta  del  Morveaux  per  disinfettare  1'  aria  degli  spedali,  la 
completò  del  lutto  sostituendo  ai  vapori  di  acido  muriatico 
(  acido  idroclorico)  quelli  del  cloro  gazoso  ,  che  allora  chiama- 
vasi  acido  muriatico  sopra  ossigenato,  non  essendo  ancora  cono- 
sciuta a  que'  dì  esattamente  la  storia  naturale  di  questa  metalloide, 
che  fu  solamente  in  questi  ultimi  anni  messa  in  tutta  sua  luce.  Fu 
dopo  la  sostituzione  del  cloro  gazoso  che  la  scoperta  di  Guyton 
venne  generalizzata  e  popolarizzala  in  Europa  ;  ed  egli  stesso 
accettando  con  grande  entusiasmo  la  modificazione  del  suo  col- 
lega Fourcroy  ne  divenne  zelante  propugnatore  per  modo,  che 
si  diede  con  opere  e  scritti  diversi  a  mostrarne  1'  applicazione 
pratica  anche  in  casi  e  circostanze  le  meno  acconcie. 

La  grande  proprietà  che  oggi  è  confermala  al  cloro  come 
disinfettante  ,  sta  nella  moltissima  sua  avidità  per  V  idrogeno 
che  egli  ruba  a  lutti  i  corpi  e  sostanze  che  lo  posseggono  ,  e 
specialmente  alle  organiche,  alle  quali  lo  toglie  distruggendole, 
0  a  cui  subilo  si  combina  quando  queste  ,  decomponendosi ,  lo 
svolgono. 

Ed  ecco  una  grande  differenza  che  corre  fra  la  prima  sco- 
perta del  Guyton  ,  e  la  sua  completazione  fattane  dal  Fourcroy. 
Il  primo  usando  1'  acido  muriatico,  il  quale  non  era  che  Yacido 
cloridrico  dei  moderni ,  vale  a  dire  ,  la  combinazione  deWidro- 
geno  col  cloro,  non  era  sicuro  di  distruggere  che  quei  miasmi 
0  materie  infettanti  sulle  quali  sappiamo  avere  azione  imme- 
diata r  acido  cloridrico  slesso  ,  colle  quali  si  combina  ,  mu- 
tandole in  sostanze  innocue  ,  indifferenti.  —  Il  secondo  invece 
sostituendo  il  cloro  gazoso  otteneva  un  mollo  maggiore  effetto  ; 
imperocché  questo  metalloide  distrugge  da  se  solo  materie  or- 
ganiche che  non  sono  distrutte  dall'  acido  cloridrico  o  muria- 
tico ;  e  adduce  poi  colla  sua  combinazione  coli'  idrogeno  tutti 
gli  effetti  che  quest'  ultimo  acido  produce  sulle  sostanze  idroge- 
nate ;  per  guisa  che  il  cloro  opera  indipendentemente  da  ogni 
sua  combinazione;  e  continua  poi  la  sua  operazione  disinfettante 
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pur  quando  si  è  combinato  o  all'  idrogeno  ,  od  anche  all'  os- 
sigeno che  incontra. 

Questa  distinzione  spiega  per  avventura  le  ditTerenze  di  ri- 
sultati che  i  medici  spagnuoli  pubblicarono  al  princìpio  del  se- 
colo nostro,  sul  valore  disinfettante  dei  suffumigi  del  Morvemx. 
ai  quali  parvero  volere  negare  qualunque  merito. 

Quando  nel  1804  le  coste  marittime  di  Spagna  erano  infette 
dalla  febbre  gialla,  che  impropriamente  colà  chiamavano  tifo- 
amarillo,  vennero  ordinate  fumigazioni  eloriche  nei  diversi  luoghi 
tempestati  dalle  varie  epidemie  ricorrenti  su  quel  littorale,  non 
che  neir  interno  della  Penisola  per  Ufo  nosocomiale,  carcerario, 
od  altro.  Cadice,  Malaga,  Cartagena  ,  Barcellona,  molte  città 
deir  Andalusia  si  trovarono  nei  primi  anni  del  secolo  travagliate 
da  queste  diverse  epidemie.  Il  Re  di  Spagna  nel  1805  ordinava 
all'illustre  medico  Arejla  di  presiedere  alle  fumigazioni  eloriche 
che  si  doveano  fare  negli  ospedali ,  prigioni  ecc.  di  tutte  le  città 
dell'Andalusia  flagellate  dall'epidemia,  durante  il  corso  del  mor- 
bo; ed  ecco  le  conclusioni  alle  quali  discese  nel  suo  lungo  ed 
elaborato  lavoro  in  tale  proposilo  da  lui  pubblicato. 

«  Nessuna  disinfezione  venne  praticata  con  maggiore  diligenza 
«  ed  esattezza  quanto  quelle  che  si  praticaron  in  Malaga  nel  1803; 
«  nè  fuvvi  ad  un  tempo  epidemia  più  micidiale  e  piìi  generale 
«  di  quella  del  1804.  Di  maniera  che  posso  dire  (sono  sue  pa- 
«  role),  ed  assicurare,  dopo  averlo  appreso  dalla  esperienza,  che 
«  qualora  si  ommise  ogni  disinfczione,  il  male  non  ricomparve 
«  pili,  come  osservossi  a  Malaga  slessa,  e  come  era  stato  os- 
«  servalo  in  allrl  luoghi  nel  1800,  a  Cadice  ed  a  Siviglia  nel 
«  1801,  e  in  molti  Cantoni  nel  1804.  E  viceversa  quando  in 
«  altra  epoca  Cadice  e  Siviglia  furono  con  grandissima  diligenza 
«  assoggettate  alla  disìnfezìone,  vi  sì  vide  ritornare  il  morbo 
«  r  anno  seguente,  come  a  Malaga  nel  1804.  »  — Di  qui  traeva 
il  medico  spagnuolo  argomento  per  ritenere  nocevoli  le  fumiga- 
zioni eloriche  durante  il  corso  delle  epidemie.  Ma  la  poca  con- 
sistenza di  questi  appunti,  e  censure  falle  al  metodo  disinfet- 
tante del  Guyton  emerge  troppo  chiaramente,  anche  dopo  i  fatti 
e  le  osservazioni  che  gli  erano  obbìeltati.  Questa  argomentazione 
basa  poi  sul  vizioso  logicare  dell'  hoc  post  hoc  ecc.  Perchè  adun- 
que il  morbo  ritornava  nella  stessa  città  1'  anno  susseguente, 
mentre  1'  anno  prima  vi  si  erano  pure  praticate  le  disinfezioni, 
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si  dovevano  forse  incolpare  quest'ultime,  non  solo  di  inutilità,  ma 
quasi  quasi  del  ritorno  stesso  del  morbo?  Ma  sarebbe  bisognalo 
dimostrare  prima,  che  il  miasma  o  contagio  generatore  del  morbo, 
date  le  stesse  condizioni  dell'  anno  precedente ,  non  avesse  più 
potuto  riprodursi,  o  svilupparsi  di  nuovo;  giacche  il  cloro  non 
operando  che  sulle  materie  organiche  disciolte,  comunque,  nel- 
l'aria, è  evidente  che  ove  non  vi  abbia  inquinamento  d'aria  a 
questo  modo,  esso  non  opera  certamente;  ne  Guyton  pretese  mai 
di  impedire  co'  suoi  suffumigi  il  ritorno  di  una  epidemia  in  un 
dato  luogo;  ma  solianto  di  mostrare  come  si  possa  purificare 
l'aria  di  una  località,  nella  quale  si  trovino  ammalali  per  ti- 
fica epidemia. 

Non  neghiamo  però,  che  vi  hanno  alcuni  fatti,  i  quali  sem- 
brerebbero provare  non  sempre  costante,  o  vera  questa  proprietà 
disinfettante  del  cloro,  ove  si  voglia  desumere  argomento  dal  ve- 
dere continuare  il  morbo  epidemico  o  contagioso  nella  località 
stessa  già  disinfettata  una,  due,  o  tre  volte.  Ma  in  tal  caso  bi- 
sognerebbe prima  dimostrare  che  in  quella  località  sia  stata  di- 
strutta la  sorgente  generatrice  del  miasma,  o  del  contagio;  giac- 
che il  cloro  distrugge  è  vero,  il  miasma  in  proporzione  che  questo 
è  prodotto;  ma  se  in  una  stanza  che  fu  disinfettata  entra  del- 
l'altra aria  infetta,  ben  vede  ognuno  che  di  questa  seconda  in- 
fezione non  potrebbesi  incolpare  già  la  inefficacia  del  cloro, 
ma  bensì  una  nuova  sorgente  infettante.  Certamente  se  un'  aria 
infetta  di  una  camera,  di  un  luogo  qualunque,  fu  per  certo  tempo 
a  contatto  col  cloro  gazoso ,  e  poscia  sia  fatta  passare  entro 
un'altra  camera  sana,  quell'aria  non  avrà  più  infezione  di  sorta. 

Noi  non  ammetteremo  coli'  Andovare  che  la  febbre  gialla,  la 
quale  si  svolge  a  bordo  dei  bastimenti  negrieri,  durante  la  tra- 
versata, sia  il  prodotto  dello  svolgimento  di  gas  putridi,  e  quindi 
di  un'  atmosfera  fetida,  infetta,  avvelenata,  dentro  la  quale  vivono 
e  si  agitano  quegli  infelici  negri  che  a  centinaia  vi  sono  am- 
mucchiati e  stivati,  per  l' infame  traifico  a  cui  si  danno  gli  spe- 
culatori; ma  non  si  può  per  altro  negare  che  questi  tifi  navali 
che  si  manifestano  a  bordo,  durante  i  lunghi  viaggi,  abbiano 
bene  spesso  origine  appunto  da  miasmi  animali,  e  che  il  cloro 
in  simili  circostanze  riesce  il  mezzo  più  efficace  per  distruggerne 
la  sorgente,  e  purificare  l'aria  corrotta  della  stiva, meglio  di  ogni 
altra  sostanza  disinfettante. 
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DISINFEZIONE  DELL'ACQUA,  E  LIQUIDI  URINOSI. 

Non  è  l'aria  solameiile  de'  luoghi,  che  può  colla  sua  infe- 
zione, 0  corruzione  comunque  avvenuta  compromettere  la  pri- 
vata e  la  pubblica  igiene;  ma  vi  ha  anche  l'acqua,  specialmente 
la  potabile,  che  del  pari  può  essere  guasta,  viziata,  infetta,  non 
che  i  diversi  liquidi  specialmente  escrementizii  degli  animali,  o 
raccolti,  0  stagnanti,  i  quali  colle  loro  esalazioni,  ed  emanazioni 
putride  corrompono  l'aria  locale.  In  questo  caso  a  vece  di  per- 
dersi a  purgare  l'aria  slessa  coi  mezzi  disinfettanti  di  cui  diremo, 
meglio  vale  sicuramente  il  distruggere,  se  è  possibile,  la  sorgente 
dell'infezione  stessa. 

Quanto  all'acqua  potabile  corrotta,  alterata,  infetta,  noi  rimet- 
tiamo il  lettore  all'  art.  Acqua  ,  dove  troverà  descritte  le  varie 
sue  alterazioni  non  che  i  mezzi  ché  la  esperienza  e  la  scienza 
hanno  a  quest'  ora  potuto  trovare  i  più  efficaci  a  risanarla 
(V.  voi.  I,  pag.  119,  120  e  seg.  ). 

Quanto  poi  alle  materie  liquide  corrotte,  fetenti,  putride,  spe- 
cialmente provenienti  dai  liquidi  od  umori  animali,  come  sono  le 
urine,  egli  è  certo  che  la  disinfezione  loro  immediata,  la  quale  non 
fu  conosciuta  nel  passato,  puossi  oggi  ottenere  più  o  meno  pronta- 
mente, ciò  che  è  un  grande  beneficio  per  la  pubblica  igiene.  Es- 
sendo i  liquidi  orinosi  ricchi  di  materiali  azotati  più  degli  altri 
umori  escrementizii,  perchè  contengono  principalmente  Yurea, 
che  abbonda  tanto  di  azoto  (V.  Urea),  non  è  meraviglia  se  dalla 
loro  fermentazione  putrida  più  che  dalle  materie  solide  escremen- 
tizie svolgansi  in  lanta  copia  i  vapori  ammoniacali  di  diversa  com- 
posizione che  pur  ammorbano,  e  rendono  pestifera  l'aria  confinata 
delle  località ,  entro  le  quali  la  stessa  fermentazione  avviene. 
Si  sa  anzi  che  il  puzzo  ammorbatore  e  insoffribile  che  emana 
dai  cessi  e  dalle  latrine,  o  cloache  è  tanto  più  greve  quanto  più 
vi  abbia  di  urina  che  tenga  in  macerazione  la  materia  solida  ; 
ciò  che  moltiplica  il  putrido  fermento  sviluppatore  dei  pestiferi 
gas.  Trovare  adunque  la  maniera  etficace  di  arrestare  questa 
putrescenza:  impedire  lo  svolgimento  dei  vapoii  ammoniacali, 
era  tale  un  problema,  la  cui  soluzione  prometteva  di  riuscire  frut- 
tifera non  tanto  all'  igiene  pubblica  e  privala,  quanto  eziandio  al- 
l' industria  agricola.  Ora  questo  problema  possiamo  dire  che  la 
moderna  chimica  lo  ba  appunto  in  questo  duplice  scopo  risolto; 
e  se  la  soluzione  non  è  ancora  in  tutta  quella  ampiezza  e  per- 
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fezione ,  che  la  scienza  non  potrà  a  meno  di  dare ,  è  già  tale 
però,  che  può  sin  d'ora  assicurare  pienamente  la  pubblica  igiene 
da  ogni  pericolo  d'infezione. 

Il  Payen  che  in  questi  ultimi  anni  si  è  tanto  profondamente 
occupato  di  questi  studi  nell'  interesse  della  igiene  e  della  chi- 
mica agraria,  è  quegli  a  cui  va  attribuito  il  maggior  merito  di 
una  tale  soluzione.  Egli  vide  che  il  sangue  e  le  urine  potendo  som- 
ministrare ingrassi  utilissimi  (  V.  Ingrassi  )  all'agricoltura ,  sono 
poi  di  tutti  i  liquidi  animali  anche  i  più  soggetti  ad  una  rapida 
decomposizione.  Abbisognava  adunque  di  arrestare  quest'ultima, 
di  impedire  lo  svolgimento  ammoniacale,  se  si  voleva  conservare 
la  precipua  materia  fertilizzante  delle  terre  che  è  Vazoto  nelle  sue 
varie  combinazioni  ammoniacali.  Ora  dalle  tante  esperienze  del 
Payen  ripetute  poi  da  altri,  sappiamo  che  mescolando  alle  urine 
vari,e  sostanze  assorbenti,  tanto  organiche,  quanto  inorganiche, 
quali  sono  il  carbone  d' ossa  (V.  Carbone  animale.  Nero  animale), 
quello  di  legno,  e  di  torba  (V.  Carbone  di  legno)  polverizzato, 
il  solfato  ferrico,  il  solfato  di  calce  o  gesso,  puossi  appunto  arre- 
stare, od  anche  impedire  la  putrida  scomposizione  dell'urina.  Payen 
con  il  carbone  di  torba  polverizzato  mescolalo  a  cinque  centesimi 
di  solfato  ferrico  ha  potuto  sospendere  la  fermentazione  putrida 
dell'orina  per  35  giorni  di  sua  esposizione  all'aria,  e  durante 
la  evaporazione  spinta  fino  alla  siccità. 

Con  tutto  questo  non  bisogna  credere  che  mescolando  della 
polvere  carbonosa  all'  orina  si  possano  fissare  per  modo  i  suoi 
principii  azotati,  che  non  abbiano  più  luogo  emanazioni  ammo- 
niacali. La  più  gran  parte  dei  principii  stessi  viene,  è  vero,  fissata; 
ma  un'altra  parte  si  sprigiona  in  vapori  ammoniacali.  Però  se  alla 
polvere  stessa  si  aggiunga  quella  o  del  solfato  ferrico,  o  del 
gesso,  la  fissazione  allora  è  completa;  e  soli  cinque  centesimi 
di  solfalo  di  ferro  mescolati  al  carbone  impediscono  le  esala- 
zioni ammoniacali,  mentre  nel  medesimo  tempo  lo  slesso  sale  di- 
ventando un  eccellente  eccipiente  dell'  orina,  agevola  la  evapo- 
razione dell'  acqua  contenuta  nella  medesima. 

Ecco  le  proporzioni,  nelle  quali  Payen  insegna  di  mescolare 
le  sostanze  indicate  coll'orina,  onde  impedire  ogni  svolgimento 
di  ammoniaca  per  effetto  della  putrida  sua  fermentazione. 

Egli  ad  ogni  centimetro  cubico  di  urina  mescola  un  grammo 
di  carbone  polverizzato;  il  che  vuol  dire  dieci  chilogrammi  per 
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ogni  metro  cubico  di  urina.  A.  questa  dose  di  polvere  carbonosa 
unisce  mezzo  chilogrammo  di  solfato  ferrico. 

Vi  si  può  mescolare  altra  sostanza  diversa  da  queste  accennate 
come  sarebbe  la  calce,  la  creta,  la  sabbia;  ma  queste  mesco- 
lanze esigono  altre  avvertenze  quanto  alla  esecuzione ,  e  non 
possono  impedire  affatto  le  emanazioni  ammoniacali. 

Egli  è  utile  adunque  che  tanto  1'  igienista  quanto  1'  ammini- 
stratore pubblico  conoscano  questi  mezzi  speciali  di  disinfezione 
delle  sostanze  liquide  escrementizie,  che  sono  la  precipua  sor- 
gente delle  tante  insalubrità  locali,  specialmente  nelle  private 
abitazioni  della  povera  gente;  poter  fissare  con  mezzi  così  ovvii 
e  semplici  i  gaz  putridi  che  si  svolgono  principalmente  da  certe 
cloache  (V.  Cloache)  in  tempo  estivo ,  è  un  grande  vantaggio 
fatto  dalla  chimica  industriale  air  igiene;  oltredichè  facilita  i 
mezzi  per  lo  spurgo  e  vuotamento  delle  latrine,  senza  esporre 
ad  alcun  pericolo  gli  operai  (V.  Latrine), 

DISINFEZIONE  DEI  LUOGHI  ABITATI. 

Dopo  avere  parlato  della  disinfezione  in  generale  dell'aria  vi- 
ziata, ora  diremo  di  quella  confinata  o  circoscritta  in  dati  spazii 
0  luoghi,  come  camere,  ospedali,  prigioni,  navi  ecc.,  e  dei  modi 
di  purgarla. 

Il  Guyton  inventò  a  questo  proposito  un  apparato  chiamato 
da  lui  apparato  permanente  di  disinfezione. 

Esso  si  compone  di  un  vaso  di  cristallo,  la  cui  apertura  è 
resa  piana  e  perfettamente  liscia;  questa  apertura  è  chiusa  da 
un  disco  parimenti  di  cristallo,  perfettamaute  esso  pure  liscio  e 
piano.  Questo  vaso  viene  collocalo  entro  una  teca,  o  astuccio 
di  legno;  ovvero  sotto  la  pressione  di  una  piccola  vite,  colla 
quale  si  può  a  volontà  alzare,  o  abbassare  il  disco  che  lo  chiude. 
La  sua  ampiezza  è  varia,  generalmente  è  piccolo,  massime  trat- 
tandosi di  disinfettare  ambienti  non  troppo  ampi. 

Si  introduce  in  questo  vaso  tanto  perossido  di  manganese  pol- 
verizzato da  occuparne  circa  la  quarta  parte;  poi  fino  alla  metà, 
e  non  più  ,  si  riempie  con  un  miscuglio  di  tre  parli  di  acido 
idroclorico,  ed  una  di  acido  azotico;  o  si  può  anche  omettere  que- 
st'ultimo, e  non  usare  che  il  primo.  Volendo  servirsi  dell'appa- 
recchio, non  si  ha  che  a  sollevare  il  disco  che  ne  chiude  l'a- 
pertura ;  il  cloro  allora  ne  esce ,  e  lo  si  avverte  subilo  al- 
l'azione sua  irritante  sulla  mucosa  nasale,  e  piìi  poi  sulla  laringea; 
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quando  dal  miscuglio  non  si  sprigiona  più  cloro ,  allora  lo  si 
rinnova. 

Se  non  che  questo  apparalo  riesce  insufficiente  ogni  qualvolta  si 
abbiano  a  disinfettare  ampie  sale,  vasti  locali,  come  sono  le  infer- 
merie degli  ospedali  e  le  prigioni.  Allora  si  opera  col  mezzo  di 
vasi  aperti,  ampii,  di  poco  fondo,  nel  modo  che  ora  diremo.  Se 
non  che  in  questo  caso  può  darsi:  1.*»  che  il  locale,  o  l'ambiente 
qualunque  siasi,  la  cui  atmosfera  vuoisi  disinfettare ,  sia  vuoto, 

0  non  abitato  da  alcuno;  2.°  che  il  locale  stesso  debbasi  dis- 
infettare egualmente,  non  ostante  la  presenza  delle  persone  che 
lo  occupano. 

Nel  primo  caso  si  mettono  entro  un'  ampia  terrina  dieci  parli 
di  sale  di  cucina  [cloruro  di  sodio),  e  due  di  perossido  di  man^ 
ganese  polverizzato,  e  sopra  questo  miscuglio  si  versano  sei  parli 
d'acido  solforico  allungalo  con  quattro  parti  d'acqua.  Non  vi  ha 
bisogno  di  riscaldare  il  miscuglio;  la  reazione  chimica  di  queste 
sostanze  si  fa  anche  a  freddo;  e  il  cloro  comincia  a  svolgersi 
lentamente;  e  siccome  si  tratta  di  luogo  o  ambiente  non  abitato, 
si  chiude  questo,  e  lo  si  tiene  chiuso  per  diverse  ore,  finche 
cioè  sia  compiuta  la  reazione  delle  materie;  dopo  si  apre,  e  si 
dà  ampio  e  libero  accesso  all'aria  esterna,  onde  potere  colla 
ventilazione,  o  colla  aereazione  eliminare  i  vapori  rimasti  del 
cloro. 

Volendo  adoperare  lo  stesso  metodo  per  le  sale  degl'  inferrai, 
bisogna  procedere  con  prudenza  e  con  diverse  previdenze,  fa- 
cendo in  modo  che  il  cloro  si  svolga  sempre  a  poco  a  poco, 
altrimenti  gli  ammalati  soffrirebbero  moltissimo.  Per  ottenere  ciò 
si  deve  avere  la  precauzione  di  versare  l'acido  sul  miscuglio  in 
piccolissime  dosi,  e  di  operare  sempre  a  freddo.  Taluni  variano 
anche  le  proporzioni  di  questi  reattivi  disinfettanti;  si  può,  p.  e. 
ottenere  1'  eguale  intento,  mescolando  4  parti  di  sai  marino  con 

1  di  perossido  di  manganese  polverizzato,  e  versando  poi  sul 
miscuglio  due  parti  d'acido  solforico  allungato  con  altre  due  parli 
d'acqua.  Ma  in  questo  caso  bisogna  mettere  le  terrine,  o  vasi 
contenenti  il  miscuglio  sopra  ceneri  calde,  se  si  vuole  avere  con- 
tinuo lo  svolgimento  del  gaz.  Comunque  si  operi  poi,  egli  è  certo, 
che  questo  metodo,  se  si  volesse  usare  in  una  infermeria,  nella 
quale  vi  fossero  presenti  gli  ammalati,  potrebbe  riuscire  perico- 
loso alla  loro  salute,  peggiorandone  le  condizioni.  In  tal  caso  ba- 
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sterà  usare  una  soluzione  concentrala  di  cloruro  o  ipoclorito  di 
calce  (V.  Cloro  —  V.  Cloruri  —  Voi.  I,  pag.'961),  che  si  col- 
locherà in  vasi  aperti,  disposti  qua  e  là  lungo  la  infermeria  stessa, 
e  in  modo  da  avere  un  debole  svolgimento  dì  cloro  gazoso,  che 
allrimenli  riuscirebbe  troppo  irritante,  e  insopportabile. 

Sebbene  le  proporzioni  dei  reagenti  più  sopra  indicale  per 
Vapparato  permanente  di  disinfezione  sieno  le  medesime  usate  già 
da  Guyton  Morveaux;  pure  non  dobbiamo  dimenticare  di  dire,  che 
esse  differiscono  da  quelle  che  consiglia  il  Faraday.  Il  quale 
avendo  fatto  esperimento  in  grande  (forse  il  maggiore  che  siasi 
tentato)  di  disinfezione  locale,  trovò  che  l'effetto  riusciva  mera- 
vigliosamente con  un  miscuglio  di  1  parte  di  cloruro  sodico,  o 
sale  di  cucina,  !  parte  di  perossido  di  manganese^  su  cui  faceva 
agire  poi  due  parti  d'  acido  solforico  allungato  con  una  parte  in 
peso  d'  acqua.  L'  esperimento  che  egli  fece  fu  la  disinfezione 
della  Carcere  correzionale  di  Milbank  in  Inghilterra. 

Fu  misurato  lo  spazio  che  si  voleva  disinfettare,  e  si  trovò 
un  volume  =  2,000,009  di  piedi  cubici  inglesi;  la  superficie  dei 
muri,  dei  plafoni,  dei  pavimenti  fu  trovata  essere  =  12,000,000 
di  piedi  quadri  inglesi.  L'  infezione  era  in  tutta  la  carcere ,  a 
cagione  di  un  tifo  grave  che  vi  si  era  sviluppato  (V.  Tifo). 

Furono  impiegate  per  questo  disinfettamento  700  libbre  di  sale 
marino,  700  libbre  di  perossido  di  manganese,  e  1400  libbre 
di  acido  solforico  allungato  con  700  libbre  d'acqua. 

Il  sale  venne  prima  pestato,  e  il  manganese  fu  ridotto  in  pol- 
vere; poscia  in  un  grande  bacino  di  legno  si  misero  e  mesco- 
larono insieme  1'  acido  solforico  e  1'  acqua,  e  vi  furono  lasciati 
alcune  ore,  onde  dissipare  il  calore  che  si  svolge  allorquando  si 
mescolano  insieme.  Dopo  vennero  adoperate  delle  larghe  padelle 
usuali  metalliche,  nelle  quali  si  distribuirono  nelle  proporzioni 
indicate,  tanto  il  sale,  quanto  l'ossido  mescolali  insieme,  e  ver- 
sando poscia  sul  miscuglio  1'  acido  diluito.  Lo  svolgimento  del 
cloro  continuò  per  quattro  giorni,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di 
impiegare  altro  calore  che  quello  cui  dava  luogo  la  reazione  delle 
parli.  Faraday  però  dice  che  lo  stesso  spazio  di  una  fabbrica  o 
stabilimento  qualunque  avrebbesi  potuto  compiutamente  disinfet- 
tare colla  metà,  od  anche  con  un  quarto  solo  del  cloro  che  si 
svolse  da  tanta  quantità  di  materiali  adoperali  in  quella  dis- 
infezione. 
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Guylon  Morveaux  fu  sempre  di  parere  che  si  potesse  ottenere 
una  compiuta  disinfezione  di  una  stanza  dell'ampiezza  di  20  per 
40  piedi  parigini,  e  dell'altezza  di  10,  quindi  del  volume  di  800 
piedi  cubici,  con  due  oncie  di  perossido  di  manganese,  dieci  di 
cloruro  sodico,  sei  di  acido  solforico,  e  quattro  d'  acqua,  tenendo 
chiuse  fenestre  e  porte  per  dieci  o  dodici  ore. 

Le  disinfezioni  che  si  operano  col  metodo  di  Guylon  appar- 
tengono, come  ben  si  vede,  alle  acide,  giacche  Vacido  muriatico 
da  questo  illustre  impiegalo  era,  come  già  notammo,  Y  idro- 
dorico  dei  moderni. 

Quelle  col  cloro  gazoso  ottenuto  o  dallo  stesso  metodo  modificato 
dal  Fourcroy,  o  per  mezzo  dei  cloruri,  e  degli  ipocloriti  alcalini,  ven- 
nero da  noi  già  descritte  sotto  il  rapporto  dei  mezzi  e  del  raelodo  con 
cui  ottenerle  alli  articoli  Cloro,  Cloruri,  a  cui  rimettiamo  il  lettore. 

Del  resto  il  potere  disinfettante  degli  acidi,  e  dei  sott'acidi  mi- 
nerali venne  fino  dal  secolo  passalo  riconosciuto  vero  specialmente 
in  Inghilterra.  Imperocché  Carmichael  Smyth,  come  già  dicemmo, 
nel  1780  otteneva  dal  Parlamento  la  facoltà  di  usare  a  un  tale 
intento  i  vapori  d'  acido  nitroso  e  nitrico  nelle  prigioni  di  Win- 
chester, dove  un  tifo  maligno  faceva  strage  nei  prigionieri  spa- 
gnuoli,  dei  quali  in  soli  tre  mesi  venne  distrutto  una  settima  parte. 
Di  poi  questo  metodo  di  disinfezione  venne  esteso  agli  ospedali,  ed 
alle  navi;  e  fu  trovato  dagli  inglesi  tanto  efficace  ed  utile,  che 
fu  quasi  ritenuto  per  una  delle  più  utili  scoperte.  Però  sul  con- 
tinente, quantunque  si  tentasse  in  molti  luoghi  questo  metodo 
inglese  non  attechi  quanto  quello  del  Moneaux.  Del  resto  i  vapori 
nitrosi  disinfettanti  si  ottengono  facendo  reagire  l'acido  solforico 
sul  nitro,  0  azotato  di  potassa,  nella  proporzione  di  parti  eguali  di 
amendue.  Si  ritiene  che  con  mezz'oncia  per  ognuno  di  questi  due 
ingredienti  si  può  completamente  disinfettare  1'  aria  di  un  am- 
biente del  volume  di  1000  piedi  cubici.  Quando  fosse  il  caso 
di  disinfettare  locali  piìi  vasti,  piuttosto  che  crescere  la  quantità 
dei  due  ingredienti  in  proporzioni  maggiori,  meglio  sarebbe  mol- 
tiplicare il  numero  delle  scodelle,  ritenendo  la  proporzione  stessa 
ora  indicata,  di  raezz'  oncia  cioè  per  ciascuno. 

Del  resto  nessun  dubbio  che  questi  acidi,  il  solforico,  (ò  solfo- 
roso, il  nitroso  e  il  nitrico,  al  pari  del  cloridrico  operano  efficace- 
mente sulle  materie  organiche,  ammoniacali  o  col  neutralizzarle, 
0  col  mutarne  essenzialmente  la  loro  chimica  composizione. 
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Questa  osservazione  venne  in  parte  conosciuta  anche  dagli 
antichi,  quantunque  non  avessero  poi  mezzo  di  dimostrare  la  verità 
per  via  di  prove  sperimentali ,  riserbate  alla  chimica  odierna. 
Essi  ritenevano  che  gli  acidi  in  generale  avessero  la  virtù  di 
decomporre,  di  sciogliere,  e  distruggere  il  contagio  od  il  miasma. 
Di  qui  quella  popolarità  che  per  tanto  tempo  ebbe  il  famoso 
acelo  dei  quattro  ladri,  e  l'uso  poi  invalso  di  bagnare  o  immer- 
gere neir  aceto  monete,  carte  ed  altri  oggetti  provenienti  dai 
luoghi  0  sospetti,  o  travagliati  da  qualche  malattia  contagiosa. 

Anche  oggi  in  alcuni  lazzaretti  (  V.  Lazzaretti  )  si  usa  di 
esporre  e  merci,  ed  effetti  personali,  e  oggetti  diversi  ai  vapori 
dell'  acido  solforoso  nello  scopo  di  disinfettarli;  ma  questo  mezzo 
non  è  generalmente  adottato,  attesa  l'azione  sua  irritante  sulla 
mucosa  bronchiale  per  cui  riesce  insopportabile  a  quelli  che  de- 
vono praticare  siffatte  disinfezioni.  Che  se  non  fosse  questa  cir- 
costanza niun  dubbio  sulla  grande  efficacia  che  i  due  acidi  sol- 
foroso e  nitroso  spiegano  come  disinfettanti,  col  disossidamento 
delle  materie  organiche  da  essi  investite,  e  mutate. 

Qualunque  poi  sia  il  metodo  di  disinfezione  dell'aria  che  si  ado- 
peri, 0  siano  cioè  i  vapori  acidi,  muriatici,  solforosi,  nitrosi;  op- 
pure il  cloro  gazoso  che  si  faccia  svolgere  dalla  soluzione  lenta 
dei  cloruri  e  ipocloriti  alcalini,  deesi  non  dimenticare  mai  che 
l'azione  disinfettante  di  questi  mezzi  dee  combinarsi  poi  sempre 
con  un  buon  sistema  di  aereazìone  e  ventilazione  dei  luoghi 
disinfettati,  senza  di  che  ogni  metodo  di  disinfezione  fallisce. 

DISINFEZIONE  DELLE  MATERIE  FECALL 

Non  meno  sentito  è  il  bisogno  di  un  pronto  metodo  di  dis- 
infezione per  le  materie  escrementizie  solide,  che  si  depositano 
nei  cessi,  nelle  latrine,  cloache,  fogne,  e  serbatoi  diversi,  da 
cui  derivano  per  1'  ordinario  le  cause  di  insalubrità  e  di  infe- 
zione delle  private  abitazioni.  Le  quali  cause  tanto  più  facilmente 
operano,  e  in  una  proporzione  maggiore,  in  quanto  che  sono 
agevolate  nel  loro  perenne  svolgimento  dalla  pessima  costruzione 
appunto  dei  cessi,  e  delle  latrine  (V.  Latrine). 

Il  fetore  che  spandono  le  materie  fecali,  massime  quando  sono 
macerate  nei  liquidi  escrementizii  e  con  una  temperatura  variabile 
dai  12°  ai  15°  o  20°  del  centigrado,  devesi  in  parie  alla  volatilizza- 
zione del  carbonaio  d'  ammoniaca,  e  in  parte  al  gas  solfidrico,  il 
quale  si  forma  a  spese  dello  zolfo  contenuto  nelle  materie  organiche 
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putride,  e  dei!' idrogeno  che  sempre  sì  va  sviluppando  dalle 
medesime.  Vari  mezzi  e  melodi  disinfettanti  vennero  proposti  in 
questi  ultimi  anni  più  o  meno  efficaci,  che  l'esperienza  ha  poi 
falli  adottare,  e  che  oggi  vengono  generalmente  impiegali  a  un 
tale  uopo.  Se  non  che  essendo  in  ogni  quislione  di  disinfezione 
delle  materie  putride  animali  riuniti  gli  interessi  dell'igiene  con 
quelli  doH'industria  agricola,  e  cogli  economici,  bisogna  ritenere 
che  di  tutti  mezzi  e  metodi  proposti  dovrà  aversi  per  il  migliore 
e  preferibile  quello,  il  quale: 

1.  Otterrà  più  prontamente  l'effetto; 

2.  Lo  otterrà  col  minore  dispendio  possibile; 

3.  Lo  otterrà  senza  dispersione  alcuna,  o  con  pochissima, 
dei  prodotti  ammoniacali,  effetto  della  putrida  decomposizione. 
Vediamo  ora  brevemente  quale  dei  vari  melodi  proposti  riunisca 
in  se  pili  degli  altri  questa  triplice  prerogativa. 

Nel  1845  il  sig.  Schatmann,  distinto  chimico-agronomo  com- 
municava  al  comizio  agricola  di  Bouxviller  il  suo  metodo  di 
disinfettare  le  materie  fecali  umane,  consistente  nel  saturarle  con 
una  soluzione  di  protosolfato  ferrico,  il  quale  mescolandosi  alle 
medesime  si  decompone;  !'  acido  solforico  di  esso  va  a  saturare 
r  ammoniaca  formando  il  solfato  ammoniacale  che  non  da  odore; 
e  il  ferro  rimasto  libero  combinasi  allo  zolfo  formando  un  sol- 
furo, il  quale  impedisce  che  si  generi  il  gas  solfidrico,  così  am- 
morbatore,  e  deleterio.  Quando  le  materie  fecali  sieno  state  trat- 
tate col  solfato  ferrico,  non  conservano  più  che  un  tenue  odore|> 
il  quale  nulla  ha  di  ributtante,  e  che  non  impedisce  il  loro 
traslocamenlo  senza  che  i  vuotacessi  abbiano  a  rimanerne  di- 
sturbali od  offesi.  Il  solfato  ferrico  di  qualità  scadente  {vetriolo 
verde  del  commercio)  non  costando  che  dieci  centesimi  al  chi- 
logrammo, e  richiedendosene  piccole  dosi  per  saturare  le  materie 
fecali,  ben  vede  ognuno  che  la  efficacia  del  mezzo  va  congiunta 
al  pochissimo  suo  prezzo.  Oltredichè  i  prodotti  ammoniacali  ve- 
nendo a  questo  modo  fìssati,  ne  risulta  anche  il  terzo  vantaggio 
che  la  materia  fertilizzante  dell'ingrasso  non  viene  in  tal  guisa 
perduta,  o  diraiiuiiìa. 

Lu  altro  pregio  va  unito  ancora  a  questo  metodo,  e  si  è  la  grande 
facilità  di  impiegarlo,  per  cui  anche  il  più  inesperto,  anche  il 
più  rozzo  volgare  può  farne  uso,  e  ottenerne  l'effetto;  certe  la- 
trine mobib  0  sedie  chiuse  che  si  adopraao  nelle  caiceri ,  In 
Diìionario  d'Igtme.  Voi.  II.  y 
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altri  pubblici  slabilimenli,  o  anche  nelle  case  private,  e  dentro 
le  quali  si  conservano  per  un  giorno,  due  o  piìi,  secondo  i  luo- 
ghi e  le  circoslanze,  le  materie  fecali,  possono  rendersi  inodore 
alfallo  allorché  al  primo  indizio  di  puzza,  o  quando  si  accorge 
che  la  fermentazione  svolge  1'  ammoniaca ,  vi  si  cacci  dentro 
una  soluzione  di  solfato  ferrico;  così  pure  in  tanti  casi  di  ma- 
lattie (parlando  dell'igiene  privata)  nei  quali  l'infermo  o  per 
miseria,  o  sporcizie,  o  negligenza,  o  dimenticanza,  o  per  effetto 
della  malattia  slessa  è  costretto  a  tenere  vicino  al  letto,  o  sotto 
il  letto  vasi  contenenti  materie  escrementizie,  la  cui  fermentazione 
svolge  poi  fetori  ributtanti,  che  ammorbano  e  medico  e  assistenti, 
una  porzione  di  solfato  ferrico  sciolto  può  impedire  la  putrida 
fermentazione,  e  togliere  così  una  delle  cause  più  infettanti  l'aria 
locale.  In  tutti  i  casi  poi  con  questo  metodo  si  rende  facilissimo 
il  vuotamenlo  dei  serbatoi  che  contengono  simili  materie,  non  che 
possibilissimo  il  trasporlo  anche  lontano,  e  lo  spargimento  loro  sui 
terreni  ove  1'  acqua  le  diluisce  senza  che  si  sprigioni  piìi  odore 
disgustoso  di  alcuna  guisa,  e  dove  esse  conservano  pur  sempre 
la  loro  virtù  fertilizzante. 

Altro  metodo  di  disinfezione  è  quello  del  Salmon,  che  con- 
siste neir  uso  del  carbone  minutissimamente  polverizzato,  e  di 
cui  abbiamo  già  altrove  fatto  discorso  (V.  Carbone — V.  Antisettici). 

Darcet  invece  sostituisce  la  cenere  di  torba  al  carbone  ani- 
male; ma  i  risultali  non  sono  così  soddisfacenti,  nè  sempre  si- 
curi, come  cogli  altri  mezzi  indicali. 

Siret  insegna  di  sciogliere  in  due  chilogrammi  d'  acqua  un 
chilogramma  di  polvere  composta  di  carbone,  di  solfato  di  zinco 
e  di  solfato  ferrico;  il  miscuglio  disciollo  si  sparge  sulle  mate- 
rie fecali,  e  la  disinfezione  si  ottiene. 

Ma  con  questo  metodo  noi  abbiamo  una  spesa  maggiore  senza 
un  vantfAggio  di  più;  il  vetriolo  biauc(j  non  vale  il  merito  del 
verde;  e  d'  altronde  questa  polvere  così  composta  vale  di  più 
del  semplice  solfalo  ferrico. 

I  signori  Kraff  e  Suquet  poi  impiegano  1'  idrato  di  protossido 
di  ferro  per  disinfettare  le  materie  fecali  fino  a  tanto  che  queste 
sono  permanenti  nelle  latrine,  o  per  fabbricare  i  sali  ammonia- 
cali, e  il  nero  animalizzato  o  la  poudrette  come  viene  chiamato 
in  Francia.  Questo  metodo  di  disinfezione  però  non  è  completo 
se  non  quando  le  materie  e  solide  e  liquide  delle  latrine  ven- 
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noro  trasporlale  allo  slabiiiiiieiilo  (V.  Guano  artificiale).  Allora 
le  materie  solide  sono  rese  afl'allo  inodore,  consolidate  maggior- 
mente, riducendole  in  forma  di  jMni;  e  le  materie  liquide  sono 
trattate  coli'  idrato  di  calce,  che  fa  svolgere"  1'  ammoniaca,  Del- 
l' allo  che  fa  precipitare  lo  sostanze  organiche  che  tenevano  in 
sos[)ensione.  Anche  questo  raolodo  riunisce  il  triplice  vantaggio 
presentalo  da  quello  di  Chatmann,  massime  sotto  il  rapporto  del- 
l' igiene  pubblica;  per  cui  noi  lo  raccomandiamo  quanto  1'  altro, 
avendo  veduto  per  esperienza  fattane  la  sua  convenienza  ed 
utilità. 

DISINFEZIOiNE  DELLE  MERCI  ED  OGGETTI. 

Nelle  calamitose  circostanze  di  epidemie  contagiose,  o  nel 
caso  che  malattie  giudicate  trasmissibili  si  manifestino  a  bordo 
delle  navi,  nelle  carceri,  negli  ospedali,  non  solamente  sono  e- 
spurgali  i  luoghi  infetti,  ma  gli  oggetti  stessi  che  furono  a  contatto 
dei  malati,  o  dei  morti,  ed  anche  le  merci  diverse  che  erano  sulla 
nave  infetta,  debbono  essere  egualmente  espurgate,  disinfettate. 
Questa  pratica  poi  è  di  stile  nei  Lazzaretti  (V.  Lazzaretti),  ove 
si  scontano  le  quarantene  (V.  Quarantene);  e  la  nuova  riforma 
sanitaria  la  ha  pienamente  sanzionala. 

La  necessità  di  questa  purificazione  delle  merci,  ed  oggetti 
diversi  di  provenienza  sospetta  si  desume  dalla  opinione  gene- 
ralmente invalsa,  che  queste  merci  od  oggetti  possano  essere 
impregnate,  imbevute,  contenere,  comunque,  il  principio  conta- 
gioso, trasmissibile,  generatore  del  morbo.  Noi  non  vogliamo  qui 
discutere  la  verità,  o  falsila  di  questa  opinione  generale,  che 
abbiamo  già  toccata  altrove  (V.  Contagio);  noi  non  facciamo  che 
enunciare  il  fatto. 

Per  ottenere  la  disinfezione  delle  mercanzie,  ed  effetti  si  im- 
piegano diversi  procedimenti,  e  si  adoperano  mezzi  diversi.  Ge- 
neralmente si  ritiene  che  i  vapori  acidi,  muriatici,  o  nitrosi,  e 
che  il  cloro  gazoso,  che  abbiamo  veduti  agire  potentemente  sul- 
l'aria infella,  debbano  egualmente  giovare  per  distruggere  i  germi, 
0  principii  contagiosi  annidati  nelle  mercanzie,  e  nelle  robe.  E 
però  in  molle  circostanze,  anzi  usualmente,  una  parie  di  questi 
vengono  assoggettali,  massime  nei  casi  più  gravi,  alla  diretta 
azione  de!  cloro,  o  dei  vapori  acidi  ricordati.  Ma  non  sempre 
si  può,  0  si  dee  a  questi  mezzi  ricorrere  per  ogni  pfMìere  di 
mercanzie,  e  di  oggelli.  Noi  sappiamo  che  questi  polendu  essere 
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di  natura  animale,  vegetale  o  minerale,' vàrinmaaie  colorite,  fre- 
sche 0  secche,  diversamente  foggiale,  V  azione  del  cloro  e  dei 
vapori  acidi  raineraìi  potrebbe  nuocere  alla  loro  natura,  o  col 
distruggerne  la  materia  colorante,  o  coH'aUerarne  il  tessuto,  come 
appunto  fa  il  cloro,  e  fanno  gli  acidi  ricordali.  Conviene  adun- 
que avere  disponibili  altri  mezzi  di  disinfezione,  che  possano 
essere  impiegati  senza  pregiudizio  delle  merci  od  oggetti  che  si 
debbono  disinfettare. 

Uno  dei  mezzi  più  comuni,  più  facili,  più  da  tempo  usati  si 
è  quello  dello  sciorinaraenlo  delle  mercanzie,  e  degli  oggetti 
personali,  ed  altri  all'aria  libera,  al  sole  che  e  sul  bordo,  e  nei 
lazzaretti,  e  nei  pubblici  e  privati  stabilimenti  si  opera  per  ore, 
0  per  giorni.  Il  Regolamento  sanitario  internazionale  non  sola- 
mente ha  consecrala  col  suo  voto  questa  antica  pratica,  ma  si 
può  dire  che  V  ha  resa  maggiormente  importante  colle  sue  re- 
gole e  prescrizioni.  Imperocché  le  misure  igieniche  che  ha  rese 
obbligatorie  per  tutti  i  bastimenti,  e  per  qualunque  caso,  po- 
sano per  la  massima  parte  su  questa  pratica  salutare,  ciò  è  a  dire 
la  acreazione,  ed  esposizione  all'aria  libera  per  un  dato  tempo 
degli  oggetti,  e  mercanzie  cadute  in  sospetto  dì  infezione,  o  in 
pericolo  di  rimanere  infette. 

Altro  facile  mezzo  di  disinfezioiie  delle  robe  contaminale  con- 
siste nella  lavatura  ,  o  nella  immersione  delle  medesime ,  vuoi 
nell'acqua  semplice,  vuoi  nell'acqua  saponacea,  o  nella  liscivia 
comune,  oppure  nell'acqua  clorurata,  o  in  quella  del  mare. 

Se  non  che  questa  operazione  non  è  sempre  eseguibile  su 
tutte  quante  le  merci  ed  oggetti  ;  passi  per  le  lingerie,  per  le 
tele  ed  effclii  personali  di  indumento  ,  ma  una  moltitudine  di 
altre  merci  non  comportano  nè  lavatura,  uè  immersione  nell'acqua 
di  qualunque  specie,  perchè  sarebbero  alterale  o  guaste. 

Ma  un  metodo  facile  pur  esso  ueiie  sue  applicazioni,  il  quale 
può  essere  adoperato  senza  alcun  pregiU(iizio  o  detrimento  per 
una  numerosa  serie  di  oggetti ,  e  di  merci,  si  è  il  calorico  a 
grado  elevatissimo.  Un  medico  inglese,  il  doli.  Henry  di  Man- 
chester osservava,  che  i  geruii  produttori  delle  malalUe  sicura- 
mente contagiose  e  trasmissibili  quali  soao  il  vaiuolo,  la  scarlat- 
tina ed  altre  simili,  potevano  rendersi  inerti  affatto,  esponendoli 
ad  alte  temperature,  Volendo  fare  applicazione  di  questo  prin- 
cipio al  caso  delle  merci  supposte  inquinate  da  alcr.no  di  quei 
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germi,  pensò  prima  di  assicurarsi  con  appositi  esperimenti  se  il 
cotone  gregio,  e  le  tele  bianche,  o  colorite  pur  di  colono,  non  che 
i  vari  tessuti  formali  con  questo  filo  per  farne  vestimenta  od 
altre,  si  alteravano  esponendoli  per  diverse  ore  ad  una  tempe- 
ratura di  circa  21 del  termometro  di  Fahrenheit,  che  è  quello 
della  ebullizione  dell'acqua,  ed  anche  ad  una  più  elevata,  fino 
a  250°,  e  trovò  che  uon  avveniva  alterazione  di  sorla  alcuna. 

Allora  volle  procedere  ad  esperimenti  diretti  sulla  azione  di 
elevate  temperature  applicale  a  materie  contagiose  trasmissibili 
per  vederne  le  modificazioni  loro  sotto  il  rapporto  della  più  o 
meno  facile  trasmissibilità. 

Egli  verificò  quindi  che  l'umore  vaccino  (V.  Vaccino),  esposto 
a  graduale  temperature  fino  a  120°  del  lermomelro  di  Farhe- 
neith,  equivalenti  a  circa  48°  del  centigrado,  poteva  ancora  tras- 
mettere la  malattia;  ma  che  questo  non  avveniva  più  dopo  essere 
stato  esposto  ad  una  temperatura  —  1 40*>,  corrispondente  a  60° 
del  centigrado.  Una  caraiciuola  di  flanella  fatta  indossare  da  un 
infermo  di  tifo  ben  caratterizzalo,  mentre  la  malattia  era  tra  il 
10  e  r  11  giorno,  venne  dopo  sottoposta  per  quasi  due  ore  ad 
una  temperatura— 204",  di  Fahrenheit,  equivalente  a  95*'  del  cen- 
tigrado; quindi  venne  falla  indossare,  e  tenuta  per  due  ore  sotto  le 
narici  di  individuo  sano,  senza  che  questi  contraesse  la  malattia. 

Un  altro  corpetto  di  flanella  tenuto  per  vari  giorni  da  un 
ammalato  di  tifo  grave,  venne  chiuso  ermeticamente  in  una  sca- 
tola e  tenutovi  per  26  giorni;  quindi  sottoposto  ad  elevata  tem- 
peratura, poscia  fatto  indossare  da  persona  sana,  che  non  ne 
ebbe  molestia  di  sorta. 

Otto  camicie  di  flanella  indossate  da  fanciulli  aO'elli  da  scar- 
lattina ben  dichiarata,  dopo  essere  state  esposte  per  diverse  ore 
ad  elevale  temperature,  vennero  falle  indossare  ad  altri  olio 
fanciulli  sani,  e  che  non  avevano  mai  avuta  la  scarlattina,  senza 
che  avessero  per  ciò  a  contrarla. 

Da  questi  esperimenti,  e  da  molti  altri  ancora  che  il  dottore 
Henry  istituiva  sopra  materie  veslimentali  state  a  contatto,  o 
indossale  da  infermi  di  vainolo,  di  tifo,  di  scarlattina,  egli  traeva 
r  induzione  che  sottoposte  le  malerie  stesse  ad  una  tempera- 
tura di  200°  del  lermomelro  di  Fahrenheit,  equivalente  a  93° 
del  centigrado,  i  principii  contagiosi  irasraissibili  esistenti  nelle 
malerie  stesse,  vengono  distrutti. 
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Quindi  facendo  confronto  fra  l'azione  disinfellante  dfl  cloro  e 
dei  vapori  acidi  minerali  che  si  sono  già  indicati,  e  quella  che 
spiega  il  calorico,  trovava  molto  superiore  quesl'  ultima,  e  molto 
più  efficace,  in  quanto  che  non  è  paragonabile  Y  investimento 
che  opera  con  rapidità,  e  nel  modo  il  più  completo  codesto  im- 
ponderabile, che  non  lascia  particella  dell'  oggetto  o  del  corpo 
da  esso  investito  senza  farle  subire  la  sua  azione  immediata. 

L'applicazione  pratica  però  di  questo  principio  venne  dal- 
l' Henry  limitata  alla  disinfezione  di  quelle  merci  o  mercanzie 
che  in  linguaggio  quaranlenario  chiamansi  suscettibili,  quali  sono 
le  veslimenta  tutte,  le  coperte  e  finimenti  dei  letti,  e  tutte  quelle 
tele  0  tessuti  che  la  lavatura  o  la  immersione  nelle  acque  cloru- 
rate 0  marine,  guasterebbe,  o  altererebbe  comunque,  qualora 
fossero  sottoposte  o  a  questo  genere  di  disinfezione,  od  anche 
all'  azione  diretta  del  cloro  gazoso.  E  in  tale  scopo  egli  ideava 
un  apparalo  semplicissimo,  composto  di  due  vasi  metallici,  o  di 
rame  o  di  ferro  stagnato,  in  mezzo  ai  quali  faceva  passare  il 
vapore ,  con  cui  egli  communicava  il  calore  ai  corpi  od  og- 
getti sottoposti  alla  disinfezione.  Noi  non  diremo  ora  se  i  fatti 
posteriori  abbiano  confermata  positivamente  la  dislruggibilitk  con 
questo  mezzo  dei  germi,  o  principii  contagiosi  trasmissibili,  per- 
chè ignoriamo  se  siansi  ripetuti  sopra  più  ampia  scala  (ciò  che 
nel  caso  avrebbesi  dovuto  fare)  gli  esperimenti  di  questo  medico 
inglese.  Solo  diremo,  che  il  principio  da  cui  esso  è  parlilo  non 
può  essere  messo  in  dubbio,  perchè  nessuno  ignora  l' azione 
dislruggitrice  del  calore  applicalo  alle  materie  organiche,  o  ve- 
getali, od  animali,  quando  esso  sia  spinto  a  gradi  elevati.  E  sic- 
come nella  pratica  dei  Lazzaretti,  anche  sotto  l'attuale  regime  sa- 
nitario (V.  Lazzaretti),  necessita  di  applicare  alla  disinfezione  delle 
mercanzie,  e  delle  robe  diverse  quei  mezzi  che  la  scienza  e  la 
esperienza  ci  dimostrano  i  più  innocui  alla  natura  loro;  così  noi 
crediamo  che  il  calorico  saviamente  applicalo  a  un  tale  scopo 
possa,  e  debba  essere  annoveralo  fra  i  piij  efficaci  ed  innocui 
mezzi  disinfettanti. 

Volendo  tirare  poi  qualche  conclusione  dalle  cose  esposte  in- 
torno a  tutti  questi  mezzi  stessi,  dei  quali  si  è  tracciata  la  storia, 
diremo,  che  bisogna  fare  una  distinzione  tra  disinfettanti  ed  an- 
tisettici ,  dei  quali  ultimi  già  parlammo  in  articolo  separalo 
(  V.  Antisettici  ). 
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Quanto  ai  disinfettanti  noi  abbiamo  i  seguenti  che  si  possono 
sempre  più  o  meno  utilraenle  impiegare: 

1.  (ìli  alcali  caustici  come  sono  la  potassa,  la  sodd,  \à  calce, 
i  quali  decompongono  le  sostanze  organiche,  svolgendo  l'am- 
moniaca, che  per  V  azione  dell'  aria  atmosferica  viene  poi  tra- 
mutala in  acido  nitrico  che  si  combina  ad  alcuna  di  queste  basi; 
le  quali  poi  servono  a  neutralizzare  e  il  gas  acido  carbonico,  ed 
il  solfidrico  svolgenlisi  più  o  meno  dai  luoghi  infetti;  e  sotto 
quest'  ultimo  rapporto  vale  a  neutralizzarli  pure  l' ammoniaca 
caustica.  Colle  soluzioni  più  o  meno  allungate  dei  detti  alcali 
noi  possiamo  aspergere,  lavare,  pulire  oggetti,  pavimenti,  pietre 
e  simili;  se  non  si  vogliono  lavare  si  possono  spolverare  con  calce 
oppure  ripulire  con  soda  caustica,  o  con  sapone  di  potassa. 
Quando  poi  queste  sostanze  alcaline  stesse  si  usino,  non  più 
come  disinfettanti,  ma  come  antisettici,  per  arrestare  cioè  la 
fermentazione  putrida  delle  materie  organiche,  la  loro  efficacia 
si  spiega  saturando  i  diversi  acidi  organici,  che  sono  ancora 
poco  studiali  e  poco  conosciuti  in  onta  ai  progressi  luminosi 
della  chimica  odierna. 

2.  Gli  acidi  minerali.  I  vapori  di  acido  idroclon'co,  quelli 
(\e\V  acido  solforico,  e  solforoso,  quelli  àeW  acido ^  nitrico  e  ni- 
troso, sono  energici  mezzi  disinfellanti,  come  si  è  veduto.  Que- 
si'  ultimo  poi  è  generalmente  troppo  poco  apprezzalo;  e  questo 
a  torto,  dappoiché  sappiamo,  che  esso  spiega  sovra  certi  corpi 
e  combinazioni  organiche  azione  energica  più  del  cloro  stesso; 
ollrecchè  costa  pochissimo  in  commercio.  Per  disinfettare  vasti 
locali  noi  crediamo  che  possa  questo  mezzo  essere  preferito 
agli  altri  sotto  il  duplice  rapporto  dell'efficacia,  e  dell'economia. 

3.  il  cloro  acido  e  il  cloro  gazoso,  vale  a  dire  o  combinato 
come  si  ha  secondo  il  metodo  del  Guylon,  o  semplice  secondo 
quello  del  Fourcroy,  non  che  i  vari  ipocloriti  alcalini,  e  cloruri 
diversi,  sono  giudicati  i  migliori  mezzi  disinfellanti,  e  sono  per 
conseguenza  i  più  comunemente  adoperali.  Bisogna  però  avere 
presente  sempre  1'  avvertenza,  che  il  cloro  per  isvolgersi  meglio 
abbisogna  della  luce;  ed  è  perciò  che  agisce,  a  parità  di  cir- 
ct>stanze,  con  minor  forza  noi  sotlerranei,  come  sepolcri,  cantine, 
cave,  nelle  capanne  basse  ed  oscure,  giù  in  fondo  nella  stiva 
delle  navi,  dove  insomma  poco  o  nissuno  effetto  vi  esercita  la 
luce  solare. 
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Volendo  riunire  insieme  i  vantaggi  del  cloro  e  delli  acidi 
dianzi  rammentati,  si  impiegano  i  vapori  disinfettanti  AeWacqua 
regia,  o  acido  idro-cloro-nilrioo,  e  T  effetto  è  pronto  e  sicuro. 

4.  Il  calorico  portato  ad  elevata  temperatura  può  essere 
utilmente  impiegato  nella  disinfezione  delle  merci  e  degli  oggetti 
tutti,  che  dall'  azione  dei  mezzi  indicali  potrebbero  essere  guasti 
0  alterali. 

5.  L'  applicazione  dei  mezzi  stessi  può  farsi  tanto  per  via 
umida,  quanto  per  via  secca,  giusta  i  casi  e  le  circostanze. 

6.  In  ogni  metodo  di  disinfezione  bisogna  sempre  usare  e 
far  calcolo  sovra  un  buon  sistema  di  aereazione,  e  ventilazione. 

DISOSSIGENAZIONE  DEI  METALLI. 

Chiamasi  disossigenazione  quella  operazione  con  la  quale  da 
un  ossido ,  0  da  un  acido  metallico  si  svincola  l'ossigeno  che 
vi  è  combinato,  e  che  relativamente  ai  metalli,  ha  nome  anche 
speciale  di  riduzione,  perchè  il  metallo  allora  trovasi  ridotto  allo 
stato  suo  naturale.  Si  fa  però  eccezione  per  l  ossido  di  mercurio, 
giacché  comunemente  chiamasi  rivivifìcazione  la  riduzione  .«ua 
allo  stato  raelailico.  Questa  operazione  occorre  frequente  nelle 
grandi  olBcine  raotallurgiche,  ove  si  fondono,  e  si  combinano 
metalli,  e  richiede  alte  temperature  (V.  Metalli,  Metallubgia  ecc.). 

DISPENSARIL 

Codesta  parola  d'origine  francese,  quanto  al  suo  valore  igienico, 
è  stala  introdotta  in  questi  ultimi  anni,  per  voler  indicare  quei 
luoghi  destinati  dalla  carità  pubblica  o  privata  alla  distribuzione 
di  soccorsi  medici,  tanto  per  mezzo  di  somministrazioni  farma- 
ceutiche, od  altre,  quanto  di  consultazioni,  e  di  operazioni  medico- 
chirurgiche  gratuite  a  tutti  quegli  ammalali  poveri  della  città, 
la  cui  infermità  permette  loro  di  potersi  recare  personalmente 
ai  detti  luoghi,  o  che  non  vogliono  entrare  negli  ospedali,  o  farsi 
curare  al  loro  domicilio. 

Siffatti  luoghi,  che  solamente  nelle  grandi  città  si  possono  sta- 
bilire ,  sono  altrettanti  centri  di  richiamo  a  cui  la  popolazione 
povera,  e  la  povertà  vergognosa  possono  rivolgersi  per  avere 
non  solo  mezzi  di  soccorso  medico  ,  chirurgico ,  farmaceutico , 
ostetrico,  od  altro;  ma  ex.iandio  per  trovarvi  un  rifugio  in  qua- 
lunque evento  o  circostanza  straordinaria  di  malattia  repentina, 
accidentale,  essendo  il  dispensario  sempre  aperto  ad  ogni  ora 
per  qualunque  genere  di  assistenza  e  di  bisogno. 
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Io  Francia,  e  a  Parigi  spiiciaimente,  l'origine  di  questi  dispen- 
sari fa  dalla  necessità  di  provvedere  a  visite  regolari  delle  pro- 
stitute (V.  Prostituzione);  per  cui  i  inedici  delegati  alle  dette 
visite  pensarono  di  riunirsi  in  un  luogo  centrale,  ed  ivi  facendo 
il  loro  turno  rispettivo  in  ore  diverse  della  giornata  essere  pronti 
0  a  visite  o  a  consulti,  che  fossero  loro  richiesti  dalle  donne 
pubbliche  infette. 

In  Italia  questa  istituzione  esiste  da  antichissimo  tempo  in  pres- 
soché tutte  le  città  principali,  quantunque  corra  sotto  nomi  di- 
versi. Luoghi  più  0  meno  centrali ,  e  diversi ,  sparsi  nei  varii 
quartieri,  dove  i  poveri  cittadini  possano  o  in  qualunque  ora 
della  giornata,  oppure  in  ore  determinate,  rinvenire  il  soccorso 
medico,  chirurgico,  farmaceutico  o  immediatamente  per  la  per- 
sona che  vi  ricorro,  o  per  altri  al  risiìeitivo  domicilio,  esistono 
molli.  Si  può  dire  anzi  che  non  vi  ha  città  italiana  un  po'  co- 
spicua che  non  ne  abbia  alcuno  o  sotto  un  nome,  o  sotto  l'altro; 
certamente  poi  ve  ne  ha  in  tutte  le  città  capitali.  Dispensarli  in 
vece  per  la  prostituzione  non  ss  trovano  fra  noi  generalmente  ; 
non  è  che  da  qualche  anno  che  si  tenta  di  far  prevalere  l'idea 
parigina  anche  fra  noi  ;  e  vedremo  a  suo  luogo  i  risultati  di 
questi  tentativi  finora  fatti  (V.  Prostituzione). 

Del  resto  noi  crediamo  che  un  Dispensario  nel  vero  e  più 
esteso  senso  di  questa  non  italiana  parola  ,  il  quale  possa  es- 
sere proposto  come  modello  o  tipo  degno  di  imitazione  sotto 
tutti  i  rapporti,  non  si  trovi  chea  Milano.  Quello  che  a  Torino 
si  ha  sotto  a  questo  nome  stesso  non  è  che  privalo,  e  per  le  sole 
malattie  degli  occhi  ;  Torino  però ,  come  Genova  tiene  altri 
modi  di  distribuzione  dei  soccorsi  medici  ai  poveri ,  che  si 
curano  a  domicilio ,  per  cui  splende  lucìinosamente  la  carità 
cilladina. 

Ma  il  Luogo  Pio,  detto  di  5.  Corona  in  Milano,  la  cui  fonda- 
zione risale  fino  al  1  497,  adempie  al  moltiplice  scopo  caritate- 
vole nel  modo  il  più  esteso  che  mai.  Dopo  il  1796  venne  questo 
pio  istituto  amministrato  insieme  all'  ospedale  maggiore,  quan- 
tunque con  separazione  di  registri  pel  rispettivo  patrimonio,  e 
di  attribuzioni  del  medico  direttore  de!  pio  stabilimento,  e  del 
regio  amministratore. 

Al  questo  pio  luogo  si  trovano  addetti  sei  medici  di  prima 
classe,  sei  di  seconda,  oltre  olio  supplementari,  con  servigio  però 
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promiscuo  nell'  ospedale;  e  vi  hanno  soi  chirurghi  ordinari,  do- 
dici vice -chirurghi,  e  sei  levatrici.  Le  medicine  sono  distribuite 
graluilaraente  dalla  farmacia  dell'ospedale.  La  cillà  è  divisa  in 
sei  quartieri;  e  ogni  quartiere  poi  in  esterno  ed  interno;  vi  ha 
un  medico  per  ogni  quartiere,  e  dove  ha  residenza  ;  e  dei  due, 
cioè  l'ordinario ,  o  di  prima  classe,  e  quello  di  seconda;  il  pri- 
mo cura  nella  parte  interna  del  quarlÌLMC,  1'  altro  nella  parie 
cosi  delta  esterna  del  medesimo;  ed  è  poi  fino  dal  1774  sta- 
bilito per  norma,  doversi  questi  medici,  e  chirurghi  riunire 
insieme  ogni  uno  o  due  mesi  in  conferenza  per  dare  sotto  la 
presidenza  del  direttore,  che  è  pure  il  capo  dell'ospedale  mag- 
giore, conto  delle  malattie  rispettivamente  curate  nel  mese,  o 
bimestre  precedente. 

Ma  il  Dispensario  propriamente  detto  ,  ed  unito  a  questo  isti- 
tuto si  trova  sulla  piazza  di  S.  Sepolcro,  al  N.  3173,  poco 
lungi  dall'  ospedal  maggiore.  Sulla  porla  di  quella  casa  acqui- 
stala nel  1577  dal  pio  luogo  si  leggeva  la  seguente  iscrizione: 
«  Christo  Redemptori  sacro  nomine  dicala  societas,  Me  pauperibns, 
«  maximeque  aegrolanlibus  ^  opportuna  subsidia  liberalitate  elargitiir 
«  MDXL.».  Ivi  è  stabilita  per  due  ore  e  in  ogni  mattina  la  residenza 
dei  medici  e  dei  chirurghi  addetti  all'Opera  Pia;  e  anche  tre  sa- 
cerdoti debbono  trovarvisi  per  ricevere  tulle  le  domande  di  as  - 
sislenza  religiosa  da  prestare  agli  ammalati  a  domicilio.  Ivi  ludi 
i  poveri  che  vogliono  e  possono  andare  al  Dispensario  per  con- 
sultare i  medici,  0  per  aver  cura  e  soccorsi  farmaceutici,  accor- 
rono nelle  ore  stabilite.  Ne  solamente  sono  ammessi  i  più  po- 
veri a  questo  benefizio ,  ma  anche  i  forestieri  aventi  stabile 
domicilio  in  .filano,  gli  artigiani,  o  esercenti  professioni  civili, 
0  arti  liberali,  non  aventi  meno  di  quattro  figli,  i  sordo-muti 
poveri,  e  gli  allievi  della  R.  Accademia  di  ballo,  e  le  figlie  ri- 
coverate in  altri  due  pii  stabilimenti.  Dal  1830  in  poi  la  vac- 
cinazione della  cillà  (V.  Vaccinazione)  venne  affidala  all'  opera 
dei  medici  di  S.  Corona;  i  quali  la  eseguiscono  in  ragione  di 
quattro  parrocchie  per  ciascuno. 

È  questo  il  più  grande  Dispensario  che  esista  fra  noi;  almeno 
non  sappiamo  se  in  altre  città  d'Italia  vi  abbia  il  secondo  che 
per  l'anlichità  della  sua  istituzione,  per  l'organizzazione  che  gli 
venne  data  dopo  le  tante  vicende  subite  sotto  i  vari  Governi  che 
pesarono  finora  su  Milano,  meriti  di  essere  mosso  al  suo  confronto. 
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Sappiamo  però  che  nelle  ciltà  nostre  abbondano,  Io  ripetiamo, 
islilali  di  questo  genere;  e  la  storia  esatta  e  completa  di  lutti 
i  pii  e  caritatevoli  istituti  italiani,  ove  fosse  in  un  corpo  solo 
riunita,  farebbe  più  di  ogni  altro  documento  prova  splendidis- 
sima delle  virtù  dei  padri  nostri,  continuate  nell'età  presente, 
e  potrebb'essere  proposta  ad  esempio  alle  altre  nazioni. 
DISSENTERIA  EPIDEMICA. 

Una  delle  malattie  che  più  flagellano  le  grandi  riunioni  di 
uomini  0  in  angusti  spazii  ,  o  in  località  insalubri ,  e  special- 
mente le  armate  in  campagna  ,  è  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  la  dis- 
senteria ,  che  appnnto  pel  suo  percuotere  un  gran  numero  di 
individui  ,  e  per  »»-ovare  alimento  locale  al  suo  propagarsi  dicesi 
epidemica. 

Questo  morbo  consiste  principalmente  in  un  profluvio  inte- 
stinale ,  e  sopratutto  degli  intestini  crassi ,  per  cui  si  hanno 
frequenti  deiezioni  alvine  di  materie  sierose,  sanguinolente,  mu- 
cose con  più  0  meu  forte  tenesmo  a!  retto  intestino,  e  bisogno 
quindi  tormentoso  di  scaricare  V  alvo  continuamente. 

Comunemente  egli  è  nel  terminare  della  calda  stagione  ,  o 
nel  principio  dell'  autunnale  che  più  predomina  fra  noi  ;  è  della 
però  la  malattia  dei  paesi ,  e  climi  caldi ,  quantunque  anche 
nei  freddi  ,  e  freddissimi  non  sia  ignorala. 

Si  crede  da  molti  che  una  delle  cause  più  comuni  per  farla 
nascere,  appunto  nella  calda  stagione,  sia  l'abuso  dei  frutti  acidi, 
mal  maturi,  a  cui  l'uomo  facilmente  si  abbandona  nei  mesi  di 
maggiore  arsura. 

L'  osservazione  e  1'  esperienza  però  ci  insegnano  non  essere 
sempre  vera  questa  opinione  rispetto  alla  dissenteria  che  si  os- 
serva sporadica  fra  noi,  ma  essere  poi  da  rifiutarsi  come  non  vera 
assolutamente  quanto  a  quella  che  diciamo  epidemica ,  e  che  si 
verifica  specialmente  nelle  armale.  Molli  medici  ritengonla'  in 
quesl'  ultimo  caso  prodotta,  è  quindi  trasmissibile  per  contagio 
(  V.  Contagio  ).  Anzi  dobbiamo  confessare  che  fu  piuttosto  per 
rispetto  ad  una  tale  opinione,  e  non  per  intima  convinzione  no- 
stra, che  noi  nella  tavola  delie  malattie  contagiose  (V.  Voi.  1, 
pag.  1041)  l'abbiamo  collocata  (ultima  però  di  tutte,  e  coll'ap- 
pelialivo  suo  ordinario  di  epidemica)  nella  terza  categoria  di 
queste  malattie,  vale  a  dire  delle  trasmissibili  più  per  via  indi- 
retta che  diretta,  cioè  nella  stessa  guisa  del  tifo  e  malattie  ana- 
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loghe  (V.  Tifo).  Del  resto  noi  siamo  intimamenle  persuasi  do- 
versi la  medesima  annoverare  fra  le  malallie  provenienti  pinltoslo 
da  infezione  che  non  da  conlagio  (V.  ìnfezione)  ;  e  questa  opi- 
nione nostra  viene  avvalorala  da  molle  e  recenti  osservazioni  dei 
medici  più  accreditati  e  italiani  e  stranieri. 

Se  non  che  giova  il  considerare  che  questa  forma  morbosa, 
allorché  assume  il  genio  epidemico  non  è  più  così  netta  e  in- 
dipendente come  quando  la  vediamo  invadere  sporadicamente 
or  r  uno  or  Y  altro  individuo  ;  nel  qual  caso  la  irritazione  o  la 
flogosi  della  mucosa  intestinale  si  appalesa  schiettamente  ,  e  se 
ne  può  misurare  la  forza  e  il  grado,  sia  che  proceda  in  modo 
acuto  ,  sia  in  modo  lento.  All'  incontro  nella  epidemica  non  la 
troviamo  mai ,  si  può  dire  ,  così  sola  che  o  non  proceda  fin  da 
principio  associata  o  complicata  ad  altre  malallie  generali  come 
sono  i  tifi,  le  febbri  inlermitlenti  ed  altre  febbri  maligne,  oche 
non  ne  formi  quasi  un  esilo,  mostrandosi  sul  loro  declinare,  o  dove 
non  si  presenti  quasi  ultimo  segno  di  quel  disordine  solido-umo- 
rale che  poco  a  poco  s' ingenera  nella  economia  organica  stata 
lungamente  sotlo  la  influfnza  di  cagioni  debilitanti  ,  snervanti, 
0  mefitiche.  In  lutti  questi  casi  si  è  certi  di  trovare  tale  una 
impronta  di  mutato  impasto  organico  negl'  infermi  ,  che  ferma 
subilo  r  attenzione  del  clinico  osservatore  più  assai  che  non 
possa  fare  la  forma  dissenterica  associata,  e  per  cui  si  è  bene 
spesso  costretti  a  variare,  o  a  non  usate  quel  metodo  curativo 
che  richiederebbe  la  dissenteria  se  fosse  sola  e  legittima. 

La  ragione  di  tanto  dissesto  organico  ed  umorale,  che  nella 
dissenteria  epidemica  ordinariamente  si  osserva  (ciò  che  non  suc- 
cede nella  sporadica),  sta  principalmente  nella  lenta,  lunga  e 
continuata  esposizione  del  corpo  all'azione  di  quelle  cause  locali, 
dipendenti  cioè  dal  suolo  ,  dall' ambiente  abitato  ,  o  dall'  atmo- 
sfera, 0  da!  clima,  e  specialmente  dalle  emanazioni  di  varia 
guisa  ,  alle  quali  si  tenne  esposto'  !'  individuo  per  più  o  men 
tempo.  Le  quali  cause  ben  vede  ognuno  si  raggruppano  insieme 
e  si  trovano  riunite  principalmente  nei  campi  militari  ,  nell'  as- 
sedio delle  fortezze,  nelle  angustie  d'una  prigione,  al  fondo 
di  una  nave,  là  dove  insomma  una  collezione  d'individui  vive 
stivala  in  breve  spazio,  mal  vestita  ,  mal  nutrita  ,  male  allog- 
giata ,  e  per  sovrappiù  travagliata  da  patemi  d'  animo  depri- 
menti. In  tutti  questi  casi  1"  eziologia  è  oltre  modo  complessa  ; 
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che  non  una  ,  ma  più  sono  !e  cause  ammorbatrici  ;  o  se  ìa 
dissenteria,  attesa  la  sua  forma  speciale,  si  è  quella  che  più  dà 
ueir  occhio  ,  e  che  più  dappresso  travaglia  e  abbatte  la  tem- 
pera anche  più  robusta ,  non  è  la  soia  però  ,  nè  sempre  la 
più  grave  e  imponente  pel  medico  osservatore.  Allora  è  che 
per  la  riunione  delle  cennate  influenze  e  cagioni  la  dissenteria 
si  appalesa  con  grande  prostrazione  di  forze,  con  abbattimento 
estremo  ,  con  apatia,  con  tutti  insomma  que'  feiìomeni  più  sa- 
lienti che  indicano  una  profonda  lesione  nell'innervazione; 
il  che  poi  induce  i  medici  a  dare  vari  appellativi  alla  malattia 
per  volerla  distinguere  dalla  comune  dissenteria  nella  quale 
tante  associazioni  o  complicazioni  morbose  non  hanno  luogo. 

In  ogni  modo  se  vi  ha  malattia  nella  quale  una  ben  diretta 
igiene  può  tornare  vantaggiosa  sommamente  alla  salute  delle 
armate  sopralullo,  si  è  appunto  la  dissenteria  epidemica,  della 
quale  è  qui  parola.  Imperocché,  in  onta  alla  sua  imponenza,  e 
ai  pericoli  che  adduce ,  V  Igiene  con  buone  avvertenze  ,  e  con 
norme  ben  intese  può  arrivare  se  non  ad  impedirla,  a  diminuirla 
almeno  notevolmente.  Questa  verità  è  stata  ampiamente  messa 
in  luce  dall'  illustre  amico  nostro  il  dottore  Gio.  Antonio  cav.  Co- 
misetti,  già  medico  in  capo  del  nostro  corpo  d'armata  in  Oriente, 
ora  ispettore  e  membro  del  Consiglio  superiore  militare  di  sa- 
nità. La  dottissima  e  preziosa  relazione  da  lui  pubblicala  sulle 
malattie  che  infestarono  le  nostre  truppe  {\)  durante  la  guerra 
della  Crimea  ci  mette  a  portata  di  formarci  un  giusto  e  compiuto 
concetto  di  questo  morbo.  Il  quale,  non  contando  i  casi  leggieri 
curati  nelle  infermerie  dei  corpi,  dall' ollobre  del  1855  tino  a 
tutto  aprile  del  1856,  attaccò  da  1341  militari ,  dei  quali  70  do- 
vettero soccombere,  vaie  a  dire  un  5,21  per  0)0  sul  totale. 

Noi  non  crediamo,  che  sieno  necessarie  molto  per  la  intelli- 
genza di  questo  fallo  morboso  quelle  distinzioni  di  forma,  che 
r  illustre  osservatore  ha  stabilite  ;  giovano  però  a  marcare  le 
differenze  di  grado  le  più  eminenti,  onde  si  ha  sempre  bisogno  per 
proporzionare  il  metodo  curativo  alle  varie  esigenze  del  morbo. 

Ma  ciò  che  grandemente  apprezziamo  e  che  dividiamo  per- 

(1)  V.  —  «  Sulle  malattie  che  hanno  dominato  in  Oriente  fra  le 
truppe  del  corpo  di  spedizione  sardo  » ,  Relazione  del  dott.  GIO.  ANTONIO 
COHISETTI  eu.  ecc.  —  Torino  1857  in  8°. 
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feltaraenle  con  lui ,  sono  le  avvertenze  per  esso  poste  circa 
le  cause  che  lentamciile  prepararono  l'economia  animale  a 
(|uel  travaglio  morboso ,  al  quale  poi  si  dava  nome  di  dis- 
senteria epidemica  atonica  ;  travaglio  lentamente  orditosi  fra  il  cho- 
lera ,  il  tifo  e  le  febbri  periodiche  d'ogni  maniera  a  cui  le  armale 
belligeranti  pagarono,  pur  troppo,  largo  tributo  di  vittime. 

Ora  se  dopo  queste  precedenze  morbose  ,  o  con  queste 
concomitanze  insorgeva  una  dissenteria  epidemica,  ninno  vorrà 
farne  le  maraviglie  ,  se  rifletta  che  per  1'  organo  cutaneo  si  ha 
una  delle  più  ampie  porte  continuamente  aperte  all'  introdu- 
zione neir  economia  vivente  d'  ogni  maniera  di  emanazioni,  e 
miasmi  infettanti.  Ma  perchè  l'influenza  dell'igiene  ben  inlesa 
venga  dai  nostri  lettori  apprezzata  convenientemente  nei  casi  di 
dissenteria  epidemica  nelle  armate,  noi  crediamo,  che  basterà 
di  riferire  il  seguente  brano  della  citata  relazione,  dal  quale  ap- 
parisce nettamente  chiara  la  posizione  delle  singole  armale  bel- 
ligeranti : 

«  Al  nostro  giungere  su  quella  terra  dimenticata  e  ritornata  famosa 
per  le  tante  virtù  militari  di  questa  compagna  stavano  colà  concentrali 
tre  eserciti  di  nazioni  dilferenli  ,  le  cui  condizioni  sanitarie  in  ordine 
alla  dissenteria  furono  le  seguenti  : 

Neil'  esercito  francese  1'  epidemia  dissenterica  dopo  di  avere  infie- 
rito crudelmente  nei  primi  tempi  del  suo  arrivo  ,  andò  via  scemando 
sensibilmente,  ma  non  cessò  mai  di  regnare  con  più  o  meno  d'inten- 
sità sino  ai  rientrare  delle  truppe  in  Francia. 

»  Nell'inglese  all'opposto,  dopo  d' aver  menate  stragi  spaventose  nel- 
l'estate,  autunno  ed  inverno  del  1854  ,  diminuì  silTaltamente  di  poi, 
da  essere  ridotta  a  qualche  caso  sporadico  nella  primavera  dell'  anno 
successivo  ,  e  tale  si  mantenne  fino  alla  fine  della  seconda  campagna. 

«  Il  corpo  d'armala  turco  invece  non  ha  mai  provato  codesto  tlusso 
intestinale  in  modo  veramente  epidemico  durante  1'  intiera  sua  perma- 
nenza in  Crimea. 

Il  corpo  di  spedizione  sardo  all'opposto,  serbate  le  giuste  misure, 
subì  a  un  dipresso  fasi  dissenteriche  consimili  a  quello  di  Francia  sino 
al  suo  ritorno  in  patria. 

«  Ora  domandiamo:  perchè  le  truppe  francesi  e  le  sarde,  meno  qual- 
che differenza  nell'  intensità  e  forse  nel  numero  dei  casi ,  andarono 
soggette  ad  analoghe  peripezie  dissenteriche  ,  e  non  le  inglesi  e  non  le 
turche  ?  ». 

«  Perchè  le  inglesi  furono  bersagliate  piii  di  tulle  nel  primo  anno  , 
e  quasi  niente  nel  secondo?  Perchè  non  lo  fu  mai  in  modo  epidemico 
r  armata  turca  di  Crimea  ?  Non  calcavano  desse  il  medesimo  suolo  ? 
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Non  respiravano  tutte  la  medesima  aria,  non  subivano  le  stese  influenze 
miasmatiche  ,  meteorologiche  ,  climateriche  ?  Oppure  la  vettovaglia ,  le 
vestimenta  ,  1'  accampamento  ,  i  disagi ,  le  fatiche  ,  la  vita  militare  in- 
somma difTeriva  dalla  nostra? 

«  Checché  ne  sia,  rimarrebbe  con  ciò  dimostrato,  che  accanto  al- 
l' influenza  del  clima  e  del  suolo  ,  accanto  ali'  azione  dei  circumfusa  , 
stavano  per  gli  inglesi  e  pei  turchi  altre  ragioni  per  cui  alcuni  degli 
elementi  morbigeni  ,  il  cui  potere  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio , 
venivano  se  non  intieramente  neutralizzati  ,  certamente  collocati  in  linea 
assai  secondaria  ,  linea  ,  la  quale  indicherebbe  fin  dove  può  estendersi 
r  azione  profilattica  dell'igiene  campale.  Importa  per  ciò  constatare  quali 
sieno  codeste  ragioni. 

«  Noi  tutti  conosciamo  i  lavori  e  le  fatiche  ,  i  disagi  e  le  abnega- 
zioni ,  il  vitto  e  le  privazioni  contro  le  quali  ha  sì  gloriosamente  lottato 
il  valoroso  esercito  francese,  e  peiciò  non  ci  faremo  a  raccontarle.  Ma 
è  fama  che  nell'  iniziare  la  campagna  codesta  nazione  bellicosa  fosse 
assai  meglio  dell'  inglese  ordinata  ,  massime  dal  lato  della  parte  ammi- 
nistrativa. Quindi  più  che  al  carattere  intraprendente  e  animoso  del  suo 
soldato  r  esercito  francese  va  debitore  dello  scampo  da  peggiori  disastri 
nella  prima  campagna  alle  previdenze  dei  suoi  capi,  all'organizzazione 
più  compatta  d'  ogni  suo  ramo,  senza  del  che  tutto  induce  a  credere 
che  le  sarebbe  toccata  la  medesima  sorte  dei  suoi  alleati  d'  oltramare. 

«  Sappiamo  infatti  che  le  medesime  fatiche,  e  gli  stessi  disagi ,  non 
sorretti  da  opportuni  provvedimenti  amministrativi ,  risvegliarono  uno 
ingente  numero  di  dissenterie  che  a  poco  a  poco  stremarono  di  forze  e 
annichilirono  nel  primo  anno  1'  intrepida  armata  inglese  ,  ma  che  am- 
maestrati da  questa  sciagura  ,  ed  eccitati  da  un  grido  di  lamento  del'ì 
loro  nazione  ,  governo  e  generali  ,  amministratori  e  sanitari  intesero 
l'opera  loro  a  rifornire  sì  doviziosamente  il  nuovo  esercito  di  vettovaglie, 
d'abiti,  di  lingerie  e  di  ricoveri  campali  ,  e  vi  posero  tanta  cura  e 
studio  nello  sparagno  delle  forze,  nello  evitare  le  grandi  fatiche,  che  nella 
seconda  campagna  riuscirono  a  preservarlo  da  ogni  straordinario  malanno, 
e  a  mantenerlo  floridissimo  al  di  là  d'  ogni  previsione.  Non  sapremmo 
se  un'  altra  nazione  comunque  ricca  e  facoltosa  potrebbe  e  vorrebbe 
seguire  appuntino  la  medesima  via  ,  adottare  con  uguale  larghezza  così 
estesi  provvedimenti  ,  ma  resta  però  a  tutti  gli  interessati  una  eloquente 
lezione  d'  igiene  meritevole  di  essere  registrata, 

«  Ciò  che  non  poterono  la  abbondanza  dei  viveri  e  le  altre  misure 
preservatrici  per  parte  dei  capi  e  del  governo,  supplì  nei  turchi  la  loro 
vita  sobria  ,  quieta  ,  tranquilla  ,  più  contemplativa  che  militare  ;  vi 
supplì  l'abitudiiK:  dei  congegni  negli  attendamenti  ,  e  forse,  piii  che 
non  si  pensa  ,  I;.  conoscenza  del  clin)a;  avvegnaccbè  nessuno  sa  pre- 
munirsi ,  liessuiHi  meglio  di  loro  sa  acconciarsi  in  una  tenda.  Presso 
loro  la  fatica,  1'  esercizio,  la  disperdizione  delle  forze  erano  nella  giusta 
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misura  ,  nella  più  equa  proporzione  colla  tenuità  della  razione  viveri  ; 
il  fatalismo  teneva  il  posto  ad  ogni  concitazione  ,  ad  ogni  preoccupa- 
zione dell'animo.  Date  loro  tabacco,  un  poco  di  caffè,  quatlro  noci, 
una  manata  di  riso  e  una  galletta,  e  faranno  baldoria.  Però  trasportale 
queste  truppe  su  di  un  campo  d'azione,  vedetele  a  Silistria  ,  a  Karz, 
ad  Erzerum  ,  dove  la  necessità  della  guerra  le  spinga  al  moto  ed  alle 
fatiche  ,  e  allora  la  dissenteria  farà  strage  doppiamente  terribile. 

«  La  storia  medica  de!  nostro  corpo  di  spedizione  1'  abbiamo  abbon- 
devolmentc  raccontata.  Non  vi  ritorneremo  adunque  per  dimostrare  la 
coincidenza  di  circostanze  e  di  cause  che  ci  fecero  in  poco  tempo  par- 
tecipare a  quelle  stringenze  sanitarie  che  infestarono  1' esercito  francese, 
e  che  ,  come  in  questo  ,  perdurarono  sino  alla  fine  della  campagna. 
Noi  abbiamo  subite  fin  da  principio  peripezie  gravissime  ;  e  se  non 
ebbero  conseguenze  più  disastrose,  se  in  complesso  dobbiamo  lodarci 
dell'esito  definitivo,  lagion  vuole  lo  si  debba  attribuire  all' energia  dei 
provvedimenti  ,  alla  larga  ed  intelligente  applicazione  dei  soccorsi  igie- 
nici conciliabili  colla  nostra  posizione. 

c  Vedemmo  adunque  quattro  eserciti  sottoposti  alle  medesime  in- 
fluenze climateriche  ,  alle  stesse  cause  generali,  che  non  solo  non  die- 
dero per  risultato  in  uguali  proporzioni  i  medesimi  effetti ,  ma  subirono 
traversie  sanitarie  ,  in  perfetta  correlazione  coi  provvedimenti  igienici 
da  cui  furono  circondati.  Il  che  ,  oltre  al  dimostrare  la  mancanza  di 
una  causa  efficiente,  assoluta,  inerente  alla  località,  capace  di  determi- 
nare da  sola  una  epidemia  dissenterica  ,  proverebbe,  che  quella  da  noi 
sofferta  in  Crimea  trasse  origine  da  un  concorso  di' cause  di  natura  di- 
versa ,  le  quali  dopo  avere  agito  più  o  meno  direttamente  sul  tubo 
gastro  enterico  ebbero  in  definitiva  il  risultato  complesso  della  dissenteria. 
Dal  che  chiaramente  appare ,  che  se  si  danno  cause  generali  dotate  di 
un  potere  morbigeno  particolare,  fors'anr.o  più  attivo  ed  efficace ,  tolte 
le  quali  non  potrebbe  più  compiersi  la  manifestazione  dissenterica  in 
quella  estensione  e  con  quell'  andamento  proprio  alle  epidemie  ,  non  è 
men  vero  ,  che  quando  un  esercito  soggiace  a  codesta  calamità  sani- 
taria ,  è  segno  che  ha  già  subito  precedentemente  gli  effetti  di  partico- 
lari influenze  che  predispongono  l'organismo  a  consimili  risultaraenti  » 
(  V.  Relazione  citata,  pag.  184  ). 

DiSTlLLATOai. 

La  distillazione  dei  vini,  o  di  altri  liquori  fenaentati  per  ca- 
varne r  alcool  { V.  Alcool  )  necessario  a  fabbricare  le  diverse 
bevande  spiritose,  non  è  operazione  nè  insalubre,  nè  pericolosa 
ne  incomoda,  come  quella  che  si  eseguisce  in  apparati  chir  ; 
e  ad  una  temperaUira  non  mollo  elevata;  ragione  per  cui  le 
Dislillerie  non  occupano  alcun  posto  nelle  Ire  classi  in  cui  la 
legge  divide  gli  stabilimenti  insalubri. 


DIS  145 
Ma  siccome  comunemeiile  si  chiamano  da  noi  distillalori  i  fab- 
bricalori  di  rosolii,  e  bevande  alcooliclie  diverse,  i  quali  sono 
dalle  R.  Patenti  16  gennaio  1841,  e  dai  posteriori  Decreli  del 
24  luglio  1848,  28  luglio  1849  assoggellali  alla  visita  sanitaria 
da  eseguirsi  per  parte  di  delegali  dal  Consiglio  superiore,  o  pro- 
vinciale, di  sanità;  così  è  che  noi  ne  parliamo  a  questo  luogo. 

Negli  Stati  Sardi  i  regolamenti  attualmente  in  vigore  prescri- 
vono che  i  confeltieri  (V.  voi.  1,  pag.  1009),  come  pure  i  così  detti 
dislillatori,  liquoristi  che  fabbricano  cioè  rosolii,  acquavite  ed  altri 
liquori  (da  non  confondersi  però  cogli  acquavitai  così  detti,  i  quali 
non  sono  altro  che  semplici  rivenditori)  non  possano  avere  il 
libero  esercizio  della  loro  industria,  se  prima  non  ottengano  una 
guisa  di  patente,  o  diploma  di  approvazione  dall'Università,  nella 
cui  giurisdizione  si  trova  1'  esercizio  loro.  Per  effetto  di  questa 
patente  essi  sono  annualmente  assoggettati  alla  visita  del  Con- 
siglio provinciale  di  sanità,  e  quindi  alle  tasse  portate  da  queste 
visite  annuali  (V.  Tariffe).  Scopo  di  queste  ispezioni  dovreb- 
b'  essere  quello  di  esaminare  se  le  materie  impiegate  dai  fab- 
bricatori di  acquavite  e  rosolii  sieno  di  quelle  che  essi  possono 
usare  liberamente,  o  non  appartengano  alla  categoria  delle  me- 
dicamentose. Oltreché  i  liquori  da  essi  fabbricali  essendo  varia- 
mente colorati,  vi  ha  un  interesse  grandissimo  sotto  il  rapporto 
dell'  igiene  pubblica  di  sapere  quali  materie  coloranti  vengano 
da  essi  adoperale  a  un  tale  scopo.  Noi  che  abbiamo  più  volle 
per  delegazione  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  dovuto  pro- 
cedere a  queste  visite  annuali,  possiamo  assicurare  che  vi  hanno 
abusi  non  pochi  e  inveterati,  tanto  sotto  1'  uno,  quanto  sotto 
r  altro  rapporto,  che  le  leggi  attuali  sono  impolenti  a  sradicare. 
Si  vendono  acquavite  e  rosolii  fabbricati  in  sì  pessima  guisa, 
e  con  sostanze  medicinali,  od  anche  con  ricette  empiriche,  mi- 
scuglio di  molle  droghe,  e  talune  anche  venefiche,  che  una  buona 
polizia  sanitaria  farebbe  presto  scomparire  dalla  pubblica  ven- 
dita, ma  che  una  tradizionale  tolleranza  lascia  smerciare,  giac- 
ché le  contravvenzioni  che  se  ne  facessero  avrebbero  poco  ef- 
fetto per  togliere  u!i  abusi,  come  non  n'ebbero  quasi  mai  tutte 
volle  che  pur  vennero  denunciate  alle  competenti  autorità. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  nel  suo  progetto  di  Codice 
sanitario  ha  nella  sua  Parte  i,  tit.  II,  Sezione  VII,  stabilite  le 
norme  per  l'esercizio  di  questa  industria  cogli  art.  136,  137, 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  10 
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138  e  139  che  abbiamo  riporìali  nell'art.  Confetture  (V.  voi.  I, 
pag.  cil.),  quali  sono  pure  comuni  ai  dislillatori.  E  poiché  ivi 
anche  si  trovano  notate  tanto  le  sostanze  che  questi  possono 
usare  nella  fabbrica  dei  liquori ,  quanto  anche  le  materie  co- 
lorane loro  proibite  per  dare  le  varie  Unte  ai  liquori,  noi  perciò 
rimettiamo  i  lettori  all'articolo  ricordato. 

DISTRIBUZIONE  DELL'  ACQUA  (V.  Acque  -  Voi.  I,  pag.  138). 

DISTRIBUZIONE  DEL  CALORE  (V.  Calore -Voi.  I,  pag.  672). 

DIURNA  (  Influenza  della  Periodicità'  ). 

Chiamasi  per-odicità  diurna ,  mensile  od  annua  quella  legge 
fìsica,  la  quale  lega  insieme  i  fenomeni  e  gli  atti  funzionali 
della  vita  sana  e  morbosa  dell'uomo,  e  dei  corpi  viventi  in  genere 
co' fenomeni  meteorologici,  che  sono  dipendenti  da  quel  duplice 
movimento  della  terra,  che  costituisce  il  giorno  solare  e  siderale. 
Si  sa,  che  in  forza  appunto  di  questo  duplice  molo  avvengono 
periodiche  mutazioni  più  o  meno  rimarchevoli  nei  grandi  agenti 
imponderabili  e  nell'  atmosfera  nostra.  Conoscere  impertanto  i 
rapporti  o  i  vincoli  che  corrono  fra  questi  atti  e  fenomeni  fisio- 
logici del  mondo  vivente,  e  quelli  atmosferici,  astronomici ,  me- 
teorologici ,  che  si  avvicendano  con  più  o  meno  costanza  e  re- 
golarità nell'universo  che  ci  circonda,  egli  è  un  dare  agli  studi 
d'igiene  pubblica  e  privata  una  base  soda  e  positiva,  massime 
dal  lato  della  pratica  loro  applicazione  ;  egli  è  un  metterci  su 
quel  cammino  medesimo,  in  cui  già  si  misero  gli  antichi  ,  colla 
differenza  però  ch'essi  mancavano  di  tutto  quel  corredo  ricchis- 
simo di  sperienze  e  di  osservazioni  istituite  al  lume  del  progresso 
delle  scienze  fisiche  ed  esalte  in  questi  ultimi  tempi  nostri,  e  per 
cui  una  gran  luce  si  è  falla  nel  campo  delle  quistioni  le  più  oscu- 
re, non  che  in  quello  dei  più  diffìcili  problemi  della  meteorologia. 

Gli  astronomi  c'insegnano  che  la  nostra  terra  nel  sistema  plane- 
tario compie  due  movimenti  intorno  al  sole,  che  è  posto  nel  centro 
del  sistema  slesso;  l'uno  è  di  giro  allorno  al  proprio  asse,  ossia 
di  rotazione,  che  eseguisce  nel  periodo  delle  ventiquattr'ore  circa, 
ed  è  il  movimento  diurno;  l'altro  è  di  traslazione  sul  piano  del- 
l'eccliltica,  che  si  effettua  dalla  terra  percorrendo  la  sua  curva 
elitlica  nello  spazio  di  un  anno  ,  ed  è  il  movimento  annuo  ap- 
punto, durante  il  qual  tempo  succede  il  periodico  ritorno  delle 
quattro  stagioni  (V.  Stagioni),  l'avvicendamento  e  successione 
delle  quali  .sono  dipendenti  dalle  diverse  distanze  e  posizioni 
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che  la  terra  acquista  rapporto  al  sole,  quando  appunto  percorre 
l'orbila  sua  annuale. 

Gli  astronomi  nel  movimento  diurno  della  terra  distinguono 
due  giorni  di  rotazione;  luno  chiamano  giorno  solare,  desunto 
dal  tempo  che  impiega  il  nostro  pianeta  a  ricondurre  il  mede- 
simo punto  in  faccia  al  sole  ;  il  qual  tempo  ;che  è  compreso  fra 
un  mezzodì  e  l'altro)  è  variabile  però,  io  quanto  che  essendo 
elittica,  come  dicemmo,  l'orbila  che  percorre  la  terra,  ne  viene 
di  conseguenza  che  debbano  essere  ineguali  gli  archi  giornal- 
mente percorsi  su  questa  curva  ;  e  però  deve  necessaria- 
mente pur  variare  il  tempo  necessario  alla  terra  stessa  per  ri- 
condurre un  dato  punto  in  faccia  al  sole  ,  con  questa  sua 
diurna  rotazione. 

L'altro  movimento  è  costituito  .  secondo  gli  astronomi  ,  dal 
giorno  siderale,  il  quale  non  conta  che  23  ore,  56  minuti  primi 
e  4  minuti  secondi,  e  che  si  compie  dalla  terra  riconducendo 
un  dato  punto  in  faccia  alla  medesima  stella. 

L'intiera  rivoluzione  poi  della  terra  attorno  al  sole  si  effettua 
in  giorni  365  ,  ore  5  ,  minuti  48  e  secondi  5  ;  questo  spazio 
di  tempo  costituisce  Vanno  equinoziale,  il  quale  è  detto  anche 
anno  civile. 

Vi  ha  però  anche  Vanno  siderale,  costituito  dal  tempo  che  si 
richiede  onde  la  terra  venga  ricondotta  in  congiunzione  col  sole 
e  con  una  data  stella  ;  questo  tempo  è  valutato  dagli  astronomi 
in  365  giorni,  6  ore,  9",  51"'. 

In  conseguenza  del  movimento  diurno  della  terra  avvengono 
fenomeni  fisici  e  fisiologici  sensibili  ai  nostri  strumenti  e  all'uo- 
mo, fenomeni ,  che  si  vincolano,  come  già  cennammo,  alle  varie 
fasi  tanto  ascendentali,  quanto  disceudentali  del  movimento  stesso, 
e  di  cui  l'igienista  e  il  pubblico  amministratore  debbono  tenere 
calcolo  nelle  varie  contingenze.  Imperocché,  e  V elettricità,  e  il  ca- 
lorico, e  la  luce,  e  il  fluido  magnetico,  e  Varia  atmosferica  ^avìdino 
più  0  meno  d'intensità  e  d'influenze  durante  questa  rivoluzione 
'''urna  della  terra  ,  come  ce  lo  dimostra  la  fisica  odierna  con 
ana  serie  d'osservazioni  e  di  esperienze. 

Infatti  il  celebre  Kaemtz  ci  assicura  che  la  elettricità  atmosferica 
è  debole  di  buon  mattino  ,  ma  che  va  poi  aumentando  a  misura 
che  il  sole  s'innalza  sull'orizzonte  e  che  !a  massa  dei  vapori  si 
accumula  negli  strali  inferiori  dell'atmosfera.  Questo  jeriodo  di 
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aumento  dura  fino  alle  olio  o  nove  ore  nelle  due  stagioni  medie 
primavera  e  autunno,  e  fino  alle  dieci  o  anche  alle  dodici  nel- 
l'inverno, ma  solo  fino  alle  sei  o  selle  ore  di  mattina  in  estate. 
Poco  dopo  questo  tempo  la  tensione  elettrica  dell'atmosfera  ha 
raggiunto  il  suo  maximum,  durante  il  quale  si  veggono  nebbie 
come  in  inverno,  e  l'aria  è  carica  moltissimo  di  umidità. 

Allora  comincia  il  periodo  di  decremento,  dapprima  rapido,  poi 
più  lento,  e  durante  il  quale  i  vapori  si  dissipano,  le  nebbie  si 
sciolgono  e  l'atmosfera  si  rischiara;  l'elettricità  continua  a  de- 
crescere fino  verso  l'ora  del  tramonto.  Quando  poi  il  sole  è  pros- 
simo a  scomparire  dall'orizzonte,  e  nell'alto  in  cui  scompare, 
l'elettricità  torna  ad  aumentare,  e  prosiegue  l'aumento  nel  tempo 
del  crepuscolo  ,  e  raggiunge  un  altro  punto  massimo  due  ore 
circa  dopo  il  tramonto.  Questo  secomlo  punto  massimo  h  eguale 
a  un  di  presso  a  quello  del  mattino,  ma  di  poca  durata,  giac- 
che non  guari  dopo  tornano  ad  accumularsi  i  vapori  negli  strati 
inferiori  dell'atmosfera,  cresce  l'umidità  dell'aria  e  l'elettricità 
va  diminuendo  fino  all'indomani  mattina,  in  cui  si  ripete  il  pe- 
riodo del  suo  primo  aumento. 

Il  calorico  presenta  ancora  più  numerose  e  sensibili  variazioni 
misurate  dal  termometro  nelle  varie  ore  o  periodi  diurni  e  not- 
turni. Le  osservazioni  su  questo  particolare  sono  numerosissime; 
tutti  i  fisici,  medici,  astronomi,  si  può  dire,  di  ogni  paese  ci- 
vilizzato ne  hanno  istituite  e  ne  istituiscono  costantemente.  In 
generale  si  può  ritenere  che,  sebbene  la  temperatura  dell'  aria 
varii  0  variar  possa,  si  può  dire,  ad  ogni  ora  del  giorno;  pure 
è  universalmente  riconosciuto  che  il  minimum  della  temperatura 
si  verifica  nel  mattino ,  mezz'ora  circa  prima  che  s'alzi  il  sole, 
quando  cioè  quest'astro  si  trova  ancora  a  ISl"  sotto  l'orizzonte. 
Dopo,  e  a  misura  che  il  sole  s'innalza,  la  temperatura  aumenta 
progressivamente  fino  a  che  raggiunge  il  suo  maximum,  o  verso 
una,  0  due,  o  tre  ore  dopo  mezzodì,  ciò  dipendendo  dalla  sta- 
gione 0  fredda,  o  media,  o  calda,  in  cui  si  osserva  (V.  Stagioni). 
Raggiunto  il  suo  punto  massimo,  la  temperatura  diurna  va  poi 
mano  mano  diminuendo  sino  a  raggiungere  nuovamente  il  suo 
minimum  mattutino  qui  sopra  cennato. 

La  luce  pure  seguila  la  medesima,  legge.  A  tutti  è  noto,  che 
nella  rivoluzione  diurna  della  terra  i  due  crepuscoli  corrispon- 
dono ai  due  minimi  di  questo  fluido  universale,  cotanto  neces- 
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sario  alla  vita  del  mondo,  mentre  che  il  maximum  di  sua  intensità 
cade  un  po'  prima  del  mezzodì.  La  fotografia  poi ,  uno  dei  più 
meravigliosi  trovali  del  secolo  nostro,  somministra  non  dubbie 
prove  di  questa  variazione  periodica  della  luce  diurna;  giacché 
r  immagine  si  ottiene  più  prontamente  verso  le  7  del  mattino 
che  a  5  di  sera  ,  piìi  alle  8  antimeridiane  che  alle  4  pomeri- 
diane, pili  presto  alle  9  del  mattino  che  alle  3  dopo  mezzodì, 
in  onta  all'elevatezza  del  sole  sull'orizzonte  ed  a  condizioni  at- 
mosferiche eguali  in  apparenza. 

Quanto  al  fluido  magnetico  sappiamo  da  molte  osservazioni  ed 
esperienze  dei  fisici  moderni,  che  l'ago  calamitato  presenta  delle 
linee  di  declinazione  variabili  nel  periodo  diurno,  quasi  immu- 
tabili nel  notturno.  Esso  nel  nostro  emisfero  presenta  la  sua 
punta  rivolta  al  nord,  ma  declinante  da  est  in  ovest  dalle  ore 
otto  e  un  quarto  antimeridiane  fino  ad  un'ora  e  un  quarto  dopo 
mezzodì;  e  cominciando  da  quest'ora  fino  all'  indomani  mattina 
lo  si  vede  declinare  da  ovest  in  est,  rimanendo  però  quasi  del 
tutto  stazionario  durante  la  notte.  Queste  variazioni  di  declina- 
zione si  osservano  maggiori  in  estate  che  in  inverno,  per  cui  si 
attribuiscono  da  molti  alla  temperatura,  o  a  dir  meglio  all'influenza 
solare.  Si  osserva  però  che  nei  paesi  settentrionali  queste  stesse 
variazioni  diurne  sono  meno  regolari ,  e  che  l'ago  non  islà  del 
tutto  immobile,  o  quasi,  durante  la  notte;  e  l'ampiezza  poi  delle 
variazioni  medesime  va  progressivamente  diminuendo  a  misura 
che  dalle  grandi  discendiamo  alle  piccole  latitudini,  per  guisa 
che,  al  dire  di  Humboldt,  si  arriva  a  trovare  una  linea,  nella 
quale  le  variazioni  stesse  sono  affatto  nulle. 

Variazioni  non  meno  rimarchevoli  presenta  pure  Varia  quanto 
alla  sua  umidità  (V.  Umidita  ),  le  quali  sono  misurate  dall'igro- 
metro nelle  ore  diurne  e  notturne  (Y.  Igrometro);  ed  altre  an- 
cora quanto  al  suo  peso,  desunte  queste  ultime  dalle  oscillazioni 
barometriche. 

Il  Bouvard ,  dietro  un  numero  grande  di  fatti  e  di  osserva- 
.oni  da  lui  istituite  a  Parigi,  assicura  che  l'altezza  barometrica 
arriva  al  suo  maximum  alle  9  del  mattino ,  per  poi  diminuire 
successivamente  fino  alle  3  dopo  mezzodì  ;  quindi  il  mercurio 
torna  a  rimontare  progressivamente  fino  alle  9  di  sera,  in  cui 
raggiunge  nuovamente  il  suo  maximum  ,  per  poi  ridiscendere 
ancora.  Così  si  stabiliscono  due  periodi  distinti,  aventi  ciascuno 
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un  maximum  ed  un  minimum;  l'uno  dello  periodo  mattutino,  che 
si  compie  dalle  9  di  mattina  alle  3  di  sera;  raltro  periodo  ve- 
spertino, che  dalle  3  pomeridiane  si  estende  alle  9  di  sera. 

Le  oscillazioni  barometriche  però  non  si  mostrano  dell'eguale 
intensità  nei  due  periodi  cennati;  quelle  che  hanno  luogo  dalle 
3  alle  9  di  sera  sono  insignificanti,  si  può  dire,  a  confronto  di 
quelle  che  hanno  luogo  nel  peiiodo  mattutino.  Queste  oscilla- 
zioni diurne  del  barometro  si  verificano  in  quasi  tutte  le  re- 
gioni del  globo;  e  perciò  questa  loro  invariabile  periodicità  di- 
mostra appunto  l'esistenza  di  una  legge  fisica  che  le  governa. 

Ora  vediamo  fin  dove  la  vita  e  la  salute  dell'  uomo  si  vin- 
colano alla  legge  di  questa  periodicità  diurna  dei  fenomeni  at- 
mosferici e  meteorologici  dipendenti  dai  grandi  modificateri  im- 
ponderabili della  natura. 

Queste  alternative  di  aumento  e  diminuzione,  questa  guisa  di 
flusso  e  riflusso,  che  rappresentano  le  grandi  correnti  elettriche, 
aeree  ,  oceaniche  nel  movimento  diurno  della  terra ,  non  sono 
senza  un  rapporto  o  un  vincolo  più  o  meno  stretto  colle  vi- 
cende fisiologiche  e  morbose  dell'organismo  umano. 

Infatti  noi  sappiamo  che  durante  la  notte  più  lento  si  mostra 
r  esercizio  delle  funzioni  animali  ,  a  confronto  del  giorno.  La 
digestione  si  opera  più  a  rilento  ,  la  respirazione  è  più  debole; 
per  numero  di  atti  essa  da  20  discende  fino  a  i5  per  minuto 
durante  la  notte  ;  il  che  vuol  dire  diminuzione  di  un  quarto. 
L' acido  carbonico  che  si  espira  è  in  quantità  molto  minore; 
giacché  secondo  Proust  è  dalle  dieci  antimeridiane  fino  alle  due 
dopo  mezzodì,  che  se  ne  caccia  la  massima  quantità.  Anzi  se 
noi  stiamo  alle  osservazioni  di  Hervier  e  Saint-Léger  (  V.  An- 
nuaire  de  chimie  1849,  par  Millon  e  Reiset),  dobbiamo  ritenere 
che  le  variazioni  orarie  relative  alla  esalazione  del  gas  acido 
carbonico  per  la  respirazione  coincidono  con  quelle  del  baro- 
metro, delle  quali  abbiamo  or  sopra  fatto  parola.  Così  anche  la 
esalazione  degli  altri  gas  per  mezzo  della  pelle,  e  lo  sviluppo 
del  calore  animale  sono  molto  maggiori  nel  giorno  che  nella 
notte  ;  anzi  si  vuole  che  la  temperatura  del  corpo  umano  ab- 
bassi nella  notte  per  più  di  un  mezzo  grado  del  termometro  di 
Reaumur,  indipendentemente  aff'atto  da  qualsiasi  variazione  e 
mutamento  che  avvenga  nella  temperatura  esterna  o  atmosferica. 

Così  pure  la  circolazione  del  sangue  subisce  la  medesima 
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legge,  giacché  sappiamo  che  il  massimo  numero  di  battute  del 
polso  nell'uomo  sano  si  ha  verso  le  quattro  ore  pomeridiane,  in 
cqì  ascende  a  77,  81,  84,  mentre  poi  nella  notte  va  rallentando 
fino  a  che  verso  le  ore  otto  del  mattino  arriva  al  suo  minimum, 
che  è  a  dire  alle  60,  65,  70  pulsazioni  per  minuto.  Ciò  spiega 
poi  il  perchè  nelle  malattie  infiammatorie,  specialmente  acute, 
avvenga  l'esacerbazione  nella  sera,  mentre  poi  vanno  declinando 
nella  notte,  e  succeda  poi  la  remissione  loro  nel  mattino;  varia- 
zioni d'intensità,  le  quali ,  come  ben  si  vede,  si  legano  con  quelle 
della  circolazione  or  ora  cennate.  Imperocché  è  un  fatto  inne- 
gabile che  a  misura  che  il  sole  s'innalza  sull'orizzonte,  il  corso 
del  sangue  aumenta  nel  suo  moto,  e  le  malattie  vanno  pure 
crescendo  d'intensità  fino  verso  sera,  che  corrisponde  appunto  al 
massimo  della  frequenza  del  polso.  In  corrispondenza  perfetta  poi 
colla  circolazione  del  sangue  stanno  le  funzioni  di  eliminazione 
dei  materiali  superflui  alla  vita  nostra,  e  in  ispecie  le  escrezioni; 
le  quali  minime ,  si  può  dire ,  essendo  nella  notte ,  aumentano 
notevolmente  nel  mattino. 

Così  è  che  verso  le  sette  od  otto  ore  antimeridiane  si  co- 
mincia a  mettere  in  moto  la  traspirazione,  che  raggiunge  poi  il 
suo  maximum  prima  di  mezzodì ,  per  quindi  rallentare  in  se- 
guito, fino  verso  sera,  in  cui  torna  ad  accrescere  alquanto,  per 
diminuire  nuovamente  nel  corso  della  notte. 

Parimenti  la  escrezione  dell'urina  è  molto  minore  nella  notte 
che  nel  giorno,  giacche  se  per  termine  medio  se  ne  elimina  di 
notte  :  :  1,  di  giorno,  nello  stesso  spazio  di  tempo  se  ne  espelle 
:  :  1,07,  od  anche  :  :  1,20. 

Si  è  pure  osservato  che  durante  la  notte  il  corpo  dell'uomo 
è  pili  facilmente  esposto  (  a  parità  di  circostanze  )  che  non  di 
giorno  alle  maligne  influenze  dei  miasmi  morbiferi  (V.  Miasmi), 
dei  contagi,  dei  gas  infettanti,  degli  odori  mefitici  e  deleterii.  Il 
che  avviene  non  gì  perchè  durante  la  notte  la  funzione  del- 
l'assorbimento sia  più  attiva  che  non  di  giorno  ;  tutt'  altro.  Ma 
egli  è  che  allora  la  resistenza  organica  essendo  minore,  la  rea- 
zione vitale  non  può  per  conseguenza  effettuarsi  contro  le  ne- 
miche potenze  morbifere  con  quella  energia  e  vigore ,  con  cui 
si  effettua  durante  il  giorno.  Così  è  della  nutrizione,  la  quale 
certamente  avviene  in  grado  maggiore  durante  il  riposo  ed  il 
sonno  della  notte,  non  già  per  una  più  grande  forza  che  essa 
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acquisii  in  tale  periodo,  ma  bensì  per  essere  le  perdite  dimi- 
nuite 0  sospese  in  gran  parte  durante  tal  tempo  e  per  essere 
rallentala  la  decomposizione  interstiziale. 

Tutto  questo  mostra  evidentemente  1'  esistenza  di  un  certo 
rapporto  fra  le  vicende  periodiche  diurne  dell'atmosfera  e  quelle 
delle  funzioni  fisiologiche  dell'  organismo  animale.  Imperocché 
quel  periodo  ascendentale  o  di  aumento  ,  e  quell'altro  discen- 
denlale  o  di  declinazione ,  che  in  quella  si  verificano  giornal- 
mente, si  mostrano  del  pari  in  quest'ultimo,  coincidendo  in  gran 
parie  colle  fasi  orarie  di  quelli.  Per  guisa  che  mentre  durante 
il  periodo  diurno  tutte  le  mutazioni  organiche  nostre  rappresen- 
tano come  un  grande  movimento  di  espansione  corrispondente 
all'elevazione  progressiva  del  sole  sull'orizzonte,  da  cui  tulio  l'uni- 
verso riceve  calore  e  vita,  durante  il  periodo  notturno  succede 
per  l'opposto  in  noi  una  guisa  di  ristringimento,  o  di  concen- 
trazione organica,  che  tien  dietro  al  primo,  e  che  coincide  colla 
scomparsa  del  grand'astro  dall'orizzonte  nostro;  per  cui  i  due  crepu- 
scoli segnerebbero  l'epoca  di  transizione  da  un  periodo  all'altro. 

Queste  coincidenze  della  periodicità  diurna  meteorologica  col 
movimento  funzionale  dell'  economia  vivente  non  si  verificano 
soltanto  nell'individuo  isolato;  ma  esse  spiegano  ben  anco  una 
notevole  influenza  sulla  pubblica  igiene  e  sulla  popolazione  in 
generale,  come  noi  mostriamo  in  articoli  separati  (V.  Popola- 
zione, ecc.). 

Sopratullo  si  è  osservalo  questo  dai  più  moderni  statisti  per 
quanto  risguarda  le  nascite  e  le  morti,  computate  appunto  in 
relazione  al  periodo  o  diurno  o  notturno,  in  cui  avvengono  ge- 
neralmente. Imperocché  sembrerebbe  dimostrato  che  in  quanto 
alle  nascite  il  numero  maggiore  e  massimo  si  verificasse  da 
mezzanotte  alle  sei  ore  del  mattino;  mentre  il  minimo  avverrebbe 
da  mezzodì  alle  sei  ore  di  sera.  All'  incontro  il  numero  delle 
morti  sarebbe  minimo  dalle  sei  ore  di  sera  fino  a  mezzanotte; 
e  il  massimo  dalle  sei  del  mattino  a  mezzodì  ,  o  dal  mezzodì 
alle  sei  di  sera,  secondo  i  risultali  vari  oitenuli  dagli  statisti. 

Gucerry  poi  ha  voluto  esaminare  il  rapporto  che  esiste  fra  la 
periodicità  diurna  e  il  numero  dei  suicida  per  sospensione,  e 
consegnava  i  risultati  ottenuti  in  una  dotta  scrittura  registrata 
negli  Annales  d'hygiène,  eie,  voi.  5°. 

Ecco,  secondo  questo  osserratore,  la  riparliztone  di  un  nu- 
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mero  di  1,000  di  questi  casi  di  suicidio,  distribuiti  a  seconda 
delle  varie  ore  del  giorno  in  cui  avvennero: 

Da  mezzanotte  a  2  ore  di  mattina    .    .    .    .  N'  77 

Dalle  2  alle  4  ore           »   »  45 

Dalle  4  alle  6                »   »  58 

Dalle  6  alle  8                »   »  135 

Dalle  8  alle  10              »   »  110 

Dalle  10  alle  12             »   »  123 

Dalle  12  alle  2  ore  pomeridiane   »  32 

Dalle  2  alle  4                j»   »  84 

Dalle  4  alle  6               »   »  104 

Dalle  6  alle  8                »   »  77 

Dalle  8  alle  10              »   »  84 

Dalle  10  alle  12             »   »  71 


Totale    N*  1,000 

Stando  a  questa  ripartizione  bisognerebbe  ammettere  che  il 
numero  dei  suicidi  per  sospensione  sia  quattro  volle  maggiore 
dalle  6  ore  fino  alle  8  di  mattino ,  di  quello  che  avvenga  da 
mezzodì  fino  alle  due  pomeridiane. 

Noi  però  crediamo  non  ancor  bene  stabilita  codesta  coinci- 
denza, 0  almeno  non  sono  ancora  sufficienti  le  osservazioni  per 
poter  ammettere  questo  rapporto  fra  una  siffatta  maniera  di  sui- 
cidio e  la  periodicità  diurna,  di  cui  abbiamo  trattato  in  questo 
articolo.  Ma  intorno  a  un  tale  argomento  rimettiamo  il  lettore 
all'articolo  Suicidio.  ' 

DOCCIA. 

Chiamasi  con  questo  nome  una  colonna  più  o  meno  volumi- 
nosa, a  corrente  continua,  o  di  acqua,  o  di  vapore  che  viene 
diretta  sovra  una  parte  del  corpo  umano,  in  uno  scopo  clinico, 
curativo,  e  di  cui  si  fa  uso  comunemente  negli  stabilimenti  bal- 
neari, 0  negli  ospedali. 

Le  prime  doccie  furono  le  scaturiggini  naturali  delle  acque 
fluenti  in  forma  di  cascate,  e  cascatelle;  e  in  molti  stabilimenti 
di  acque  minerali  (V.  Acque  minerali)  sono  ancora  le  uniche 
adoperate. 

L'  arte  poi  avendo  voluto  imitare  la  natura,  ha  inventato  varii 
apparali  di  docciatura,  i  cui  modelli  diversi  si  trovano  appunto 
nei  moderni  stabilimenti  idro-terapici.  Generalmente  però  ogni 
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apparecchio  è  costruito  in  modo,  che  1'  acqua  o  semplice  o  me- 
dicata possa  muoversi  per  la  propria  sua  gravità;  il  più  sem- 
plice e  il  più  comune  si  compone  di  un  serbatoio  pieno  d'acqua 
situalo  ad  altezza  varia  dal  capo,  o  dal  corpo  deirindividuo  sul 
quale  deve  cadere  T  acqua.  Dal  fondo  del  serbatoio  parte  un 
tubo  perfettamente  cilindrico,  elastico,  ossia  pieghevole,  e  per 
lo  più  fatto  di  cuoio,  del  diametro  di  due  a  dodici  linee,  e  di 
lunghezza  varia.  Alla  sua  estremità  inferiore  questo  tubo  è  mu- 
nito di  chiave  {robinet);  ad  essa  si  aggiunge  un  pezzo  che  ter- 
mina 0  con  orificio  unico,  oppure  con  orificio  moltiplice,  vale  a 
dire  in  un  disco  foggiato  alla  guisa  di  annaffiatoio  (V.  Annaffia- 
toio); nel  primo  caso  la  colonna  d'  acqua  non  esce  che  per  un 
foro  solo,  e  con  un  filo  proporzionato  o  eguale  al  pertugio;  nel 
secondo  caso  si  spartisce  in  più  fili  a  guisa  di  pioggia,  o  piog- 
gerella. Il  serbatoio  si  mette  ad  un'  altezza  che  generalmente 
varia  da  i  a  3  metri  circa  ;  la  velocità  del  liquido  che  cade 
lungo  il  tubo,  è,  coni'  è  noto,  in  ragione  del  quadrato  di  altezza 
della  caduta;  se  quindi  il  serbatoio  è  mollo  elevalo,  la  corrente, 

0  cascata  d'acqua  è  rapida,  e  voluminosa.  In  pralica  si  distin- 
guono poi  le  doccie  discendenti,  le  laterali,  e  le  ascendenti,  se- 
condo che  il  tubo  conduttore  discende  verticalmente,  o  termina 
sotto  un  angolo  che  si  avvicina  al  retto,  o  che  si  incurva  sopra 
se  stesso,  ciò  che  costringe  l'acqua  ad  ascendere  contro  il  pro- 
prio peso. 

DOLICO. 

È  questo  il  nome  generico  di  alcune  piante  dicotiledoni  della 
famiglia  delle  leguminose  ,  originarie  per  la  più  parte  delle  Indie 
orientali  e  dell'America,  comprendenti  un  gran  numero  di  specie 
e  varietà,  alcune  delle  quali  somministrano  alimento  sopratuUo 
ai  naturali  di  quelle  contrade.  Sono  specie  di  fagiuoli  che  pos- 
sono mangiarsi  e  verdi  e  secchi  dopo  cottura  nell'  acqua ,  o 
convertiti  in  farina  e  ridotti  in  pasta,  o  altrimenti  manipolati. 

La  specie  più  generalmente  coltivala  e  usata  sopratutto  nelle 
Indie  orientali  è  il  dolico  celian  (  dolichos  catiang  L.  )  dello 
volgarmente  fagiuolo  coW  occhio ,  o  fagiuolo  nostrale ,  che  gli 
indiani  ,  dopo  il  riso  ,  ritengono  pel  più  importante  loro  ali- 
mento. Parimenti  il  dolico  della  China  [dolichos  sinensis  L.  ) 
somministra  semi  ordinariamente  bianchi ,  comeslibilissimi  ;  anzi 

1  marinai  chinesi  ne  fanno  largo  approvigionamento  per  i  viaggi 
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di  lungo  corso.  Un'  altra  specie  poi  chiamala  dolico  tuberoso 
[dolichos  tuberosus  Lamark)  ,  e  volgarmente  p'se//o-;)a/ato ,  ha 
mangiabili  non  solo  i  semi  che  sono  neri  ,  lustri  ,  reniformi , 
ma  anche  le  radici  le  quali  sono  tuberose  ,  onde  poi  il  nome 
della  pianta.  Esse  hanno  la  consistenza  e  il  gusto  simile  alle 
rape  ,  per  cui  sono  comeslibili  e  crudi  e  colti ,  ma  più  dopo 
la  bollitura  nell'  acqua.  Finalmente  dal  dolichos  funarius  che 
cresce  al  Chili .  dove  lo  si  conosce  sotto  il  nome  di  cogul ,  gli 
indigeni  levano  ,  e  mangiano  la  polpa  butirrosa  che  circonda 
i  semi  ,  e  il  cui  sapore  riesce  per  essi  gradevolissimo. 

DONNE  GRAVIDE  (V.  Ospizii  di  maternità'). 

DONNE  PARTORIENTI  E  PUERPERE  (V.  Ospizii  di  maternità  ). 

DONNE  PUBBLICHE  (V.  Prostituzione)." 

DORATURA  SUI  METALLI 

L'  applicazione  dell'  oro,  o  dell'  argento  (V.  Argentatura)  sovra 
metalli  meno  nobili,  o  sovra  leghe  metalliche  costituisce  un  ge- 
nere d' industria,  il  quale  dipendentemente  dai  metodi  o  processi 
che  impiega  può  esercitare  una  nociva  influenza  tanto  sull'igiene 
privata  che  sulla  pubblica. 

Gen(;ralmente  la  doratura  dei  metalli  si  fa  ancora,  come  nel 
passato  ,  a  mercurio ,  vale  a  dire  per  amalgama  dell'  oro  con 
questo  metallo  liquido.  Ma  molti  preferiscono  però  il  metodo 
detto  d'  immersione.  Finalmente  in  questi  ultimi  anni  si  è  ai 
metodi  antichi  sostituito  la  galvano-plastica  cosi  detta,  ossia  la 
applicazione  dell'  oro  o  dell'argento  sopra  altri  metalli  per  mezzo 
delle  correnti  elettriche  (V.  Galvano-plastica). 

Il  più  pericoloso  di  questi  metodi  è  senza  fallo  quello  a  mercurio. 

Bisogna  innanzi  tutto  preparare  1'  amalgama  d'oro;  il  quale  si 
ottiene  scaldando  fino  al  rosso  entro  un  crogiuolo  dell'  oro  ri- 
dotto in  fogli  sottilissimi;  lo  si  tritura  quindi  con  otto  volte  il 
suo  peso  di  mercurio,  a  questo  modo  1'  oro  si  scioglie;  la  solu- 
zione, 0  amalgama  cosi  formato  viene  versala  nell'  acqua  fredda; 
allora  la  si  comprime  per  farne  schizzare  fuori  tutto  V  eccesso 
di  mercurio  che  contiene  ;  e  così  dopo  la  compressione  si  ha  un 
amalgama  molle  nel  quale  si  calcolano  due  parti  d'oro,  ed  una 
.  di  mercurio. 

L'  oggetto  che  si  vuole  indorare  debb'  essere  stato  già  pre- 
viamente preparato,  vale  a  dire  fu.'^o,  cesellalo,  tornito  (sia  poi 
di  bronzo,  o  di  rame),  e  pulito.  L'indoratore  lo  fa  ripassare  al 
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fuoco,  scaldandolo  fino  al  rosso,  poscia  lo  immerge  o  nell'acido 
nitrico,  0  nel  solforico  diluito  per  isciogliere  tulio  l'ossido  che 
può  essersi  formato  alla  superfìcie;  a  questo  modo  il  pezzo  da 
indorare  acquista  il  suo  splendore  metallico,  lo  si  passa  quindi 
a  replicate  lavature  nell'acqua,  poi  lo  si  asciuga  perfettamente, 
0  per  mezzo  di  pannilini,  o  mettendolo  in  mezzo  alla  segatura 
di  legno  ben  secca. 

L'  indoratore  applica  quindi  sul  pezzo  così  preparato  l'amal- 
gama d'  oro  per  mezzo  d'una  guisa  di  pennello  fatto  con  fili 
di  latta,  che  egli  bagna  o  nell'  acido  nitrico  puro,  o  nell'acido 
nitrico  contenente  un  po'  di  mercurio  in  soluzione.  Egli  ha  l'av- 
vertenza di  caricare  d'amalgama  quei  punti  o  parti  dell'oggetto 
che  non  debbono  passare  sotto  il  brunitoio;  e  sta  leggiero  invece 
per  quelli  che  debbono  essere  bruniti.  Ciò  eseguito,  egli  sotto- 
pone nuovamente  al  fuoco  Toggetlo  sul  quale  ha  steso  1'  amal- 
gama, e  a  quest'  uopo  si  mette  sotto  un  cammino.  Lo  scopo  di 
questo  riscaldamento  è  duplice;  bisogna  cioè  che  il  fuoco  de- 
componga r  amalgama,  e  faccia  nel  medesimo  tempo  volatiliz- 
zare il  mercurio;  e  perchè  1'  operazione  riesca  a  bene,  deve 
r  operaio  ritirare  frequenti  volte  l'oggetto  dal  fuoco  per  spaz- 
zarlo in  tutti  i  sensi  colla  spazzola  ordinaria,  e  distendervi 
equabilmente  sopra  l'amalgama,  il  quale  si  rende  più  fluido  a 
misura  che  si  riscalda.  Si  passa  poscia  al  brunitoio  per  dare  il 
lucido  e  il  brillante  alle  diverse  parti.  Ma  prima  di  far  questo 
tante  volte  accade  di  dover  ricoprire  d'amalgama  ancora  il  pezzo 
stesso,  e  ricominciare  1'  operazione  del  volalilizzamento  mercu- 
riale. Compiuto  il  quale,  viene  lavato  il  pezzo  o  nell'acqua  aci- 
dula 0  nell'aceto  comune,  spazzandolo,  fregandolo  con  spazzole 
piuttosto  dure,  quindi  lavandolo  nell' acqua  pura,  e  asciugandolo 
ben  bene  nel  modo  già  detto. 

Con  questo  metodo  ognuno  facilmente  comprende  i  diversi  in- 
convenienti che  seco  trae,  sia  per  la  volatilizzazione  del  mercurio, 
che  per  quella  degli  acidi  nitrico,  e  solforico,  i  cui  vapori  pos- 
sono essere  facilmente  respirati  dagli  operai.  Ollrecchè  questi 
sono  costretti  a  mettersi  in  contatto  e  col  mercurio  e  col  ni- 
trato acido  di  mercurio  in  circostanze  pericolose,  com'  è  quella 
della  elevata  temperatura;  la  quale  fa  si  che  i  vapori  mercuriali, 
od  acidi  diversi  possano  espandersi  nelle  vicine  abitazioni;  e  le 
acque  residue  da  queste  operazioni  come  quelle  che  sono  più 
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0  meno  imbrattale  d'acidi  corrosivi,  possono  distruggere  il  sel- 
cialo delle  strade,  qualora  vi  venissero  liberamente  versale. 

11  metodo  poi  di  dorare  per  immersione  consiste  nello  immer- 
gere gli  oggetti  (specialmente  bisotlerie)  di  rame  in  un  bagno 
d'  oro  bollente,  che  non  è  altro  che  una  soluzione  di  cloruro  di 
oro  unita  ad  uno  sciolto  di  carbonato  di  potassa. 

Si  sciolgono  100  grammi  d'oro  laminalo,  o  in  fogli ,  nell'acido 
idro-cloro-azolico,  o  acqua  regia.  Siccome  quest'  acido  composto 
varia  nelle  proporzioni  secondo  che  gli  uni  lo  vogliono  ad  un 
grado,  altri  ad  un  altro;  cosi  per  questo  oggetto  sarà  bene  che 
le  proporzioni  sieno  le  seguenti: 

Acido  azotico  a  36"  grammi  250 

Acido  cloridrico  :    .       »  250 

Acqua   »  250 

Si  unisce  poi  il  tutto  a  20  litri  d'  acqua  conleneote  sciolto 
3  chilogrammi  di  bicarbonato  potassico;  si  fa  bollire  il  tutto  per 
due  ore,  avendo  l'avvertenza  di  aggiungere  acqua  calda  a  misura 
che  succede  la  evaporazione  colla  bollitura. 

Gli  oggetti  da  indorare  già  preparali,  e  puliti  come  si  è  detto 
per  la  doratura  a  mercurio  vengono  immersi  in  diversi  recipienti 
successivamente;  e  cosi  prima  in  un  vaso  di  terra  conlenente 
r  acido  azotico  per  ravvivare  la  superfìcie  metallica,  ossia  di- 
struggere l'ossido  che  fosse  sulla  medesima;  quindi  in  altro  vaso 
per  lavarli  completamente  nell'  acqua;  poi  in  un  altro  contenente 
azotato  di  mercurio,  e  finalmente  in  quello  che  contiene  il  bagno 
d'oro;  così  tutto  1'  oro  che  può  deporsi  sulla  superficie  metallica 
vi  rimane  depositato  e  fisso  con  questi  diversi  procedimenti  ; 
terminati  i  quali  1'  indoratore  lava  i  diversi  pezzi  nell'acqua,  e 
li  fa  poscia  asciugare  nel  modo  sopra  ricordato. 

Molto  diverso  è  il  processo  di  indoratura  col  galvanismo ,  e 
del  quale  si  fa  tanto  uso  oggi ,  quantunque  non  valga  ancora 
come  l'antico  a  mercurio,  e  a  fuoco,  giusta  il  metodo  superior- 
mente indicato. 

Con  questo  metodo  si  fa  il  bagno  d'  oro,  d'argento,  di  cobalto, 
di  platino,  od  altro,  secondo  che  si  vuole  fissare  o  l'uno  o  l'altro 
di  questi  preziosi  metalli.  E  il  bagno  poi  non  è  altro  che  una 
dissoluzione  di  cianuro  di  potassio  nella  quale  venne  disciolto  il 
cianuro  o  d'oro,  o  d'argento,  o  di  altro  metallo  che  si  vuole 
applicare.  Nel  caso  di  doratura  lo  si  forma  con  100  parti  di 
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acqua  distillata,  10  di  cianuro  potassico,  ed  una  parte  di  cia- 
nuro d'  oro.  Si  mette  il  liquido  in  un'  ampia  tinozza  di  legno 
tutta  intonacala  a  mastice  nelT  interno;  duo  verghe  metalliche 
attraversano  questa  tinozza;  1'  una  delle  quali  comunica  col  polo 
negativo,  e  V  altra  col  positivo  di  un  apparalo  elettromotore. 
Succede  la  corrente  doppia  ;  il  metallo  allora  viene  ridotto ,  e 
si  depone  sugli  oggetti  stati  immersi  nel  bagno,  e  i  quali  stanno 
attaccati  ad  una  delle  verghe  metalliche  che  attraversano  la  ti- 
nozza; lo  spessore  della  lamina  metallica  che  si  forma  sulla  loro 
superfìcie  è  in  ragione  diretta  della  durata  della  immersione.  Ed 
è  perciò,  che  questo  metodo  è  caduto  in  discredito  quasi  dap- 
pertutto atteso  la  leggierezza  o  sottigliezza  estrema  della  velatura 
metallica  che  lasciano  depositare  gli  indoratori,  i  quali  tengono 
pochissimo  tempo  immersi  gli  oggetti  nel  bagno;  ond'è  che  la  dora- 
tura così  ottenuta  dura  pochissimo,  e  non  ha  consistenza  alcuna. 

Sotto  il  rapporto  dell'  igiene  privata  noi  all'  articolo  Mercurio 
diamo  ragguaglio  degli  effetti  nocivi  e  venefici  che  questo  me- 
tallo reca  alla  salute  degli  operai  addetti  ai  vari  generi  di  in- 
dustria, nei  quali  si  ha  bisogno  di  usarlo  (V.  Mercurio). 

Sotto  il  rapporto  della  pubblica  igiene  la  doratura  dei  metalli 
costituisce  un'  industria  che  è  dalla  legge  francese  classificata 
nella  3.*  categoria  degli  Stabilimenti  insalubri,  e  che  dovrebb'es- 
sere  messa  nella  2.%  giusta  il  progetto  di  classificazione  del 
nostro  Consiglio  superiore  di  sanità,  il  quale  non  fa  distinzione 
di  metodi,  e  vi  comprende  anche  la  doratura  sui  legni 

Del  resto  noi  crediamo,  che  ad  evitare  inconvenienti  ai  quali 
potrebbero  essere  esposte  le  abitazioni  vicine  alle  ofiìcine  nelle 
quali  si  dorano  a  fuoco  metalli  diversi ,  dovessero  i  Consigli 
sanitari  vincolare  1'  esercizio  di  questa  professione,  per  norma 
generale,  alle  seguenti  condizioni,  cioè: 

1.  Che  il  fornello  sul  quale  si  fa  il  riscaldamento  dei  pezzi 
metallici,  tanto  per  sciogliervi  sopra  l'amalgama,  quanto  per  la 
volatilizzazione  del  mercurio,  sia  fatto  in  modo,  che  attiri  molta 
aria,  e  sia  sormontato  da  un  cammino  per  guisa  costruito,  che  tutti 
i  vapori  elevanlisi  dal  fornello  stesso  vengano  attirati  fortemente 
dal  tubo  del  cammino  medesimo. 

%  Che  quest'ultimo  si  elevi  sul  tetto  per  una  altezza  non 
minore  di  3  a  4  metri  ;  e  che  questa  altezza  sia  superiore  a  quella 
delle  case  circonvicine  per  un  raggio  di  30  metri  in  giro. 
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3.  Che  le  acque  acidulate  residue  dalle  lavature  non  pos- 
sano versarsi  mai  sulla  pubblica  strada,  e  sieno  saturale  col 
mezzo  della  creta  o  calce. 

4.  Che  gli  operai  addetti  alla  doratura  a  mercurio  sieno 
muniti  di  guanti  o  di  vescica,  o  di  taffetà,  e  abbiano  difeso  il 
corpo  tutte  le  volte  specialmente  che  lavorano  al  fornello  per  la 
decomposizione  dell'  amalgama. 

5.  Che  neir  officina  o  laboratorio  siavi  sempre  pronta  del- 
l'ammoniaca e  del  carbonaio  di  calce,  onde  cioè  potere  far  fiutare 
la  prima  agli  operai  quando  fossero  minacciati  da  asfissia  pei  va- 
pori nitrosi,  e  spargere  subito  il  secondo  sul  pavimento  quando 
accadesse  la  disgrazia  di  versarsi  acido  nitrico  per  terra,  o  rom- 
persi il  recipiente  che  lo  contiene. 

6.  Rendere  responsabili  gli  indoratori  stessi  di  lutti  gli  in- 
convenienti che  potessero  provenire  dalla  poca  vigilanza  nel  cu- 
stodire, e  tenere  chiusi  a  chiave  i  varii  reagenti,  e  specialmente 
gli  acidi  corrosivi,  onde  abbisognano  per  le  varie  operazioni, 
massime  trattandosi  di  avere  fanciulli,  o  giovani  inesperti  ad- 
detti alle  officine  loro. 

DORMITOI  (V.  Cameroni). 
DRENAGGIO. 

Questa  parola  di  origine  inglese  [drainning  da  To  drain  che 
significa  salassare,  sgocciare)  poi  divenuta  francese  {drainage),  oggi 
si  è  italianizzata,  se  non  con  profitto  della  lingua,  certamente  con 
vantaggio  della  industria  agricola,  che  comincia  ad  apprezzarne 
il  valore,  e  a  farne  applicazione  alla  pratica. 

Si  vuole  quindi  con  essa  significare  un  metodo  particolare  di 
prosciugamento ,  o  disseccamento  di  terreni  tanto  coltivati  già , 
quanto  incolli,  ma  pur  coltivabili,  i  quali  sieno  troppo  umidi, 
0  ben  anco  paludosi.  Imperocché  si  sa  che  una  soverchia  umi- 
dità, una  infiltrazione  d'acque  solterranee  soverchia  pregiudica 
grandemente  la  vegetazione  sopratutlo  delle  piante  utili,  o  de- 
stinate alla  nostra  alimentazione.  Ora  per  liberare  i  terreni  ara- 
bili da  questo  eccesso  d'umidità  si  è  trovato  il  modo  di  dare 
scolo  od  esilo  continuo  alle  acque  infiltrate.  11  che  si  ottiene 
per  mezzo  di  cannelle,  o  canaletti ,  o  tubi  fatti  di  terra  cotta , 
e  disposti  per  modo,  si  per  la  livellazione,  e  sì  per  le  comuni- 
cazioni loro,  che  tutta  possono  ricevere  l'acqua  infiltrata  e  ar- 
restata negli  strati  del  terreno,  e  sopratutto  quella  delle  grandi 
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pioggie,  la  quale  fermandosi  a  poca  profonditi  dalla  superficie, 
intristisce  e  danneggia  lanlo  i  seminati. 

Questo  metodo  di  prosciugamento  chiamasi  oggi  in  Italia  fo- 
gnatura ;  metodo  che  per  la  prima  volta  troviamo  ampiamente 
descritto,  giustamente  apprezzalo,  e  con  tanta  saviezza  applicalo 
ai  bisogni  dell'agricoltura  patria  in  un  libro  non  ha  guari  uscito 
in  luce,  e  lavoro  di  un  distintissimo  agronomo  italiano,  il  signor 
Carlo  Berli-Pichal,  che  nell'esilio  in  terra  italiana  studia,  ed  ap- 
plica i  metodi  più  fruttiferi  di  coltivazione  agricola,  che  l'espe- 
rienza delle  più  industriose  nazioni  d'Europa  hanno  oggi  portati 
ad  un  grado  elevatissimo  di  miglioramento,  e  perfezione  (1). 
L'arte,  o  la  maniera  di  prosciugare  i  terreni  umidi,  o  paludosi 
non  era  sconosciuta  però  agli  italiani;  anzi  vi  è  in  uso  da  antico. 
Ma  il  prosciugamento  che  si  otteneva  in  passato,  e  che  si  ot- 
tiene ancora  in  varii  luoghi  d'Italia,  come  in  Toscana,  sul  Bo- 
lognese, nei  Ducati,  limitavasi  alle  acque  stagnanti  alla  super- 
ficie del  suolo,  e  allo  allontanamento  di  quelle  latenti,  o  sotter- 
ranee, che  rendevansi  dannose  particolarmente  alla  vegetazione 
dell'ulivo  e  della  vite;  oltreché  era  un  mezzo  di  prosciugamento 
limitalo  a  piccoli  spazii  di  terreno  ,  e  praticalo  con  modi  i  più 
economici,  e  non  sempre  i  più  durevoli,  ed  efficaci. 

La  fognatura  invece  che  oggi  si  proclama  e  che  si  va  introdu- 
cendo fra  noi  sull'esempio  dell'Inghilterra  principalmente,  del  Bel- 
gio, della  Scozia,  e  dell' Alemagna,  è  quella  che  si  fa  in  grande, 
e  per  tubi  appositi,  disposti  nell'interno  del  suolo  con  regole, 
e  con  sistema  determinato. 

L'  agricoltura  e  1'  igiene  pubblica  sonovi  del  pari  interessate; 
e  attendono  imperciò  che  questo  metodo  venga  generalizzalo 
anche  fra  noi  per  tutte  quelle  terre  arabili  o  coltive  che  ne 
sono  suscettibili.  Imperocché  la  esperienza  ha  sanzionalo  per 
modo  la  utilila  di  siffatto  metodo,  che  i  risultati  ottenuti  a  que- 
st'  ora,  specialmente  dagli  Inglesi,  hanno  quasi  fino  del  pro- 
digioso. 

Non  sono  quindi  da  paragonarsi  con  esso  i  conosciuti  mezzi 
di  scolo  aperto  o  acquai  già  in  uso  nell'  agricoltura  nostra.  Il 
drenaggio  è  tutt'  altro. 

(1)  V.  Manuale  del  fognatore,  ecc.,  per  C  Berti-Pichat  ecc.,  Torino 
1856. 
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«  La  teorica  di  questo  metodo  (dice  il  sig.  Berti-Pichat)  muove 
da  un  fallo  semplicissimo.  Trattasi,  nè  piìi  ne  meno,  di  ottenere 
nella  coltivazione  in  grande  quello  islesso  intento  che  si  conse- 
gue col  praticare,  come  si  suole,  un  buco  in  fondo  dei  vasi 
da  fiori.  Applicato  analogo  espediente  a  tutto  un  podere,  se  ne 
avranno  per  la  vegetazione  dei  campi  assai  maggiori  vantaggi 
di  quelli  che  si  ottengono  cogli  ordinari  scoli  aperti  o  acquai. 

«  1.  Le  radici  delle  piante  (non  acquatili)  sfuggono  il  pericolo, 
ossia  la  causa  prossima  di  ammorbidire  troppo,  macerarsi  e 
perire. 

«  2.  Vien  cacciata  ora  l'acqua,  che  dimorando  attorno  di  esse, 
e  caricandosi  di  materie  putride  si  rendeva  disossigenante,  e  le 
privava  di  un  alimento  vitalissimo. 

«  3.  Le  estremità  assorbenti  delle  barboline,  andandosene  1' 
acqua,  sono  rineltate  delle  proprie  essudazioni,  specie  di  escre- 
menti reietti  dalle  slesse  radici. 

«  4.  La  temperatura  del  suolo,  con  quell'interno  prosciuga- 
mento, si  eleva,  e  meglio  favorisce  lo  sviluppo  della  vegetazione- 

«  5.  Il  terreno  rimane  per  assai  minor  tempo  molliccio  o 
fangoso,  e  si  può  in  ogni  stagione  più  agevolmente  e  profon- 
damente lavorare. 

«  6.  L' interno  disseccamento  genera  molte  piccole  screpola- 
ture nel  sottosuolo  argilloso,  e  lo  rende  perciò  più  accessibile 
all'  aria,  alle  radici,  ed  agli  strumenti  da  lavoro.  » 

A  questi  generali  vantaggi  della  fognatura  bisogna  aggiungere 
altri,  quali  sono  la  maggiore  facilità  che  questo  metodo  di  dis- 
seccamento procura  per  le  colmate  dei  terreni,  per  la  sostitu- 
zione delle  aiuole  alle  porche,  per  attemperare  lo  sperpero  del- 
l' humus,  0  terra  vegetale,  e  la  veemenza  delle  piene,  effetti  or- 
dinarli delle  grandi  pioggie. 

Tali  sono  le  utilità  principali  che  questo  nuovo  sistema  di  pro- 
sciugamento dei  terreni  promette  sotto  il  rapporto  dell'agricol- 
tura, esse  non  sono  minori  di  quelle  che  ne  attende  la  pubblica 
igiene.  Se  non  che  a  renderle  più  sicure,  e  maggiori  bisogna  che 
intervenga  l'opera  influente  dei  governi.  Imperocché  quando  i 
fognanti  (dice  molto  saviamente  Berti-Pichat)  «  olteugono  di  rin- 
sanire  i  fondi  paludosi  o  sommersi,  il  ben  pubblico  che  ne  con- 
seguita per  la  rimozione  di  potente  fomite  a  mal'  aria,  reclama 
dai  suoi  reggitori  larghi  compensi  da  pi  omettere  e  far  tenere 
ffizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  41 
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senza  soltiglìezze  nè  imbarazzi  fiscali  agli  operosi  agronomi  che 
sanno  eseguirli  con  positivo  e  durevole  vantaggio  a  se  medesimi 
ed  al  pubblico;  quando  poi  non  risulti  notabile  rinsanimenlo  dei 
luoghi,  il  concorso  pubblico  sarà  generoso,  e  non  dovuto.  In 
ambo  i  casi  però  ritengo  obbligati  i  Governi  ad  emanare  quante 
leggi  e  provvidenze  occorrono  per  facilitare  ai  coltivatori  le  opere 
di  esecuzione  al  pari  di  qualunque  altra  che  si  dichiari  di  pub- 
blico interesse.  »  —  In  Piemonte  questo  metodo  ha  già  comin- 
ciato ad  essere  applicato.  Un  primo  esperimento  veniva  fatto 
nella  primavera  del  1855  sopra  un  fondo  del  sig.  marchese 
Arconati  deputato  al  Parlamento,  posto  in  Lomellina,  e  della  su- 
perficie di  ettari  1.53  tutto  paludoso  al  punto  che  non  vi  ve- 
getavano che  giunchi  ed  erbe  palustri.  Ma  prima  ancora  che 
fosse  fatto  questo  sperimento  altri  proprietari  avevano  tentato  e 
utilmente  l'applicazione  dello  stesso  sistema.  Per  guisa  che  il 
cav.  Francesco  Barbavara,  volendo  estenderne  maggiormente  l'uso 
e  invogliare  altrui  a  fare  quello  che  egli  avea  già  cominciato 
a  fare,  pensò  bene  di  far  venire  dall'  Inghilterra  una  macchina 
per  fabbricare  i  tubi  di  drenaggio,  che  rende  molto  più  limitata 
la  spesa,  giacche  un  metro  di  tubo  fabbricato  alla  macchina  non 
costa  più  di  10  centesimi;  e  fatto  il  condotto  con  tegole  ordi- 
narie come  prima  si  era  da  taluni  cominciato  a  praticare,  per 
la  slessa  dimensione  costava  40  centesimi.  Per  guisa  che  una 
superficie  di  ettari  1 ,52  che  al  marchese  Arconati  costò  pel  suo 
prosciugamento  completo  L.  426  all'eltare  (e  così  650  in  tutto) 
avendo  fabbricalo  i  condotti  con  tegole  ordinarie,  non  sarebbe 
costato  più  di  lire  185  qualora  fosse  slato  il  prosciugamento 
medesimo  eseguilo  per  mezzo  di  tubi  fabbricati  alla  macchina. 
Abbiamo  veduto,  non  ha  guari,  annunziato  dai  giornali  di  Ca- 
sale l'arrivo  in  Piemonte  di  alcuni  ingegneri  francesi  venuti  col 
proposilo  di  fondare  fabbriche  di  tubi  per  la  fognatura.  A 
quesl'  ora  parecchi  proprietari  di  Alessandria,  di  Casale,  e  di 
Genova  hanno  cominciato  ad  introdurre  il  nuovo  sistema  di  a- 
sciugamenlo;  e  giova  sperare  che  il  governo  incoraggierà  questi 
tentativi. 

Il  vantaggio  che  già  a  quest'  ora  si  è  cominciato  a  sperimen- 
tare dalla  fognatura  in  parecchi  luoghi  del  Piemonte,  quanto  al 
progresso  agricola,  era  di  eccitamento  alla  Camera  dei  Deputati 
per  autorizzare  sul  bilancio  della  pubblica  istruzione  una  mag- 
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giore  spesa  di  lire  5,000  da  erogarsi  per  l'insegnanienlo  teorico- 
pratico  del  nuovo  sistema.  La  proposta  erane  fatta  dal  nostro 
amico  il  deputato  Daziani,  sostenuta  dal  deputato  e  medico  So- 
rella, e  propugnata  anche  dallo  slesso  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri,  il  sig.  conte  Camillo  Cavour,  e  ciò  neìC  interesse 
sopralutlo  della  patria  agricoltura.  Imperocché  per  quanto  riguarda 
i  terreni  paludosi  si  può  dire  che  oggi  è  anche  da  noi  stabilita 
la  opinione  generale  della  grande  utilità  del  drenaggio,  o  fogna- 
tura sotterranea  secondo  il  nuovo  sistema  già  tanto  iu  uso  in 
Inghilterra  e  in  Francia,  il  che  costituisce  già  per  noi  un  grande 
benefizio,  che  vedremo  andare  facendosi  maggiore.  Imperocché 
estendendosi  l'applicazione  del  sistema  stesso  maggiormente,  e 
popolarizzandosene  la  cognizione,  non  solo  l'agricoltura  ma  l'igiene 
pubblica  ben  anco  ne  trarrà  grandissimo  beneficio.  Ma  ciò  che 
si  vuole  ottenete  ancora,  si  è  l'applicazione  sua  anche  ai  terreni 
forti  e  asciutti,  onde  aumentarne  il  prodotto,  non  solo  dei  cereali 
ma  della  vite,  e  del  gelso  eziandio,  incoraggiali  dall'esempio  di  Fran- 
cia che  nei  Dipartimenti  del  mezzodì  ne  fece  buona  prova.  Ciò  però 
non  toglie  che  lo  scopo  diremo  precipuo,  al  quale  dee  mirare 
!'  istruzione  del  nuovo  sistema  di  bonificair\ento  dei  terreni,  che 
chiamiamo  fognatura  o  drenaggio,  quello  esser  debba  di  prose- 
sciugare  i  terreni  paludosi,  correggere  i  non  pochi  argillosi  del 
nostro  suolo  coltivabile  ,  quantunque  da  noi  non  si  abbia  e  di 
questi  e  quelli  tanta  abbondanza  quanta  ve  n'ha  in  Inghilterra, 
in  Francia,  nel  Belgio,  dove  il  sistema  stesso  è  oggi  in  grande 
favore.  Solo  è  da  desiderare  che  1'  insegnamento  sia  dato  con 
metodo  facile  appoggiato  alla  pratica  immediata,  per  guisa  che 
gli  agricoltori  possano  apprezzarne  subito  la  utilità. 
DROGHERIE,  DROGHIERI. 

La  vendita  delle  droghe  medicinali,  e  velenose  viene  affidata 
ad  una  classe  speciale  di  commercianti,  o  negozianti  che  appunto 
hanno  nomi  di  droghisti,  o  droghieri,  e  si  chiamano  drogherie  le 
officine,  nelle  quali  spacciano  appunto  queste  loro  droghe.  Ma 
come  questo  esercizio  non  potrebbe  essere  commesso  a  persone 
le  quali  non  avessero  cognizione  alcuna  delle  diverse  specie  di 
droghe,  e  semplici,  e  composte,  e  velenose,  e  medicinali,  e  ali- 
mentari, non  che  delle  qualità  loro  o  buone,  o  scadenti,  perchè 
si  correrebbe  rischio  dei  più  gravi  inconvenienti;  così  la  legge 
vuole  che  diano  prima  saggio  di  idoneità  per  questo  esercizio 
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innanzi  ad  una  commissione  esaminatrice  scelta  dal  Consiglio 
universitario,  nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  ricorrente.  Dato 
il  saggio  di  idoneità,  ottengono  la  patente  di  libero  esercizio  da 
quella  università,  nella  quale  vennero  esaminati.  Così  è  praticato 
negli  Stati  Sardi,  e  anche  in  altri  Stati  italiani. 

Se  non  che  da  noi  vi  ha  una  specie  di  seconda  classe  di 
droghieri,  i  quali  vendono  al  minuto  le  droghe  che  i  droghieri 
non  potrebbero  spacciare,  e  che  perciò  sono  detti  minulanti,  spe- 
ziali al  minuto,  rivenditori  di  spezie  o  robe  vive  al  minuto,  che 
senza  avere  la  idoneità  nè  la  responsabilità  dei  droghieri,  ven- 
dono e  spacciano  ogni  sorta  di  droghe  al  minuto,  medicamenti 
e  perfino  veleni!  L'abuso  che  vi  ha  sotto  a  questo  rapporto,  e 
la  niuna  guarentigia  dal  lato  della  sicurezza  pubblica  reclamano 
provvedimenti  da  gran  tempo  invocati.  Imperocché  o  bisogna 
farne  cessare  1'  esercizio,  o  vincolarlo  a  maggiori  guarentigie  per 
la  pubblica  igiene,  o  accomunarli  tutti  quanti  alla  classe  dei 
droghieri  propriamente  detti. 

Se  non  che,  anche  in  questa  classe,  gli  abusi  di  esercizio  a 
danno  dei  farmacisti  sopratulto,  sono  tanti,  che  ormai,  senza  una 
nuova  legge  che  riordini  affatto,  e  tenga  in  giusti  confini  questi 
esercenti,  non  è  possibile  di  mettere  un  freno  ai  medesimi. 

Ili  forza  degli  articoli  421  e  422  del  codice  penale  sardo,  e  i 
droghieri,  e  fondachieri  e  rivenditori  di  robe  vive  dovrebbero  avere 
un  registro  a  parie,  nel  quale  segnare  tutte  le  vendite  delle  so- 
stanze velenose  con  quelle  formalità  volute  dal  codice  stesso, 
onde  potere  conoscere  quali  sono  le  persone  che  ne  fanno 
acquisto.  Noi  che  abbiamo  piìi  volte  proceduto  in  Genova  a  quelle 
visite  annuali  delle  drogherie  che  la  legge  prescrive,  possiamo 
assicurare  che  la  osservanza  degli  articoli  citati  è  molto  trascu- 
rala, e  che  non  pochi  ne  ignoravano  perfino  la  esistenza. 

Il  male,  secondo  noi,  proviene  da  ciò,  che  mentre  dovrebbe 
essere  il  Governo,  che  per  mezzo  del  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità dovrebbe  far  avere  i  modelli  stampati  di  registro  particolare 
dei  veleni,  parafali  foglio  per  foglio,  ne  lascia  invece  la  cura  in 
balìa  dei  rivenditori  medesimi.  Ond'è  ch'essi  pensano  bene,  o 
di  non  tenerne  alcuno,  o  il  farne  annolazione  nel  loro  giornale 
di  vendite,  in  mezzo  a  tulle  le  altre,  e  senza  alcuna  formalità 
per  l'accertamento  della  persona  a  cui  si  vende,  come  ci  è  più 
di  una  volta  accaduto  di  osservare. 
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E  tanto  più  noi  crediamo  ciò  necessario ,  perchè  lo  slesso 
Consiglio  superiore  nel  suo  progetto  di  Codice  sanitario  parlando 
dei  droghieri  obbliga,  come  vedremo,  quanto  allo  spaccio  dei 
veleni  (V.  Veleni),  i  medesimi  alla  severa  osservanza  delle  di- 
sposizioni stesse,  che  sono  portate  pei  farmacisti.  Oltre  ciò  sono 
a  tulli  conosciuti  gli  abusi,  e  gli  arbitramenti  che  si  prendono 
i  droghieri  in  generale  ,  i  quali  non  esitano  di  manipolare ,  e 
trasformare  ben  anco  le  droghe  che  dovrebbero  soltanto  spac- 
ciare all'  ingrosso,  assoggettandole  perciò  ad  operazioni  che  sono 
riservate  ai  farmacisti,  dai  quali  soltanto  possono  essere  prepa- 
rate, trasformate,  e  quindi  spacciate,  come  quelli  dai  quali  la 
legge  richiede  appositi  studi,  e  responsabilità  maggiore.  Ma  quante 
contravvenzioni  non  si  dovrebbero  denunciare  contro  i  droghieri, 
sotto  il  rapporto  della  vendita  di  droghe  medicinali  che  sono 
dalla  legge  riserbate  ai  soli  farmacisti! 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  nel  citalo  suo  progetto  di 
Codice  sanitario  (Parte  I,  til.  II,  cap.  I,  sez.  VI),  contiene,  in 
rapporto  ai  droghieri,  le  seguenti  disposizioni: 

«  Art.  128.  Tutti  i  commercianti  di  droghe  o  spezie  sono  conside- 
rati come  droghieri,  sìa  che  il  loro  commercio  si  faccia  in  grande  od 
al  minuto,  su  tutte  le  droghe  o  su  alcune  soltanto. 

«  Perciò  è  tolta  ogni  differenza  di  categoria  fra  i  droghieri  ed  i  fonda- 
chleri,  ed  1  semplici  rivenditori  di  droghe,  o  spezie,  o  robe  vive  al 
minuto,  detti  anche  speziali  al  minuto,  o  minutanti. 

e  Art.  129.  Non  è  necessaria  alcuna  prova  di  idoneità,  nè  alcuna 
autorizzazione  per  vendere  caffè,  canella,  garofani,  pepe,  senape,  zaffe- 
rano e  zuccaro. 

«  Art.  1 30.  Coloro  che  intendono  applicare  al  commercio  delle  droghe 
debbono  riportare  una  patente  di  idoneità  da  una  delle  università  dello 
Stato,  e  la  dichiarazione  di  libero  esercizio  portata  dall'  art.  36,  e  pre- 
sentare quest'ultima  al  Consiglio  sanitario  della  provincia,  o  presso  il 
rispettivo  Municipio  per  la  registrazione. 

«  Ai  farmacisti  che  vorranno  attendere  all'esercizio  di  droghiere  sarà 
concessa  la  dichiarazione,  di  cui  sopra,  sulla  semplice  presentazione  della 
patente  di  idoneità  di  farmacista. 

«  Art.  131.  Non  è  permesso  ai  droghieri  di  tenere  o  vendere  alcun 
medicamento  composto,  nè  alcuno  dei  preparati  chimici  notati  nella  an- 
nessa tabella  II. 

«  Art.  132.  É  proibito  ai  droghieri  di  vendere  le  sostanze  notate 
nella  tabella  Num.  Ili,  eccetto  che  ai  farmacisti  o  ad  altri  droghieri. 

«  Art.  133.  Non  possono  parimenti  i  droghieri  vendere  le  sostanze 
indicate  nell'annessa  tabella  N.  IV,  salvo  a  persone  che  le  richiedano  per 
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uso  della  loro  professione  od  arte,  e  siano  da  essi  conosciuti,  per  averne 
in  qualche  modo  la  pratica. 

«  Art.  i34.  I  droghieri  debbono  custodire  le  droghe  e  le  sostanze 
velenose  ,  e  vendere  le  medesime  colle  cautele  prescritte  pei  farmacisti 
agli  art.  120,  121  e  I2i. 

«  Art,  135.  I  droghieri  non  potranno  farsi  rappresentare  se  non  da 
persone  idonee  sotto  la  propria  responsabilità. 

(.  Art.  173.  I  contravventori  agli  articoli  120,  12i,  124,  132,  133, 
13/(  e  135  incorreranno  in  una  multa  da  lire  51  a  lire  200  a  norma 
delle  circostanze,  senza  pregiudizio  del  risarcimento  dei  danni  e  delle 
maggiori  pene  che  possono  essere  applicabili  nei  casi  previsti  dal  Co- 
dice penale.  » 

Tavola  II. 

Preparali  chimici  che  i  Droghieri  non  possono  nè  tenere 
nei  loro  negoziì,  nè  vendere. 


Acido  acetico. 

»  idrocianico. 
Asparagina. 

Bicarbonato  di  potassa. 

»  di  soda. 

Butirro  d'antimonio. 
Cantaridina. 

Chinina  e  suoi  preparati. 

Cinconina  e  suoi  preparati. 

Croco  dei  metalli. 

Digitalina. 

Ergotina. 

Etere  acetico. 

)>  idroclorico. 

»  nitrico. 
Fiori  di  zinco. 


Ioduri  tutti  quanti. 
Kermes  minerale. 
Magistero  di  chinachina. 

»        di  gialappa. 
Morfina  e  suoi  preparati. 
Nitrato  d'argento  fuso. 
Pietra  caustica. 
Pietra  infernale. 
Potassa  caustica. 
Precipitato  bianco. 
Santonina. 

Sottocarbonato  di  potassa  puro. 
Stricnina  e  suoi  preparati. 
Tartaro  emetico. 
Vetro  d'antimonio. 


Tavola  III. 

Sostanze  che  i  Droghieri  non  possono  vendere 
che  ai  Farmacisti  o  ad  altri  Droghieri. 

Mercurio  dolce. 


Aloe  di  qualunque  specie 
Assa  fetida. 
Balsamo  Canada. 

»  Copaive. 

»      della  Mecca. 
Catechù. 

Chinachina  in  polvere. 

Coloquintida. 

Creosoto. 

Fava  di  Sant'Ignazio. 

Gialappa. 

Guaiaco. 

Gommikino. 

Ipecacuana. 

Magnesia. 


Noce  vomica. 
Olio  di  Caieput. 

»    di  Croton  Tilium, 

»    di  ricini. 
Oppio. 

Rabarbaro  in  polvere. 

Sale  de  duobus  {Tartaro  velriolato). 

n   di  Glauber  [Solfato  di  soda). 

»   di  canale  {Solfato  di  magnesia). 
Sassofrasso. 
Scammonea. 
Senna. 
Simraaruba. 
Squilla. 
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Tavola  IT. 

Sostanze  che  i  Droghieri  non  possono  vendere  che  a  persone 
(e  quali  le  chiedono  per  l'esercizio  dell'arti  loro. 


Acido  citrico. 
»  ossalico. 
»  tartarico. 

»     nitrico  (Acqua  forte). 
Ammoniaca  liquida  {Sp.°  voi.'). 
Arsenico. 

Azzurro  a  base  metallica. 
Balsamo  del  Perù. 

»      del  Tolù. 
Biadetto. 
Cinabro. 

Clorato  di  potassa. 
Cremo  r  Tartaro. 
Etere  solforico. 
Gomma  gotta. 


Malachite. 

Mercurio  sublimato  corrosivo. 
Nitro. 

Olio  di  vetriolo  (Acido  solforico). 

Orpimento. 

Precipitato  rosso 

Risigallo. 

Sale  di  acetosella. 

»  ammoniaco. 
Spirito  di  sale  [Acido  idroclorico). 
Verde  azzurro. 

»     eterno  { Acetato  di  rame  crisi.  ) 
Verdetto  ,  verderame  (  Acetato  di 
rame  basico  ). 


DUHAMEL  (Ventilatore  di  . . .  ). 

Per  rinnovare  1'  aria  nell'  interno  de'  baslinaenli  Duhamel  du 
Monceau  pensò  di  slabilire  un  ventilatore  fallo  col  mezzo  di  un 
fornello  collocalo  sul  ponte ,  e  traendo  profitto  dal  fuoco  della 
cucina  di  bordo. 

Questa  idea  venne  quasi  nel  raedesinao  tempo  messa  ad  ese- 
cuzione dall'  inglese  Samuele  Sutton,  come  vedremo  (V.  Sutton). 
Ecco  come  si  opererebbe  la  ventilazione.  Un  lungo  tubo  penetra 
con  una  delle  sue  estremila  nel  fondo,  o  stiva  della  nave,  mentre 
coll'allra  sbocca  nel  fornello  della  cucina  di  bordo  (V.  Cucine 
DI  BORDO  -  Voi.  I,  pag.  1100).  Con  questa  disposizione  ben  si 
comprende  che  per  mezzo  del  calore  del  fornello  rarefacendosi 
l'aria  contenuta  nell'interno  del  tubo,  quella  viziata  dell'interno 
della  nave  viene  perciò  attirala  per  mezzo  del  tubo  slesso  verso 
il  focolare  dove  si  consuma,  intanto  che  quella  esterna,  o  atmosfe- 
rica si  precipita  per  le  varie  aperture  superiori,  e  laterali  della 
cave  ad  occupare  lo  spazio  che  quella  vi  teneva,  e  così  si  rin- 
nova, e  si  l'insana  l'interno  del  bastimento. 

Questo  sistema  di  ventilazione  è,  non  si  può  negare,  fondalo 
sopra  il  principio  di  aspirazione ,  regolalo  dalla  dilatazione  e 
squilibrio  di  temperatura  dell'aria  interna  ed  esterna  della  nave 
coir  intervento  del  fuoco  ;  ma  espone  però  a  pericoli  e  timori 
d' incendio,  all'  inconveniente  della  poca  aspirazione  del  tubo  di 
evacuazione  ogni  volta  che  non  vi  abbia  un  proporzionato  dia- 
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metro  d'apertura  del  tubo  stesso ,  e  una  proporzionata  altezza 
del  cammino  della  cucina ,  a  cui  si  dee  poi  aggiungere  l'altro 
del  fumo  (V.  Fumo),  che  è  facile  a  spargersi  nell'interno  della 
nave. 

DURATA  DEL  GIORNO. 

La  lunghezza  del  giorno  è  misurata  ordinariamente  da  un 
crepuscolo  all'  altro,  dall'  ora  cioè  in  cui  comincia  la  luce  so- 
lare ad  illuminare  1'  orizzonte  fino  al  punto  in  cui  scomparisce 
dal  medesimo.  Se  non  che  questo  tempo  intermedio  ai  due  punti 
estremi  variando  in  ragione  della  latitudine  dei  diversi  luoghi 
(V.  Latitudine)  e  delle  diverse  stagioni,  massime  nei  climi  tempe- 
rati, 0  medii  (V.  Stagioni),  ne  viene  di  conseguenza  che  i  crepuscoli 
medesimi  variano  per  la  loro  durata  maggiore  o  minore,  e  che  per- 
ciò anche  il  giorno  ha  una  lunghezza  pure  variabile.  Ne'  nostri 
climi  suolsi  misurare  da  un'  alba  all'  altra,  indicala  nei  paesi 
cattolici  dal  suono  dell'  Ave  Maria;  ma  il  tempo  ne  è  variamente 
lungo  in  ragione  appunto  di  stagione.  Imperocché  nel  verno  il 
giorno  è  cortissimo,  all'incontro  nella  estate  è  lunghissimo,  e 
medio  riesce  nelle  altre  due  stagioni. 

La  durata  del  giorno  misura  in  generale  la  durata  dei  lavori 
sopralutto  campestri,  giacché  al  calare  della  notte  vogliono  ri- 
storo e  riposo  tanto  gli  agricoltori  quanto  gli  animali.  Molte  arti 
e  mestieri,  e  in  generale  tutte  le  industrie  e  manifatture  si  eser- 
citano alla  luce  diurna,  per  cui  quando  questa  scompare,  cessano 
i  lavori,  e  gli  operai  si  ritirano  a  riposare.  Una  parte  però  di 
queste  industrie,  arti  e  mestieri  si  continuano  per  un  tratto 
anche  della  sera  e  della  notte;  il  che  accade  sopratutlo  nelle 
.stagioni  fredde,  quando  è  corta  la  giornata.  Ma  ciò  avviene  dietro 
usi  tradizionali,  o  convenzioni  speciali  che  si  fanno  fra  gli  operai 
e  i  capi-fabbrica,  o  direttori  di  opifizi,  i  quali  accordano  un 
correspeltivo  proporzionato  a  questa  continuazione  di  lavoro  nelle 
ore  notturne.  Del  resto  interessa  alla  salute,  e  alla  sicurezza  pub- 
blica e  privata,  che  in  generale  cessino  i  lavori  faticosi  al  cadere 
del  giorno,  massime  quando  gli  operai  addetti  ai  medesimi  sieno 
forzati  ad  eseguirli,  o  si  trovino  in  condizioni  tali  da  non  essere 
in  loro  facoltà  il  cessarli  volontariamente,  senza  grave  pregiudizio 
loro,  0  violazione  di  regolamenti.  Sotto  questo  punto  di  vista  è 
bene  che  l'igienista  non  dimentichi  la  differenza  che  la  latitudine 
varia  de'  luoghi  produce  nella  durata  più  o  meno  lunga  del 
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giorno,  in  questo  scopo  noi  presentiamo  la  seguente  tabella  che 
potrà  servire  di  norma,  e  che  ricaviamo  dal  Boudin. 


DURATA  DEL  GIORNO  IN  RAPPORTO  ALLA  LATITUDINE 


DORATA 

DURATA 

GRADO 

GRADO 

DI 

del  giorno 

del  giorno 

DI 
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il 

11 
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U 

il 
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più  breve 

più  lungo 

più  breve 

Oro 

Ore 
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Ore 

Minuti 

Ore 
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A  0°,0'.... 

12, 

» 

12, 

» 

A  66°,6'.... 

22, 

30 

1, 

30 

..   8°,  34'... 

12, 

30 

11, 

30 

.  66°,20'... 
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» 

1, 

» 

»  16",43'... 
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» 

11, 

» 
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30 

)) 

30 

»  24M0'... 

13, 

30 

10, 

30 

..  66°,32'... 
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0 

0 
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10, 

» 

..  36°,28'... 
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30 

9, 

30 

Mesi 

«  4r,21'... 
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9, 

» 

A  67°,23'.. 

1 

.>  45°,29'... 

15, 

30 

8, 

30 

»  69°,  10'... 

2 

»  48°, 59'... 
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» 

8, 

» 

«  73°,39'... 

3 

— 

— 

— 

..  5r,5T... 

1  fi 

30 

i , 

oU 

.)  78°,31'... 

4 

»  54°,28'... 

17, 

)) 

1, 

•) 

»  84°,5'.... 

5 

»  56°, 36'... 

17, 

30 

6, 

30 

»  90°,  • ... 

0 

0 

0 

0 

.)  58°,25'... 

18, 

Vi 

6, 

» 

»  59°, 57'... 

18, 

30 

5, 

30 

..  61M6'... 

19, 

» 

5, 

» 

.  62°,24'... 

19, 

30 

4, 

30 

.  63°,20'... 

20, 

» 

4, 

» 

»  64°,8'.... 

20, 

30 

3, 

30 

»  64°,48'... 

21, 

» 

3, 

» 

.  65°,20'... 

21, 

30 

2, 

30 

»  65°,45'... 

22, 

» 

2, 

> 

DURATA  DELLA  VITA. 

La  natura  non  ha  stabilito  V  eguale  misura  di  tempo  per  la 
vita  dell'uomo.  Dal  momento  in  cui  nasce  fino  al  compiuto  suo 
sviluppo  sono  tanti  gli  elementi  che  entrano  nella  sua  costitu- 
zione, tante  le  modificazioni  che  subisce  nel  suo  svolgersi,  e 
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così  varie  le  allitudini  cbe  acquista,  che  necessariamente  dee 
più  0  meno  variare  la  reazione  sua  organica.  Ne  consegue  quindi 
una  serie  di  altrettante  gradazioni  di  forza  e  resistenza  ch'egli 
oppone  alle  cause  esterne,  per  cui  la  esistenza  sua  può  essere 
più  0  meno  prolungata.  Nulla  dunque  di  certo,  di  assoluto,  di 
costante  potrebbe  stabilirsi  mai  sul  tempo  che  la  natura  ha  de- 
cretato per  la  durata  della  vita  dell'uomo;  chè  anzi  la  incer- 
tezza ,  e  il  non  sapere  quando  si  estinguerà  formano  uno  dei 
caratteri  più  eminenti  della  umanità.  La  quale  continuamente  in 
lotta  fra  il  timore  e  la  speranza,  fra  il  desiderio  di  conservarsi 
e  il  pensiero  doloroso  di  perdere  la  vita,  si  eleva  alle  idee  più 
sublimi  di  una  vita  migliore ,  di  una  vita  imperitura  che  può 
esser  refrigerio  ai  mali ,  e  alle  miserie  di  questa  terrena  che 
tanto  ci  travaglia. 

Tutti  gli  statisti  e  gli  economisti  sono  d'accordo,  nello  amet- 
tere che  la  probabilità  di  durare  più  o  meno  lungamente  la 
vita  varia  non  solamente  in  ragione  della  diversa  costituzione, 
temperamento,  sesso,  condizioni  locali  o  terriloriali  degli  individui, 
ma  sopratutto  in  ragione  dell'  età.  Imperocché  le  condizioni  or- 
ganiche individuali  variando,  si  nel  periodo  d'  incremento  e  sì 
in  quello  di  decremento,  ben  sente  ognuno  la  necessità  di  ri- 
conoscere una  differenza  di  attitudini  e  di  forze  vitali  raggua- 
gliate appunto  alle  vaifetà  di  modificazioni  o  disposizioni  orga- 
nico-vitali che  l'individuo  acquista  nei  vanii  periodi  dell'età  sua; 
disposizioni,  per  le  quali  trovasi  più  o  meno  esposto  al  pericolo 
di  rimanere  offeso  da  tutte  cause  estrinseche,  capaci  o  di  ac- 
corciargli ,  0  anche  di  troncargli  1'  esistenza. 

I  periodi  della  vita  umana  i  più  esposti  a  un  tale  pericolo 
sono  i  due  estremi;  quello  cioè  della  prima  infanzia,  e  l'ultimo 
della  vecchiaia;  nell'  uno  dei  quali  la  soverchia  debolezza  del- 
l' organismo  toglie  ogni  organica  reazione  alle  cause  morbifere 
e  mortifere  esli'inseche;  e  nell'altro  la  impotenza  del  medesimo 
per  le  stremate  ed  esaurite  forze  organiche,  adduce  le  medesime 
conseguenze.  Infatti  sono  questi  due  periodi  i  più  fecondi  di 
morti,  fra  i  quali  però  stanno  intermedii  gli  altri  della  adole- 
scenza e  della  virilità  cbe  assicurano  all'  uomo  la  maggiore  du- 
rata di  vita. 

Se  non  che  bisogna  distinguere  questa  durala  rapporto  alla 
vita  media,  e  in  rapporto  alla  vita  probabile,  appunto  come  fanno 
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tulli  gli  stalisli.  La  durata  della  vita  media  in  un  individuo  qua- 
lunque pervenuto  ad  una  certa  elk  è  rappresentata  da  quei  resto 
d'  anni  che  per  media  ancora  gli  rimangono  da  campare.  Il  qual 
resto  si  potrà  determinare  tutte  volte  che  sia  conosciuta  la  cifra 
della  popolazione,  che  avendo  la  stessa  età  dell'  individuo,  sia 
slata  spenta  completamente. 

Nel  qual  caso  basterà  prendere  la  somma  degli  anni  vissuti, 
da  tutti  gli  individui  componenti  la  medesima  popolazione,  e  di- 
viderla per  il  numero  dei  morti,  ossia  per  la  cifra  della  popo- 
lazione stessa. 

Supponiamo  il  caso  che  si  trovino  per  un  momento  10,000 
individui  dell'  età  di  40  anni,  e  che  vogliasi  conoscere  la  vita 
media  loro,  noi  possiamo  ammettere,  che: 

500  dei  medesimi  moriranno  a  45  anni,  campando  così  5  anni 
1,000  »  »       a  50    »        »  »  10  » 

2,500  »  »       a  55    »        »  »  1 5  » 

4,000  »  »       a  60    »        »  »  20  » 

1,000  »  »       a  70    »        »  »  30  » 

1,000  »  »       a  80    »        »  »  40  » 

Ne  viene  quindi  di  conseguenza,  che  a  40  anni  la  durata 
della  vita  media  è  =  20  anni. 

La  durata  poi  della  vita  probabile  viene  rappresentata  dal  numero 
degli  anni,  in  capo  ai  quali  una  popolazione  della  medesima 
età  si  trova  essere  diminuita  della  mela.  Cosi  di  10,000  bam- 
bini neonati  noi  sappiamo  che  solamente  5,000  se  ne  trove- 
ranno vivi  a  25  anni  dalla  nascila;  ne  viene  di  conseguenza 
dunque  che  nascendo  la  probabilità  di  vivere  è  =  25. 

Questi  computi  sulla  probabilità  della  vita  umana  considerala 
nelle  diverse  sue  fasi  non  isfuggirono  nè  meno  agli  antichi, 
quantunque  oggi  formino  il  trionfo  della  slatislica  civile.  Anzi 
egli  è  sovr'essi  che  gli  antichi  stessi  fondarono  al  pari  dei  mo- 
derni i  calcoli  per  le  rendite  vitalizie.  Infatti  Domizio  Ulpiano 
li  avea  notati  sui  registri  che  i  Censori  doveano  tenere,  e  che 
lennero  infatti  per  molti  secoli  da  Servio  Tulio  fino  a  Giustiniano. 
E  non  è  che  sulle  tavole  della  vita  media  e  probabile  dell'uomo 
variamente  computale  che  le  moderne  Società  d'  assicurazione 
per  la  vita,  calcolano  il  corrispettivo  da  assicurare  ai  soscritlori. 
Generalmente  sono  le  tavoli^  del  Diwillard  e  del  Deparcieux 
che  servono  di  norma,  quantunque  e  le  une  e  le  altre  non  ri- 
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guardino  che  il  secolo  passato,  e  la  popolazione  francese.  Infalli 
il  Duvillard  calcolò  nel  1786;  e  il  Deparcieux  nel  1745.  Tut- 
tavia i  computi  di  quesl'  ultimo  sono  oggi  ancora  riconosciuti 
generalmente  per  i  più  esatti. 

La  compagnia  inglese  di  assicurazione  per  la  vita,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Equa,  ha  calcolato  la  vita  probabile  sovra  ta- 
vole di  morlalilà  che  abbracciano  un  periodo  di  67  anni,  cioè 
dal  1762  al  1829,  ed  è  secondo  le  cifre  ricavate  da  questi 
calcoli  che  essa  sceglie  i  suoi  assicurati. 

Noi  crediamo  quindi  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  col  met- 
tere in  confronto  le  cifre  dell'  Ulpiano,  del  Duvillard  e  di  questa 
Società. 


ETÀ 
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7 
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Da  questa  tavola,  la  quale,  come  già  dicemmo,  è  oggi  ritenuta 
generalmente  per  la  più  esalta,  si  rileva  facilmente  : 

1.  °  Che  la  vila  media  aumenta  con  singolare  rapidità  dalla 
nascita  fino  a  tutto  il  quarto  anno  di  età,  in  cui  arriva  al  suo 
massimo;  dopo  quest'epoca  va  poi  sempre  diminuendo; 

2.  °  Che  la  durata  della  vita  probabile  aumenta  essa  pure 
rapidamente  nello  stesso  periodo  di  tempo  ,  ma  però  solo  fino 
al  3°  anno  di  età,  in  cui  arriva  al  massimo,  mentre  poi  va  sempre 
diminuendo  ; 

3.  °  Che  la  durata  della  vita  probabile  trovasi  sempre  su- 
periore a  quella  della  vita  media,  partendo  dalla  nascita  fino  al 
56  anno  di  età,  nella  qual' epoca  le  cifre  dell'una  e  dell'altra 
si  pareggiano  ;  dopo  è  poi  sempre  la  vita  media  che  si  vede 
superiore  alla  probabile  per  alcuni  mesi. 

Del  resto  e  pei  computi  del  Deparcieux,  e  per  quelli  del 
Quetelet,  del  Demonferrand  e  di  tanti  altri  è  provato  che  in  tutti 
i  periodi  dell'  età  tanto  la  vita  media  quanto  la  probabile  sono 
più  lunghe  nella  donna  che  nell'  uomo. 

La  durata  della  vita  media  generale  si  dee  considerare  come 
il  termometro  misuratore  del  ben  essere  fisico,  morale,  intellet- 
tuale di  una  popolazione.  Dal  principio  del  secolo  in  poi  è  au- 
mentata per  molte  popolazioni  d'  Europa  la  cifra  della  vita  me- 
dia; il  che  generalmente  si  attribuisce  al  benefizio  della  vaccina; 
e  a  quell'insieme  di  miglioramenti  igienici  che  si  sono  introdotti 
e  consolidati  in  seno  alle  diverse  nazioni. 


E 


EBULLIZIONE  DELL'  ACQUA. 

La  fisica  c'insegna  che  il  punto,  o  grado  termometrico  nel 
quale  V  acqua  (V.  Acqua  )  entra  in  ebullizione  varia  in  ragione 
della  pressione ,  o  peso  che  spiega  sulla  medesima  l'aria  atmo- 
sferica. Ond'  è  che  alla  pressione  barometrica  =  760  millimetri 
che  è  quella  a  livello  del  mare  ,  essa  entra  in  ebullizione  a 
100°  centigradi  ,  corrispondenti  a  80°  reanrauriani.  Ma  dal  mo- 
mento che  la  pressione  atmosferica  indicata  dalle  oscillazioni  del 
barometro  varia  da  luogo  a  luogo  ,  da  clima  a  clima  ,  o  in  ra- 
gione delle  varie  altezze  dei  luoghi  stessi ,  è  evidente  che  non 
si  può  ritenere  eguale  per  tutti  i  luoghi,  nei  quali  si  osserva, 
il  grado  termometrico  in  cui  avviene  l' ebullizione  dell'  acqua. 
La  cognizione  di  queste  differenze  è  utile  al  medico  igienista 
non  solo,  ma  anche  all'amministratore,  ai  viaggiatori  e  ai  navi- 
gatori di  lungo  corso ,  perchè  per  essa  possono  formarsi  idee 
esatte  della  latitudine  non  solo  delle  varie  località  (V.  Latitu- 
dine ) ,  ma  della  loro  altezza  ben  anco  sul  livello  marittimo  ,  e 
delle  condizioni  topografiche,  e  termometriche  delle  medesime, 
senza  di  che  non  sarebbe  possibile  giudicare  rettamente  intorno 
alle  quistioni  di  acclimatizzazione,  di  ubicazione  e  salubrità  delle 
abitazioni,  non  che  di  tante  altre  relative  alla  pubblica  igiene, 
che  ognuno  può  facilmente  rilevare. 

Noi  crediamo  perciò  di  fare  cosa  utile  e  gradita  ai  nostri 
lettori ,  ponendo  loro  sott'occhio  un  quadro  di  osservazioni  isti- 
tuite su  tale  proposito  in  48  luoghi  diversi  del  globo,  che  tolto 
abbiamo  dalla  tìsica  di  Pouìllet. 

Il  quadro  ,  come  ben  si  vede  ,  è  diviso  in  quattro  colonne  ; 
nella  prima  sono  indicati  i  luoghi  d'  osservazione;  nella  seconda 
r  altezza  loro  sul  livello  del  mare  ,  espressa  in  metri  ;  nella 
terza  1'  altezza  della  colonna  barometrica,  indicatrice  della  pres- 
sione atmosferica  ;  nella  quarta  finalmente  i  gradi  del  termo- 
metro centigrado  segnanti  il  punto  di  ebullizione  dell'  acqua 
semplice.  Vi  abbiamo  aggiunto  i  gradi  di  ebullizione  proprii  di 
varie  soluzioni  saline  acquose ,  e  quelli  di  alcuni  liquidi  parti- 
colari, che  torna  utilissimo  di  conoscere. 


176  EBU 


Tavola  !.  —  Dei  punti  di  EbuHIzioiie  dell'acqua  iìi  48  località 

diverse  del  Globo,  di  altezza  conosciuta 

LUOGHI 

Hi 
ili 

OSSERVAZIONE 

ALTEZZA 

sul 
Livello 
del  mare 
in 
Meiri 

ALTEZZA 
iTieaia 

del 
Barometro 
in 

IMillimetri 

GRADO 

d'ebulliz.' 
dell'acqua 

misurato 
sul  Terra. 

Cenligr. 

4401 

451 

OD  ,0 

Micuipampa  (uel  Perù)  .... 

3618 

483 

2908 

527 

ori"  * 

yu  ,1 

98fi0 

531 

Q(y>  Q 

2661 

544 

90°,9 

r^iipnrA  ((*iìtU  lìpllfi  nrAvìiìf^ÌA  Hi  Ol1!t^^ 

ViUCUva  Ivlltu  llvlia  Lll       lIlLfld  ili  WUIIVJ 

546 

9r,o 

IVf  pQciro 

2277 

572 

92°,3 

VOUl/ilU    Ut    kj»      UUbLnl  \.i.K9          a         •         ■  • 

2075 

586 

92°,9 

S  Verano  fVilIaQ^sio  dfìirAinì  mariti  ^ 

2040 

588 

93",0 

Vìtlri?£fin  di  Rrfìuil  DPlla  vsIIp  tIpI  IVfonfp 

2007 

591 

QQO  À 

Villaggio  di  Maurin  (Basse  Alpi) 

1902 

599 

VO  ,0 

Villaggio  di  Saint-Remi  .... 

1604 

621 

y*  ,0 

Villaggio  di  Heas  (Pirenei)  .    ,  . 

1465 

632 

Villaggio  di  Gavarnie  (Pirenei)  .  . 

1444 

634 

Qci°  fi 
yo  ,u 

1306 

645 

yo  ,0 

Villaggio  di  Barèges  (Pirenei)    .  . 

1269 

648 

95°  6 

Palazzo  di  S.  Idelfonso  (Spagna)  . 

1155 

657 

Bagni  del  Mont-d'Or  (neWAuvergne). 

1040 

667 

yo  iO 

828 

685 

97M 

608 

704 

97  ,8 

566 

708 

98%0 

538 

710 

98M 

507 

713 

98',3 

475 

716 

98°,4 

EBU  ^11 


Segue  la  Tavola  I.  —  Dei  puati  di  Ebullizione  dell'acqua  in  48 

località  diverse  del  Globo,  di  altezza  conosciuta 

ALTEZZA 

ALlMeA 

GRADO 

LUOGHI 

sul 

Media 

d'ebulliz.' 

di 

Livello 

del 

dell'Hcqua 

del  mare 

Daroineiro 

misurato 

OSSERVAZIOINE 

in 

in 

sul  Term. 

Metri 

Millimetri 

Centigr. 

452 

718 

98°, 4 

438 

719 

98°,5 

421 

721 

98°,5 

Clerinont-Ferrand  (Prefettura)  .  . 

411 

722 

98°,5 

372 

725 

98°,6 

Tìlms 

369 

726 

98°,  7 

362 

726 

98",  7 

3Ui» 

99°,0 

Gotha  

285 

733 

99°,0 

230 

738 

99M 

217 

740 

99°.2 

179 

743 

99",3 

168 

99°,4 

iDZ 

99°,4 

loo 

99°,4 
99°,5 

134 

747 

133 

747 

09°,5 

Milano  (Giardino  botanico)  .    .  . 

128 

748 

99°,5 

121 

749 

99°,5 

93 

751 

90 

752 

99°,6 

Parigi  ( iJsaervatorio  -      Piano)  . 

65 

Ibi 

99",  7 

46 

756 

99°,8 

40 

756 

! 

99°,8 

Dizionario  d'Igiene.  Val.  II. 
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Tavola  \ì 

—  Dei  punti  di  EbullizioBe  di  diverse  soluzioni  sature , 

e 

delle  corrispondenti  proporzioni  del  sale  disciolto 

GRADO 

QUANTITÀ* 

NOME  DELLE  SOLUZIONI  SALINE 

del 

di  EbuUizione 

Sale  disciolto 

Soluzione  di  Clorato  di  potassa   .  . 

1U4  ,2 

d1,o 

• 

di  Cloruro  di  bario     .  . 

Ann"  À 
1U4  ,4 

DU,1 

» 

di  Carbonato  di  soda  .  . 

1U4  ,D 

4o,0 

> 

di  Fosfato  di  soda  .    .  . 

lUo  ,5 

A  A  O  C% 

> 

di  Cloruro  di  potassio  .  . 

A  AOO  O 

59,4 

■» 

di  Cloruro  di  sodio    .  . 

A  AOO  K 

lUo  ,4 

KA  O 
41,Z 

di  Idroclorato  d'ammoniaca 

114  ,Z 

Q8  Q 

o(s,y 

» 

di  Tartrato  neutro  di  potassa 

A  A  R°  ctn 

114  ,d7 

ODA  et 

di  Nitrato  potassico .    .  . 

Ilo  ,y 

QQCi  A 
oàO,l 

di  Cloruro  di  stronzio .  . 

AAT'n 

in  ,y 

A  Al  ti. 
11 1,0 

» 

di  Nitrato  di  soda  .    .  . 

isr.o 

224,8 

» 

di  Acelato  di  soda  .    .  . 

i24°,37 

209,0 

di  Carbonato  potassico 

135°,0 

205,0 

> 

di  Nitrato  calcico  .    .  . 

isr.o 

362,2 

di  Acetato  potassico    .  . 

169",0 

798,2 

» 

di  Cloruro  di  calcio    .  . 

179°,5 

325,0 

» 

di  Nitrato  d'Ammoniaca  . 

180°,0 

infinita 

NOME  DEI  DIVERSI  IIQDIDI 

Punto  d' EbuUizione 

Etere  solforico     .   bolle  a      .  . 

37°,8  del  Centigrado 

Carburo  di  Zolfo  .     »    a      .  . 

iT,0  . 

Alcoole  . 

»    a      .  . 

79M  » 

» 

Olio  di  Terebentina    >     a      .  . 

.     157°  » 

» 

Fosforo  . 

.    .    .     »    a      .  . 

.     290°  » 

Zolfo  . 

.    .    .     »    a      .  . 

.     299°  » 

Acido  Solforico    .          a      .  . 

.     310°  » 

» 

Olio  di  Lino    .   .     »<    a      .  . 

.     316°  » 

Mercurio 

.    .    .     »    a      .  . 

.     350°  » 

» 
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EDIFIZII  PUBBLICI. 

Le  case  destinate  all'  abitazione  collettiva  di  molle  persone 
abbisognano  di  condizioni  speciali  di  salubrità.  Ciò  che  abbiamo 
veduto  indispensabile  per  le  case  private  (V.  Abitazioni)  non 
può  essere  colle  stesse  proporzioni  sempre,  o  almeno  senza  grandi 
modificazioni ,  applicalo  ai  pubblici  stabilimenti ,  per  la  diffe- 
renza e  delle  circostanze  ,  e  dello  scopo  al  quale  questi  sono 
destinati. 

Il  calore,  Varia,  e  la  luce,  onde  abbisogna  l'uomo  nella 
sua  privata  abitazione  ,  vogliono  essere  distribuiti  nei  pubblici 
edifizii  in  gradi  e  modi  diversi ,  relativamente  non  solo  alla 
quantità  degli  abitanti,  ma  al  tempo  eziandio  che  questi  vi  pas- 
sano ,  e  allo  scopo  a  cui  il  pubblico  edilìzio  è  destinalo.  Impe- 
rocché sotto  a  quest'ultimo  rapporto,  non  v'ha  dubbio,  gli  edifizii,  o 
stabilimenti  pubblici  presentano  le  più  grandi  ed  apprezzabili  diffe- 
renze. E  per  vero  ve  n'ha  di  quelli  che  non  ospitano  che  persone 
sane,  mentre  altri  non  sono  destinali  che  alle  infermità  dell'uomo  ; 
ed  altri  in  cui  e  infermi  e  sani  convivono  sotto  il  medesimo  tetto. 
Ve  n'  hanno  alcuni ,  nei  quali  il  soggiorno  per  i  loro  abitanti 
è  obbligatorio  ,  forzato  ,  permanente  e  di  notte  e  di  giorno  ; 
mentre  tant'altri  non  sono  abitati  che  per  un  certo  spazio  di  tempo 
nella  giornata.  Vi  hanno  poi  edifizii  pubblici  destinati  a  ricoverare 
tutte  le  miserie  della  vita  distribuite  secondo  le  varie  età  ,  e 
il  sesso  diverso  ;  e  in  tutti  ,  ben  s'  intende  ,  vi  vogliono  con- 
dizioni speciali  tanto  di  costruzione  ,  quanto  per  l'applicazione 
di  que'  principii  igienici  generali,  che  non  potrebbero  essere  nè 
desunti,  nè  applicati  sull'esempio  di  una  privata  abitazione. 

Egli  è  quindi  indispensabile  che  noi ,  prima  di  entrare  nella 
particolare  esposizione  delle  condizioni  igieniche  necessarie  alla 
salubrità  di  ciascuno  edifizio  o  stabilimento  pubblico  (  ciò  che 
faremo  con  rispettivi  articoli  separati),  diamo  una  succinta  idea 
di  quelle  regole  generali  d'  igiene  ,  che  sono  applicabili  a  tulli 
indislinlamente ,  considerali  come  abitazioni  collettive.  Le  quali 
regole  ,  quantunque  abbiano  per  base  i  principii  stessi  dell'  i- 
giene  privata,  pure  ,  rispetto  alla  loro  applicazione  ai  pubblici 
stabilimenti  sono,  come  ora  dicemmo,  moltissimo  diverse,  e  ri- 
chieggono modificazioni  iraportanlissime. 

Gli  edifizii  ,  0  abitazioni  pubbliche ,  in  generale ,  ospitano  o 
individui  sani,  o  individui  ammalati ,  o  sospettali  infermi,  o  infetti. 
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Gli  edifizii,  destinati  a  ricoverare  persone  sane  sì  distinguono 
poi  gli  uni  dagli  altri  in  ragione  dello  scopo  al  quale  sono  de- 
dicali ,  sia  poi  volontario  o  forzato  il  soggiorno  degli  abitanti 
nei  medesimi. 

Gli  edifizii  ospitanti  persone  inferme  diversificano  pure  fra 
loro  secondo  l'indole,  il  grado,  o  la  generalità  delle  malattie 
che  sono  destinati  a  ricoverare.  Dalla  tabella  che  qui  presen- 
tiamo ,  è  facile  il  rilevare  tutte  queste  distinzioni. 

(V.  la  Tavola  alla  pag.  seguente). 

A  tutti  questi  stabilimenti  o  edifizii  pubblici  sono  comuni  al- 
cune delle  regole  generali  di  igiene,  che  ora  andremo  indicando. 

in  massima  generale  essi  devono  essere,  sotto  il  rapporto 
della  ubicazione  ,  collocati  in  località  spaziose  ,  bene  aereate  , 
non  aventi  contigui  uè  fossati ,  né  pozzanghere  ,  nè  siti  d'acqua 
stagnante ,  nè  alcuna  superficie  di  terreno  sprigionante  umidità, 
fetori,  0  miasmi  di  alcuna  specie,  ma  debbono  essere  asciutte 
perfettamente,  e  salubri  sotto  ogni  rapporlo.  Essi  debbono  pure 
essere  isolali  dalle  case  private,  e  da  quelle  fabbriche  industriali 
specialmente,  il  cui  esercizio  richiede  l'uso  di  mezzi ,  o  di  ma- 
terie che  viziano  più  o  meno  l'aria  locale  per  le  diverse  ema- 
nazioni a  cui  danno  luogo. 

Ove  la  ubicazione  non  dia  luogo  a  biasimo,  nè  a  censura  di  sorta, 
devesi  innanzi  lutto  curare  che  in  tutti  questi  edifizii  v'  abbia 
libero  accesso  e  circolazione  1'  aria  atmosferica  ,  o  possa  es- 
servi facilmente  rinnovata  a  volontà. 

Se  non  che  sotto  a  questo  rapporto  bisogna  fare  una  distin- 
zione fra  stabilimenti ,  e  stabilimenti.  Alcuni  ve  n'  hanno  nei 
quali  r  uomo  non  fa  un  soggiorno  continuo ,  ma  temporario 
soltanto  ,  vale  a  dire  dove  non  abita  che  una  parte  del  giorno, 
come  sono  le  chiese,  i  teatri ,  gli  opificii ,  i  luoghi  d' istruzione 
ecc.;  ed  altri  invece  dove  egli  abila  per  un  seguito  di  giorni, 
come  sono  le  prigioni,  gli  ospedali ,  i  ricoveri  ecc.  Imperocché 
se  per  i  primi  può  bastare  a'ia  salute  degli  abitanti  una  ben 
intesa  aereazione  dei  medesimi  ;  per  gli  ultimi  sarebbe  insuffi- 
ciente, e  vi  abbisogna  la  ventilazione  arlificiale  (V.  Ventilazione), 
senza  il  cui  mezzo  riuscirebbe  le  lanle  ^olle  impossibile  il  man- 
tenere costante  quel  volume  d'aria  respirabile  che  è  necessario 
a  chi  vi  deve  abilare  costantemente  lulia  la  giorn;;  a.  Certa- 
mente che  là  dove  una  mano  d'  uomini  non  rimang(  no  che  per 
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delle  ore  chiusi  in  un  locale,  in  un  edifizio  pubblico  qualsiasi 
il  volume  d'aria  respirabile  vuol  essere  principalmente  misuralo 
sulla  capacità  del  locale  medesimo  ;  e  quando  anche  riesca  al- 
quanto inferiore  alla  misura  normale  ,  non  è  V  inconveniente 
molto  sensibile  ,  in  forza  del  ritornare  all'aria  libera  che  fanno 
i  reclusi ,  dopo  scorso  il  tempo ,  o  le  ore  stabilite  per  il  loro 
precario  soggiorno. 

Che  se  nell' edifizio  pubblico  abitalo  costantemente  si  sup- 
ponga anche  assicurato  a  ciascun  individuo  il  volume  normale 
d'aria  respirabile  già  stabilito  danni  (V.  Cubaggio,  Cubatura,  ecc.. 
Voi.  I,  pag.  1094),  vale  a  dire  =  6  metri  cubici  per  ogni  ora  (ciò 
che  ordinariamente  non  si  veriGca  )  ;  pure  la  respirazione  dei 
molli  individui  ivi  raccolti,  e  la  traspirazione  culanea  e  polmo- 
nare loro  viziano  così  prontamente  l'aria  rinchiusa,  che  questa 
contiene  molto  più  gaz  acido  carbonico  che  non  ne  contenga 
quella  di  un  ambiente,  nel  quale,  fatta  proporzione  col  volume 
e  col  tempo,  fu  chiuso  un  solo  individuo.  Ben  è  vero  che  negli 
stabilimenti  pubblici ,  sotto  il  rapporto  della  rinnovazione  del- 
l'aria che  vi  si  dee  procurare  continuamente,  possiamo  contare 
fino  ad  un  certo  punto  su  queste  due  circostanze  : 

1.  Sovra  l'azione  dei  fornelli  e  delle  stufe  che  quando  sono 
bene  costruite  e  ben  collocate  stabiliscono  correnti  d' aria  in 
vario  ed  opposto  senso ,  facendo  l'ufficio  di  tubi  di  aspirazione, 
0  di  richiamo  ; 

%  Che,  attesa  la  imperfetta  chiusura  delle  porte  e  feneslre, 
0  il  loro  aprirsi  e  chiudersi  continuo ,  non  che  delle  interne 
aperture,  aria,  si  può  dire,  penetra  sempre  dal  di  fuori  nei  varii 
locali  e  scompartimenti  a  rimpiazzare  la  viziata  dagli  abitanti  o 
ricoverati. 

Ma  è  vero  altresì  che  non  in  tutti  gli  edifizii  pubblici,  ne  al 
medesimo  grado,  nò  sempre,  si  verificano,  le  due  notate  circo- 
stanze ;  e  che  il  far  calcolo  sovra  questi  mezzi  accidentali ,  per 
così  dire,  di  aereazione,  che  poi  non  riescono  sempre  innocui, 
è  un  esporsi  a  pericoli  e  inconvenienti  che  in  buona  igiene  deb- 
bonsi  evitare.  Ond'è  che  allora  e  il  bisogno  e  la  prudenza  det- 
tano di  attivare  piuttosto  un  buon  sistema  di  ventilazione,  im- 
perocché questo  è  1'  unico  mezzo  con  cui  possiamo  assicurare 
a  coloro  che  abitano  coslanlemente  in  tali  stabilimenti  quella 
dose  d'aria  respirabile  onde  abbisognano  per  mantenersi  in  salute. 
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EDIFIZII  PUBBLICI  (  Ventilazione  e  Riscaldamento  degli  ) 

Il  problema  che  i  moderni  igienisti  si  sono  messi  in  mente 
di  risolvere  ,  relativamente  alla  salubrità  dei  pubblici  edifizii ,  è 
quello  della  combinazione  di  due  sistemi  —  dei  quali  l'uno  ha 
per  iscopo  l' introduzione  dell'  aria,  e  1'  altro  1'  introduzione  del 
calore  ,  i  due  grandi  elementi  di  salubrità  d'  ogni  abi'azione  e 
pubblica  e  privata.  Aria  e  calore  —  ventilare  e  riscaldare  nel 
medesimo  tempo  le  interne  parti  tutte  di  un  edilìzio  ;  ecco  il 
problema  ;  ma  ventilare  e  riscaldare  in  modo  che  quelle  località 
non  acquistino  temperatura  insopportabile ,  o  molesta  alle  per- 
sone che  vi  debbono  abitare,  E  noi  diciamo  insopportabile  ,  o 
molesta  tanto  nel  rapporto  del  più  quanto  del  meno  di  calorico 
necessario  al  bene  stare,  per  cui  lo  scopo  debb'essere  quello  di 
ventilare  e  riscaldare  in  modo,  che  le  emanazioni  animali  (con- 
seguenza inevitabile  della  riunione  di  molte  persone  nello  stesso 
luogo,  0  sieno  sane  oppure  ammalate,  e  in  quest'ultimo  caso  mag- 
giori e  più  pericolose  )  vengano  prontamente  eliminate  dal  luogo 
slesso,  e  rimpiazzate  dalle  molecole  di  un'aria  pura.  Ma  sono 
aj)punlo  queste  le  difficoltà  che  presenta  un  tale  problema ,  e 
che  pur  bisogna  togliere  per  averne  una  chiara  ed  esalta  soluzione. 

Pretendere  di  ottenere  lo  scopo  procedendo  separatamente,  vale 
a  dire,  riscaldare  un  edifizio  pubblico  coli' applicazione  imme- 
diata del  solo  calore  ,  senza  il  concerso  simultaneo  dell'  aria  , 
sarebbe  un  ricadere  neli'  antico  sistema ,  o  un  perpetuarne  l'er- 
ronea applicazione  là  dove  ancora  prevale.  D'  altronde  nessuno 
ignora  che  una  sala  alquanto  vasta,  un  luogo  pubblico,  il  quale 
venga  riscaldalo  in  un  modo  qualunque,  e  sia  senza  il  concorso  di 
una  buona  ventilazione,  trovasi  avere  una  temperatura  non  uni- 
forme, ma  varia  nei  varii  punti  della  sala  stessa.  Per  guisa  che 
mentre  a  livello  del  pavimento  sarà,  p.  e.  =  -h  16*>,  misurata 
al  plafone  si  troverà  =  34**  centigradi  ;  ciò  che  si  osserva  non 
rade  volte  nelle  sale  di  lutti  quei  teatri,  i  quali  non  abbiano  il 
loro  sistema  calorifero  saviamente  combinato  con  quello  della 
ventilazione.  Da  ciò  deriva  poi,  che  per  questo  concentramento  del 
calore  nelle  parli  più  elevate  di  una  sala,  la  quale  sia  mancante 
di  un  buou  sistema  di  venulazione,  gli  strati  dell'aria  ambiente 
soggiacciono  necessariamente  alle  leggi  stesse  che  governano  la 
sovrapposizione  dei  corpi  gasosi.  I  quali,  per  la  ragione  appunto  che 
i  più  caldi  strati  sono  sempre  i  più  elevati  nell'atmosfera  chiosa, 
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arrivano  poi  ad  equilibrarsi  per  modo  che  il  capo  delle  persone 
rinchiuse  in  quel  dato  ambiento  trovasi  sempre  immerso  in  uno 
strato  d'aria  più  caldo  di  quello  che  involge  loro  i  piedi;  dis- 
equilibrio di  temperatura  più  o  meno  nocevole  ai  rinchiusi  secondo 
la  natura  dello  stabilimento,  od  edificio  nel  quale  si  trovano. 

D'altra  parte  il  riscaldamento  coU'opera  dei  soli  caloriferi  senxa 
il  sussidio  della  ventilazione  riuscirebbe  poco  conveniente  tanto 
sotto  il  punto  di  vista  economico,  quanto  igienico,  massime  se 
si  volesse  ricorrere  a  caloriferi  costruiti  secondo  gli  antichi  si- 
stemi. Chè  i  nostri  buoni  padri  aveano  la  pretensione  di  riscal- 
dare non  solo  le  private  sale,  ma  anche  le  più  ampie  dei  pub- 
blici edifìzii  col  cammino,  o  coi  fornelli  comuni. 

Ma  oggi  sappiamo  che  con  que.sto  metodo  non  si  può  utiliz- 
zare che  il  6  per  0|0  del  calore  che  produce  la  combustione 
del  legno  ,  e  il  12  per  OjO  di  quello  che  si  ha  dalla  combu- 
stione del  carbone  di  terra  o  fossile.  Per  guisa  che  nel  primo 
caso  si  avrebbe  una  perdita  del  94  ,  e  nel  secondo  dell'  88 
per  0(0  di  calore  che  potrebb'essere  utilizzato  (V.  Combustibili 
—  Voi.  I,  pag.  1080). 

Però  non  sarebbero  minori  certamente  gì'  inconvenienti  ogni 
qual  volta  si  pretendesse  di  avere  la  ventilazione  di  un  pubblico 
edificio  qualunque  attivata  senza  il  simultaneo  concorso  e  combi- 
nazione di  un  buon  sistema  calorifero.  !  nostri  antichi  che  ap- 
punto procedevano  per  due  vie  isolate  e  distinte  nella  distribu- 
zione dell'aria  e  del  calore  ai  pubblici  stabilimenti  ,  ci  hanno 
lasciato  altrettante  prove  dell' insufficien!e,  o  imperfetto  loro  si- 
stema, che  i  moderni  debbono  ogni  giorno  emendare  e  riformare. 

E  ovvio  il  vedere,  per  esempio,  ne'  nostri  ricoveri  di  mendi- 
cità, negli  ospedali  diversi,  nelle  caserme,  praticate  a  livello 
dei  pavimenti  delle  sale  varie  aperture  rettangolari ,  o  quadrate, 

0  circolari,  che  chiamano  ventose,  munite  di  sportelli,  o  nò, 
oppure  di  ferriate  o  reti  metalliche  ,  che  si  aprono  o  sotto  ai 
letti ,  0  sotto  i  parapetti  delle  finestre  ,  o  fra  i  letti ,  o  ai  capi 
delle  sale  stesse  ;  aperture  messevi  appunto  nello  scopo  di  ot- 
tenere ventilazione.  Talvolta  queste  aperture  ,  il  cui  numero  è 
vario ,  perchè  fatto  arbitrariamente,  senza  regola  o  misura,  non 
si  trovano  che  da  un  lato  solo  della  sala;  e  sono  indicati  fra 

1  meglio  costrutti  quegli  edifìzii  pubblici,  come  p.  e.  gli  ospedali 
(V.  Ospedali),  le  cui  vaste  e  lunghe  sale  aventi  elevatissimo  il 
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plafone ,  o  vòlta,  presenlano  qua  e  là  (e  per  lo  più  nel  centro) 
delle  aperture  circolari ,  in  numero  pure  vario  ;  aperture  le  quali 
comunicano  con  uno  spazio  vuoto,  più  o  meno  elevalo,  che  si 
irova  interposto  fra  la  superficie  superiore  della  vòlta ,  e  la  in- 
feriore del  piano  sovrastante  dell'edifizio  ;  spazio  nel  quale  non 
sempre  1'  aria  esterna  entra  per  aperture  laterali  come  pure 
dovrebbe  ,  perchè  o  nnu  vi  esistono  alTalto  ,  o  \i  sono  in  nu- 
mero insufficiente. 

Con  questo  sistema  di  aperture  inferiori  al  pavimento  delle 
sale  ,  e  superiori  nella  vòlta  si  crede  che  la  ventilazione  possa 
stabilirsi  convenientemente  per  purificare,  senza  pregiudizio  dei 
rinchiusi  ,  1'  aria  viziata  della  sala. 

Ed  è  questo  appunto  l'antico  sistema  di  ventilazione,  contro 
il  quale  è  insorta  1'  igiene  moderna  ;  sistema  insufficiente,  pre- 
giudicievole  ben  anco  frequenti  volte  alla  salute  degli  individui, 
e  che  bisogna  assolutamente  proscrivere,  abbandonare,  o  tutto 
al  più  non  adottare  che  con  grandi  modificazioni  introdottevi  se- 
condo le  cognizioni  attuali. 

Imperocché  con  questa  pratica  delle  ventose  che  molti  im- 
propriamente chiamano  anche  ventilatori,  se  la  temperatura 
esterna  trovasi  essere  eguale  a  quella  iriterna  delle  sale,  la  ven- 
tilazione è  nulla. 

Se  si  trova  essere  superiore  ,  come  la  è  nella  stagione  estiva. 
la  ventilazione  è  nulla  egualmente.  E  d'  inverno  ,  in  cui  la  tem- 
peratura esterna  è  inferiore  più  o  meno  a  quella  interna  delle 
sale,  che  cosa  succede  ?  I  rinchiusi  si  sentono  gelare  i  piedi 
pel  freddo  che  entra  dalle  aperte  ventose,  per  cui  sono  costretti 
0  a  tenerle  chiuse  cogli  sportelli  ,  se  vi  hanno  ,  o  a  chiuderle 
essi  medesimi  in  qualche  modo. 

Vero  è  che  in  parecchi  ospedali  ed  altri  pubblici  stabilimenti 
si  trovano  praticate  (  sopratulto  sotto  i  letti  )  parecchie  di  queste 
ventose,  che  fanno  parte  del  sistema  geneiale  di  riscaldanl^nto 
e  ventilazione  applicalo  ai  medesimi  ;  ma  queste  ventose  non  sono 
già,  secondo  quel  sistema ,  destinate  ad  introdurre  aria  esterna 
in  cambio  e  rinnovazione  di  quella  viziata  delle  sale  ,  o  delle 
infermerie,  ma  tutto  all'opposto  ad  eliminare  quest'ultima  dalle 
infermerie  medesime,  giacche  l'aria  pura  esterna  entra  per  altre 
parti  e  per  altri  modi. 

Si  vede  adunque  la  grande  utilità  ,  per  non  dire  la  somma 
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necessità  che  vi  ha  di  riunire  insieme  1  due  mezzi  -  riscalda- 
mento e  ventilazione  —  per  rendere  salubre  un  edifizio  pub- 
blico qualunque  ,  giacché  la  applicazione  separala  di  questi  due 
mezzi  porterebbe  necessariamente  a  dover  ripetere  e  sanzionare 
gli  errori  e  i  danni  dell'  antico  sistema. 

Riserbandoci  a  parlare  dei  diversi  mezzi  di  ventilazione  ap- 
plicabili alla  pratica  sì  per  i  luoghi  privati  e  sì  per  i  pubblici 
nelle  varie  occorrenze  ,  all'  articolo  Ventilazione  ,  ventilatori  ecc. 
cui  rimandiamo  il  lettore  ,  noi  qui  ci  limeteremo  ad  esporre  i 
metodi  oggi  più  accreditati  per  riscaldare  e  ventilare  gli  edifizi 
pubblici  ,  e  per  cui  si  può  dire  che  il  problema  cennato  in 
principio  di  questo  articolo  sia  stato  a  quest'  ora  risolto. 

La  ventilazione  dei  pubblici  edifizii  può  essere  in  vari  modi 
combinala  col  riscaldamento  loro.  Noi  possiamo  fare  nei  mede- 
simi entrare  e  circolare  aria  calda  e  aria  fredda  per  mezzo  di 
un  sistema  di  tubi  caloriferi  ,  efferenti  ed  afferenti  variamente 
congegnati  e  distribuiti  ;  e  in  questo  caso  non  abbiamo  bisogno 
che  deir  aria  esterna  ,  e  del  calore  procuralo  dalla  combustione 
ordinaria ,  combinali  variamente  fra  loro  secondo  poi  il  piano , 
0  sistema  che  si  vuole  adottare.  Arrogi  ancora,  che  noi  possiamo 
egualmente  introdurre  e  far  circolare  aria  calda  e  aria  fredda 
neir  interno  di  un  edifizio  pubblico  qualunque,  facendo  uso  della 
forza  motrice  dell'  acqua  adoperata  o  allo  slato  liquido  ,  o  allo 
stalo  di  vapore  ;  anzi  è  con  questa  combinazione,  e  con  questa 
forza  idraulica,  o  pneumatica,  che  si  ottiene  appunto  la  ventila- 
zione cercata.  E  per  vero  lutti  gli  apparecchi  finora  ideali  ba- 
sano 0  suir  un  principio ,  o  sull'  altro  ;  vedremo  ora  quali  di 
questi  abbiano  finora  meglio  raggiunto  lo  scopo. 

A)  Apparecchio  di  riscaldamento  e  di  ventilaziane  di  Poumet 
(  Annales  d'Hygiène  eie.  Tom.  XXXI  ). 

(^leslo  apparecchio  venne  ,  non  ha  guari  adottato  ,  all'  ospe- 
dal  militare  di  Val-de-Gràce  a  Parigi.  —  Consiste  in  due  stufe 
0  caloriferi  collocati  in  ciascun  piano  dello  stabilimento,  e  re- 
golali in  modo  che  la  rinnovazione  dell'  aria  si  fa  in  ragione 
della  combustione,  la  quale  anzi  ne  dh  la  regola.  L'aria  esterna 
entra  per  mezzo  di  tubi  aventi  20  centimetri  quadrali  di  sezione; 
col  mezzo  di  questi  tubi,  essa  viene  condotta  attraverso  al  fo- 
colare dei  caloriferi,  dove  si  riscalda;  e  divenula  cosi  più  leg- 
giera, più  dilatata,  si  versa  poi  nelle  sale  per  diverse  bocche  di 
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calore  cosi  delle,  che  si  aprono  lungo  le  pareti.  L'aria  calda 
in  forza  della  sua  minore  densità  monta  naluralmente  verso  le 
parli  superiori,  ossia  verso  il  plafone,  o  vòlta  della  sala,  e  scaccia 
la  più  fredda,  la  quale,  come  più  densa,  è  costrella  a  discen- 
dere; e  discesa  essa  è  allirala  dal  calorifero  continuamente,  e 
cosi  via  via  si  riscalda. 

Con  questo  metodo,  il  quale  poco  si  allontana  dai  più  comuni, 
e  già  da  tempo  usali ,  non  abbiamo  in  molo  altro  che  aria  e 
calore  ;  per  cui  potremmo  temere  (  trattandosi  di  ospedali  prin- 
cipalmente) che  si  avesse  a  fare  o  troppo  secca  l'aria  delle  sale, 

0  troppo  calda  ,  o  contrarre  queir  odore  di  brucialo  animale  , 
che  acquista  1'  aria  pregna  di  materie  organiche  o  miasmi.  Se 
non  che  ci  fa  osservare  il  Guérard  che  questi  pericoli  o  non 
sono  a  temersi,  o  sono  facilmente  evitabili.  Imperocché,  quanto 
alla  soverchia  secchezza  vi  si  può  rimediare  facilmente,  o  im- 
pedirla benanco  per  mezzo  di  superficie  evaporanti;  quanto  alla 
soverchia  temperatura  o  si  regola  coi  registri  applicati  agli  sboc- 
catoi  la  introduzione  dell'aria  calda  ;  o  vi  si  lascia  penetrare  per 
altre  bocche ,  o  per  le  stesse  porte  interne,  o  fenestre  (quando 
sia  possibile)  l'aria  fredda;  e  quanto  all'odore  temibile,  purché 
la  temperatura  dell'  aria  che  si  ammette  nella  sala  non  superi 

1  40"  0  òO*"  del  centigrado,  non  lo  si  avverte  in  alcuna  maniera. 
B)  Apparecchio  di  ventilazione  e  riscaldamento  dei  pubblici  sta- 
bilimenti ,  del  dott.  Yan-Hecke  di  Bruxelles. 

Il  sistema  ideato  da  Van-Hecke  venne  applicato  a  vari  stabi- 
limenti e  nel  Belgio  e  iiell'  Inghilterra  ,  ed  ottenne  la  sanzione 
del  Congresso  generale  di  igiene  pubblica  tenutosi  a  Bruxelles 
nel  1852.  Esso  appartiene  a  quel  genere  di  ventilazione  che  si 
chiama  meccanica  (V.  Ventilazione),  in  quanto  che  viene  essa 
ottenuta  per  mezzo  di  apparati  meccanici  più  o  meno  ingegnosi. 
E  però  questi  sono  varii  secondo  che  si  vale  per  metterli  in 
movimento  o  della  forza  motrice  dell'  uomo  ,  o  di  un  semplice 
contrappeso,  oppure  del  vapore.  Tulli  però  questi  ingegnosi 
apparali  hanno  per  iscopo  di  «  rinnovare  l'  aria  viziata  con  aria 
pura  a  differente  temperatura  secondo  le  stagioni,  calcolandone  e 
regolandone  la  rinnovazione  a  piacimento,  e  secondo  il  bisogno  », 
ciò  che  il  Congresso  di  Bruxelles  ha  perfellamente  riconosciuto 
vero. 

Con  questi  apparecchi  si  può  in  qualunque  tempo  rinsanire 
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locali  infelli  senza  correre  il  rischio  che  il  rinnovamento  occa- 
sioni correnti  d'  aria  sensibili  nelle  sale.  Ma  questi  apparecchi 
essendo  stali  variali  dal  Van-Hecke ,  in  ragione  appunto  della 
diversa  forza  motrice  impiegata  per  ventilare,  ecco  che  imporla 
il  fare  distinzione  fra  gli  uni  e  gli  altri. 

Se  si  usa  un  apparecchio  di  Van-Hecke  ,  mobile  a  braccia 
d'uomo,  0  con  un  semplice  contrappeso,  la  spesa  d'impiantaraenlo 
e  di  manutenzione  è  minima  affalto.  Se  si  usa  invece  alcuno  di 
quelli  che  sono  messi  in  movimento  col  vapore,  la  spesa  può  es- 
sere pure  quasi  nulla;  ma  ciò  dipende  dalla  facilità  di  avere  dispo- 
nibile questa  forza  ;  il  che  non  si  può  ottenere  altro  che  quando  si 
traili  di  ventilare  qualche  grande  stabilimento  industriale,  giacché, 
mentre  serve  all'industria,  può  giovare  ad  un  tempo  alla  venti- 
lazione dello  stabilimento  stesso.  Cosi,  per  esempio,  Van-Hecke 
nel  settembre  del  1852  poneva  uno  de'suoi  apparecchi  ventilatori 
nell'officina  tipografica  del  Moniteur  belge,  che  si  trova  nel  pa- 
lazzo delle  Camere  legislative  di  Bruxelles.  La  ventilazione  della 
tipografìa ,  quando  le  camere  non  sono  riuiiile  ,  si  opera  per 
mezzo  delle  aperture  ordinarie ,  cioè  delle  porle  e  finestre.  Ma 
quando  vi  ha  sessione  legislativa,  nel  qual  caso  codesto  mezzo 
di  ventilazione  sarebbe  o  insufficiente  o  impraticabile  bene  spesso, 
atteso  iì  molto  lavoro  che  vi  si  fa  da  un  maggior  numero  di 
operai,  non  si  ha  che  ad  attaccare  una  correggia  all'albero  delhi 
macchina  a  vapore  addetta  alla  tipografia  stessa,  perchè  il  ven- 
tilatore venga  subito  messo  in  movimento  e  funzioni  con  molla 
celerilà  ;  ciò  che  produce  una  maggiore  e  molto  più  rapida  rin- 
novazione dell'aria. 

Volendo  introdurre  aria  fredda  fino  ad  un  dato  grado  cogli 
apparecchi  di  Van-Hecke,  o  la  si  può  prendere  nella  primavera, 
p.  e.,  e  nell'autunno  dall'esterno  a  dirittura,  e  per  mezzo  d'ap- 
posili  tubi  introdurla  nelle  sale  ;  ovvero  se  fosse  d'estate ,  ob- 
bligare Tarla  esterna  a  percorrere  i  tubi  aspiranti  ,  ratfreddati 
coU'aria  dei  sotterranei,  cioè  delle  cantine  (V.  Cantine);  e  per  ot- 
tenere 0  l'uno  0  l'altro  di  questi  risultati  non  si  ha  che  a  fare 
un  giro  diverso  con  una  chiave  o  robinet. 

Stando  al  giudizio  pronunciato  dal  Congresso  di  Bruxelles,  i 
vantaggi  immediali  di  questi  apparecchi  meccanici  di  ventila- 
zione sarebbero  i  seguenti  : 

1.  Pochissimo  costo  —  2.  Semplicità  di  costruzione  — 
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3.  Poco  spazio  che  occupano  —  4.  Indicazione  esalta  della 
forza  che  s'impiega  —  5.  Determinazione  precisa  della  quantità  di 
aria  che  si  rinnova  —  6.  Facile  applicazione  dei  medesimi  a 
tutti  quegli  stabilimenti  o  edifìzii  pubblici,  nei  quali  si  possa 
dispone  di  una  forza  motrice,  come  -  vapore  -  peso  motore  - 
braccia  d'uomo. 

Ma  per  meglio  far  sentire  l'utilità  di  questa  grande  riforma 
che  si  va  perfezionando  ogni  giorno  nell'igiene  degli  stabilimenti 
pubblici,  e  a  cui  il  dottore  Van-Hecke  ha  tanto  contribuito  co' 
suoi  apparecchi  ventilatori,  noi  daremo  un'idea  di  quello  da  lui 
stabilito  in  una  carcere  penitenziaria  a  Bruxelles. 

Sul  tetto  d'una  prigione  cellulare  a  Bruxelles  egli  fece  col- 
locare una  specie  di  cammino  ampio,  e  in  ferro,  contenente  un 
apparecchio  di  ventilazione  a  elice. 

Questo  cammino  per  una  serie  di  tubi  verticali  discendenti 
viene  messo  in  comunicazione  colle  singole  celle  della  prigione; 
e  da  queste  celle  medesime  discendono  poi  altri  tubi  fino  alle 
cantine,  ove  comunicano  con  un  calorifero  o  stufa  ivi  collocato. 

Il  ventilatore  posto  dentro  al  cammino  superiore,  cioè  sul  tetto, 
viene  messo  in  moto  da  un  semplice  contrappeso,  che  si  rimonta 
ogni  mattina  per  mezzo  di  una  manovella;  ad  ogni  giro  che  .si 
fa  fare  a  questa  manovella,  il  ventilatore  fa  da  1550  rivoluzioni. 
Per  questo  rapidissimo  movimento  V  elice  aspira  ed  attrae  ne- 
cessariamente l'aria  viziata  delle  celle,  con  la  quale  si  trova  in 
comunicazione  diretta,  e  l'aria  ne  esce;  ma  a  misura  che  esce, 
viene  rimpiazzata  da  altrettanta  aria  calda  e  pura,  che  ascende 
dalle  cantine  sii  pei  tubi  comunicanti  col  calorifero  ivi  collocato. 
Se  il  calorifero  è  riscaldato,  come  accade  d'inverno,  l'aria  che 
pentirà  nelle  celle,  è  naturalmente  calda;  se  non  è  riscaldalo, 
come  succede  in  estate,  allora  vi  penetra  l'ai  ia  fresca  delle  cantine. 
Vi  ha  un  indice  poi  sopra  un  quadrante  ,  che  segna  i  volumi 
d'  aria  estratta  e  rinovata.  La  Commissione  del  Congresso  di 
Bruxelles,  di  cui  facevano  parte  nientemeno  che  i  dottissimi 
Vleminckx,  presidente  dello  slesso  Congresso,  e  Ducpétianx,  potè 
assicurarsi  che  questo  ventilatore  compie  170  rivoluzioni  in  un 
minuto,  e  che  ad  ogni  suo  giro  o  rivoluzione  entra  nella  cassa 
od  apparecchio  stesso  una  colonna  d'aria  viziata,  equivalente  a 
1,"»«0565;  ciò  che  dà  la  eliminazione  per  ogni  ora  di  3,400 
metri  cubici,  i  quali  sono  rimpiazzali  da  alirettanl'aria  pura,  che 
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calcolala  in  ragione  di  tempo  e  d' individui  ,  noiì  è  minore  di 
48  metri  cubici  per  cella  o  per  individuo  nello  stesso  spazio  di 
tempo.  Così  che  mentre  l'amministrazione  non  cercava  che  un 
rinnovamento  d'aria  di  20  metri  cubici  per  ora,  e  per  cella  o 
persona,  l'apparecchio  di  Van-Hecke  ne  dà  invece  48.  Tale 
fu  il  limite  a  cui  si  dovette  o  credette  di  doversi  arrestare  questo 
igienista,  nel  timore  che  una  ventilazione  maggiore  avesse  potuto 
pregiudicare  alla  salute  dei  prigionieri.  Del  resto  egli  avrebbe 
potuto  facilmente  superarlo,  e  dare  un  volume  ancora  maggiore 
d'aria  rinnovata,  portando  a  150  chilogrammi  di  peso  disponibile 
la  forza  motrice  del  contrappeso.  Il  quale,  rimontalo  mattina  e 
sera,  rende  la  ventilazione  continua;  il  rimontarlo  poi  è  cosa 
così  presto  fatta  ,  che  un  fanciullo  o  una  donna  possono  farlo 
in  cinque  o  dieci  minuti  (V.  Tardieu,  voi.  III). 

(1)  Metodo  di  Grouvelle,  ossia  riscaldamento  e  ventilazione  col 
mezzo  dei  tubi  delle  latrine  e  di  caloriferi  sotterranei. 

L'illustre  Guérard  fece  rapporto  di  questo  metodo  il  31  maggio 
1852  al  prefetto  di  polizia  di  Parigi,  a  nome  di  una  commis- 
sione stata  incaricala  di  studiare  tutte  le  quislioni  relative  alla 
condizione  fisica  e  morale  dei  delenuti  nella  prigione  di  Mazas. 

Questo  metodo  è  basalo  sullo  squilibrio  di  temperatura  e  di 
densità  fra  l'aria  esterna  che  s'introduce  nelle  celle  dei  prigio- 
nieri da  alcune  aperture  poste  a  differenti  altezze ,  e  1'  aria 
interna  delle  celle  slesse,  la  quale  è  costretta  a  passar-e  per  la 
bocca  del  cesso  o  latrina  ,  il  cui  coperchio  è  tenuto  alquanto 
sollevato;  di  qui  poi  discendendo  per  tubi  verticali  che  vanno 
a  mettere  nelle  rispettive  fosse  mobili,  poste  nei  sotterranei,  viene 
poi  per  un  altro  sistema  di  tubi  conduttori  portata  ad  alimentare 
il  fuoco  di  un  calorifero  che  si  trova  nel  centro  sotterraneo  dello 
stabiliraenlo.  Ond'è,  che  a  questo  modo  si  stabilisce  una  circo- 
lazione d'aria  pura,  che  entra  direttamente  dall'esterno  nelle  celle, 
intanto  che  la  viziata  discende,  come  quella  che  è  attraila,  e 
va  a  consumarsi  sul  fuoco. 
Ma  a  Grouvelle  dobbiamo  poi  anche  il 
D)  Metodo  di  riscaldamento  e  ventilazione  a  vapore. 
Con  questo  metodo  l'aria  è  presa  ed  aspirata  dall'eslerno  per 
un  condotto  o  canale  verticale  ;  l'aspirazione  vione  eseguita  col 
mezzo  di  un  ventilatore ,  il  quale  è  mosso  da  una  macchina  a 
vapore  della  forza  di  olio  o  dieci  cavalli ,  collocala  nella  parte 
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inferiore  e  centrale  dello  slabilimenlo;  il  vapore  si  dirama  per 
mezzo  di  lubì  che  partono  dalla  caldaia  e  girano  nei  diversi 
piani  dello  stabilimento  stesso  ;  tubi  contenuti  entro  canali  in 
muratura  praticati  nello  spessore  dei  muri.  Ora  fra  questi  canali 
murali,  e  i  tubi  conduttori  del  vapore  esistendo  un  cerio  spazio 
libero,  questo  rimane  occupato  dall'aria,  la  quale  viene  messa 
a  conlatto  colla  superficie  dei  tubi  stessi,  e  perciò  ne  viene  ris- 
caldala. In  tale  stato  essa  viene  versata  nelle  sale  per  mezzo 
di  varie  grate  o  inferriate  speciali ,  intanto  che  quella  viziata 
delle  sale  stesse  resta  eliminata  per  mezzo  di  altre  aperlure  si- 
tuate in  alto ,  in  basso ,  e  nel  plafone.  Il  rinnovamento  d'aria 
può  farsi  con  questo  metodo  in  ragione  di  60  metri  cubici  per 
ora  e  per  persona. 

E)  Metodo  di  riscaldamento  e  ventilazione  ad  acqua  calda,  di 
Leon  Duvoir-Leblanc. 

Viene  questo  oggi  giudicato  il  migliore  di  tutti  i  metodi,  sotto 
il  rapporto  tanto  dell'  igiene  pubblica ,  quanto  della  economia. 
Se  ne  fa  applicazione  già  da  qualche  anno  a  varii  slabilimenli 
pubblici  a  Parigi  ;  e  i  più  accreditali  igienisti  ne  dicono  mera- 
viglie ;  taluni  però  hanno  temperato  con  critiche  più  o  meno 
giuste  le  soverchie  lodi  fatte  da  altri;  ma  in  mezzo  a  tulio  questo 
esso  primeggia  sicuramente  per  la  triplice  utililà  che  arreca  la 
sua  applicazione,  essendoché  rinnova  l'aria,  riscalda  e  sommini- 
stra acqua. 

Il  concetto  di  applicare  la  circolazione  dell'  acqua  calda  alla 
ventilazione  e  al  riscaldamento  dei  pubblici  stabilimenti  non  ap- 
partiene a  Leon  Duvoir-Leblanc,  ma  bensì  a  Bonnemain,  il  quale 
sino  dal  1777  aveva  veduta  la  possibilità  di  applicarlo  alla  pra- 
tica. Duvoir-Leblanc  ha  sapulo  realizzare  per  modo  un  tale  con- 
cello,  e  distribuire  con  tanta  eguaglianza  il  calore  nei  diversi 
punti  di  un  edifizio  pubblico,  che  si  è  trovato,  che  in  una  sala 
0  locale  dell'altezza  di  30  metri  non  vi  avea  differenza  nemmeno 
di  un  grado  fra  i  più  elevati  e  i  più  bassi  strati  dell'  aria  ivi 
rinchiusa  e  previamente  riscaldata  col  metodo  suo. 

Considerato  nel  suo  insieme,  l'apparecchio  di  Duvoir-Leblanc 
si  compone  di  una  campana  a  doppia  parete,  collocala  nei  sot- 
terranei ,  0  cantina,  dello  stabilimento,  e  di  un  serbatoio  posto 
nella  parte  superiore  (come  sarebbe  il  granaio)  dello  slabilimenlo 
slesso.  Fra  la  caldaia  che  si  trova  nella  parie  sotterranea,  e  il 
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serbatoio  dell'acqua  posto  nella  più  elevala  dello  edifìzio  vi  ha 
una  comunicazione  diretta  per  mezzo  di  tubi  ,  i  quali,  essendo 
in  parte  discendenti  (  perchè  dal  serbatoio  che  è  in  allo  vanno 
giù  fino  alla  caldaia  ),  e  in  parie  ascendenti  (  perchè  da  questa 
montano  ai  piani  superiori  e  vanno  a  terminare  nel  serbatoio 
indicato  ),  formano  una  specie  di  circolazione  continua.  E  infatti 
dal  serbatoio  superiore  (  pieno  d' acqua  )  discendono  tanti  tubi 
verlicali,  quanti  sono  i  piani  dello  slabilimento  da  riscaldare,  e 
vanno  giù  fino  alla  cantina,  ove  si  trova  la  caldaia,  entro  la 
quale  conducono  appunto  l'acqua  del  serbatoio,  intanto  che  dalla 
caldaia  partono  altri  tubi  ascendenti  pieni  d'acqua  calda,  che 
vanno  fino  al  serbatoio  stesso. 

Noi  dicemmo  che  tubi  discendenti  dalla  parte  inferiore  di  co- 
desto serbatoio  mettono  capo  in  diverse  stufe  o  caloriferi  posti 
nei  piani  intermedii,  dai  quali  caloriferi  escono  poi  per  andare 
a  raggiungere  la  caldaia. 

Tutto  questo  grande  apparecchio  —  caldaia  o  campana  —  con 
tubi  ascendenti  —  e  serbatoio ,  e  tubi  discendenti  —  si  trova 
pieno  d'acqua  saturata  più  o  meno  di  qualche  sale  in  essa  di- 
sciolto, nello  scopo  di  accrescere  la  sua  capacità  pel  calorico; 
il  che,  in  altri  termini,  equivale  a  dire,  per  ritardare  la  sua 
ebullizione,  impedire  il  suo  raffreddamento,  e  prevenire  l'insu- 
diciamenlo  interno  dei  tubi. 

La  campana  che  è  posta,  come  si  disse,  nella  cantina,  ha  la 
forma  di  una  bottiglia  ;  e  per  impedire  ogni  dispersione  di  ca- 
lorico, essa  è  tutta  attorniata  di  mattoni  refrattari  ;  e  sormonta 
il  fornello. 

La  ventilazione  che  con  questo  apparecchio  si  ottiene,  è  ba- 
sala sul  principio  a  tutti  nolo  ,  che  per  effetto  della  diminuita 
densità  dell'  acqua  a  cagione  dell'  aumentala  sua  temperatura, 
l'acqua  stessa  si  muove  ;  e  alzandosi  di  livello,  man  mano  che 
si  riscalda,  e  ascendendo  pei  tubi  che  partono  dalla  campana , 
monta  fino  al  serbatoio  superiore.  Se  non  che  a  misura  che 
l'acqua  calda  monta,  viene  rimpiazzala  da  altrettanta  acqua  fred- 
da ,  che  è  condotta  nella  campana  stessa  dai  tubi  discendenti 
dal  serbatoio  medesimo. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  puossi  ottenere  la  ventilazione,  la 
quale  mentre  in  inverno  aiuta  a  riscaldare  l'edifizio,  nell'estate 
invece  coopera  al  suo  rinfrescamenlo. 
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il  serbatoio  deli'  acqua  posto  superiormente  trovasi  collocato 
in  una  guisa  di  camera  calda,  entro  la  quale  mettono  capo  varii 
tubi  0  condotti  orizzontali ,  comunicanti  con  altri  tubi  verticali, 
che  giù  discendono  nei  piani  diversi  dell'  edifizio.  Questi  tubi 
verticali  poi  hanno  due  aperture;  Tana  inferiore  a  livello  del 
pavimento,  e  per  la  quale  nell'  inverno  si  fa  l'estrazione  o  eli- 
minazione dell'aria  viziala,  o  fredda  ;  l'altra  superiore,  vicina  al 
plafone,  o  vòlta,  e  per  la  quale  nell'estate  esce  l'aria  calda. 

Quando  dalle  sale  si  è  estralta  l'aria  fredda,  non  rimane  cbe 
d'introdurre  della  nuova  aria  al  grado  di  temperatura  che  si 
desidera.  In  questo  intendimento  vi  hanno  delle  aperture  praticale 
espressamente  nell'esterno  dell'edifizio  ;  le  quali  aperture  comu- 
nicano con  delle  guaine  o  involgimenti  dei  tubi  conduttori  del- 
l'acqua calda  ;  sono  esse  una  guisa  di  tubi  più  larghi ,  fatti  di 
zinco  e  avviluppali  da  un  intrecciamento  di  paglia  con  cemento 
in  calce  per  impedire  la  dispersione  del  calorico.  Fra  queste 
guaine  e  i  tubi  conduttori  dell'acqua  calda  rimane  un  certo  spa- 
zio, il  quale  è  appunto  occupalo  dall'aria  esterna,  che  vi  pe- 
netra per  le  notate  aperture.  L'aria  esterna  messa  cosi  al  contallo 
dei  tubi  caldissimi  cbe  conducono  l'acqua,  si  riscalda  necessa- 
riamente ;  e  così  riscaldata  penetra  poi  nelle  sale  ,  parte  per 
quelle  bocche  aperte  a  livello  de!  pavimento,  e  parte  per  quelle 
altre  poste  nella  parte  centrale  e  superiore  delle  stufe  o  caloriferi, 
che  sono  situati,  come  dicemmo,  nei  diversi  piani  dello  edifizio. 

Cosi  noi  abbiamo  —  circolazione  d'acqua  calda  —  estrazione 
d'  aria  viziata  a  livello  del  pavimento  —  introduzione  d'  aria 
calda  e  pura  per  via  di  tubi  che  sboccano,  tanto  a  livello  del 
pavimento  slesso,  quanto  nella  parte  superiore  dei  caloriferi,  e 
sempre  ad  una  certa  distanza  dalle  bocche  di  estrazione.  —  È 
questo  il  mezzo  di  riscaldamento  e  ventilazione,  che  col  sistema 
di  Dmoir-LeUanc  si  può  ottenere  nell'inverno. 

Volendo  poi  nell'estate  avere  invece  rinfrescaraento  delle  sale,  lo 
slesso  apparecchio  può  del  pari  giovare  ;  solo  che  bisogna  ope- 
rare diversameule.  Si  fa  discendere  l'acqua  del  serbatoio  superiore, 
aveado  la  precauzione  di  chiut'^re  e  chiavi  dei  tubi  conduttori 
comunicanti  coi  caloriferi  dei  diversi  piani  dell'edifizio.  L'acqua 
del  serbatoio  va  alla  campana  condottavi  per  mezzo  di  un  tubo 
speciale  riserbalo  ai  bisogni  della  calda  stagione.  Si  chiudono 
tulle  le  bocche  aperte  a  livello  del  pavimenlo  delle  s<ii.',  e  che 
Dmomrio  d'Igiene.  Voi.  IL  15 
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neir  inverno  servono  per  asspirare  ed  estrarre  l'aria  fredda;  e  si 
aprono  invece  le  bocche  poste  a  livello  del  plafone,  o  vòlta,  e 
che  servono  per  la  estrazione  dell'aria  calda.  Se  la  temperatura 
esterna  non  è  mollo  elevata,  quell'aria  nuova,  la  quale  penetra 
nell'interno  delle  sale  (dopo  essere  stata  a  contatto  coi  tubi  con- 
duttori allora  di  acqua  fredda),  basta  ordinariamente  a  procurare 
il  rinfrescamento  desiderato. 

Con  questo  metodo  irapertanto  noi  abbiamo  : 

1.  'Ventilazione  indipendente  o  combinala,  vale  a  dire,  con 

0  senza  riscaldamento,  come  più  si  desidera. 

2.  Rinnovazione  d'aria  regolare  in  tutte  le  parti  dell'edificio, 
senza  pericolo  di  brusche  correnti. 

3.  Aria  calda  o  fredda,  e  pura,  senza  il  minimo  odore. 

4.  Economia  di  combustibile  e  di  persone  di  servizio. 

5.  Continuazione  della  ventilazione  per  un  certo  tempo,  anche 
dopo  la  estinzione  del  fuoco  nella  caldaia. 

Si  è  per  altro  da  taluni  opposto  il  troppo  dispendio  che  ad- 
duce questo  sistema,  per  cui  non  potrebbe  essere  adottalo  che 
nei  grandi  stabilimenti,  non  che  la  complicazione  dell'apparec- 
chio, il  quale  esige  cure  speciali,  e  potrebbe,  guastandosi  in 
qualche  parie,  far  correre  il  rischio  di  avere  in  un  bel  dì  d'in- 
verno lo  stabilimento  gelato,  senza  potere  per  il  momento  prov- 
vedere al  suo  riscaldamento. 

Sul  proposilo  della  spesa  abbiamo  i  computi  comparativi  sta- 
biliti da  Boudin  fra  questo  sistema,  dello  di  circolazione  ad  acqua 
calda,  e  quello  a  vapore,  i  quali  ci  provano,  che  quand'anche 

1  due  sistemi  venissero  ridoni  all'uguaglianza  di  risultati,  vale  a 
dire,  a  rinnovare  la  stessa  massa  d'aria  viziala  e  a  svolgere  nel 
medesimo  tempo  l'egual  grado  di  calore,  pure  rimarrebbe  sempre 
dimostrato,  che  mentre  quello  a  vapore,  del  Grouvetle,  costerebbe 
annualmente  62,100  franchi,  questo  di  Leon  Duvoir  non  ne  co- 
sterebbe che  33,485;  un  beneficio  quindi  di28;6'15  franchi. 

In  uno  stabilimento  pubblico  a  Parigi,  che  ogni  anno  dovea 
spendere  non  meno  di  18  mila  franchi  per  il  suo  riscaldamento, 
vale  a  dire  per  la  sola  spesa  del  combustibile,  ora  non  ne  paga 
più  che  3,500  al  signor  Leon  Duvoir- Leblanc  per  tulio  il  com- 
bustibile e  manutenzione  de'  suoi  apparecchi ,  senza  alcun'allra 
spesa,  ed  ha  un  riscaldamento  maggiore  e  si  è  reso  più  salubre. 

Noi  crediamo  adunque  che  questo  sistema  meriti  di  essere 
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preferito  ad  altri  molti  ,  perchè  riunisce  in  se  tanti  vantaggi  , 
che  gli  altri  non  presentano  che  in  parte. 

Se  non  che  in  qualunque  quislione  che  riguarda  i!  modo  di 
ventilazione  e  di  riscaldamento  di  un  pubblic-o  edificio,  non  bi- 
sogna mai  dimenticare  la  quantità  del  calore  che  sprigiona  l'uomo 
slesso  dal  proprio  corpo  e  che  serve  ad  aumentare  più  o  meno 
la  temperatura  locale. 

Noi  sappiamo  che  un  uomo  adulto  e  sano  consuma  ogni  ora 
colla  sua  respirazione  da  9  in  10  grammi  di  carbonio  (V.  Aria,  ecc., 
Voi.  I,  pag.  425).  Si  calcola  pure  la  combustione  deW idrogeno 
(V.  Idrogeno)  che  ha  luogo  contemporaneamente,  in  ragione  di 
67  centigrarami  (altri  però  danno  una  cifra  maggiore);  ora, 
stando  ciò,  è  certo  che  67  eentigrammi  d'idrogeno  rappresen- 
tano 23,450  unità  di  calore,  mentre  d'altra  parte  i  10  grammi 
di  carbonio  ne  rappresentano  79,000  ;  per  cui  in  totalità  sono 
102,450  unità  di  calore. 

Una  quarta  parte  circa  di  questa  somma  di  calore  va  perduta 
nell'elevare  allo  stato  di  vapore  elastico  invisibile  i  40  grammi 
circa  d'acqua  che ,  per  termine  medio ,  vengono  eliminati  ogni 
ora,  parte  per  mezzo  della  traspirazione  cutanea ,  e  parte  colla 
perspirazione  polmonare.  Gli  altri  tre  quarti  (vale  a  dire  piìi  di 
75,000  unità  di  calore)  si  distribuiscono  parte  all'aria  ambiente 
e  parte  agli  oggetti  circostanti.  Ora  si  sa ,  che  per  procacciare 
all'  uomo  stesso  ogni  ora  un  volume  d'aria  calda  a  1 5°  del 
centigr. ,  quella  dell'  atmosfera  esterna  essendo  =  0°,  bastano 
50,000  unità  di  calore  ;  il  che  vuol  dire  che  il  calore  animale 
compensa  sempre  col  suo  dipiù  il  manco  del  calore  dell'aria,  che 
s'introduce  dal  di  fuori  in  un  locale  chiuso ,  o  naturalmente ,  o 
per  mezzo  della  ventilazione. 

Se  non  che  bisogna  poi  col  riscaldamento  compensare  la  per- 
dita del  calore  che  si  fa  per  mezzo  dei  muri  e  dei  vetri  delle 
finestre.  Questa  perdita  viene  valutata  in  ragione  di  80  unità  di 
calore  per  ogni  metro  quadro  di  vetri  e  per  ogni  ora  ;  ed  in 
ragione  di  27  unità  per  ogni  metro  quadro  di  superficie  mu- 
raria e  per  ogni  ora. 

Necessita  adunque  che  in  qualsiasi  stabilimento  pubblico  il 
sistema  qualunque  di  ventilazione  e  riscaldamento  che  si  adotta, 
risponda  e  soddisfi  alle  seguenti  condizioni  : 

1.  Un  uomo  abbisogna  per  respirare  di  1  metro  cubico  di 
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aria  pura  per  ogni  ora,  a  16"  del  centigrado;  alla  donna  ba- 
stano 0'»',566  litri. 

2.  Per  ridurre  I'  acido  carbonico  esalalo  colla  respirazione 
alla  proporzione  di  due  millesimi  del  volume  aereo  locale,  ab- 
bisognano all'uomo  11  metri  cubici  di  aria  pura,  a  16°,  e  per 
ogni  ora;  alla  donna  bastano  6  metri  cubici  e  250  litri. 

3.  Per  portare  allo  stato  di  vapore  elastico,  invisibile  il  pro- 
dotto della  traspirazione  polmonare,  abbisognano  altri  3  metri 
cubici  e  pili  d'aria  a  16°  per  persona,  e  per  ora;  e  altri  6 
metri  per  evaporare  tutta  l'acqua  che  esce  dalla  via  cutanea. 

Ond'è ,  che  riunendo  insieme  tutte  queste  esigenze  ,  si  trova 
che  il  bisogno  totale  ascende  a  ben  21  metri  cubici  d'aria  a  16° 
del  centigrado  per  ogui  uomo  e  per  ogni  ora;  e  15  metri  e  916 
litri  è  scfOcienle  per  la  donna. 

Questi  computi  sono  portati  però  al  maximum  dai  signori  An- 
drai e  Gavarret:  altri  stabilirebbero  proporzioni  alquanto  minori; 
e  infatti  noi  abbiamo  in  altro  articolo  tatto  vedere  che  il  Dumas 
e  il  Seguin  stanno  mollo  più  bassi  (V.  Aria,  ecc..  Voi.  I,  pag.  428). 

In  ogni  maniera,  tutte  volte  che  si  tratterà  di  dover  determi- 
nare il  modo  e  la  quantità  di  ventilaziosie  e  riscaldamento  che 
si  dovrà  attivare  in  un  pubblico  edifizio,  quando  se  ne  conosca 
la  natura  e  lo  scopo,  bisognerà  valutare  ; 

1.  L'ampiezza  dei  locali. 

2.  La  quantità  delle  persone  conviventi. 

3.  Il  tempo  che  passano  rinchiuse  —  per  poter  risolvere 
esattamente  il  problema  della  salubrità  relativa. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità,  relativamente  agli  stabilimenti 
0  edifizii  pubblici ,  ha  nel  suo  progetto  di  codice  sanitario,  più 
volte  ricordato,  stabilite  le  seguenti  disposizioni  : 

«  Art.  92.  Tutti  gli  stabilimenti  pubblici  noa  destinati  al  ricovero 
degl'  infermi ,  come  case  di  educazione,  ospizii  caritativi,  case  di  corre- 
zione ,  di  pena  e  simili  ,  dovranno  introdurre  nei  loro  interni  regola- 
menti un  complesso  di  norme,  che  assicuri  il  buon  andamento  igienico 
degli  stabilimenti  medesimi. 

«  Per  l'approvazione  di  dette  norme  sarà  sentito  l'avviso  del  Consiglio 
superiore  di  sanità. 

«  Art.  93.  Sarà  cura  del  Governo  di  far  procedere  à  vi  .ite  d'ispe- 
zione sanitaria  di  detti  stabilimenti  ogni  qualvolta  io  creda  (  oiiveniente. 

«  Art.  94.  I  nuovi  spedali  ed  altre  case  di  ricovero  ,  di  detenzione 
e  simili  dovranno  di  preferenza  stabilirsi  alla  periferia  dell';  bitato,  e  nei 
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luoghi  più  elevati  ed  ariosi,  e  nella  loro  interna  struttura  e  disposizione 
dovrà  singolarnaente  prendersi  di  mira  la  ventilazione  ,  il  modo  di  ri- 
scaldarli e  l'isolamento  delle  latrine. 

«  Art.  95.  I  loro  piani,  quand'anche  non  occorra  per  la  loro  esecu- 
zione alcuna  espropriazione  ,  dovranno  preventivamente  rassegnarsi  al 
Ministero  dell'interno  con  apposita  relazione,  che  renda  ragione  dei  sud- 
detti principali  requisiti  per  la  loro  approvazione  nell'interesse  igienico, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  sanità.  » 

EDITTO  REGIO  del  30  ottobre  1847,  emanato  da  S.M.  il  ma- 
gnanimo re  Carlo  Alberto,  con  cui  si  riordina  ramministrazione 
sanitaria  civile  nei  R.  Stati,  e  si  creano  i  Consigli  di  sanità. 

Questo  Regio  Editto  venne  per  alto  del  Parlamento  convertito 
nel  1851  in  Legge  di  Sfato. 

CARLO  ALBERTO  ecc.  ecc. 

«  Colle  patenti  nostre  del  30  del  corrente  ,  per  le  quali  abbiamo 
abolita  la  giurisdizione  contenziosa  dei  magistrati  di  sanità  ,  ci  siamo 
riservati  di  provvedere  nell'  ordine  economico  alla  tutela  della  sanità 
pubblica  nello  scopo  di  sistetuare  questo  ramo  importantissimo  del  pub- 
blico servizio  con  ordinamenti  appropriati  alle  condizioni  presenti  del 
paese  ,  e  messi  in  armonia  colla  vigente  organizzazione  amministrativa. 

«  Quindi  è  che  col  presente  editto  di  nostra  certa  scienza  e  regia  au- 
torità ,  avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio  ,  abbiamo  ordinato  ed  or- 
diniamo qnanto  segue  : 

«  Art.  1.  Sarà  stabilito  nolla  nostra  capitale  un  Consiglio  superiore 
di  sanità  ,  di  cui  sarà  presidente  nato  il  nostro  primo  segretario  di 
Slato  per  gli  affari  dell'  interno. 

«  Esso  sarà  composto ,  oltre  al  presidente  ,  di  un  vice-presidente , 
di  sei  membri  ordinarli ,  di  quel  numero  di  membri  straordinarii  che 
stimeremo  di  eleggere  e  di  un  segretario. 

a  II  presidente  potrà  inoltre  chiamare  a  sedere  nel  Consìglio  con 
voce  consultiva ,  o  per  somministrare  notizie ,  quelle  persone  ehe  a  se- 
conda dei  casi  giudicasse  opportuno  che  fossero  sentite. 

«  2.  In  ciascuna  provincia  dei  nostri  Slati  vi  sarà  un  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità,  di  cui  sarà  presidente  nato  l'intendente  generale  od 
intendente  della  provincia. 

«  Questi  Consigli  saranno  composti  ,  oltre  al  presidente ,  di  un 
vice-presidente  ,  di  quattro  membri  ordinarli  e  degli  strardinarii  che 
stimeremo  di  nominare. 

«  Presso  le  intendenze  generali  uno  dei  segretarii ,  e  presso  gli 
intendenti  il  segretario  d' intendenza  ,  o  chi  lo  rappresenterà  ,  eserci- 
terà le  funzioni  di  segretario  del  Consiglio. 

«  3.  Nella  provincia  di  Torino  il  Consiglio  superiore  farà  anche  le 
veci  di  Consiglio  provinciale. 
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«  U.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  e  sotto  la  sua  ispezione  i  Con- 
sigli provinciali  vegleranno  alla  conservazione  della  sanità  pubblica  ed 
estenderanno  pure  la  loro  vigilanza  alle  epizoozie. 

e  5.  Essi  avranno  1'  ispezione  sanitaria  di  tutti  gli  ospedali  ed  altri 
stabilimenti  pubblici  non  militari  ,  delle  carceri  e  luoghi  di  reclusione. 

«  6.  Il  primo  segretario  di  Stato  dell'  interno  delegherà  annualmente 
due  0  pili  membri  del  Consiglio  superiore  per  visitare  gì'  istituti  e  luo- 
ghi soggetti  come  sovra  alla  ispezione  sanitaria  del  Consiglio. 

«  7.  Gl'intendenti  coli' approvazione  del  detto  primo  segretario  di 
Stato  delegheranno  eziandio  in  ciascun  anno  due  o  più  membri  dei 
rispettivi  Consigli  provinciali  per  e£fettuare  simili  ispezioni  nel  distretto 
del  Consiglio  a  cui  appartengono. 

«  8.  GÌ'  ispettori  così  delegali  dovranno  riferire  rispettivamente  al 
Consiglio  superiore  ed  ai  Consigli  provinciali  tutto  quanto  avranno  ri- 
levato neir  interesse  della  sanità  pubblica  ,  e  faranno  quelle  osserva- 
zioni e  proposte  che  riconosceranno  opportune  per  rimediare  agli  in- 
convenienti osservati  ,  ed  introdurre  miglioramenti. 

e  Le  relazioni  fatte  ai  Consigli  provinciali  saranno  dagli  intendenti 
rimesse  per  copia  al  primo  segretario  di  Stato  dell'  interno  assieme  al 
voto  dei  Consigli  stessi  affinchè  ogni  cosa  possa  essere  recata  a  cogni- 
zione del  Consiglio  superiore. 

"  9.  Spetterà  loro  di  promuovere  le  vaccinazioni  siccome  è  stabilito 
per  le  Giunte  del  vaccino, 

«  Queste  Giunte  e  la  Direzione  generale  delle  vaccinazioni  rimar- 
ranno per  conseguenza  abolite. 

"  Il  nostro  primo  segretario  di  Stato  dell'  interno  potrà  colla  no- 
stra annuenza  incaricare  specialmente  in  cadun  anno  uno  dei  membri 
del  Consiglio  superiore  di  sanità  di  tenere  il  carteggio  relativo  alle  vac- 
cinazioni e  di  riferire  in  Consiglio  gli  affari  che  le  riguardano. 

«  10.  I  Consigli  di  sanità  veglieranno  all'  esercizio  della  medicina  e 
della  chirurgia  ,  non  che  della  ostetricia ,  della  flebotomia  e  della  far- 
macia, senza  pregiudizio  delle  attribuzioni  spettanti  al  protomedicato  (1). 

«  Essi  sorveglieranno  più  specialmente  il  detto  esercizio  per  parte 
dei  medici  ,  chirurghi  ,  levatrici  e  flebotomi  stipendiati  dalle  comunità 
.  0  dalle  congregazioni  di  carità  ed  altri  istituti  di  beneficenza,  e  degli 
speziali  eletti  per  somministrare  medicinali  a  tali  istituti  od  ai  poveri. 

«  Cosiffatta  attribuzione  sarà  esercitata  da  essi  sia  per  mezzo  degli 
ispettori  di  cui  all'articolo  precedente,  sia  cogli  altri  mezzi  di  cono- 
scere la  verità  che  il  presidente  ed  il  Consiglio  gindicasse  più  conve- 
'Oienti. 

(1)  I  magistrati  del  Prolomedicaio  vennero  aboliti  dal  Parlamento  con  legge 
del  12  maggio  1851,  come  già  abbiamo  fatto  sentire  in  altro  articolo  (V,  Am- 
ministrazione, ecc.,  Voi.  I,  pag.  346). 
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«  11.  I  Consigli  di  sanità  procederanno  senipre  in  via  di  semplice 
proposta  da  rivolgersi  al  nostro  primo  segretario  di  Slato  dell'  interno  , 
il  quale  provvederà  o  prenderà  i  nostri  ordini  secondo  lo  comporterà 
la  natura  e  gravità  degli  affari. 

»  12.  Nei  casi  però  urgenti  di  malattie  contagiose  o  di  epizoozie  gli 
intendenti  daranno  col  voto  del  Consiglio  provinciale  tutte  le  disposi- 
zioni d' urgenza  richieste  dalle  circostanze  riferendone  immediatamente 
alla  segreteria  di  Stato  dell'  interno. 

»  13.  Al  rimanente  la  detta  segreteria  di  Stato  potrà  esplorare  il  pa- 
rere del  Consiglio  superiore  o  dei  Consigli  provinciali  sulle  cose  che 
interessano  1a  sanità  pubblica  ogni  qual  volta  lo  giudicherà  opportuno. 

c  ìk.  Le  disposizioni  del  presente  editto  avranno  effetto  a  partire  dal 
primo  di  maggio  18/i8  nella  quale  epoca  si  intenderanno  aboliti  i  ma- 
gistrati di  sanità  di  Torino  ,  Ciamber)  c  Casale  ,  e  soppresse  le  attri- 
buzioni di  quelli  di  Genova  e  Nizza  estranei;  al  servìzio  marittimo. 

«  15.  Il  nostro  primo  segretario  di  Stato  dell'  interno  diramerà  le 
istruzioni  che  occorreranno  per  la  esecuzione  del  presente. 

li  Deroghiamo  alle  Regie  Costituzioni,  alle  Regie  patenti  del  1  di 
luglio  1819  e  ad  ogni  altra  legge  e  disposizione  contraria  al  presente 
editto;  mandiamo  ai  nostri  Senati  ed  alla  Camera  de'Conti  di  registrarlo, 
volendo  ecc. 

u  Dato  in  Torino  addì  trenta  del  mese  di  ottobre  1'  anno  del  Si- 
gnore mille  ottocento  quarantasette ,  e  del  Regno  nostro  il  decimo- 
settimo. 

«  CARLO  ALBERTO.  » 
EFFETTI  APPARTENENTI  AI  MORTI  A  BORDO. 

Non  sono  mai  soverchie  le  cautele  che  un  capitano  di  nave 
deve  prendere  ogni  qualvolta  abbia  la  disgrazia  di  avere  a  bordo, 
durante  un  viaggio  o  una  traversata,  ammalati  o  morii,  massime 
per  quanto  riguarda  agli  effetti  o  robe  loro  personali. 

In  massima  generale ,  anche  trallandosi  di  sole  malattie  or- 
dinarie ,  tutti  questi  effetti  dovranno  essere  portati  sul  ponte, 
sciorinati  e  tenuti  esposti  all'aria  e  al  sole  per  qualche  giorno; 
tutti  quelli  che  saranno  suscettibili  di  lavatura,  dovranno  essere 
bagnati  e  lavati  in  mare. 

Quandu  poi  si  trattasse  di  malattia  o  di  morte  per  causa 
trasmissibile  o  contagiosa,  allora  sarà  prudenza  di  buttare  in 
mare  assieme  al  cadavere  tutti  quegli  effetti  personali  creduti  i 
più  suscettivi  a  ritenere  e  comunicare  il  contagio.  Ma  ove  questo 
non  si  credesse  di  dover  fare,  bisognerà  sottoporli  ad  accurata 
disinfezione  con  quei  mezzi  che  vennero  già  altrove  indicati  (V. 
Disinfettanti,  Disinfezione).  Oltreché  bisognerà  sciorinare,  e  te- 
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nere  esposti  per  qualche  tempo  all'aria,  ovvero  anche  lavare  nel- 
l'acqua marina  tulli  quelli  che  fossero  capaci  di  lavatura. 

Quanto  poi  agli  altri  morti  di  malattia  contagiosa  nel  conti- 
nente, debbono  seguirsi  le  stesse  norme  di  espurgo  e  di  disin- 
fezione, 0  di  distruzione  degli  oggetti  conlaminali. 

EFFLUYII  DIVERSI. 

Chiamansi  col  nome  di  effluvii  quelle  molecole  o  particelle 
sottilissime,  che  si  sprigionano  dai  corpi  tanto  orgànici,  quanto 
inorganici,  allorché  o  si  decompongono  o  subiscono  una  muta- 
zione qualunque  di  stato ,  o  che  sono  messi  a  contatto  con  altri 
diversi  corpi. 

Gli  effluvii  per  conseguenza  possono  essere  più  o  meno  dis- 
gustosi al  senso  delTolfallo,  oppure  indifferenti  o  grali  benanco, 
e  non  rade  volle  nocivi. 

Generalmente  la  parola  effluvii  si  adopera  a  significare  le  ema- 
nazioni putride,  che  si  svolgono  nei  luoghi  lutti,  dove  vi  ha 
decomposizione  di  materie  organiche;  e  allora  gli  effluvii  si  ri- 
tengono sinonimo  di  miasmi  (V.  Miasmi). 

ELENCO  GENERALE  DEGLI  ESERCENTI  SANITARL 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  ne' vari  ordinamenti  progettati 
nel  Codice  sanitario,  presentato  dal  signor  ministro  dell'interno 
al  Parlamento,  onde  otienerne  la  sanzione  legislativa,  ha  stabi- 
lito con  molta  saviezza  pure  i  seguenti ,  che  sono  relativi  alle 
incombenze  da  destinarsi  ai  Consigli  sanitari ,  qualora  fossero 
riorganizzati  appunto  giusta  quel  suo  Progetto  ricordato  : 

«  Art.  56.  É  riservata  ai  Consiglio  superiore  la  dichiarazione  dei  li- 
bero esercizio  delle  professioni  sanitarie,  che  sono  sottoposte  ad  esame 
nelle  università  degli  studi. 

«  Tale  dichiarazione  non  può  essere  ricusata,  salvo  per  mancanza  di 
alcuno  dei  requisiti  prescritti  dalia  logge  o  dai  regolamenti,  e  per  decreto 
motivato  dal  presidente. 

"  Art.  65.  I  Consigli  provinciali  di  sanità  trasmettono  in  principio 
d'ogni  anno  al  Consiglio  superiore  uno  stato  nominativo  per  Comuni  di 
tutti  gli  esercenti  professioni  sanitarie  soggette  alla  registrazione  del  pro- 
prio titolo. 

a  Art.  66.  Per  cura  dei  Consigli  provinciali  di  sanità  è  formato  e 
reso  pubblico  annualmente  l'elenco  degli  esercenti  le  professioni  sanitarie 
nella  rispettiva  provincia. 

<t  Art.  85.  Per  poter  esercitare  la  rispettiva  professione  debbono  i 
medico-chirurghi,  i  medici  ed  i  chirurghi  avere  riportato  da  una  delle 


ELE  201 
università  dello  Stato  il  relativo  diploma,  ed  averne  inoltre  procurala  la 
registrazione  all'uffizio  del  Consiglio  di  sanità  della  provincia  e  presso  il 
municipio  in  cui  intendono  stabilirsi. 

«  Art.  92.  Per  1'  esercizio  flebotomico  si  richiedono  le  stesse  condi- 
zioni contemplate  nell'art.  85,  relative  alla  patente  ed  all'obbligo  di  farla 
registrare. 

I  Art.  95.  Per  l' ammessione  all'  esercizio  della  professione  di  leva- 
trice, è  necessario  far  prova  di  avere  ottenuta  la  relativa  patente  d'ido- 
neità da  una  delle  università  dello  Stato  ,  e  di  averla  fatta  legistrare, 
come  all'art.  85. 

«  Art.  99.  Sono  considerati  veterinari  coloro  soltanto  ,  che  fatto  un 
corso  di  studio  in  una  scuola  veterinaria  dello  Stato  ,  ne  ottennero  il 
diploma  e  lo  fecero  registrare  come  all'art.  85.  » 

L'obbligo  della  registrazione  delie  rispettive  patenti  viene  dallo 
stesso  progetto  di  Codice  sanitario  all'art.  84,  imposto  a  parecchi 
altri  esercenti,  quali  i  farmacisti,  i  droghieri,  i  fabbricatori  di 
confetture,  di  liquori  alcoolici,  di  prodotti  chimici,  di  acque  e 
fanghi  minerali,  d'acque  gasose,  di  birra  e  di  aceto.  Ma  siccome 
queste  professioni  non  riguardano  propriamente  1'  esercizio  di 
alcun  ramo  dell'arie  salutare,  e  sono  dipendenti  d'altra  parie 
per  le  visite  annuali  e  straordinarie  dalì'araminislrazione  sani- 
taria locale;  così  non  interessa  all'igiene  pubblica  che  l'elenco 
generale  di  questi  esercenti  sia  conosciuto.  In  quella  vece  im- 
porta moltissimo  che  si  conosca  quello  dei  medici,  dei  chirurghi, 
dei  flebotomi,  delle  levatrici,  dei  veterinari,  che  possano  legal- 
mente esercitare  in  una  provincia  ,  perchè  al  costoro  esercizio 
si  vincolano  direttamente  gì'  interessi  della  salute  pubblica  e 
privata.  Noi  lodiamo  quindi  la  disposizione  conlennta  negli  ari, 
65  e  66 ,  e  facciamo  voti  perchè  venga  presto  sanzionala  dai 
poteri  legislativi. 

Se  non  che  una  tale  disposizione  riescirà  in  pratica  e  incom- 
pleta ,  e  causa  anche  di  controversie  giuridiche  ,  quando  non 
venga  completala  da  un  elenco  generale  di  tutti  gli  esercenti  sa- 
nitari dello  Stato  da  farsi  e  pubblicarsi  da!  Consiglio  superiore 
di  sanila.  La  necessità  di  questo  complemento  è  subito  sentita, 
e  noi  abbiamo  potuto  capacitarcene  più  ancora  dietro  alcune 
discussioni  provocale  in  seno  del  Consiglio  provinciale  di  sanità 
di  Genova.  Che  varrebbe  infatti  l'elenco  nominativo  degli  eser- 
centi d'una  provincia  o  della  rispettiva  provincia,  senza  l'elenco 
generale  di  tutti  gli  esercenti  dello  Slato  ,  sul  quale  debbono 
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necessariamente  modellarsi  gli  elenchi  provinciali?  I  farraacisli, 
i  quali  hanno  V  obbligo  imposto  loro  dalla  legge  di  non  ese- 
guire le  ordinazioni  che  degli  esercenti  con  diritto,  potranno 
mai  essere  vincolati  dall'  elenco  soltanto  degli  esercenti  nella 
rispettiva  provincia?  Potranno  essi  ricusarsi  dall' eseguire  l'or- 
dinazione di  un  medico  qualunque  dello  Slato,  per  ciò  solo  che 
non  appartiene,  o  perchè  non  Jè  domiciiialo,  o  non  figura  nel- 
l'elenco della  provincia?  E  non  si  corre  rischio  di  ledere  il  di- 
ritto che  guarentisce  il  diploma?  Imperocché  l'esercizio  della 
medicina  e  dei  singoli  suoi  rami ,  quando  siasi  ottenuto  libero, 
non  è  ,  ne  può  esser  mai  vincolato  alla  località ,  in  cui  ri- 
siede l'esercente,  ogni  qualvolta  la  costui  abilità  sia  tale  da  farne 
uscire  la  fama  al  di  là  di  quella  piccola  cerchia,  ove  ha  il  do- 
micilio; d'altronde  il  suo  diritto  è  esercitabile  in  qualunque  punto 
dello  Stalo  che  gli  ha  accordalo  il  diploma  o  patente. 

Sia  bene  certamente  che  ogni  Consiglio  provinciale  di  sanità 
abbia  un  elenco  nominativo  di  tutti  gli  esercenti  indicali;  e  che 
annualmente  vi  rechi  tutte  quelle  modificazioni  e  aggiunte  che 
si  saranno  verificale  nel  corso  dell'anno.  Ma  occorre  poi  che  il 
Consiglio  superiore  di  sanità  sulle  note  provinciali  formi  e  pub- 
blichi un  elenco  generale  di  tutti  gli  esercenti  dello  Stato  ,  e 
vi  faccia  esso  pure  ogni  anno  quelle  aggiunte  e  modificazioni 
che  gli  risulteranno  man  mano  avvenute.  Così  anche  quest'ope- 
razione entrerà  giustamente  nel  novero  di  quelle,  a  cui  allude 
certamente  l'art.  48  del  rammentato  Progetto.  E  come  di  questi 
elenchi  nominativi  dovrebbero  i  Consigli  provinciali  trasmetterne 
copia  colle  relative  modificazioni  all  aulorità  fiscale,  che  è  rap- 
presentata anche  nel  loro  seno  ;  così  il  Consiglio  superiore 
farebbe  altrettanto  rispetto  al  fisco  generale,  di  cui  ha  il  rappre- 
sentante nel  novero  de'  suoi  membri  ordinari. 

A  facilitare  quindi  l'esecuzione  delle  disposizioni  cennate,  noi 
presentiamo  il  seguente  modello  di  elenco  generale  di  tulli  gli 
esercenti  qualche  ramo  o  parte  della  medicina  tanto  umana, 
quanto  degli  animali,  nominati  alfabeticamente. 
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ELETTRICITÀ'. 

L'elettricità  spiega  sulla  salute  dell'uomo  una  potente  e  con- 
tinua influenza.  Questo  agente  è  detto  imponderabile  e  tale  lo  si 
ritiene  generalraeiile.  Ma  non  bisogna  però  dimenticare  il  fallo, 
che  i  fenomeni  elettrici  non  si  manifestano  mai  senza  materia; 
e  che  là  dove  si  osserva  un  fenomeno  elettrico ,  ivi  esiste  un 
corpo  ponderabile  (Peltier). 

Si  distingue  l'elettricità  in  due  specie,  resinosa  e  vitrea  ;  di- 
stinzione erronea,  non  avendovi  che  un  solo  e  medesimo  fluido, 
0  agente ,  distribuito  nei  corpi  ,  o  in  più ,  o  in  meno  ;  per  cui 
stando  a  quest'ultima  teoria,  non  vi  ha  che  una  sola  elettricità, 
ora  positiva  nei  corpi  che  ne  hanno  più,  ed  ora  negativa  nei  corpi 
che  ne  hanno  meno;  essa  tende  perciò  a  mettersi  in  equilibrio  per 
via  di  correnti  o  continue  o  interrotte;  le  qnali  s'immedesimano  e 
si  attraggono,  se  sono  di  natura  diversa,  vale  a  dire  positiva  l'una, 
negativa  l'altra,  respingendosi  invece  quando  sono  simili. 

La  terra  è  il  grande  serbatoio  dell'elettricità,  essa  è  la  causa 
di  tutti  i  fenomeni  elettrici  ;  anzi  esiste  una  continua  circolazione 
di  questo  fluido  fra  la  terra  e  1'  atmosfera  circumambiente.  È 
nella  terra  che  si  raccoglie  tutta  quella  elettricità  che  lanciala 
nell'aria,  ove  non  è  più  compressa,  crea  poi  le  diverse  meteore, 
e  i  fulmini  spaventosi. 

Secondo  il  Peltier ,  dire  fluido  elettrico  resinoso  o  negativo,  e 
fluido  elettrico  vitreo  o  positivo,  è  dire  cose  di  nessun  senso  o 
valore. 

Secondo  lui  lo  stato  resinoso  di  un  corpo  esprime  il  fenomeno 
elettrico  reale,  vero;  mentre  lo  stalo  vitreo  significa  mancanza 
del  fenomeno  stesso.  Egli  è  sotto  a  questo  punto  di  vista  che 
bisogna  ritenere  la  eletlricilà  resinosa  raccolta,  contenuta  nelle 
viscere  del  globo  nostro ,  e  perciò  cagione  suprema  di  tutti  i 
grandi  fenomeni  che  si  osservano  poi  nell'aria;  e  il  cielo  che  si 
ritiene  vitreo  esprime  soltanto  uno  spazio  nel  quale  vi  ha  assai 
meno  elettricità  che  non  è  nella  terra. 

L' elettricità  sparsa  nell'  atmosfera  può  agire  potentemente 
sqir  organismo  nostro  ,  essendoché  nelle  condizioni  ordinarie 
l'atmosfera  è  v.n  eccellente  conduttore  della  medesima.  Tuttavia 
esso  non  si  risente  deirelellricilà  che  lo  circonda  se  non  quando 
trovisi  isolato. 

Quando  I' aUuosfera  sia  carica  di  elettricità  fino  ad  un  certe 
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panlo,  contribuisce  piuttosto  all'  energia  delle  nostre  funzioni 
organiche,  ma  quando  invece  ne  sia  stremala,  si  sente  in  tutto 
il  corpo  una  prostrazione,  un  abbattimento,  una  guisa  di  op- 
pressione, che  è  appunto  T  effetto  della  deficienza  di  elettricità 
necessaria  all'atliviià  nostra  vitale. 

Egli  è  all'avvicinarsi  di  quei  temporali  resinosi,  i  quali  secondo 
il  Peltier,  sono  pili  impetuosi  dei  vitrei,  più  gravidi  di  acqua,  che 
molti  si  lagnano  di  dolori  al  capo,  di  trafitture  o  fremiti  musco- 
lari, di  un  peso,  e  mal  essere  generale,  e  cbe  i  feriti  negli  o- 
spedali  provano  dolori  e  spasmi  insoliti  nelle  piaghe  loro. 

Uno  dei  fenomeni  dipendenti  dallo  squilibramenlo  eletirico 
dell'  atmosfera  che  influisce  tanto  sul  sistema  nervoso  dell'uomo 
si  è  quel  senso  di  paura  che  si  sveglia  anche  in  individui 
d'altronde  coraggiosi,  e  sfidatori  della  morte.  Veggonsi  talvolta 
valorosi  militari  rabbrividire  al  guizzare  di  un  lampo;  o  divenir 
pallidi  allo  scoppiare  del  fulmine,  o  alla  romba  del  tKono. 

Gli  effetti  funesti  della  folgore  sono  noti;  essi  verranno  da  noi 
descritti  in  altri  articoli  separati  (V.  Fulminazione  -  V.  Fulmine). 
In  tal  caso  la  corrente  elettrica  che  investe  l'individuo  produce 
0  una  commossione  violentissima  nel  suo  cervello,  o  una  guisa 
d'asfissia ,  per  cui  rimane  spento  all'  istante,  oppure  paralizzato, 
combusto,  lacerato,  disorganizzato  in  un  modo  straordinario.  Noi 
che  vedemmo  alcuni  di  questi  colpiti  dalla  folgore,  e  ne  esami- 
nammo i  cadaveri  possiamo  far  fede  degli  orribili  guasti  che  la- 
scia e  nel  cerebro  e  nei  visceri  la  terribile  micidiale  corrente. 

Talvolta  però  non  si  osserva  guasto  di  alcuna  specie  ;  sono 
allora  quei  casi,  nei  quali  pare  che  lo  stimolo  violento  della 
elettricità  per  una  arcana  maniera  di  modificare  il  sistema  ner- 
voso, ne  abbia  esaurito  tutto  il  dinamismo;  giacché  per  far  mo- 
rire un  individuo  non  occorre  già  che  si  facciano  guasti  pro- 
fondi nel  suo  organismo;  basta  bene  che  si  operi  un  completo 
esaurimento  o  sospensione  di  forza  nervosa. 

ELETTROMOTORI. 

Il  genio  di  Volta  che  al  principio  del  secol  nostro  dava  in 
mano  ai  fisici  la  pila  ideala  a  spiegare  soltanto  un  fenomeno 
che  al  Galvani  era  sembrato  rivelatore  di  una  diversa  elettricità 
posseduta  dagli  animali  (V.  Galvanismo),  era  ben  lontano  allora 
dall'  immaginare  quale  strumento  di  meraviglie,  e  di  nuovi  veri 
.sarebbe  divenuto  in  seguito  quel  suo  apparato  nelle  mani  dei 
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fisici,  dei  chimici,  dei  fisiologi,  e  quanta  luce  avrebbe  sparsa 
nei  campi  dell'  industria  e  delle  arti.  Basti  dire  che  sono  ap- 
pena passati  cinquant'  anni,  e  il  concetto  fondamentale  di  Volta 
che  schiuse  la  nuova  strada,  quasi  non  si  riconosce  più  nelle 
tante  varietà  d'  applicazione  che  ne  vennero  fatte.  Imperocché 
air  idea  madre  che  1'  urto,  il  tocco,  lo  sfregamento,  il  mutamento 
di  stato  dei  corpi  fossero  la  causa  prima  o  precipua  dello  svi- 
luppo di  loro  elettricità,  si  andò  progressivamente  sostituendo 
una  più  ampia  scaturiggine  di  questo  imponderabile,  quella  cioè 
che  danno  le  azioni  e  reazioni  chimiche;  ciò  che  contraddistingue 
lo  splendido  progresso  fatto  dalla  scienza  in  questi  ultimi  qua- 
rant'  anni.  Così  il  grande  concetto  di  Volta  svolto  in  ogni  sua 
parte  e  rapporto,  spogliato  da  tutta  quella  scorza  di  futili  op- 
posizioni, 0  di  esagerate  induzioni  de'  suoi  fautori,  personifi- 
cato nella  pila,  a  chi  ben  lo  considera,  apparisce  tanto  più  gi- 
gante oggi  quanto  sembrò  più  piccolo  all'epoca  del  suo  nasci- 
mento. E  avvegnacchè  le  pile  o  elettromotori  di  oggi  sieno 
tanto  diverse  da  quella  prima  che  esci  dal  genio  voltiano; 
pure  saranno  sempre  progenie  perfezionata  di  quella  sapienza 
creatrice. 

È  facile  oggi  il  costruire  una  pila  o  un  elettromotore  di  forza 
varia;  si  può  dire  che  là  dove  succede,  o  può  farsi  agire  la 
forza  chimica  di  corpi  diversi,  si  trovi  una  pila.  Ma  non  sem- 
pre però  avremo,  o  potremo  avere  sviluppo  di  elettricità,  o 
anche  avendolo,  non  seguirà  sempre  un  tale  sviluppo  norme  o 
regole  determinate.  L'  utilizzazione  delle  pile,  od  elettromotori, 
tanto  per  ciò  che  riguarda  i  bisogni  delle  arti,  delle  scienze,  e 
dell'industria,  quanto  la  igiene  privata  e  pubblica,  non  potrà 
dirsi  perfetta  se  non  a  patto  di  potere  moderare  e  regolare  lo 
sviluppo  della  elettricità  per  rivolgerne  1'  applicazione  agli  usi 
e  bisogni  varii  cui  viene  appunto  o  dalle  scienze  o  dalle  arti 
destinata.  Se  non  vi  ha  costanza ,  regolarità ,  forza  propor- 
zionata in  un  elettromotore  voltiano  qualunque ,  è  certo  che 
non  potrà  soddisfare  a  tutti  i  bisogni ,  ed  usi  cui  si  vorrebbe 
applicare. 

Oggi  si  conoscono  due  pile  di  molta  forza,  che  sono,  l'una 
di  Bunsen,  e  l'ultra  di  Grove;  e  fra  le  meno  forti,  ma  agenti 
però  con  molla  regolarità  e  costanza  si  annoverano  quella  di 
Daniel,  e  1'  altra  del  russo  principe  Bagration.  Così  queste  due 
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ultime,  ed  altre  analoghe  riescono  utili  là  dove  non  si  ha  bi- 
sogno di  grande  forza  elettrica,  ma  piuttosto  di  costanza  e  re- 
golarità di  sviluppo  nella  medesima,  com'è  il  caso  dei  telegrafi, 
quello  della  doratura  e  argentatura  dei  metalli,  o  della  galvano- 
plastica così  detta  (V.  Galvano-plastica). 

Ora  sotto  il  rapporto  di  una  costante  regolarità  di  sviluppo 
elettrico,  e  della  durata  sua,  e  con  poco  dispendio  di  materiali, 
sembra  che  possa  ottenere  it  primato  la  pila  di  recente  inven- 
zione del  nostro  amico  e  collega  il  prof.  Francesco  Selmi,  racco- 
mandabile d'altronde  per  la  multa  sua  semplicità. 

Ogni  elemento  di  quella  pila  si  compone  di  un  recipiente  di 
vetro,  oppure  di  grès,  ni^l  cui  fondo  si  trova  una  piastra  o  la- 
mina di  zinco  (V.  Zinco),  la  quale  ha  attaccato  un  filo  pure  di 
zinco,  che  si  prolunga  fuori  del  vaso,  ed  è  il  conduttore  posi- 
tivo. Sopra  la  piastra  di  zinco  si  trova  una  spirale  formata  con 
una  lamina  di  rame  (V.  Rame)  attortigliata,  e  munita  essa  pure 
della  sua  appendice  filiforme,  che  costituisce  il  conduttore  ne- 
gativo. Uno  sciolto  di  solfato  potassico  cuopre  non  solo  intieramente 

10  zinco,  ma  parte  ben  anco  della  lamina  spirale  di  rame,  fino 
ad  una  certa  altezza.  Facendo  comunicare  i  due  fili  conduttori  si 
stabilisce  subito  attraverso  ai  medesimi  una  corrente  elettrica 
non  solo  regolare,  ma  ben  anco  costante,  che  può  durare  set- 
timane e  mesi.  La  novità  che  presenta  questa  pila  sarebbe  (se- 
condo il  giudizio  di  Figuier  da  cui  abbiamo  tolta  questa  notizia) 

11  triplice  simultaneo  contatto  che  vi  ha,~cioè  fra  il  solfato  di  po- 
tassa e  lo  zinco,  il  solfato  di  potassa  e  il  rame,  e  fra  il  rame  e 
r  aria,  giacche  quest'ultimo  conlatto  avrebbe  al  Selmi  svelali  dei 
grandi  vantaggi. 

Gli  elettromotori  voltiani  in  qualunque  modo  vengano  poi  co- 
struiti, non  è  che  dal  lato  degli  usi  vari,  cui  sono  destinati, 
che  essi  possono  interessare  1'  igiene  pubblica  o  privata.  So- 
pratutlo  è  da  fare  attenzione  alla  forza  loro,  sia  pel  numero 
delle  copie,  che  per  la  ampiezza  di  queste,  come  anche  per  le 
forme  diverse  loro  date.  Imperocché  ove  non  si  usassero  dili- 
genze e  precauzioni  per  moderarne  ia  potenza,  e  nel  guardarsi 
dalle  imprudenti  o  inavvertile  comunicazioni,  potrebbero  risaltarf 
pericoli  e  danni  nella  salute. 

Non  andrà  molto,  speriamo,  che  1'  uso  delle  pile  verrà  gene- 
ralizzato più  di  quello  che  oggi  non  sia;  le  arti  del  bello  e  dèi 
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buono  già  se  ne  sono  a  qaest'  ora  impadronite  con  successo; 
ben  presto  la  luce  artificiale  che  oggi  domandiamo  a  tanti  corpi 
combustibili  che  ci  rubano  e  viziano  1'  aria  indispensabile  al 
nostro  respiro,  ci  verrà  data  dalla  pila  con  pivi  assai  splendore,  e 
senza  toglier  nulla  all'aria;  le  avvertenze  adunque  relative  all'uso 
degli  elettromotori  potranno  giovare. 
EMANAZIONI  CADAVERICHE. 

Dal  momento  che  il  corpo  umano,  e  cosi  pure  quello  degli 
animali,  venne  ridotto  allo  stato  di  cadavere,  la  materia  organica 
onde  si  compone,  poco  a  poco  si  sface,  si  discioglie,  e  rientra 
nel  gran  caos  universale  per  subire  poi  col  tempo  altre 
trasformazioni ,  altre  combinazioni,  e  quindi  altre  forme.  Egli 
è  durante  questa  dissoluzione  o  rapida  o  lenta  che  ne  succede 
che  hanno  luogo  emanazioni  di  gas  diversi,  che  si  sprigionano 
appunto  dal  cadavere  e  si  spargono  nell'atmosfera  con  pericolo 
pili  0  meno  grave  di  coloro  che  per  avventura  li  inspirassero. 
Imperocché  o  si  tratta  di  gas  a  dirittura  irrespirabili  (  V.  Gas 
irrespirabili),  oppure  deleterii  immediatamente  alla  respirazione 
(V.  Gas  velenosi).  Contro  questa  fatta  di  pericoli  abbiamo  già 
esposte  non  poche  avvenenze  in  varii  articoli  posti  nel  vo- 
lume I ,  specialmente  quelli  registrati  alle  pagine  651 ,  653 , 
655  e  657,  ai  quali  fanno  poi  seguito  le  applicazioni  diverse 
indicate  all'  art.  Cimiteri.  Ora  esamineremo  sotto  un  punto  di 
vista  tutl'  affatto  pratico  questa  grave  quistione  d'  igiene  pub- 
blica relativa  alle  emanazioni  cadaveriche  ,  sulla  natura  e  im- 
portanza delle  quali  corrono  opinioni  piuttosto  discrepanti  e  fra 
i  medici  e  fra  gì'  igienisti. 

Finche  un  cadavere  rimane  insepolto  tutti  sono  avvertiti  della 
sua  esistenza  dallo  stato  di  putrefazione  che  se  ne  impadronisce 
e  che  rapida  percorre  le  sue  fasi,  ove  non  si  arrivi  a  toglierlo 
dal  contatto  dell'aria.  Egli  è  perciò  che  nei  paesi  civili,  e  nei 
cristiani  sopratutto  la  legge  obbliga  la  sepoltura  dei  cadaveri 
umani,  e  degli  animali  domestici,  non  tanto  per  ottemperare,  ri- 
spetto ai  primi ,  a  quel  sentimento  generale  di  umanità  e  di 
religione  che  ci  impone  il  rispetto  ai  defunti,  quanto  anche  per 
osservanza  delle  leggi  che  tutelano  la  pubblica  salute.  Non  fanno 
eccezione  a  questa  regola  generale  che  i  popoli  abitatori  della 
penisola  del  Gange  nell'India ,  dove  i  cadaveri  umani  non  sono 
sepolti  già  nei  cimiteri,  ma  gillati  nel  Gange  stesso,  ove  discen- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  14 
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dono  e  rimontano  poi  colla  marèa  ,  che  li  gitla  sulle  sponde  a 
pascolo  degli  avvoltoi  (1). 

Uà  anche  dopo  che  un  cadavere  venne  sepolto  profondamente 
nella  terra,  è  egli  poi  certo,  che  cessano  le  emanazioni  sue  pu- 
tride per  modo  che  nessuno  inconveniente  avvenga  per  la  pub- 
blica igiene  ?  Ecco  una  quislione  importante  che  noi  procure- 
remo di  svolgere  alla  meglio  in  ogni  suo  rapporto. 

Generalmente  si  crede  che  quando  un  cadavere  viene  coperto 
da  un  metro  o  due  di  terra  ben  pigiata,  non  possano  i  gas  di 
putrefazione  attraversare  più  quel  grosso  strato  di  terra  per 
uscire  all'aperto,  ma  sieno  tenuti  in  sospeso,  o  dispersi  co- 
munque nel  terreno,  senza  nemmeno  poter  fuggire  attraverso 
r  acqua  che  sottostà  al  cadavere  sepolto. 

Se  fosse  cosi  i  cimiteri  dei  quali  abbiamo  tanto  parlato  nel 

(1)  Ecco  lo  spettacolo  orrendo  che  si  presenta  al  viaggiatore  che 
arriva  nei  dintorni  di  Calcutta,  quale  lo  descrive  il  capitano  Dugald 
Carmichael. 

«  Allorché  un  indiano  è  moribondo,  i  suoi  parenti  lo  portano  sulla 
«  sponda  del  fiume,  lunghesso  il  quale  viene  disteso,  e  onde  accelerarne 
«  il  fine,  gli  riempiono  le  narici  e  la  bocca  di  fango.  Appena  è  spirato, 
M  il  suo  corpo  viene  gittato  nel  fiume,  dove  Io  si  vede  discendere  e 
«  risalire  colla  marea  fino  a  tanto  che  o  non  se  l'abbia  inghiottito  qualche 
«  coccodrillo,  o  che  gittato  in  sulla  sponda  non  divenga  pascolo  degli 
«  sciacalli,  o  degli  sparvieri. 

«  Questa  orribile  usanza  basata  sui  principii  della  religione  indiana  fa 
«  sì  che  il  passaggio  del  mare  a  Calcutta  riesca  ributtante  oltre- 
«  modo  agli  europei,  dissipando  in  essi  tutto  il  prestigio  e  la  preven- 
«  zione  favorevole  in  cui  si  mettono,  allorché  dopo  una  traversata  o  un 
«  viaggio  noioso,  s'affacciano  alle  ridenti  spiagge  di  quella  regione.  Im- 
«  perocché  non  si  può  gittare  un'occhiata  su  quella  riviera  senza  essere 
«  ributtati  alla  vista  di  numerosi  cadaveri  umani  imbianchiti  dal  sole, 
<t  galleggianti  per  effetto  della  putrefazione,  e  divorati  dagli  augelli  car- 
«  nivori  che  vi  si  fanno  sopra ,  e  galeggiano  con  essi.  Che  se  si  guarda 
<i  sulle  sponde,  si  vedono  stuoli  di  nibbi,  di  avvoltoi,  di  aironi,  di  cani 
«  occupati  nella  medesima  opera  di  distruzione.  La  notte  vela  questo 
«  spettacolo  stomachevole;  ma  appena  le  tenebre  sue  hanno  tolta  1'  or- 
«  rida  vista  che  cominciano  gli  urli  dei  sciacalli  e  i  latrati  dei  cani  che 
u  si  appressano  e  si  contendono  l' immondo  pasto.  Vero  è  però  che  un 
«  soggiorno  di  alcuni  mesi  abitua  gli  europei  a  queste  scene,  per  cui 
«  r  acqua  di  Hougly  viene  dai  marini  inglesi  trovata  per  la  più  salubre 
«  dopo  quella  del  Tamigi,  x 
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volume  1  (V.  Cimiteri),  costituirebbero  le  più  salubri  località,  o 
almeno  sarebbero  pari  sotto  a  questo  rapporto  a  quelle  di  incon- 
testabile salubrità. 

I  pili  accreditati  medici  e  chimici  inglesi  viventi  hanno  su 
questa  quistione  sparsa  una  bella  luce  di  vero,  che  costringe  a 
modificare  non  lievemente  l'opinione  che  generalmente  corre  a 
questo  proposito  nel  volgo.  Certamente  quanto  al  più  o  al  meno 
di  queste  emanazioni  anche  quando  si  tratti  di  cadaveri  profon- 
damente sepolti,  bisogna  distinguere  quelle  che  provengono  dalle 
fosse  comuni  e  quelle  che  da  ciascuna  fossa  particolare,  o  iso- 
latamente considerata.  Imperocché  non  vi  ha  paragone  fra  la 
grande  tendenza  ad  espandersi  in  ogni  senso,  ma  sopratutto  dal 
basso  in  allo,  che  hanno  i  gas  provenienti  da  una  fossa  comune, 
contenente  cioè  molli  cadaveri  ivi  ammassali ,  e  quelli  che  si 
sprigionano  da  una  fossa  contenente  un  solo  cadavere.  Ma  nel- 
r  un  caso  e  nell'altro  però  la  tendenza  dei  gas  putridi  a  por- 
tarsi verso  la  superfìcie  del  suolo  sussiste  egualmente ,  ne  vale 
il  negare,  o  l'opporsi  a  questo  fatto.  Dice  a  tale  proposilo  l'illustre 
chimico  inglese  Leigh  di  Manchester,  che  trattandosi  di  un  ter- 
reno sabbioso  una  tale  tendenza  non  potrebbe  impedirsi  quando 
anche  il  cadavere  fosse  sepolto  a  otto  o  dieci  piedi  di  profon- 
dità, giacche  i  gas  troverebbero  pur  sempre  la  via  a  fuggirsene. 
Una  eguale  osservazione  venne  fatta  pure  dal  dott.  Leon  Playfair 
il  quale  volle  esaminare  in  parecchi  cimiteri  la  spessezza  dello 
strato  terreo  sovrapposto  ai  cadaveri  per  vedere  se  questo  as- 
sorbiva realmente  tulli  i  diversi  gas  putridi;  e  trovò  che  non 
tutti  erano  assorbiti,  ma  che  molti  scappavano  verso  la  super- 
fìcie esterna.  11  che  si  osserva  per  vero  dire  generalmente  in 
quasi  tutti  i  cimiteri ,  dove  s' incontrano  odori  fetidissimi  non 
meno  ributtanti  di  quelli  che  esalano  cloache  esistenti  a  più  di 
trenta  piedi  di  distanza. 

D'  altronde  non  tulli  i  gas  di  putrefazione  possono  essere 
assorbiti  dal  suolo  ;  che  anzi  taluni  ve  n'  hanno  o  refrattari  o 
molto  diftìcili  ad  essere  assorbiti.  Fra  questi  primeggia  il  gas 
acido  carbonico  (V.  Acido  Carbonico),  il  quale  se  anche  può 
impregnare  la  terra  dei  cimiteri  a  modo  dell'  acqua,  non  viene 
però  per  questo  dimostrato  che  il  medesimo  sia  assorbito.  Il 
doli.  Beid  inglese,  ha  veduto  sparso  per  modo  quest'acido  nella 
terra  dei  cimiteri,  che  i  becchini  appena  aveano  scavala  una 
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fossa ,  dopo  alcune  ore  la  medesima  si  riempiva  per  modo  di 
acido  carbonico  da  non  essere  più  loro  possibile  il  calarvi  giù 
senza  mettersi  a  grandissimo  rischio.  Vero  è  però  che,  trattan- 
dosi di  fosse  in  comune  ,  bene  spesso  la  terra  trattiene  tutti  i 
prodotti  volatili  della  putrefazione. 

Il  citato  medico  Playfair  ha  calcolato  che  in  Inghilterra  seppel- 
lendosi 1117  cadaveri  per  ogni  acre  di  terreno  (=  0,"'-404,671), 
la  costoro  decomposizione  da  luogo  a  ben  55,261  piedi  cubici 
di  gas  putridi.  Ond'  è  che  a  Londra  seppellendosi  annualmente 
circa  52,000  cadaveri,  il  volume  dei  gas  non  assorbiti  dal  suolo, 
ma  fuggenti  nell'atmosfera,  o  scioglientisi  nelle  acque  sotterranee 
ammonterebbe  a  2,572,580  piedi  cubici. 

Questo  grande  sprigionamento  di  gas  putridi  varia  poi  moltis- 
simo rispetto  al  tempo  in  cui  si  osserva.  In  massima  è  forte  e 
quindi  molto  più  pericoloso  nei  primi  sei  mesi  del  seppellimento; 
e  a  12  e  fino  ai  15  mesi  continua  a  manifestarsi. 

Del  resto  è  un  fatto  innegabile  che  una  gran  parte  di  questi 
prodotti  gasosi  vengono  trattenuti,  assorbiti  dalla  terra,  oppure 
disciolti  nelle  acque  che  filtrano  attraverso  la  medesima.  Il  che 
si  deduce  quanto  alla  prima  dal  colore  diverso  che  ordinaria- 
mente acquista  il  terreno  che  avvicina,  o  tocca  immediatamente 
il  cadavere;  e  quanto  alle  seconde  dall'odore  particolare  che 
contraggono  (specialmente  quelle  dei  pozzi  scavati  a  poca  di- 
stanza dai  cimiteri),  e  dalle  materie ,  organiche  che  tengono  di- 
sciolte. Con  tutto  questo  non  è  meno  dimostrato  il  passaggio 
attraverso  la  terra  di  tutta  queir  altra  porzione  di  gas  putridi 
dianzi  cennati,  cui  non  trattengono  talvolta  nè  i  muri,  nè  le 
mattonate,  nè  i  cementi  anche  i  più  impermeabili. 

Tuttavia  siffatte  emanazioni  si  fanno  più  o  meno  sentire 
in  ragione  dello  strato  di  terreno  che  debbono  attraver- 
sare. Il  quale  quanto  più  sarà  alto  e  meno  corroso,  tanto  più 
difficilmente  darà  loro  passaggio,  e  viceversa.  D'  altra  parte 
osserva  il  Marel,  che  quanto  più  profondo  sarà  1'  interra- 
mento del  cadavere,  tanto  meno  densi  saranno  i  putridi  vapori 
che  si  sprigioneranno  dal  medesimo,  avendo  la  terra  appunto 
la  proprietà  di  agire  sui  medesimi  diminuendone  la  densità,  as- 
sottigliandone la  natura.  Scopo  precipuo  adunque  della  pubblica 
igiene  dev'esser  quello:  1°  di  fare  che  le  emanazioni  cadaveri- 
che si  svolgano  in  una  quantità  la  più  possibilmenie  piccola  ; 
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2°  che  la  densità  loro  sia  minima.  Ora  questo  duplice  scopo  si 
può  raggiungere  tutte  volte  che  si  vegli  alla  osservanza  dei  re- 
golamenti che  riguardano  la  sepoltura  dei  cadaveri,  e  che  mi- 
rano appunto  a  dissipare  questa  difficoltà  (V.  Cadaveri,  ecc.  V. 
Cimiteri,  ecc.).  Se  non  che  la  osservazione  e  la  esperienza  hanno 
oggi  mostrato  che  vi  ha  differenza  fra  i  gas  che  emanano  dai 
cadaveri  sepolti  ordinariamente  nei  cimiteri  comuni,  e  quelli 
che  si  sprigionano  dai  cavi  sepolcrali,  o  sepolcri  murati  per 
famiglie,  o  deposili  individuali,  sopratutto  provvisorii. 

Nel  quale  proposilo  sono  memorabili  le  belle  osservazioni  ed 
esperienze  appositamente  istituite  dal  chimico  francese  Agostino 
Pellieux  nel  1849  a  Parigi.  Egli  ha  trovato  che  quantunque  nei 
cimiteri  e  nelle  sepolture  murate  si  trovino  pur  sempre  gli  stessi 
gas,  pure  in  queste  ultime  si  condensano  maggiormente,  per  cui 
vi  ha  più  pericolo  discendere  in  queste  che  non  nelle  fosse  dei 
cimiteri.  E  lo  stesso  gas  acido  carbonico,  il  quale  e  in  questi 
e  in  quelli  è  sempre  il  più  predominante,  s'accumula  molto  più 
copiosamente  nei  cavi  sepolcrali  privati  che  non  nelle  fosse  co- 
muni. Insieme  a  questo  si  trovano  poi  anche  altri  gas  più  o 
meno  carburati,  e  del  solfidrico  ben  anco;  ciò  che  rende  sempre 
più  pericoloso  il  discendervi,  e  molto  più  il  rimanervi.  Ecco,  in 
generale,  i  fenomeni  che  assalgono  gli  operai  quando  discendono 
in  questi  sepolcri,  e  si  espongono  così  alla  inspirazione  delle 
emanazioni  cadaveriche.  Se  si  fa  precedere  la  discesa  di  una 
candela  accesa,  non  va  guari  che  questa  si  estingue.  Se  impruden- 
temente uno  vi  cala  giù,  la  respirazione  sua  si  rende  subito  pe- 
nosa, r  asfissia  lo  può  colpire  sul  momento.  Quando  però  sia 
fattibile  il  rimanere  e  respirare  sebbene  con  difficoltà  dentro 
quel  cavo,  ben  presto  si  avverte  un  senso  di  gravezza  al  capo, 
sopratutto  alle  tempia,  e  pesanti  si  fanno  anche  le  palpebre, 
che  a  stento  si  possono  alzare;  la  testa,  continuando,  si  rende 
sempre  più  grave,  la  faccia  comincia  ad  injettarsi,  il  naso  e  il 
pomo  delle  guancie  assumono  una  tinta  rosso-violacea,  mentre 
le  parti  della  faccia  più  rientranti  ne  acquistano  un'  altra  plum- 
bea, 0  lividastra,  per  guisa  che  la  fisionomìa  non  è  più  quella 
di  prima.  La  bocca  si  sente  asciutta,  si  stenta  a  deglutire,  e  alle 
fauci  si  avverte  un  sapore  acre,  bruciante;  v'  ha  tinnito  d'  o- 
recchie,  e  si  prova  un  profuso  sudore  al  volto,  al  petto,  al  dorso; 
tutti  questi  sintomi,  come  ben  si  vede,  sono  i  forieri  dell'asfis- 
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sia  (V.  Asfissia),  la  quale  non  siarà  guari  a  colpire  l'iiidividuo. 
ove  egli  non  si  affretti  di  risalire  all'aperto. 

Contro  i  pericoli  di  queste  emanazioni  cadaveriche  che  si 
incontrano  sopratutto  allorché  si  vuotano  sepolcri,  o  si  dissep- 
pelliscono cadaveri  noi  ne  abbiamo  già  trattato  nel  volume  I , 
pag.  653  in  articoli  separati,  ai  quali  rimettiamo  il  lettore. 

EMANAZIONI  PUTRIDE. 

Sotto  questa  generale  denominazione  debbonsi  intendere  tutte 
specie  di  materie  rese  volatili  e  disseminate  nell'aria  dalla  pu- 
trefazione (V.  Putrefazione),  le  quali  si  rendono  sensibili  al- 
l' olfatto  in  guisa  più  o  meno  rimarchevole  o  nociva.  In  questo 
modo  noi  comprendiamo  tanto  le  emanazioni  che  sono  il  pro- 
dotto di  una  putrefazione  incipiente,  quanto  quelle  di  una  pu- 
trefazione inoltrata  o  già  compiuta,  sulle  quali  1'  aria,  1'  acqua 
e  altri  agenti  esterni  esercitano  però  più  o  meno  potente  la  loro 
azione  ed  influenza.  Di  alcune  maniere  speciali  di  siffatte  ema- 
nazioni noi  trattiamo  in  articoli  a  parte,  e  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  quelle  che  possono  viziare  l'aria  libera,  come  sono 
i  miasmi  diversi  così  detti  (V.  Miasmi).  In  questo  luogo  noi  con- 
sidereremo particolarmente  quelle  che  hanno  origine  da  raccolte, 
depositi,  concentramenti  di  materie  putrefatte  ,  o  putrescenti  in 
date  località  sopratutto  abitate,  e  le  cui  emanazioni  sono  causa, 
0  possono  essere  causa  di  grave  insalubrità. 

Considerale  sotto  questo  punto  particolare  di  vista  le  emanazioni 
putride,  la  cui  perniciosa  influenza  sulla  igiene  pubblica  non  potreb- 
be impugnarsi,  possono  riferirsi  a  tre  precipue  sorgenti,  cioè: 

1.  A  quelle  che  si  sprigionano  da  chiaviche,  fogne,  smalti- 
toi, condotti  0  canali  immondi  sotterranei,  destinali  a  raccogliere, 
conservare,  o  condurre  acque  sporche,  imbrattate  da  materie 
organiche  corrotte,  residue  agli  usi  domestici,  o  delle  arti  e  in- 
dustrie diverse,  miste  quindi  a  sostanze  solide  di  natura  orga- 
nica, od  inorganica  che  rendono  perciò  la  mescolanza  melmosa, 
densa,  pantanosa,  quando  non  sia  di  quando  in  quando  diluita 
da  correnti  d'  acqua  o  naturali  o  artificiali, 

%  A  quelle  che  si  svolgono  dai  cessi,  latrine,  cloache,  ed 
altri  serbatoi  o  condotti  diversi  di  materie  escrementizie  animali 
massime  quando  occorra  di  farne  il  trasporto,  e  il  deposito  in 
luoghi  determinati,  o  che  si  smuovano,  comunque,  anche  senza 
vuotarne  le  fosse. 
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3.  A  quelle  finalmente  che  si  sviluppano  in  tutti  quegli  sta- 
bilimenti 0  luoghi  particolari  in  cui  si  squartano,  si  distruggono 
animali,  come  sono  gli  squartatoi  e  ammazzatoi  diversi  (V.  Squar- 
tatoi), 0  che  se  ne  trasformano  i  vari  prodotti  o  parti,  come 
in  tanti  stabilimenti  industriali. 

Egli  è  da  questa  triplice  sorgente  che  una  località  qualunque 
abitata  può  riconoscere  la  causa  della  sua  insalubrità  pel  fatto 
permanente  o  temporario  di  queste  putride  emanazioni  che  ne  vi- 
ziino  più  0  meno  l'ambiente.  In  pratica  poi  non  solo  necessita  di 
considerare  a  parte  l' una  sorgente  dall'  altra;  ma  si  devono 
anche  distinguere  i  diversi  modi  di  manifestazione  e  di  attua- 
zione tanto  dell'  una  quanto  dell'  altra. 

Le  emanazioni  putride,  per  modo  d'esempio,  che  sono  origi- 
nate da  canali  immondi  sotterranei  variano  negli  effetti  più  o 
meno  nocivi  che  adducono  dipendentemente  dalla  estensione, 
dalla  forma  e  dal  modo  con  cui  sono  tenuti  i  canali  stessi.  1 
quali  sotto  a  questo  rapporto  non  si  devono  confondere  con  le 
fogne  o  fosse,  o  serbatoi  pure  sotterranei  destinali  a  raccogliere 
le  stesse  acque  o  materie  putride.  E  per  vero  mentre  i  condotti 
0  canali  sono  destinati  a  portare  altrove,  lungi  cioè  dall'abitato  le 
materie  stesse,  le  fogne  o  fosse  invece  le  tengono  in  serbo.  Cosi 
se  quelli  sprigioneranno  odori  fetidi,  nocivi,  non  sarà  che  nel 
caso  di  ingorgamento,  di  rigurgito  dei  canali,  proveniente  o  dalla 
poca  diligenza  nel  curarli,  o  da  qualche  accidentale  causa  so- 
praggiunta, dovendo  ordinariamente  le  acque  avere  libero  corso 
e  scolo  per  essi.  Il  che  non  si  può  ammettere  nel  caso  delle 
♦  fogne  0  fosse  permanenti,  dove  le  acque  e  materie  immonde  si 
tengono  stagnanti.  Ond'  è  che  mentre  in  quelli  le  putride  ema- 
nazioni potranno  essere  la  conseguenza  di  qualche  accidente,  o 
causa  sopraggiunta,  in  queste  la  sorgente  potrà  anche  farsi  con- 
tinua e  permanente. 

Si  sono  istituite  delle  minute  ed  esatte  analisi  chimiche  sul- 
r  aria  esistente  nell'interno  di  questi  canali  sotterranei  immondi, 
massime  quando  vennero  ostrutti  dall'arresto  di  materie  putride 
per  poca  cura  avutasene,  e  per  cui  fu  necessità  (e  la  è  sempre 
ad  ogni  volta)  di  deostruirli.  Gallier  de  Clabry  principalmente 
si  è  reso  benemerito  della  scienza  per  questa  parte.  Imperoc- 
ché egli  ha  dimostrato  fino  all'evidenza:  1.  Che  V ossigeno  deì- 
r  aria  ivi  racchiusa  si  trova  costantemente  diminuito  in  modo 
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considerevole  in  ragione  di  1  a  4  p.  0\0;  %  Che  Vazoto,  se  non 
rimane  nella  slessa  proporzione  che  nell'aria  normale,  diminuisce 
in  ragione  di  1  p.  0|0;  3.  Che  il  gas  acido  carbonico  si  trova 
costantemente  aumentalo  in  ragione  di  1  a  3  p.  0(0;  4.  Che 
costantemente  pure  vi  si  riscontra  una  certa  quantità  di  gas- 
solfidrico,  che  talvolta  ascende  fino  ad  1  p.  0|0,  e  bene  spesso 
poi  varia  da  25  fino  ad  80  p.  1,000. 

Tale  si  è  la  composizione  dell'aria  confinata  nelle  chiaviche, 
smaltitoi  e  fogne  sotterranee,  quando  le  materie  in  esse  conte- 
nute sieno  lasciate  in  quiete,  non  smosse.  Imperocché  in  questo 
secondo  caso,  quello  cioè  dello  smovimento,  o  rimestamento  loro, 
l'alterazione  dell'aria  è  molto  maggiore;  gas  micidiali  si  elevano 
rapidamente  dallo  smosso  pattume  ;  ciò  che  può  produrre  imme- 
diatamente Vasfi,ssia  (V.  Asfissia),  come  già  abbiamo  fatto  sentire 
nel  1  volume  (V.  pag.  464),  dove  anzi  abbiamo  riportala  l'ana- 
lisi istituita  in  tale  proposilo  dallo  stesso  Galtier  de  Clabry,  ed 
alla  quale  rimettiamo  il  lettore. 

In  generale  le  emanazioni  putride  provenienti  da  smaltitoi, 
fogne,  e  canali  immondi  sotterranei  si  enunciano  all'odorato. 

1.  Per  mezzo  di  un  odore  di  marciume  più  o  meno  sen- 
sibile sopratutto  quando  si  tratta  di  condotti  bene  aereati,  ben 
tenuti,  e  il  quale  si  avverte  specialmente  in  caso  d'ingombro  od 
ostruzione  loro,  e  nella  stagione  fredda. 

2.  Per  mezzo  di  un  odore  ammoniacale  più  o  meno  ri- 
buttante che  si  sprigiona  dai  medesimi  condotti  quando  sieno 
poco  aereati,  mal  tenuti,  e  sopratulto  poi  quando  sono  molto 
ingombri,  o  che  se  ne  fa  il  purgamento. 

3.  Per  mezzo  di  un  odore  di  uova  putride  più  o  meno  pro- 
nunciato, che  non  è  altro  che  il  gas-solfidrico,  sensibilissimo  so- 
pratulto in  quei  condotti  o  fogne,  che  oltre  di  essere  mal  ventilali 
e  mal  tenuti ,  ricevono  anche  avanzi  di  corpi  animali ,  come  sa- 
rebbero sangue  di  macellerie,  e  altri  rimasugli  di  tessuti  animali. 

Questo  putrido  odore  talvolta  è  quasi  identico  a  quello  che 
emette  un  pezzo  di  cadavere  tenuto  in  macerazione  negli  an- 
fiteatri anatomici.  E  non  rare  volle  diviene  ancora  più  nauseoso 
e  ributtante,  o  analogo  a  quello  che  sprigionano  le  acque  sapo- 
nacee, 0  sporche  domestiche  divenule  limacciose  e  nerastre  e 
quindi  fetide  per  non  avere  avuto  libero  scolo  sul  terreno,  nel 
quale  vennero  versale.  Finalmente  tutti  questi  odori  più  o  meno 


fetidi  e  insopportabili  possono  anche  variare  dipendentemente 
dalla  varietà  di  corpi  o  materie  putrescibili  contenute  nei  canali 
immondi ,  senza  che  per  ciò  varii  la  natura  loro  più  o  meno 
perniciosa. 

Tuttavia  si  quistiona  ancora  da  alcuni  igienisti  francesi  se  poi 
grande  e  temibile  molto  sia  la  influenza  dei  gas  provenienti  da 
questi  eanali  immondi  e  fogne,  massime  per  gli  operai  addetti 
alla  cura  e  vuolamenlo  loro.  Ma  oggi  dopo  più  altre  osserva- 
zioni, ed  anche  recenti,  è  messa  fuori  di  dubbio  la  perniciosa 
influenza  di  siffatti  gas  o  irrespirabili  o  deleterii  che  si  sprigio- 
nano da  siffatte  località.  Oggi  è  ritenuto,  che  oltre  il  pericolo 
delle  asfissie  (V.  Asfissia),  il  quale  sta  sempre  minaccioso  in 
tutti  quei  casi  in  cui  se  ne  aduni  grande  quantità,  sono  gli 
operai  soggetti  a  frequenti  ottalmìe,  accompagnale  da  un  cocciore 
continuo  negli  occhi,  da  copiose  lacrimazioni,  da  fotofobia,  e 
bene  spesso  anche  da  irremediabili  cecità.  S'  aggiungano  le  ce- 
falalgie, il  mal  essere,  i  vomiti,  le  coliche  ed  altri  malanni  di- 
versi onde  ben  di  spesso  sono  colpiti ,  durante  il  vuotamento  , 
individui  anche  i  più  robusti.  Tutto  questo  fa  vedere  evidente- 
mente la  insalubrità  di  un  tal  mestiere ,  il  quale  richiede  per 
conseguenza  alcune  avvertenze  igieniche  onde  guarentire  la  salute 
di  coloro  che  si  danno  a  così  pericoloso  e  ributtante  esercizio. 

Generalmente  non  bisogna  permettere  mai  che,  aperta  una 
chiavica,  una  fogna,  o  condotto  immondo  sotterraneo,  alcun  ope- 
raio vi  discenda  a  dirittura  per  i  lavori  di  espurgo.  Si  dovrà 
lasciare  per  parecchie  ore  libera  l'apertura  onde  l'aria  esterna 
possa  penetrarvi  e  circolarvi;  e  meglio  ancora  si  opererà,  atti- 
vando l'aspirazione  dell'aria  racchiusa  nel  sotterraneo  col  col- 
locare sopra  l'apertura  un  fornello  portatile  con  carboni  accesi, 
onde  attirare  1'  aria  stessa  e  abbruciarla.  Sarà  prudenza  poi , 
prima  di  discendere  lo  esplorare  il  sotterraneo ,  mandando  giù 
una  candela  accesa  per  vedere  se  la  fiamma  si  mantiene,  o  si 
estingue;  anche  un  buon  ventilatore  posto  a  capo  di  un'apertura 
fatta  lungo  il  condotto  può  essere  sufficiente  ad  espellere  l'aria 
viziata  interna.  Del  resto  poi  e  il  cloro,  e  le  fumigazioni  varie,  e 
le  lavature  diverse  sono  i  mezzi  che  debbono  essere  sempre  pronti 
trattandosi  di  operazioni  siffatte,  e  che  un'autorità  previdente  mette 
a  disposizione  degli  operai. 

Quanto  alle  emanazioni  putride  provenienti  dai  depositi  di 
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materie  fecali  noi  mandiamo  il  lettore  agli  articoli  Latrine  e 
Vuotacessi. 

E  quanto  a  quelle  altre  emanazioni  derivanti  dai  corpi  ani- 
mali e  cadaveri  umani ,  mandiamo  agli  articoli  Cadaveri  ,  ecc. 
Voi.  1,  pag.  656  e  657  —  Cimiteri,  ecc.,  Voi.  I,  pag.  924  — 
Emanazioni  cadaveriche,  voi.  II,  pag.  209  —  Guano,  ecc.  —  Pu- 
trefazione —  Squartatoi  di  animali. 

EMANAZIONI  METALLICHE. 

Nella  industria  metallurgica,  nelle  grandi  fabbriche,  ed  offi- 
cine dove  si  fondono  i  diversi  metalli,  di  cui  abbisognano  tante 
arti,  industrie,  professioni,  e  mestieri,  una  parte  di  essi  allorché 
subiscono  V  azione  delle  più  alte  temperature  passa  allo  slato  di 
vapore.  La  volatilizzazione  però  o  evaporazione  metallica  non 
sempre  accade  ad  ogni  fusione  di  minerali,  o  metalli  depurati, 
nè  sempre  si  effettua  nella  medesima  misura  o  grado.  Taluni  vi 
hanno ,  che  presto  volatilizzano ,  altri  soltanto  in  parte ,  e  col 
più  alto  grado  di  calore,  molti  altri  non  si  volatilizzano  punto, 
ma  si  fissano  subilo;  ciò  dipende  dalla  varia  natura  dei  metalli 
fusi.  Questi  vapori  melallici  possono  riuscire  più  o  meno  noce- 
voli  agli  operai  addetti  alle  varie  industrie,  tutte  volte  che  ven- 
gono da  essi  inspirati. 

Ma  non  sono  solamente  questi  vapori  che  costituiscono  un  ge- 
nere di  emanazioni  più  o  meno  pericolose  alla  salute  degli  operai 
adoperati  nelle  grandi  fusioni  e  depurazioni  dei  metalli.  Che 
anche  i  pulviscoli  o  particelle  minutissime  che  si  elevano  nell'aria 
in  tutte  quelle  altre  officine,  nelle  quali  si  lavorano  o  alla  lima 
0  al  torno,  o  si  battono  o  si  polverizzano,  o  si  riscaldano,  o  si 
trasformano  comunque,  per  altre  industrie  ed  arti,  tanto  i  puri 
metalli,  quanto  i  diversi  preparali  che  sono  il  prodotto  di  me- 
talliche combinazioni ,  entrano  nella  medesima  categoria  delie 
emanazioni  metalliche  pericolose.  Ond'è  che  tanto  nell'uno, 
quanto  nell'altro  caso  sono  necessarie  delle  cautele  igieniche 
per  preservarsi  dalla  loro  nocevole  influenza. 

Le  emanazioni  metalliche  o  d'un  modo  o  dell'allro,  che  deb- 
bonsi  più  temere,  sono  quelle  ùqW  arsenico,  il  quale  va  spesso 
combinalo  alle  diverse  piriti  o  solfuri  che  si  trovano  nei  mine- 
rali di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  d'argento,  di  zinco,  di  stagno, 
e  dai  quali  poi  questi  metalli  slessi  si  eslraggono  colle  diverse 
operazioni  fusorie.  Emanazioni  di  natura  così  pericolosa  si  hanno 
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pure  in  certi  laboratorii  di  chimica  industriale,  dove  si  formano 
0  si  trasformano  i  diversi  preparali  arsenicali.  Quantunque  si 
creda  da  alcuni  tossicologi  che  l'arsenico  metallico  non  sia  di 
per  se  venefico,  ma  solo  lo  divenga  quando  si  combina  coi  di- 
versi metalloidi,  pure  vi  hanno  fatti  e  sperimenti  che  dimostrano 
non  vera  una  tale  opinione. 

Le  emanazioni  del  piombo  sono  pure  temibili ,  massime  per 
le  sue  combinazioni  coi  diversi  corpi  che  lo  fanno  essere  o 
base  salificabile ,  o  sale ,  ma  di  ciò  noi  parliamo  in  diversi 
articoli,  ove  appunto  trattiamo  dei  diversi  preparati  di  piombo, 
che  si  fanno  nelle  arti  industriali  (V.  Fabbriche  di  biacca,  o  Bianco 
DI  PIOMBO,  Voi.  I,  pag.  584.  —  V.  Litargirio.  —  V.  Minio.  — 
V.  Piombo). 

Le  emanazioni  del  mercurio  che  tanto  facilmente  si  volatilizza 
sono  ancora  più  temibili  e  pericolose;  di  esse  noi  parliamo  al- 
trove (V.  Doratura,  ecc..  Voi.  II,  pag.  156.  —  V.  Mercurio). 

Le  emanazioni  del  rame,  o  puro,  o  combinato  sono  pure  a 
temersi  per  la  salute  degli  operai  addetti  al  lavoro  di  questo 
metallo,  come  anche  per  le  facili  combinazioni  sue  coU'ossigeno 
e  cogli  acidi,  che  lo  rendono  poi  causa  immediata  di  sinistri  ac- 
cidenti anche  nella  vita  domestica,  atteso  l'uso  estesissimo  degli 
utensili  e  recipienti  che  egli  ci  somministra,  necessarii  alla  pre- 
servazione e  conservazione  degli  alimenti  (V.  Rame). 

ENANTE  CROCATA. 

Noi  dobbiamo  far  cenno  di  questa  pianta  velenosa,  tanto  per 
l'uomo,  quanto  per  gli  animali  specialmente  bovini,  perchè  po- 
tendo essere  facilmente  scambiata  con  altre  che  servono  per  l'a- 
limentazione nostra,  o  pel  foraggio  del  besiiame,  ne  potrebbero 
derivare  funeste  conseguenze.  Sotto  il  rapporto  poi  dell'alimenta- 
zione pel  bestiame  essendovi  l'opinione  erronea  che  non  gli  possa 
riuscire  nocevole ,  è  necessario  che  l' igiene  pubblica  sia  per 
(juesta  parte  pure  illuminata.  Ond'è  che  noi  commendiamo  mol- 
tissimo la  deliberazione  presa  recentemente  in  Francia  dal  Go- 
verno per  mezzo  dei  Comitati  o  Consigli  sanitari  di  proibire 
la  somministrazione  di  questa  pianta  al  bestiame,  pel  quale  riesce 
venefica,  avendo  trovato  che  bastano  da  400  a  500  grammi 
delle  sue  radici  tuberose  a  produrre  la  morte  anche  dei  piìi 
grossi  animali. 

Questa  pianta  appartiene  alla  famiglia  delle  ombrellifere  e  alla 
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pentandria  diginia  del  Linneo;  costituisce  un  genere  di  piante 
erbacee,  quasi  tutte  indigene  dei  Continente  europeo,  le  più 
volte  acquatiche  e  glabre,  e  bene  spesso  a  radici  tuberose,  e 
perenni,  sotto  il  qual  genere  si  contano  dai  botanici  da  ben  venti 
specie. 

Quella  che  qui  è  indicata  è  la  crocata  detta  anche  enante  a 
sugo  giallo,  appunto  dal  colore  del  croco,  ossia  dello  zafferano. 
Volgarmente  è  anche  conosciuta  sotto  il  nome  di  enante  terza, 
e  di  prezzemolo  giallo  o  crocato,  perchè  le  sue  foglioline  hanno 
molta  somiglianza  a  quelle  del  prezzemolo. 

Ha  nna  radice  perenne  composta  di  molli  tubercoli  bislunghi, 
fascicolati.  Il  suo  fusto  è  cilindrico,  fistoloso,  ritto,  scannellato, 
angoloso,  verde-lionato,  ramoso,  alto  dai  due  ai  tre  piedi  circa. 
È  guarnito  di  foglie  grandi  bipennate,  e  di  foglioline  sessili, 
cuneiformi,  frastagliate  alle  loro  estremità,  di  un  verde-cupo. 
Fa  fiori  biancastri  disposti  in  ombrelle  terminali,  composte  da 
dieci  a  quindici  raggi,  o  piìi.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
paludosi,  nei  fossi,  lungo  gli  stagni,  in  Italia,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Spagna  e  in  molte  altre  parti  d'  Europa. 

È  chiamata  enante  a  sugo  giallo  perchè  tanto  il  fusto,  quanto 
le  foglie  e  la  radice  contengono  un  sugo  lattiginoso,  il  quale 
ingiallisce  al  contatto  dell'  aria. 

La  radice  poi  ha  un  sapore  dolciastro  che  inganna,  e  per  cui 
appunto  taluni  s'  inducono  a  gustarla  ;  sapore  tanto  più  ingan- 
nevole in  quanto  che  non  accompagnato  da  alcun  odore  ingrato 
che  possa  mettere  in  sospetto  l'imprudente. 

V  ha  anche  l' enante  apifolia  così  chiamata  dal  botanico 
portoghese  Brotero,  la  quale  ha  la  radice  assolutamente  simile 
alla  crocata,  e  perciò  egualmente  velenosa  come  quest'  ultima 
di  cui,  secondo  il  nostro  Bertoloni,  non  costituisce  che  una  sem- 
plice varietà. 

L'  azione  venefica  sua  consiste  nel  sugo,  il  quale,  come  di- 
cemmo, si  trova  in  tutte  quante  le  parti  della  pianta. 

Possediamo  a  questo  proposito  le  accurate  analisi  che  se  ne 
istituirono  in  questi  ultimi  anni  da  Cormerais,  e  da  Pihan-Du- 
faillay ,  i  quali  ci  narrano  che  l'uomo  incaricato  di  grattugiare 
la  radice  per  farne  appunto  1'  analisi,  ebbe  a  patire  una  forte 
irritazione  alle  mani,  alle  braccia,  con  dolori  lancinanti,  e  con 
una  eruzione  simile  aWorticaria,  che  addusse  gonfiamento  della 
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faccia  e  febbre;  fenomeni  morbosi  che  durarono  da  ben  due 
selliraane. 

Un  pezzo  di  radice  grosso  come  una  piccola  noce  può  bastare 
per  uccidere  un  uomo  in  una  o  due  ore. 

I  segni  con  cui  si  manifesta  1*  avvelenamento  sono  :  calore 
bruciante  alla  gola,  nausee,  vomiti,  dolori  di  stomaco,  capogiri, 
delirio,  convulsioni  violente,  e  morte. 

Secondo  il  Brotero  il  grosso  bestiame  bovino  non  ne  man- 
gierebbe;  ma  solamente  le  capre;  sembra  però  che  recentemente 
in  Francia  siansi  osservati  casi  di  avvelenamento  e  di  morte  anche 
nei  bovini,  perchè  venne  appunto  proibito  di  darne  nei  foraggi. 
I  pescatori  se  ne  servono  per  accalappiare  i  pesci,  che  cadono 
in  una  specie  di  stupore. 

Vero  è  che  altre  due  specie  di  enanle,  cioè  la  seconda  del 
Mattioli,  detta  pastinaca  sabatica,  prezzemolo  c?'  acqua,  pimpinel- 
loide  (cenante  mmpinelloides  L.)  e  la  peucedanifolia ,  volgarmente 


chiamata  finocchio  napolino,  possono  essere  impunemente  man- 
giate. Tuttavia  siccome  queste  due  specie  hanno  radici  simili  a 
quella  della  crocata,  e  potrebbe  questa  essere  presa  facilmente 
per  una  di  quelle,  è  dettame  di  prudenza  l'escludere  ogni  specie 
di  enante  dal  novero  delle  piante  da  foraggio. 
ENDEMIE,  ENDEMICHE  (Malattie). 

Si  intendono  con  queste  espressioni  quelle  malattie  che  sono 
proprie  di  un  dato  clima,  di  un  dato  paese,  di  una  data  loca- 
lità; malattie  quindi  circoscritte  ad  un  dato  spazio,  e  permanenti, 
almeno  fino  a  tanto  che  la  causa  locale,  che  le  ingenera  rimane, 
ed  opera  in  quella  località. 

Queste  malattie  rappresentano  la  insalubrità  di  una  provincia, 
di  un  paese,  di  un  luogo  qualunque,  ed  espressione  come  esse 
sono  dei  tre  grandi  agenti,  o  modificatori  igienici,  clima,  aria  e 
suolo  che  in  date  località  si  trovano  riuniti  in  proporzioni  diverse 
dalle  comuni,  egli  è  perciò  che  le  malattie  endemiche  sono 
generalmente  immutabili  nelle  loro  forme,  e  inamovibili,  dipen- 
dendo la  loro  immutabilità  dalla  permanente  azione  ed  influenza 
delle  tre  cause  indicate,  e  la  loro  inamovibilità  dalla  impossi- 
bilità in  cui  si  trova  1'  uomo  di  rimuovere,  o  mutare  essenzial- 
mente le  cause  stesse. 

Ciò  porta  di  conseguenza  che  ove  le  stesse  proporzioni  di 
aria,  clima  e  i^uolo  si  trovino  riunite,  ivi  si  verificano  necessa- 
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riamente  le  slesse  forme  morbose.  Noi  vedemmo  già,  che,  per 
esempio,  le  febbri  periodiche  intermittenti  si  incontrano  in  qua- 
lunque parte  del  globo  (V.  Febbri  intermittenti),  perchè  dapper- 
tutto si  trovano  terreni  paludosi,  maremmani,  generatori  del  mia- 
sma febbrifero ,  o  della  mal  aria  che  adduce  queste  malattie 
(V.  Aria,  ecc.,  Voi.  I,  pag.  422.  —  V.  Miasmi). 

La  inamovibilità  però  di  queste  cause  non  si  vuole  ritenere 
che  in  senso  relativo.  Imperocché  la  esperienza  dimostra  che 
là  dove  si  cercò  di  migliorare  la  condizione  geologica  dei  luo- 
ghi proprii  di  alcune  endemìe,  come  appunto  sono  i  terreni  pa- 
ludosi ed  umidi,  impregnali  di  sostanze  organiche,  ivi  le  ma- 
lattie scomparvero  ,  o  si  resero  meno  micidiali.  Il  che  prova 
sempre  più  la  grande  influenza  della  igiene  pubblica  nel  mi- 
glioramento delle  condizioni  locali.  Imperocché  la  salubrità  di 
un  terreno,  di  un  paese  portando  seco  necessariamente  una  più 
equa  e  ben  inlesa  distribuzione  di  acque,  ben  vede  ognuno  che 
l'idrografia,  la  geologia,  e  la  topografia  ben  intese  sotto  il  rapporto 
della  loro  influenza  sulla  salute  delle  popolazioni  possono  aiu- 
tare grandemente  l'igienista  nello  studio  teorico  e  pratico  di 
queste  malattie  locali,  che  rendono  infame  un  paese,  una  pro- 
vincia ,  una  città  (  V.  Geologiche  influenze.  —  V.  Idrografia  ). 
Sventuratamente  i  medici  non  hanno  sempre  tenuto  questa  via  nello 
studio  delle  endemie  ;  essi  si  sono  perduti  piuttosto  nella  ricerca 
del  quid  divinum  che  genera  or  questa,  or  quella  forma  mor- 
bosa nelle  varie  località ,  e  quindi  sono  caduti  nel  pelago  im- 
menso delle  ipolesi,  delle  conghielture,  delle  stranezze,  che  po- 
chissimo frullarono  di  vero  e  di  utile  alla  medicina  clinica ,  e 
nulla  si  può  dire  all'igiene  pubblica.  Eppure  il  nostro  gran 
padre  Ippocrate  ci  ha  dato  1'  esempio  del  procedere  più  filo- 
sofico, e  il  più  giusto  in  questa  bisogna;  e  il  suo  libro  De  aere, 
aquis  et  locis ,  se  anche  non  può  più  oggi  somministrarci  co- 
gnizioni esalte  conciliabili  colle  attuali ,  può  per  altro  mostrarci 
il  come  si  possono,  e  si  debbono  praticare  le  osservazioni  che 
abbisognano  per  questo  studio  importante,  che  pochi  ancora  fra 
i  medici  hanno  avuto  il  coraggio  di  intraprendere  con  vera  filo- 
sofia sperimentale.  I  naturalisti  però  e  gli  igienisti  di  questi  ul- 
timi anni  fecero  lenlativi  e  studi  importanti  in  questo  scopo  ;  e 
i  lavori  loro  costituiscono  forse  il  miglior  frullo  che  la  scienza 
oggi  possiede  in  fatto  di  cognizioni  sulle  malattie  endemiche;  ma 
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non  bastano  ancora;  e  tanto  meno  bastano,  in  quanto  che  intra- 
presi soltanto,  come  per  la  più  parte  furono,  in  uno  scopo  geo- 
logico,  botanico,  zoologico  od  altro,  e  senza  un  raffronto  colle 
varie  espressioni  patologiche  proprie  di  quelle  date  località  (ciò 
che  i  medici  soli  possono  e  debbono  fare),  rimasero  per  conse- 
guenza privi  del  vantaggio  della  applicabilità  loro  ai  fatti  clinici, 
che  dovrebbero  sempre  costituire  lo  scopo  supremo  di  tutte  queste 
ricerche.  Con  tutto  questo  noi  vedemmo  in  molti  scritti  ed  opere 
diverse  italiane  e  straniere  impugnarsi  da  medici  che  nulla  aveano 
mai  fatto  di  tutto  questo,  e  nè  pure  tentato  di  fare,  le  risultanze 
di  siffatti  sludi,  e  condannarle,  e  argomentare  poi  per  dritto  e  per 
traverso  secondo  le  opinioni  e  ipotesi  loro  prestabilite ,  nello 
scopo  di  mostrare  la  inutilità  degli  studi  medesimi,  e  distogliere 
l'attenzione  altrui  da  una  via  sperimentale  molto  più  fruttifera 
sicuramente  di  quella  che  venne  seguita  flnquì. 

Lo  studio  delle  endemie  fatto  in  ordine  alle  costoro  distribu- 
zioni geografiche,  ci  insegna  che  in  ogni  parte  del  globo  si 
trovano  malattie  di  forme  svariate  dipendenti  dalle  località. 

Così  r  Africa  ,  stando  alle  osservazioni  del  Yirey,  e  del  Finke, 
e  di  altri  illustri  scrittori  ,  conta  \2i  peste ,  V  oftalmia  ^  Và  lebbra, 
lo  scorbuto  endemici  nell'Egitto  ;  a  Marocco,  in  Guinea  ,  e  nel 
Seunaar  ,  il  tetano  e  diverse  altre  malattie  nervose  ;  a  Loango, 
e  a  Benguela  una  specie  di  male  della  tarantola^  \' itterizia,  e  le 
febbri  biliose  ;  Y elefantiasi  all'Isola  di  Borbone  ;  Vulcera  della  costa 
di  Mozambico,  ossia  di  quella  porzione  del  littorale  orientale  del- 
l'Affrica ,  che  si  estende  dal  10"  al  25°  di  latitudine  Sud,  in 
faccia  all'isola  di  Madagascar;  w/cera  contagiosa,  studiata  recen- 
temente dal  Vinson  (V.  Union  medicale  delli  8  e  10  gennaio  1857), 
e  cosi  si  dica  di  altre  forme  osservate  costantemente  in  altre 
diverse  parti  di  questo  antichissimo,  e  ancora  non  del  tutto  esplo- 
rato Continente. 

L' Asia  nella  parte  sua  australe  ha  endemiche  le  malattie  del 
fegato,  le  dissenterie,  il  cholera  ,  le  oftalmie;  più  ancora  la  rfw- 
senteria  si  mostra  endemica  sulle  coste  del  Malabar,  del  Coro- 
mandel  ,  a  Giava,  al  Giappone,  alla  China;  nei  paesi  situati 
sotto  lo  zona  torrida  regna  la  calentura  ,  col  quale  vocabolo 
tolio  dalla  lingua  castigliana,  si  vuol  significare  febbre;  ed  è  in- 
fatti una  specie  di  febbre  cerebrale  descritta  dal  navigatori  spa- 
gnuoli  principalmente,  che  colpisce  anche  i  marinai  che  viaggiano 
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sotto  la  linea;  il  beriberi,  e  il  cholera  sono  endemici  nell'India; 
e  così  si  dica  di  altre. 

Molto  più  numerose  ,  e  conosciute  sono  le  malattie  endemiche 
della  nostra  Europa.  —  Nella  parte  sua  settentrionale  regna  lo 
scorbuto  ,  e  dominano  generalmente  le  affezioni  catarrali  e  reu- 
matiche ;  la  Laponia  ha  1'  oftalmia ,  ed  una  specie  di  cancrena 
scorbutica;  la  Norvegia  il  radesyge ,  specie  di  sifilide,  che  do- 
mina pure  nella  Svezia;  la  Polonia  ha  la  plica,  di  cui  non  sono 
prive  e  la  Transilvania  e  l'Ungheria;  la  porpora  emorragica,  e  la 
migliare  miste  alle  perniciose  intermittenti  domìnàno  pure  nell'Un- 
gheria stessa.  L'Inghilterra  ha  il  suo  spleen  (  ipocondriasi  )  il 
diabete,  V  albuminuria ,  e  le  intermittenti  ,  non  che  il  sudore,  lo 
scorbuto,  la  scrofola.  La  Francia  ha  in  alcune  provincie  \\  sudore, 
in  altre  il  gozzo,  Vittiosi,  le  impetigini,  la  cangrena  secca,  la 
pustola  ,  la  difterite ,  le  intermittenti  ecc.  L' Italia  ha  il  gozzo  e 
il  cretinismo  nel  Piemonte  ,  la  pellagra  in  Lombardia,  le  febbri 
intermittenti  nelle  pianure  lombarde,  toscane,  e  pontine;  ha  la 
migliare  nelle  provincie  subalpine ,  il  tarantolismo  nella  Puglia 
e  negli  Abruzzi.  La  Svizzera  ha  il  gozzo ,  il  cretinismo,  la  scro- 
fola ,  e  la  rachitide  nel  Vallese.  La  fegra  od  ulcerazione  maligna 
della  bocca ,  domina  nel  Portogallo ,  e  nella  Spagna ,  ove  vi  ha 
pure  la  rosa  o  male  delle  Asturie  ,  specie  di  pellagra;  e  a  Ma- 
drid è  nota  quella  specie  di  colica  che  porta  il  suo  nome. 

Neil'  America  molte  delle  endemìe  che  abbiamo  in  Europa  si 
trovano  pure  in  quel  continente  ,  tanto  settentrionale  che  me- 
ridionale. Ivi  poi  dominano  fieramente  le  malattie  dell'  apparalo 
digestivo  portate  ad  un  grado  elevatissimo,  e  sono  \e  dissenterie, 
le  coliche,  le  malattie  del  fegato,  di  cui  la  febbre  gialla  h  rias- 
sume, si  può  dire,  tutte,  o  ne  è  la  più  alta  espressione,  non 
tacendo  poi  delle  intermittenti  e  del  pian  che  regnano  in  varie 
isole,  e  nei  diversi  arcipelaghi  insieme  ad  altre  forme  morbose 
speciali. 

In  questa  enumerazione,  come  ben  si  vede,  si  osservano  varie 
endemìe  regnare  in  tutte  le  parti  del  globo;  tali  sono  le  inter- 
mittenti,  lo  scorbuto,  la  scrofola,  il  gozzo,  il  cretinismo,  la  ra- 
chitide ,  le  dissenterie  ecc.  Questo  ci  mostra  che  dappertutto  si 
trovano  riunite  quelle  condizioni  di  clima,  di  aria  e  di  suolo,  che 
indicammo  a  principio,  essere  la  triplice  e  complessa  sorgente  di 
queste  locali  malattie.  Ove  in  vece  non  predomina  che  una  sola 
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di  quesle  cause,  o  noii  ve  n'ha,  od  ivi  non  regnano  che  forme  mor- 
bose traenti  la  loro  specialità  piìi  da  modificazioni  o  cosmiche,  o 
atmosferiche,  che  telluriche,  e  viceversa;  modificazioni  rese  poi 
più  0  meno  caratterisltche  e  diverse  dalla  qualità  degli  abitanti, 
dalle  loro  abitudini,  metodo  di  vivere,  costumi,  bisogni,  e  dal- 
l' insieme  di  tulle  quelle  condizioni  di  vita  sociale ,  in  cui  sì 
trovano  nelle  varie  località. 

EPIDEMIE  ,  EPIDEMICHE  (  Malattie  ). 

Tutte  le  maialile,  le  quali  uscendo  dai  limiti  della  individualità 
isolata,  si  appigliano,  per  qualunque  modo  o  causa,  a  un  nu- 
mero più  0  meno  grande  di  persone,  o  che  dai  confini  di  una 
data  località,  di  un  dato  paese  o  provincia ,  si  dilatano  a  loca- 
lità, paesi  e  provincie  diverse  con  piìi  o  meno  rapida  diflusione, 
chiamansi  epidemiche. 

V  ha  quindi  tra  le  endemìe  e  le  epidemìe  una  differenza  di 
estensione  soliamo  ;  giacche  le  stesse  malattie  ordinariamente 
endemiche  possono  in  date  circostanze  farsi  epidemiche  ,  ossia 
distendersi  olire  i  loro  limili  ordinarli.  Sono  queste  quelle  ma- 
lattie popolari  che  di  tempo  in  tempo  si  manifestano  o  in  un 
paese,  o  in  una  provincia,  o  in  una  città  bene  spesso  improvvi- 
samente e  che  flagellano  più  o  meno  duramente  la  popolazione; 
non  rade  volle  dal  circolo  ristrettissimo  della  sporadicità  si  ele- 
vano grado  grado  fino  all'ampiezza  della  generalità  ,  qualunque 
siensi  le  cause  o  influenze  locali,  o  comuni  produttrici  di  quella 
forma  morbosa. 

Lo  studio  delle  epidemìe  rappresenta  tutta  la  medicina,  si  può 
dire,  antica  e  moderna  nei  suoi  rapporti  coli' igiene,  e  col  pro- 
gresso sociale.  Da  Ippocrate  fino  a  Sydhenam  e  al  Ramazzini 
nostro  ,  e  al  piemontese  Ricca  tanto  benemerito,  fila  una  lunga 
serie  di  osservatori  di  queste  malattie  ,  che  costituiscono  il  pa- 
trimonio della  scienza,  a  cui  i  moderni  e  i  contemporanei  hanno 
potuto  aggiungere  ben  poco  di  meglio  ,  o  di  nuovo. 

Le  cause  sviluppatrici  delle  epidemìe  sono  in  gran  parte  i- 
gnorate;  anzi  si  può  dire  che  giacciono  tuttavia  nel  mistero.  So- 
lamente sappiamo  che  non  sono  estranee  alla  loro  creazione 
certe  mutazioni  ,  o  squilibramenti  almosferici  ,  certe  mutazioni 
cosmiche ,  quantunque  non  sempre  determinale,  ne  determina- 
bili ,  perchè  sfuggono  all'  acume  delle  nostre  osservazioni. 

Vi  hanno  le  malattie  ordinarie  le  quali  preiidono  bene  spesso 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  15 
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UQ  aspetto  ,  un  andamento ,  un  grado  di  maggiore  o  minore 
intensità,  indipendentemente  dalla  loro  forma;  e  allora  si  di- 
cono influenzate  da  una  costituzione  epidemica  stazionaria  più  o 
meno  permanente;  col  quale  termine  si  vuole  significare  il 
tempo  che  dura  più  o  meno  la  influenza  di  quello  insieme  di 
cause  atmosferiche  ,  od  altre  ,  per  cui  le  ordinarie  malattie  ac- 
quistano appunto  quel  carattere  comune,  infiammatorio,  o  nervoso, 
0  catarrale  od  altro  che  in  esse  prevale,  durante  tutto  l'anno. 

All'  incontro  la  costituzione  epidemica  precaria  non  esprime 
altro  che  il  vincolo  o  rapporto  esistente  fra  l' influenza  delle 
stagioni  diverse  e  le  malattie  ordinarie  ;  vincolo  che  cessa  al 
cessare  della  stagione,  durante  la  quale  le  malattie  stesse  pro- 
vano variazioni  di  corso,  di  andamento,  e  di  grado  più  o  meno 
considerevoli  dipendentemente  appunto  dalle  mutazioni ,  ed  ano- 
malie che  seco  traggono  le  sue  vicissitudini,  e  per  cui  sono  varii 
gli  effetti  che  ne  derivano  agli  organismi  nostri. 

Finalmente  le  malattie  o  sporadiche  o  endemiche  prendono 
accidentalmente  e  senza  conosciuta  causa  tale  estensione,  e 
forza  che  spaventale  popolazioni;  ed  è  allora  che  si  verificano 
quelle  epidemie  terribili  di  cui  il  tifo  ed  il  cholera  hannoci 
dato  esempi  tanti  anche  recenti. 

I  medici  che  hanno  tenuto  dietro  alla  storia  delle  tante  epi- 
demie che  furono  nel  passalo  e  che  travagliarono  l'Europa  an- 
che in  questi  ultimi  sessanta  anni ,  sonosi  arrestati  di  fronte  a 
due  parole  che  oggi  segnano  due  campi  diversi ,  nei  quali  lottano 
con  armi  e  spirito  di  parte  opinioni  difl"erenti  e  contrarie.  Epi- 
demisti  e  contagionisti  combattono  sul  terreno  della  scienza  molto 
infelicemente  finora  pel  trionfo  del  vero;  perchè  amendue  i  partiti 
seguono  il  miraggio  di  due  vocaboli  —  infezione  e  contagio. 

Di  quest'  ultimo  elemento  morboso  avendo  noi  trattato  al- 
trove (V.  Contagio,  Voi.  I,  pag.  1024),  ci  riserbiamo  di  parlare 
dell'allro  in  altro  articolo  separalo  (  V.  Infezione  ). 

Intanto  noi  diremo  che  queste  due  parole  non  esprimono 
altro  che  due  modi  diversi  di  sviluppo  e  di  propagazione  delle 
malallie  popolari,  e  giammai  le  cause  vere  delle  medesime.  Im- 
perocché vi  hanno  epidemie  nelle  quali  l'agente  contagioso  o  tras- 
missibile non  si  verifica  in  alcuna  maniera;  ed  altre,  nelle  quali 
si  trova  realmente  dal  principio  fine  al  termine  della  epidemia; 
in  talune  poi  solo  accidentalmente  e  limitatamente  s"  incontra. 
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Le  epidemìe  hànwo  un  legame  strettissimo  colla  pubblica  igiene, 
per  r  obbligo  che  hanno  i  Governi,  e  le  amministrazioni  locali 
(li  provvedere  non  solo  airallonlanamento  di  tulle  quelle  cause, 
e  fomiti  locali  da  cui  le  malattie  epidemiche  acquistano  vigore  e 
incremento,  se  non  V  origine  prima,  ma  eziandio  di  usare  tutti 
i  mezzi  che  sono  in  loro  facoltà  nello  scopo  di  farle  cessare, 
0  diminuirle  quando  si  sieno  manifestate.  Se  non  che  a  lume 
e  guida  delle  pubbliche  autorità  in  simili  calamitose  circostanze 
la  scienza  nostra  può  offrire  ben  pochi  mezzi  ;  noi  non  abbia- 
mo altro  che  alcuni  fatti  di  osservazione  generale  che  andremo 
ora  notando,  e  i  quali  non  debbono  essere  mai  dimenticati. 
Nel  1805  vennero  in  Francia  stabiliti  in  varii  dipartimenti  dei 
medici  incaricati  di  studiare  1'  indole  ,  il  corso  ,  le  cause  delle 
diverse  epidemie ,  non  tanto  generali  quanto  parziali  ,  vale  a 
dire  limitate  anche  ad  una  sola  comunilà  ,  ritenendosi  epide-- 
raiche  tutte  le  malattie  anche  le  più  ordinarie  ogni  qual  volta 
queste,  o  in  una  forma  o  nell'altra,  colpiscono  più  dell'or- 
dinario un  numero  maggiore  di  persone.  Questa  istituzione  fu 
poi  meglio  regolarizzata  sotto  la  ristorazione  ,  allora  quando 
r  accademia  di  medicina  di  Parigi  venne  fatta  centro  di  tras- 
missione dai  .dipartimenti  di  tulli  i  rapporti  sulle  epidemie  che 
si  estendevano  dai  medici  incaricali  dal  Governo  a  studiarle  nei 
circondarii  in  cui  si  Irovorono  collocali.  Più  lardi  poi,  nel  1851, 
dopo  la  isliluzione  dei  Consigli  d'  igiene  pubblica  vennero  i 
medici  delle  epidemie  resi  ancora  più  utili  in  quel  paese,  aven- 
doli ammessi  a  sedere  di  diritto  nei  Consigli  stessi  ,  dove  V  o- 
pera  loro  riesce  più  fruttifera  alla  pubblica  igiene.  Noi  non 
abbiamo  una  simile  istituzione  ;  la  quale  non  crediamo  poi  nè 
meno  necessaria,  quando  il  nostro  sistema  di  amministrazione 
sanitaria  abbia  ricevuto  tutto  lo  sviluppo  e  perfezionamento  che 
si  riclama  da  tanto  tempo. 

In  Francia  la  cosa  è  diversa  ;  ivi  non  vi  hanno  le  condotte 
mediche  (Y.  Condotte  mediche.  Voi.  I,  pag.  994)  nei  Comuni 
come  si  hanno  da  noi.  Per  guisa  che  non  avendovi  medico  sti- 
pendiato nelle  Comunità,  e  specialmente  le  più  povere  ,  ben 
vede  ognuno  che  ad  ogni  ingruenza  di  malattie,  ad  ogni  scop- 
piare di  epidemie,  il  Governo  si  trova  nella  necessità  di  inviare 
soccorsi  medici  nei  luoghi  flagellati  per  non  correre  la  taccia 
di  abbandono  crudele  ,  o  di  una  colpevole  incuria.  Così  si  co- 
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minciò  a  fare  nel  1805,  così  si  conlinua  a  fare  anche  oggi.  Ma 
in  Italia  ,  e  specialmente  in  quegli  Stati  ove  si  trovano ,  bene  o 
male ,  organizzate  nei  Comuni  le  condotte  mediche ,  una  tale 
istituzione  riescirebbe  inutile  affatto. 

Negli  Stati  Sardi  poi  dove  in  ogni  capoluogo  di  provincia 
siede  un  Consiglio  d'  igiene  pubblica  ,  e  dove  le  provinole  non 
sono  molto  estese ,  è  facile  al  Governo  di  provvedere  alle  pub- 
bliche occorrenze  relativamente  ai  bisogni  che  possono  recla- 
mare le  epidemie  che  minacciano  ,  o  che  già  scoppiarono  in  un 
dato  luogo  ;  per  mezzo  dei  Consigli  esso  reca  1'  azione  sua  su 
qualunque  Comune  minacciato,  o  invaso  e  vi  provvede  pronta- 
mente. Ma  con  questo  diremo  che  le  epidemie  sieno  studiate 
annualmente  dai  nostri  medici  condotti  al  modo  ,  e  secondo  le 
amplissime  istruzioni  date  dall'  Accademia  di  medicina  di  Parigi, 
a  cui  vanno  a  terminare  tutte  e  singole  le  relazioni  ? 

Noi  non  lo  diremo,  perchè  anzi  accade  l'opposto,  e  sotto  un  tale 
rapporto  l'esempio  di  Francia  dovrebbe  avere  imitatori  fra  noi. 

EPIDEMIE  (Polizia  sanitaria  delle  ..'...). 

Qualunque  siensi  le  cause  e  le  forme  che  assumono  le  ma- 
lattie epidemiche  ,  il  problema  che  si  tratta  di  risolvere  nell'in- 
teresse dell'  igiene  pubblica  si  è  quello  di  sapere  quali  sa- 
ranno le  cautele  da  adottare  per  parte  delia  pubblica  autorità: 
\.  Nel  caso  di  minacciala  invasione  di  una  epidemia  in  un 
dato  paese  o  provincia, 

2.  Nel  caso  di  scoppio  improvviso  della  medesima, 

3.  Nel  caso  di  minacciata  diffusione  da  un  paese  infetto  ad 
altri  non  ancora  occupati  dal  morbo. 

Certamente  v'  hanno  malattie  d'indole  epidemica,  che  si  an- 
nunziano da  lungi  ;  talune  di  esse  sono  per  modo  vincolate  alla 
ragione  del  clima,  o  della  stagione,  che  se  ne  può  non  difficil- 
mente profetizzare  la  comparsa,  o  il  ritorno  ;  e  sono  tutte  quelle 
provenienti  da  sbilanci  dei  grandi  agenti  imponderabili  della 
natura,  perchè  la  esperienza  eia  csservazione  dimostrarono  in 
lutti  i  tempi  e  luoghi  che  a  quegli  squilibramenti  atmosferici , 
elettrici,  od  altri  tennero  costantemente  dietro  le  une  o  le  altre 
mutazioni  morbose  negli  umani  organismi. 

Per  guisa  che  allo  avvicinarsi,  o  presentarsi  di  quei  dati  sbi- 
lanci, 0  squilibramenti  non  è  difficile  all'osservatore  il  prono- 
sticare la  comparsa  ,  o  ritorno  delle  uno  o  delle  altre  malattie. 
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Ma  vi  hanno  pure  altre  malattie  epidemiche  ,  non  comuni 
fra  noi,  venule  in  origine  da  lungi,  da  remote  contrade,  che 
segnano  i  loro  passi  progressivi  con  invasioni  successive  degli 
uni  e  degli  altri  paesi,  ora  in  linea  retta,  o  avvanzando  sempre, 
oppure  sostando  ora  per  linee  obblique  e  laterali.  Ond'è,  che 
un  paese,  una  provincia,  o  una  città  che  si  trovi  su  quella  dire- 
zione ,  0  zona  che  percorre  Tepidemia,  è  nel  pericolo  di  essere 
più  0  men  presto  involta  nella  sua  sfera. 

Ora  in  questi  casi  che  cosa  dovrà  operare  la  pubblica  auto- 
rità ?  che  cosa  i  medici,  volendo  e  quella,  e  questi  allontanare 
il  minacciato  flagello?  Quali  saranno  le  precauzioni  da  attivare 
per  tenere  da  lungi  un  tanto  pericolo  ? 

V  hanno  misure  generali ,  e  misure  speciali  che  possono  es- 
sere adottate  dalle  pubbliche  autorità,  e  che  noi  andremo  indi- 
cando per  norma  comune. 

1.  Sia  che  il  morbo  che  minaccia  di  invadere  un  paese  provenga 
da  causa  infeltanto  (V.  Infezione),  oppure  da  causa  trasmissibile  e 
contagiosa  (V.  Contagio)  è  obbligo  di  tutte  le  autorità  sanitarie  di 
vegliare  attentamente,  a  che  vengano  rimosse,  allontanate  tutte 
quelle  cause  o  fomiti  locali  che  possono  dare  un  maggiore  alimento 
al  morbo,  e  di  inculcare  a  tutti,  e  dovunque  per  mezzo  di  ben 
ideate  e  succinte  istruzioni  popolari  l'osservanza  di  quelle  regole 
e  cautele  igieniche  ,  che  verranno  da  esse  indicate. 

2.  Vigilare  diligentemente  e  severamente  sullo  spaccio  o 
vendita  delle  sostanze  alimentari  d'ogni  maniera,  e  massime  di 
quelle  che  sono  le  più  necessarie  e  le  più  abbondantemenfe 
consumate  dalle  classi  povere,  acciò  la  buona  loro  qualità  venga 
mantenuta  e  guarentita. 

3.  Procedere  ad  ispezioni  sanitarie  locali  nelle  strade,  piazze 
e  luoghi  pubblici  d'ogni  sorla  per  far  allontanare  ogni  maniera 
di  immondezze  e  di  materie  putride  ,  ammorbatrici,  e  promuo- 
vere la  massima  pulitezza  in  ogni  punto  dell'  abitato. 

4.  Far  visitare  le  case  dei  poveri  per  rilevare  lo  stato  della 
loro  salubrità  ;  e  ritrovandone  delle  insalubri  affatto ,  spostarne 
gli  abitanti  ,  ricoverandoli  in  altre  abitazioni  salubri  fino  a  tanto 
che  siensi  quelle  ristaurate ,  rinsanate  e  allontanando  dalle  case 
stesse  ogni  maniera  di  sostanze  putride,  e  sorgenti  di  emana- 
zioni nocive. 

5.  Promuovere  la  distribuzione  giudiziosa  di  soccorsi  domi- 
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ciliari  alle  famiglie  più  indigenti,  prima  che  la  epidemia  si  ma- 
nifesti ,  e  attivare  ad  un  tempo  un  buon  sistema  di  visite  me- 
diche a  domicilio  per  rilevare  le  condizioni  igieniche  lauto  delli 
individui  quanto  delle  località. 

6.  Negli  stabilimenti  tutti  e  pubblici  e  privali  dove  si  agglo- 
merano moltitudini  di  persone,  distribuire  in  più  abbondanza  del 
solito  gli  alimenti ,  curare  maggiormente  V  igiene  personale  ,  e 
vegliare  con  più  diligenza  sulla  salute  dei  ricoverati. 

7.  Organizzare  Comitati  di  soccorso  e  di  beneficenza  perchè 
veglino  nei  rispettivi  quartieri  o  Comuni  non  solamente  sui  bi- 
sogni dei  poveri,  ma  ben  anche  sulla  medica  assistenza  in  caso 
di  epidemia  che  realmente  invada  e  flagelli  il  paese. 

8.  Quando  il  morbo  sia  di  quelli  che  la  esperienza  e  la  os- 
servazione dimostrarono  contagioso  e  trasmissibile  ,  attivare  tutti 
i  mezzi  possibili  di  pronto  isolamento  degli  ammalati  dai  sani, 
e  quindi  anche  degli  oggetti  od  effetti  loro  ;  ciò  che  si  ottiene 
appunto  coir  istituzione  dei  lazzaretti  V.  Lazzaretti  )  e  delle 
quarantene  (V.  Quarantene  ). 

Non  dobbiamo  dimonticare  però  mai  che  che  una  delle  più 
favorevoli  condizioni  allo  sviluppo  e  alla  rapida  diffusione  di  una 
malattia  epidemica  nel  popolo  è  quella  della  grande  miseria 
che  lo  affligge  ,  della  penuria  dei  mezzi  di  villo  ,  nella  quale 
duri  da  tempo;  e  le  pestilenze  in  ogni  età  e  in  ogni  luogo  fecero 
sempre  nella  classe  povera  le  loro  più  grandi  stragi;  ed  è  perciò 
che  carestia  e  peste  si  trovarono  tante  volte  al  seguilo  1'  una 
dell'  altra  come  effetto  e  causa.  Se  noi  dovessimo  htare  alla  sen- 
tenza di  Aubert-RorÀe ,  uno  dei  giudici  più  competenti  in  quesa 
materia ,  bisognerebbe  ritenere  che  la  intensità  della  peste  (Y. 
Peste  )  nelle  varie  epidemie  che  furono  fin  qui  ,  fu  sempre  in 
ragione  diretta  della  miseria  delle  popolazioni. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  nel  suo  progetto  di  Codice 
sanitario  (Parte  II,  Titolo  IV,  Capo  1;  Sez.  I,  II,  III)  trac- 
cia ,  sotto  il  rapporto  della  polizia  sanitaria,  le  norme  da  se- 
guirsi, in  caso  di  epidemia,  colle  disposizioni  seguenti: 

«  Art.  96.  Manifestandosi  in  qualche  località  delio  Stato  una  malattia 
di  natura  pericolosa  ,  e  capace  di  diffondersi  ,  gli  esercenti  l'arie  sa- 
lutare che  avTiinno  occasione  di  osservarla  ,  ne  daranno  tosto  avviso  ai 
sindaco  del  Comune  con  una  relazione  scritta  ,  in  cui  sieno  ragguagliati 
ì  particolari  della  medesima. 
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«  Art.  97.  Il  sindaco  ,  informato  della  esistenza  di  una  malattia  del 
genere  sovra  espresso  ,  ne   ragguaglierà  immediatamente  l'intendente 
della  provincia,  trasmettendogli  all'uopo  la  relazione  del  denunziente. 

«  Intanto  darà  quei  primi  provvedimenti  che  suggerissero  le  per- 
sone dell'arte  nell'interesse  della  pubblica  salute,  e  consigliasse  l'urgenza. 

i  Art.  98.  L'Intendente  convocherà  tosto  il  Consiglio  sanitario  della 
provincia  ,  e  ne  promuoverà  le  deliberazioni.  Ove  però  1'  urgenza  non 
permetta  indugio  ,  delegherà  immediatamente  1'  ispettore  sanitario  ,  od, 
in  difetto  dell'  ispettore  ,  un'  altra  persona  dell'  arte  ,  coli'  incarico  di 
verificare  le  cose  sul  luogo  ,  di  suggerire  gli  ulteriori  provvedimenti 
che  creda  necessarii  nell'  interesse  della  pubblica  salute  ,  e  di  riferire 
quindi  al  Consiglio  sanitario  su  quanto  venne  veduto  ed  operato. 

«  Art.  99.  L' intendente,  sentito  il  parere  del  Consiglio  sanitario 
provinciale  ,  darà  al  sindaco  quelle  ulteriori  direzioni  che  saranno  cre- 
dute del  caso ,  autorizzando  all'  uopo  lo  stabilimento  della  Commissione 
sanitaria  locale  ,  di  cui  all'  articolo  75  della  prima  parte  del  presente 
Codice. 

«  Intanto  informerà  d'  ogni  cosa  il  Ministro  dell'  interno  ,  il  quale, 
per  qualunque  suo  provvedimento  sanitario  ,  sentirà  il  Consiglio  supe- 
riore di  sanità. 

«  Art.  100.  Tosto  che  in  un  Comune  sarà  riconosciuta  e  notoria 
r  esistenza  di  una  malattia  del  genere  menzionato ,  nessuna  persona 
dell'  arte  sanitaria  ivi  stabilita  potrà  rifiutarsi  dall'  esercizio ,  nè  dipar- 
tirsi dal  paese  senza  addurre  al  sindaco  i  motivi  che  possano  giustifi- 
care il  rifiuto  0  I'  assenza. 

«  Art.  101,  I  contravventori  al  disposto  degli  articoli  96  e  100  sa- 
ranno sottoposti  alla  pena  disciplinare  della  sospensione  dall'  esercizio 
della  loro  professione ,  da  pronunciarsi  dal  Consiglio  superiore  di  sa- 
nità ,  in  conformità  dell'  articolo  161  della  prima  parte  del  presente 
Codice. 

«  Art.  102.  Quando  le  Commissioni  sanitarie  locali,  o  in  difetto,  le 
persone  dell'  arte  dichiarino  la  necessità  di  avere  locali ,  onde  conver- 
tirli in  ospedali  provvisorii  ,  o  per  ricoverarvi  ì  convalescenti  della  ma- 
lattia dominante  ,  o  per  ricettarvi  persone  sane  ,  all'  oggetto  di  dimi- 
nuire la  eccessiva  popolazione  in  alcune  case  o  quartieri  del  Comune  , 
0  di  fare  sgombrare  quelle  abitazioni  che  fossero  credute  fomite  della 
stessa  malattia  ,  il  sindaco  farà  procedere  ad  una  visita  dei  locali  che 
si  trovino  disponibili  nel  paese  ,  e  ne  informerà  l' Intendente. 

«  L'  Intendente ,  sentito  il  parere  del  Consiglio  provinciale  sulla 
convenienza  del  provvedimento  ,  autorizzerà  1'  occupazione  di  quei  lo- 
cali che  saranno  stati  riconosciuti  più  opportuni ,  sia  riguardo  alla  loro 
salubrità ,  sia  in  vista  dello  scopo  a  cui  debbono  essere  destinali  ,  col- 
r  obbligo  al  Comune  di  corrispondere  ai  proprietarii  quella  indennità 
che  sarà  giudicata  equa  da  periti  di  ambe  le  parti. 
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«  Art.  103.  Ogni  qual  volta  risulti  al  Consiglio  provinciale  di  sanità 
od  alla  Commissione  locale,  che  nel  Comnne  infetto,  una  casa  o por- 
zione di  essa  sia  in  tali  condizioni  d' immondezza  da  riuscire  di  fomite 
d'  insalubrità  ,  e  che  delti  Consiglio  o  Commissione  credano  che  l' im- 
biancarne i  muri ,  il  nettarle  o  disinfettarle  in  qualunque  modo  possa 
concorrere  a  prevenire  ,  o  ad  impedire  la  propagazione  della  malattia 
dominante  ,  si  potrà  dall'  Intendente  o  dal  Sindaco  ordinarne  il  netta- 
mento, l'imbiancamento,  o  lo  spurgo  in  tutte  le  parti  esterne  ,  e  in 
quelle  interne  che  servono  di  comune  accesso  agli  inquilini  ,  come  cor- 
tili ,  anditi ,  scale  ece.  a  spese  del  proprietario. 

«  Il  proprietario  dovrà  obbedire  all'  ordine  nel  termine  che  a  tale 
effetto  gli  verrà  prefisso  ;  ed  in  caso  di  non  adempimento ,  egli  sarà 
sottoposto  ad  un'  ammenda  da  lire  tre  a  lire  dieci  per  tutti  i  giorni  in 
cui  sarà  ritardata  la  esecuzione  dei  lavori  ;  e  l' autorità  potrà ,  quando 
lo  creda  opportuno  ,  farli  eseguire  d'  ufficio  a  spese  del  proprietario. 

«  Art.  ìOh.  Ogni  qual  volta  il  Consiglio  sanitario  provinciale ,  o  la 
Commissione  sanitaria  locale  giudichi  che  la  disinfezione  delle  camere 
ove  giacque  una  persona  colpita  dalla  malattia  dominarne  ,  e  delle  bian- 
cherie e  masserizie  con  cui  ella  venne  a  conlatto ,  possa  giovare  ad 
impedire  la  propagazione  di  della  malattia  ,  il  Sindaco  a  spese  del  Co- 
mune farà  procedere  alla  disinfezione  nel  modo  prescritto  da  delti  Con- 
siglio 0  Commissione. 

«  Chiunque  farà  ostacolo  agli  agenti  incaricali  delle  operazioni  al- 
l' effetto  della  disinfezione  ,  ed  i  parenti  od  attinenti  al  malato  che  si 
rifiutassero  di  consegnare  le  biancherie  o  masserizie  ,  o  parte  ne  sot- 
traessero, saranno  puniti  con  una  ammenda  da  lire  tre  a  lire  quindici, 
salve  nei  casi  di  opposizione  violenta  quelle  maggiori  pene  comminate 
dal  Codice  penale. 

«  Art.  lOo.  Quando  neir  interesse  della  salute  pubblica ,  i  Consigli 
sanitari  provinciali ,  o  le  Commissioni  sanitarie  locali  giudichino  indi- 
spensabile r  anticipazione  delle  inumazioni  delle  persone  morte  per  ma- 
lattia dominante  ,  e  necessarie  alcune  speciali  cautele  nel  sotterramento 
delle  medesime ,  gli  Intendenti  e  i  Sindaci ,  intanto  che  provvederanno 
all'  urgenza  ,  secondo  i  suggerimenti  di  delti  Consigli  o  Commissioni  , 
ove  già  non  abbiano  istruzioni  in  proposilo,  le  chiederanno  all'  autorità 
superiore  amministrativa  ,  la  quale  provvedere  ,  sentilo  il  parere  del 
Consiglio  superiore  di  sanità. 

«  Resta  però  stabilito  che  in  nessun  caso  la  inumazione  può  es- 
sere di  tanto  anticipata  ,  che  non  siano  trascorse  ore  12  dal  decesso. 

«  Art.  106.  Le  spese  cagionate  per  la  esecuzione  delle  varie  dispo- 
sizioni contenute  in  questa  sezione  ,  ove  non  sia  diversamente  stabilito, 
sarannd  a  carico  dell'  erario  comunale.  » 
EPIFITIGHE  (  Malattie  ). 

Chiamansi  con  questo  appeiialivo  le  iTiaialtie  delle  piante  ali^  • 
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meutari  ad  uso  dell'  uomo.  La  patologia  animale  che  oggi  si  è 
tanto  ingrandita  per  lo  studio  e  teorico  e  pratico  delle  varie 
alterazioni  morbose,  cui  soggiace  l'uomo,  o  che  si  osservano  negli 
animali,  non  ebbe  compagna  mai  ne'suoi  avanzamenti  la  pato^ 
logia  vegetale.  Si  può  dire  anzi  che  la  storia  delle  malattie  delle 
piante  appena  oggi  cominci  a  farsi ,  perchè  le  epidemie,  onde 
furono  in  questi  ultimi  anni  flagellate  (e  sono  ancora),  le  più 
utili  e  preziose  piante ,  mostrarono  la  necessità  di  occuparci  di 
uno  studio ,  che  ha  per  iscopo  la  ricerca  delle  cause  che  di- 
struggono 0  diminuiscono  una  delle  sorgenti  della  vita  nostra, 
l'alimentazione. 

Tranne  alcune  poche  malattie  che  si  osservano  nei  cereali 
principalmente,  e  delle  quali  cennammo  le  principali  avvertenze 
in  altro  articolo  (V.  Alimenti,  ecc.,  Voi.  1,  pag.  290),  possiamo 
dire  che  non  se  ne  studiarono  altre  fino  a  questi  ultimi  anni. 

Oggi  noi  sappiamo  i  danni  che  alla  pubblica  alimentazione 
hanno  recato  e  recano  le  malattie,  alle  quali  soggiacciono  i  pomi 
di  terra  ,  le  barbabietole  e  la  vite ,  tre  piante  preziose  ,  che  da 
vari  anni  si  mostrano  flagellale  da  epidemie  le  più  disastrose. 

Riserbandoci  di  fare  speciale  menzione  agli  articoli  Pomo  di 
TERRA  e  Vite  delle  malattie  loro  particolari,  daremo  qui  un  cenno 
di  quella  che  attacca  la  barbabietola,  e  che  dalle  notizie  perve- 
nuteci di  Francia  sembra  che  voglia  pure  quest'anno  (1856) 
infierire  colà  in  parecchi  dipartimenti ,  ove  si  coltiva  codesto 
tubero  prezioso. 

La  malattia  che  si  appiglia  alla  barbabietola  comincia  dalla 
estremità  sua,  che  è  più  fitta  e  profonda  nel  terreno,  dove  cioè 
l'attività  assorbente  della  pianta  è  maggiore;  di  là  si  distende  pei 
vasi  alle  parti  e  tessuti  superiori,  che  a  poco  a  poco  altera  e 
scompone;  e  l'effetto  di  queste  alterazioni  è  una  diminuzione  più  o 
meno  rimarchevole  dello  zuccaro  che  se  ne  ricava  (V.  Zuccaro). 

Del  resto  è  facile  il  comprendere  che  qualora  per  effetto  di 
siffatte  malattie  vengono  le  sostanze  alimentari ,  che  ricaviamo 
da  codeste  piante ,  imbrattate  comunque  dei  prodotti  o  conse- 
guenze delle  loro  alterazioni ,  la  salute  dell'  uomo  che  ne  fa 
uso ,  corre  subito  rischio  di  essere  compromessa  o  alterala. 
Che  essa  è  vincolata  necessariamente  alla  loro  integrità,  giac- 
ché dipendono  dall'  uso  che  ne  facciamo  tutte  le  modificazioni 
che  può  subire  lo  slato  fisiologico  dell'organismo  nostro.  Ma 
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quali  rapporti  hanno  poi  queste  malattie  delle  piante  alimen- 
tari con  quelle  che  si  svolgono  nell'uomo,  allorché  si  alimenta 
con  sostanze  ricavate  da  sifiFatte  piante  alterate,  inferme?  Ecco 
uno  studio  non  solo  ancora  non  esaurito  dai  medici ,  ma  il  quale 
meriterebbe  di  essere  tutto  rifatto  e  compiuto.  Imperocché  se 
osserviamo  ciò  che  ci  presenta  la  sola  malattia  della  segala , 
quando  è  guasta  dal  grano  sperone ,  quando  alcuno  si  ciba  di 
pane  fabbricalo  con  farina  di  codesto  cereale  speronato ,  v'  ha 
tutta  ragione  di  credere  che  altre  piante,  di  cui  pure  ci  cibiamo, 
quando  sono  ammalate,  potranno  addurre  e  quelli  ed  altri  forse 
ancor  più  gravi  fenomeni  morbosi  nell'organismo  nostro;  il  male 
è  che  poco  o  nulla  sappiamo  delle  malattie  dei  vegetabili. 

Dobbiamo  però  confessare  che  da  alcuni  anni  1'  attenzione  e 
dei  medici  e  degli  agronomi  e  dei  naturalisti  è  portala  su 
questo  campo  della  patologia  plantare,  non  tocco  ancora,  si  può 
dire,  dal  vomere  della  scienza.  Le  accademie,  le  società  diverse, 
i  governi  e  i  facoltosi  di  quasi  ogni  parte  d'Europa  sonosi  scossi 
ai  danni  che  alle  produzioni  alimentari  dei  popoli  portano  queste 
epifitiche  infermità.  Molti  scritti,  molte  relazioni  e  libri  si  fecero 
e  si  pubblicarono  ora  sull'una,  ora  sull'altra  malattia  delle  varie 
piante;  non  diremo  per  questo  che  la  oscura  quistione  sia  stata 
del  tutto  schiarita  e  risolta;  non  era  forse  ancor  tempo,  perchè 
è  destino  nelle  scienze  d'  osservazione  ,  che  per  la  ricerca  del 
vero  si  debba  prima  correre  la  via  o  del  rude  empirismo  ,  o 
quella  delle  ipotesi  e  delle  utopie,  e  per  ultimo  poi  quella  dei 
fatti,  che  vogliono  logica  e  tempo  per  poter  essere  esaltamente 
valutali. 

EPIZOOZIE. 

Le  epizoozie  sono  rispetto  agli  animali  domestici  quello  che 
le  epidemie  rispetto  agli  uomini;  sono  cioè  malattie  diffuse  contem- 
poraneamente a  un  numero  più  o  meno  esteso  di  animali  di 
quella  data  razza;  sono  vere  epidemìe;  e  come  vi  sono  le  en- 
demie ,  0  malattie  locali  ,  cosi  vi  sono  le  enzoozie  ;  e  passa  Ira 
queste  e  le  epizoozie  lo  stesso  rapporto  che  vi  ha  fra  quelle  e 
le  epidemie.  Noi  qui  consideriamo  le  epizoozie  unicamente  sotto 
il  punto  di  vista  dell'  igiene  pubblica ,  colla  quale  sono  troppo 
vincolale,  massime  per  le  conseguenze  loro. 

Importa  di  distinguere  in  pratica,  e  di  non  mai  dimenticare  la 
differenza  che  passa  fra  le  enzoozie  e  le  epizoozie.  Imperocché 
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dovendo  la  pubblica  autorità  adottare  cautele  e  misure  rigorose, 
profilattiche  riguardo  a  queste  ultime ,  sarebbe  uu  grave  ab- 
baglio od  errore  che  si  commetterebbe ,  e  fecondo  di  danni  al 
commercio,  ogni  qualvolta  si  scambiasse  una  semplice  enzoozia 
iu  una  epizoozia.  Sarebbe  lo  stesso  allora  come  chi  prendendo 
una  febbre  intermittente ,  prodotta  dal  miasma  palustre  per  una 
pestilenza,  applicasse  le  misure  profilattiche  e  preventive  pre- 
scritte per  quest'ultima  al  caso  di  quella. 

V  hanno  malattie  che  pigliano  un  certo  numero  di  animali 
domestici  in  un  dato  paese  ,  ma  le  quali  sono  dipendenti  per 
modo  da  insalubrità  locale,  che  non  escono  mai  dalla  cerchia 
di  quella  località  ;  sono  enzoozie.  V'ha,  per  esempio,  la  cosi  delta 
pomeliera  (specie  di  lisi  tubercolosa  delle  vacche),  che  domina 
in  certe  stalle,  e  in  tante  altre  no;  così  Yidroemia  e  Vinfracida- 
mento,  specie  di  dissoluzione  acquosa  del  sangue,  che  attacca  le 
pecore  e  i  montoni ,  e  domina  nei  luoghi  paludosi ,  umidi  co- 
stantemente ,  e  dove  perciò  i  pascoli  sono  la  sorgente  prima 
della  lenta  affezione,  che  si  va  grado  grado  sviluppando  in  questo 
bestiame;  iu  altri  luoghi  asciutti,  posti  in  condizioni  tuli'  affatto 
contrarie  alle  cennate  ,  queste  malattie  non  regnano  punto  nel 
bestiame  stesso. 

Ma  per  fare  tutte  queste  distinzioni  e  desumerne  poscia  Iv-^ 
applicazioni  igieniche  e  terapeutiche  relative  vi  vogliono  dotti  ed 
esperti  medici-veterinari,  e  non  cerretani  impudenti,  rozzi  con- 
ladini 0  prosonluosi  maniscalchi ,  che  ne  usurpino  il  nome.  E 
poiché  lutto  il  bene  che  si  può  fare  in  queste  calamilose  cir- 
costanze, è  sul  principio  di  una  epizoozia,  quando  i  primi  casi 
ne  fanno  la  spia ,  l'autorilà  sanitaria  deve  essere  sollecita  nello 
inviare  sul  luogo  esperti  veterinari,  che  possano  apprezzare  su- 
bito la  portala  del  pericolo,  conoscere  e  valutare  esattamente  i 
falli  morbosi,  e  suggerire  quindi  gli  opportuni  provvedimenti  per 
arrestare  la  propagazione  del  morbo  agli  animali  sani,  e  allon- 
lanare  se  mai  anche  il  pericolo  della  sua  trasmissione  all'uomo. 

Le  cause  delle  epizoozie  sono  in  generale  quelle  slesse  che 
producono  le  epidemie.  Sono  le  grandi  mutazioni  atmosferiche, 
gli  eccessi  e  squilibramenli  forti  di  temperatura ,  le  influenze 
locali  che  si  riuniscono  alle  generali  ;  si  osserva  però  che  il 
bestiame  risente  più  presto  dell'uomo  queste  influenze  diverse, 
0  almeno  lascia  più  facilmente  rilevare  il  vincolo  che  corre  fra 
esse  e  le  varie  malattie  alle  quali  soggiace. 


236  m 

Così  è  che  molto  facilmente  la  umidità  dei  locali  e  dell'aria 
atmosferica  fa  nascere  le  malattie  catarrali  e  polmonari  nel  be- 
stiame bovino  ed  equino.  Nei  grandi  calori  estivi  osservasi  bene 
spesso  nei  greggi  svolgersi  e  dominare  il  tifo.  A  queste  cause 
generali  poi  bisogna  aggiungere  la  sporcizie  e  umidore  continuo 
delle  stalle,  l'aria  viziata  che  respirano,  i  foraggi  ed  i  pascoli 
cattivi,  e  tante  altre  influenze  ammorbatrici. 

Generalmente  le  epizoozie  non  si  manifestano  sopra  diverse 
specie  di  animali  domestici  contemporaneamente  ;  per  consueto 
è  una  sola  l'attaccata;  ve  n'hanno  quindi  di  quelle  che  si  limi- 
tano al  bestiame  bovino,  altre  al  solo  equino,  altre  al  bestiame 
ovino  ;  0  è  attaccato  soltanto  quello  a  corna  ;  oppure  l'altro  a 
lana  esclusivamente;  ciò  però  non  muta  le  cautele  o  misure  che 
si  debbono  dalle  pubbliche  autorità  nel  caso  adottare. 

Per  norma  generale  noi  tracciamo  qui  le  regole  e  le  avver- 
tenze igieniche  da  usarsi  tanto  relativamente  agli  animali  col- 
pili  da  qualche  epizoozia ,  quanto  alle  persone  destinate  a  cu- 
rarli, non  che  per  rapporto  alle  località  infette. 

Le  malattie  che  obbligano  le  autorità  ad  ordinare  misure  di 
isolamento  e  di  disinfezione,  ogni  qualvolta  si  manifestano  negli 
animali  domestici ,  sono  generalmente  le  seguenti  —  il  tifo  o 
febbre  tifoidea  contagiosa,  che  colpisce  il  bestiame  bovino  —  il 
tifo  carbonchioso  ,  onde  sono  prese  le  bestie  a  corna,  i  cavalli, 
i  gallinacei,  i  gatti  —  il  carbone  dei  maiali  —  la  clavellata  dei 
montoni  —  il  tifo  aftoso  del  bestiame  bovino,  ovino  e  porcino 
—  le  polmonee  e  il  farcino  e  la  morva  dei  solipedi  —  la  peri- 
pneumonia  epizootica  dei  ruminanti  —  l' idroemia  e  la  cancrena 
delle  pecore  e  montoni  —  la  pustola  maligna  —  tutte  le  quali 
malattie  esigono  studio  ed  osservazione  per  essere  a  tempo  co- 
nosciute e  valutate  in  tutte  le  loro  conseguenze. 

Dal  momento  che  un  medico-veterinario  avvisa  l'autorità  lo- 
cale, che  in  una  stalla  di  bestiame  bovino,  pecorino  o  cavallino 
si  è  manifestata  una  malattia  del  genere  qui  indicato  od  altra 
qualunque ,  che  egli  giudica  essere  contagiosa  e  trasmissibile, 
l'autorità  stessa,  prese  le  opportune  intelligenze  col  Consiglio  sa- 
nitario della  provincia,  il  quale  ne  dee  sempre  essere  saputo  a 
tempo,  ordina  ai  proprietarii  di  eseguire  nell'interesse  della  pub- 
blica igiene  tutte  quellè  misure  che  il  Consiglio  stesso  emanerà 
in  tale  proposito.  Le  quali  misure  non  potranno  essere  in  ogni 
caso  che  le  seguenti  : 
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1.  Separazione  assoluta  degli  animali  ammalali  dai  sani, 
raetlendoli  in  stalle  diverse  ben  fatte,  bene  aereate,  spaziose  e 
ventilale. 

2.  Visita  rigorosa  a  tutte  le  stalle  infette  per  rilevarne  la 
condizione  di  salubrità  o  insalubrità  locale,  e  far  procedere  alla 
pulizia  delle  medesime  in  ogni  loro  parte  ed  accessorio. 

3.  Lavatura ,  imbiancamento  dei  muri  ;  non  che  lavatura 
delle  mangiatoie,  truogoli,  avendo  la  precauzione  anche  di  ra- 
schiarle, grattarle  e  con  ripetute  aspersioni  d'acqua  pulirle  di- 
ligentemente; 0  distruzione  loro  nel  caso  che  essendo  logore  o 
vecchie  non  valga  la  pena  della  raschiatura  o  piallamento. 

4.  11  pavimento  delle  stalle  infette,  se  è  lastricato  in  pietra 
0  mattoni,  lavarlo  con  acqua  clorurata  (V.  Cloro,  Voi.  I,  pag.  963) 

0  con  idrato  di  calce  ripetutamente;  se  non  è  lastricato,  ma  in 
terra,  levarne  la  prima  scorza  imbevuta  d'orina  e  di  escrementi, 
e  sostituirvi  della  terra  nuova  secca  e  mista  con  gesso  od  altro 
terriccio  calcare. 

5.  Lavatura  ripetuta  con  acqua  semplice  o  clorurata  di 
tutte  le  catene,  cavezze,  anelli,  forche,  pelli,  secchie,  barelle, 
ceste,  cestoni  ed  altri  utensili,  che  servirono  per  dar  da  man- 
giare 0  curare  il  bestiame  infetto,  distruggendo  quelli  arnesi  in 
legno  che  non  valesse  la  pena  di  tenere  o  di  espurgare. 

6.  Chiudere  con  calce  tulle  le  aperture  o  buchi  che  si 
possono  trovare  nell'interno  dei  muri,  e  per  dove  sbucano  topi, 
sorci,  gatti,  i  quali  piccoli  animali  si  ritengono  da  molti  come 

1  propagatori  delle  epizoozie  da  una  ad  altra  stalla. 

7.  Tutte  queste  misure  debbono  essere  precedute  sempre 
ed  accompagnate  dalla  disinfezione  della  stalla  coi  mezzi  già 
altrove  descritti  (V.  Disinfezione  dei  luoghi,  Voi.  Il,  pag.  124  — 
V.  Stalle). 

8.  Le  persone  destinate  al  servizio  e  cura  degli  animali 
infetti  debbono  ogni  volta  che  hanno  terminato  1'  ufficio  loro 
deporre  gli  abiti  di  cui  erano  coperti  prestando  la  loro  cura,  e 
sottoporli  alla  disinfezione  nei  modi  già  indicali  in  altro  articolo 
(V.  Disinfezione  delle  merci  ed  oggetti,  Voi.  11,  pag.  131),  quindi 
lavarsi  diligentemente  e  tenere  pulita  la  persona  il  più  possibil- 
mente ,  cambiando  spesso  la  camicia. 

9.  Per  rendere  facile  un  lale  servigio  e  ottenere  pure  fd- 
cilmenle  1'  espurgo  della  veste  ,  le  persone  slesse  indosseranno 
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ogni  volla  che  loro  abbisognerà,  una  lunga  veste,  a  guisa  di 
Mouse,  di  tela,  con  cintura  al  fianco  che  si  allacci  sul  davanti, 
e  si  chiuda  ai  polsi  e  attorno  al  collo  ;  questa  veste  sarà  in- 
dossata ogni  volta  sopra  gli  abili  propri,  ed  ogni  volta  deposta, 
finito  il  servizio,  nel  luogo  destinato  al  suo  espurgo. 

10.  Durante  la  cura  delle  malattie,  epizootiche  ,  non  sarà 
permesso  a  persone  estranee  di  entrare  nelle  stalle,  ove  saranno 
depositate  le  bestie  infette  ,  e  molto  meno  di  farsi  da  queste 
assistere  nella  cura  stessa;  i  proprietarii  debbonsi  rendere  respon- 
sabili della  esecuzione  di  questa  misura. 

11.  La  esclusione  dalle  stalle  infette  di  tutte  le  persone 
non  incaricale  del  servizio  debb  essere  estesa  pure  agli  animali, 
come  cani ,  gatti  od  altri ,  a  cui  non  si  lascierà  mai  1'  adito  a 
polervisi  introdurre. 

12.  Gli  animali  domestici  di  qualunque  razza,  sani,  che  ven- 
nero separati  dagl'infetti,  dovranno  essere  curali  e  servili  per 
mezzo  di  persone  diverse  da  quelle  destinate  all'assistenza  delle 
bestie  ammalate. 

13.  Nelle  stalle  riparate  ,  lavale  ,  imbiancate  ,  disinfettate, 
risanate  non  s'introdurranno  animali  di  nuovo  acquisto,  o  quelli  già 
prima  acquistali  e  poscia  separati  allo  scoppio  della  epizoozia,  senza 
prima  sottoporli  a  lavatura  diligente  di  tutto  il  loro  corpo  con 
acqua  pura,  e  a  fregagione  e  strofinamento,  per  modo  che  tutio 
il  pelame  e  il  corpo  loro  apparisca  lucido  e  pulito  in  ogni  sua 
parte;  trattandosi  di  vacche  che  avessero  figliato  da  poco,  sarà 
prudenza  usare  acqua  tiepida,  essendo  la  stagione  fredda. 

14.  Nella  calda  stagione  s' impedirà  l'ingresso  alle  mosche 
e  insetti  nelle  stalle,  chiudendo  le  fenestre  cou  telai  muniti  di 
tela  0  traliccio,  per  cui  l'aria  possa  entrare  senza  che  lo  pos- 
sano del  pari  gl'insetti, 

15.  Grande  attenzione  si  dovrà  avere  sui  foraggi  per  assi- 
curarsi della  loro  provenienza  e  qualità;  in  generale  bisognerà 
rifiutare  i  foraggi  provenienti  da  allevatori  di  bestiame  ch'aves- 
sero perduto  diversi  capi  del  medesimo. 

16.  Se  r  uso  di  ceni  morsi,  clie  si  mettono  in  bocca  ad 
alcuni  animali  per  eccitare  la  masticazione  e  la  spuma  ,  non 
porta  loro  alcun  danno,  come  nemmeno  i  raasticalorii  d'aglio,  di 
sale,  di  pepe,  di  assa  fetida ,  che  anzi  valgono  a  fortificarli  ed 
aiutano  la  loro  digestione,  non  giovano  però  in  alcun  modo  ad 
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impedire  la  propagazione  della  epizoozìa  come  generalmente  si 
crede. 

17.  Uccidere  sul  principio  della  epizoozìa  tulli  i  capi  di 
bestiame,  che  per  giudizio  di  esperti  e  per  deliberazione  del  Con- 
siglio sanitario  fossero  dichiarali  affetti  da  morbo  certamente 
contagioso  e  facilmente  trasmissibile;  seppellirne  profondamente 
i  cadaveri  nella  terra,  cuoprendoli  di  grossi  strati  di  calce,  non 
permetterne  mai  lo  scorticamento,  e  vegliare  per  mezzo  di  guardie 
sanitarie  alla  loro  inumazione. 

18.  Non  permettere  1'  introduzione  del  bestiame  forestiero, 
proveniente  da  paese  infetto  da  epizoozìa  ,  o  vicino  al  paese 
stesso,  se  non  obbligandolo  a  passare  in  luoghi  determinati  sulla 
frontiera,  per  esservi  passato  in  rassegna  e  visitato  minutamente 
da  veterinari  esperti,  delegati  dal  Governo  locale  ,  per  vigilare 
alla  introduzione  di  bestie  sane  e  non  infette  ,  od  ammalate 
comunque. 

19.  Obbligare  i  conduttori  di  bestiame,  che  vogliono  in- 
trodurlo da  uno  in  altro  paese,  a  presentare,  arrivando  al  con- 
fine, i  certificali  d'origine,  comprovanti  legalmente  che  nel  paese 
0  paesi ,  da  cui  provengono ,  non  esiste  malattia  epizootica  di 
alcuna  specie. 

20.  Sottoporre  in  ogni  caso  (e  mollo  più  quando  vi  abbia 
fondato  sospetto)  il  bestiame  arrivato  al  confine  ad  alcuni  giorni 
di  osservazione  prima  di  lasciarlo  introdurre  nel  paese;  e  non 
si  faccia  mai  alcuna  introduzione  senza  aver  udito  il  giudizio  di 
persone  esperte. 

21.  Richiamare  T attenzione  del  pubblico,  in  caso  di  epi- 
zoozìa dominante,  sui  pericoli  che  si  corrono  cibandosi  di  carni 
non  macellale  (V.  Carni  non  macellate,  Voi.  I,  pag.  825),  pro- 
venienti da  bestie  morte  di  maialila  contagiosa  ,  e  punire  rigo- 
rosamente i  contravventori. 

22.  Escludere  dalla  vendita  anche  i  prodotti  animali  delle 
bestie  slesse  infette,  e  specialmente  il  latte,  giacche  l'esperienza 
prova  essere  nocivo  a  chi  ne  usa. 

EPIZOOZIE  (Polizia  sanitaria  delle....). 

Il  Consiglio  superiore  di  sanili  nel  suo  più  volle  citalo  Co- 
dice sanitario  (Parte  H,  Tit.  IV,  Cap.  Il)  in  proposito  delle  epi- 
zoozie mise  le  seguenti  disposizioni  : 

«  Art.  109.  Ogni  proprietario,  custode,  albergatore  o  rilentore  scilo 
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qualunque  titolo  di  uno  o  più  animali  domestici  affetti  da  malattia  d'in- 
dole epizootica  o  attaccaticcia  ,  o  sospetti  d'  esserlo  ,  deve  tosto  darne 
avviso  al  sindaco  del  Comune,  il  quale  rilascierà  un  certificato  della  fatta 
consegna. 

«  Art.  HO,  Il  sindaco,  così  od  altrimenti  informato,  delegherà,  nel 
più  breve  termine  possibile,  un  veterinario ,  acciò  proceda  in  sua  pre- 
senza od  in  quella  di  un  consigliere  comunale  ad  una  perizia  d'uffizio. 
Frattanto  informerà  l'intendente  della  provincia. 

«  Art.  HI.  Nessun  proprietario,  o  ritentore,  a  qualunque  titolo,  di 
animali  domestici,  potrà  opporsi  alle  visite  che  l'autorità  giudicasse  di 
fare  eseguire  da  veterinarii  per  riconoscere  lo  stato  sanitario  dei  mede- 
simi, le  condizioni  igieniche  dei  locali  in  cui  si  tengono,  non  meno  che 
la  natura  dei  loro  foraggi. 

«•  Art.  112.  I  proprietari  od  i  loro  agenti  si  uniformeranno  alle  pre- 
scrizioni sanitarie  che  loro  saranno  fatte  in  seguito  delle  visite  ,  di  cui 
nei  precedenti  art.  110  e  111  sia  direttamente  in  caso  di  urgenza  dal 
sindaco,  sia  per  ordine  dell'  intendente  della  provincia. 
"  Art.  113.  Tali  prescrizioni  potranno  essere  : 

«  1.  L'uccisione  delle  bestie  riconosciute  affette  da  malattie  capaci 
di  diffondersi,  assolutamente  insanabili  ; 

«  2.  L' isolamento  delle  bestie  affette  da  malattia  contagiosa  e  la 
proibizione  di  metterle  in  circolazione  ; 

«  3.  La  proibizione  di  mettere  in  vendita  gli  animali  comunque 
infetti,  sia  vivi,  sia  macellati,  o  morti  naturalmente; 

I  i.  L'interramento  con  precauzioni  particolari,  di  cui  all'art.  117, 
delle  bestie  infette,  morte  naturalmente  od  uccise  ; 

«  5.  La  disinfezione  delle  stalle  o  dei  locali,  in  cui  sieno  stati  l  i- 
coverati  gli  animali  infetti. 

«  Art.  11  il.  Delle  provvidenze  date  dal  sindaco  in  via  d'urgenza  sarà 
immediatamente  informato  l'intendente,  il  quale,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  sanitario  provinciale,  potrà,  secondo  i  casi,  mantenerle  e  mo- 
dificarle 0  sospenderne  la  esecuzione. 

«  Art.  115.  Quando  non  si  tratti  di  provvedimento  dato  in  via  di 
urgenza,  l'opponente  a  taluna  delle  prescrizioni,  di  cui  nell'art.  113, 
presentando  l'avviso  contrario  di,  qualche  veterinario,  potrà  ottenere  una 
nuova  perizia,  la  quale  avrà  luogo  coll'inlervento  dei  periti  di  ambe  le 
parli. 

«  Le  spese  di  questa  nuova  perizia  saranno  a  carico  del  soccombente. 

«  Art.  Hf).  Succedendo  la  morte  di  un  animale  infetto,  il  proprie- 
tario, custode  0  ritentore  del  medesimo  dovrà  denunziarla  nel  più  breve 
termine  possibile  al  sindaco  del  Comune. 

«  Art.  117.  È  proibito  di  scorticare  ,  dividere  in  pezzi  ,  ritenere  o 
vendere  in  tutto  od  in  parte  qualunque  animale  morto  per  malattia  ca- 
pace di  diffondersi  ,  o  fatto  uccidere  per  decreto  dell'  autorità ,  senza 
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averne  avuta  in  iscritto  la  permissione  del  sindaco,  il  quale,  in  man- 
canza di  apposite  direzioni  per  parte  dell'autorità  superiore,  non  la  ri- 
lascierà  senza  essersi  prima  accertato  coi  giudizio  di  un  perito  dell'arte, 
che  non  siano  per  nascere  tristi  conseguenze  dali'accordaria,  sia  in  tutto, 
sia  in  parte,  del  che  farà  risultare  sulla  slessa  permissione. 

«  In  difetto  di  tale  permissione,  il  proprietario  od  il  suo  agente  sarà 
tenuto  di  far  sotterrare  a  proprie  spese  1'  intiero  animale  nel  giorno 
slesso  della  morte,  in  presenza  di  un  delegato  del  sindaco,  nel  sito  che 
sarà  dall'autorità  stabilito,  ed  alla  profondità  non  minore  di  due  metri, 
e  con  quelle  altre  norme  e  cautele  che  saranno  prescritte  con  ispeciali 
istruzioni. 

«  Art.  118,  I  locali  nei  quali  si  abbia  dato  ricovero  ad  uno  o  più 
animali  infetti  da  malattie  epizootiche  o  contagiose,  dovranno  essere  di- 
sinfettali nel  tempo  e  modo  che  verrà  prescritto  dall'autorità  sanitaria, 
secondo  le  circostanze. 

«  Quando  il  proprietario  trascurerà  di  farlo,  il  sindaco  farà  eseguire 
d'uilìzio  lo  spurgo,  a  spese  del  proprietario  medesimo. 

«  Art.  119.  Allorquando  in  un  Comune  venga  a  manifestarsi  una 
epizoozìa  qualunque  nelle  bestie  da  macello  ,  il  sindaco  dovrà  proibire, 
per  tutto  il  tempo  in  cui  duri  la  medesima  ,  la  vendita  di  carni  non 
state  preventivamente  visitate  e  dichiarate  sane  da  un  perito  veterinario. 

«  I  sindaci  dei  Comuni  vicini  potranno  fare  una  simile  proibizione, 
quando  loro  consti  che  le  bestie  da  macellarsi  nei  distretti  della  loro 
amministrazione  provengono  da  luoghi  infetti. 

«  Art,  120.  È  proibito  agli  albergatori  e  stallieri  di  dare  ricetto  nelle 
stalle  comuni  alle  bestie ,  le  quali  dieno  manifestamente  segni  di  ma- 
lattia contagiosa. 

«  Art.  121.  Ogni  veterinario  che  nell'esercizio  dell'arte  sua  venga  a 
riconoscere  l'esistenza  di  una  malattia  capace  di  diffondersi  o  di  comu- 
nicarsi in  qualche  animale  domestico,  è  obbligato  a  darne  tosto  avviso 
al  proprietario  o  rilentore  del  medesimo,  ed  al  sindaco  del  Comune. 

«  Art.  122.  D'ogni  visita  ordinata  in  conformità  del  disposto  negli 
art.  HO  e  111  sarà  dato  avviso  al  proprietario  od  al  suo  agente,  tranne 
i  casi  d'urgenza. 

«  Il  veterinario  delegato  compilerà  sul  luogo  stesso  della  visita  un 
apposito  verbale  di  perizia,  il  quale  verrà  da  lui  sottoscritto,  dal  sin- 
daco 0  dal  suo  delegato  ,  e  dal  proprietario  od  agente  che  sia  interve- 
nuto, e  trasmesso  per  copia  all'intendente  della  provincia. 

«  In  caso  che  il  proprietario  rifiuti  b  sua  sottoscrizione  ,  sarà  fatta 
menzione  nel  verbale. 

«  Art.  i23.  I  contravventori  al  disposto  negli  art.  109  e  116  sa- 
ranno sottoposti  ad  una  ammenda  o  multa  da  lire  quindici  a  lire  cenio. 

»  Art  124.  Le  contravvenzioni  a  qualunque  delle  presciizioiìi  con- 
template negli  art.  113,  H7,  118  e  120  saranno  panile  colla  multa  di 
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lire  cento  a  lire  duecento,  senza  pregiudizio  ,  ove  ne  sia  il  caso,  della 
facoltà  di  far  eseguire  le  opere  prescritte  a  carico  del  contravventore, 
e  del  risarcimento  ai  terzi  dei  danni,  di  cui  fosse  cagione  la  sua  inob- 
bedienza alla  legge. 

«  La  medesima  multa  sarà  applicata  a  chiunque  dissotterrasse  o  facesse 
dissotterrare  un  animale  in  contravvenzione  all'art.  Ii7,  ed  a  chi  ven- 
desse carni  contro  il  disposto  nell'  art.  119  ;  nel  quale  ultimo  caso  si 
farà  inoltre  luogo  alla  confisca  delle  carni,  le  quali  saranno  distrutte  se 
nocive,  0  date  ad  un'  opera  pia  del  luogo  se  innocue. 

«  Art.  125.  T  veterinari  che  contravvenissero  al  disposto  dell'articolo 
ì'ii  ,  saranno  puniti  colla  pena  disciplinare  della  sospensione  dall'eser- 
cizio della  loro  professione  da  tre  giorni  a  sei  mesi ,  da  pronunziarsi 
dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  a  mente  dell'  art.  161  della  ia  parte 
del  presente  Codice. 

u  Art.  126.  Le  spese  cagionate  dalle  perizie  veterinarie  ordinate  dal 
sindaco  in  esecuzione  delle  precedenti  disposizioni  sulle  epizoozie  saranno 
a  carico  del  Comune. 

«  Le  perizie  veterinarie  ordinate  dairautorità  amministrativa  provin- 
ciale saranno  pagate  sull'erario  della  provincia. 

«  Art.  127.  I  Comuni  che  non  abbiano  ancora  introdotto  la  tassa  sui 
cani  con  disposizioni  analoghe  ,  non  potranno  dispensarsi  dai  fare  un 
regolamento  sui  cani  vaganti. 

<£  Art.  i28.  Gli  animali  domestici  morti  in  seguito  a  malattie  non 
epizootiche,  nè  attaccaticcie,  dovranno  per  cura  e  a  spese  dei  loro  pro- 
prietarii  essere  sotterrati  entro  ventiquattr'ore  in  fosse  più  o  meno  pro- 
fonde secondo  la  loro  qualità  e  mole ,  ne'  luoghi  che  si  troveranno  per 
ciò  designati  dal  sindaco  ,  o  nel  terreno  di  spettanza  dei  proprietarii 
medesimi  ,  i  quali  non  potranno  ritenere  della  bestia  altra  parte  che 
la  pelle.  _ 

«  Dove  però  sieno  aperti  squartatoi  o  stabilimenti  per  la  fabbricazione 
dei  prodotti  degli  animali  morti,  sarà  lecito  il  farvi  trasportare  l'intiera 
bestia  ,  con  che  il  trasporto  abbia  luogo  nel  termine  sovra  stabilito  e 
su  carri  coperti. 

«  Art.  129.  Chiunque  trasporti  o  faccia  trasportare  un  animale  morto 
nella  propria  stalla  od  abitazione  in  qualunque  silo  aperto  ,  ed  ivi  lo 
abbandoni  insepolto,  sarà  punito  con  un'ammenda  estensibile  a  lire  cin- 
quanta, oltre  le  spese  dell'  interramento,  a  cui  farà  procedere  d'uffizio 
il  sindaco  del  Comune.  « 

A  )  Polizia  sanitaria  delle  epizoozie  mjenle  nel  Regno  Lom- 
bardo- Yeneto. 

Le  norme  generali  e  speciali  da  seguirsi  laiUo  dalie  atilorità, 
quaiilo  dagli  ufficiali  sanitari  allo  scopo  di  prevenire,  o  rintuz- 
zare, 0  far  cessare  le  varie  maialile  epizootiche,  the  possono 
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manifeslarsi  nelle  provincie  lombarde  e  venete  soggiogate  dal- 
l'Austria, sono  tracciale  nelle  Istruzioni  in  tale  proposito  ema- 
nate dall'I.  R.  Cancelleria  aulica  di  Vienna  sino  dal  1834.  Ma 
recentemente  il  Codice  penale  austriaco  del  27  maggio  1852 
ha  riassunte  le  diverse  contravvenzioni  che  si  possono  com- 
mettere per  questa  parte  ai  vigenti  regolamenti,  e  ha  commi- 
nate alle  medesime  diverse  pene  ,  come  si  può  rilevare  dalle 
seguenti  disposizioni  : 

«  §  399.  Chi  nell'esercizio  di  un  mestiere  che  autorizza  alla  vendita 
di  carne  cruda  ,  o  in  qualunque  modo  preparata  o  cotta  ,  vende  cosa 
proveniente  da  un  animale  non  visitato  secondo  il  prescritto  ,  è  punito 
per  questa  contravvenzione,  la  prima  volta  con  multa  da  25  a  200  fio- 
rini, oltre  alla  perdita  della  carne  non  visitata,  o  del  prezzo  ritrattone; 
la  seconda  volta  si  raddoppia  la  multa  ;  la  terza  volta  poi  il  contrav- 
ventore perde  il  suo  mestiere  e  viene  dichiarato  incapace  per  sempre 
ad  esercitarne  uno  di  tale  sorta. 

«  §  400.  La  moltiplicità  dei  generi  di  sussistenza  provenienti  da  ani- 
mali rende  necessaria  anche  la  seguente  determinazione  : 

f  Manifestandosi  una  malattia  nel  bestiame,  si  fa  reo  di  una  con- 
travvenzione, e  viene  punito  con  arresto  da  uno  a  tre  mesi  chi  occulta 
un  animale  ammalato  ai  veterinari  delegali  per  l'ispezione;  oppure  colui 
il  quale ,  tosto  che  viene  dichiarato  esservi  contagio  nel  bestiame ,  non 
osserva  le  disposizioni  vigenti  in  genere  ,  o  quelle  che  secondo  le  cir- 
costanze vengono  particolarmente  pubblicate,  riguardo  agli  animali  morti, 
agl'infetti  ed  a  quelli  tuttavia  sani. 

«  §  401.  A  questa  pena  soggiacciono  pure  in  particolare  : 

«  aj  Coloro  i  quali,  anche  senza  che  nel  luogo  o  nei  dintorni  do- 
mini contagio  nel  bestiame  ,  trascurano  di  denunciare  al  capo  del  Co- 
mune la  malattia  interna,  da  cui  fu  colto  un  animale  ;  ovvero ,  essen- 
dosi ammalati  piìi  animali,  ommettono  di  collocare  tutto  il  bestiame  dello 
stesso  padrone  in  una  stalla  a  parte,  e  di  tenerlo  così  segregato  fino  a 
che  per  dieci  intieri  giorni  non  vi  sia  più  alcuna  traccia  di  condizione 
morbosa;  ovvero  lasciano  condurre  all'aperto  animali  ammalati  in  com- 
pagnia del  restante  bestiame  del  Comune;  ovvero  macellano  di  nascosto 
0  vendono  una  bestia  di  recente  vertuta  d'altro  luogo  ,  senza  sottoporla 
a  previa  vìsita  ;  oppure  non  osservano  le  speciali  disposizioni  impartite 
in  tali  emergenze  ; 

«  bj  Coloro  che  ,  dominando  contagio  nel  bestiame  ,  in  segreto  o 
pubblicamente  comperano,  frodano  e  introdticono  in  lucrili  non  infetti 
per  farne  vendita,  o  per  proprio  uso,  da  luoghi  sospetti  animali  amma- 
lati, carni,  latte,  burro,  pelli,  grasso  o  qualsiasi  altra  parte  dell'animale, 
sia  che  provengano  da  capi  sani  od  ammalati,  macellati  o  morti; 

»  cj  Quelli  che,  ad  onta  del  pubblicato  divieto,  condacoau  bestiame 


da  luoghi  infetti  oltre  i  confini ,  in  paesi  liberi  da  contagio  ,  qualora 
questo  bestiame  ,  dopo  essere  stato  rinchiuso  in  stalla  separata  ,  venga 
colpito  entro  dieci  giorni  dal  contagio  dominante;  come  pure  quelli  che 
importano  pezzi  di  animali  che  vengono  riconosciuti  derivare  da  bestie 
macellate  di  nascosto; 

"  dj  Quei  capi  di  Comune  ,  che  tralasciano  di  fare  denuncia  al- 
l'autorità polìtica  distrettuale,  allorché  in  una  stalla  od  in  un  sito  qua- 
lunque si  ammalino  due  o  tre  animali  per  settimana. 

«  §  402.  Qualora  per  essersi  occultati  animali  ammalati,  o  per  non 
essersi  osservate  le  prescritte  norme,  il  morbo  si  fosse  dilatato  ed  avesse 
arrecato  maggiore  danno,  la  pena  sarà  raddoppiata,  e  secondo  le  circo- 
stanze si  applicherà  pure  l'arresto  rigoroso. 

B  )  Polizia  sanitaria  delle  epizoozie  vigente  in  Toscana  : 

Nel  Regolamento  di  polizia  punitiva  pubblicalo  il  20  giugno 
1853  dal  Granduca  di  Toscana,  riguardo  alle  epizoozìe,  si  tro- 
vano le  seguenti  disposizioni  : 

«  Art.  158.  Appena  un  detentore  di  bestiame  si  accorge ,  che  una 
malattia  contagiosa  ha  colto  uno  o  più  capi  di  esso,  è  tenuto,  sotto  pena 
di  una  multa  di  cinque  a  trenta  lire ,  a  farne  immediata  denunzia  al- 
l' autorità  locale  di  polizia  amministrativa  ,  o,  nei  Comuni ,  dove  questa 
non  risiede,  al  gonfaloniere.  La  detta  multa  si  raddoppia  ,  se  la  de- 
nunzia è  stata  ommessa ,  mentre  dominava  nel  luogo  o  nella  contrada 
una  epizoozìa. 

«  Art.  159.  Sotto  le  pene  prescritte  dall'articolo  precedente,  il  de- 
tentore di  animali  colti  da  malattia  contagiosa  deve  loro  impedire  qua- 
lunque comunicazione  col  bestiame  altrui  e  tenerli  separati  dal  resto  del 
bestiame  proprio ,  anche  prima  che  l'autorità  abbia  date  le  convenienti 
disposizioni. 

«  Art.  160.  Chiunque  viola  gli  ordini  pubblicati  dall'autorità  di  po- 
lizia amministrativa  per  impedire  l' invasione  o  la  propagazione  di  una 
epizoozia,  è  punito  con  una  multa  da  venti  a  cento  lire.  » 

G  )  Polizia  sanitaria  delle  epizoozie  vigcnh'  negli  Siali  Estensi. 

Ecco  le  disposizioni  conlenule  nei  Regolamento  di  polizia  per 
gli  Stati  Estensi,  pubblicalo  il  12  febbraio  1854: 

«  §  167.  Il  detentore  o  possessore  di  bestiame  appena  si  accorge, 
che  uno  o  più  capi  sono  colti  da  qualche  malellia  contagiosi!,  è  tenuto 
a  farne  immediata  denunzia  all'  autorità  politica  locale  ed  in  mancanza 
a  quelle  del  luogo  piìi  vicino. 

«  Contravvenendo  a  questa  prescrizione  soggiace  ad  uiki  multa  di 
ital.  lir.  40  a  50  da  duplicarsi  e  iriplicarsi,  ecc.,  quando  i  capi  di  be- 
stiame sieno  due,  tre,  ecc.  !  ! 

«  §  16H.  Questa  multa  si  raddoppia  nel  caso  che  la  denunzia  sia 
stata  ommessa  ,  mentre  nel  luogo  ed  anche  alla  distanza  noi!  maggiore 
di  un  miglio  regnava  quella  malattia  che  si  chiama  epizoozia!! 
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«  §  1C9.  Sotto  pena  di  10  fino  a  50  lire,  è  pnre  obbligato  il  detto 
detentore  o  possessore  di  tenere  e  custodire  gii  animali  colti  da  ma- 
lattia contagiosa,  separati  dal  restante  del  bestiame  proprio,  e  d' impe- 
dire qualunque  comunicazione  coU'altrui ,  e  di  tenerli  pure  lontani  dai 
pascoli  e  dai  fonti  ed  abbeveratoi  che  sieno  '  comuni  o  frequentati  da 
altro  bestiame.  > 

EPURAMENTO  (V.  Purificazione  —  Spurgo). 

EQUATORIALI  (  Climi  )  V.  CliKii  caldi. 

EQUATORIALI  (  Influenza  dei  climi  ). 

Noi  abbiamo  già  veduto  in  altri  articoli  la  estensione  geo- 
grafica dei  climi  caldi  (V.  Voi.  1,  pag.  954)  ,  e  quali  sieno  le 
difficoltà  che  debbono  principalmente  gli  europei  affrontare  per 
polervisi  abituare  (  V.  Voi.  cit.  pag.  67  ),  e  però  rimettiamo  il 
lettore  a  quanto  in  generale  ne  diciamo  ai  citali  luoghi. 

In  questo  articolo  noi  ci  occuperemo  delle  particolari  influenze 
climateriche  che  subisce  1'  uomo  emigrando  dall'  Europa  per 
abitare  paesi  posti  o  sotto  1'  equatore  o  nello  spazio  intertro- 
picale. Queste  influenze  sono  varie,  ma  tutte  però,  si  può  dire, 
riduconsi  alla  prevalenza  della  temperatura  atmosferica  ,  e  alle 
oscillazioni  sue  tanto  diurne  ,  quanto  mensili  ed  annuali.  Im- 
perocché tutti  gli  altri  fenomeni  meteorologici  si  legano  più  o 
meno  direttamente  a  questa  grande  causa  ,  la  quale  si  misura 
dalla  distanza  maggiore  o  minore  dalla  linea  equatoriale ,  fino 
al  limite  dei  tropici  tanto  da  una  parte  quanto  dall'  altra. 

Sebbene  il  calorico  solare  non  si  trovi  uniformemente  distri- 
buito su  tutta  la  superficie  d'  una  medesima  zona  ;  pure  nei 
limiti  di  questa  può  fino  ad  un  certo  punto  essere  di  buon  in- 
dizio il  grado  di  latitudine  (  V.  Latitudine  )  del  .luogo  in  cui 
si  osserva.  La  zona  intertropicale  presenta  differenze  più  o  meno 
notevoli  nei  sessanta  gradi  di  sua  estensione;  ma  le  differenze 
sue  sono  in  relazione  per  la  massima  parte  colla  latitudine  dei 
luoghi.  Però  le  oscillazioni  termometriche  non  sono  cosi  grandi 
e  pronunciate  come  nelle  altre  zone,  quantunque  vi  abbiano 
paesi  intertropicali  dove  le  variazioni  del  termometro  si  mostrano 
molto  frequenti  e  di  una  certa  estensione  sulla  scala. 

La  temperatura  dei  climi  equatoriali  varia  nel  giorno,  non  che 
nel  periodo  mensile,  enei  corso  dell'anno.  Le  oscillazioni  termo- 
metriche diurne  si  riferiscono  alle  differenze  di  temperatura  fra 
il  giorno  e  la  notte  :  differenze  che  sebbene  non  oltrepassino 
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generalmente  i  3  ,  4  ,  5  o  6  gradi  ;  pure  si  rendono  molto 
sensibili  massime  a  coloro  che  abituati  a  vivere  sotto  elevate 
temperature  si  trovano  bruscamente  esposti  a  questa  rapida  di- 
minuzione. Sappiamo  infatti  che  al  Senegal,  e  sulle  coste  della 
Guinea,  allorché  declina  il  giorno  il  termometro  s'  abbassa  di 
due  ,  tre  ,  quattro  gradi  ;  abbassamento  tanto  sensibile  ai  negri, 
che  si  veggono  tremare  quasi  fossero  intirizziti  dal  freddo;  ciò 
che  non  avviene  all'  egual  grado  per  gli  europei  avvezzi  a  pa- 
tire variazioni  molto  più  estese. 

In  generale  è  una  specie  di  uniformità  che  caratterizza 
la  temperatura  dei  climi  equatoriali,  essendo  le  oscillazioni 
termometriche,  come  già  notammo,  sopra  una  scala  piuttosto 
ristretta.  Tuttavia  anche  in  questo  limite  le  differenze  che  si 
rilevano  massime  da  un  mese  all'altro  (e  sotto  certe  latitu- 
dini principalmente  )  sono  causa  di  alterazioni  più  o  meno  ri- 
marchevoli tanto  nella  salute  individuale,  quanto  nell'igiene  pub- 
blica che  non  si  devono  in  alcun  modo  trascurare. 


Temperatura  media  dei  Climi  Equatoriali 

INDICAZIONE 
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ALTEZZA 
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TEMPERATURA  MEDIA 
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di 

di 
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di 
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LUOGHI 

Latitudine 

Longitudine 

del  mare 
in  metri 

tutto 
l'anno 

Inver- 
no 

Prima 
vera 

Estate 

Au- 
tunno 

Singapore  (Is.  di  Malacca) 
S.  Luigi  di  Maranhiio  . 
Santafè  di  Bogota    .  . 
Christiansborg  (Affrica). 
Costa  della  Guinea  . 
Paramaribo  (Gujana)  . 

Randy  (Ceylao)  .    .  . 
Trinconomala  (Ceylan) . 
Cumana  .    .    ,    .  . 
Caracas  (Venezuela). 
Maracaibo  .... 
Rio-Hacha  (Amer.  mevid.) 
Anjarakandy  (India) 

0M4'  S 

r,i7'  N 

2°,31'  S 
4°.36'  N 
5°, 24'  .) 
5%  30'  » 
5°,45'  » 
6%09'  S 
7M8'  N 
8°, 34'  .. 
10°,28'  » 
10°, 31'  » 
ir,  19'  » 
11%28'  .. 
11%40'  >) 

8r,05'O 
10r,30'E 
46°,36'0 
76°,34'  « 
2M0'.> 
2°,  ,, 
57°,33' . 
104°,  33' E 
84°,55'0 
79°,02' . 
66°,  30'  » 
69°,25'  « 
76°,29'  » 
75°,20'  « 
73°,20'E 

2,914 

2,631 
273 

513 

887 

15,6 

26,5 

27,2 

15 

27,2 

27,4 

26,5 

26,8 

22,7 

27,4 

27,2 

22 

29 

27,2 

15,4 

25,9 

27 

15,1 

27,4 

28,1 

25,9 

26,2 

22,3 

25,7 

27 

20,9 

27,8 

27,6 

26,9 

15,7 

26,9 

27 

15,3 

29,0 

28,3 

26,3 

26,8 

23,5 

28,4 

27 

21,8 

29,5 

28,5 

29 

15,6 
27,1 
26,9 
22,3 
25,5 
26,4 
26,9 
27,2 
22,8 
28,9 
26,9 
23,4 
30,4 
» 

26,1 

17,5 
26,7 
26,4 
16,3 
27 
27 
28,2 
27,1 
22,4 
27,2 
26,4 
22,2 
29,5 

26"  7 
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INDICAZIONE 

DEI 

LUOGHI 

GRADO 

ALTEZZA 

sul 

livello 
del  mare 
in  metri 

TEMPERATURA  MEDIA 

di 

Latitudine 
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(il 

1  AniTifiulina 

Lun^uuuiuc 
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tutto 
1  anno 

Inver- 
no 

dplla 

Utlla 

Prima- 
vera 

Estate 

Au- 

lUDDO 

)tacamound  (India) 

11°,55' 

» 

74°, 30'  » 

2,241 

13,9 

11,4 

16,3 

14,1 

13,8 

>eragapatam  (India) 

12\45' 

» 

74°,21'  » 

735 

25,1 

22,9 

28,5 

24,5 

24,4 

13°,05' 

» 

77°,57'.> 

351 

27,8 

24,8 

28,6 

30,2 

27,5 

Couka  (Affrica)  .    .  . 

13M0' 

» 

12°,10'  " 

28.2 

23,8 

32,6 

29 

27,2 

Cobba  (Affrica)  .    .  . 

» 

25°,48'  >> 

. 

26,5 

19,9 

28,7 

30 

27,4 

tlassavah  (Abissinia) 

15°,36' 

27°,09'  » 

31 

26,7 

29,5 

» 

32 

Jan  Luigi  (Senegal) . 

16°,01' 

» 

18°,53'0 

 , 

24,6 

21,1 

21,4 

27,6 

28,2 

ìiammaica  .... 

17%50' 

» 

79°,02'  ). 

253 

26,1 

24,6 

25,7 

27,4 

26,6 

rortola  (Aniille).    .  . 

18°,2T 

67°  >> 

26,0 

23,2 

27,2 

28,1 

27,3 

]unah  (India)    .    .  . 

18°,  30' 

» 

72°  E 

546 

24,9 

il, 5 

26,7 

26,1 

25,3 

18°,56' 

» 

70°,  34'  » 

26 

23,2 

27,2 

28,1 

27,3 

t'era-Crux  .... 

19M2' 

» 

98°,29'  0 



25 

22,6 

24,6 

27,4 

25,6 

19»,26' 

» 

101°,26'  » 

2,271 

16,6 

13 

18,1 

19,1 

16:2 

'orlo  Luigi  (Is.  Maurizio) 

20M0' 

S 

55°,08'  E 

24,9 

21,6 

33,8 

28,1 

26 

21°,40' 

N 

H3°,40'  » 

98 

25,7 

20,4 

27,7 

28,7 

26,2 

22° 

?• 

111°,44'  » 

22,5 

16,4 

21,1 

28,3 

24,1 

22»,  35' 

V 

86° 

25,8 

19,9 

28,1 

28,5 

26,1 

lio  Gianeiro     .    .  . 

22°,  55' 

s 

45°,56'0 

23,1 

20,3 

22,5 

26,1 

23,6 

Jbajay  (Avana)  .    .  . 

23° 

N 

84°,45'  E 

94 

23 

18,3 

21,7 

28,4 

23,9 

23°,02' 

» 

83°,58'0 

25 

22,6 

24,6 

27,4 

25,6 

latanzas  (Cuba).    .  . 

23°,02' 

» 

83°,58'  » 

35 

25,5 

22,5 

25,8 

27,6 

26,2 

janton  (China)  .    .  , 

23o,8' 

N 

110°,56'  E 

21,8 

12,7 

21,0 

27,8 

22,7 

Cey-West  (Florida)  . 

24'',34' 

84°,13'0 



24,7 

21,5 

24,2 

27,9 

25,5 

Jenares  (India)  .    .  . 

25°,19' 

» 

80°, 35'  E 

97 

25,4 

16,3 

30 

29,6 

24,1 

^asirabad  (India)   .  . 

26M8' 

» 

72°, 25'  » 

458 

24,5 

15,6 

27,6 

30 

24,7 

^onttigurlh  (India)  .  . 

27°,22' 

77",11'  » 

181 

25 

15,3 

28,5 

31,7 

24,5 

]ant.  Brooke  (Florida) . 

27°,5T 

» 

84°,55'0 

22,4 

16,2 

22,7 

26,7 

24 

.e  Palme  (Canarie) .  . 

28° 

» 

17°,51' 



21,8 

18- 

19,4 

23,8 

26,2 

Lbouchehr  (Persia) .  . 

28M5' 

» 

48°,  34'  E 

25 

16,5 

23,8 

33,3 

26,5 

•anta  Croce  (Teneriffa) . 

28",28' 

» 

18°,36'0 

21,9 

18,1 

21,3 

24,9 

23,4 

^aguna  (Teneriffa)  .  . 

28°,  30' 

1«°,59'  )> 

546 

17,1 

13,6 

15,4 

20,2 

18,9 

'orte  King  (Florida)  . 

29°,3' 

» 

84°,  30'  » 

22 

16,5 

21,4 

28,1 

21,7 

'orte  S.  Filippo  (Luigiana) 

29°,29' 

» 

91°, 41'  » 

20,8 

12,4 

21,4 

28,3 

22,6 

'or te  S.  Agostino  (Florida) 

29o,48' 

» 

83°, 55'  » 

22,3 

15,3 

21,9 

28,2 

24 

^airo  .... 

30°. 2' 

» 

28°,55'E 

22,4 

14,7 

22 

29,2 

23,5 

'ernandina  (Florida)  . 

30°,  35' 

» 

84°,55'0 

21,1 

15,7 

21,1 

26,1 

21,7 
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EQUIPAGGIO  DELLE  NAVL 

Gli  equipaggi  delle  navi  ,  sopraUitlo  mercanlili  ,  si  compon- 
gono di  individui  di  diversa  elà ,  dislinli  fra  loro  con  nomi  di- 
versi ,  a  seconda  del  grado  ,  e  della  qualità  dei  servigi  che 
prestano  sulla  nave. 

Vi  hanno  quelli  che  si  chiamano  marini  o  marinai,  e  vi 
hanno  i  così  detti  mozzi. 

I  primi  sono  ,  o  giovani  fatti ,  o  uomini  adulti ,  che  cono- 
scono ed  esercitano  da  parecchi  anni  la  loro  professione,  nella 
quale  si  resero  più  o  meno  esperti. 

I  secondi  sono  ir.  vece  gti  apprendisti  ,  o  alunni  di  questa 
professione  medesima  ;  e  sono  per  lo  più  o  fanciulli  o  giova- 
netti appena  puberi ,  o  poco  più. 

Questa  differenza  di  età  merita  di  essere  bene  valutala , 
trattandosi  sopratulto  della  marineria  mercantile.  Nella  quale 
non  vi  essendo  come  nella  militare,  alcun  termine  fisso  per  re- 
golare r  epoca  di  ammissione  alla  professione  del  marinaio,  può 
essere  non  infrequente  il  caso  di  vedere  accettali  come  mozzi 
sul  bordo  dei  fanciulli  non  ancora  capaci  di  reggere  alla  fatica 
di  quel  servizio  ,  o  vecchi  che  per  V  età  grave ,  e  le  conse- 
guenti sue  malattie  ne  sono  resi  affatto  incapaci. 

Se  vi  fosse  una  legge  la  quale  regolasse  le  condizioni  di  am- 
missione degli  individui  al  servizio  delle  navi  commerciali,  mas- 
sime pei  viaggi  di  lungo  corso  ,  si  potrebbe  ritenere  che  la 
scelta  ne  fosse  fatta  almeno  in  obbedienza  alla  legge  stessa. 
Ma  non  dappertutto  è  una  tal  legge  in  vigore  ;  sole  poche  na- 
zioni r  hanno  ;  noi  non  T  abbiamo. 

Ond'  ò  che  la  scelta  delle  persone  componenti  li  equipaggi 
delle  navi  del  commercio  è  lasciata  all'  arbitrio  dei  capitani  e 
degli  armatori,  i  quali  non  sempre  si  danno  a  vedere  ne  giusti 
nè  previdenti,  e  non  solo  procedono  talvolta  avventatamente, 
ma  ben  anco  contro  i  dettami  stessi  della  carità  e  del  buon 
senso,  allorché  dovendo  intraprendere  viaggi  di  lungo  corso  si 
circondano  di  un  equipaggio  insufficiente  per  MMw?ero  al  servizio 
della  nave  ,  e  molto  più  alle  pericolose  eventuatilà  di  una  lunga 
navigazione. 

Non  si  può  credere  però  che  la  cupidigia,  l'avarizia,  o  la 
temerità  spingano  sempre  questi  armatori  e  conduttori  di  navi 
a  non  provvedersi  di  sufficiente  equipaggio;  ma  si  può  ritenere 
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piulloslo  che  0  !a  ignoranza  o  la  imprevidenza  abbianvi  più 
spesso  la  loro  parie ,  non  solo  rispetto  al  numero,  ma  benanco 
quanto  alla  salute  e  alla  forza  degli  slessi  marinai.  Imperocché 
non  si  può  pretendere  che  da  genie  non  saputa  delle  cogni- 
zioni igieniche  generali  e  speciali  si  possa  o  si  debba  avere  la 
oculatezza  di  scegliere  solamente  il  buono  o  lasciare  in  disparte 
il  cattivo.  Con  questo  non  vogliamo  già  dire  che  non  ispetli  ai 
capitani  di  fare  la  scella  dei  loro  equipaggi  ,  che  anzi  ad  essi 
soli  appartiene  il  farla.  Ma  poiché  questa  scelta  potrebb' essere 
falla  non  sempre  con  giudizio  ,  ben  sapendosi  che  non  lutti  gli 
individui  sono  atti  egualmente  a  fare  la  vita  del  marinaio ,  tro- 
viamo necessario  tracciare  in  brevi  parole  le  qualità  generali , 
che,  igienicamente  parlando  ,  si  richiedono  negli  individui  per 
poter  sopportare  il  duro  servizio  dell'  arte  marinaresca. 

1.  L'individuo  deve  esser  sano,  di  robusla  costiluzione  , 
di  forme  ben  sviluppale,  e  senza  alcuna  di  quelle  deformità  che 
rendono  men  liberi  i  movimenti  e  le  forze  muscolari. 

%  L'età  più  acconcia  per  entrare  e  cessare  dalla  vita  ma- 
rinaresca è  compresa  nel  periodo  che  è  fra  il  12"""  e  il  o5'"" 
anno;  prima  e  dopo  di  una  tal  epoca  si  andrebbe  incontro  a 
diversi  inconvenienti ,  si  per  non  essere  ancora  sviluppate  in- 
tieramente le  forze  fìsiche ,  o  per  essere  queste  già  troppo  lo- 
gore e  consunte  ,  e  perciò  insufficienti  e  nelT  un  caso  e  nel- 
l'altro à  reggere  alle  fatiche  di  mare. 

3.  Gli  individui  che  si  scelgono  debbono  essere  stali  vac- 
cinati con  successo,  o  mostrare  di  avere  sofferto  il  vainolo.  Su 
questo  particolare  rammentiamo  una  severissima  legge  vigente 
in  Francia  ,  la  quale  prescrive  ,  che  non  solo  si  faccia  constare 
dai  marinai  o  di  essere  siali  vaccinali ,  o  di  avere  sofferto  il 
vaiuolo  ,  ma  che  questo  si  debba  pure  constatare  nei  passeg- 
gieri  prima  di  riceverli  a  bordo,  sopratutlo  se  si  tratti  di  lunghi 
viaggi,  e  destinazioni  per  luoghi,  nei  quali  domini  questa  ma- 
lattia per  consueto  ,  o  dove  il  clima  e  le  condizioni  locali  pos- 
sano più  0  meno  favorirne  lo  sviluppo. 

4.  Si  preferiscano  gli  isolani  e  quelli  già  abituati  alle  fa- 
tiche e  alla  vita  dì  mare,  e  così  pure,  di  preferenza,  gli  abitanti 
delle  coste  littorali  marittime,  come  quelli  che  sono  già,  quasi 
diremmo,  naturalizzali  coU'almosfera  mariltima,  ciò  che  non  è  di 
coloro  che  abitano  il  continente,  o  l'interno  delle  terre,  o  non  stati 
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mai  sui  mare.  Imperocché  quelli  avranno  sempre  ,  a  parità  di 
circostanze,  un  vantaggio  che  questi  non  potranno  avere  mai; 
vantaggio  che  solo  possono  dare  e  il  paese  naiivo  e  le  prece- 
denti abitudini  per  un  genere  di  vita  che  in  gran  parte  dipende 
appunto  da  queste  ,  e  che  lo  fanno  parere  meno  faticoso  di 
quello  che  realmente  è. 

5.  Non  si  accettino  individui  provenienti  da  paesi  paludosi 
e  maremmani ,  nei  quali  si  respira  un'  aria  più  o  meno  impre- 
gnala di  miasmi  e  di  umidita;  giacche  questi,  oltre  di  abi- 
tuarsi diffìcilmente  alla  vita  del  marino,  ed  oltre  ad  essere  più 
facilmente  travagliali  dal  mal  di  mare,  vanno  anche  per  lo  più 
soggetti  a  febbri  periodiche  intermillenli  per  causa  appunto  della 
umidita  così  facile  a  regnare  sulle  navi.  Oltrecchè  generalmente 
questi  individui  hanno  una  costituzione  non  molto  robusta. 

6.  Pei  viaggi  di  lungo  corso  verso  le  regioni  equatoriali  o 
intertropicali,  oppure  verso  i  poli,  sarà  utilissimo  che  gli  equi- 
paggi si  compongano  —  nel  primo  caso,  di  individui  tratti  da 
paesi  meridionali  —  e  noi  secondo  ,  da  paesi  settentrionali , 
per  essere  gli  uni  più  avvezzi  a  superate  l' influenza  del  caldo, 
gli  altri  quella  del  freddo  —  Comprendiamo  però  !a  grande 
difficoltà  che  in  pratica ,  trattandosi  della  marina  mercantile,  vi 
ha  per  mettere  ad  effetto  questa  misura,  che  noi  però  consi- 
gliamo come  utilissima  per  ogni  rapporto. 

7.  Si  preferiscano  individui  di  slatura  media,  perchè  in 
questi  la  sveltezza  si  trova  uniia  alla  forza. 

8.  Potendolo  sarà  bene  che  gli  individui  componenti  1'  e- 
quipaggio  sieno  tulli  del  medesimo  paese  ,  o  parlino  almeno  la 
slessa  lingua.  Vi  ha  il  vantaggio  in  questo  caso  di  averli  tulli 
disposti  alle  fatiche  del  viaggio,  di  sentirli  confortarsi  a  vicenda 
nel  pensiero  di  abbandonare  la  patria  ,  di  avere  gente  co^li 
slessi  costumi  ed  abitudini  ;  compenso  questo  grandissimo  che 
solo  puossi  valutare  convenientemente  noi  viaggi  di  lungo  corso; 
e  nelle  gravi  fortune  di  mare  ,  e  quando  si  approda  in  liti 
remoli, 

9.  Sia  rifiutato  qualunque  individuo  che  presenti  Iraccie 
di  maialila  palese  o  secreta;  e  perciò  si  faccia  prima  visitare 
attentamente  da  persona  dell'  arte,  onde  constatare  se  goda  di 
una  perfetta  salute, 

1 0.  Si  ponga  una  grande  attenzione  al  carattere  ed  alle  abi- 
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idini  dei  marinai.  E  però  si  respingano  i  litigiosi,  gl'infingardi, 
facinorosi  ,  gl'  intolleranti,  gli  iracondi,  gl'insubordinati,  conae 
uelli  cbe  non  potranno  mai  essere  buoni  marinari. 

11.  La  condotta  morale  non  vuol  essore  dimenticata.  Gli 
30stumati ,  i  perversi  ,  i  ladri ,  gli  ubbriaconi  ,  i  giuocalori  ,  i 
'uffatori  ,  i  divorati  dalla  miseria  non  possono  fornire  in  nes- 
Lin  caso  dei  buoni  marinai. 

12.  Il  numero  dell?  persone  componenti  1'  equipaggio  sia 
ufficiente  e  proporzionato  al  bisogno  ed  alla  portata  del  navi- 
lio.  La  insufficienza  dell'  equipaggio  può  recare  funeste  conse- 
uenze;  il  servizio,  le  malattie,  e  le  fortune  di  mare  richieg- 
ono  che  su  questo  particolare  non  si  transigga  in  alcuna  ma- 
iera. 

Queste  sono  le  norme  generali  ,  cui  attenersi  in  pratica  per 
omporre  un  equipaggio  di  gente  sana,  robusta  ,  ben  disposta, 

capace  di  resistere  alle  fatiche  dei  viaggi,  e  delle  lunghe  tra- 
ersale. 

Se  non  che  onde  assicurare  i  vantaggi  di  una  buona  scelta 
ottenere  nel  tempo  slesso  un  servizio  attivo  e  ben  regolato  , 
bbisognano  altre  due  condizioni  ,  e  sono; 

1.  L' osservanza  costante  per  parie  dei  marinai  diluite  le 
egole  igieniche  che  valgono  a  conservare  la  sanità  ,  e  a  pre- 
lunirli  contro  i  pericoli  delle  malattie  d'  ogni  specie. 

2.  Indefessa  sorveglianza  per  parte  dei  capitani  ,  acciò  la 
^iene  personale  del  marinaio  venga  scrupolosamente  mantenuta 
iusla  le  norme  tracciale  nelle  istruzioni  a  tal  uopo  diramale 
lai  Governo,  o  dalle  autorila  sanitarie  maiillime  delegale. 

La  marina  da  guerra  ha  regole  fisse  per  la  formazione  dei 
noi  equipaggi ,.  sia  per  la  scella,  cbe  per  la  distribuzione  dei 
iversi  servigi  a  bordo,  e  la  disciplina  militare  a  cui  sono  soggetti; 
nd'è  che  una  gran  parìe  dei  notali  inconvenienti  sempre  temibili 
lell'equipaggiamento  delle  navi  del  commercio,  non  si  possono 
vverare  rispetto  alle  militari.  L'equipaggio  di  queste  ultime  si 
ompone  di  tre  categorie  di  marinai  —  cioè  marinai  propria- 
nenle  delti,  che  sono  applicati  al  servizio  degli  alberi,  del  sar- 
iamC;  e  delle  vele  —  operai  che  lavorano  al  servizio  interno 
lei  bastimento,  delle  macchine,  e  degli  attrezzi  varii  occorrenti 
>el  servizio  stesso  —  e  mozzi  che  sono  appunto  gli  apprendisti, 
ànciulli  0  giovinetti  che  cominciano  la  loro  vita  marinaresca. 
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Non  contiamo  ne  gli  ufficiali  degli  equipaggi  marittimi ,  ne  la 
truppa  di  mare  che  forma  parte  dell'armamento  d'una  nave  di 
guerra,  nè  i  Forzati  che  si  adoprano  ai  più  bassi  servigi. 

La  scelta  degli  equipaggi,  parlando  della  Marina  Sarda,  è  fat  a 
negli  abitanti  sulle  coste  delle  due  Ligurie ,  e  fra  gli  isolani , 
specialmente  di  Sardegna  ;  ed  è  giusto  che  si  preferiscano  agli 
abitanti  dentro  terra  coloro  che  si  può  dire ,  nascono  e  vivono 
sul  mare.  Molti  dei  marinai ,  anzi  la  più  gran  parte,  che  fanno 
il  servizio  obbligato  sulle  navi  da  guerra ,  vi  entrano  che  già 
sono  avvezzi  alla  vita  marinaresca  incominciata  da  fanciulli ,  in 
qualità  di  mozzi,  sulle  navi  del  commercio;  ed  è  così  che  si 
mantiene  la  fama  di  eccellenti  e  coraggiosi  marinai  che  hanno 
i  liguri ,  non  degeneri  in  questo  dai  loro  padri.  Non  è  a  dire 
quanta  utilità  rechi  alla  disciplina  ed  al  buon  servizio  delle  navi 
da  guerra  un  equipaggio  formato  con  gente  che  già  conosce  la 
vita  marinaresca!  Non  si  può  dire  lo  stesso  dei  mozzi  o  ap- 
prendisti ,  0  di  quelli  operai  d'ascia,  carpentieri,  fabbriferrai,  ecc , 
che  per  la  prima  volta  entrano  al  servizio  di  un  bastimento  da 
guerra ,  e  sono  assoggettali  alla  dura  disciplina  di  bordo  ;  per 
questi  e  abitudini,  e  vitto,  e  alloggiamento,  tutto  insomma,  è  can- 
giato ;  cangiamento  che,  massime  nei  primi  tempi,  non  è  senza 
una  qualche  sinistra  influenza  sulla  salute  loro. 

Un  equipaggio  ben  scelto  deve  distinguersi  per  la  sua  statura  - 
per  la  forza  e  vigore  di  costituzione,  e  per  la  robusta  sua  sa- 
lute. Quanto  alla  statura  generalmente  si  richiede  un'altezza  mag- 
giore che  nei  soldati  di  fanteria,  che  è  limitata  a  1,'"56;  in 
Francia  si  richiede  la  statura  =  1,'"65  (V.  Statura).  Altro  ele- 
mento è  pure  la  forza  tanto  manuale,  quanto  renale,  che  il  co- 
mandante della  nave  deve  conoscere  ed  apprezzare,  onde  ai  sin- 
goli marinai  distribuire  quei  servizii  o  sul  ponte,  o  sotto  il  ponte, 
ai  quali  gli  uni  sono  più  atti  per  le  loro  forze  individuali  che 
non  gli  altri.  E  in  questo  proposito  noi  raccomandiamo  di  non 
dimenticare  la  valutazione  della  forza  muscolare  dell'uomo  che 
si  può  sempre  fare  col  Dinamometro  di  Regnier,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  in  un  articolo  a  parte ,  al  quale  rimettiamo  il  let- 
tore (V.  Dinamometro,  Voi.  II,  pag.  98,  e  la  Tavola  di  Quetelet 
a  pag.  102).  Quanto  alla  salute  è  facile  il  comprendere  che  prima 
d' inviare  sulle  navi  da  guerra  dei  marinai  per  passarvi  alcuni 
anni  al  servizio  dello  Stato,  la  scelta  che  ne  verrà  fatta  dai  me- 
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dici  e  dai  Consigli  incaricali  di  questo  reclulamenlo,  dovrà  es- 
sere esclusivamente  di  individui  sani  e  robusti.  Non  si  potrebbe 
immaginare  la  formazione  dì  un  equipaggio  di  persone  malatic- 
cie, deboli ,  valetudinarie,  che  la  vita  di  bordo  farà  sicuramente 
nascere,  e  per  cui  vi  vorranno  altri  individui  per  surrogarle,  ma 
che  non  può  darsi  trattandosi  d'una  prima  formazione.  Del  re- 
sto quanto  agii  equipaggi  della  marina  da  guerra  essendovi  sem- 
pre un  servizio  sanitario  organizzalo  a  bordo,  ben  vede  ognuno 
che  si  ha  una  guarentigia  sufficiente  contro  tutti  quegli  incon- 
venienti ,  che  pur  troppo  sono  sempre  temibili ,  nel  caso  della 
marina  commerciale. 
ERBOLAI. 

Chiamansi,  erbolai ,  erbaroli ,  erbivendoli  coloro  che  spacciano 
e  vendono  erbe  medicinali  indigene,  fresche  o  secche,  non 
che  i  fiori,  i  semi  o  radici  loro  destinati  ad  uso  medicamentoso. 

Se  ne  trovano  generalmente  nelle  città  ,  massime  le  più  po- 
polate ;  e  sono  una  specie  di  frodatori  dell'arte  del  faimacista, 
a  cui  lo  spaccio  e  la  vendila  di  tali  piante  appartengono  di 
diritto  ;  e  sono  poi  una  frazione  di  quella  turba  di  cerretani  e 
pseudo-medici  a  cui  per  viste  economiche  il  volgo  ricorre  più 
facdraenle ,  perchè,  essendo  possessori  di  tante  erbe  e  pianie  , 
crede  che  non  solo  ne  conoscano  le  virtù ,  ma  che  fra  tante 
piante  debbano  avere  pur  quella  capace  di  far  sparire  le  sue 
infermità. 

In  alcuni  Stati  d' Italia  ,  come  il  ducato  di  Parma ,  e  il  re- 
gno Lombardo-Veneto,  sono  costoro  autorizzati  dalla  legge  a 
questo  mestiere.  Anzi  in  quest'  ultimo  si  usa  di  sottoporli  ad 
una  specie  di  esame  d'approvazione,  e  di  assoggettarli  poi  a  vi- 
site annuali  por  parte  dell'  autorità  sanitaria  ;  esami  e  visite 
inutili  che  non  guarentiscono  punto  ne  dalla  loro  imp^erizia,  nè 
dalla  loro  negligenza  o  temerità. 

Negli  Slati  Sardi  non  sono  costoro  autorizzati  alla  vendita  delle 
erbe,  o  piante  medicinali  da  alcuna  legge  ;  se  ne  trovano  però 
sparsi  nelle  città  specialmente  le  più  popolale  ;  e  sono  tollerati 
alla  meglio.  In  Genova  nel  1854  uno  di  costoro  che  al  mestiere 
di  erbolaio  univa  pur  quello  di  caffettiere  ,  era  presso  il  volgo 
in  voga  di  abilissimo  preparatore  di  decolli  e  di  infusi  amari , 
alti  a  depurare  il  sangue!!  e  tutti  accorrevano  a  beverne,  a  far- 
sene dare  bottiglie,  e  specialmente  le  giovani  poco  o  nulla  men- 
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sli  uate.  Nell'anno  indicato  ,  o  poco  prima,  accorreva  a  prendere 
in  primavera  il  solito  decotto  amaro  depurativo  una  donna  gravida, 
che  già  ne  aveva  preso  altre  volte  ;  ma  invece  del  solito  decotto 
0  infuso  amaro ,  dièlle  un  decollo  fatto  col  Juniper  Sabina  !  La 
donna  prese  la  bevanda  ma  solo  in  parte  ;  ne  ebbe  bruciori , 
dolori ,  strazii  allo  stomaco  tali  che  orditasi  tosto  una  fiera  ga- 
strite in  otto  0  dieci  giorni  l'uccise.  Il  marito  denunziò  al  fìsco 
l'atroce  caso  ;  questi  procedette ,  verificò  con  perizie  ripetute  il 
fatto,  e  il  tribunale  condannò  il  medicastro  erbolaio  caffettiere 
alla  prigione  ;  ma  non  per  questo  scomparirono  dalla  città  gli 
altri  erbolai  guasta  mestieri. 

EREDITARIE  (Malattie  o  Influenze  ). 

È  innegabile  1'  impronia  che  la  generazione  lascia  sui  suoi 
prodotti,  tanto  sotto  il  rapporto  della  sanità  quanto  delle  malattie, 
per  causa  de'  genitori.  Che  anzi  oggi  sappiamo  come  le  costoro 
forze  ,  trattandosi  di  animali ,  possono  essere  regolate  per  modo 
da  dare  origine  a  figli  conformati  più  in  una  che  in  altra  guisa 
sotto  il  rapporto  della  massa  e  del  volume.  E  lo  stesso  si  ottiene 
anche  nelle  piante;  dove  sappiamo  avervi  alcune  specie,  le 
quali  contano  delle  varietà  così  rimarchevoli  per  la  bellezza 
delle  forme  ,  la  vivacità  delle  tinte  ,  e  la  squisitezza  delle  loro 
qualità  sapide,  che  noi  possiamo  coi  semi  loro  farle  passare  in 
nuove  piante  da  esse  derivate.  Che  se  si  abbandonano  a  loro 
stesse  ,  senza  punto  coltivarle  ,  tornano  bensì  al  loro  tipo  sel- 
vatico, originario,  ma  molto  lentamente;  ciò  vuol  dire  adunque 
che  la  coltivazione  modifica  per  guisa  le  facoltà  generatrici  loro 
da  dare  appunto  luogo  a  cosi  pregevoli  qualità. 

in  Inghilterra,  dopo  le  luminose  prove  istituite  dal  famoso 
fermiere  Backwell  ,  si  ottengono  razze  d'animali  domestici  la 
cui  confermazione  è  in  tutto  rapporto  coli'  uso  ,  al  quale  sono 
destinati. 

Nei  bovi  destinali  al  macello  Backwell  avendo  voluto  che  si 
sviluppassero  enormemente  quelle  masse  carnose  che  sono  de- 
stinate a  formare  i  pezzi  più  scelti  per  la  vendita,  a  scapito 
delle  parti  meno  ricercate  ,  potè,  dopo  quindici  anni  di  tenta- 
tivi presentare  una  razza  di  bovi  ,  la  cui  lesta  e  ossa  erano 
ridotte  alle  più  piccole  dimensioni ,  con  gambe  corte  ,  ventre 
stretto,  pelo  fino  e  morbido,  mentre  il  petto  si  vedeva  ampio, 
con  largo  spazio  fra  le  due  anche  e  le  grandi  masse  muscolari 
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delle  coscie  e  fianchi  tanto  voluminosameule  sviluppate  ,  da 
costituire  di  per  se  sole  i  due  terzi  dei  peso  totale  dell'  ani- 
male. Egli  pure  credendo  le  corna  di  questi  animali  destinati  al 
macello  inutili  o  dannose  o  peiicolose  ,  fece  nascere  delle 
varietà  che  non  aveano  corna.  Quei  grossi  cavalli  così  imponenti 
che  fanno  il  servizio  dei  carri  a  Londra  si  debbono  a  questo 
famoso  allevatore  di  bestiame  ;  e  a  lui  si  deve  pure  1'  acquisto 
di  una  bella  razza  di  montoni  delti  di  Dishley,  nei  quali  potè 
realizzare  la  riunione  di  due  qualità  che  gli  agronomi  ritenevano 
inconciliabili  fra  loro  ;  cioè  la  finezza  della  lana  e  lo  sviluppo 
enorme  delle  parli  carnose. 

L'  educazione  e  la  domesticità  influiscono  notabilmente  sulla 
generazione  degli  animali;  quanto  più  i  cani,  specialmente  da 
caccia,  procreano  figli  più  somiglianti  ai  genitori,  tanto  più  fa- 
cilmente si  educano  e  si  ammaestrano. 

Si  è  osservalo  che  i  puledri  e  i  cavalli  nati  da  padri  che  erano 
stati  educati  da  abili  cavallerizzi,  più  facilmente  si  educano, che 
gli  altri. 

L'influenza  ereditaria  si  manifesta  in  grado  più  evidente  nella 
specie  umana;  le  somiglianze  tisiche  e  morali  dei  figli  coi  ge- 
nitori ne  sono  una  continua  prova. 

Un'altra  prova  l'abbiamo  dallo  incrociaraento  delle  razze;  i 
mula  Iti ,  prodotto  di  genitori  di  diversa  razza,  ne  sono  la  dimo- 
strazione. Il  figlio  generato  da  padre  nero  e  da  madre  bianca 
presenta  un  colore  che  non  è  quello  del  padre,  nè  quello  della 
madre  ;  la  sua  pelle  è  di  un  giallo-scuro  ;  e  i  suoi  capegli 
sono  bensì  neri  ,  ma  non  lanosi  come  quelli  del  padre. 

Se  questo  mulatto  o  creolo  si  accoppia  con  donna  bianca  , 
crea  un  prodotto ,  il  cui  colore  della  pelle  è  giallastro  sì ,  ma 
non  ha  più  lo  scuro  del  padre;  e  i  suoi  capegli  sono  bensìneri, 
ma  lunghi  ;  e  i  tratti  del  volto  si  veggono  allontanarsi  sempre 
più  dal  tipo  africano  dell'  avo. 

Se  questo  terzo  prodotto  si  accoppia  pure  con  allra  donna 
bianca,  1'  otlavone  che  così  si  chiama  il  generato  da  lui,  pre- 
senta un  tipo  che  ha  molto  dell'  europeo ,  e  quasi  nulla,  o  più 
nulla  dell'africano  ,  e  la  tinta  della  sua  pelle  sempre  più  chiara 
si  mostra. 

Finalmente  se  qnesi' otlavone  si  accoppia  a  donna  bianca,  ne 
nasce  un  pro(!olto  che  ha  il  tipo  caucaseo  ,  od  europeo.  Così 
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in  quallro  successive  e  direlle  generazioni  della  razza  nera  colla 
bianca  può  essere  il  lipo  primitivo  perduto  al  termine  della 
quarta  geneiazione ,  quello  prevalendo  del  genitore  la  cui  razza 
non  mutò  mai  nei  varii  incrociamenti  avvenuti.  Nel  caso  del 
mulatto  altre  quattro  generazioni  in  senso  inverso,  vale  a  dire 
di  padre  bianco  con  donna  nera  ,  ricondurrebbero  il  lipo  ori- 
ginario al  nero  ,  cioè  all'  africano. 

L'  influenza  ereditaria  è  pure  notissima  anche  per  quanto 
alle  malattie  ;  deformità  e  perfino  mulilazioni  accidentali  dei 
genitori  si  veggono  riprodotte  nei  figli  ;  la  scrofola,  la  nifilide  ; 
e  la  tisi  ,  pur  troppo  ,  si  trasfondono  dai  genitori  nella  prole, 
ossia  le  altitudini  speciali  a  contrarre ,  e  a  svolgere  questi  tipi 
morbosi,  sono  i  vincoli  bene  spesso  che  incatenano  luna  ge- 
nerazione air  altra. 

L'igiene  ben  inlesa  può  rendere  grandi  servigi  agli  individui, 
alle  famiglie,  a  tutta  la  società  ,  col  rintuzzare,  o  distruggere 
poco  a  poco  ,  mediante  un  reggime  bene  appropriato,  i  germi 
0  principii  morbosi  ereditarli,  o  collo  impedire  la  loro  germi- 
nazione ,  lo  sviluppo  loro.  3Ia  essa  ha  bisogno  ,  per  arrivare 
allo  scopo  ,  di  agire  sulla  costituzione  fisica  delle  razze  :  ha 
bisogno  di  purgaila  da  lutti  quegli  elementi  viziosi  che  ten- 
dono a  deteriorarla  ;  a  questo  solo  patto  può  sperarsi  il  miglio- 
ramento ,  e  la  robustezza  nei  prodotti;  giacche  la  influenza  ere- 
ditaria, come  abbiamo  veduto,  si  spiega  tanto  pel  rinforzamento 
e  invigorimento  dei  prodotti  stessi ,  quanto  pel  loro  deteriora- 
mento. Sta  appunto  nella  saviezza  dell'  igienista  di  rivolgerla  al 
bene  ,  distogliendola  dalle  male  tendenze. 

ERGOTINA  ,  ERGOTISMO. 

Sotto  la  influenza  del  calore  e  dell'  umidità  una  crittogama 
microscopica  si  attacca  al  grano  dei  cereali  per  modo,  che 
questo  ne  rimane  snaturato,  decomposto  ,  tramuialo  in  una  so- 
stanza nuova,  per  forme  diverse,  per  tinta  nera,  oscura,  per 
volume  e  massa  maggiore.  È  questa  quella  malattia  dei  cereali 
che  ha  nome  di  grano  sperone  ,  che  i  Francesi  chiamano  ergot, 
per  cui  poi  si  fecero  i  derivati  —  ergotina  ed  ergotismo,  di  cui 
ora  diremo. 

Secondo  Léveillé  la  crittogama  che  tanto  guasto  produce ,  è 
un  fungo  microscopico  che  egli  chiama  sphaceiia  segetum ,  per- 
chè realmente  produce  lo  sfacelo,  o  mortificazione  dei  cereali. 
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Quando  allacca  il  giano  del  mais,  gli  Spagnuoli  e  gli  Ameri- 
cani la  chiamano  pelarina ,  pelatina  o  peladero  ,  ed  è  frequente 
nella  Colombia.  Ma  forse  questa  malattia  non  è  da  confondersi 
coir  ergotismo. 

Dal  Roulin  si  crede  che  questo  fungo  che  si  svolge  sul  mais 
appartenga  al  genere  sckrotium  ,  il  quale  si  ritiene  bensì  ana- 
logo ,  ma  non  già  identico  a  quello  che  guasta  il  seme  del 
frumento  e  della  segala. 

Egli  è  su  quesl'  ultimo  cercale  dove  la  crittogama  ricordala 
opera  il  tramulamento  morboso  del  seme  in  guisa  che  dalla 
forma  nuova  per  tal  modo  acquistata  ha  nome  di  segala  cornuta; 
trasformazione  morbosa  conosciuta  pure  dagli  antichi  ,  giacche 
troviamo,  che  Thalius  fino  dal  1588  la  chiamava  secafe  mater, 
Bacchino  la  diceva  secale  luxurians,  Brunner  più  tardi  la  chiamò 
grana  secalis  degenerati,  e  Bald  la  disse  secale  cornutum. 

Le  denominazioni  botaniche  non  sono  meno  varie —  Decandolle 
chiama  questa  metamorfosi  morbosa  col  nome  di  sclerotium 
clavus  volendo  significare  al  fungo  parassita  che  la  produsse  , 
mentre  Léveillé  la  chiama ,  come  abbiamo  veduto  sphacelia  se- 
getum ,  e  Fries  la  dice  spermoedia,  e  il  Fée  gli  dà  il  nome  di  spha- 
celidium  clavus,  e  Quekett  quello  di  ergotoecia  abortifaciens,  acco- 
standosi così  all'opinione  di  Léveillé  che  crede  essere  lo  sperone 
del  grano  costituito  dall'  ovario  del  seme  abortito  ,  e  dal  fungo 
microscopico  surricordato. 

11  volgo  la  chiama  poi  coi  nomi  di  grano  cornuto  abortito,  maci- 
lento ,  rachitico  ,  selvatico  ,  secco  —  come  anche  di  segala  falsa  , 
segala  cornuta ,  segala  guasta  ,  allogliata ,  nera ,  spronata ,  chiodo 
di  segala  ecc. 

Si  osserva  che  generalmente  lo  sprone  del  grano  si  trova  sulle 
piante  più  robuste  ,  più  grosse  ,  più  rigogliose  ,  che  sono  in 
luoghi  ombreggiali  ,  e  nei  terreni  boschivi  di  recente  dissodati, 
e  nei  quali  abbonda  Vhumus  ed  il  carbonio.  Ultimamente  il  Tillet 
nella  sua  Memoria  sulla  segale  cornuta  premiata  dall'Accademia 
di  medicina  di  Parigi  il  14  dicembre  1852,  sostenne  che  un 
piccolissimo  bruco  ,  o  verme  che  poi  si  trasforma  in  farfalla  . 
sarebbe  la  causa  dello  sprone.  Per  guisa  che  due  sarebbero  le 
opinioni  oggi  dominanti  fra  i  naturalisti:  l'una  che  la  fa  deri- 
vare da  un  fungo  microscopico ,  ed  è  quella  dei  più  illustri 
botanici  ,  e  la  più  generale  ;  l'altra  che  la  attribuisce  alla  pun- 
Dizionario  dlgieìie.  Voi.  II.  il 


258  ERG 

tura  (li  un  insello  ,  di  un  vermicello ,  o  piccolissimo  bruco  , 
ed  è  la  opinione  dei  pochi.  Ma  che  dire  sotlo  a  questo  rap- 
porto delle  esperienze  falle  in  proposilo  dal  generale  americano 
Martino  Field,  il  quale  ottenne  la  segala  cornuta  la  più  bella 
pungendo  i  semi  sanissimi  ancora  teneri  con  un  sottilissimo 
ago  ?  In  sedici  giorni  dalla  puntura  fatta  gli  sproni  erano  com- 
piutamente formati.  Tutto  ciò  vuol  dire  che  la  genesi  vera  del 
grano  sperone  è  ancora  avvolta  nel  mistero. 

L'  analisi  chimica  della  segala  cornuta  venne  tentata  da  molti 
illustri  chimici,  fra  i  quali  il  Vauquelin,  il  Pettenhofer  ed  altri,  dal 
1817  al  1819.  Ma  quegli  che  per  il  primo  scuoprì  con  più 
accurate  ricerche  il  principio  tossico  e  attivo  di  questa  so- 
stanza,  fu  il  Wiggers  nel  1832,  che  diede  fuori  il  seguente 
risultato  analitico  ottenuto  in  100  parti  di  segale  cornuta: 

Olio  grasso,  bianco,  particolare      ....  Parti  30,0006 

Materia  grassa,  bianca,  cristallizzabile,  mollissima    .     »  1,0456 

Cerina  »  9,3578 

Materia  fungosa  »  40,14.60 

ERfiOTEVA  »  1,2465 

OsmazoDQo  vegetabile     .......  7,7640 

Zuccaro  »  1,5130 

Materia  gommosa  combinata  ad  un  principio  colorante 

rosso  di  sangue                                                 »  2,3250 

Albumina  vegetabile  »  1,0460 

Fosfato  acido  di  calce  combinato  con  traccie  di  ferro     »  4,4231 

Acido  silicico  »  1,1324 

Le  analisi  posteriori  da  altri  chimici  istituite  non  fecero  che 
confermare  sempre  piìi  questi  risultali  ,  e  specialmente  la  sco- 
perta dell'  ergotina;  la  quale  è  una  sostanza  pulverulenta  d'  un 
colore  rosso-bruno,  amara  ,  leggermente  acre  ,  neutra  e  cogli 
acidi  e  cogli  alcali,  insolubile  tanfo  nell'acqua  quanto  nell'e- 
tere ;  solubile  invece  nell'  alcool  ,  nell'  acido  solforico  concen- 
trato ,  a  cui  comunica  una  bella  tinta  rossa,  e  nell'  acido 
acetico  ;  è  distrutta  compiutamente  dal  cloro  ;  non  è  intaccata 
dai  carbonati  alcalini;  ma  può  essere  disciolta  dalla  potassa 
caustica.  Così  se  la  segala  ammalando  dà  luogo  ad  un  prodotto 
che  riesce  venefico  ,  come  vedremo  ,  all'  uomo  quando  lo  si 
mescoli  alle  farine  per  la  panificazione  ,  questo  medesimo  pro- 
dotto però  riesce  utile  in  medicina ,  e  in  ostetricia  ;  sono  note 
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le  sue  proprietà  emoslaliche  ,  e  la  sua  azione  particolare  sulla 
conlrallilità  delle  fibre  uterine  per  la  espulsione  del  prodotto 
del  concepimento. 

Ma  ben  piìi  importante  è  la  mala  influenza  della  segala  spe- 
ronata considerata  sotto  il  rapporto  della  pubblica  igiene.  Im- 
perocché r  uso  di  questo  cereale  nella  alimentazione ,  quando 
trovasi  colpito  dalla  malattia  indicata,  riesce  alle  popolazioni 
causa  di  epidemie  fatali ,  come  la  storia  del  passalo  ce  lo  di- 
mostra. 

Animali  che  per  un  seguito  di  giorni  mangino  la  segala 
cornuta  in  polvere  muoiono  più  o  meno  prontamente  fra  gli 
spasmi  convulsivi. 

Il  pane  fabbricato  con  farina  di  segala  non  stata  prima  mon- 
dala dai  grani  speronali  ,  acquista  un  colore  violaceo,  un  odore 
particolare  ,  un  gusto  dispiacevolissimo  ,  e  qualità  velenose  ; 
qualità  per  altro  diminuite  dalla  fermentazione  panaria  e  dalla 
cottura  ,  ove  si  faccia  paragone  colla  segala  cornuta  pura.  Del 
resto  le  qualità  venefiche  del  pane  fabbricato  con  segala  spe- 
ronala sono  inerenti  piuttosto  alla  mollica  che  alla  crosta. 

L'  uso  di  questo  pane  avvelenato  adduce  malattia  tale  nelle 
persone  che  se  ne  cibarono,  che  le  si  è  dato  e  le  si  dà  dai 
Francesi  il  nome  di  ergotismo  ,  per  indicare  appunto  la  causa 
generatrice  sua. 

Questo  gruppo  o  complesso  di  fenomeni  morbosi  presenta  due 
forme  distinte  ;  1'  una  convulsiva  ,  e  1'  altra  cancrenosa  ;  e  però 
oggi  ritengono  i  medici ,  avervi  1'  ergotismo  convulsivo  ,  cono- 
sciuto anche  nel  secolo  decimosesto  sotto  i  nomi  di  rafanìa  e 
di  conmlsio  cerealis  ,  e  X ergotismo  cancrenoso^  perchè  passano  in 
cancrena  le  estremità  inferiori  ,  e  superiori. 

Sta  in  fatto  che  le  donne  sono  meno  colpite  degli  uomini  da 
queste  epidemie  di  ergotismo  ;  e  che  quando  1'  uso  della  segala 
speronala  per  mezzo  del  pane  fu  o  molto  forte  o  molto  pro- 
lungato, la  cancrena  si  manifesta  tanto  alle  mani  quanto  ai  piedi; 
in  caso  di  piccole  dosi  può  1'  effetto  venefico  nè  anco  manife- 
starsi ,  e  molto  più,  perchè  come  dicemmo,  e  la  fermentazione 
panaria  e  la  cottura  modificano  non  poco  il  principio  attivo,  at- 
tossicante del  grano  speronato. 

le  distinzioni  che  si  fanno  però  tra  le  epidemie  di  ergotismo 
convulsivo ,  e  quelle  di  cancrenoso  ,  non  sono  che  di  forma  e 
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di  grado.  Nelle  prime  si  hanno  solamente  —  vertigini  —  dolori 
nelle  membra  —  convulsioni  —  retrazioni  delle  slesse  membra 
—  e  ciò  vuol  dire  che  la  dose  della  segala  speronala  non  fu 
molta  —  Nelle  seconde  si  aggiunge  la  cancrena  delle  estremità; 
e  ciò  indica  il  vero  attossicaraento  prodotto  dal  cereale  infetto. 

Nel  voi.  VII  ,  e  nelT  Vili  della  Storia  della  medicina  che  fa 
seguito  a  quella  di  C.  Sprengel  noi  abbiamo  data  la  storia  del- 
l' ergotismo  in  Europa  ,  e  rimandiamo  a  quella  fonte  il  lettore 
che  fosse  curioso  di  conoscerla  ,  non  essendo  questo  il  luogo 
acconcio,  per  entrare  in  siffatti  racconti. 

ERVALENTA,  o  REVALENTA. 

Non  è  forse  alcuno  ,  che  leggendo  la  quarta  pagina  dei  gior- 
nali ,  0  i  grandi  e  piccoli  affissi  che  tappezzano  gli  angoli  delle 
nostre  contrade ,  non  siasi  imbattuto  frequentemente  in  questo 
nome  ,  con  cui  si  indica  una  farina  nutriente  ,  rinfrescante 
leggiera,  omogenea  ,  buona  a  prendersi  da  tutte  classi  di  per- 
sone d'ogni  età  e  sesso,  e  che  guarisce  una  quantità  stragrande 
di  malattie  ,  massime  quelle  dipendenti  da  cattive  e  stentate 
digestioni,  da  perturbamenti  di  stomaco,  ecc.  In  Genova,  in  Torino 
e  in  molte  altre  città  d' Italia  vi  hanno  deposili  di  vendila  di 
questa  famosa  farina,  al  cui  spaccio  si  prestano  anche  farmacisti! 

Fu  messa  sulle  prime  in  commercio  da  un  inglese  ,  certo 
Warton;  onde  fu  nei  primi  anni  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Ervalenta  Warton ,  massime  a  Parigi  ,  dove  ebbe  voga  moltis- 
sima ,  perchè  la  credulità  è  sempre  maggiore  nelle  grandi  città. 
Con  una  impudenza  senza  pari  queslo  ciarlatano  inglese  si  mise 
a  fare  spaccio  di  una  farina ,  la  quale  ,  mentre  dai  goccioloni 
si  credeva  essere  il  prodotto  di  qualche  pianta  forestiera  ,  non 
ancora  sperimentala  in  medicina,  si  trovò  poi  non  essere  altro 
che  quella  di  lenticchie  scorticate,  prodotta  cioè  dalla  [maci- 
natura della  lente  bianca  o  lenticchia  comune  (  Ervum  lens  L.  ). 
Cosi  con  una  storpiatura  del  nome  botanico  di  questa  pianta 
egli  avea  potuto  infinocchiare  al  pubblico  che  bee  sempre  j^rosso, 
la  scoperta  di  una  sostanza  nuova,  nutritiva,  medicamentosa, 
operatrice  di  portenti.  E  il  pubblico  ingannato  dal  nome  cor- 
reva a  comprare  per  10  franchi  al  chilogrammo  una  farina 
che  non  valeva  più  di  20  o  30  centesimi  ! 

Certamente  che  la  farina  di  lente  è  nutritiva,  perchè  con- 
tenente materie  azotate  e  grasse  a!  pari  di  molte  altro  legumi- 


uose  (  V.  Lenticchie  ).  Infatti  dall'  accurata  analisi  istituita  dal- 
VEinhoff,  noi  siamo  assicurati,  che  in  100  parti  di  farina  di  len- 
ticchie ben  mature  e  secche  si  trovano  i  seguenti  materiali: 

Di  estratto  dolce   Parti  3  42 

»  Gomma   ,  5^99 

»  Amido   32^84 

»  Glutine   ,  37^32 

»  Albumina  vegetale  solubile      .       ,       ,       .  »  1,15 

»  Fosfato  acido  di  calce   »  o,57 

»  Materie  membranose  contenenti  fibrina  amiloide 

e  albumina  vegetabile  coagulata   ...»  18,75 

»  Perdita   „  o,29 

Totale      »  100,00 

Queste  proprietà,  nutritive  però  non  si  trovano  nè  meno  veri- 
ficate tutte  nella  ervalenta ,  in  quanto  che  venendo  le  lenticchie 
scorticale  per  formarne  poi  la  farina ,  si  toglie  loro  per  conse- 
guenza quel  principio  aromatico,  e  quella  proprietà  rinfrescante 
che  molti  riconoscono  in  questi  semi  polverizzati. 

Se  non  che  un  altro  ciarlatano  inglese  ,  certo  dottor  Barry, 
invidiando  la  fortuna  che  sulla  dabbenaggine  pubblica  andava 
facendo  la  ervalenta  Warton,  con  un'  altra  storpiatura  del  nome 
medesimo  ,  usci  fuori  spacciando  la  sua  revalenta  che  chiamò 
arabica  ,  e  che  d'  allora  in  poi  fece  concorrenza  grandissima 
d.\\'  ervalenta,  quantunque  fossero  1' una  e  l'altra  la  stessa  cosa, 
meno  qualche  piccola  variazione  introdottavi  da  quest'  ultimo 
spacciatore.  È  curioso  e  ridicolo  ad  un  tempo  il  leggere  le  pro- 
prietà confortanti,  stomatiche,  nutrienti,  raddolcenti ,  salutifere 
attribuite  da  costui  a  questa  sua  farina  ,  e  il  vedere  la  sfilza 
delle  malattie  che  guarisce. 

Il  Consiglio  di  sanità  di  Londra  la  sottopose  ad  una  accurata 
analisi  microscopica  ,  e  chimica ,  la  quale  poco  dopo  venne  ri- 
petuta a  Parigi  dall'  illustre  Payen  ;  e  il  risultato  dell'  una  e 
dell'  altra  fu  ;  che  quest'  ultima  farina ,  al  pari  della  prima  ,  è 
composta  per  la  massima  parte  di  lenticchie  scorticate ,  ma  che 
vi  entrano  pure  in  proporzioni  varie  altre  farine,  cioè  di  piselli, 
di  melica  ,  di  sorgo  ,  non  che  di  avena  e  d'  orzo,  coli' aggiunta 
di  un  centesimo  di  sale  marino  (  Cloruro  di  sodio  ).  Questo  mi- 
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scuglio  poi  veniva  spaccialo  anche  sollo  il  nome  di  farina  dop- 
pia, 0  raffinata,  o  concentrata  ;  doppio  rafifinaraenlo  però  che 
costava  un  doppio  prezzo  ;  e  i  gonzi  correvano  ingannali  dal 
nome  e  dai  vantati  trionfi. 

Ma  il  dottor  Barry  non  potè  godersi  per  molto  tempo  i  van- 
taggi d'  una  concorrenza  che  avea  quasi  spodestata  1'  antica  er- 
valento.  Gli  eredi  di  Warton  nel  marzo  del  1854  intentarono 
un  processo  di  plagio,  e  di  frode  al  dott  Barry,  affermando  che 
la  sua  revalenta  arabica  non  altro  era  che  un'  imitazione  informe 
della  loro  ervalenta ,  e  domandavano  quindi  la  soppressione  di 
un  tal  titolo  da  tulli  gli  afiìssi  ,  scatole ,  manifesti  disseminati 
nel  pubblico  dal  dottor  Barry. 

Gli  eredi  Warton  hanno  vinto  la  causa,  e  il  dottor  Barry  fu 
costretto  a  sopprimere  quel  titolo  ;  si  guardarono  però  dal  di- 
chiarare al  pubblico  che  tanto  1'  uno  quanto  1'  altro  nome  non 
servivano  che  a  mascherare  la  slessa  sostanza,  vale  a  dire  una 
farina  di  lenticchie  mista.  Tuttavia  da  noi  il  nome  di  Bevalenta 
arabica  del  dottor  Barry  suona  ancora  come  prima  suìT  ultima 
pagina  dei  giornali ,  e  sui  pubblici  affissi.  Egli  però  costretto 
dal  perduto  processo  a  sostituire  un  altro  nome,  inventò  quello 
di  revalescenta ,  con  cui  volle  dar  ad  intendere,  essere  una 
pianta  esotica  ,  vivente  nei  climi  intertropicali  ,  coltivala  dai 
negri  ;  e  infalli  tale  è  la  mostra  che  egli  ne  fa  sulle  vignette 
che  recano  i  suoi  piccoli  e  grandi  annunzii  ! 

Ma  in  tutto  questo  non  vi  ha  che  impostura  ;  la  pianta  fa- 
mosa non  è  che  la  lente  bianca;  le  proprielh  salutifere ,  medi- 
cinali attribuite  a  questa  farina  non  sono  che  immaginarie  ;  la 
qualità  nutriente  è  a  tutti  conosciuta  ;  e  però  lo  spaccio  che 
se  ne  fa  in  ragione  di  quattro  franchi  e  più  al  chilogrammo  è 
un  inganno  alla  pubblica  credulità  ,  che  non  si  dovrebbe  per- 
mettere mai,  D'  altronde  si  sa  che  le  lenticchie  erano  un 
tempo  usate  in  medicina  ,  le  rosse  sopratutto  di  cui  si  fa- 
ceva decozione,  e  si  vantavano  sopralutto  nel  reumatismo  ;  ma  il 
volgo  credeva  poi  moltissimo  alla  virtù  loro  nello  aumen- 
tare la  secrezione  del  latte  ;  e  il  dottor  Barry  dice  infatti  che 
colla  sua  farina  si  può  quasi  dispensare  dall'  allattamento  la 
prole  !  ! 

ESCREMENTI  (Depositi  di  )  V.  Guano  artificiale  —  V. 

V.  Immondezzai  —  Ingrassi. 


ESE  263 

ESENZIONE  DAL  SERVIZIO  MILITARE 

Il  servizio  militare  è  un  debito  che  ogni  cittadino  deve  per 
un  certo  tempo  pagare  allo  Stalo,  alla  patria  nell'  interesse  della 
comune  sicurezza  e  difesa.  Nessuno  può  esserne  esentato  se 
non  nei  casi  contemplati  dalia  legge.  Questi  casi  si  riducono 
lutti  alla  incapacità  o  impotenza  in  cui  si  può  trovare  il  gio- 
vane coscritto  di  prestare  il  chiestogli  servizio  o  per  malattie  e 
deformila  portate  dalla  nascita,  o  acquistate  dopo  ,  le  quali  o 
gli  tolgano  le  forze  necessarie  per  sostenere  le  fatiche  della 
vita  militare,  o  siano  inconciliabili  colla  uniformità,  e  coli'  i- 
giene  voluta  dai  regolamenti  militari. 

La  esenzione  dal  servizio  per  una  o  per  altra  delle  cennale 
cause  può  essere  seguila  immediatamente  dalla  riforma ,  vale  a 
dire  dal  congedo  assoluto  che  si  dà  al  coscritto,  perchè  rico- 
sciuto  inabile  affalto  al  servizio;  ma  non  sempre  però  una  ma- 
lattia che  può  per  il  momento  produrre  una  esenzione  dal  ser- 
vizio è  causa  di  riforma.  Imperocché  se  la  malattìa  che  esonera 
per  il  momento  dal  servìzio  un  coscritto  è  di  quelle  che  sono 
suscettibili  di  essere  guarite  dall'arte,  la  riforma  non  si  ac- 
corda. Solo  sì  ottiene  quando  la  malattia  sia  giudicala  insana- 
bile, 0  quasi. 

Tuttavia  per  non  generare  confusione  di  termini,  noi  qui  in- 
tendiamo di  parlare  della  esclusione  vera  dal  servigio  militare, 
0  dispensa  assoluta  per  causa  morbosa ,  lasciando  al  criterio 
dei  medici  curanti  di  apprezzare  e  distinguere  i  casi  di  sana- 
bilità 0  non  delle  varie  malattie,  le  quali  finché  sussistono, 
esentano  certamente  il  coscritto  dal  servizio  ,  al  quale  viene 
chiamato. 

Neil'  interesse  pubblico  e  dell'  igiene  militare  crediamo  che 
non  debba  riuscire  sgradevole  agli  ufiBciali  di  sanità  che  sono 
chiamati  nei  Consigli  di  leva  per  visitare  i  coscritti  ,  dì  avere 
soli'  occhio  il  quadro  delle  malattie  e  congenite  ed  acquisite  , 
inamovibili  ed  amovibili,  o  sanabili,  che  esentano  dal  servizio 
militare. 

Ad  agevolare  impertanto  la  operazione  dei  medici  chiamati  ad 
assistere  ì  Consigli  suddetti  nella  designazione  degl' individui 
abili ,  0  non  abili  a  un  tale  servizio ,  noi  diamo  qui  un  Elenco 
sommario  delle  varie  malattìe  e  deformità  che,  o  esentano  a  di- 
rittura, 0  danno  luogo  a  riforma  del  coscritto,  come  quelle  che 
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sono  incompatibili  col  servizio  richiesto.  Questo  elenco  è  diviso 
in  due  parli:  nell'una  delle  quali  sono  distribuite  tulli  i  vizii  e 
deformità,  o  congenite  od  acquisite  che  si  possono  riconoscere 
nelle  diverse  regioni  del  corpo  ^  e  nell'altra  le  varie  malattie 
esterne  od  interne  che  danno  per  lo  più  luogo  a  riforma ,  se 
non  ad  esenzione  immediata. 

A.)  Vizii,  deformità,  e  raalallie  incompatibili  col  serìizio  militare. 


Testa. 

Vizii  e  deformità. 

1.  Volume  enorme  del  capo.  1. 

2.  Sua  strana  conformazione  ,  o 
depressione  soverchia. 

3.  Scostamento,  o  non  consolida- 
mento delle  suture. 

U.  Persistenza  delle  due  fontanelle 
la  superiore  e  ì'anieriore. 

5.  La  calvezza  totale  del  capo  e 
la  parziale  purché  estesa. 

6.  L'Alopecia  generale. 

Faccia. 


9. 


10. 


11. 
12. 


13. 
li. 


Vizii  e  deformità. 
Le  macchie  più  o  meno  lar- 
ghe color  di  vino,  di  ciliegia, 
0  grigie  in  guisa  da  deturpare 
il  colore  naturale  del  volto. 
Le  auipie  cicatrici  deformi,  sì 
lasciate  dal  vainolo  ,  e  si  da  7. 
ferite  ,  o  da  gravi  operazioni 
chirurgiche  ,   con  perdita  di 
tessuto.  8. 
La  perdita  totale  ,  o  parziale 
della  mandibola  ìuferiore. 
Le  deformità  visibili  della  man- 
dibola stessa  j  0  di  amendue , 
per  le  quali  sia  impedita  la 
masticazione  e  la  rottura  delle 
cartuccie  coi  denti. 

Occhi. 

Vizii  e  deformità. 
La  mancanza  o  caduta  delle  9. 
ciglia,  0  delle  sopraciglia. 
L' aderimento  di  alcuna  o  di  10. 
amendue  le  palpebre  al  globo 
oculare.  ti. 
Vatrofla  dell'occhio. 
La  perdila  di  un  occhio  ,  o  12. 
della  sua  funzione. 


Malattie  acquisite. 
La  Tigna  in  tutte  sue  forme 
e  varietà,  quando  ha  prodotto 
calvezza. 

I  Tumori  cistici,  sanguigni,  e 
sopratutto  ossei. 
Le  carie ,  e  la  necrosi  delle 
ossa  craniche, 

L' idrocefalo  e  le  sue  conse- 
guenze. 

La  psoriasi  grave. 

Malattie  acquisite. 
Le  impetigini  incurabili,  mas- 
sime quelle  accompagnate  da  ri- 
nascenti ulcerazioni,  da  pu- 
stulazioni,  e  squammosità,  e  da 
eruzioni  salsedinose. 
Le  piaghe  scrofolose,  e  le  ulceri 
serpiginose,  che  deformano  le 
guancie. 

La  mutilazione  ,  o  mancanza  , 
comunque  avvenuta  ,  di  parte 
del  tessuto  delle  guancie  me 
desime 


Malattie  acquisite. 
Veclropion,  o  rovesciamento  al- 
l'infuori  della  palpebra  inferiore. 
La  trichiasi ,  o  rovesciamento 
all'indielro  della  medesima. 
La  lippiludine  o  flusso  cisposo 
permanente. 

Vulcerazione  cronica  con  flusso 
purulento  delle  palpebre. 


15.  La  cecità,  o  privazione  totale 
delia  vista  ,  tanto  congenita  , 
quanto  acquisita. 

16.  La  procidenza  permanente  della 

palpebra  superiore. 

17.  La  mancanza  congenita,  o  chiu- 
sura comunque  avvenuta  del 
foro  pupillare. 

18.  La  insensibilità  dell'  iride  ,  e 
quindi  dilatazione  permanente 
della  pupilla.. 

19.  L'aderenza  congenita  o  acqui- 
sita dell'iride  alla  cornea  lucida. 

20.  L'opacità  totale  d  Ila  medesima. 
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13.  Il  costoro  ammiccamento  con- 
tinuo. 

14.  L'  ipertrofia  visibile  della  ca- 
runcola lagrimale. 

II).  h'  epifora  0  lagriraazione  per- 
manente. 

16.  Le  varici  della  congiuntiva, 

17.  L'ulcera  e  la  fistola  della  cor- 
nea e  il  tumore  suo  varicoso. 

18.  Lo  stafiloiiia  della  cornea,  e  le 
sue  macchie  o  nubecole  estese, 
vicinissime  alla  pupilla  ,  mas- 
sime se  nell'occhio  destro. 

19.  Votlalmia  cronica  incurabile. 

20.  Il  pterigio ,  Vidroftalmìa ,  e  T 
esoftalmìa. 

21.  Lo  sviamento  abituale  dell'asse 
ottico  nell'occhio  destro. 

22.  La  miopìa,  Vambliopia,  e  Di- 
plopìa. 

23.  L'emeralopìa ,  e  la  nictalopìa. 

24.  L'amaurosi,  e  la  paralisi  del- 
l'iride. 

25.  La  cataratta ,  lo  strabismo  ,  il 
glaucoma. 


Naso. 


21. 
22. 


23. 
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Vitii  e  deformità, 
lì  volume  straordinario  del  naso. 
La  sua  piccolezza  estrema  con 
angustia  o  quasi  chiusura  del 
meato  esterno  delle  narici. 
Il  naso  bernoccoluto  per  escre- 
scenze 0  vegetazioni  formatesi 
0  all'apice,  o  sul  dorso,  o  sulle 
due  pinne. 

La  perdita  totale  ,  o  parziale 
del  suo  apice,  o  parte  cartila- 
ginea. 


Malattie  acquisite. 

26.  L'  epistassi  abituale  ,  incoreg- 
gibile. 

27.  L'ozena  ed  ogni  scolamento  pu- 
riforme,  fetente. 

28.  L'  ulcere  serpiginose  ,  special- 
mente sifilitiche. 

29.  Il  polipo,  e  il  tumore  del  sello 
nasale ,  che  occluda ,  od  obli- 
teri le  fosse  nasali. 

30.  La  distruzione  cancerosa  delle 
pinne  nasali,  o  la  perdita  loro 
per  qualunque  altra  malattia. 


Bocca. 


Vizii  e  deformità. 

25.  Il  labbro  leporino  congenito,  o 
semplice,  o  doppio,  complicato, 
0  non,  colle  divisione  del  mar- 
gine alveolare  delle  ossa  pala- 
tine. 

26.  La  mancanza  o  totale  o  parziale 
dell'uno,  o  dell'altro  labbro. 

27.  La  procidenza  permanente  del 
labbro  inferiore. 

28.  La  mancanza  o  perdila  totale, 
comunque  avvenuta,  del  denti 


Malattie  acquisite. 
L'anchilosi  evidente  della  man- 
dibola inferiore. 
32.  L*  ingrossamento ,  e  prolunga- 
mento soverchio  della  lingua. 
La  carie  generale,  e  quindi  per- 
dita quasi  totale  dei  denti. 
L' ipertrofia  permanente ,  e  lo 
scirro  e  cancro  delle  tonsille. 
La  salivazione  eccessiva  continua. 
L'alito  fetente  per  qualche  vizio 
irremediabile. 


31 


33. 

34. 

35. 
36. 
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incisivi ,  0  dei  canini ,  sì  del- 
l'una, e  sì  dell'altra  mandibola, 
e  sì  dell'uno  e  sì  dell'altro  lato. 

29.  La  perditaj  o  mancanza,  o  fes- 
sura comunque  avvenuta  della 
vòlta  palatina. 

30.  L'ipertrofia  e  atrofìa  congenita, 
manifesta  della  lingua,  e  le  sue 
aderenze  congenite  alle  pareti 
della  bocca. 

31.  La  perdita  totale  o  parziale  della 
lingua. 

32.  La  mancanza,  ipertrofia,  bifor- 
cazione congenita  dell'ugola. 

33.  L'accorciamento  dell'epiglottide. 
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37. 

38. 
39. 


kO. 


41. 


34. 

35. 
36. 


42. 


43. 


4.5. 


Orecchie 

Vizii  e  deformità. 
Il  volume  eccessivo,  la  lunghez- 
za eccessiva ,  o  la  piccolezza  e 
atrofia  congenita,  non  che  la 
conformazione  loro  strana. 
La  mancanza  o  perdila  comun- 
que avvenuta  dei  padiglione. 
V obbliterazione  o  chiusura  con- 
genita del  meato  auditivo  este- 
riore, oppure  la  eccessiva  sua 
angustia. 

Collo 

Vizii  e  deformità. 
Il  gozzo  0  broncocele  volumi- 
noso al  segno  da  rendere  dif- 
ficile la  respirazione,  ed  im- 
pedire di  cingersi  la  cravatta. 

38.  L'ossificazione  della  tiroidea. 

39,  Il  collo-torto  antico  e  congenito. 
I  tumori  cistici  molto  volumi- 
nosi, e  pendenti  o  dalla  nuca, 
od  ai  lati  del  collo. 

Torace. 

Vizii  e  deformità 
Le  gibbosità  o  gobbe  esistenti 
tanto   nella  regione  dorsale , 
quanto  laterale,  od  anteriore. 
L'incurvamento  della  spina  con 
infossamento  ,  o  depressione 
nella  regione  sternale. 
Le  cicatrici  aderenti  alle  pareti 
ossee  del  torace  in  seguito  a 
ferite  penetranti   con  lesione 
dei  visceri. 
44.  Mammelle  sviluppate  come  nella 
donna,  od  il  loro  numero  ac- 
cresciuto. 


40, 


4!. 
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43, 


46. 


47. 

48. 
49. 
50. 
51. 


Il  mutismo,  0  mancanza,  o  per- 
dita della  parola. 
L'afonia  completa  e  permanente. 
L'estinzione  o  alterazione  ma- 
nifesta nella  voce  per  scirro  o 
cancro  esistente  nelle  amigdale, 
0  nel  palato  molle. 
La  balbuzie  congenita  od  anche 
acquisita,  oppure  tale  tartaglia- 
mento che  renda  molto  difficile 
la  pronunzia. 

Le  ulcerazioni  scorbutiche,  e  le 
fungosità  delle  gengive,  accom- 
pagnate da  annerimento,  o  ca- 
duta dei  denti,  e  da  alito  fe- 
tente. 

Malattìe  acquisite. 
L'ottìrrèa  cronica ,  permanente 
con  scolo  d'umore  fetido,  pu- 
rulento. 

La  sordità  tanto  congenita , 
quanto  acquisita;  e  però  il  sor- 
do-mutismo tanto  dalla  nascita, 
quanto  accidentale,  completo, 
ed  incompleto. 


Malattie  acquisite. 
La  tisi  laringea  dichiarata. 
Le  anevurisme  delle  carotidi. 


Malattie  acquisite. 
Gli  aneurismi  del  cuore ,  dei 
vasi  precordiali,  le  ipertrofie, 
non  che  tutte  le  viziature  or- 
ganiche di  questo  viscere. 
La  tisi  polmonare  a  qualunque 
stadio. 

L'emolisi  abituale  o  periodica. 

L'Idra -torace. 

L'idro-pericardici. 

La  stenocardia,  o  angina  pec- 

toris. 
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Vizii  e  deformità. 

45.  La  deviazione  e  incurvumento 
della  spina  tanto  nella  regione 
dorsale,  che  lombare,  e  tanto  in 
un  lato  quanto  nell'altro. 

46.  La  deviazione  o  sporgenza  di 
alcuno  degli  ossi  del  bacino. 

47.  Il  prolungamento  del  coccige, 
per  modo  da  riuscire  mostruoso. 

48.  Vano  contro-natura. 

49.  Le  ernie  scrotali  e  inguinali  o 
congenite  o  acquisite. 


Malattie  acquisite. 

52.  La  peritonite  cronica. 

53.  Le  fisconìe  e  la  tabe  dei  visceri 
addominali. 

54.  Vematemesi ,  e  la  melena. 

55.  h' ascile. 

56.  La  tenia  o  verme  solitario. 

57.  La  dissenteria  cronica. 

58.  Il  /lusso  sanguigno  abituale, 

59.  L'incontinenza  permanente  delle 
materie  fecali. 

60.  I  tumori  emmorroidali  interni. 

61.  il  flusso  emmorroidalc  perio- 
dico e  copioso. 

62.  Le  emmoroidi  ulcerate. 

63.  La  procidenza  abituale  dell'ano. 


Apparato-Genito-Urinario, 


Vizii  e  deformità. 

50.  VEpispadìa  e  VIpospadìa,  tanto 
alla  radice,  quanto  a  metà  della 
verga. 

51.  Lo  stringimento  uretrale  con- 
genito. 

52.  La  mancanza  o  perdita  totale, 
0  quasi  della  verga. 

53.  La  mancanza  o  congenita  od 
acquisita  dei  testicoli. 

54.  Vairofìa  dei  medesimi ,  o  il 
nicchiamento  loro  dietro  gli 
anelli  inguinali, 

55.  Mancanza  o  perdita  degli  or- 
gani sessuali. 

56.  L'uscita  dell'orina  dall' ombel- 
lico. 

57.  V  ermaffodismo  di  qualunque 
grado  e  specie. 


Malattie  acquisite. 

64.  La  renella  o  nefrite  calcolosa. 

65.  V ematuria  o  piscio  di  sangue. 

66.  La  stranguria  permanente. 

67.  Il  catarro  cronico  della  vescica. 

68.  I  calcoli  vescicali. 

69.  Il  diabete  odisi/no  permanente. 

70.  La  retrazione  permanente  dei 
cordoni  spermatici  verso  gli 
anelli. 

71.  L'idrocele  vaginale,  e  del  cor- 
done. 

72.  Il  àrsocele,  varicocele,  sarco- 
cele,  ed  ematocele. 

In  generale  poi  tutte  le  ma- 
lattie cancerose ,  e  gravi  dello 
scroto,  e  dei  testicoli,  esentano 
dal  servizio  militare. 


Arti  Superiori, 


Vizii  e  deformità. 

58.  Lunghezza,  o  brevità  eccessiva. 

59.  Una  spalla  più  bassa  dell'altra. 

60.  Deformità  diverse  nelle  mani  e 
nelle  dita,  come  varicosità  con- 
genite dei  capillari  cutanei,  in- 
duramenti e  ingrossamenti  stra- 
ordinarii  della  cute  nel  palmo 
delle  mani,  ecc. 

61.  Dita  aderenti  fra  loro ,  o  in 
nunaero  maggiore  di  cinque. 

62.  Estensione,  oppure  flessione  con- 


Malattie  acquisite. 

73,  Verruche  numerose  e  grosse , 
cuoprenti  per  modo  le  mani 
da  impedire  il  libero  movi- 
mento delle  dita. 

74,  Rilassamento  straordinario  ed 
eccessivo  dei  legamenti  artico- 
lari, da  rendere  facile  la  lus- 
sazione 0  volontaria  o  involon- 
taria delle  ossa. 

75,  Il  reumatismo  cronico  perma- 
nente. 
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genita,  permanente  di  uno,  o 
più  dita. 

63.  Mancanza  o  di  uno  o  dei  due 
pollici. 

64.  Mancanza  della  prima  falange 
al  pollice  della  mano  dritta. 

65.  Mancanza  dell'indice  della  ma- 
no destra,  o  della  %'  falange 
nelle  dita  della  stessa  mano, 

66.  Mancanza  comunque  avvenuta 
dell'ultima  falange  delle  dita. 

67.  Deformità  mostruosa  delle  un- 
ghie. 


76.  Vartriie  cronica  con  gonfiezza 
delle  articolazioni  scapolo-ome- 
rale, od  omero-cubitale,  o  cu- 
bito-radiale. 

77.  V anchilosi  e  impossibilità  dei 
movimenti  articolari. 


Arti  Inferiori. 


Vizii  e  deformità. 

68.  La  deviazione  o  incrociamento 
delle  estremità  inferiori. 

69.  L'incurvamento  all'indentro  dei 
due  ginocchi  in  grado  mostruoso 

70.  Il  volume  eccessivo  o  di  una 
sola,  0  di  amendue  le  gambe. 

71.  Il  r accorciamento  del  tendine 
d'Achille. 

72.  Il  volume  eccessivoi  o  sporgenza 
straordinaria  del  malleolo  in- 
terno. 

73.  La  claudicazione  apparente. 

74.  I  piedi  grossi  e  molto  corti. 

75.  I piedi  torti,  o  schiacciati,  piatti, 
e  lunghissimi. 

76.  Le  dita  dei  piedi  riunite  ,  o 
doppie,  0  ramose,  o  in  numero 
maggiore  di  cinque. 

77.  La  deviazione  del  pollice,  che 
s'accavalla  agli  altri ,  formando 
protuberanza  all'  articolazione 
metatarso-falangea. 

78.  L'accavallamento  o  incrociamen- 

to di  tutte  le  dita. 

79.  La  retrazione,  o  incurvamento 
di  due  0  più  dita  nel  mede- 
simo piede. 

80.  La  perdita  totale,  o  parziale  del 
pollice  di  un  piede,  o  di  due 
dita  del  medesimo  piede. 

81.  La  mancanza  delle  ultime  fa- 
langi delle  dita  o  dell'un  piede, 
0  dell'altro. 


Malattie  acquisite. 

78.  Il  rilassamento  delle  articolazio- 
ni, ossia  delle  capsule  e  liga- 
menti  articolari. 

79.  Le  «ona  numerose,  volumino- 
se, costituenti  tumori. 

80.  L'anchilosi  e  l'artrite  cronica. 

81.  Il  lumor  bianco  del  ginocchio. 

82.  L'anemsma  popliteo  e  femo- 
rale. 

83.  L'edema  abituale  delle  estremità 
inferiori. 

84.  L'elefantiasi. 

85.  Il  sudore  abituale  copioso  dei 
piedi. 

86.  Le  unghie  incarnale, 

87.  La  perdita  del  movimento  di 
flessione  o  di  estensione  delle 
dita  dei  piedi. 

88.  La  paralisi  a  diversi  gradi. 
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BJ  Maialile  eslcrne  e  inlerne  inconipaliliili  col  servizio  niililare. 


MALATTIE  ESTERNE 
CHE  ESENTANO  DAL  SERVIZIO  MILITARE 

Ulceri  e  Piaghe. 

Tutte  le  ulceri  e  piaghe  croniche, 
con  distruzione  più  o  meno  eslesa 
di  tessuti  0  molli  o  duri,  massime 
le  provenienti  da  labe  scrofolosa, 
sifìlilica,  scorbutica  j  cancerosa,  e 
tanto  estese  o  profonde  da  impe- 
dire i  movimenti ,  o  gli  usi  della 
parte,  ovvero  da  lasciare,  anche 
guarendo,  vaste  e  ditlormi  cicatrici. 

Fistole. 

Tutte  le  fistole  penetranti  nelle 
cavità  ossee,  nei  seni,  nelle  capsule 
articolari ,  o  nel  tessuto  spugnoso 
delle  ossa  medesime,  ovvero  nelle 
ghiandole  ingorgate. 

Tutte  le  fistole  interessanti  i  con- 
dotti escretori,  e  comunicanti  colle 
grandi  cavità  del  petto  e  deìVad- 
dome. 

Le  fistole  orinarie  e  stercoracee. 
Ascessi. 

Ascessi  costituzionali  detti  freddi, 
e  per  congestione. 

La  cifosi  paralitica  di  Pott. 

Ascessi  interni  che  si  pronun- 
ciano anche  esternamente ,  o  che 
comunicano  con  parti  esterne. 

Tumori  diversi. 

Tumori  varicosi,  anevrismatici , 
sanguigni,  più  o  meno  voluminosi. 

Il  fungo  ematode.  I  polipi  del 
naso  ,  dei  seni  mascellari  e  fron- 
tali, della  bocca,  della  laringe,  del- 
l'orecchio. Le  escrescenze  varicose, 
fungose ,  sarcomatose  incurabili. 
L'ingorgo  considerevole  delle  ghian- 
dole cervicali  ,  sotto-mascellari  , 
ascellari ,  inguinali ,  mesenteriche. 
I  tumori  lacrimali,  saUvari,  biliari, 
cistici  interni  ed  osierni ,  curabili 
sollanlo  colla  operazione. 

Tumori  ossei-f  sostosi-periosto- 
si,  ecc. 


MALATTIE  INTERNE 
CHE  ESENTANO  MI  SERVIZIO  MILITARE 

Vulienazione  mentale  di  qualunque 

forma  o  grado. 
L'Epilessìa  e  il  sonnambulismo. 
La  disfagia  per  paralisi. 
Il  tic  doloroso. 

Il  singhiozzo  abituale,  convulsivo. 
La  dispnea  abituale. 
L'asma  di  qualunque  specie. 
La  palpiiazìone  del  cuore. 
Il  battilo  forte  e  continuo  all'epi- 
gastrio. 

Il  vomito  abituale  e  la  ruminazione. 

La  polifagìa,  bulimìa. 

La  sciatica  e  tremore  convulsivo 
delle  membra;  e  il  tremito  abi- 
tuale del  capo  o  di  tutto  il  corpo. 

Il  Ballo  di  S.  Vito. 

Le  convulsioni  generali  e  abituali. 

La  paralisi  e  paresi  o  completa , 
0  incompleta  di  una  parte. 

Il  Rachitismo  e  le  Scrofole  con 
ascesso  e  con  ulcerazione. 

La  costituzione  scrofolosa  evidente. 

La  magrezza  straordin.  del  corpo. 

L'obesità  o  polisarcìa. 

La  tabe  o  marasmo. 

La  Febbre  etica. 

La  Febbre  periodica  intermittente 
ribelle  a  qualsiasi  trattamento. 

Lo  scorbuto  grave. 

La  cachessia  scorbutica  e  sifilitica. 

L'anasarca,  l'itterizia,  il  sudore  co- 
pioso generale,  e  fetido. 

L'idrocefalo. 

Malattie  della  pelle, 
da  vizio  interno 
costituzionale,  o  acquisito. 

Tutte  le  impetigini  costituzionali, 
umide,  estese,  inveterate. 

La  scabbie  inveterata ,  complicata, 
e  ribelle  ad  ogni  trattamento. 

La  Elefantiasi. 


La  Lebbra,  Tigna,  e  la  Flirtasi. 

Viltiosi  e  la  Pellrgra. 

Tutte  le  malattie  sordide  della  pelle 

suscettibili  di  comunicarsi  per 

contatto. 
La  carie  e  scrofola  delle  ossa. 
La  Spina  bifida,  e  la  diastasi. 
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Tumori  bianchi-verrucosi-scir- 
rosi-fungosi  delle  articolazioni  — 
Tumori  scrofolosi  interni  ed  esterni 
-  i  cancerosi  tutti  -  le  escrescenze 
carnose  della  pelle  —  Le  ernie  ad- 
dominali-semplici,  -  o  doppie  -  ri- 
ducibili ,  0  nò  -  facili  0  non  -  a 
mantenersi  ridotte  col  bendaggio, 
0  col  cinto  —  Tutte  le  degenera- 
zioni dei  tessuti  -  come  scirri-can- 
cri-carcinomi, ecc.  —  La  trasfor- 
mazione dei  muscoli  in  grasso  — 
Lo  scleroma  —  Le  rotture  e  lace- 
razioni dei  muscoli  delle  gambe,  o 
dei  loro  tendini. 

ESERCIZII  MILITARI. 

Gli  esercizii  nel  maneggio  delle  armi  costituiscono  la  scuola 
del  soldato  ;  ma  perchè  possa  bene  ammaestrarsi  con  questi 
esercizii ,  è  necessario  che  si  atteggi  con  tutta  la  persona ,  e 
con  ogni  sua  parte  ad  una  serie  di  movenze  ,  e  a  ciò  che 
chiamasi  portamento  militare  ,  senza  di  cui  non  può  aversi 
queir  armonia  di  movimenti  e  di  manovre  che  si  ammirano  nei 
corpi  di  truppa  bene  disciplinata  e  organizzata. 

Il  passo  militare  così  detto  è  il  fondamento  dell'esercizio  del 
soldato  ;  giacché  se  i  soldati  non  camminano  con  passo  rego- 
lare e  uniforme,  è  tolta  quella  simultaneità  d'azione  e  di  forza 
che  si  richiede  nei  movimenti  di  massa.  Così  è  che  senza  la 
tattica  elementare  ,  la  quale  appunto  basa  sulla  regolarità  e  uni- 
formità del  passo  di  marcia  ,  vuoi  ordinario,  vuoi  acceleralo, 
non  può  farsi  la  gran  tattica  che  è  quella  appunto  delle  evo- 
luzioni per  battaglioni  ,  e  per  reggimenti. 

Gli  eserci/.i  militari  purché  usati  moderatamente,  e  con  quelle 
cautele  che  1'  igiene  consiglia  ,  giovano  non  ?olo  all'  istruzione 
del  soldato,  ma  a  renderlo  ben  anco  piìi  forte  ,  più  agile ,  piii 
coraggioso  ,  più  intelligente,  e  lo  rendono  allo  a  indurare  nelle 
fatiche,  a  sotfrire  meglio  gli  stenti  della  vita  militare,  a  valutare 
con  più  esaltezza  i  pericoli  e  le  difficoltà ,  e  a  dargli  insomma 
quello  slancio  fisico  e  morale  che  nei  gravi  frangenti  della 
guerra  io  conduce  bene  spesso  alla  vittoria.  Se  non  che,  onde 
siO'aUi  esercizi  possano  raggiungere  questo  scopo  complessivo,  uopo 
è  che  essi  sieiio  sempre  in  proporzione  delle  forze  del  soldato, 
della  sua  alimentazione,  quindi  mai  nè  troppi,  uè  pochi,  perchè 
nel  primo  caso  l'eccesso  del  movimento  snerva  le  forze  muscolari 
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e  nel  secondo  l'inerzia  le  olUinde  e  le  rende  meno  pronte  al  biso- 
gno. Infatti  se  un  esercizio  muscolare  proporzionato  alle  forze  del 
soldato  ne  consolida  la  costituzione ,  e  concorre  a  sviluppargli 
meglio  le  forze ,  e  a  dargli  il  senlimento  della  propria  robu- 
stezza e  coraggio ,  ove  in  vece  gli  si  facesse  subire  un  esercizio 
troppo  prolungato ,  ove  si  imponessero  marcie  forzate  a  soldati 
di  gracile  tempra,  di  debole  costituzione,  in  grande  sproporzione 
insomma  alle  forze  loro,  invece  di  averne  vantaggio  ne  avreb- 
bero grave  danno  alia  salute,  nè  potrebbero  reggere  alla  grave, 
eccessiva  fatica.  Ed  è  ciò  che  succede  appunto  allorché  ,  non 
avuto  riguardo  alla  sproporzione  qui  cennata ,  veggonsi  giovani 
coscritti  entrare  dopo  lunghe  ,  e  faticose  manovre,  dopo  esercizi 
troppo  prolungati ,  negli  ospedali ,  ed  ivi  contrarre  i  germi  di 
lente  affezioni  che  poco  a  poco  crescendo,  rodono  loro  i  nervi  della 
salute  e  della  vita.  Vuoisi  per  massima  generale  adunque  pro- 
cedere gradatamente  dagli  esercizi  piìi  semplici,  e  meno  faticosi 
ai  più  difficili  e  violenti.  Cosi  da!  semplice  passo  ordinario  a 
quello  di  corsa  vi  hanno  gradazioni  per  le  quali  bisogna  far 
passare  il  coscritto;  come  dalle  semplici  evoluzioni  dei  soldati  di 
linea  per  battaglione  o  per  reggimento  alle  più  complicale  e  fati- 
cose della  cavalleria,  dell'artiglieria  e  dei  bersaglieri  corrono  tali 
e  tanti  gradi  differenziali  intermedi!  sotto  il  rapporto  della  difficoltà 
e  del  dispendio  più  o  meno  grave  di  forza ,  che  non  si  potrebbe 
certamente  far  saltare  da  un  estremo  all'  altro  deir  istruzione 
il  coscritto ,  senza  pregiudicarlo  gravemente  nella  salute.  E  poi- 
ché è  noto  ,  essere  1'  abitudine  una  seconda  vita  ,  nè  potersi 
stabilire  senza  una  continua  ripetizione  dei  medesimi  alti  finché 
questi  diventino  quasi  inavvertiti  appunto  per  il  lungo  ripeterli; 
così  è  che  bisogna  necessariamente  procedere  dai  più  semplici 
ai  più  composti,  se  si  vogliono  rendere  facili  e  abituali. 

Un  riguardo  bisogna  avere  indispensabilmente  poi  alla  qua- 
lità della  stagione  in  cui  si  comandano  gli  esercizi  al  soldato. 
Generalmente  nell'  estremo  caldo  e  nel  freddo  eccessivo  vo- 
gliono essere  di  breve  durala,  onde  non  esporlo  o  a  pericolose 
insolazioni ,  o  a  facili  infreddature  e  reumatismi  per  la  facilità 
grande  di  soppressione  del  sudore  e  non  lo  si  dovrà  mai  ob- 
bligare a  quesli  esercizi  appena  dopo  il  pasto;  come  non  gli  si 
permetterà  di  mangiare  o  bere  appena  esso  abbia  terminato 
qualche  lunga  o  faticosa  manovra. 
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ESERCIZIO  MEDICO. 

In  ogni  paese  civilizzato  1'  esercizio  pubblico  della  medicina 
come  arte  viene  guarentito  da  leggi  apposite  in  ogni  sua  parte 
0  ramo.  Imperocché  la  società,  che  è  appunto  rappresentala 
dalla  legge,  esige  dagli  esercenti  l'arte  salutare  abilità  e  pro- 
bità ,  senza  le  quali  non  si  può  dare  esercizio  legale.  Ma  la 
tutela  di  queste  leggi  è  poi  profittevole  in  vario  grado  alla  pub- 
blica moralità  secondo  che  poca  o  molla  sia  la  sollecitudine  e 
lo  zelo  di  coloro  che  sono  incaricati  di  farle  eseguire. 

Negli  Stali  Sardi  l'esercizio  dei  varii  rami  dell'  arte  salutare 
è  posto  ancora  sotto  la  salvaguardia  di  quelle  leggi  e  regola- 
menti che  vennero  negli  anni  scorsi  promulgati  dai  magistrati 
del  protomedicato ,  aboliti  soltanto  dalla  legge  del  24  luglio 
1848  e  12  maggio  1851. 

Così  rispetto  a  Torino  e  al  Piemonte  sono  tuttavia  vigenti  le 
discipline  imposte  dal  regolamento  e  patenti  regie  dell' 11  giu- 
gno 1833,  16  marzo  1839,  18  luglio  1840,  e  rispetto  a  Ge- 
nova dal  regolamento  e  regie  patenti,  16  giugno  1841. 

Con  tutto  questo  1'  esercizio  legale  non  è  nè  regolarizzato  uè 
guarentito  ancora  in  ogni  sua  parte,  per  cui  le  autorità  sani- 
tarie sono  di  quando  in  quando  costrette  a  richiamare  in  vigore 
queste  leggi,  o  a  rammentarne  almeno  la  loro  esistenza,  come 
risulta  dal  giudizioso  Manifesto  del  Consiglio  provinciale  sanitario 
di  Torino  che  riferiamo  : 

«  L'  inosservanza  invalsa  di  alcune  essenziali  disposizioni  delle  leggi 
e  regolamenti  in  vigore  in  materia  di  pubblica  sanità  ,  e  le  funeste 
conseguenze  che  derivano  tuttodì  dall'abusivo  esercizio  dell'  arte  salu- 
tare e  delle  professioni  soggette  alla  vigilanza  dell'  autorità  sanitaria  , 
hanno  fissata  1'  attenzione  di  questo  Consiglio  provinciale  di  sauità,  che, 
risoluto  di  porre  in  praiica  ogni  mezzo  onde  venire  al  riparo  di  si 
gravi  inconvenienti  ,  ha  determinato  di  richiamare  anzi  tutto  le  prin- 
pali  fra  le  vigenti  prescrizioni  ,  con  diffidamento  che  ogni  infrazione 
alle  medesime  e  ad  ogni  altra  disposizione  sulla  materia  sarà  d'  ora  in- 
nanzi severamente  repressa  ,  e  nei  casi  previsti  tosto  denunziata  al  fisco, 
acciò  si  proceda  energimente  contro  i  contravventori, 
't  Si  richiama  quindi  : 

«  I.  Che  giusta  il  disposto  del  capo  primo,  titolo  II  del  regolamento 
pel  già  Magislralo  del  protomedicaio  approvalo  con  regie  patenti  Itì 
marzo  1839  ,  mantenuto  in  vigore  colla  legge  12  mat;gio  1851,  niuuo 
può  esercitare  medicina  ,  chirurgia,  ostetricia  ,  flebotomia  ,  le  profes- 
sioni di  dentista ,  di  levatrice  ,  o  altre  parti  qualunque  di  chirurgia,  nè 
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quelle  di  speziale ,  di  foiidachiere  ,  di  rivenditore  di  spezie  ,  di  distil- 
latore ,  di  confettiere  e  di  erbolaio  od  altre  previste  dal  citalo  regola- 
mento ,  senza  avere  ottenute  le  necessarie  approvazioni  ed  autorizza- 
zioni, sotto  le  pene  ivi  stabilite. 

«  2.  Che  tutti  i  suddetti  esercenti  sono  tenuti  a  presentare  le  loro  pa- 
tenti ed  altri  titoli  di  abilitazione  all'  esercizio  della  loro  professione  alla 
segreteria  di  questo  Consiglio  sanitario  por  esservi  inscritti  nel  registro 
ivi  aperto  ,  giusta  il  disposto  dell'  art.  1.3  del  regio  decreto  24  luglio 
1848,  al  quale  obbligo  molti  non  avendo  ancora  adempiuto,  resta  loro 
assegnato  il  termine  perentorio  di  mesi  due  dalla  prima  pubblicazione 
del  presente. 

«  Trascorso  questo  termine  ^  i  contravventori  saranno  considerati 
come  illegalmente  esercenti  ,  saranno  puniti  in  via  disciplinare  colla 
sospensione  della  rispettiva  professione ,  e  saranno  assoggettati  alle  con- 
seguenze della  slessa  sospensione ,  giusta  il  disposto  degli  articoli  27  , 
28,  29,  30,  31  e  141  del  citato  regolamento  16  marzo  1839 ,  confer- 
mato col  manifesto  18  luglio  1840,  col  regio  decreto  24  luglio  1848, 
e  suddetta  legge  12  maggio  1851. 

«  Sarà  stampato  un  quadro  nominativo  di  lutti  gli  esercenti  l'arte 
salutare  che  risulteranno  inscritti  in  detto  registro  colla  specificazione 
della  rispettiva  loro  qualità ,  e  ne  sarà  distribuito  un  esemplare  a  tutte 
le  farmacie  per  rimanervi  costantemente  affisso. 

«  Quanto  ai  forestieri  che  intendessero  di  esercitare  le  dette  pro- 
fessioni ,  si  richiama  1'  osservanza  del  R.  decreto  5  agosto  1851  (1). 

«  3.  Che  a  mente  dell'  art.  72  del  citato  regolamento  del  protome- 
dicaio ,  non  è  permesso  a  veruno  speziale  di  vendere  sostanze  medici- 
nali senza  la  ricetta  sottoscritta  da  persona  dell'  arte  a  ciò  debitamente 
autorizzata  ,  a  riserva  di  quelle  che  per  natura  e  dose  non  possono 
nuocere. 

«  U.  Che  fuori  dei  farmacisti  approvati  non  è  permesso  ad  alcuno  di 
distribuire  nè  in  pubblico  ,  nè  in  privato  rimedi  o  medicinali ,  ferme 
le  speciali  disposizioni  vigenti  relativamente  allo  smercio  dei  rimedi  nuovi 
0  segreti. 

«  5.  É  pure  richiamato  a  severa  osservanza  1'  art.  46  del  citato  re- 
golamento ,  in  cui  è  stabilito  che  i  flebotomi  non  possono  esercitare  se 
non  nei  limiti  del  luogo  loro  assegnato,  e  debbono  quindi  attenersi  alle 
sole  operazioni  flebotomiche  secondo  le  norme  stabilite  dallo  slesso  ar- 
ticolo. 

«  6.  Che  a  termini  del  prescritto  dal  regolamento  annesso  alle  regie 
pati  ut!  11  giugno  1833  ,  chiunque  abbia  cavalli  od  .n'tri  animali  af- 
fetti 0  soggetti  di  morva  o  di  altro  morbo  contagioso  ,  come  altresì 


(1)  V.  siffatto  Decreto  che  abbiamo  riferito  nell'articolo  DECRETI,  ecc.  — 
in  questo  volume  II,  pag.  S2. 
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ogni  veterinario  ,  maniscalco  od  altro  perito  chiamato  a  visitare  detti 
animali  ,  dee  ,  sotto  le  pene  stabilite  dallo  stesso  regolamento,  farne  la 
prescritta  denuncia ,  specialmente  al  sindaco  locale  ,  acciò  siano  sotto- 
posti ai  sequestri  ed  alle  misure  che  fossero  prescritte  dall'autorità  com- 
petente ,  ed  anche  all'  abbattimento  quando  si  trattasse  di  animali  rico- 
nosciuti incurabili ,  osservando  pel  sotlerramento  delle  bestie  morte  di 
malattia  qualunque  le  cautele  prescritte  dall'art.  13  dello  stesso  rego- 
lamento ,  e  ferme  le  pene  stabilite  dal  successivo  art.  16  contro  chi  le 
dissotterasse  o  ne  facesse  scientemente  compra. 

M  I  signori  sindaci  dei  comuni  della  provincia  rammenteranno  cer- 
tamente gli  obblighi  che  loro  incombono  in  forza  delie  citate  patenti 
iì  giugno  1833  ,  e  come  sia  loro  specialmente  affidata  dalle  vigenti 
leggi  la  cura  di  vegliare  al  mantenimento  della  pubblica  sanità  nelle 
rispettive  loro  comunità,  allontanando  ogni  causa  che  possa  nuocere  alla 
salubrità  dell'  aria  ,  reprimendo  prontamente  ogni  abuso ,  dando  le  più 
pronte  disposizioni  col  parere  di  persone  perite  per  impedire  la  pro- 
pagazione delle  malattie  contagiose  ed  epidemiche  che  si  manifestassero 
fra  gli  uomini  e  nel  bestiame,  al  qual  fine  la  legge  municipale  7  otto- 
bre 1848  ,  agli  articoli  163  e  seguenti  ,  accorda  loro  le  più  ampie  fa- 
coltà ,  e  saranno  in  ogni  caso  secondati  da  questo  Consiglio ,  al  quale 
dovranno  far  relazione  d'  ogni  emergente  in  fatto  di  pubblica  sanità. 

I  II  presente  sarà  pubblicato  per  tre  domeniche  successive  in  que- 
sta città,  in  tutti  i  comuni  della  provincia ,  e  ne  sarà  spedita  all'ufficio 
d'intendenza  generale  analoga  fede. 

.<  Torino  ,  il  k  marzo  1852. 
ESPIRATA  (  Natura  dell'  aria....) 

Nei  diversi  articoli  da  noi  posti  nel  volume  \°  di  quest'opera 
relativamente  alla  composizione  chimica  ,  ed  alle  varie  altera- 
zioni deir  aria  atmosferica  (V.  Pag.  41 4  a  434)  si  sono  con- 
template tulle  le  più  rimarchevoli  circostanze  per  le  quali  può 
r  aria  viziarsi  nei  luoghi  abitali.  E  fra  queste  circostanze  o  cause 
vedemmo  primeggiare  la  respirazione  e  la  traspirazione  cutanea  in 
un  modo  singolare.  Se  non  che  per  arrivare  ad  avere  dati  po- 
sitivi vaiulabili  in  queste  materie  con  sicurezza  abbiamo  dovuto 
partire  dal  confronto  dei  fatti  relativi  alla  normale  respirazione 
analizzati  principalmente  dal  Dumas,  le  cui  risultanze  sono  an- 
cora le  più  concordi  con  quelle  istituite  da  parecchi  altri  speri- 
mentatori ,  specialmente  francesi  ed  alemanni.  E  fu  ajipunto  ap- 
poggiandoci principalmente  alle  sperienze,  e  risultanze  ottenute 
da  quegli  speiimentalori  che  abbiamo  cercato  di  stabilire  il  vo- 
lume d'aria  necessario  all'uomo  sano  per  poter  respiiare  com- 
piutamente in  un  dato  luogo. 
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Ma  recentemente  uno  de'  più  illustri  ingegneri  francesi  il  si- 
gnor V.  Guérin  avendo  voluto  con  ulteriori  calcoli  comparativi 
determinare  il  volume  stesso,  ha  mostrale  alcune  erroneità  dei 
computi  precedenti  ,  che  non  sono  senza  importanza  per  la 
pubblica  igiene. 

Egli  ha  misurato  un  metro  cubico  di  aria  atmosferica  a -|- 15° 
centigradi,  e  alla  pressione  ordinaria  =  0,76"°'  ed  ha  trovato  che 
il  peso  suo  era  =  1226  grammi  ,  così  ripartiti  : 

Peso  dell'azoto .       .       .       ,       .       .  Grammi  938,63 

»    dell'ossigeno   »  280,37 

B   del  vapore  acqueo    ....  »  6,00 

»  dell'acido  carbonico  ....  »  1,00 

Totale  grammi  1226,00 

Ora  se  si  ammette  col  Boudin  (V.  Anmles  d'Uygiéne  ecc.  1 854. 
Pag.  324  )  che  1'  uomo  sano  inspiri  per  ogni  ora  da  circa  700 
grammi  d'  aria  pura,  questa  analizzata  quantitativamente  ne'  suoi 
componenti  immediati,  troverebbesi  composta  : 

Di  azoto   Grammi  535,92 

»  ossigeno  ......          »  160,08 

»  vapore  acqueo                                         *  3,43 

»  acido  carbonico      ....          »  0,57 

Totale  grammi  700,00 

quantità  proporzionali  agli  elementi  che  compongono  Y  aria 
atmosferica. 

Se  non  che ,  per  conoscere  in  quale  stato  questa  massa  di 
aria  inspirata  venga  espulsa  poi  dal  polmone ,  non  dobbiamo 
dimenticare  la  circostanza  della  diminuzione  che  subisce  1'  os- 
sigeno, dipendentemente  dal  combinarsi  suo  e  col  carbonio,  e 
coir  idrogeno  che  incontra  nelle  vie  polmonari  ,  onde  formare 
il  gas  acido  carbonico  e  il  vapore  acqueo,  i  quali  perciò  aumen- 
tano notevolmente.  Imperocché  è  solo  l'azoto  che  rimane  immu- 
tato durante  questa  combustione  che  si  opera  col  respiro.  Ora 
non  abbiamo  che  a  mettere  di  fronte  1'  uuo  coli'  altro  i  due 
volumi  d'aria ,  inspirata  ed  espirata  da  uomo  sano  nello  spazio 
di  ub'  ora  per  rilevarne  tosto  la  differenza  relativa  : 
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Peso  dell'aria  atmosferica 
inspirata  da  un  uomo  sano 
in  un'ora 

Peso  della  stessa  aria 
respirata  dall'uomo  sano 
in  un'  ora 

Di  azoto    .    .  grammi  535,92 
»    ossigeno  .    .    .    »  160,08 
»    vapore  acqueo  .    »  3,43 
»    acido  carbonico.    »  0,57 

Di  azoto  .    .    grammi  535,92 
»    ossigeno.    .    .    »  121.06 
»    vapore  acqueo  .    »  13,Zi3 
»    acido  carbonico    »  ^i2,00 

Totale  700,00 

Totale  712,41 

Da  questo  prospetto  comparativo  si  rileva  che  l'ossigeno  venne 
diminuito  di  una  quantità  =  39,02,  e  il  vapore  acqueo  accre- 
sciuto di  grammi  10,  e  1'  acido  carbonico  di  circa  grammi  41 
per  effetto  della  respirazione  ;  il  che  dà  ragione  della  pronta 
viziazione  dell'aria  confinata  in  quelli  ambienti,  nei  quali  si  tro- 
vino chiusi  più  individui  senza  che  di  quando  in  quando  venga 
rinnovala.  Volendo  poi  calcolare  la  quantità  dell'acido  carbonico 
che  ad  una  data  temperatura  e  in  un  dato  tempo  viene  emesso 
colla  respirazione,  non  bisogna  dimenticare  quello  che  già  espo- 
nemmo nei  varii  articoli  suH'Aria,  e  che  oggi  generalmente  si 
ammette  dai  fisiologi  e  dagli  igienisti ,  che  l'uomo  bruci  da  271 
grammi  di  carbonio  nelle  24  ore,  il  che  dà  grammi  11,3  per 
ogni  ora.  Ora  questa  quantità  di  carbonio  rappresenta  da  502 
litri  di  gas  acido  carbonico  (V.  Gas  Acmo  carbonico),  che  si 
svolge  nelle  24  ore  per  mezzo  della  respirazione.  Imperocché 
ogni  gramma  di  carbonio  dando  litri  1,85  di  acido  carbonico 
a  0°,  ne  viene  dunque  di  conseguenza  che  saranno  da  20  a 
21  litri  di  questo  gas  che  si  emetteranno  in  ogni  ora  di  respiro. 
Vero  è  poi,  conviene  pur  dirlo,  che  non  tutti,  e  chimici  e  fisio- 
logi sono  d'accordo  nello  stabilire  la  quantità  d'acido  carbonico 
che  si  trova  nell'aria  espirala.  Imperocché  secondo  Goodwin  so- 
pra 100  parti  d'aria  espirala  si  avrebbero  11  di  questo  gas; 
Alien  e  Pepys  invece  non  ne  ammettono  che  1'  8.5  per  OiO  ; 
Davy  e  Gay-Lussac  solamente  da  3  a  4  per  0|0;  e  Prout,  Du- 
mas ^  Horn  ed  altri  poco  più  del  3  per  OjO.  E  però  oggi  si 


ritiene  generalmente  che  l'aria  espirala  contenga  circa  il  4  per 
OjO  di  acido  carbonico.  Del  resto  si  è  in  questi  ultimi  anni  da 
Andrai,  da  Gavarret ,  da  Lassaigne ,  e  da  altri  cercala  anche  la 
quantità  di  carbonio  che  consumano  alcuni  animali  domestici 
colla  respirazione,  e  si  ottennero  da  loro  le  seguenti  risultanze  : 


I  NDIVIBIII 

Quantità  di  carbonio 
bruciato  in  un'ora 
di  respiro 

Quantità  d'acido 
carbonico  esalato  in 
un'ora  di  respiro 

Uomo  adulto  e  sano 

Grammi    .  11,3 
»       .  187,1 
»       .  146 

.  29,13 
»       .  11,60 
»       .  9,88 

Litri    .      21  a  22 

Capretto  .... 

»      .    .  271,1 
.      .    .  21,45 
..  11,60 
.    .  18,31 

Ammesso  dunque  che  la  quantità  d'acido  carbonico  che  con- 
tiene r  aria  espirata  sia  in  ragione  di  4  per  0(0  ,  è  facile  il 
comprendere  che  mentre  1'  aria  pura  ,  veramente  normale  ,  non 
ne  contiene  che  4  parli  sovra  10,000,  1'  aria  espirata  si  trova 
grandemente  viziata  ,  giacché  V  acido  carbonico  contenulo  in 
quest'  ultima  sta  a  quello  che  contiene  l'aria  normale  ::400  :  4, 
ovvero  ::  100  :  1. 

ESPLOSIONE  DEL  GAS. 

Ora  che  1'  illuminazione  a  gas  delle  pubbliche  strade  nelle 
nostre  città  si  va  un  dì  più  dell'altro  estendendo:  ora  che  la 
medesima  si  va  introducendo  non  solo  negli  edificii  e  stabilimenti 
pubblici ,  ma  ben  anco  nelle  private  abitazioni ,  sentesi  sempre 
più  forte  il  bisogno  di  precise  istruzioni,  e  di  norme  sicure  onde 
ovviare  nell'  interesse  tanto  della  sicurezza  ,  quanto  dell'  igiene 
pubblica  e  privata  ai  pericoli  di  esplosione  che  sempre  minac- 
ciano le  fughe  bene  spesso  inavvertite  ed  inaspettate  di  questo 
gas  illuminante.  Imperocché  finora  non  esiste  legge  ,  nè  rego- 
lamento alcuno  che  governi  questo  ramo  di  pubblico  servizio, 
il  tutto  essendo  abbandonato  alla  discrezione  delle  compagnie  , 
0  dei  privati  intraprenditori  stipulanti  coi  rispettivi  municipii. 

Giova  sperare  quindi  che  le  autorità  amministrative  vorranno 
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provocare  una  regola  iiniforrae  jjer  tulle  le  socielk  di  fabbrica- 
zione e  distribuzione  del  gas  luce  ,  onde  tulle  vi  sieno  ugual- 
mente soggette  ,  dando  ad  un  tempo  sicure  norme  igieniche 
al  pubblico  onde  possa  guardarsi  dai  pericoli  cennali. 

Già  nel  volume  1"  pag.  387  e  388  ,  nell'  articolo  Apparecchi 
DA  GAS  ,  noi  abbiamo  parlato  delle  fughe  che  avvengono  bene 
spesso  dai  tubi  di  distribuzione ,  non  che  dei  mezzi  ultima- 
mente sperimentali  per  ovviarvi,  sopratuUo  a  Parigi,  dove  TI- 
stiluto  imperiale  premiò  1'  invenzione  del  Chameroy.  Ivi  però  le 
fughe  sono  considerate  nella  loro  generalità,  provenienti  cioè  dal- 
l' insieme  dei  tubi  sotterranei  ,  o  quando  per  difetto  di  questi  o 
per  altre  inavvertenze  se  ne  fa  raccolta  in  qualche  cavo  ,  o 
luogo  sotterraneo ,  per  cui  il  gas  o  esplode  e  detona  al  con- 
tatto della  candela  accesa  ,  o  va  a  corrompere  le  acque  pota- 
bili ,  0  produce  ben  anco,  in  chi  lo  affronta,  asfissie  mortali. 

In  questo  articolo  noi  cercheremo  di  mostrare  quali  sieno  i 
pericoli  della  esplosione  del  gas,  dipendentemente  dal  modo  che 
viene  per  l'ordinario  usato,  onde  assicurarsi  delle  sue  fughe. 

Noi  diremo  anzi  che ,  generalmente  ,  non  potrebbe  avervi  pe- 
ricolo di  esplosione  del  gas  in  alcuna  circostanza  ,  purché,  si 
avesse  la  precauzione  di  non  accostare  al  medesimo  alcuna 
fiamma.  Imperocché  prima  che  esso  trovisi  mescolato  all'  aria 
atmosferica  in  quèlle  proporzioni  già  da  noi  stabilite  altrove 
(  V.  Voi.  1  ,  pag.  387  )  ,  nelle  quali  può  fare  detonazione ,  ab- 
biamo già  indizio  della  sua  presenza  in  un  dato  luogo,  sopra- 
tutto se  chiuso  ,  dall'  odore  particolare  empireumatico  che  spri- 
giona. Ma  il  tristo  e  pericoloso  costume  che  si  ha  di  andare  in 
cerca  del  luogo  per  cui  scappa  dai  tubi  col  lume  acceso  in 
mano  ,  è  causa  appunto  la  più  ordinaria  delle  esplosioni  che 
succedono  bene  spesso.  Tale  si  fu  il  caso  occorso  nel  1854  in 
Genova  nello  Stabilimento  della  Concordia ,  dove  un  cameriere  , 
romano  ,  essendo  penetralo  nel  luogo  ove  era  fuggito  ,  e  s'era 
raccolto  del  gas ,  con  una  candela  accesa  ,  esplose  immediata- 
mente ed  egli  ne  fu  lutto  combusto  al  volto,  e  fece  lunga  ma- 
lattia in  conseguenza  di  quella  esplosione  a  cui  si  espose  per 
ignoranza  e  imprudenza  ad  un  tempo. 

Il  mezzo  adunque  della  fiamma ,  che  i  francesi  chiamano 
flambage  ,  onde  assicurarsi  della  presenza  del  gas ,  oltre  di  es- 
sere illusorio,  è  anche  pericoloso  assai,  come  ben  si  vede,  e 
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perciò  debb'  essere  proscritto.  V  hanno  però  operai ,  che  per 
assicurarsi  delia  bontà  dei  tubi  distributori  del  gas ,  e  delle 
saldature  d'unione  dei  varii  pezzi,  usano  o  di  soffiare  nei  mede- 
sinoi  dell'  aria ,  oppure  di  aspirarla  dai  tubi  stessi  colla  bocca 
applicata  ad  una  loro  estreaiità  per  far  vedere  che  non  ne  scappa 
filo.  Ma  questo  metodo  come  ognun  vede  riesce  faticoso  assai 
al  petto  dell'  operaio ,  onde  non  sapremmo  consigliarlo. 

Per  ovviare  a  ciò  venne  nel  1854  inventalo  dal  sig.  iH/accaMc? 
a  Parigi  un  apparecchio  semplicissimo  ,  con  cui  viene  spinta 
dell'  aria  compressa  fino  ad  certo  punto  entro  quel  tubo  ,  della 
cui  condotta  si  vuole  avere  certezza. 

E  insomma  una  piccola  tromba  premente  applicata  ingegno- 
samente ai  tubi  distributori  ,  colla  quale  si  possono  subilo  ri- 
conoscere non  solo  le  più  piccole,  e  quasi  impercettibili  fughe 
del  gas  ,  ma  assicurarsi  eziandio  se  i  tubi  che  si  mettono  in 
opera  (  massime  per  la  distribuzione  e  condotta  del  gas  nell'in- 
terno delle  case  )  sieno  immuni  da  ogni  pertugio  ,  e  se  le 
saldature  dei  varii  pezzi  furono  ben  fatte.  Con  questa  piccola 
pompa  si  può  anche  ,  in  vece  dell'aria,  introdurre  nei  tubi  che 
si  vogliono  provare  ,  dell'  acqua  ,  la  quale  essendo  compressa 
per  azione  della  pompa  ,  sfugge  subito  ad  ogni  più  piccola 
apertura  ,  o  forellino  anche  impercettibile  che  esista  lungo  le 
pareti  dei  tubi  medesimi. 

Si  vede  adunque  che  il  sostituire  la  compressione  dell'aria  al- 
l' uso  invalso  della  fiamma  per  assicurarci  delle  fughe  del  gas, 
è  un  assai  migliore  e  più  igienico  spediente.  Ed  è  principalmente 
su  questo  che  venne  basata  1'  ordinanza  saviissima  del  Prefetto 
di  polizia  di  Parigi,  emanata  il  27  ottobre  1855  intorno  agli 
apparecchi  di  illuminazione  e  distribuzione  del  gas  nell'interno 
delle  abitazioni;  ordinanza  promossa  dal  Consiglio  d' igiene  pub- 
blica, che  sarebbe  un  vero  benefizio  anche  per  noi,  qualora  venisse 
adottata  con  quelle  modificazioni  che  sono  richieste  dalle  nostre 
condizioni  locali.  (1)  Del  resto  vi  hanno  avvertenze  generali  che 
non  debbono  dimenticarsi  mai  da  coloro  tutti  che  fanno  uso 
della  illuminazione  a  gas  ,  se  vogliono  evitare  il  pericolo  delle 

(1)  Noi  troviamo  tanto  conveniente  per  ogni  verso  la  qui  citata  ordi- 
nanza ,  che  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  riportandola  tradotta 
alla  fine  di  questo  articolo. 
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esplosioni.  Innanzi  luUo  è  regohi  generali;  che  laddove  vi  ha 
un  becco  di  gas  (iraltandosi  di  camera  o  luogo  chiuso),  debba 
esservi  ventilazione  sufficiente  non  solo  ,  ma  che  nella  parie 
superiore  dell'  ambiente  vi  abbia  una  qualche  apertura  per  cui 
il  gas,  in  caso  o  di  fuga,  o  di  non  abbruciamento  possa  uscire 
e  disperdersi.  Senza  una  tale  precauzione  è  facile  il  compren- 
dere che  il  gas  ivi  raccolto  può  o  esplodere ,  quando  si  entri 
con  qualche  candela  accesa,  ovvero  asfissiare  le  persone  abi- 
tanti ,  come  talvolta  avvenne,  sopratulto  di  notte. 

ì  robineU,  o  chiavi  del  gas  debbono  essere  di  quando  in 
quando  unti  con  grasso  internamente  ,  onde  funzionino  sempre 
esattamente.  Volendt»  accendere  il  becco,  o  becchi  di  gas,  nel- 
r  interno  delle  abitazioni,  si  dee  innanzi  lutto  aprire  il  robinet 
0  chiave  esteriore:  quindi  presentare  la  fiamma  successivamente 
ad  ogni  becco  di  gas,  il  cui  robinet  parlicolare  si  apre  nell'atto 
stesso  ,  onde  non  fugga  alcuna  porzione  di  gas  incombusto. 
Quando  si  vuole  estinguere  la  fiamma  de!  gas  bisogna  comin- 
ciare a  chiudere  il  robinet  esterno  ,  o  di  dislribuzione  ,  quindi 
man  mano  quelli  d'  uscita  dei  rispellivi  becchi.  Senza  una 
tale  precauzione  si  pnò  andare  incontro  a  gravissimi  rischii  che 
troppo  imporla  di  evitare. 

Se  si  avverte  dall'  odore  che  vi  ha  fuga  del  gas  in  un  dato 
luogo  abitalo  ,  bisogna  innanzi  tutto  chiuder  bene  il  robinet 
esterno ,  o  di  dislribuzione  ,  quindi  aprire  tutte  le  porle  e  fe- 
neslre  per  fare  luogo  alla  piìi  ampia  ventilazione.  Non  si  dee 
assolutamente  poi  andare  in  cerca  del  luogo  in  cui  avvenne  o 
avviene  la  fuga  con  candele  o  lumi  accesi  ;  ma  renderne  subilo 
avvertili  gli  agenti  della  Compagnia  di  dislribuzione  del  gas.  E 
allora  quando  o  per  imprudenza  o  per  ignoranza  questo  si  fosse 
acceso,  bisognerà  subito  disporre  e  collocare  superioimenle  alla 
sua  fiamma  delle  tele  inzuppate  d'acqua. 

Queste  avvertenze  generali  sono  pur  quelle  che  vennero  rac- 
comandalo dallo  stesso  Prefetto  di  polizia  di  Parigi  quando 
emanò  ì'  ordinanza  citata,  e  che  ora  riferiremo;  avvertenze  le 
quali  crediamo  utili  e  necessarie  a  conoscersi  e  a  non  dimen- 
ticarsi mai  (la  chiunque  usa  nella  privala  abitazione  della  luce 
del  gas. 
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«  Ordinanza  del  Prefetto  di  polizìa  di  Parigi  relativamente  agli  ap- 
parecchi di  illuminazione  e  di  condotta  del  gas  nelV  interno  delle 
case  », 

«  Parigi  ,  27  ottobre  1855. 

«  Noi  Prefetto  di  polizia  ecc. 

«  Considerando  che  la  catti-va  disposizione  dei  tubi  conduttori  ,  e 
dei  diversi  apparecchi  collocati  nei  luoghi  illuminati  a  gas  ,  e  la  ne- 
gligenza delle  precauzioni  richieste  da  questo  modo  d'  illuminazione  , 
sono  cagione  di  gravi  accidenti  che  compromettono  la  sicurezza  e  la 
salubrità  ; 

«  Considerando  inoltre  che  la  ricerca  delle  fughe  del  gas  per  mezzo 
del  lume  acceso  {flambage  )  è  una  occasione  frequente  di  questi  gravi 
accidenti  ,  che  importa  tanto  pììi  di  proibire  ,  almeno  nella  più  parte 
dei  casi  in  cui  si  ricorre  a  questo  mezzo ,  in  quanto  che  vi  hanno 
altri  mezzi ,  dei  quali  la  sperienza  ha  mostrati  i  vantaggi  sotto  il  doppio 
punto  di  vista  della  igiene  e  della  sicurezza  pubblica  ; 

«  Veduto  ;  1.  I  rapporti  del  Consiglio  d' igiene  pubblica  e  salubrità 
del  dipartimento  della  Senna  ,  e  specialmente  quello  del  26  maggio 
4854  sul  nuovo  metodo  di  cercare  le  fughe  del  gas  colla  compressione 
dell'  aria  ,  e  1'  altro  12  ottobre  1855  ;  —  2.  I  rapporti  dell'  ispettore 
generale  della  salubrità  ,  e  dell'  architetto  commissario  per  la  nettezza 
delle  strade  ;  —  3.  La  legge  dei  16-24  agosto  1790  ;  —  4.  I  decreti 
del  Governo  in  data  12  messidoro  anno  Vili  ,  e  3  brumaio,  anno  IX, 
e  la  legge  10  giugno  1853;  —  5.  L'ordinanza  del  Prefetto  di  polizia, 
31  maggio  1842  ,  ordiniamo  ciò  che  segue  : 

«  Art.  1.  Nessun  luogo  potrà  essere  illuminato  a  gas  senza  la  nostra 
autorizzazione. 

«  A  tale  effetto  ,  chiunque  vorrà  collocare  in  sua  casa  o  tubi  di 
condotta  ,  o  apparecchi  per  illuminazione  a  gas ,  dovrà  farne  a  noi 
previa  dichiarazione. 

"  In  questa  dichiarazione  dovrà  essere  indicato  il  nome  dell'  im- 
presario incaricato  dei  lavori. 

«  Art.  2.  Non  si  darà  autorizzazione  per  illuminare  a  gas  UD  luogo 
qualunque  ,  se  non  dopo  una  visita  ,  dalla  quale  consti  che  i  tubi  con- 
duttori ,  ed  altri  apparecchi  si  trovano  nelle  condizioni  volute  dalla 
presente  ordinanza  ,  e  che  non  si  presentarono  fughe  di  gas  in  seguito 
alle  sperienze  istituite  conformemente  alle  prescrizioni  portate  dall'  arti- 
colo 13  qui  sotto  espresso. 

I  Art.  3.  Le  compagnie  non  potranno  somministrare  il  gas  se  non 
a  chi  presenterà  loro  l'autorizzazione  richiesta  dall'art.  1. 

«  Art.  4.  Nessuna  chiave  di  distribuzione  {robinet)  potrà  essere  messa 
sotto  la  pubblica  strada  senza  averne  ottenuta  speciale  autorizzazione  ;  le 
chiavi  poi  dovranno  sempre  collocarsi  nei  basamenti  delle  case  o  bot- 
teghe »  o  nello  spessore  dei  muri. 
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«  Le  chiavi  esistenti  attualmente  sotto  le  strade  saranno  soppresse 
a  spese  di  chi  di  diritto  ,  di  mano  in  mano  che  si  andranno  rifacendo 
0  i  marciapiedi  ,  o  il  selciato  delie  strade  medesime. 

«  Art.  5.  Il  robinet,  o  chiave  esteriore,  sarà  custodito  entro  una  cassa 
fatta  per  guisa  .  che  il  gas,  il  quale  vi  si  introducesse,  non  possa  espan- 
dersi mai  nei  luoghi  da  esso  illuminati  ;  o  nei  vacui  di  facciata,  ma 
debba  al  contrario  essere  costretto  a  fuggire  per  di  fuori. 

«  Questa  cassa  sarà  munita  di  una  porta  metallica  ,  di  cui  la 
Compagnia  del  gas  terrà  la  chiave. 

«  Rimane  assolutamente  vietato  di  toccare  la  porta  delia  cassa  con- 
tenente r  apparecchio  del  gas ,  dovendo  essere  maneggiata  esclusiva- 
mente dagli  agenti  della  Compagnia  che  somministra  il  gas. 

«  Art.  6.  Nei  caso  in  cui  l'illuminazione  a  gas  di  un  dato  luogo  fosse 
sospesa ,  la  porta  della  cassa  verrà  ricoperta  da  una  lastra  metallica  fis- 
sata a  viti  ,  onde  1'  agente  della  Compagnia  non  possa  piìi  aprirla. 

«  Art.  7.  Il  robinel,  o  chiave  esterna  sarà  provveduto  di  un'appendice 
fatta  in  guisa  ,  e  per  tal  modo  costruita,  che  il  consumatore  non  possa 
aprirlo  ,  per  avere  il  gas  ,  senza  saputa  della  Compagnia. 

«  Un  agente  della  Compagnia  lascierà  libero  il  detto  robinet  nel- 
r  ora  in  cui  deve  cominciare  l' illuminazione  e  lo  richiuderà  nell'  ora 
in  cui  dovrà  cessare. 

c  Art.  8.  Delle  doppie  chiavi  tanto  del  robinet,  quanto  della  porta  sa- 
ranno depositate  presso  i  commissari  di  polizia. 

«  Art.  9.  I  tubi  conduttori  ,  e  così  gli  altri  apparecchi  del  gas  dO" 
vranno  rimanere  apparenti  in  tutto  il  loro  sviluppo. 

e  Tuttavia  ,  volendo  far  passare  il  gas  in  una  direzione  qualunque, 
attraverso  un  muro ,  una  facciata  di  legno  ,  un  palancalo  ,  un  telaio 
di  una  sovraporta ,  una  impalcatura,  o  un  vuoto  qualunque,  lo  si  do- 
vrà condurre  per  tutto  il  cammino  suo  entro  un  tubo  aperto  alle  sue 
due  estremità  ,  od  almeno  alla  estremità  sua  più  elevata. 

«  Questo  tubo  sarà  in  metallo ,  e  in  ogni  caso  perfettamente  saldato; 
dovrà  sporgere  per  un  centimetro  almeno  fuori  della  faccia  esterna  dei 
muri  ,  impalcature  ,  o  trammezzi  nei  quali  sarà  incastrato  ;  e  il  suo 
diametro  interno  avrà  per  lo  meno  un  centimetro  di  più  del  diametro 
esterno. 

«  Art.  10.  Tutte  le  chiavi ,  o  robinets  dovranno  essere  fatte  in 
modo  ,  che  non  possano  essere  svelte  dai  loro  incastri  anche  in  seguito 
ad  un  violento  sforzo. 

«  Art.  11.  I  tubi  conduttori,  e  le  guaine  o  investimenti  per  l'illu- 
minazione a  gas  dovranno  essere  in  ferro  battuto,  o  laminato,  o  in  ghisa, 
stagno,  piombo  ,  o  rame  ,  e  perfettamente  aggiustati. 

«  Art.  12.  Le  mostre  delle  botteghe  (  ossia  quegli  spazii  chiusi  de- 
stinati a  mettere  in  mostra  le  mercanzie)  entro  le  quali  si  metteranno 
apparecchi  da  gas  per  l' illuminazione ,  dovranno  essere  sempre  ben 
ventilati. 
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a  Art.  13.  È  proibito  di  cercare  le  fughe  del  gas  colla  candela  ac- 
cesa ,  ad  eccezione  de'  luoghi  all'  aria  aperta  o  perfettamente  ventilati. 

u  Ogni  impresario  d'  illuminazione  a  gas,  ed  ogni  fabbricante  d'ap- 
parecchi per  questo  modo  d' illuminazione  ,  dovrà  sempre  avere  dispo- 
nibili altri  mezzi  di  ricerca  delle  fughe  del  gas ,  senza  dover  ricorrere 
alla  candela  accesa. 

«  Questi  apparecchi  o  istrumenti  dovranno  avere  ottenuta  la  nostra 
approvazione ,  ed  essere  mantenuti  costantemente  in  buono  slato. 

«  Gli  apparecchi  d'  illuminazione  attuali ,  non  che  quelli  che  ver- 
ranno in  seguito  collocati,  dovranno  inoltre  essere  provveduti  degli  or- 
digni e  strumenti  necessari  oude  1'  amministrazione  possa  in  ogni  oc- 
correnza e  imraanliaenle  assicurarsi  che  gli  apparecchi  stessi  non  pre- 
sentano fughe  di  gas. 

«  Art.  14.  La  Compagnia  che  verrà  avvertita  d'un  qualche  accidente 
occorso  ,  dovrà  subito  inviare  un  suo  agente  sul  luogo, 

«  Art.  15.  Le  disposizioni  portate  dalla  presente  ordinanza  sono  ap- 
plicabili anche  ai  casi  di  spostamenti,  riparazioni,  cambiamenti,  ag- 
giunte, modificazioni  che  si  volessero  fare  ai  tubi  conduttori  o  appa- 
recchi d'  illuminazione  a  gas. 

e  Art.  16.  La  presente  ordinanza  unitamente  all'  istruzione  annessa 
verrà  stampata  sulle  polizze  d'  abbuonamento  che  rilasciano  le  compa- 
gnie per  la  illuminazione  a  gas. 

«  Art.  17.  I  consumatori  sono  personalmente  responsabili  ,  salvo  il 
loro  ricorso  contro  chi  di  diritto ,  della  esecuzione  delle  disposizioni 
contenute  nella  presente  ordinanza,  per  quanto  riguarda  gli  apparecchi 
posti  nell'interno  delle  loro  abitazioni. 

«  Art.  18.  L'  ordinanza  di  polizia  del  31  maggio  1842  viene  ab- 
rogata. 

«  Art.  19.  I  contravventori  alle  disposizioni  della  presente  ordinanza 
saranno  denunciati  ai  tribunali  competenti,  senza  pregiudizio  di  quelle 
misure  amministrative  cui  potranno  dar  luogo  ,  e  sopratutto  la  sop- 
pressione di  quelle  diramazioni  particolari  dei  tubi  distributori  ,  le 
quali  ,  in  simili  casi  ,  non  potranno  essere  ristabilite  senza  nostra  au- 
torizzazione. 

«  Art.  20.  I  sotto-prefetti  dei  circondarli  di  Sceaux  e  di  Saint-Denis, 
i  maires  e  commissarii  di  polizia  dei  comuni  rurali,  i  commissari  della 
polizia  di  Parigi,  il  capo  della  polizia  municipale,  gli  ufficiali  di  pace, 
r  ispettore  generale  della  salubrità  e  dell'  illuminazione  ecc.  sono  inca- 
ricali ,  ciascuno  nella  parte  che  lo  concerne ,  della  esecuzione  della 
presente  ordinanza,  che  sarà  stampata  e  affissa  in  tutta  la  giurisdizione 
della  nostra  prefettura. 

a  Firm.  il  prefello  di  polizia  PIETRL 
«  Per  il  prefetto  il  segretario  generale  A,  DE  SAULXURES.  » 
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ESPOSIZIONE  TOPOGRAFICA. 

Uno  degli  elementi  importami  a  studiarsi  per  conoscere  la 
salubrità,  o  insalubrità  de'  luoghi  abitati  è  certamente  la  loro 
esposizione  rispetto  al  movimento  diurno  del  sole,  o  permeglio 
dire  alla  rotazione  diurna  della  terra  rispetto  al  sole.  Sotto  il 
rapporto  della  ubicazione  delle  abitazioni  noi  abbiamo  già  toc- 
cato questo  argomento  nel  volume  primo  (  V.  Pag.  28  )  ed  ivi 
abbiamo  tracciate  le  norme  pratiche  migliori  che  debbono  guidare 
r  igienista  nella  scelta  delia  casa  considerata  sotto  il  punto  di 
vista  della  sua  più  o  meno  buona  esposizione.  Ora  diremo  alcun 
che  relativamente  a  quella  de' luoghi  abitati  in  genere,  perchè 
si  vincola  ancora  più  alla  igiene  pubblica  di  quello  che  non 
possa  esserlo  la  quistione  delle  private  abitazioni. 

Gli  antichi  ,  generalmente  ,  credevano  le  più  salubri  di  tulle 
quante  quelle  esposizioni  che  sono  ad  oriente,  onde  ne  derivò  la 
orientazione  così  delta  de'  luoghi ,  volendo  indicare  che  quanto 
più  diretta  riescirk  la  esposizione  a  levante,  tanto  più  salutare 
dovrà  ritenersi  la  sua  influenza  sugli  abitami. 

Questa  opinione  si  è  poi  trasmessa  coi  secoli  fino  a  nei  ,  e 
senza  discuterne  mai  nè  la  ragione,  ne  i  fondamenti,  si  è  rite- 
nuta e  si  ritiene  pur  tuttavia  come  una  verità  di  fallo  innega- 
bile. Eppure  se  si  domandasse  il  perchè  di  questa  preferenza , 
se  sì  cercasse  quale  è  mai  la  ragione  fisica  che  la  sostiene,  si 
penerebbe  assai  nel  trovare  un'adeguata  risposta. 

Su  questo  particolare  noi  dobbiamo  riconoscere  che  tanto  i 
geologi  ,  quanto  i  geografi  caddero  in  grandi  esagerazioni  sui 
vantaggi  igienici  attribuiti  alla  esposizione  ad  oriente.  Imperocché 
senza  negare  questi  vantaggi ,  è  un  fatto  però ,  che  essi  non 
tennero  sempre  conto  delle  condizioni  tutte  che  modificano  più 
0  meno  le  varie  località  abitate.  Ond'  è  che  non  poche  regioni , 
le  quali  per  la  loro  esposizione  a  levante  dovrebbero  riuscire 
certamente  salubri  agli  abitanti ,  sono  in  quella  vece  causa  di 
grande  e  permanente  insalubrità ,  appunto  per  altre  topografiche 
condizioni  ed  influenze  che  paralizzano ,  o  distruggono  il  bene- 
fizio della  esposizione. 

Con  tulio  questo  non  si  può  negare  che  1'  opinione ,  la  quale 
dà  la  preferenza  alla  esposizione  a  levante  ,  ha  un  cerio  fon- 
damento nel  benefizio  della  fisica  influenza  della  luce  solare  mat- 
tutina ,  che  non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio. 


ESP  285 
E  per  vero,  prescindendo  anche  da  quella  benefica  impressione 
che  spiega  sugli  abitanti  di  un  luogo  il  primo  raggio  di  sole  che 
dissipando  le  tenebre  illumina  con  tutto  il  suo  splendore,  e  vi- 
vifica gli  esseri  tutti  ,  vi  ha  poi  anche  il  vantaggio  dì  vedere 
dissipato  dal  calore  della  luce  stessa  tulio  quel  fresco,  e  tutta 
quella  umidità  lasciatavi  dalla  notte,  e  che  tanto  nuoce  alla  igiene 
locale.  Il  quale  vantaggio  non  è  già  del  momento  ,  vale  a  dire, 
limitato  soltanto  a  quel  breve  periodo  in  cui  il  sole  sorge  dal- 
l'orizzonte e  che  i  suoi  raggi  si  riflettono  e  si  proiettano  con  tanto 
sfarzo  di  luce  da  tutto  il  limite  orientale;  ma  esso  si  mantiene 
ben  anco,  e  cresce  ognora  più  a  misura  che  il  grand'astro  ascende 
verso  il  meridiano,  che  anzi  allora  i  suoi  raggi  cadono  più  di- 
rettamente sui  luoghi  esposti  ad  oriente. 

Il  che  tanto  è  vero ,  che  si  ritengono  generalmente  per  i  più 
malamente  esposti  tutti  que'  luoghi  ,  i  quali  per  la  loro  postura, 
0  per  avere  a  ridosso  ,  o  a  sopra  capo  alte  montagne  ,  impedi- 
scono alla  luce  solare  di  penetrare  nelle  loro  bassure,  nei  loro 
fondi,  e  perciò  e  valli  e  pianure  varie  vengono  così  privale  della 
benefica  e  diretta  azione  della  luce  solare  ;  di  che  esempi 
molti  ci  offrono  la  Savoia  ,  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  e  in  generale 
tutte  le  regioni  montuose,  e  alpestri  situale  sopratutto  a  lati- 
tudini grandi. 

Uno  degli  efl'etli  poi  che  si  verifica  negli  abitanti  di  tali  re- 
gioni non  beneficate  dall'  azione  diretta  del  sole,  è  il  predominio 
di  certe  malattie  che  deturpano  o  affliggono  più  o  meno  gli 
abitanti  stessi  ,  come  si  osserva  nei  cretini ,  nei  gozzuti ,  negli 
scrofolosi  che  appunto  abbondano  in  simili  località  (  V.  Cre- 
tinismo ). 

La  esposizione  a  mezzodì  ha  pure  i  suoi  vantaggi  igienici  , 
massime  per  tutti  que'  luoghi ,  i  quali  si  trovino  protetti  dal 
lato  di  tramontana  dalla  influenza  dei  freddissimi  venti  che  sof- 
fiano dal  circolo  polare.  Così  è  che  nel  nostro  emisfero  le  re- 
gioni settentrionali  più  salubri  sono  quelle  che  da  una  parte 
presentano  verso  il  sud  la  più  grande  estensione  della  loro  su- 
perficie ,  mentre  catene  di  alti  monti  le  proteggono  alle  spalle 
dalle  offese  dei  venti  aquilonari.  Ond'  è  perciò  che  in  fatto  di 
esposizione  si  i»uò  dire  non  avervi  alcun  che  di  assoluto  ,  per- 
chè ogni  regione  del  globo  ha  le  sue  esposizioni  privilegiate  , 
sia  sotto  il  rapporto  della  salubrità,  sia  sotto  quello  della  buona 
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coltivazione ,  la  quale  come  accresce  la  ricchezza  lerriloriale  , 
assicura  ad  un  tempo  il  ben  essere  degli  abitanti. 

Ippocrate  riteneva  che  le  città  aperte  all'  azione  dei  venti 
caldi ,  come  sono  quelli  che  soffiano  fra  il  levante  e  il  ponente, 
e  riparate  dalla  parte  di  tramontana ,  fossero  in  condizioni  le 
più  sfavorevoli  di  salubrità.  E  però  diceva  che  gli  abitanti  vi 
campavano  poco,  non  si  sviluppavano  completamente,  erano  deboli 
di  costituzione  ,  apatici  e  travagliati  da  morbi  endemici  diversi. 

E  le  città  aperte,  od  esposte  ai  venti  freddi,  che  sono  quelli 
i  quali  soffiano  fra  ponente  e  levante ,  presentavano ,  secondo 
lui,  abitanti  nervosi  ,  secchi,  biliosi  più  che  flemmatici,  soggetti 
a  malattie  acute  infiammatorie,  ecc. 

Egli  pure  ammetteva  che  le  città  esposte  a  levante  erano 
in  migliori  condizioni  igieniche  di  quelle  che  si  trovavano  ri- 
volle a  tramontana  o  a  mezzodì ,  quantunque  non  vi  fosse  tra 
queste  e  quelle  che  un  solo  stadio  di  distanza.  Egli  diceva  che 
il  calore  e  il  freddo  vi  erano  moderati,  che  gli  abitanti  pre- 
sentavano più  bel  colorito,  voce  più  sonora ,  carattere  migliore, 
spirito  più  vivace,  che  ammalavano  meno,  e  che  la  fecondità 
vi  era  maggiore  che  nelle  altre. 

All'  incontro  credeva  molto  insalubri  quelle  altre  città  che 
erano  esposte  a  ponente,  protette  contro  i  venti  d'  est ,  e  lam- 
bite appena  da  quelli  del  nord  e  del  sud. 

In  queste  le  nebbie  più  o  meno  folte  del  mattino,  le  copiose 
rugiade  della  notte ,  e  i  brucianti  ardori  della  giornata  sareb- 
bero ,  secondo  il  vecchio  di  Coo ,  la  conseguenza  necessaria  di 
una  così  infelice  esposizione. 

Queste  opinioni  però  vanno  accolte  entro  i  limiti  di  quella 
moderazione  che  il  padre  stesso  della  greca  medicina  seppe  ri- 
spettare. Imperocché  volerle  estendere  in  modo  generale  ed 
assoluto  a  qualunque  regione  si  cadrebbe  nei  più  riprovevoli 
errori  e  ben  anco  in  contraddizioni  le  più  manifeste  coi  fatti. 
E  per  vero  1'  opinione  sua  relativa  all'  esposizione  ai  venti  caldi 
può  esser  vera  rispetto  alle  coste  meridionali  della  Grecia  e 
dell'Asia  minore;  ma  se  la  si  volesse  del  pari  mantenere  ri- 
spetto alle  coste  settentrionali  dell'  Africa ,  sarebbe  del  tulio 
falsa ,  giacché  sappiamo  ,  che  in  questa  regione  fino  dal  tempo 
d'  Aristotele  si  sapeva,  essere  i  venti  spiranti  da  mezzodì  freddi, 
e  non  caldi  ,  perchè  passano  suU'  Atlante.  Cosi  parecchie  con- 
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trade  anche  della  nostra  Europa  hanno  venti  da  mezzodì  che 
sono  freddi  piuttosto  che  caldi,  perchè  prima  di  arrivarvi  deb- 
bono strisciare  sulle  vette  nevose  di  alpi  e  montagne  coperte 
da  ghiacci  perpetui. 

Ciò  mostra  adunque  che  Ippocrate  in  quelle  sue  sentenze  non 
intese  alludere  che  ad  alcune  regioni  della  Grecia;  e  dentro 
questo  limite  sicuramente  sta  in  fatto  che  1'  lUiria,  V  Epiro,  il 
Peloponeso  ,  a  cui  egli  attribuiva  incostanza  grande  di  clima, 
per  cui  diceva  che  offrivano  1'  immagine  dell'  autunno  ,  pre- 
sentano sulle  coste  loro  occidentali  quella  insalubrità  che  fino 
d'allora  venne  notata.  Ma  uscendo  di  quel  clima,  e  di  quella 
regione  le  opinioni  e  le  sentenze  ippocratiche  non  trovano  più 
applicazione  di  sorta  se  non  rispello  a  quelle  contrade  nelle 
quali  si  verificano  le  condizioni  topografiche  stesse  che  la  Gre- 
cia antica  contraddistinguono  da  tuli' altre. 

ESPOSIZIONE  DEI  CADAVERI  (V.  Cadaveri,  ecc.,  voi.  I,  p.  640). 

ESPOSTI  (  Bambini  ). 

La  condizione  degli  esposti  si  trova  intimamente  collegata  alla 
storia  dei  costumi  dei  popoli,  tanto  antichi  quanto  moderni.  Ves- 
posizione  dei  bambini  presso  gli  antichi  equivaleva  all'  infanti- 
cidio ,  perchè  lo  scopo  era  quello  di  farlo  morire  ;  esposizione 
non  che  tollerata,  prescritta  ben  anco  in  diversi  Stali  di  quella 
Grecia  antica,  le  cui  repubbliche  i  nostri  maestri  di  scuola  por- 
tano a  cielo,  e  che  noi  nei  nostri  verdi  anni  imparammo  ad 
ammirare  tanto.  Che  più?  quei  filosofi  dell'antica  Grecia  che  la 
posterità  ha  immortalati ,  approvavano  e  comandavano  il  sagri- 
ficio  inumano  di  queste  povere  creature  ,  e  fra  tutti  primeggia 
Platone ,  surnomato  il  Divino  ,  il  quale  non  voleva  che  si  per- 
mettesse di  vivere  ai  nati  illegillimi ,  o  storpii ,  o  mal  costi- 
tuiti ,  0  deformi  ,  e  ordinava  di  uccidere  tuiti  i  generati  da  padri 
oltre  i  cinquanta  e  da  madri  arrivate  a  quarant'  anni  !  E  Ari- 
stotile ,  più  umano,  voleva  una  legge  che  stabilisse  quali  bam- 
bini dovessero  essere  allevali  e  quali  esposti ,  che  vuol  dire 
uccisi  ,  qualora  nascessero  deformi  o  contraffalli.  Ma  e  perchè 
non  domandavano  1'  uccisione  dei  genitori  che  li  avevano  pro- 
creati ?  D'  altronde ,  essendo  stabilito  il  numero  di  quelli  che 
doveano  essere  conservati  in  vita  ,  questo  grande  filosofo  di 
Stagira  voleva,  che  il  di  più  del  numero  si  facesse  abortire  nel 
seno  stesso  delle  donne  gravide,  prima  che  il  prodotto  del  con- 
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cepi melilo  acquistasse  moto  e  vita  !  E  Seneca  il  filosofo  non 
dice  tulio  ingenuamente  ,  che  la  Società  ha  il  tlirilto  di  tron- 
care qualche  suo  membro  guasto,  che  la  disonora  ,  come  ha 
quello  di  far  annegare  i  bambini  che  nascono  storpii ,  malsani, 

0  deformi  ?  Facciamo  una  eccezione  per  1'  antica  Tebe,  dove  la 
legge  proibiva  di  esporre  i  fanciulli  ;  il  che  fa  vedere  la  bar- 
bara usanza  che  in  generale  vigeva  ;  usanza  certamente  non 
venuta  ne  dagli  egizii,  ne  dagli  ebrei,  ma  a  quello  che  sem- 
bra ,  stando  all'opinione  di  Barrow ,  piuttosto  dagli  indiani  e 
dai  chinesi,  dove  ancora  è  usata,  e  dove  nella  sola  Peckioo  si 
esporrebbero  ,  un  anno  per  1'  altro,  da  ben  nove  mila  bambini  ! 

Nè  i  romani  furono  più  umani ,  o  pivi  giusti  dei  greci.  Sotto 
la  repubblica,  come  sotto  l'impero,  al  tempo  dei  Cesari,  e  degli 
Augusti ,  quando  splendevano  ammirati  dal  mondo  gli  Orazii , 

1  Ciceroni,  i  Virgilii,  l'esposizione  dei  bambini  era  permessa 
in  Roma;  e  la  crudeltà  diventata  poi  speculatrice,  sostituiva  alia 
esposizione  che  faceva  morire  troppo  presto,  la  mutilazione  che 
si  faceva  o  di  un  membro  o  dell'altro  dei  fanciulli  esposti,  per 
farne  altrettanti  mendicanti  da  destare  la  pietà  dei  passeggieri  ! 
E  il  buon  Seneca  discute  appunto  con  tutta  freddezza  la  legalità 
di  queste  atroci  mutilazioni,  che  egli  non  sa  negare  !  Per  guisa 
che  fino  al  regno  di  Traiano ,  e  dopo  ancora ,  la  sorte  degli 
esposti  rimase  in  balìa  dell'inumanità,  e  del  capriccio,  perpetua 
onta  alla  natura  oltraggiata,  calpestata  nel  modo  il  più  atroce, 
il  più  iniquo. 

Non  fu  che  quando  il  cristianesimo  subentrò  al  politeismo  , 
che  la  sorte  dei  trovatelli  venne  tutelala  dalla  legge  ,  che  co- 
minciò a  punire  come  un  crimine  la  esposizione  dei  bambini  ; 
legge  promulgata  nel  374  dell'era  nostra  dagli  imperatori  Va- 
lente e  Graziano.  L'opera  pietosa  venne  poi  perfezionata  da  Giu- 
stiniano ,  il  quale  fu  il  primo  a  proclamare  la  libertà  assoluta 
degli  esposti,  dichiarando,  che  questi  non  appartenevano  più  nè 
a  chi  li  avea  esposti,  nè  a  chi  li  avea  raccolti;  e  che  dovessero 
essere  ricoverati  in  ospizii  di  carità. 

Questa  fu  una  grande,  e  veramente  umana  provvidenza.  Im- 
perocché anche  dopo  che  le  barbare  costumanze  dei  Greci  e  d'  i 
Romani  ebbero  termine  col  diffondersi  della  legge  e  carità  cri- 
sliana,  si  videro  i  poveri  esposti  cadere  di  diritto  nella  schiavitù 
di  coloro  che  li  raccoglievano  ;  e  cosi  la  perdita  della  vita,  che 
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prima  era  il  loro  casligo,  venne  conirautaia  nella  perdila  della 
libertà.  Quelli  che  ritrovavano  un  esposto,  avevano  sovr'esso  di- 
ritto di  proprietà! 

Nei  secoli  di  mezzo  la  sorte  dei  trovatelli  seguì  1'  istituzione 
benefica  degli  ospedali  per  gl'infermi;  generalmente,  ove  questi 
avevano  ricovero,  vi  avevano  ospizio  pur  quelli.  Sulle  prime  fu- 
rono le  chiese  cattoliche  che  sopportarono  il  peso  dell'ingrati- 
tudine umana  ;  di  poi  ne  caricarono  gli  ospizii  civili  e  se  ne 
sdebitarono.  Ond'  è  che  in  mezzo  a  tante  vicende  di  leggi ,  di 
popoli  e  di  costumi  la  sorte  precaria  di  questi  esseri  infelici  fu 
sempre  più  o  meno  in  balìa  della  morte ,  che  vi  faceva  stragi 
immense.  E  Parigi,  che  già  verso  il  mezzo  del  secolo  XVII  era 
una  delle  grandi  capitali  di  Europa,  offriva  lo  spettacolo  turpe 
di  una  casa  che  chiamavano  del  parto,  posta  in  via  di  St-Landry, 
fondata  in  origine  con  piissimo  scopo  da  una  donna  caritatevole 
ma  poi  lasciata  decadere,  dove  per  venti  soldi  l'uno  si  vende- 
vano gli  esposti  a  chiunque  ne  avesse  voluto!  —  casa,  dove  si 
vendevano  perfino  ai  ciurmadori  da  piazza  ,  i  quali  mutilavano 
orribilmente  in  uno  od  altro  membro  quelle  infelici  creature  per 
farne  spettacolo  di  pietà  sui  trivii  !  e  si  donavano  perfino  a  quelli 
che  avevano  voce  di  stregoni  e  fatucchieri ,  che  si  riteneva  ne 
spargessero  poi  il  sangue  innocente  per  gittare  le  sorti  e  i  loro 
malefizii  !  E  sia  lode  al  vero  apostolo  cristiano  iS".  Vincenzo  De 
Paoli,  che  inorridito  a  tanto  spettacolo  di  crudeltà,  si  accinse 
con  esempio  sublime  di  carità  a  farlo  cessare,  e  sieno  grazie  a 
Lodovico  XIV,  allorché  nel  1670  con  lettere  patenti  pareggiò 
agli  ospitali  la  casa  dei  trovatelli  di  Parigi! 

Tuttavia  ,  quanto  alla  Francia  ,  non  fu  che  dopo  la  famosa 
rivoluzione  deir89  che  gli  esposti  poterono  fruire  del  beneficio 
intero  di  tutti  i  diritti  civili  al  pari  degli  altri  cittadini. 

Non  fu  però  in  ogni  tempo  eguale  la  loro  condizione  nei  varii 
paesi  d'  Europa ,  anche  partendo  soltanto  dal  secolo  passato  in 
poi;  le  vicende  dei  trovatelli  si  trovano  collegate  alle  istituzioni 
non  solo  politiche,  ma  anche  religiose  dei  vari  paesi,  per  guisa 
ehe  i  risultati  ne  furono  mai  sempre  molto  differenti. 

Non  fu  che  nel  1739  che  1'  Inghilterra  ebbe  la  sua  prima 
casa  degli  esposti  per  l'opera  benefica  di  quel  Tommaso  Coram, 
che  al  cospetto  degl'  Inglesi  conta  tanto  quanto  conia  per  noi 
cattolici  il  nostro  benefico  Vincenzo  de  Paoli.  Marinaio,  e  for- 
Dizionario  d'Igime.  Voi.  IL  19 
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lunato  in  mare  volle  tuUa  la  onesta  sua  fortuna  consacrare  ad 
una  sant'opera  di  carità,  istituendo  un  ospizio  per  quest'infelici 
esseri;  e  il  pubblico  lo  sanzionò  col  suo  favore  per  modo  che  il 
Parlamento  inglese  intervenne  al  suo  soccorso,  e  Corani,  il  quale 
morì  nel  1751,  potè  vedere  l'opera  sua  coronata  dal  suffragio 
universale  prima  di  cessare  la  santa  sua  vila. 

Ma  il  favore  soverchio  soffocò  nel  suo  principio  quella  pia 
istituzione.  Imperocché  una  casa  che  non  era  siala  fondata  che 
pel  ricovero  di  400  bambini  esposti,  si  vide  nel  1 752  coslretla 
ad  ospitarne  1000!  Oltre  che  la  mortalità  saliva  annualmente 
a  una  cifra  spaventosa!  Ond'è  che  i  più  dicevano:  valere  l'isti- 
tuto non  a  salvare,  ma  a  far  morire  quegl' infelici,  mentre  nel 
tempo  stesso  era  un  incentivo  agl'illeciti  connubii  ed  al  liber- 
tinaggio. La  scuola  di  3IaUhus  trionfava. 

il  Parlamento,  scosso  dal  crescente  progresso  della  esposizione 
dei  fanciulli ,  modificò  e  destinò  ad  altri  usi  le  case  destinate 
al  loro  ricovero  ;  ed  oggi  infalli  nella  Gran  Brettagna  non  vi 
sono  più  o«pizii  di  questa  natura;  e  le  esposizioni  dei  bambini 
rimangono  a  carico  delle  parrocchie  o\e  si  fanno.  Con  lutto  questo 
non  si  può  dire  che  le  esposizioni  sieno  cresciute  rispetto  al 
numero  che  si  verificava  in  passato,  nè  che  l'infanticidio  si  sia 
reso  più  frequente.  E  la  povera  Irlanda ,  la  quale ,  come  pro- 
vincia cattolica,  sostiene  il  peso  dei  trovatelli  suoi,  è  la  sola  del 
triplice  regno  unito,  che  ne  mantenga  ancora  1"  antica  istituzione 
coU'unico  ricovero  che  si  mantiene  in  Dublino.  Eppure  sappiamo 
che  in  quel  ricovero  dal  1800  al  1811  ,  cioè  in  un  decennio, 
vennero  esposti  da  ben  26,071  bambini,  dei  quali  11,117  erano 
di  nascita  iegilliraa,  e  14,954  d'illegillima  provenienza.  Ora  fu- 
rono appunto  questi  risultati,  che  persuasero  sempre  più  gl'In- 
glesi a  considerare  gli  ospizii  degli  esposti  come  un  incoraggia- 
mento all'immoralità. 

Nella  Svizzera  il  cantone  di  Ginevra,  finché  fu  sotto  l'ammi- 
nistrazione del  primo  impero  francese,  ebbe  un  ospizio  di  tro- 
vatelli ,  che  d'anno  in  anno  andava  crescendo  smisuratamente; 
ma  poi,  essendo  stalo  soppresso  nel  1814,  il  numero  degli  esposti 
andò  di  anno  in  anno  per  modo  diminuendo,  che  nel  1836  ap- 
pena due  furono  gli  esposti  in  lutto  il  cantone. 

In  Germania,  in  Prussia,  nella  Svezia,  Danimarca  e  Norvegia 
non  vi  hanno  case ,  nelle  quali  si  possano  esporre  i  bambini. 


ESP  29^ 
Eppure  l'esposizione  dei  neoaali  è  ivi  considerala  come  delitto 
gravissimo  e  come  tale  punito.  Nell'Alemagna  non  è  permessa 
dalle  leggi  la  ricerca  della  paternità;  e  le  madri  snaturale,  che 
espongono  la  loro  prole  illegittima ,  sono  punite  ,  se  scoperte; 
questa  poi  cade  a  carico  delle  Comunità,  nelle  quali  viene  trovata. 
Se  non  che  in  tutta  Alemagna  esistono  poi  case  di  educazione  e  di 
istruzione  per  questi  esseri  infelici,  dove  la  loro  sorte,  fatta  eguale 
in  faccia  alla  legge  a  quella  degli  altri  cittadini,  viene  tutelata 
e  migliorata  al  lume  dell'istruzione  e  della  libertà  civile. 

All'incontro  nei  paesi  cattolici  le  case  degli  esposti  si  man- 
tengono air  ombra  di  quel  protettorato ,  che  la  Chiesa  accordò 
sempre  a  questi  ricoveri  della  pietà.  L'Italia,  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, l'Austria  e  ben  anco  la  scismatica  Russia  hanno  i  loro 
grandi  stabilimenti  di  trovatelli  ;  e  il  Brasile,  a  differenza  degli 
Stati-Uniti,  conta  pure  numerosi  ricoveri  di  esposti,  che  alleva 
e  istruisce  con  una  carità  singolare.  Così  pure  fanno  Mosca  e 
Pietroburgo,  dove  i  vasti  stabilimenti,  che  vi  esistono  pei  tro- 
vatelli, sono  per  tal  modo  protetti  dal  governo  autocratico,  che 
in  quel  paese  di  schiavi  s'invidia  quasi  più  la  fortuna  degl'ille- 
gittimi, che  quella  dei  figli  nati  da  legittima  unione. 

Così  si  può  dire  che  dopo  la  rivoluzione  francese  dell'SO,  le 
case  degli  esposti  vennero  stabilite  quasi  dappertutto  nei  paesi 
cattolici  ed  anche  in  alcuni  accattolici,  e  furono  messe  sotto  una 
più  regolare  amministrazione.  Da  questa  norma  generale  però  si 
devono  eccettuare  i  paesi,  ove  è  dominante  la  religione  protestante, 
luterana,  o  calvinista,  come  quelli  che  adottando  idee  diverse 
sulla  carità  e  moralità  cristiana ,  non  vollero  sapere  più  di  una 
istituzione ,  che  a  loro  pareva  contraria  ai  principii  dell'  una  e 
dell'  altra ,  e  giudicandola  piuttosto  fomite  od  allettamento  ai 
vizio,  che  tende  a  corromperle,  e  a  minarle  nei  loro  fondamenti. 

Ora  noi  diciamo  :  se  questi  ricoveri  vennero  in  origine  in- 
spirati dalla  pietà  nello  scopo; 

1.  Di  diminuire  il  numero  delle  esposizioni  e  quindi  della 
mortalità  dell'infanzia, 

2.  Di  diminuire  del  pari  il  numero  degl'infanlicidii,  conse- 
guenza ordinaria  delle  esposizioni, 

possiamo  noi  affermare  che  questo  duplice  scopo  si  ottenesse 
realmente?  Rispondano  i  fatti. 
In  Francia  nel  1784,  secondo  i  calcoli  del  famoso  ministro 
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Necker,  il  numero  degli  esposi!,  al  disotto  dei  12  anni  si  calco- 
lava a  40,000. 

Nel  1819  il  numero  aramonlava  ....    a  99,346. 

Nel  1825    .    »     .    .    »  »  117,305. 

Nel  1830    .     »     .    .    »  »  118,073. 

Nel  1833    .     »     .    .    »  »  129,699. 


Il  quale  incremento  fu  trovato  grandemente  sproporzionato  al 
movimento  della  popolazione  nei  50  anni  compresi  dal  1784 
al  1833. 

Prendendo  ad  esempio  la  casa  dei  trovatelli  di  Parigi  e  quella 
dì  Lione  (le  due  principali  citià  di  Francia),  noi  troviamo,  se- 
condo i  calcoli  di  Terme  e  Monfalcon ,  questo  movimento  negli 
esposti: 


anni  Lione  Parigi 

1670    »    312  N"  degli  esposti. 

ia90   »    1,504  » 

1700    582   .  » 

1710  .....       »    1,698 

1730    »    2,401  » 

1740    690    »  » 

17bO   »    4,187  » 

1770    »    5,989  » 

1790    »  .....  5,700  , 

1800    996    »  » 

1810   »    4,400  . 

1820    1,681    4,600 

1829    »    7,850  » 

1830    1,870    »  » 

1833    »    7,136 

183G   1,865   »  » 


Con  lutto  questo  il  numero  delle  ammessioni  annue  in  tulli  gli 
ospizii  dei  trovatelli  in  Francia  restò  quasi  stazionario ,  e  non 
variò  mollo  notevolmente  nel  periodo  decennale  dal  1824  al 
1833,  nel  quale  anno  ascese  in  totalità  a  33,191,  mentre  nei 
due  precedenti  anni  era  salito  ad  olire  35,000. 

Ma  il  male  non  si  arresta  qui.  Imperocché  le  case  degli 
esposti  non  sono  solamente  di  per  sè  un  peso  enorme  a  soppor- 
tarsi dallo  Stalo,  o  dalle  pie  Amministrazioni  pel  numero  ognora 
crescente  degl'illegittimi,  ma  benanco,  e  forse  più,  per  quello 


ESP  293 
dei  legittimi  o  abbandonali  da  genitori  senza  cuore.  I  quali ,  o 
sieno  essi  esposti  egualmente  appena  nati,  come  fossero  illegit- 
limi ,  0  vengano  abbandonali  comunque ,  vanno  pur  sempre  a 
carico  di  questi  pietosi  ricoveri.  Ora  solto  questo  duplice  punto 
di  vista  considerata  la  esposizione  dei  bambini  e  fanciulli  al 
disotto  degli  anni  12,  fu  trovato  che  in  Francia,  nello  stesso 
decennio  ora  ricordato ,  il  numero  complessivo  di  tulle  le  espo- 
sizioni nel  1824  ammontava  a  116,767,  nel  1830  a  118,073, 
e  nel  1833  ascese  a  127,507!  11  che  fa  vedere,  che  ad  ingros- 
sare la  somma  in  modo  così  strepitoso  si  aggiungeva  gran  nu- 
mero di  bambini ,  o  fanciulli  legittimi  esposti ,  o  abbandonali , 
come  il  fatto  lo  provò  non  guari  dopo. 

Negli  Stati  Sardi  di  terraferma,  giusta  le  statistiche  officiali 
pubblicate  dal  Governo  (voi,  IV,  pag.  572  )  abbiamo  nel  solo 
Piemonte  32  ospizi  destinati  ai  trovatelli,  sussidiali  da  29  ruote 
per  le  esposizioni. 

Nel  decennio  dal  1828  al  1837  nei  16  principali  ospizii,  rap- 
presentanti 18  provinole,  vi  furono  ammessi  in  totalità  24,209 
bambini;  ai  quali  aggiungendo  altri  8,117,  rimasti  degli  anni 
precedenti,  avremo  in  complesso  la  somma  =  33,026  trovatelli 
per  tutto  l'indicato  decennio.  Su  questo  numero  vi  furono  30,743 
nascile  illegittime,  e  2,553  nascite  legittime. 

Se  il  decennio  venga  diviso  in  due  quinquenni  o  periodi  eguali, 
si  trova  che  nel  primo  quinquennio  vi  furono  11,840  ammes- 
sioni  ;  e  nel  secondo  12,369  ,  con  una  differenza  in  più  per 
quest'ultimo  =  529. 

Ora  confrontando  queste  cifre  con  quelle  della  popolazione  e 
delle  nascite  avvenute  nello  stesso  periodo  di  tempo,  nelle  18 
Provincie  rappresentate  dai  16  ospizi  degli  esposti,  che  abbiamo 
ricordati  sopra,  otteniamo  i  seguenti  risuliali: 
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1.'   QUINQUENNIO  1828-32 

Numero 

Rapporto  del  numero 

Popola- 

medio annuale 

dei 

troYatelli 

zione 

nel 

delle 

degli 

alla 

alle 

1830 

nascite 

esposti 

popola- 
zione 

nascite 

2,168,391 

79,558 

2,368 

1  :915 

707 

1:33,  1184 

2:    QUINQUENNIO  1833-37 

Numero 

Rapporto  del  numero 

Popola- 

medio annuale 

dei 

trovatelli 

zione 

nel 

delle 

degli 

alla 

alle 

1838 

nascite 

esposti 

popola- 
zione 

nascite 

2,256,549 

79,308 

2,474 

1  :  912 

70 

1  :  32,  1237 

Si  vede  adunque  che  le  differenze  di  movimenlo  nel  numero 
dei  Irovatelli  fra  un  quinquennio  e  1'  altro  sono  così  leggiere, 
che  il  piccolo  aumento  del  secondo  quinquennio  vuoisi,  più  che 
ad  altre  cause,  attribuire  all'incremento  della  popolazione.  Tuttavia 
aumento  ci  fu  ,  specialmente  per  le  provincie  di  Albenga,  Ge- 
nova e  Torino;  per  le  quali,  ritenute  le  due  medie  generali  di 
0,11  e  di  3,27  p.  OjO,  come  termini  esprimenti  i  rapporti  del 
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numero  delle  esposizioni  a  quello  della  popolazione  e  delle  na- 
scite, si  verificò  l'aumento  nelle  proporzioni  seguenti: 

ISSO  1^39 

Rapporto  p.  0]0  degli  esposti.  Rapporto  p.  0;0  degli  esposti. 

alla  popol.      alle  nascite  alla  popol.     alle  nascite 

Albenga...  0,10   .    .     3,21    0,13    .    .  3,89 

Genova....  0,17   .    .     4,34    0,16    .    .  4,84 

Torino        024   .    .     7,20    0,30    .    .  8,96 

Se  esaminiamo  poi  altri  risultati  statistici  offerti  dai  ricoveri 
di  esposti  esistenti  nelle  principali  città  d' Italia,  vedremo  au- 
menti annui  ancora  più  rimarchevoli.  Lo  spedale  degli  innocenti 
a  Firenze ,  dove  appunto  è  la  casa  od  ospizio  dei  gettatelli ,  ci 
presenta  questi  risultali; 


Esistenti  il  31  dicembre  1800  .  N.  2008 

Entrati  nel  decennio  1801-10  .    »  10381 

Esistenti  il  31  dicembre  1810  .    »  2009 

Entrati  nel  decennio  1811-20  .    »  12169 

Esistenti  il  31  dicembre  1820  .    »    4000  (  ^^^^j^  ^  ^^^g^ 

fniraft  nel  decennio  1821-30  .    i.  11134  l 


Totale  =  12389 
Totale  =  14178 


Esistenti  il  31  dicembre  1830  .  »  5612 
Entrati  nel  decennio  1831-40    .    »  12619 


Totale  ^  18231 


La  pia  casa  degli  esposli  di  Milano  ,  una  delle  piìi  antiche 
d'Italia,  in  quanto  che  rimonta  fino  al  secolo  Vili  dell'era  no- 
stra, nel  decennio  dal  1834  al  1843,  ebbe  a  suo  carico  fra  gli 
allevati  all'interno  e  i  mantenuti  fuori,  tanti  esposti,  quanti  cor- 
rispondono ai  numeri  seguenti: 

anni  Esistenti  in  totalità.  Entrati  ncWanno. 

1834    7586    2809 

1835    7283    2682 

1836    7883    2876 

1837    7386    2855 

1838    7481    2909 

1839    7538    2927 

1840    7260    3062 

1841  .....       7157    2932 

1842  .....       7156    3052 

1843    7469    3112 


La  casa  degli  esposli  in  Venezia,  che  ebbe  la  sua  origine  nel 
1346  per  inspirazione  di  un  bnon  frale  francescano,  nel  periodo 
corso  dal  1837  al  1846  presentò  il  movimento  seguente: 
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N"  complessivo. 

1837  31  dicembre  Esposti  a  carico  dell'ospizio    .  2750 

1838  »       »                                   <.       ....  2839 

1839  »       »                                   »       ....  2794 

1840  »       »                                   »       ....  2662 

1841  »       »                                   »       ....  2612 

1842  »       »                                   »       ....  2S57 

18i3  »       »                                   »       ....  2629 

1844  «       »                                  »       ....  2682 

1843  »       »                                  »       ....  2790 

1846  »       »                                  »       ....  2640 


Noi  polremmo  ancora ,  volendolo ,  molliplicare  le  prove  per 
dimostrare  che  là  dove  l'esposizione  dei  bambini  viene  tutelata 
dal  secreto  ,  protetta  dalla  legge ,  soccorsa  dalla  carila ,  questa 
piaga  sociale,  che  fa  onta  alla  natura  ed  alla  civiltà ,  si  dilata 
maggiormente,  e  cresce  quindi  l'immoralità.  E  per  vero,  ove  il 
segreto  di  madri  colpevoli  o  di  figlie  senza  cuore  può  essere 
sicuro ,  è  evidenie  che  le  nascite  illegittime  si  troveranno  in 
numero  maggiore  che  non  in  que'paesi,  dove  l'esposizione  mette 
al  rischio  chi  la  commette,  di  essere  imputalo  d'infanticidio. 

Ma  un  grave  addebito  venne,  specialmente  nel  passato,  fatto 
alle  case  degli  esposti,  sotto  il  rapporto  appunto  del  loro  pro- 
gressivo aumento,  ed  è  l'aggravamento  sempre  più  forte  del  loro 
bilancio  a  carico  dello  Slato,  senza  avere  con  tanto  aumento  di 
spese  conseguilo  poi  il  precipuo  scopo,  pel  quale  vennero  fon- 
date, la  diminuzione  cioè  degl'infanticidii,  e  la  maggiore  salvezza 
di  tante  creature  esposte  alla  morte.  Vedremo  fra  breve  se  e 
fin  dove  siano  giuste  queste  imputazioni.  Intanto  non  possiamo 
a  meno  di  riconoscere  tutta  la  verità  e  gravità  del  fatto  lamen- 
talo, l'aumento  cioè  sempre  maggiore  di  queste  esposizioni. 

Se  non  che  bisogna  riflettere  che  questo  aumento,  pel  quale 
tanto  si  carica  il  bilancio  dello  Stato  per  il  mantenimento  di 
quest'infelici,  vuol  essere  riferito  non  solo  a  un  numero  sempre 
maggiore  di  esposizioni  annue,  ma  anche,  e  forse  più,  alla  mag- 
giore tutela  igienica,  che  oggi  si  fa  degli  esposti  a  confronto  del 
passato ,  per  essersi  in  questi  stabilimenti  introdotto  un  migliore 
sistema  di  allevamento  e  di  cure,  massime  nel  primo  anno  di  vita. 

Si  aggiunga  poi  per  debito  d'imparzialità  di  non  far  cadere  a 
carico  dell'istituzione  di  questi  ricoveri  il  fatto  turpe  delle  espo- 
sizioni di  legittima  prole,  il  cui  numero  vedemmo,  massime  in 
Francia  nel  passalo,  bilanciare  quello  degl'  illegittimi. 
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Se  non  che  questo  male  gravissimo  è  forse  una  inevitabile 
conseguenza  dell'istituzione  medesima,  la  quale  mentre  cela  col 
velo  del  mistero  i  segni  delle  umane  debolezze ,  facilita  ad  un 
tempo  la  via  alla  colpa  ed  alla  inumanità  onde  approfittarsi  di 
un  mezzo  che  le  mette  al  coperto  delle  pene  e  dell'infamia. 

Intanto  è  un  fatto  pur  troppo,  che  l'opera  di  madri  e  padri 
snaturati,  di  figlie  sregolate  e  viziose  debb' essere  pagala  coi 
prodotti  dell'onesto  agricoltore,  dell' industre  operaio,  del  probo 
negoziante  e  di  tutti  que'  lavoratori  delle  varie  classi  sociali,  che 
si  guadagnano  il  pane  con  onorate  fatiche  e  col  sudore  del  fronte. 

Se  non  che  vorrebbesi  da  taluni  sostenere  che  la  miseria  sia 
una  delle  cause  precipue,  che  spinga  le  madri  ad  esporre  i  loro 
bambini,  e  sopratutto  quelle  che,  anche  legittime  madri,  trovansi 
caricate  di  molti  figli  senza  avere  mezzi  di  sussistenza  sufficienti 
per  mantenerli,  anzi  bene  spesso  gementi  nella  più  lurida  mi- 
seria. Una  tale  opinione  viene  appoggiata  al  fatto  osservalo  del- 
l'essere maggiore  il  numero  degli  esposti  negli  anni  di  carestia, 
0  di  caro  prezzo  dei  viveri  e  derrate.  Ammesso  per  un  momento 
che  questo  fatto  si  sia  verificato  costantemente  ,  e  in  tutti  que' 
rapporti  che  sono  necessari  per  dimostrare  il  vincolo  eziologico 
che  si  vorrebbe  stabilire ,  non  ci  sembra  poi  tale  che  se  ne 
possa  desumere  un  principio  od  una  regola  generale,  in  quanto 
che  esso  non  è  che  un  fallo  puramente  accidentale,  come  ac- 
cidentali ,  ed  eccezionali  sono  le  cause  che  lo  fanno  nascere. 
Oltreché  poi  non  è  sempre  vero;  e  ciò  è  dimostralo  dal  grande 
esempio  prodotto  dal  signori  Terme  e  Monfalcon,  della  industriosa 
Lyon,  città  la  più  operaia  della  Francia,  che  nel  1836  e  37 
dovette  subire  le  conseguenze  di  una  miseria  tanto  lunga  e  di 
una  carezza  dei  viveri  così  straordinaria,  che  mai  i  poveri  operai 
lionesi  trovaronsi  in  tante  angustie  di  fame  e  freddo,  giacche  fu 
uno  degl'inverni  più  crudi.  Eppure  la  cifra  degli  esposti  si  tenne 
quasi  stazionaria  nei  tre  anni  35,  36  e  37.  E  però  essi  con- 
cludono con  queste  memorabili  parole: 

«  Non  è  la  povertà,  come  generalmente  si  crede,  ma  piuttosto 
l'agiatezza ,  cui  si  deve  imputare  il  fatto  della  esposizione  dei 
neonati.  L'agiatezza  presso  gran  numero  di  operai  imprevidenti 
conduce  al  libertinaggio  ;  ed  esso  crea  il  maggior  numero  dei 
trovatelli.  Il  popolo  delle  città  e  delle  campagne  sa  che  esistono 
ospedali  per  ricevere  i  neonati  ;  e  di  qui  procede  l'oblio  pre- 
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meditato  e  non  necessario  del  primo  fra  i  doveri,  Chè  questi 
slabiliraenli  sono  un  incoraggiamento  diretto  e  positivo  all'  ab- 
bandono ed  alla  esposizione.  Che  se  la  loro  esistenza  fosse  meno 
conosciuta,  vi  sarebbero  anche  meno  trovate!!:.  Non  vi  è  espo- 
sizione in  quei  paesi  ,  dove  le  fanciulle  sanno  che  non  pos- 
sono nulla  sperare  dalla  pubblica  beneficenza,  e  che  elleno 
sono  responsabili  di  tutte  le  conseguenze  dei  loro  falli.  È  ben 
vero  che  la  tema  del  disonore  consiglia  talvolta  1'  esposizione 
dei  fanciulli;  ma  tali  casi  non  sono  tanto  comuni  quanto  si  dice, 
e  figurano  per  una  cifra  minima  nel  totale  degli  abbandoni. 
Noi  (  soggiungono  i  professori  Terme  e  Monfakon  )  che  per  la 
nostra  posizione  siamo  chiamati  a  vedere  un  sì  gran  numero  di 
zitelle  madri ,  possiamo  dire ,  come  ben  poche  fra  esse  sieno 
tormentate  dalla  vergogna  e  dai  rimorsi.  Il  motivo  che  le  con- 
siglia a  far  esporre  i  loro  neonati,  è  l'interesse  personale,  è  il 
timore,  non  già  del  disonore,  ma  bensì  dell'imbarazzo  e  della 
spesa,  che  l'educazione  di  un  fanciullo  seco  trascina.  » 

ESPOSTI  (Mkzzi  per  diminuire,  e  migliorare  gli...). 

Da  quanto  sì  è  toccalo  nei  due  precedenti  articoli  si  rileva 
di  leggieri:  1  che  il  numero  delle  esposizioni  è  andato  progres- 
sivamente crescendo  massime  in  quei  paesi  che  hanno  ospizii 
sussidiati  da  ruote,  e  regolati  ancora  dall'  antico  sistema;  2  che 
la  mortalità,  avvegnaché  discesa  in  questi  ultimi  trenl'anni  da 
quella  cifra  spaventosa  a  cui  ordinariamente  si  teneva  nel  pas- 
sato, presenta  non  pertanto  proporzioni  ancora  molto  elevate. 

Si  direbbe  adunque  che  da  una  parte  la  istituzione  di  questi 
ricoveri  ha  valso  piuttosto  a  fomentare  il  vizio,  e  a  dare  incen- 
tivo alla  immoralità,  poiché  le  esposizioni  andarono,  e  vanno 
crescendo  in  proporzioni  sempre  maggiori;  e  che  dall'altra  non 
venne  ancora  messo  efficace  riparo  alle  cause  influenti  sulla 
mortalità  di  questi  trovatelli,  dal  momento  che  la  cifra  propor- 
zionale si  trova  tuttavia  molto  rilevante.  Eppure  il  mantenimento 
di  questi  infelici,  e  l'amministrazione  dei  loro  ricoveri  assorbono 
somme  straordinarie  agli  Stati,  che  debbono  sopportarne  il  gra- 
vissimo dispendio. 

La  casa  degli  esposti  a  Parigi  all'  epoca  della  sua  istituzione 
parve  più  che  sufficientemente  dotata  da  una  somma  annua  dì 
40,000  franchi. 

Ma  nel  1833  la  spesa  poi  trovatelli  nel  solo  dipartimento 
della  Senna  saliva  già  a  4,648,591  franchi. 
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La  spesa  dell'Ospizio  di  Lyon,  che  nel  i82i  era  già  montala  a 
560,^)40  fr.  si  dovelle  nel  1833  portarla  a  688,950  franchi.  Som- 
mando insieme  luUc  le  spese  dei  \arii  ospizi  per  i  trovatelli  che 
esistevano  in  Francia  nel  1824,  si  trova  che  annualmente  co- 
stavano allora  allo  Stato  da  9,800,212  franchi.  Ma  nel  1833 
questa  somma  sì  dovette  elevare  a  10,240,262  franchi.  In  Russia 
l'ospizio  degli  esposti  a  Mosca  costò  dal  1822  al  1831  annual- 
mente circa  7  milioni  di  franchi,  e  4  quello  di  Pietroburgo. 

Negli  Stati  Sardi  abbiamo  il  prospetto  statistico  delle  spese 
che  costarono  i  trovatelli  nel  triennio  1837,  38,  39,  pubblicato 
dal  Governo.  Eccone  le  cifre  complessive: 

1837  Totale  generale  delle  spese    .    .    .   L.    988,305  29 

1838  id.        id.       id  «     999,593  35 

1839  id.        id.       id  «  1,030,407  36 

Totale  nel  triennio  L.  3,018,306  00 
Ritenuto  che  le  rendite  dello  Stato  ammontassero  nel  bilancio 
attivo  a  84  milioni  negli  anni  qui  ricordati,  è  evidente  che  per 
il  solo  ricovero  degli  esposti  un  anno  per  l'altro  si  doveva  spre- 
care l'ottantaquattresiraa  parte  delle  pubbliche  entrate.  In  quel- 
r  epoca  ogni  esposto  mantenuto  negli  ospizii  costava,  in  medio, 
L.  16  85;  e  nelle  campagne  L.  43,  46, 

Il  Governo  Francese  nel  1833  avendo  veduto  lo  spaventevole 
aumento  negli  esposti  in  quell'anno,  essendo  la  cifra  ascesa  a  ben 
129,699,  mentre  nel  1830,  quantunque  già  elevatissima,  non  era 
stata  che  di  118,073,  quindi  in  tre  anni  un  di  più  di  11,626, 
rimase  attonito,  e  addolorato  per  questo  fatto.  E  però  si  affret- 
tava di  invitare  tutti  i  Prefetti  e  Consigli  generali  di  dipartimento 
a  trovare,  o  suggerire  tutti  i  mezzi  valevoli  ad  arrestare  un  tale 
incremento ,  che  andava  ad  assorbire  una  parte  cosi  rilevante 
delle  rendile  dello  Stato. 

Qui  noi  dobbiamo  avvertire  che  in  Francia,  allorché  venne 
pubblicato  il  decreto  imperiale  del  19  gennaio  1811,  che  rior- 
ganizzava r  amministrazione  di  questi  ricoveri,  in  lutti  i  diparti- 
menti che  allora  costituivano  il  territorio  ddl'impero,  ve  ne  fu- 
rono 77,  i  quali  aprirono  250  case  per  gli  esposti  sussidiate 
da  ruote;  e  6  altre  senza  il  soccorso  delle  ruote,  mentre  nove 
altri  dipartimenti  aprirono  11  ospizi  di  deposilo  ma  senza  ruote. 
Dopo  qualche  anno ,  per  relazione  del  Watteville ,  venne  dal 
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Governo  constatalo  che  in  questi  ultimi  nove  Dipartimenti  che 
aveano  case  per  gli  esposti  senza  ruote,  si  avea  un  esposto  sopra 
121  nati,  e  in  ragione  di  popolazione,  uno  sopra  1426  abitanti. 

Furono  allora  presi  per  il  confronto  altri  nove  Dipartimenti 
fra  i  77  surricordati,  nei  quali  si  trovavano  case  di  esposti  con 
il  maggior  numero  di  ruote,  e  fu  veduto,  che  in  questi  si  avea 
un  trovatello  ogni  40  nati,  ed  uno  ogni  324  abitanti!  Era  fa- 
cile il  vedere  quale  e  quanto  sussidio  prestavano  le  ruote  alla 
immoralità  ed  alla  colpa. 

Questi  fatti  e  queste  risultanze  non  erano  nel  1834  ignorate 
dai  Consigli  dipartimentali  e  dai  Prefetti  invitati  dal  Governo  a 
provvedere  in  questa  bisogna.  E  però  vennero  nella  duplice  de- 
liberazione :  1  di  traslocare  gli  esposti  successivamente  da  uno 
in  altri  dipartimenti,  per  far  così  perdere  la  traccia  dei  fanciulli 
portati  alla  ruota  a  coloro,  che,  sebbene  di  nascita  legittima,  li 
esponevano,  o  per  liberarsi  dal  peso  dell'allevamento,  o  per  ripren- 
derli, come  baliatici,  e  farsi  così  pagare  dalla  pubblica  carità  il 
mantenimento  dei  propri  figli  ;  2  di  sopprimere  nello  spazio  di 
cinque  anni  185  case  di  esposti  sussidiate  da  ruote,  e  132  altre 
dì  solo  deposito,  senza  ruote.  Questa  soppressione  delle  ruote  suscitò 
clamori,  biasimi,  e  censure  molle;  massime  nei  paesi  cattolici, 
dove  tanto  si  gridava  contro  la  ardila  e  savia  risoluzione,  e  si 
diceva,  che  la  Francia,  uscita  allora  di  fresco  da  una  rivoluzione 
che  aveva  uccisa  un'  intiera  dinastia ,  aveva  perduto  ben  anco 
il  senso  della  carità,  e  della  umanità!  E  mollo  più  gridavano, 
perchè  si  sapeva  che  non  tulli  i  Consigli  dipartimentali  l'aveano 
approvata,  che  soli  45  aveano  dato  il  voto  in  favore;  10  l'aveano 
negato,  e  31  eransi  astenuti  dal  darlo. 

Ma,  in  onta  a  tanto  scalpore,  queste  misure  ebbero  per  primo 
ed  immedialo  risultamenlo,  la  diminuzione  del  numero  negli  e- 
sposti,  che  quali'  anni  dopo,  cioè  nel  1838  non  era  pivi  per  tutta 
la  Francia  che  di  95,624. 

Alla  fine  del  1845,  dieci  anni  dopo  queste  misure  prese,  si 
è  trovato  che  il  numero  dei  trovatelli  in  Francia,  in  onta  al- 
l' aumento  della  popolazione,  non  superava  la  cifra  di  96,788, 
vale  a  dire  vi  avea  un  trovatello  al  di  sollo  dei  12  anni,  ogni 
353  abitanti. 

Neil'  anno  medesimo  si  coniarono,  giusta  il  Watteville,  973,465 
nati;  e  gli  esposti  non  vi  figurarono  che  per  25,239,  che  vuol  dire 
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un  esposto  ogni  39  nati;  ma  su  questo  numero  di  esposti  una 
decima  parte  ve  ne  avea  di  legittimi. 

Nel  1849  non  vi  aveano  più  in  tutta  la  Francia  che  65  case 
di  esposti  con  ruote,  delle  quali  40  erano  sorvegliate,  e  25  non 
sorvegliate;  e  si  contavano  ancora  76  case  di  deposito  senza 
ruote. 

Facendo  confronto  fra  le  due  epoche  si  trova,  che  nel  1833, 
quando  esistevano  tutte  le  case  degli  esposti  e  con  ruote  e  senza 
ruote  si  contava  un  trovatello  ogni  248  abitanti;  nel  1845  se 
ne  aveva  uno  sopra  353. 

Con  tutto  questo  la  spesa  degli  esposti  in  quest'ultimo  anno 
ammontava  ancora  a  6,673,018  fr.  e  62  cent. 

Avea  però  alquanto  migliorato  e  andava  migliorando  il  rap- 
porto della  mortalità;  giacché  dalla  proporzione  del  14,02  p.  OjO 
si  trovò  nel  1848  disceso  all'  11,30. 

La  soppressione  delle  ruote  venne  per  questi  fatti  e  risultati 
trovata  utilissima,  quantunque  rispetto  a  noi,  non  si  possa  dire 
che  la  loro  esistenza  abbia  influito  o  influisca  a  rendere  mag- 
giore il  numero  delle  esposizioni.  Infatti  nel  decennio  riportato, 
dal  1828  al  1837,  se  si  fa  confronto  delle  proviucie  aventi  case 
di  esposti,  con  ruote  con  quelle  che  hanno  le  case  stesse  senza 
ruote,  si  trovano  leggiere  differenze  quanto  al  numero  degli  e- 
sposti,  per  cui  non  se  ne  può  ricavare  alcun  corollario. 

Se  non  che  ci  è  forza  confessare  che  nemmeno  con  queste 
misure  si  ò  ancora  potuto  ridurre  a  minime  proporzioni  questa 
piaga  sociale,  che  fa  onta  alla  natura  ed  alla  civiltà.  Imperocché 
a  diminuirne  la  estensione,  e  il  gravissimo  peso  che  reca  allo  Stato 
non  bastarono  ne  le  discipline  migliori  introdotte  nei  pii  stabili- 
menti, nè  il  miglior  sistema  igienico.  Vero  è  che  queste  misure 
giovarono  bensì  ai  poveri  trovatelli,  la  cui  mortalità  abbiamo 
veduto  essere  quasi  ovunque  discesa  da  quelle  altezze  smisurate 
cui  era  salita  nei  secoli  passati;  ma  le  case  però  di  queste  crea- 
ture abbandonate  si  andarono,  e  si  vanno  ancora  più  popolando 
continuamente.  Scosso  da  questa  verità  dolorosa  il  Ministero  del- 
l'Interno  al  cadere  del  1849  invitava  con  sua  circolare  lutti  i 
Consigli  divisionali  ad  occuparsi  della  grave  quislione  degli  e- 
sposti,  e  specialmente  dei  due  punti  massimi  di  essa:  cioè,  di- 
minuzione del  numero,  e  provvedimento  al  loro  avvenire. 

U  Consiglio  divisionale  di  Alessandria,  osservando  che  gli 
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esposti  sono  lasciali  a  nutrice  fino  a  che  abbiano  compiuto  il 
dodicesimo  anno,  che  vuol  dire  senza  quell'istruzione  morale 
e  religiosa  che  li  deve  tenere  lontani  dalla  strada  del  vizio, 
dalla  miseria,  dalla  prigione,  proponeva  al  Governo  la  istituzione 
di  ricoveri  per  questi  infelici,  dall'età  dei  sei  fino  ai  12  anni; 
per  cui  sei  verrebbero  da  essi  passati  presso  la  nutrice,  e  gli 
altri  sei  nell'  istituto,  specie  di  conservatorio  per  questa  puerizia 
abbandonata  (V.  Conservatorii  della  puerizia,  voi.  I,  p.  1015). 

Ma  e  arrivati  al  dodicesimo  anno,  ove  collocarli?  Come  as- 
sicurarsi del  loro  avvenire?  Ecco  la  insufficienza  del  mezzo  pro- 
posto. Il  sig.  cavaliere,  Vegezzi  Ruscalla  con  molto  più  senno  pro- 
poneva al  Governo  in  una  sua  lettera  stampala  nel  1850  la 
istituzione  di  un  asilo  in  comune  simile  a  quello  fondato  dal 
venerando  Zellweger  nella  Svizzera,  a  Trogen,  dove  questi  infelici 
vivendo  come  in  famiglia,  rimangono  fino  all'  eia  loro  maggiore 
educati,  e  guidati  da  coniugi  senza  figli,  nello  scopo  di  far  loro 
assaporare  il  bene  di  una  famiglia,  anche  adottiva,  onde  sono 
privi;  e  avvezzandoli  intanto  ai  lavori  industriali,  e  campestri, 

L'  applicazione  degli  esposti  all'  agricoltura  oggi  non  è  più 
allo  stalo  di  semplice  idea  o  di  progetto.  Imperocché  fu  tradotta 
in  atto  in  Francia  a  Bonneval,  a  Mesnil,  S.t-Firmin,  a  S.t-lllan, 
a  Ponserry,  a  S.l-Antoine,  a  Montbellet,  a  Montmorillon,  e  in 
Val-d'-Yéne;  nella  Svizzera  a  Carra,  e  a  Terogen,  ed  in  Olanda. 
E  i  risultamenli  vantaggiosissimi  finora  ottenuti  mostrano  la  giu- 
stezza dell'  idea  che  servì  di  fondamento  a  tali  istituti.  E  però 
era  laudevole  il  pensiero  del  Vegezzi  nello  invitare  il  nostro 
Governo  a  trapiantare  pure  fra  noi  una  tale  istituzione;  la  quale 
non  esigerebbe  già  dei  grandi  stabilimenti  ;  ma  verrebbe  anzi 
distribuita  in  casuccie  ruslicali  diverse,  il  cui  numero  verrebbe 
proporzionato  ai  luoghi  scelti  e  al  numero  dei  trovatelli  da  col- 
locarvi mano  mano  che  si  facessero  i  vuoti  necessari  alle  suc- 
cessive istallazioni. 

Ma  con  tutti  i  desiderii  e  le  giudiziose  proposte  fatte  da  uo- 
mini savii  e  filantropi ,  noi  siamo  rimasti  ancora  su  questa  ma- 
teria al  punto  ove  eravamo  prima,  e  il  problema  degli  esposti, 
rimane  tuttavia  insoluto,  e  sotto  il  rapporto  dell'  economia,  e 
sollo  quello  della  moralità  e  della  pubblica  igiene. 

E  si  noli  che  negli  Stali  Sardi  1'  amministrazione  delle  case 
dei  trovatelli  è  forse  fra  le  meglio  inspirate  dal  sentimento  della 
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carità  e  delia  giustizia,  dappoiché  nulla  t  isparinia  e  di  spese  e 
di  incoraggiaraenli,  e  di  premii  ben  anco  per  procurare  a  questi 
infelici  uno  slato  sociale,  di  cui  mancherebbero,  ed  una  fami- 
glia, di  cui  la  crudeltà  dei  loro  genitori  li  spogliò  nel  momento 
che  loro  davano  la  vita.  Ma  la  parte  più  diffìcile  di  questo  pro- 
blema è  pur  sempre  quella  del  tempo  successivo  al  dodicesimo 
anno,  vale  a  dire,  quando  terminalo  il  baliatico,  rimangono  ab- 
bandonali d'ogni  soccorso,  e  non  sono  più  a  carico  dell'Ammini- 
strazione. Ove  siffalli  fanciulli  non  si  trovino  collocati  a  questa 
età  presso  o  famiglie  agricole,  od  operaie,  che  si  adattino  a 
tenerli  poi  loro  servigi:  ove  i  medesimi  non  abbiano  avuto  i 
primi  semi  della  istruzione  elementare,  morale,  religiosa,  ben 
comprende  ognuno,  che  questi  infelici  andranno  ben  presto  a 
popolare  gli  ospedali,  gli  ergastoli,  le  galere,  messi  sulla  via  del 
vizio,  dell'  ozio,  del  vagabondaggio,  della  miseria. 

Poste  queste  avvertenze,  noi  crediamo  che  il  duplice  quesito 
che  il  nostro  Ministero  dell' interno  faceva  nel  1850  ai  Consigli 
divisionali,  possa  essere  risolto,  attenendosi  alle  norme  seguenti: 
Sotto  il  rapporto  della  diminuzione,  chiudere  entro  nn  termine 
da  stabilirsi  un  numero,  o  una  parte  degli  attuali  ricoveri  dei 
trovatelli  per  restringerlo  grado  grado  col  tempo,  e  andare  poi 
fino  alla  totale  abolizione  delle  ruote,  e  mettere  a  carico  dei 
Comuni  il  mantenimento  degli  esposti. 

Sotto  il  rapporto  del  miglioramento  di  questi  infelici: 

1.  Obbligare  tutte  le  nutrici  che  tengono  esposti,  o  tutte  le 
famiglie  che  ne  sono  depositarie  a  mandare  alle  scuole  infantili, 
e  primarie  i  fanciulli  loro  affidali,  vale  a  dire,  fino  ai  sei  o  sette 
anni  negli  asili  dell'  infanzia  ove  questi  si  trovano  stabiliti;  oppure 
alle  scuole  elementari,  primarie  della  parrocchia  o  del  Comune 
per  apprendervi  i  primi  elementi  dell'istruzione  e  della  morale. 

%  Rendere  responsabili  i  Comuni  della  sorveglianza  sulla 
educazione  fisica  e  morale  dei  trovatelli  sparsi  nel  loro  relativo 
territorio,  di  cui  l'Amministrazione  rilascierà  loro  nota;  e  la  sor-, 
veglianza  doversi  fare  sotto  il  rapporto  dell'igiene  per  parte  del 
medico,  della  morale  per  parte  del  parroco,  e  dell'istruzione  per 
parte  del  maestro  locale. 

3.  Che  giunti  al  dodicesimo  anno ,  vengano  i  maschi  di- 
stribuiti in  ragione  della  loro  inclinazione  o  nei  collegi  d' istru- 
zione se  hanno  attitudine,  o  in  slabilimenli  d'arti  e  mestieri, 
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lasciando  loro  libera  scella  della  professione  a  cui  più  sono  di- 
sposti, e  sianvi  temili  fino  ai  18  anni,  a  spese  dell'Amministra- 
zione della  provincia  a  cui  appartengono,  o  dello  Slato;  e  le  spese 
del  loro  mantenimento  sieno  compensale  in  parte  dal  prodotto 
del  lavoro  a  cui  verranno  applicali. 

4.  Le  femmine  sieno  messe  o  nei  Conservatorii  o  ritiri  di 
educazione,  lasciale  pur  libere  nella  scelta  della  professione  alla 
quale  vogliono  dedicarsi ,  vegliale  sempre  dalle  direzioni  degli 
istituti,  nei  quali  saranno  distribuite,  ma  non  condannate,  per 
sistema,  a  fare  le  serventi  sempre,  specialmente  negli  ospedali, 
ove  sono  cacciate  a  sostenere  i  piìi  schifosi  lavori  e  servigi  nel- 
r  aprile  dei  loro  anni,  in  retribuzione  del  pane  che  V  ammini- 
slazione  degli  ospizii  loro  distribuisce. 

5.  Gli  slorpii,  malsani,  infermi  d'ogni  maniera  vengano  di- 
stribuiti nei  varii  stabilimenti  caritativi  destinati  al  ricovero  di 
queste  infermità. 

6.  Che  nei  luoghi  di  ritiro,  o  di  ricovero  dei  sani,  sieno  pubblici 
0  privati,  gli  esposti  abbiano  costantemente  il  beneficio  di  una  soda 
istruzione  ed  educazione  morale,  religiosa,  professionale,  casalinga. 

7.  Che  sia  lasciala  però  libera  la  facoltà  a  tutte  le  famiglie  che 
già  tengono  presso  di  loro  esposti,  d'i  ritenerli  ancora  passato  il  dodi- 
cesimo anno,  purché  questo  si  faccia  con  formale  accordo  stipulato 
coU'amrainistrazione  e  col  pieno  assenso  dei  fanciulli,  udito  però  sem- 
pre il  parere  del  parroco  del  luogo,  del  medico, e  del  sindaco  locale. 

8.  Che  gli  esposti  quando  abbiano,  dopo  il  diciottesimo  anno, 
ottenuto  per  le  cure  della  pubblica  amministrazione  uno  stato  so- 
ciale, una  professione,  un'industria,  un  mestiere,  un'arte  qualunque, 
la  quale  dia  loro  lucro  sufficiente  per  potere  mantenersi  da  loro 
non  solo,  ma  anche  per  fare  alcuni  risparmi,  sieno  obbligati  a  de- 
positare codesti  risparmi  in  una  cassa,  ove  saranno  tenuti  a  conto 
dell'amministrazione  che  li  allevò,  e  alla  quale  spetterà  il  disporne. 

ESPOSTI  (Mortalità  degli  ). 

Un  fatto  doloroso,  che  ha  sempre  vivamente  commosso  e  lo 
igienista,  e  l'amministratore,  e  lo  statista,  e  il  quale  forma  pure 
oggi  subbietlo  di  accurate  e  dotte  indagini,  è  quello  della  grande 
mortalità  che  si  è  osservata  nei  bambini  esposti,  e  che  in  certi 
ospizii  tocca  ancora  ad  una  cifra  elevata  assai,  in  onta  ai  tanti 
miglioramenti  e  riforme  che  l'igiene  pubblica  suggerì  in  questi 
ultimi  quaranl'anni  almeno  del  secolo  nostro. 
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Non  dobbiamo  però  nella  valulazioue  di  questo  Tallo  dimen- 
ticare r  influenza  che  in  generale  esercita  sulla  mortalità  delle 
popolazioni  il  primo  periodo  dell'umana  vita,  che  comincia  dalla 
nascita.  Imperocché  è  un  fatto  dimostrato  oggi  a  piena  evidenza 
che  la  mortalità  dell'uomo  tocca  la  sua  massima  cifra  propor- 
zionale nei  due  periodi  estremi;  il  primo  cioè  e  l'ullimo;  infalli, 
mentre  ne'  primi  cinque  anni  di  esistenza  nostra  il  rapporto  è 
:  :  1 :  2,77  individui ,  nel  periodo  dei  70  agli  80  anni  è  :  : 
1 :  1,56  individui.  Un  altro  fatto  non  meno  dimostrato  è  quello 
della  mortalità  maggiore  nei  neonati  illegillimi  esposti,  che  non 
nei  legittimi.  A  Gottinga  è  slato  da  Casper  verificato  che  l'ille- 
giltimilà  esercita  tale  influenza  sulla  vita  dei  bambini,  che  mentre 
si  hanno  neonati  morti  in  ragione  del  3  p.  ogni  100  nascite 
legittime,  si  ha  invece  il  15  per  ogni  100  illegittime. 

Infine  oggi  sappiamo  dai  più  estesi  documenti  statistici,  pubbli- 
cali da  Baumann,  da  Sussmilch,  da  Casper,  da  Quetelet,  e  da  altri 
molli  ancora ,  che  la  mortalità  nei  bambini  si  comporta  gene- 
ralmente nelle  proporzioni  seguenti  : 

Nel  1°  mese  della  nascila  muore  il  10  p.  0[0  di  bambini  legit- 
timi; e  il  24  p.  OjO  di  illegittimi. 

Nel  2°  e  3*  mese  muoiono  due  volte  più  bambini  illegillimi, 
che  legittimi. 

Dal  3°  al  6°  mese  dalla  nascita  la  mortalità  degl'  illegittimi 
supera  di  due  terzi  quella  dei  legittimi. 

Dal  6°  al  12°  mese  dalla  nascila  ,  se  di  legittimi  muore  il 
25  p.  OjO,  degl'illegillimi  muore  il  50  p.  OjO. 

Nel  secondo  anno  dalla  nascila  muoiono  2[5  più  di  bambini 
illegittimi,  che  di  legittimi. 

Nel  terzo  e  nel  quarto  anno  la  mortalità  di  quelli  è  ancora  su- 
periore d'un  terzo  alla  mortalità  di  questi. 

Non  è  che  negli  anni  successivi  che  la  difl'erenza  fra  le  due 
mortalità  scomparisce. 

Questi  risultali  generali  hanno  una  conferma  la  più  ampia 
nei  falli  che  riguardano  la  storia  delle  case  per  gli  esposti  nei 
diversi  paesi  in  cui  furono  istituite,  col  sussidio  delle  ruote,  e 
specialmente  poi  ne'  paesi  cattolici. 

Dal  rapporto  di  Lainé ,  ministro  dell'  interno  in  Francia  nel 
1818,  sotto  il  regno  di  Luigi  XVIU  si  rileva,  che  colà  nel  triennio 
1787-88-89  morivano  da  90  a  91  bambini  esposti  per  100!!  — 
Dizionario   Igiene.  Voi.  IL  20 
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e  dopo  le  riforme  inlrodolle  in  questo  ramo  di  pubblica  bene- 
ficenza dalla  rivoluzione  nel  1791:  dopo  i  grandi  miglioramenli 
recalivi  dal  decreto  di  Napoleone  I  nel  1811:  dopo  una  espe- 
rienza di  quasi  trenl'anni,  in  cui  poco  a  poco  si  erano  andate 
applicando  le  nuove  benefiche  misure,  il  ministro  trovava  che  la 
mortalità  nel  triennio  dal  1815  al  1818  era  ancora  in  ragione 
del  75  p.  OjO!!  Verità  dolorosa,  ma  pure  innegabile,  la  quale  fece 
poi  dire  a  Malihvs  e  alla  sua  scuola,  che  quando  o  fosse  indiffe- 
rente 0  tornasse  utile  di  arrestare  il  movimento  progressivo  di 
una  popolazione,  non  si  avrebbe  a  fare  altro  che  a  moltiplicare 
gli  ospizii  di  maternità  e  le  case  degli  esposti,  sulla  cui  porta 
un  altro  bello  spirito  voleva  che  si  scrivesse  :  Qui  si  fanno  mo- 
rire i  bambini  a  spese  del  pubblico  (V.  Allattamento).  Ora  poi  che 
abbiamo  varcata  la  metà  del  secolo  ;  ora  che  la  filantropia,  la 
civiltà,  l'igiene  con  fraterno  vincolo  si  associarono  nell'opera  di 
migliorare  le  sorti  dell'umana  famiglia  nel  corso  della  sua  vita 
quaggiù  ,  possiamo  dire  che  abbiano  di  mollo  diminuite  quelle 
cifre  spaventose  di  mortalità  nei  bambini  esposti?  Vediamolo. 

Alla  fine  dell'  anno  1777  dei  31,951  esposti  in  Francia  non 
erano  più  in  vita  che  4,711;  nei  sei  anni  decorsi  ne  erano 
adunque  morti  27,240!!  quasi  i  cinque  sesti!  Dal  1789  al  1813 
sopra  un  totale  di  109,650  ricevuti  non  ne  morirono  che  39,330. 

Più  tardi  sopra  un  numero  di  21,626  esposti  ricevuti  all'ospizio 
dal  1818  al  1821,  si  trovò  che  alla  fine  di  questo  ultimo  anno  vi- 
vevano ancora  11,500,  quasi  la  melà  erano  morti.  Ecco  il  rias- 
sunto numerico  dei  fanciulli  esposti  nelle  case  di  Parigi  nel  triennio 
1820-21-22  col  numero  di  quelli  morti  nei  primi  12  anni  di  vita. 


Ammessi 

Morti  nei  primi 
dodici  anni 
di  vita 

Rimasti  vivi 
alla  fine 
dell'anno 

5,101 

3,948 

1,153 

4,963 

3,743 

1,220 

5,040 

3,745 

1,295 

15,104 

11,436 

3,668 
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Risultali  di  maggiore  diminuzione  di  morlalilà  negli  esposti 
dopo  i  miglioramenti  introdotti  nell'  amministrazione  di  questi 
stabilimenti,  presentò  l'ospizio  di  Lione,  dove  nei  primi  trentasei 
anni  di  questo  secolo  la  proporzione  si  tenne  nei  seguenti  rap- 
porti: 

Dal  1801  al  1812  ne  moriva  uno  sopra  sette. 

Dal  1812  al  1822  ne  moriva  uno  sopra  otto. 

Dal  1822  al  1836  ne  moriva  uno  sopra  undici. 

Secondo  Benoiston  de  Chdteauneuf  la  mortalità  degli  esposti 
in  Francia  nel  1824  toccava  ancora  il  60  p.  0[0;  e  secondo 
Villermé,  nel  1838  era,  quanto  a  Parigi,  ancora  del  50  p.  0[0. 
Diamo  ora  una  succinta  scorsa  a  varii  paesi  e  città  d'Europa, 
dove  le  case  degli  esposti  col  sussidio  delle  Ruote  sono  ancora 
in  vigore,  e  vediamo  se  l'igiene  pubblica  abbia  potuto  influire 
molto  0  poco  nella  diminuzione  della  mortalità. 

Cominciamo  prima  dai  paesi  stranieri,  e  dopo  verremo  al- 
l' Italia  nostra. 

In  Russia,  la  casa  degli  esposti  in  Arcangel  ammetteva  in 
lutto  il  1812  da  ben  417  bambini  ;  e  alla  fine  dello  stesso  anno 
se  ne  contavano  in  vita  solamente  80!! 

Nel  grande  Ospizio  di  Mosca,  fallo  senza  risparmio  di  spese, 
mantenuto  bene,  e  sotto  la  prolezione  della  Casa  imperiale,  nel 
periodo  di  20  anni  corsi  dal  1766  al  1786  vennero  ammessi 
in  totalità  37,000  trovatelli;  dei  quali  35,000  morirono  nel  primo 
quinquennio  di  vita!  Nello  stesso  stabilimento,  nei  due  anni 
1811,  e  1812  erano  ammessi  in  totalità  6216  esposti;  alla  fine 
del  biennio  stesso  si  trovò  che  ne  erano  morti  2386 ,  vale  a 
dire  poco  pila  della  terza  parte  ;  eravi  dunque  diminuzione  no- 
tevole. Nella  Spagna,  a  Barcellona,  nel  1821  vennero  ammessi 
nell'ospizio  dei  trovatelli,  il  quinto  di  tulli  i  fanciulli  nati  in  quel- 
l'anno nella  città ,  che  ammontava  a  437.  Alla  fine  dell'  anno 
medesimo  si  trovò  che  sopra  questo  numero  ne  erano  morti 
403!  appena  34!  erano  ancora  vivi;  e  Benoiston  de  Chdteauneuf 
ci  assicura  che  a  Madrid,  nel  1817,  sia  negli  ospizi,  sia  nelle 
campagne  la  mortalità  di  queste  povere  creature  era  del  67  p.  0|0. 

Neil'  Austria,  a  Vienna,  si  trovò  che  dopo  40  anni,  che  la 
casa  degli  esposti  esisteva  e  funzionava,  un  solo  di  questi  infelici 
avea  potuto  toccare  all'età  virile.  E  Girtanner  facendo  i  calcoli 
osservava ,  che  quest'uomo  aveva  costato  allo  Stato  per  la  sua 
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prima  educazione  più  di  20  mila  talleri  all'  anno,  assai  più  che 
non  costa  quella  di  un  principe  ereditario.  Fu  in  conseguenza 
di  questa  spaventosa  mortalità  che  Giuseppe  II  incaricava  il 
professore  Boer  a  cercarne  le  cause  ,  e  a  vedere  se  mai  essa 
fosse  dipendente  dal  poco  o  cattivo  nutrimento  ;  giacché  nel 
1791  una  tale  mortalità  era  niente  meno  che  del  96  p.  0[0. 
Furono  fatti  alcuni  sperimenti  in  proposito;  20  bambini  ven- 
nero allevali  e  nutriti  con  alimenti  diversi  più  o  meno  creduli 
sostanziosi,  compreso  l'allattamento;  ma  a  capo  di  alcuni  mesi 
si  trovò  che  erano  morti  lutti.  Nel  1811  la  mortalità  toccava 
ancora  al  92  per  0|0.  Allora  il  governo  austriaco  nel  1813 
prese  la  risoluzione  di  dichiarare  la  casa  dei  trovatelli  un  luogo 
di  momentaneo  deposito  dei  bambini,  dovendo  questi  essere  su- 
bito trasportati  a  nutrice  nelle  campagne.  Questa  savia  deter- 
minazione fece  si  che  d'  allora  in  poi  la  mortalità  andò  dimi- 
nuendo sotto  il  nuovo  sistema;  e  nel  ^822  non  era  più  che  circa 
il  50  p.  0(0. 

Nell'Irlanda,  a  Dublino  capitale,  nel  1791  la  mortalità  degli 
esposti  era  del  91  per  0|0.  E  Friedlander  sulla  fede  di  John 
Bagnare  riferisce  che  dal  1789  al  1805  di  12,786  trovatelli 
ammessi  in  questo  periodo  di  tempo  nell'ospizio  di  Dublino ,  a 
capo  di  cinque  anni  non  erano  più  in  vita  che  135.  Vero  è 
che  dopo  quest'epoca  la  mortalità  andò  diminuendo  per  varii 
miglioramenti  che  si  sono  introdotti  non  tanto  negli  ospizi,  quanto 
anche  nel  sistema  di  allevamento.  Ciò  nulla  meno  l'Irlanda  è 
ancora  oggi  uno  dei  paesi  dove  tuttavia  muore  di  questi  bam- 
bini circa  il  70 ,  0  il  75  p.  0[0,  giacche  come  paese  cattolico 
conserva  questa  pia  istituzione,  la  quale  giova  colà  tanto  a  ri- 
coverare i  legiltimi  abbandonali ,  quanto  gli  illegittimi  esposti. 
La  quale  ultima  circostanza  vuoisi  ben  tenere  a  calcolo,  dap- 
poiché dal  1800  al  1811  ,  come  facemmo  vedere  nell'articolo 
pi  ecedenle  ,  il  numero  degli  ammessi  illegittimi  a  quello  dei 
legiltimi,  fu  :  :  14,  954  :  M,  117. 

V  illustre  statista  Quelelet  ci  assicura  che  nel  periodo  di  olio 
anni  corsi  dal  1815  al  1822  le  19  case  degli  Esposti  del  Bel- 
gio diedero  una  mortalità  ragguagliata  a  45,07  per  0(0;  ma  che 
l'ospizio  di  Bruxelles  nello  stesso  periodo  di  tempo  raggiunse 
il  66,  38  p.  0(0. 

In  Italia,  consultando  le  statistiche  delle  principali  cillà  pub- 
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blicale  in  questi  iillimi  anni  fino  al  1848,  abbiamo  i  seguenti 
risultali: 

Cominciando  da  Roma,  noi  rileviamo  da  una  memoria  del 
doli.  Orazio  Maceroni,  medico  addetto  all'orfanotrofio  di  quella 
metropoli  posto  in  S.  Spirilo  in  Sassia,  istituito,  giusta  il  3Io- 
richini,  da  Papa  Innocenzo  HI  nel  1198,  e  pubblicala  nel  1822, 
che  la  mortalità  continuava  ad  essere  in  quella  casa  di  esposti 
in  ragione  del  70  p.  0|0. 

A  Firenze  dal  1800  al  1840,  vale  a  dire  in  quattro  succes- 
sivi decennii  la  mortalità  tenne  le  seguenti  proporzioni; 

Morti  -..^^'f 
u  31  x.bre. 


Dal  1801 
Dal  1811 
Dal  1821 
Dal  1831 


tutto 
lutto 


a  tulio  il 
a  tutto  i! 


1810 

1820 
1830 
1840 


Ammessi 

12,389 
1 4,1 78 
15,134 
18,231 


8,601 
8,305 
7,044 
6,363 


2,009 
4,000 
5,612 
7,51 1 


Da  questo  specchio  comparativo  risulla: 

Che  nel  primo  decennio  la  mortalilà  fu  più  del  69  pi!r  0|0. 

Che  nel  secondo  fu  di  poco  superiore  al  58  p.  0[0. 

Che  nel  terzo  arrivò  soltanto  a  poco  più  del  46  p.  0^0. 

Che  finalmente  nel  quarto  decennio  di  poco  superò  il  34  p.  0[0. 

Vi  fu  dunque  progressiva  diminuzione  fino  al  punto  da  non 
avere  che  di  pochissimo  ollrepassalo  il  terzo,  nell'ultimo  decennio. 

A  Milano,  nella  pia  casa  degli  esposti  a  S.  Corona,  già  ram- 
mentata nell'arlicolo  precedente,  troviamo  che  la  mortalità  nel 
decennio  dal  1834  al  1843  ha  seguite  le  seguenti  proporzioni: 


ANNI 

1834 
1835 
1836 
1837 
1838 
1839 
1840 
1341 
1842 
1843 


Numero  progressivo 
'degli  esistenti 
ed  entrati 


Rapporto  di  morta- 
lità per  ogni  100 
esistenti  ed  entrati 


Totale  77,136 


=.  14,34 


Sopra  lOO 
esposti  si 
elibero  morti 


=  54,57 
=  48,10 
=  57,73 
=  49,18 
=  52,41 
57,39 
=  60,03 
=  63,68 
=  44,00 
=  39,65 

=  52,75 
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A  Venezia  nel  decennio  corso  dal  1837  a  tulio  il  1846  vennero 
accolli  in  lolalila  3737  esposti;  su  quesla  somma,  in  tulio  il  decen- 
nio, si  ebbero  morii  789,  che  vuol  dire  il  40,  ^  per  0[0. 

Neil'  istituto  centrale  degli  esposti  in  Padova,  la  cui  fondazione 
sale  fino  al  1097,  troviamo  che  nel  1841  sovra  un  telale  di 
419  ammessi  in  quell'ospizio  si  aveano  ancora  231  morti,  che 
vuol  dire  qualche  cosa  più  del  50  p.  0[0. 

Negli  Stali  Sardi,  giusta  le  statistiche  ufiRciali,  nel  già  ricor- 
dalo decennio  1828-37,  si  ebbero  24,209  esposizioni,  le  quali 
col  numero  dei  trovatelli  già  esistenti  8,117,  danno  una  totalità 
=  33,026  bambini  esposti.  Ora  su  questo  numero,  si  è  trovato 
durante  il  decennio  medesimo,  che  la  mortalità  rispello  alle  16 
case  di  ricovero  fu  =  7,457  in  totalilà,  il  che  dà  una  propor- 
zione del  47,  37  p.  0[0;  e  nelle  campagne  invece  fu  in  totalità 
=  8,284,  il  che  dà  la  proporzione  del  52  p.  0[0. 

Se  non  che  due  circostanze  rimarchevoli  si  notarono  in  questo 
decennio  rispetto  alla  mortalità,  che  noi  crediamo  utile  di  met- 
tere soli'  occhio  ai  lettori. 

L'  una  è  che  la  osservazione  generale  della  maggior  morta- 
lità negli  esposti  illegittimi  a  canfronlo  di  quella  dei  legittimi 
non  solo  non  si  sarebbe  verificala  nel  decennio  medesimo,  ma 
si  sarebbe  piuttosto  veduto  il  contrario.  Ecco  le  cifre  ufiìciali: 

Dal  1828  al  1837  Esposti  legitlimi    Morti    Mortalità  p.0\0 
N.  2553  1256  49,20 

«  Esposti  illegittimi   Morii    Mortalità  p.  0[0 

N.  30,361      14,363  47,16 

Questa  risultanza  che  smentirebbe  il  fallo  generalmente  os- 
servalo negli  altri  paesi  d'  Europa ,  trova  forse  la  sua  spiega- 
zione nella  circostanza  che  sopra  il  numero  complessivo  di  2553 
esposti  dichiarali  legitlimi  nel  decennio  indicalo ,  ve  ne  furono 
1409  nati  negli  ospizii  stessi,  dove  accaddero  appunto  i  due  terzi 
dei  morti  avvenuti  in  (ale  categoria,  giacché  sopra  1256  morii 
805  erano  di  quelli  nati  nelle  slesse  case  di  esposizione. 

E  come  poi  nelle  case  medesime,  durante  lo  stesso  decennio 
si  coniarono  da  ben  2329  bambini  nati-morti,  è  probabile  che 
buon  numero  di  questi  appartenessero  a  nascile  legittime. 

L'altra  circostanza  è  il  rapporto  della  mortalità  all' età  degli 
esposti,  che  dalla  Commissione  superiore  di  statistica  venne  con 
molta  chiarezza  rappresentalo  nella  seguente  tabella  che  ripor- 
tiamo, perchè  veramente  utile  ed  istruttiva  : 
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INDICAZIONE 
DEI  DIVERSI  PERIODI 
DI  ETÀ* 

NUMERO  DEGLI 

 .   ■  ,              ■„■  ,          .,.  — 

RAPPORTO 
DEL  IVDHERO  DEI  MORTI 
A  QUELLO  DEGLI  ESPOSTI 

Esposti 

Morti 

Dalla  nascita  all'S"  giorno 
Dal  9  al  15  giorno     .  . 
Dal  16°  gior.  al  fine  dell"  mese 

30,534 
28,559 
27,104 

1,975 
1,455 
1,667 

1 ,46  p.^i°,  ossia  1  cont.  15-4  7 
5,09  »    »    1  »  19-zO 
6,45  »    »    1  »  16-17 

Dalla  nascita  a  tutto  il  1°  mese 

30,534 

5,097 

16,69  ».    1  .  5-6 

Dal  r  al  3"  mese    .    .  . 
Dal  4  al  6  mese     .    .  ; 
Dal  7"  al  12°  mese  .    .  . 

25,437 
23,545 
22,383 

1,892 
1,162 
1,362 

7,44  »    »    1  .  13-14 

4,00     »      »      1  J  Z1-Z2 

5,64   .    .    4  »  47-48 

Dalla  nascita  a  tutto  il  Tanno 

ou,0o4 

v,0lO 

34,45  »    »    4  »  3-4 

Nel  2°  anno  

Nel  3°  anno  

Nel  4°  anno    .    .    .    .  . 

Nel  6°  anao  

zi,uzi 
19,250 
19,395 
18,997 
17,775 

4  77-1 

855 
388 
232 
149 

8,42  .    .    1  »  H-12 
4,44  »    ..    1  »  21-22 
2,11   .    »    1  »  47-48 
l,z9   »    »    1  »  11- lo 
0,84  »    »    4  .>HH20 

Dalla  nascita  a  tutto  il  6°  anno 

30,534 

12,908 

4,23  »    »    1  »  2-3 

Nel  7°  anno  

Neir8°  anno  

Nel  9°  anno  

Nel  10°  anno  

NellMT  annn 

17,626 
17,523 
17,435 
17,569 
17,319 
17,255 

103 
88 
66 
50 
64 
31 

0,58  »    »    1  »  171 
0,50  »    >    1  »  199 
0,38  »    »    1  >'  264 
0,29  »    »    1  »  347 
0,37   »    i)    1  »  271 
0,48  »    »    4  »  539 

Dalla  nascita  a  tutto  il  12°  anno 

30,534 

13,311 

43,59  »    »    4  »  2-3 
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Da  questa  tavola  risulta  dimostralo,  che  la  mortalità  nogli 
esposti,  durante  il  decennio  1828-37,  toccò  il  maximum  nei 
primi  otto  giorni  dalla  nascita;  e  da  questa  a  lutto  il  1  mese 
si  può  dire  che  una  sesta  parie  degli  esposti  è  già  estinta,  per 
cui  la  mortalità  nel  primo  mese  si  tiene  nel  rapporto  di  uno  su 
cinque.  A  capo  dei  Ire  mesi  dalla  nascila,  la  mortalità  supera 
ancora  la  metà  del  totale  dei  decessi  ;  ed  al  terminare  del  primo 
anno  si  trova  essere  nel  rapporto  di  1  sopra  3  a  4.  Nel  secondo 
anno  si  mantiene  ancora  elevata,  dappoiché  sta  nel  rapporto  di 
1  sopra  11  a  12  individui  esposti.  Per  modo  che  al  terminare  del 
sesto  anno  sopra  un  totale  di  30,534-  trovatelli  non  si  trovarono 
pili  in  vita  che  17,620;  e  in  questo  periodo  o  fase  della  vita 
la  mortalità  si  vede  ancora  superare  i  12(13  del  totale  dei  de- 
cessi ;  onde  si  vede  che  la  mortalità  presa  complessivamente 
dalla  nascita  fino  a  tutto  il  sesto  anno  di  vita,  si  comporta  in 
ragione  di  1  sopra  2  a  3  bambini  esposti.  Però  la  diminuzione 
del  rapporto  di  mortalità  al  numero  degli  ammessi  comincia  dal 
terzo  anno  e  va  sempre  facendosi  maggiore  fino  al  termine  del 
dodicesimo  anno;  epoca,  in  cui  non  si  trova  più  che  un  de- 
cesso solo  sopra  539  esposti.  Finalmente  ragguagliando  il  nu- 
mero dei  morti  nel  decennio  al  numero  totale  degli  ammessi  ed 
allevati  fino  al  dodicesimo  anno  di  vita,  si  trova  che  dalla  na- 
scila ai  dodici  anni  vennero  ricoverati  vivi  nelle  16  case  degli 
esposti  del  Piemonte,  dal  1828  al  1837  N.  30,534  individui  ,  dei 
quali  nello  slesso  spazio  di  tempo  morirono  13,311  ;  il  che  vuol 
dire  nella  proporzione  di  un  morto  per  ogni  due  a  tre  esposti 
ricoverati. 

ESPURGO  DELLE  NAVL 

Se  vi  ha  luogo  abitalo,  nel  quale  la  viziazione  dell' aria  con- 
finata si  verifichi  facilmente  ,  e  continuamente,  è  senza  dubbio 
a  bordo  delle  navi  ,  e  specialmente  della  marina  commerciale. 
Di  che  none  a  fare  meraviglia  alcuna,  osservando  la  riunione 
di  molte  cause  e  circostanze  contribuenti  ad  una  tale  altera- 
zione, le  quali  non  si  trovano  egualmente  in  altri  luoghi  chiusi 
e  abitati  ordinariamente.  L'  igiene  navale  deve  perciò  lottare 
perpetuamente  conlro  questa  costante  fonte  di  insalubrità,  e  di 
malattie  degli  equipaggi,  quale  è  appunto  l'aria  infetta,  viziata 
che  si  respira  nell'interno  dei  bastimenti. 

L'  angustia  dello  spazio  che  forma  la  condizione  normale  di 
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chi  abila  sollo  i!  ponte,  e  sopratulto  di  nolle,  non  è  però  la  sola 
circostanza  influente  sulla  insalubrità  e  infezione  che  ne  deriva; 
ne  r  aria  che  vi  si  respira  nuoce  soltanto  per  l'eccesso  dell'a- 
cido carbonico  che  1'  agglomeramenlo  di  molli  individui  vi 
produce.  Se  altra  causa  non  vi  esistesse  che  a  questa  si  asso- 
ciasse ,  certamente  nè  lo  scorbuto,  nò  il  tifo  navale  potrebbero 
svolgersi  nelT  interno  delle  navi. 

Ma  sgraziatamente  il  mefilismo  delle  navi  trova,  pur  troppo, 
varie  altre  sorgenti,  che  sono  per  la  piìi  parte  permanenti  sul 
bordo.  —  La  fermentazione  putrida  del  legno  ond'  è  costrutta 
la  nave  —  quella  delle  acque  della  sentina  ,  e  delle  varie  ma- 
terie organiche  in  essa  contenute  (V.  \cque  della  sentina  - 
Voi.  1  ,  pag.  146)  — quella  di  altre  sostanze  organiche  facenti 
parte  o  del  carico,  o  dell'  approvvigionamento  della  nave  — 
costituiscono  un  insieme  di  cause,  le  quali  viziano  ,  alterano 
potentemente  l'aria  racchiusa  sotto  il  ponte,  o  in  fondo  alla  stiva, 
là  dove  insomma  debbono  stare  e  respirare  le  genti  imbarcate. 

Ciò  che  frequentemente  si  avverte  nelle  parti  inferiori  della 
nave  è  uu  più  o  meno  grave  e  disgustoso  odore  epatico,  o  di 
ova  fracide  ,  che  talvolta  costringe  i  marinai  ad  uscirne  per 
respirare  aria  sul  ponte.  Questo  inconveniente  deesi  attribuire 
all'azione  del  gas  solfidrico  (V.  Gas  velenosi),  il  quale  si 
svolge  dalla  decomposizione  di  materie  organiche  proteiche,  che' 
contengono  dello  zolfo;  gas  molto  più  sensibile  ancora  quando 
si  vuotano  le  fetide  acque  della  sentina. 

Talvolta  lo  sviluppo  di  questo  gas  è  cosi  copioso  che  sotto  il 
ponte,  nel  falso  ponte ,  nella  stiva,  dappertutto  rimangono  anne- 
rite le  pareli  ,  gli  oggetti  metallici,  e  1'  ambiente  si  rende  ina- 
bitabile. 

Tale  fu  il  fatto  avvenuto  nel  1840  a  bordo  della  gabarra 
francese  la  Giraffa,  narrato  dal  Payen  chirurgo  maggiore  di  quel 
bastimento,  in  conseguenza  di  un  colpo  di  mare;  e  le  fetide 
emanazioni  erano  tali  e  tante,  che  a  nulla  valsero  le  fumigazioni 
di  cloro  per  farle  cessare  ;  uè  cessarono  che  quando  il  mare 
tornò  in  bonaccia  (V.  Fonssagrives  —  Op.  cit. ,  pag.  271  ). 

Devesi  però  avvertire  che  a  giudicare  dell'  aria  infella,  o  vi- 
ziata di  un  bastimento  o  di  un  luogo  abitato  qualunque  non  è 
sempre  necessario,  nè  è  criterio  sempre  sicuro,  l'accompagna- 
mento del  fetido  odore.  Imperocché  questo  può  mancare  al  po- 
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stililo ,  e  nondimeno  esservi  infezione  permanente  ;  o  può  ma- 
nifestarsi r  odore  senza  che  perciò  infezione  vi  esista.  General  - 
mente r  uno  non  si  trova  scompagnato  dall'  altra  ;  ma  non  è 
però  indispensabile  1'  accompagnamenlo  per  avere  1'  infezione. 

In  ogni  maniera  il  viziamento  dell'aria  per  il  gas  solfidrico 
è  più  frequente  nell'interno  delle  navi,  che  non  ne' luoghi  abitati 
sul  continente;  e  la  ragione  si  è  che  essendo  questo  gas  il 
prodotto  della  decomposizione  dei  solfali  alcalini  al  contallo 
coir  acqua  di  mare,  ecco  che  a  bordo  delle  navi  questa  fonte 
di  sviluppo  è  ,  si  può  dire ,  permanente. 

Ma  quali  saranno  i  mezzi  con  cui  potremo  ovviare  a  questi 
pericoli?  Come  faremo  noi  a  purificare  1'  aria  delle  navi  cor- 
rotta da  tali  e  tante  cause  ? 

La  risposta  a  queste  domande  venne  già  da  noi  data  nei  varii 
articoli  che  abbiamo  consecrali  alla  Disinfezione  ,  e  ai  Disinfet- 
tanti in  questo  medesimo  volume  (V.  Pag.  112  fino  a  135). 
Imperocché  non  si  possono  applicare  all'espurgo  delle  navi  mezzi 
diversi  da  quelli  che  si  usano  per  la  disinfezione  dell'  aria  dei 
luoghi  abitali.  Tuttavia,  rispetto  alle  navi,  attesa  la  speciale  loro 
natura  e  destinazione  ,  potendo  svolgersi  gas  mefitici  o  più  ab- 
bondantemente, 0  più  particolarmente  che  altrove  ,  non  si  dovrà 
mai  dimenticare  questa  speciale  circostanza  in  ogni  caso  in  cui 
si  dovrà  procedere  a  tale  espurgo. 

In  generale  si  dee  ritenere  che  i  mezzi  disinfettanti ,  o  neu- 
Iralizzalori  del  miasma  infettante  riusciranno  più  o  meno  bene,  se- 
condo che  la  natura  o  acida,  o  alcalina  del  miasma  stesso  richie- 
derà più  li  uni  che  li  altri.  Se  i  miasmi  sono  di  natura  acida 
bisogna  svolgere  fumigazioni  alcaline  potenti  per  saturarli  ;  ed  è 
perciò  che  l' idrato  di  calce  è  così  frequentemente  usalo  a  bordo 
come  disinfettante  ,  sia  lavando  con  esso  le  pareti  ,  sia  lenen- 
dolo esposto  nell'interno  del  naviglio,  onde  assorbire  tutto  l'ec- 
cesso d'acido  carbonico  che  si  trova  nell'  aria  confinata.  —  Se 
i  miasmi  sono  alcalini,  e  a  base  ammoniacale  sovralutto  egli  è  coi 
vapori  acidi  che  si  arriverà  a  purificare  l'aria  slessa;  e  però 
l'acido  acetico/\\  nitrico,  il  solforico  possono  all'occorrenza  som- 
ministrare i  vapori  neutralizzanti  che  abbisognano. 

Se  poi  si  credessero  i  miasmi  di  natura  complessa,  ossia  or- 
ganica ,  'allora  si  dovranno  adoperare  mezzi  disinfettanti  capaci 
di  decomporli ,  vale  a  dire  sostanze  idonee  a  toglier  loro  o 
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l'ossigeno,  0  l'idrogeno,  riclucendoli  a  materia  inerte  (V.  Disin- 
fettanti —  Voi.  2  ,  loc.  cit.).  Ma  il  miglior  mezzo  di  espurgo 
delle  navi  è  di  avere  attivato  a  bordo  un  buon  sistema  di  ven- 
tilazione ,  che  possa  spazzar  via  prontamente  i  miasmi  appena  si 
sieno  formati,©  raccolti;  con  una  buona  ventilazione  si  rende 
inutile  r  epera  d'ogni  espurgo. 

11  Belgio  lavora  attualmente  per  risolverò;  a  vantaggio  della 
propria  marina  questo  problema.  E  il  dottor  Van-Hecke ,  già 
illustre  pei  suoi  metodi  e  apparati  meccanici  di  ventilazione, 
fece  nel  1855  sperimento  di  un  suo  apparecchio  a  bordo  di 
una  goletta  la  Maria  Luigia,  col  quale  in  poco  più  di  3  minuti 
aspirò  tutta  1'  aria  viziata ,  e  in  altri  3  minuti  e  24  secondi  la 
rimpiazzò  con  aria  pura. 

ESSENZIALI  (  Rettificazionk  degli  olii  ). 

Noi  non  vogliamo  qui  parlare  ne  dell'  orgine ,  nè  del  modo 
di  preparare  li  olii  volatili,  od  essenziali,  detti  perciò  anche 
essenze;  ciò  non  ci  riguarda. 

Ma  sotto  il  rapporto  della  igiene  pubblica  vi  hanno  alcuni 
olii  provenienti  dalla  distillazione  di  sostanze  organiche ,  la  cui 
rettificazione  costituisce  una  delle  industrie  insalubri ,  e  che 
perciò  merita  di  essere  da  noi  indicala  come  meritevole  di  spe- 
ciali avvertenze  igieniche  nell'  interesse  pubblico  e  privalo. 

Gli  olii  essenziali ,  a  cui  qui  facciamo  speciale  allusione,  sono 
quelli  che  si  ricavano  dalla  distillazione  del  catrame  del  carbon 
fossile  (V.  Catrame,  V.  Carbon  fossile  ) ,  e  del />e/ro/io  (  V.  Bi- 
tumi )  ;  sono,  quello  di  terebentina,  che  si  ottiene  tanto  colla 
distillazione  di  quella  materia  resinosa  chiamata  comunemente 
terebentina  di  Scio,  quanto  del  sugo  resinoso  che  scola  dal  pìnus 
marittima ,  e  il  qual  olio  viene  usato  non  solo  per  la  fabbrica 
delle  vernici  (  V.  Vernici  ),  ma  ben  anche  per  disciogliere  i 
catrami  troppo  secchi ,  senza  conlare  poi  i  molti  usi  cui  è  de- 
stinalo e  nella  farmacia  e  nelle  arti.  Così  si  dica  degli  olii  es- 
senziali 0  volatili,  ora  cennati,  che  si  estraggono  da  una  prima 
distillazione  del  Carbon  fossile,  del  petrolio,  e  dello  schisto,  i  quali 
vogliono  essere  ridislillati  una  seconda  volta,  acciò  possano  ser- 
vire agli  usi,  e  ai  bisogni,  ai  quali  vengono  destinati.  Dicasi  egual- 
mente dell'o/w  volatile  di  spigo,  che  si  ricava  colla  distillazione  dei 
fiori  e  delle  foglie  della  lavandaia  spica.  Imperocché  la  prepa- 
razione di  questi  olii  volatili  trae  seco  due  grandi  inconvenienti, 
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il  pessimo  ,  e  disgustoso  odore  che  si  svolge  nella  distillazione 
dei  catrami  e  materie  resinose  diverse ,  e  il  pericolo  più  o  meno 
grave  d'  incendio ,  attesa  la  grande  infiammabilità  di  questi 
corpi.  Egli  è  perciò  che  la  estrazione  loro  in  grande  viene  col- 
locata nella  prima  categoria  degli  stabilimenti  insalubri  e  peri- 
colosi, che  debbono  cioè  essere  collocati  ad  una  data  distanza, 
od  isolali  dalle  case. 

Sotto  a  questo  rapporto  possiamo  pure  collocare  gli  olii  empi- 
reumalici  o  pirogenali  che  si  ottengono  colla  distillazione  dei 
composti  organici  sottoposti  all'  azione  di  tale  temperatura  che 
sia  capace  di  far  loro  cambiare  natura.  Si  sa  che  quando  questi 
olii  sono  ricavali  dalla  distillazione  di  sostanze  o  non  contenenti 
0  contenenti  poco  azoto  (  V.  Azoto  )  sono  accompagnati  dall'a- 
cido  acetico  ,  mentre  quando  si  eslraggono  da  materie  molto 
azotate  ,  è  1'  ammoniaca  che  ne  forma  il  fetido  accompagna- 
mento. Ciò  spiega  il  perchè  la  loro  estrazione  non  possa  farsi 
mai  senza  un  odore  più  o  meno  penetrante  ,  acuto ,  nauseoso, 
insopportabile  più  o  meno  ,  specialmente  nel  secondo  caso.  E 
poiché,  trattandosi  di  operazioni  pericolose  per  la  natura  infiam- 
mabile delle  materie  che  si  estraggono,  e  per  la  somma  facilità 
delle  rotture  e  sconnessioni  che  possono  avvenire  negli  appa- 
rati distillatorii,  non  sono  mai  soverchie  le  cautele  che  si  deb- 
bono prendere  dalle  Autorilà  sanitarie  uell'interesse  della  pub- 
blica e  privata  igiene,  cosi  noi  crediamo  che  i  Consigli  sanitari, 
ai  quali  spetta  di  accordare  la  facollà  per  autorizzare  l'esercizio 
di  codesta  industria,  debbano  esigere  dai  fabbricatori  l'adem- 
pimento delle  seguenti  condizioni  : 

1.  Dichiarazione  esplicita  delle  qualità  d' olii  essenziali  che 
sì  intende  volere  o  estrarre,  o  rettificare  ,  indicando  ad  un 
tempo  le  materie  o  corpi  diversi ,  dai  quali  si  vuole  derivarli. 

2.  Presentazione  del  tipo  del  luogo ,  ove  si  ha  intenzione 
di  mettere  la  fabbrica  ,  indicando  le  distanze  precise  dalle  abi- 
tazioni, la  qualità  e  il  numero  degli  apparecchi  distillatorii  che 
si  vogliono  adoperare,  e  il  metodo  che  si  intende  seguire  nella 
operazione. 

3.  Separazione  assoluta  dei  fornelli  di  distillazione  ordi- 
naria degli  alcooli  —  da  quelli  destinati  alla  rettificazione  e 
distillazione  degli  olii  essenziali  ;  questa  separazione  deve  farsi 
per  mezzo  di  un  muro  alto  per  lo  meno  otto  metri  dal  livello 
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del  suolo,  e  distante  dal  laboratorio  di  distillazione  ordinaria 
per  lo  meno  sette  metri. 

4.  Nessuna  feneslra ,  od  apertura  sia  permessa  al  di  sopra 
del  luogo  in  cui  è  stabilito  V  apparato  distillatorio  degli  olii  es- 
senziali. 

5.  La  distillazione  venga  costantemente  operata  in  vasi 
chiusi^;  e  i  gaz  provenienti  dalla  distillazione  stessa  vengano 
condotti  per  mezzo  di  tubi  a  serpentina  ben  collocali  entro  un 
serbatoio  d'  acqua. 

6.  Nel  caso  che  non  si  operi  in  vasi  chiusi ,  si  esiga  dai 
fabbricatori  la  costruzione  esatta  di  un  cammino  proporzionato  e 
ben  fatto  ,  il  quale  si  elevi  al  di  fuori  per  una  altezza  non 
minore  di  12  metri. 

1.  Che  sia  vietalo  assolutamente  qualunque  deposito  di  pro- 
dotti distillati  nel  luogo  in  cui  si  opera  la  loro  rettificazione , 
che  vengano  esportati  in  recipienti  perfettamente  chiusi  in  altro 
diverso,  ed  isolalo  luogo. 

8.  Che  sia  assolutamente  vietato  di  procedere  ad  una  prima 
distillazione  del  Carbon  fossile,  del  petrolio,  dello  schisto,  od  altra 
materia  distillabile  di  questo  genere  ,  nel  luogo ,  o  laboratorio 
destinato  alla  rettificazione  degli  olii  volatili  ottenuti  da  questi 
corpi;  l'una  industria  non  avendo  a  fare  con  l'altra. 
ESUMAZIONI. 

Non  sono  rare  le  occasioni,  nelle  quali  la  pubblica  autorità  è  ob- 
bligala a  far  esumare  cadaveri  nell'interesse  pubblico  o  privalo. 

Tutte  le  esumazioni  ordinate  dall'  autorità  giudiziaria  per  la 
constatazione,  o  ricerca  dei  crimini  e  dei  reati  ,  le  cui  Iraccie 
si  possono  verificare  ancora  sul  cadavere;  tutte  quelle  che  l'au- 
torità amministrativa  locale  prescrive  per  traslocamenlo  di  se- 
polture 0  comuni,  o  private;  o  quelle  che  concede  sulle  istanze 
dei  privati  medesimi  per  far  trasportare  da  un  luogo  all'  altro, 
da  un  cimitero  ad  un  allro  le  spoglie  dei  loro  parenti  o  amici; 
tutte  queste  esumazioni,  ben  si  vede,  abbracciano  una  moltitu- 
dine di  casi  e  circostanze,  nelle  quali  l'igiene  viene  interessata 
più  0  meno  davvicino,  dovendosi  stabilire  il  come  e  il  quando 
procedere  a  siffatti  disseppellimenti  senza  pericolo  per  essa. 

In  tutti  i  casi  però  che  possono  darsi  di  richiesta  o  coman- 
data esumazione  ,  non  può  a  meno  che  si  verifichi  o  1'  una  o 
l'altra  delle  seguenti  circostanze: 
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1.  0  si  Iratierà  di  cadavere  recenle,  fresco,  o  non  ancora 
passato  alla  putrefazione  (V.  Putrefazione); 

2.  0  la  putrefazione  stessa  ne  sarà  più  o  meno  inoltrata; 

3.  0  si  tratterà  di  cadavere  a  putrefazione  terminataj 

4.  0  finalmente  di  esumazione  di  ossa. 

Ma  intorno  a  questi  diversi  casi,  e  ai  pericoli,  onde  la  esu- 
mazione può  essere  variamente  accompagnata  avendone  noi  già 
trattato  in  altro  articolo,  noi  rimettiamo  il  lettore  a  quello  che 
ivi  abbiamo  su  tale  materia  esposto  (V.  Cadaveri,  ecc.,  voi.  1, 
pag.  652). 

ESUMAZIONI  (Regole  e  cautele  da  usarsi  per  le  ). 

Avendo  pure  in  altro  articolo  trattato  già  del  modo  di  pra- 
ticare le  esumazioni  tanto  di  uno,  quanto  di  piìi  cadaveri  (V.  Ca- 
daveri ,  ecc.,  voi.  I,  pag.  655),  e  delle  precauzioni  che  biso- 
gna prendere  sì  per  tutelare  la  salute  di  chi  opera,  e  sì  di 
chi  deve  assistere  alla  esumazione,  noi  non  torneremo  più  sopra 
un  siffatto  argomento.  Solamente  in  questo  articolo  ci  limiteremo 
a  dire  delle  cautele  che  bisogna  usare  nel  caso  particolare  di 
dover  discendere  entro  cavi  sepolcrali ,  o  sepolcri  murati ,  ciò 
che  appena  venne  cennato  da  noi  nell'articolo  qui  allegato. 

Quando  sia  il  caso  di  dover  discendere  entro  sepolture  o  di 
chiese,  o  di  famiglie,  o  in  depositi  mortuari  chiusi,  bisognerà  proce- 
dere con  cautele  ancora  più'  diligenti.  Già  non  si  dee  dimenticare 
che  l'aria  di  questi  cavi  sotterranei  è  quanto  mai  deleteria,  me- 
fitica, è  può  di  un  colpo  asfissiare  l'imprudente  che  vi  si  esponesse. 

In  questi  casi,  prima  di  permettere  che  i  becchini  discendano 
nel  sepolcro,  si  dovrà  prescrivere  la  ventilazione  ed  aereazione 
del  medesimo  ;  vale  a  dire  fare  in  modo  che  aria  atmosferica 
penetri  dentro  il  deposito  mortuario,  o  nel  cavo  sepolcrale,  e  ne 
scacci  la  mefitica,  e  vi  si  sostituisca.  A  questo  uopo  si  usa  di 
praticare,  ove  possibile  sia,  un'apertura  ad  una  certa  distanza 
dalla  bocca  o  ingresso  del  sepolcro;  apertura  per  la  quale  l'aria 
esterna  possa  entrare  in  colonna  sufficiente;  quindi  si  accende 
del  fuoco,  0  si  colloca  un  braciere  ben  acceso  alla  bocca  della 
sepoltura,  o  vi  si  dispone  un  fornello  acceso  per  modo  che  il 
fuoco  attiri  l'aria  sotterranea  e  l'abbruci,  intanto  che  dall'apertura 
praticala  in  distanza  dalla  bocca  stessa  penetra  nuova  aria  a 
sostituire  quella  attirata  dal  fuoco  o  dal  fornello.  Si  usa  anche 
da  taluni  di  calare  ne!  sepolcro  un  braciere  acceso,  per  CQnsumare 
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colla  combustione  i  gas  combuslìbili  mescolali  all'aria  del  sepolcro. 

Guérard  propone  invece  di  espellere  i  gas  delelerii  condensati 
nei  cavi  sepolcrali  per  mezzo  della  pompa  a  incendio  (Y.  Incendio), 
colla  quale  nell'allo  slesso  che  eliminerebbe  questi  gas,  vi  spin- 
gerebbe dentro  in  surrogazione  l'aria  atmosferica. 

Orfila  invece  consiglia  di  usare  la  manica  ad  aria  (V.  Ma- 
nica A  vento).  La  quale  allro  non  è  che  un  tubo  o  cilindro  di 
tela,  lungo  alcuni  metri,  disteso  da  parecchi  cerchi  interna- 
mente, distanti  l'uno  dall'altro  65  centimetri,  con  i  quali  viene 
impedito  l'aCfasciamento  della  mamVo  sopra  se  stessa.  La  estre- 
mità inferiore  di  questa  poi  si  fa  penetrare  dentro  il  sepolcro, 
mentre  la  superiore  si  fa  arrivare  fino  al  ceneratoio  di  un  fornello, 
nel  quale  va  bruciando  del  carbone.  In  questo  modo  ognuno  ben 
vede,  che  la  combustione  non  polendo  avere  luogo  completamente 
senza  una  grande  e  continua  aspirazione  d'aria  dalla  parte  del 
ceneratoio ,  necessariamente  il  fornello  dovrà  per  mezzo  della 
manica  attirare  1'  aria  dal  cavo  sepolcrale.  E  così  prontamente 
viene  in  questo  rinnovata  l'aria  mefitica  per  l'apertura  praticata 
in  distanza  dall'ingresso,  giusta  quanto  cennammo  più  sopra. 

Con  lutto  questo  non  si  dovranno  lasciar  discendere  i  lavo- 
ratori 0  becchini  nella  sepoltura  senza  aver  prese  altre  cautele 
prudenti.  Anche  rinnovata  l'aria  colla  manica,  si  dovrà  prima 
calar  giù  una  candela  o  lume  acceso  per  vedere  se  la  combu- 
stione si  mantiene.  Avanti  di  discendere  nel  sepolcro  cosi  aereato, 
sarà  bene  di  attendere  alcune  ore.  I  primi  che  caleranno  giù 
dovranno  premunirsi  di  un  fazzoletto  bagnalo  nell'aceto  da  ap- 
plicare alla  bocca  e  alle  nari  discendendo. 

La  discesa  poi  dovrà  essere  fatta  per  mezzo  di  funi  applicate 
sotto  le  ascelle  e  dovranno  munirsi  i  becchini  di  un  campanello 
da  suonare  ad  ogni  bisogno  che  essi  sentiranno  di  respirare 
aria  esterna,  o  ad  ogni  pericolo  di  asfissia  che  li  minacci.  Quando 
poi  si  tratti  di  discendere  in  sepolcri  poco  profondi ,  per  mezzo  di 
scale  a  mano,  si  dovrà  avere  1'  avvertenza  di  mandare  sempre 
innanzi  il  lume  acceso,  e  di  esplorare  prima  colla  respirazione 
se  l'aria  ivi  chiusa  sia  irrespirabile  o  no. 

Finalmente  se  in  vicinanza  dei  cimiteri  o  là  dove  si  pratica 
una  esumazione  esistano  case  abitate,  sarà  prudenza  e  necessità 
bene  spesso  d'invitare  gli  abitanti  a  tenere  chiuse  e  porte  e  fi- 
nestre prospicienti  sul  luogo  in  cui  viene  praticata  la  esuma- 
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zione  slessa  ;  come  pure,  essendo  d'eslale,  a  spargere  e  sulla 
strada  e  sul  terreno  circostante  alle  dette  abitazioni  qualche 
libbra  di  soluzione  clorurata,  facendo  nel  raedesinoo  tempo  suf- 
fumigi di  piante  aromatiche ,  onde  se  non  altro  mascherare  il 
fetore  delle  emanazioni. 

Spetta  poi  all'autorità  amministrativa  o  giudiziaria,  da  cui  ven- 
gono 0  permesse ,  o  prescritte  le  esumazioni ,  che  le  indicale 
cautele  sieno  in  ogni  caso  osservate  nell'interesse  della  pubblica 
e  privata  igiene. 

EUDIOMETRI ,  EUDIOMETRO. 

Nel  passato  col  nome  di  eudiometria  s'  indicava  quella  parte 
dell'  analisi  chimica ,  che  aveva  per  iscopo  di  determinare  la 
quantità  d'ossigeno  contenuta  nell'aria  atmosferica;  o  più  gene- 
ralmente se  una  sostanza  gasosa  conteneva  o  non  conteneva  os- 
sigeno, e  nel  primo  caso  di  determinarne  la  proporzione. 

Oggi  il  nome  di  eudiometria  si  applica  generalmente  all'ana- 
lisi dei  fluidi  aeriformi;  e  si  chiamano  eudiometri  gli  strumenti, 
dentro  ai  quali  si  fa  1'  analisi  ;  ed  eudiometriche  le  sostanze  o 
materie  capaci  di  assorbire  o  neutralizzare  alcuno  dei  gas  che 
si  trovano  nella  miscela  che  si  vuole  analizzare. 

All'articolo  Aria  noi  facemmo  sentire  la  necessità  pei  bisogni 
dell'igiene  di  conoscerne  e  determinarne  la  purezza  (V.  Arìa  , 
voi.  I,  pag.  430),  e  ci  riferimmo  appunto  a\V eudiometro ,  come 
il  mezzo  sicuro  per  arrivare  alla  soluzione  del  problema. 

Ivi  però  noi  abbiamo  fallo  conoscere  che  qualunque  siasi  il 
modo  0  metodo  che  si  voglia  adottare  per  riconoscere  la  pu- 
rezza, 0  impurità  dell'aria  atmosferica,  si  deve  innanzi  tutto  pen- 
sare al  come  raccoglierla  da  un  dato  luogo,  per  poterla  poi  a 
nostro  beir  agio  analizzare.  Ora  le  avvertenze  da  noi  esposte 
nell'articolo  citato  (V.  voi.  I,  pag.  431  e  432)  relativamente  al- 
l'esame dell'  aria  si  applicano  in  generale  a  quello  eziandio  di 
lutti  1  gas,  0  fluidi  aeriformi  assoggettali  ai  processi  eudiomo- 
trici,  dei  quali  ora  ci  occupiamo.  Imperocché ,  quali  che  essi 
sieno,  bisognerà  pur  sempre  raccoglierli  innanzi  tutto  entro  re- 
cipienti, 0  globi  di  vetro  tubulali,  che  si  riempiranno  o  di  olio, 
0  di  mercurio,  od  anche  d'acqua,  per  poi  vuotameli  onde  sosli- 
luirvi  quei  gas  che  si  debbono  analizzare.  Questo  modo  sem- 
plicissimo e  facilissimo  di  raccogliere  i  fluidi  aeriformi ,  vuol 
essere  però  accompagnato  dalle  seguenti  avvertenze  : 
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1.  Di  ungere  bene,  e  di  chiudere  ermeticamente,  e  invol- 
gere in  materie  grasse  o  plastiche  i  turaccioli  dei  recipienti  per 
modo  che  il  fluido  gasoso  in  essi  contenuto  non  possa  filtrare 
in  alcuna  maniera  traverso  ai  medesimi. 

2.  Di  tenere  i  recipienti  cosi  chiusi  capovolti,  ossia  col  collo 
in  giù,  fino  al  momento  di  doverli  usare  per  l'analisi. 

3.  Di  tenere  gli  stessi  recipienti,  quando  sia  possibile,  col 
collo  immerso  o  nell'acqua  o  nel  mercurio  fino  al  momento  in 
cui  si  dovrà  fare  l'analisi  dell'aria  raccolta. 

L'apparecchio  del  prof.  Brunner  di  Berna ,  già  da  noi  men- 
tovalo nell'articolo  più  sopra  citalo  (V.  voi.  I,  pag.  431),  è  sem- 
plicissimo e  sicuro  per  la  sua  esaltezza. 

Esso  consiste  in  un  vaso  di  forma  qualunque,  il  quale  ha  due 
orificii  ;  l'uno  superiore  e  l'altro  inferiore,  apreutisi  a  chiave.  Egli 
riempie  d'olio  il  vaso;  quindi  apre  le  due  chiavi  dei  due  orificii  ; 
l'olio  esce  dall'orificio  inferiore,  e  a  misura  che  esce,  l'aria  del 
luogo  che  si  vuole  esaminare,  entra  per  l'orificio  superiore,  aspi- 
rata dal  vuoto  che  si  va  formando  nel  vaso  a  misura  che  l'olio 
esce;  e  il  volume  di  questo  liquido,  ben  si  comprende,  misurato 
esattamente ,  darà  la  misura  del  volume  d'aria  entrata  nel  re- 
cipiente. 

Volendo  che  quest'aria  vi  entri  spoglia  di  principii  eterogenei 
che  potrebbe  contenere,  non  si  ha  che  a  spogliamela,  facendola 
passare  attraverso  reattivi  diversi  prima  di  farla  penetrare  per 
l'orificio  superiore  del  recipiente  ;  al  quale  orificio  si  può  sempre 
unire  un  tubo  di  comunicazione  con  qualunque  apparecchio 
depuralorio. 

Oggi  i  metodi  eudiometrici  per  determinare  la  purezza  del- 
l'aria furono  portati  a  tale  un  grado  di  semplicità  e  di  esattezza, 
che  mai  non  ebbero  in  passato ,  dopo  i  lavori  specialmente  di 
Lassaigne,  di  Règmult,  di  Dumas,  Boussingault  e  di  tanti  altri,  e 
per  ultimo  di  Liebig.  La  sostituzione  della  misura  in  peso  a 
quella  in  volume,  che  prima  era  praticata,  dei  gas  mescolati  ad 
una  quantità  d' aria  che  si  voglia  analizzare ,  ha  contribuito 
grandemente  ad  ottenere  quel  grado  di  precisione  quasi  mate- 
matica che  ora  si  può  pretendere  in  simili  ricerche. 

Col  metodo  di  Dumas  e  Boussingault  noi  abbiamo  un  pallone 
di  vetro  vuoto  d'aria,  il  quale  comunica  con  un  tubo  pieno  di 
rame  metallico  ridotto  a  purezza  coll'idrogeno  scaldalo  a  rosso; 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  2i 
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questo  tubo  è  munito  di  diverse  chiavi  [robinets)  in  distanza  i'una 
dall'altra  ;  vale  a  dire,  vi  ha  una  chiave  all'eslremith.  del  tubo, 
per  la  quale,  aprendola,  l'aria  esterna  penetra  nel  cilindro;  fra 
questa  prima  chiave  e  una  seconda  posta  a  certa  distanza ,  lo 
spazio  interno  del  tubo  è  occupato  dal  rame  metallico  ;  fra  la 
seconda  e  la  terza  vi  ha  uno  spazio  libero  ;  ma  questa  terza 
chiave  è  pur  quella  che  apre  o  chiude  l' ingresso  del  pallone. 

Si  noti  che  il  peso  del  tubo  cosi  armato  viene  prima  deter- 
minato colla  massima  esaltezza;  e  che  in  esso  si  fa  poi  il  vuoto  al 
pari  che  nel  pallone. 

Quando  si  vuol  procedere  all'analisi  di  un'aria  sospetta,  o  de- 
terminarne la  purezza,  si  trasporta  nel  luogo  stabilito  questo  ap- 
parecchio assieme  agli  altri  già  conosciuti,  per  ispogliare  l'aria 
sia  del  gaz  acido  carbonico,  sia  del  vapore  acqueo  che  contiene. 

L'apparecchio  essendo  montato,  vale  a  dire  col  vuoto  deter- 
minato esattamente  e  nel  tubo  e  nel  pallone,  si  comincia  a  ri- 
scaldare Ano  al  rosso  quella  porzione  del  tubo  che  contiene  il 
rame  metallico;  fatto  questo,  si  apre  la  chiave  del  tubo  medesimo 
che  deve  dare  accesso  all'  aria,  che  previamente  si  sarà,  fatta 
passare  attraverso  una  soluzione  concentralissima  di  potassa  pura 
per  toglierle  l'acido  carbonico,  non  che  per  diversi  tubi  pieni  di 
acido  solforico  puro  per  ispogliarla  di  tutto  il  vapore  acqueo.  L'aria 
entrando  nel  tubo  si  getta  subilo  sul  metallo  arroventato  e  ab- 
bandona tutto  il  suo  ossigeno;  si  lasciano  passare  alcuni  minuti 
fino  a  che  questa  ossidazione  del  rame  si  compia  esattamente, 
quindi  si  apre  il  secondo  robinet  o  chiave;  poi  la  terza  che  mette 
dentro  il  pallone;  egli  è  evidente  che  ciò  che  entrerà  in  questa 
restante  parte  del  tubo  e  poi  nel  pallone,  non  potrà  essere  che 
azoto  puro  (V.  Azoto).  Oliando  ne  sia  riempito,  si  chiudono  tutte 
le  chiavi;  allora  sovra  bilancia  esaltissima  si  pesano  separatamente 
e  il  pallone  e  il  tubo  contenenti  l'azoto;  ottenuto  il  peso,  si  pro- 
cede a  fare  il  vuoto  nuovamente  nell'uno  e  nelTaltro,  e  si  tor- 
nano a  pesare  dopo  vuotati;  la  differenza  dei  due  pesi  ottenuti 
sarà  il  peso  ÙQÌVazoio,  che  era  unito  all'aria  entrata  nel  tubo  e 
decomposta;  quanto  al  peso  deìVossigeno  è  facile  ottenerlo,  pe- 
sando il  tubo  col  rame  ossidato  in  esso  contenuto;  l'aumento 
fattosi  pel  deposito  dell'ossigeno  sul  rame,  a  confronto  col  primo 
peso,  darà  la  quantità  dell'ossigeno  stesso. 
Regnault  ha  un  eudiometro  precisissimo,  ma  complicato  pei  cai- 
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coliche  richiede  e  costoso  assai;  però  con  esso  si  determinano 
esaltamente  e  la  temperatura,  e  la  pressione,  e  la  purezza  dell'aria; 
egli  ha  riunito  la  misura  del  volume  dei  gas  coll'uso  dei  reattivi  as- 
sorbenti; e  fa  combinare  l'ossigeno  all'idrogeno  col  mezzo  della  scin- 
tilla elettrica;  e  la  misura  in  volume  dei  varii  gas  mescolati  all'aria , 
viene  determinata  col  metodo  di  RegnauU,  dopo  averli  ridotti  sotto 
una  pressione  eguale;  ciò  che  appunto  segna  la  massima  esattezza. 

Pei  bisogni  però  dell'igiene  può  essere  sufficiente,  anzi  cre- 
diamo preferibile  o  l'eudiometro  di  Lassaigne^  o  quello  di  Liebìg. 

Quello  di  Lassaigne  è  una  piccola  bottiglia  di  vetro ,  nella 
quale  s'  introducono  3  a  4  grammi  di  limatura  di  rame  rosso: 
poscia  vi  si  versa  sopra  tant'  acqua  distillata  da  riempire  fino 
alla  metà  la  bottiglia  stessa;  quindi  si  termina  di  riempirla  con 
una  soluzione  concentrata  di  gas  ammoniacale.  Co4  riempila,  si 
chiude  esattamente  ,  e  la  si  mette  col  collo  in  giù  immerso 
nell'acqua.  Si  prende  quindi  un  tubo  graduato  e  si  misura  un 
dato  volume  dell'  aria  da  analizzare  ;  il  qual  volume  si  fa  poi 
passare  entro  la  bottiglia,  che  si  richiude  nuovamente  e  si  agita 
continuamente  per  alcuni  minuti. 

Con  questo  scuotimento  si  determina  la  formazione  dell'am- 
moniuro  di  deutossiJo  di  rame  che  si  palesa  per  la  sua  tinta  az- 
zurra, che  arriva  ad  un  grado  intenso  ,  se  si  opera  sopra  una 
ventina  di  centimetri  cubici  d'aria.  Dopo  raggiunto  questo  su- 
premo grado  d'intensità,  la  tinta  azzurra  del  liquido  comincia  a 
scolorirsi  ;  scolorimento  che  avviene  quando  tutto  il  volume  di 
aria  introdoUo  nella  bottiglia  è  stalo  assorbito  ;  il  progressivo 
scolorimento  poi  indica  il  termine  dell'operazione,  ed  è  la  con- 
seguenza della  reazione  del  rame  in  eccesso  suU'ammoniuro  del 
deutossido  ,  che  poco  a  poco  va  a  questo  modo  trasformandosi 
in  un  ammoniuro  di  protossido  in  colore.  Arrivati  a  questo  punto, 
si  fa  passare  colle  debite  cautele  il  residuo  gasoso  in  un  tubo  gra- 
dualo e  lo  si  misura. 

L'eudiometro  di  Liebìg,  cotanto  utile  al  medico  per  conoscere 
la  composizione  dell'aria  degli  ospedali  e  luoghi  insalubri,  è  ba- 
sato sulla  proprietà  che  ha  la  potassa  concentrata  di  assorbire 
l'acido  carbonico,  e  l'acido  piro-gallico  di  assorbire  l'ossigeno. 

L'aria  che  si  vuole  analizzare,  si  misura  entro  tubi  graduali 
della  capacità  di  30  centimetri  cubici,  di  cui  ognuno  è  diviso 
in  cinque  parti. 
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Si  fa  una  soluzione  conceniiata  di  potassa;  se  ne  prende  una 
parte  e  la  si  unisce  ad  allre  due  parli  d'acqua  distillala. 

Si  riempiono  i  tubi  indicati  con  circa  due  terzi  d'aria  da  esa- 
minare; poscia  vi  si  stilla  dentro  una  quarantesima  o  trentesima 
parte  di  potassa  sciolta  nel  modo  ora  detto.  Si  agita  nella  vasca 
a  mercurio  dal  basso  in  alto  il  tubo,  e  si  fa  in  modo  che  tutte 
le  pareti  del  tubo  internamente  vengano  a  contatto  coli'  alcali 
disciolto.  Così  si  costringe  tutto  il  gas  acido  carbonico  unito 
all'aria  introdotta  nel  tubo  a  combinarsi  colla  potassa,  che  ne  è 
avidissima. 

Vi  s'introduce  poscia  a  stille  una  soluzione  di  acido  pirogal- 
lico fatta  con  una  parte  di  questo  e  cinque  d'acqua;  e  si  fa  in 
modo  che  il  volume  della  soluzione  acida  sia  eguale  alla  metà 
del  volume  jjella  soluzione  alcalina.  Si  agitano  i  due  sciolti  entro 
il  tubo  per  determinarne  il  miscuglio  su  lutti  i  punti  della  pa- 
rete interna  del  tubo  stesso,  e  quando  l'assorbimento  dell'ossi- 
geno per  l'acido  pirogallico  sia  terminalo ,  si  misura  il  volume 
dell'azoto  che  resta. 

Ma  nell'aria  sospetta,  o  corrotta,  o  non  rinnovata,  non  è  il  solo 
gas  acido  carbonico  che  la  inquina;  ve  ne  hanno  parecchi  altri 
di  piii  0  meno  nociva  o  deleteria  azione.  In  tal  caso  i  processi 
eudiometrici  si  debbono  modificare  o  variare  secondo  la  natura 
dei  diversi  principii  gasosi  mescolati  all'aria. 

Se  l'aria  che  si  analizza  contenga  per  ipotesi  del  gas  solfi- 
drico, bisogna  agitarla  con  una  soluzione  acida  di  acetato  di  rame 
per  determinare  la  formazione  del  solfuro  di  rame  nero;  e  dalla 
quantità  dello  zolfo  che  si  unirà  al  rame  potremo  desumere  la 
quantità  dell'idrogeno  che  prima  vi  era  combinato,  e  dall'una 
e  dall'  altra  poi  potremo  rilevare  quella  del  gas  solfidrico ,  del 
quale  essendo  così  spogliata  V  aria  analizzala  possiamo  poi  as- 
soggettare quest'ultima  alle  prove  eudiometriche  più  sopra  ricor- 
date per  misurarne  la  purezza. 

EVAPORAZIONE. 

Con  questa  parola  vuoisi  indicare  quel  fenomeno  che  pre- 
senta una  sostanza  ordinariamente  liquida,  allorché  si  riduce  in 
vapore  ad  una  temperatura  insufficiente  per  darle  elasticità  o 
tensione  pari  a  quella  dell'aria  atmosferica.  I  chimici  però  chia- 
mano un  tale  fenomeno  col  nome  di  evaporamento,  perchè  usano 
la  parola  evaporazione  onde  indicare  l'operazione  ch'essi  prati- 
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cano  per  convertire  un  liquido  in  vapore  tulle  volte  che  esso 
tenga  disciolla  una  sostanza  fissa,  o  meno  volatile  di  esso.  Di- 
stinguesi  però  la  evaporazione  artificiale  ààWà  spontanea  così  della, 
la  quale  ha  luogo  lulte  volte  che  un  liquido  venga  abbandonato 
a  sè  al  contano  dell'aria  atmosferica. 

L'evaporazione  spontanea  è  quella  che  ordinariamente  si  effettua 
rispetto  all'acqua  (V.  Acqua).  Imperocché  questo  liquido  in  qua- 
lunque siasi  stalo ,  e  sotto  qualunque  temperatura  e  pressione, 
diminuisce  costantemente  di  volume  pel  suo  lento  convertirsi 
nello  stato  fluido,  ossia  di  vapore  (V.  Vapobe),  fino  al  punto  da 
svanire  tutto  quanto. 

L'acqua  svapora  però  più  prontamente  quando  l'aria  sia  asciutta, 
secca  e  frequentemente  rinnovata  ;  laghi  e  stagni  si  videro  di- 
seccali quasi  afifatto  da  forti  colpi  di  venlo  secco.  L'evaporazione 
però  è  subordinala  fino  ad  un  certo  punto  alla  legge  della 
pressione  atmosferica,  la  quale  quanto  più  è  forte,  tanto  più  dif- 
ficilmente si  converte  l'acqua  in  vapore. 

Infatti  nel  vuoto  pneumatico  la  evaporazione  avviene  tanto 
rapidamente  che  quasi  può  dirsi  istantanea.  Ne  viene  di  conse- 
guenza che  l'aria  atmosferica  contiene  sempre  una  quantità  più 
0  meno  considerevole  di  vapore  acqueo  invisibile,  che  la  satura 
bene  spesso  in  proporzioni  varie.  Imperocché  si  può  dire  che 
ad  ogni  grado  termometrico  corrisponda  un  punto  suo  proprio 
di  saturazione  di  vapore.  Per  guisa  che  se  la  temperatura  del- 
l'aria cresce,  aumenta  la  sua  capacità  ad  esserne  saturata,  e  la 
tensione  o  forza  elastica  del  vapore  cambia ,  senza  che  questo 
mutamento  debbasi  attribuire  ad  una  cresciuta  affinità  dell'aria 
per  l'acqua,  a  cui  certuni  fisici  volevano  perciò  riferire  la  causa 
della  evaporazione;  quasi  che  una  tale  erronea  opinione  non  sia 
già  smentita  nel  modo  il  più  solenne  dal  fallo  della  più  rapida 
e  più  compiuta  evaporazione  che  succede  appunto  nel  vuoto  della 
campana  pneumatica. 

A  mostrare  le  variazioni  di  quantità  di  vapore  acqueo  con- 
tenuto nell'aria  a  diverse  temperature  ,  e  le  difl'erenze  di  ten- 
sione 0  forza  elastica  del  vapore  slesso,  noi  riportiamo  dal  Foissac 
la  seguente  tavola,  che  lo  fa  conoscere  evidentemente. 
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Del  peso  del  vapore  acqueo  contenuto 

in  un  metro  cubico 

d'aria  atmosferica  alle  seguenti  temperai 

ure 

Gradi 

• 

Peso  del 

Forza  elastica 

Gradi 

Peso  del 

Forza  elastica 

di 

vapore 

del  vapore 

di 

vapore 

del  vapore 

Tempe- 

in 

in 

Tempe- 

in 

in 

ratura 

Errammi 

blu  LU  ■ 

millimetri 

ratura 

grammi 

millimetri 

0° 

3;4 

5,0 

21* 

18,1 

18,3 

1' 

5,7 

5,i 

22° 

19,1 

19,4 

2° 

6,1 

5,7 

23" 

20,2 

20,6 

3° 

6,5 

6,1 

24° 

21,3 

21,8 

4° 

6,9 

6,5 

25° 

22,5 

23,1 

5' 

7,3 

6,9 

26* 

23,8 

24,4 

6° 

7,7 

7,4 

27° 

25,1 

25,9 

r 

8,2 

7,9 

28° 

26,4 

27,4 

8° 

8,7 

8,4 

29° 

27,9 

29,0 

9° 

9,2 

8,9 

30° 

29,4 

30,6 

10° 

9,7 

9,5 

31° 

31,0 

32,4 

11" 

10,3 

10,1 

32° 

32,6 

34,5 

ir 

40,9 

10,8 

33° 

34,3 

36,2 

13° 

11,6 

11,4 

34° 

36,2 

38,3 

14° 

12,2 

12,1 

35° 

38,1 

40,4 

15° 

13,0 

12,8 

36° 

40,2 

42,7 

16" 

13,7 

13,6 

37" 

42,2 

45,0 

17" 

14,5 

14,5 

38° 

44,7 

47,6 

18» 

15.3 

15,4 

39° 

46,7 

50,1 

19° 

16,2 

16,3 

40° 

49.2 

53,0 

20" 

i7,l 

17,3 

La  foi'za  cbe  sollecita  l'acqua  a  mutarsi  in  vapore  è  data  dal 
calorico;  esso  è  che  vince  l'.iUrazione  centrale  della  terra,  che 
ritiene  l'acqua  alla  sua  superficie ,  perchè  il  calorico  è  la  gran 
forza  antagonisti" ca  della  gravità.  Però  si  richiede  pur  sempre  una 
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grande  quantità  di  calorico  onde  attivare  la  evaporazione  delle 
acque  alla  superficie  della  terra.  E  infatti  il  Daubrée,  come  già 
vedemmo  nell'articolo  Acqua  (V.  voi.  I,  pag.  98),  calcola  a  422 
railliardi  di  calorìe  la  quantità  del  calorico  necessario  a  far  eva- 
porare tutta  l'acqua  che  cade  in  un  anno  sulla  terra  (*). 

Si  calcola  che  la  evaporazione  alla  superficie  del  globo  sia 
per  termine  medio  =  decimetri  9,4745;  ma  con  differenze  però 
notevolissime  fra  una  zona  e  l'altra.  Imperocché  Humboldt  cal- 
cola che  sotto  la  zona  torrida  non  sia  questa  evaporazione  mi- 
nore di  metri  3,52. 

Secondo  i  computi  di  Dalton  l'atmosfera  conterrebbe  da  circa 
la  0,0142  parte  del  proprio  peso  d'acqua;  con  questo  però  che 
mentre  gli  strati  inferiori  ne  abbondano  oltre  modo,  i  superiori 
ne  contengono  o  ben  poco  o  quasi  nulla;  infatti  o  salendo  sulle 
vette  delle  alpi,  o  elevandosi  coi  globi  areostatici  nelle  alte  re- 
gioni dell'atmosfera,  si  prova  un  senso  penoso,  e  talvolta  insof- 
frìbile di  arsura  e  secchezza  alle  fauci,  e  alla  pelle  che  screpola 
e  cade. 

Per  la  dissoluzione  del  vapore  acqueo  nell'atmosfera  la  dia- 
faneilà  dell'  aria  è  resrt  maggiore,  per  cui  il  lucido  sereno  del 
cielo  aumenta,  e  più  vivo  è  il  brillare  degli  astri.  Ma  nel  mede- 
simo tempo  essendo  l'umidità  costituita  appunto  dal  detto  vapore, 
ed  essendo  una  delle  cause  essenziali  che  determinano  la  decom- 
posizione delle  materie  organiche,  ecco  il  perchè  l'aria  che  ne  è 
pili  0  meno  imbrattata  o  saturata  favorisce  tanto  la  genesi  dei 
miasmi  (V,  Miasmi)  che  il  vento  spinge  o  trasporta  in  direzioni 
svariate,  e  da  cui  poi  nascono  le  diverse  epidemie  (V.  Epidemie). 
Tuttavia  la  evaporazione  al  pari  della  ventilazione  e  del  movi- 
mento delle  acque  concorre  a  mantenere  queir  equilibramento 
di  temperatura,  che  tanto  contribuisce  al  benessere  dell'uomo  e 
degli  animali.  Imperocché  quei  corpi  che  non  danno  luogo  a 
vapore  di  sorta  si  riscaldano  piìi  rapidamente  degli  altri  e  con- 
servano il  calore  più  a  dilungo,  mentre  per  altra  parte  l'eva- 
porazione togliendo  ad  altri  il  calorico  latente  necessario  ai  me- 

(*)  Nell'articolo  ACQIA,  volume  e  pagina  qui  sopra  citali,  si  trova  uno 
sconcio  grave  là  dove  dice  700,000  chilogrammi  invece  di  dire  CHI- 
lOMETRI  CIBICI  di  acqua  ;  il  lettore  intelligente  si  sarà  avveduto  essere 
questa  una  svista  tipograDca. 
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desimi  diventa  cosi  una  sorgente  di  freddo  ,  e  contribuisce  a 
questo  modo  ad  equilibrare  il  soverchio  calore  di  quelli  che  non 
danno  vapore. 

Allorché  l'acqua  passa  allo  stalo  di  vapore  assorbe  un'  im- 
mensa quantità  di  calorico  che  si  rende  insensibile  agli  strumenti 
fisici.  Si  sa  che  l'acqua  ,  la  cui  temperatura  si  spinga  a  100° 
centigradi ,  si  trasforma  in  vapore.  Or  bene ,  se  prendiamo  un 
chilogrammo  di  questo  vapore  a  100°  e  lo  mescoliamo  ad  altri 
cinque  chilogrammi  e  mezzo  d'  acqua  a  zero  gradi  ,  otterremo 
sei  chilogrammi  e  mezzo  d'  acqua  a  100*  centigradi  ;  onde  ne 
viene  la  conseguenza  che  quel  chilogrammo  di  vapore  ,  la  cui 
temperatura  sensibile  al  termometro  non  era  che=  100**,  con- 
teneva non  pertanto  altri  550  gradi  di  calorico  latente,  dal  mo- 
mento che  passando  allo  stato  liquido  se  ne  è  spogliato,  inve- 
stendone i  5  1i2  chilogrammi  d'acqua. 

E  infatti  si  ritiene  oggi  dai  fisici,  che  mentre  la  capacità  del- 
l'acqua pei  calorico  sia  =  75°  (o  giusta  i  più  esalti  calcoli  di 
Provostaye  e  Desains  —  79o,25  )  allo  slato  latente ,  quella  del 
vapore  (la  quale  varia  da  530°  a  567®  cenligradi)  sia  =  550. 

La  quantità  più  o  meno  considerevole  del  vapore  acqueo  con- 
tenuto nell'atmosfera  spiega  un'  azione  grandissima  sulla  salute 
dell'  uomo  e  delle  popolazioni  ,  sulle  quali  pesano  poi  malattie 
epidemiche,  od  altre  morbose  affezioni  parziali  aventi  più  o  meno 
la  loro  radice  fondamentale  in  questa  causa.  Su  di  che  noi  qui 
non  ci  estenderemo  d'avvantaggio,  rimettendo  il  lettore  agli  ar- 
ticoli Umidita',  Umido-caldo,  Umido-freddo  e  simili,  dove  queste 
morbose  influenze  sono  considerate  appositamente. 
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FAGIUOLO. 

È  questo  il  nome  generico  di  alcune  piante  dicotiledoni,  ap- 
partenenti alla  famiglia  delle  leguminose  ,  conosciute  e  coltivate 
pure  dagli  antichi  ,  e  in  questi  ultimi  anni  splendidamente  il- 
lustrate con  dotle  memorie  ,  e  monografie  stupende  dall'  insigne 
nostro  collega  il  prof.  Gaetano  Savi ,  i  cui  lavori  servirono  poi 
di  guida  ai  piìi  illustri  botanici  stranieri  per  istudiare  questo 
genere  di  piante. 

Per  lo  scopo  nostro  noi  qui  non  intendiamo  far  cenno  che 
del  fagiuolo  comune  ,  che  è  appunto  il  faseolus  vulgaris  del 
Savi  e  del  Decandolle  di  cui  sono  tante  le  varietà ,  che  il  na- 
turalista pisano  si  è  visto  nella  necessità  di  farne  tre  categorie 
distinte,  desumendone  i  caratteri  differenziali  dal  colore  dei  semi. 

Nel  passato  i  fagiuoli  aveano  credilo,  non  solamente  di  ali- 
mento utile ,  avvegnaché  grossolano  ,  ma  ben  anco  di  medica- 
menti diuretici,  aperitivi,  emmenagoghi.  Oggi  queste  loro  virtù 
medicinali  le  hanno  perdute  nella  generale  opinione  dei  me- 
dici ;  e  appena  è  se  conservano  la  proprietà  ammolliente 
quando  sono  cotti  e  ridoni  in  poltiglia  da  applicarsi  ai  tumori 
infiammatorii,  ed  affezioni  irritative  eslerne.  In  quella  vece  hanno 
non  solo  conservata  ,  ma  anche  cresciuta  la  fama  di  sostanze 
nutrienti,  avendone  la  chimica  odierna  messa  a  nudo  una  tale 
proprietà  meglio  che  non  si  era  fatto  nelle  epoche  andate. 

E  per  vero  noi  abbiamo  tre  analisi  istituite  in  epoche  di- 
verse da  tre  fra  i  più  celebri  chimici  moderni  ,  le  quali  ,  avve- 
gnaché diverse  1'  una  dall'  altra  quanto  alle  proporzioni  dei  com- 
ponenti da  essi  rinvenuti  in  questa  pianta  ,  pure  concordando 
tutte  e  tre  quanto  alla  natura  e  differenza  dei  componenti  stessi, 
amiamo  qui  riferirle  comparativamente  fra  loro,  avvertendo  che 
la  più  antica  è  quella  indicata  col  N.  I,  e  la  più  recente  quella 
del  N.  Ili  ; 
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Analisi  chimica  del  Fagiuolo  comune  istituita  da 
'                    EINHOFF,  da  BRACONIVOT,  e  da  PAYEN. 

Componenti  trovati 

in  100  parti 

DA 

EiDhoff 

II. 

DA 

Braconnot 

Componenti  trovati 

in  100  parti 

111. 

DA 

Payen 

===========================================^^ 

Glutine  mescolato  con  un  poco  d'a- 
mido, di  fibra  vegetale,  e  di  so- 
prafosfato calcico  ....  » 

Albumina  vegetale    ....  » 

Fosfato  di  potassa  i 

Cloruro  di  potassio     |     •    •  » 

Fibrina  amidacea     ....  » 

Sostanza  azutata  precipitabile  dal 
Fosfato  di  calce  .  .  1 

»      di  nntA<:Q^       V  « 

Carbonato  di  calce.  | 

(  Fibra  vegetabile  »  4,60  ^ 

Inviluppi  l  Materia  solubile  »  1,17  J 

J  Materia  sola-  )  f 
composti  <, .,      ,,,        /  >» 
'       jbile  nell  acqua f  , 

di      Amido  .  .  .  r^'" 

Iciutina  .  .  .  }  / 

35,94 

10.81 
1,35 
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Si  vede  adunque  da  questo  prospetto  analitico  comparativo  , 
come  siffatta  pianta  debba  giustamente  figurare  non  solo  fra  le 
alimentari ,  ma  ben  anco  fra  le  più  nutritive  nostre  ,  attesa  la 
considerevole  quantità  di  materie  grasse  non  solo,  ma  ben  anco 
proteiche  che  essa  contiene.  Infatti  si  vede  che  la  fecola  ,  la 
gomma  e  lo  zuccaro  vi  si  trovano  in  proporzioni  notevoli ,  ma 
più  poi  la  legumina  ;  sostanza  azotata  particolare  ,  a  cui  si  dee 
attribuire  la  qualità  di  alimento  plastico,  o  riparatore  che  in 
parie  appartiene  anche  al  fagiuolo  comune.  Infatti  lo  stesso 
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Payen  avendo  voluto  determinare  il  potere  nutritivo  di  questo 
legume  trovò  che  in  100  parli  si  contengono  da  ben  3,88  di 
azoto ,  ciò  che  noi  abbiamo  già  altrove  riferito  (V.  Alimenti  ecc., 
voi.  I,  pag.  282,  Tamia  II).  Ed  è  appunto  per  questo  suo 
valore  nutritivo  che  il  fagiuolo  entra  nella  razione  giorna- 
liera del  marinaio  (  V.  voi.  I,  pag.  260  e  263  )  ,  giacche  per 
quanto  discredilo  e  ridicolo  siasi  voluto  gittare  su  questo  fruito, 
non  si  è  potuto  mai  togliergli  un  tale  vanto ,  che  1'  esperienza 
giustifica  poi  pienamente.  E  quantunque  il  fagiuolo  non  sia  il 
solo  legume  che  entri  nella  razione  cotidiana  di  viveri  degli  equi- 
paggi,  pure,  quanto  al  suo  potere  nutritivo,  non  riconosce 
che  di  pochissimo  superiore  il  pisello  (  Y.  Pisello),  mentre  gli 
sono  inferiori  e  le  lenticchie  (V.  Lenticchia)  e  le  fave  (V.  Fa- 
va ) ,  che  fanno  pur  parte  della  stessa  razione  (  V.  voi.  I  cit., 
pag.  cit.  ). 

I  fagiuoli  sono  commestibili  e  nello  stato  di  freschezza  e  di 
secchezza;  sono  però  più  graditi  freschi  che  secchi  ;  ma  e  nel- 
l'uno e  nell'altro  stato  richiedesi  la  loro  cottura  nell'acqua  perchè 
possano  essere  mangiati.  Quanto  poi  al  nutrire,  nutriscono  piìi  i 
secchi  che  i  verdi;  ma  il  nutrimento  maggiore  dei  primi  si  ha 
previa  una  difficile,  e  più  lunga  digestione,  che  adduce  flatulenze 
di  stomaco  ,  e  anche  bruciori  talvolta,  in  forza  dell'epidermide 
coriacea  più  o  meno  grossa  che  cuopre  la  loro  carne.  All'  in- 
contro, mangiando  i  fagiuoli  verdi,  abbiamo  il  vantaggio  di  una 
più  pronta  e  più  facile  digestione  ,  ma  il  nutrimento  nostro  è 
minore.  Però  allo  inconveniente  della  buccia  troppo  dura  ,  o 
coriacea  si  può  riparare  o  col  toglierla  ,  o  col  polverizzarla  in- 
sieme alla  parte  alibile  :  nel  qual  caso  si  ha  la  farina  di  fa- 
giuoli ,  che  massime  in  certi  anni  di  carestia  ,  o  di  grande 
scarsezza  di  frumento  (  V.  Frumento)  mescolano  taluni  alla  fa- 
rina di  quest'  ultimo,  onde  fabbricarne  un  pane  misto  che  molti 
trovano  gustoso.  Però  anche  in  questo  caso  la  difficile  digestione 
del  legume  che  vi  si  è  mescolato  si  verifica  egualmente  ,  es- 
sendoché un  tale  pane  riesce  pesante  e  indigesto  allo  stomaco. 
Oltreché  poi  la  farina  di  fagiuoli  quand'  anche  si  mescoli  a 
quella  del  frumento  nella  sola  proporzione  di  5  a  iO  per  0|0, 
arreca  tale  ostacolo  alla  panificazione  ,  che  la  pasta  non  può 
lemre  convenientemente,  onde  si  ha  poi  un  pane  massiccio,  pe- 
sante ,  compatto.  E  ciò  deriva  ,  secondo  il  Payen  ,  dall'  azione 
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deWa.  leyumina  sul  glutine  del  frumento  (V.  Frumento  —  V.  Glu- 
tine) ,  per  cui  questo  perde  la  sua  elasticità ,  ed  estendibilità  ; 
non  sappiamo  però  a  quale  dei  varii  materiali  componenti  il  fa- 
giuolo  debba  attribuirsi  una  tale  azione. 

E  giacche  vedemmo  che  la  difficile  digestione  di  questo  legume 
dipende  in  gran  parte  dal  suo  involucro  esterno ,  gl'inglesi  per 
evitare  1'  inconveniente  della  buccia  usano  ,  per  liberameli  ,  di 
far  passare  i  fagiuoli  secchi  fra  due  macine  da  mulino  tenute 
discoste  sufficientemente  1'  una  dall'  altra.  Per  le  varie  prepara- 
zioni culinari,  quando  i  fagiuoli  sono  colli,  si  usa  passarli  per 
setaccio  ;  ma  allora  se  ne  altera  la  forma  ,  e  costituiscono  una 
guisa  di  molle  polenta  [purée]  che  non  può  poi  sempre  servire 
a  tutte  le  occorrenze  della  ordinaria  alimentazione. 

1  fagiuoli  si  possono  conservare  in  erba  ,  e  secchi.  Del  me- 
todo oggi  più  generalmente  usato  per  la  conservazione  dei  le- 
gumi verdi ,  e  secchi  d'  ogni  maniera  noi  abbiamo  già  altrove 
falla  parola  (V.  voi.  I,  pag.  293),  e  perciò  rimettiamo  il  lettore 
a  quanto  ivi  viene  esposto  in  proposito.  Qui  ci  limitiamo  a  dire 
unicamente  di  quello  che  risguarda  la  conservazione  dei  fa- 
giuoli verdi. 

Si  devono  scegliere  i  più  teneri  ,  liberarli  dal  filo,  e  quindi 
si  fanno  scottare  nell'acqua  bollente;  ritirati  dall' acqua  si  met- 
tono a  colare  su  canicci  ,  e  si  lasciano  asciugare  all'  ombra,  in 
luogo  ben  ventilato  ;  sparpagliandoli  di  quando  in  quando  colle 
mani,  voltandoli  e  rivoltandoli.  Quando  sono  perfettamente  a- 
sciutli ,  si  mettono  in  sacchetti  o  di  tela  o  di  caria,  i  quali  si 
appendono  ai  travi  dì  una  stanza  bene  asciutta,  e  vi  si  lasciano 
per  quanto  tempo  si  vuole.  Volendo  farne  uso  ,  si  fanno  rinve- 
nire col  metterli  nell'  acqua  fresca  e  lasciarveìi  per  10  o  12  ore; 
allora  si  cavano  dai  bacelli  secondo  il  metodo  solilo,  e  si  fanno 
poi  cuocere,  tanto  per  mangiarli  alessati  ,  quanto  conditi,  e  si 
troverà  conservato  il  loro  gusto  come  se  fossero  raccolti  freschi. 

In  generale  però  bisogna  ritenere  che  questo  alimento,  in 
qualunque  modo  e  stato  venga  usalo ,  non  conviene  che  a  per- 
sone di  stomaco  robusto;  come  sono  appunto  i  giovani  e  gli 
uomini  di  campagna  ;  le  donne  dilicale  ,  e  tutti  coloro  che 
hanno  stomaco  debole  debbono  guardarsene  ,  perchè  oltre  di 
riuscire  indigesto ,  può  recare  loro  anche  pregiudizio  nella 
salute. 
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Questo  legume  ha  anche  la  siugolarilà  di  non  andare  soggetto 
a  quelle  malattie  particolari,  che  sappiamo  essere  comuni  a  tante 
piante  alimentari  :  esso  non  patisce  che  le  conseguenze  o  d'una 
soverchia  arsura  ,  o  di  una  eccessiva  umidità;  quando  i  bacelll 
del  fagiuolo  prima  che  si  compia  la  maturità  ingialliscono,  si 
dice  che  hanno  patita  la  nebbia,  o  che  sono  annebbiati  ;  ma  ciò 
non  concerne  che  il  bacello  e  non  il  seme. 

FAGGIO  COMUNE. 

Questa  pianta  che  volgarmente  chiamasi  soltanto /iz^^w  ( /h^fM* 
sylvatica  di  Linneo)  o  anche  faggio  rosso,  è  un  albero  che  si  estolle 
fino  a  60  e  80  piedi  ,  e  forma  uno  dei  più  belli  ornamenti 
delle  nostre  foreste  ,  non  tanto  per  la  sua  altezza  quanto  per 
r  abito  suo  maestoso.  Pochi  dei  nostri  alberi  indigeni  sono  usati 
in  tanti  modi  ,  e  per  tanti  bisogni  della  vita  domestica,  quanto 
lo  è  il  legno  del  faggio  —  tavole  di  ogni  forma  e  dimensione 

—  lettiere  —  barelle  —  vericelli  —  quarti  da  ruote  —  stru- 
menti agricoli  —  viti  —  rulli  —  pestelli  —  remi  —  pale  — 
bacchette  —  scodelle  — scatole  —  zoccoli  —  manichi  da  coltelli 

—  fusi  —  mestole  —  cerchi  da  staccio  e  da  vaglio  —  anime 
da  bottoni,  ecc.;  tutti  questi  utensili  e  disparati  oggetti  si  fabbri- 
cano col  faggio.  Oggi  poi  si  aggiunge  l'introduzione  sua  fra  i 
legnami  da  costruzione  navale  ,  da  cui  veniva  nel  passato  in- 
giustamente escluso. 

Noi  ne  facciamo  parola  in  questo  articolo,  perchè  quest'albero 
somministra  anche  frutti  e  materie  alimentari,  che  si  dovrebbero 
meglio  far  conoscere ,  e  popolarizzare  di  quello  che  non  si  è 
fatto  finquì,  attesa  la  loro  innegabile  utilità. 

1  fruiti  del  faggio  sono  conosciuti  sotto  i  nomi  di  faggie ,  di 
faggine,  di  faggiuole  ecc. ,  sono  essi  formati  da  due  noci  trian- 
golari contenute  in  uno  involucro  angoloso,  spinoso,  che  quando 
è  maturo,  apresi  alla  sommità  in  quattro  parti,  ciascuna  noce  poi 
contiene  una  mandorla  bianca  di  un  gusto  gradevole,  leggerissi- 
mamente astringente,  e  la  quale,  torrefatta  che  sia,  può  essere, 
secondo  alcuni,  sostituita,  fino  ad  un  certo  punto,  al  caffè  (V. 
Caffè  ,  voi.  I,  pag.  658  ). 

Le  mandorle  del  faggio  possono  servire  di  alimento  non  sola- 
mente agli  animali  frugivori ,  ai  maiali  specialmente  che  le  ap- 
petiscono come  le  ghiande ,  e  per  cui  rapidamente  ingrassano , 
ma  ben  anco  all'  uomo,  purché  vengano  mangiale  con  mode- 
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razione.  Imperocché  slancio  a  ciò  che  ci  assicurano  parecchi 
osservatori ,  e  specialmente  Hesse  citato  dal  Mouchon  ,  sembre- 
rebbe che  l'ingestione  dulie  /ìz^r^/me ,  massime  se  smodala,  ad- 
duca a  un  di  presso  quegli  effetti  narcotici  che  adduce  il  lo- 
glio, e  di  cui  abbiamo  già  parlato  in  altro  articolo  (V.  Allo- 
GLiATUR.i  ecc.,  voi.  1,  pag.  318). 

Se  non  che  potendosi  al  loglio  togliere  coli'  arte  le  proprietà 
stupefacienti  per  ritenere  solamente  le  nutritive  che  contiene  senza 
dubbio  ,  non  si  vede  il  perchè  ciò  non  si  debba  ottenere  an- 
che rispello  alle  faggine,  le  quali  possono  essere  spogliale  per 
mezzo  del  calorico  d'ogni  nocevole  loro  qualità,  ed  essere  la 
farina  loro  resa  capace  anche  di  paniQcazione.  Noi  non  sappiamo 
se  questo  siasi  ancora  tentato  da  alcuno  ;  ma  nessuno  potrà 
però  impugnare  la  possibilità  dell'  ottenerlo. 

Ma  ciò  che  rende  ancora  più  apprezzabile  ,  e  prezioso  il 
fruito  di  questa  pianta  ,  si  è  1'  olio  in  essa  contenuto  abbon- 
dantemente, e  il  quale  può  servire  al  pari  degli  olii  della  mi- 
gliore qualità  ,  tanto  ai  bisogni  dell'  alimentazione,  quanto  della 
combustione,  e  ad  altri  usi  o  domestici  o  industriali,  o  eco- 
nomici ,  od  anche  medicinali. 

Esistono  infalli  in  Francia  diverse  fabbriche  di  quesl'  olio 
sino  dallo  scorcio  del  secolo  passato  ,  e  per  mostrare  in  quanta 
copia  può  essere  ottenuto  ci  assicura  De  Jussieu  che  nel  1799 
la  sola  foresta  di  Compiègne  diede  lant'olio  di  faggio  ,  che 
avrebbe  bastato  per  50  anni  al  consumo  di  quegli  abitanti.  Si 
ottiene  facilmente  collo  strettoio  ,  esprimendolo  dalla  pasta  delle 
faggine  previamente  pestate  ;  ma  perchè  1'  olio  riesca  di  buona 
qualità  si  devono  usare  cautele  molte,  tanto  rispetto  al  tempo 
il  pili  acconcio  per  fare  la  raccolta  dei  semi  oleaginosi  del  fag- 
gio, quanto  per  procedere  all'estrazione  dell'olio.  Il  tempo  più 
utile  per  raccogliere  i  semi  è  nel  principio  d'autunno ,  quando 
l'involucro  loro  si  apre  da  se,  e  che  le  faggine  cadono  a  terra, 
segno  di  maturità  ;  circostanza  da  non  obliare,  perchè  l'olio  non 
è  di  buona  qualità  se  i  frutti  non  sono  perfettamente  maturi.  Rac- 
colti i  semi,  bisogna  collocarli  in  luoghi  perfettamente  asciutti, 
in  stanze  non  molto  soleggiate ,  e  sopra  tavolati ,  rimestandole 
sempre  ,  onde  secchino  lentamente ,  e  all'  ombra.  Il  tempo  poi 
più  acconcio  per  estrarre  1'  olio  è  da  novembre  a  marzo ,  du- 
rante il  qual  tempo  si  compie  la  maluranza  dei  semi. 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  il.  22 
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L'  olio  che  se  ne  cava  è  perfellauaenle  limpido,  e  può  conser- 
varsi anche  dieci  anni  senza  pericolo  di  rancidume.  Il  capo- 
morlo  residuo  all'estrazione  dell' olio,  o  può  servire  come  nu- 
trimento al  bestiame,  od  anche  come  combustibile,  giacché  bru- 
cia con  fiamma  chiara ,  senza  odore ,  svolgendo  molto  calore  , 
e  dà  un  carbone  che  si  mantiene  lungamente  acceso,  e  le  sue 
ceneri  riescono  anche  bene  per  le  liscivie. 

Come  combustibile  il  legno  del  faggio  dura  poco  al  fuoco, 
ma  irraggia  mollo  calore,  massime  quando  è  infiammalo. 

In  Inghilterra  gli  abitanti  delle  campagne,  si  servono  a  pre- 
ferenza delle  foglie  del  faggio  per  empire  i  sacconi  dei  loro  letti. 

Posti  tulli  questi  vantaggi  ,  duole  il  vedere  che  da  noi  si 
apprezzi  il  valore  del  faggio  soltanto  dal  lato  del  legno  che 
somministra  all'  industria  manifatturiera,  o  alla  combustione  or- 
dinaria, e  si  negliggano  quelli  alimentari  ed  economici  che 
abbiamo  superiormente  ricordali.  Trattandosi  di  una  pianta  tanto 
comune,  i  cui  frutti  sono  abbondantissimi,  senza  bisogno  di 
coltivazione  o  spesa  di  sorta,  e  che  solo  si  tratta  di  raccogliere 
e  conservare  quando  cadono  maturi  per  terra,  reca  meraviglia 
che  non  si  sia  ancora  pensato  di  trarne  lutto  quel  prò  ,  che 
bene  si  può  atlendere  dalla  copia  loro ,  e  che  in  certe  contin- 
genze calamitose  potrebbe  riuscire  salutevole  assai  alla  popo- 
lazione. 

FALCADINA. 

È  queslo  il  nome  di  una  malattia  particolare  comparsa  per 
la  prima  volta  nel  1790,  in  un  villaggio  del  Tirolo  italiano,  o 
a  meglio  dire  confinante  col  Tirolo,  chiamato  Falcade,  abitato 
da  circa  800  individui  ,  e  facienle  parie  del  distretto  di  Agordo, 
luoghi  posti  nel  Friuli,  essendosi  poscia  propagala  ad  allre  terre 
circonvicine,  non  che  ad  alcuni  villaggi  del  Bellunese. 

Questa  malattia  sommamente  attaccaticcia  non  sembra  esser 
altro  che  una  forma  secondaria ,  o  terziaria  della  sifilide  (  V. 
Sifilide),  analoga  allo  skerlievo  (V.  Skerlievo),  e  al  sibbens 
della  Scozia;  la  si  vuole  originaria  dalla  Dalmazia,  dove  da 
pili  anni  regnava,  e  sopralullo  nella  valle  della  Regia,  posta 
fra  le  montagne  del  Friuli,  i  cui  abitanti  sono  in  continuo 
commercio  coi  dalmalini.  Narrano,  essere  siala  una  donna  (certa 
Domenicn  Striin  del  fu  Matteo),  girovaga,  che  tornava  da  Fiume, 
e  che  visse  in  Falcade  per  qualche  tempo  mollo  licenziosamente. 
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di  mal  costume ,  lungamente  affetta  da  lue  venerea  che  la  in- 
trodusse nel  1790  in  Falcade;  lue  che  pareva  già  arrivala 
alla  forma  terziaria,  perchè  vi  avea  carie  d'  ossa ,  e  osleocopìe 
varie ,  e  ulceri  serpiginose  della  più  schifosa  sembianza.  Fu 
un  vero  flagello  la  rapida  propagazione  di  questo  morbo  ai 
miseri  abitanti  di  que' villaggi;  donne  e  uomini  di  ogni  età  , 
vecchi,  bambini,  zitelle  intemerate  erano  attaccati  da  una  guisa 
di  scabbie ,  o  rogna  (  V.  Scabbie)  che  poi  mutavasi  in  piaghe 
od  ulceri  serpiginose  e  corrodenti  ,  lasciando  intatte  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  ,  le  parli  pudende  ;  e  il  matrimonio  era 
poi  causa  occasionale  allo  scoppio  della  malattia  stessa,  che  per 
l'ignoranza  e  pel  pudore  di  quegli  alpigiani  faceva  orrenda 
strage  dei  loro  corpi.  Si  calcola  che  verso  il  1811  di  213  fa- 
miglie oud'  erano  popolate  quelle  terre,  ben  50  erano  le  infette, 
e  ne  moriva  circa  il  10  per  0(0;  ond'èche  il  Governo  italiano 
prescrisse  allora  alcune  misure  sanitarie  per  farla  cessare,  le 
quali  non  sortirono  1'  effetto  desiderato ,  perchè  non  ne  venne 
curala  la  severa  esecuzione.  Caduto  il  Governo  italico  e  suben- 
tralo l'austriaco,  venne  fatto  rapporto  da  diversi  medici  a  ciò 
delegali,  ed  uno  di  questi  rapporti  arrivava  nel  1815  nelle  mani 
dello  stesso  Francesco  1°  imperatore  d'Austria,  quando  era  tuttavia 
riunito  il  Congresso  de'  potentati  a  Vienna.  Dietro  quella  rela- 
zione con  una  sollecitudine  singolare  ordinava  quel  Monarca  in 
data  del  1  novembre  1822  che  a  spese  dell'erario  regio  si 
erigesse  uno  spedale  in  Agordo  destinato  agli  infetti  di  questa 
malattia;  venne  infatti  stabilito,  e  tenuto  aperto  fino  al  31  luglio 
del  1826;  nel  qual  tempo  vi  si  raccolsero  in  totalità  226  am- 
malali di  falcadina ,  dei  quali  201  uscirono  guariti,  1 1  morirono, 
e  8  rimasero  in  cura. 

FALSIFICAZIONE  DELL'ACETO  (V.  voi.  I,  pag.  80). 

FALSIFICAZIONE  DELL'ACQUAVITE  (V.  voi.  I,  p.  135). 

FALSIFICAZIONE  DELL'ALCOOLE  (V.  voi.  I,  p.  247). 

FALSIFICAZIONE  DEGLI  ALIMENTI  (V.  voi.  I.  p.  296). 

FALSIFICAZIONE  DELLA  BIRRA  (V.  voi.  I,  p.  600). 

FALSIFICAZIONE  DEL  BURRO  (V.  voi.  I,  p.  636). 

FALSIFICAZIONE  DEL  CAFFÈ  (V.  voi.  I,  p.  663). 

FALSIFICAZIONE  DEL  CARMINIO  (V.  voi.  I,  p.  819). 

FALSIFICAZIONE  DEL  CIOCCOLATTE  (V.  voi.  I,  p.  943). 
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FALSIFICAZIONE  DEI  CONDIMENTI. 

Air  articolo  Condimenti  noi  vedemmo  quali  e  quanle  sostanze 
ottengono  questo  nome  nel  regime  nostro  alimentare  ,  e  quale 
sia  la  loro  importanza  ed  utilità.  Al  pari  degli  alimentile  delle 
bevande ,  di  cui  si  è  già  parlato  in  separati  articoli  ,  anche  i 
condimenli  dalla  malizia,  e  dalla  frode  più  o  meno  al- 

terali ,  sofisticati ,  falsificali  con  diverse  sostanze  più  o  meno 
nocevoli  alla  salute.  La  chimica  arriva  non  diffìcilmente  a  sma- 
scherare queste  frodi  ,  punite  più  o  meno  severamente  dalle 
leggi  penali  vigenti  in  ogni  paese  civilizzato. 

Noi  qui  dovremmo  entrare  ora  nel  dettaglio  particolare  di  tutte 
le  singole  e  diverse  adulterazioni ,  o  sofisticazioni,  alle  quali  si 
assoggettano  da  taluni  o  troppo  avidi  o  troppo  malevoli  anche 
i  condimenti.  Ma  siccome  di  alcune,  come  sarebbe  di  quella  del- 
l' aceto  (  V.  Aceto),  e  del  burro  (V.  Burro  o  Butirro),  del  cioc- 
colatte  (V.  Cioccolatte)  abbiamo  trattato  già  ai  rispettivi  arti- 
coli ;  così  egualmente  faremo  delle  falsificazioni  degli  altri  con- 
dimenti ,  di  cui  ci  rimane  ancora  a  dire ,  rimettendo  perciò  1 
lettori  ai  singoli  e  separati  articoli ,  che  ai  medesimi  consa- 
creremo. 

FALSIFICAZIONE  DELLA  FECOLA  DI  PATATE  (V.  Fecola). 

FALSIFICAZIONE  DEL  LATTE  (V.  Latte). 

FALSIFICAZIONE  DEL  PANE  (V.  Pane). 

FALSIFICAZIONE  DEL  SOLFATO  DI  CHININA  (V.  Solfato,  ec). 

FALSIFICAZIONE  DEI  VINI  (V.  Vini). 

FALSIFICAZIONE  DEI  MEDICAMENTI  (V.  Medicamenti). 

FAME. 

Il  bisogno  non  soddisfatto  di  alimentazione  onde  riparare  alle 
perdite  giornaliere  ,  crea  in  noi  il  senso  della  fame  ,  il  quale 
riesce  tanto  più  molesto  ,  od  anche  fatale  ,  quanto  più  in- 
sufficiente ,  0  nulla  affatto  sia  la  alimentazione ,  o  lungamente 
protratta  l' inedia.  Una  tale  sensazione  è  adunque  suscetti- 
bile di  gradi  diversi  in  quanto  che  1'  alimento  giornaliero  può 
essere  soltanto  scarso  ,  o  insufficiente  all'  uopo ,  oppure  man- 
care al  postutto  ;  nel  qual  caso  la  fame  a  cui  si  associa  poi 
r  altro  non  meno  crudele  tormento  della  sete  ,  può  farsi  in- 
sopportabile afi'atto,  e  spegnere  ben  anco  la  vita. 

L'uomo  però  può  fino  ad  un  certo  punto  sopportare  la  fa- 
me ;  ma  i  limiti  sono  molto  ristretti ,  e  al  di  là  di  questi  non 
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vi  ha  che  inanizione  e  naorle.  La  tolleranza  della  fame  non 
è  quindi  che  relativa  a  una  serie  di  individuali  circostanze , 
che  la  fanno  essere  maggiore  o  minore  ;  fra  le  quali  primeg- 
giano il  sesso  (giacché  la  donna  sopporta  l'inedia  più  dell'  uomo, 
in  generale),  Vetà,  lo  stato  di  malattia  o  di  salute  ,  il  tempera- 
mento e  la  costituzione  dell'  individuo.  Si  narrano  nei  libri  me- 
dici ,  e  negli  annali  storici  molti  esempi  di  fame  lungamente 
sostenuta,  di  astinenza  completa  da  ogni  fatta  alimenti  senza 
che  la  morte  abbia  tenuto  dietro  a  quelle  volontarie  o  involon- 
tarie privazioni. 

Ma  nella  più  parte  di  quei  racconti  o  vi  ha  esagerazione  ,  o 
falsità  assoluta  ;  la  critica  severa  ove  voglia  sottopporli  al  suo 
vaglio  non  pena  molto  a  dimostrarne  la  poca  o  nessuna  au- 
tenticitcì ,  0  i  gravi  dubbi  che  sorgono  contro  la  loro  credibi- 
lità. E  però  si  dee  ritenere  che  la  fame  per  assoluta  mancanza 
di  alimento  non  può  essere  sopportata  piìi  in  là  di  4 ,  5  ,  7  , 
10  e  fino  15  giorni  con  deperimento  però  progressivo  e  poi 
morte  dell'individuo,  quando  non  venga  convenientemente  li- 
berato da  quello  stato  d'  inedia  che  lo  conduce  al  sepolcro.  Si 
osservano  però  delle  differenze  da  individui  ad  individui ,  spe- 
cialmente in  ordine  all'  età.  Che  i  vecchi  sopportano  più  assai 
degli  adulti  la  fame  ;  e  questi  assai  meglio  dei  giovani,  e  questi 
ultimi  più  dei  fanciulli ,  e  questi  più  dei  bambini.  In  generale 
dove  vi  ha  maggior  movimento  organico ,  dove  lo  sviluppo  del- 
l' individuo  richiede  maggior  dose  di  materiali  plastici  ,  ivi  è 
anche  maggiore  il  bisogno  dell'  alimentazione,  e  più  presto  si 
fa  sentire  la  sua  insufficienza  o  mancanza  assoluta. 

Qui  però  la  fame  non  è  considerata  che  rispetto  alle  sue 
conseguenze  nell'  individuo  che  ne  è  cruciato  ;  ma  scopo  pre- 
cipuo di  questo  articolo  si  è  1'  esame  delle  sue  influenze  di- 
sastrose sulla  massa  delle  popolazioni  ,  che  è  quanto  dire  in 
rapporto  colla  pubblica  igiene. 

La  fame  per  insufficienza  di  alimenti  onde  di  tempo  in  tempo 
sono  travagliate  queste  o  quelle  popolazioni  è  ,  generalmente 
parlando ,  la  conseguenza  della  mancata,  o  assai  scarsa  produ- 
zione dei  frutti  terrestri ,  e  sopratutto  dei  cereali ,  mancata  o 
per  istraordinarie  anomalie  di  stagioni  ,  o  per  effetto  di  guerre 
rovinose,©  di  pestilenze  devastatrici,  cause  tutte  potentissime, 
le  quali  se  si  estendano  a  molte  provincie  agricole  nel  mede- 
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Simo  tempo,  possono  certamente  portare  la  insufficienza  dei 
prodotti  per  la  pubblica  alimentazione. 

Tali  furono  gli  anni  1816,  1817  e  1818  ,  quando  dopo  le 
sanguinose  guerre  che  dal  1804  al  1815  devastarono  l'Europa 
si  ebbero  a  subire  le  stragi  del  tifo  petecchiale  e  della  fame  ad 
un  tempo  per  la  grande  scarsezza  delle  raccolte  agricole  sopra 
tutto  in  cereali.  Vero  è  che  oggi  queste  carestie  desolanti  non 
sono  più  cosi  temibili  come  nel  passato,  e  infatti  nei  40  anni 
che  succedettero  al  1817  ,  quantunque  la  scarsezza  dei  prodotti 
agricoli  si  sia  fatta  sentire  più  d'una  volta,  e  in  molte  parti 
d'Europa,  non  si  ebbero  però  mai  a  lamentare  disastri  come  nel 
1817;  di  che  toccammo  le  ragioni  e  le  cause  in  altro  articolo 
(V.  Abbondanza,  voi.  I ,  pag.  22).  Tuttavia  se  anche  meno  sen- 
sibili al  dì  d'oggi,  non  sono  però  meno  possibili  come  nel  passalo 
le  conseguenze  funeste  della  fame  che  tormenta  in  certe  circo- 
stanze una  popolazione  qualunque. 

Nè  si  può  negare  il  fatto  generalmente  vero,  che  quando 
questa  sventura  si  prepara  in  un  dato  paese,  massime  se  molto 
popolato  ,  suolne  essere  nunzio  foriero  il  progressivo  incremento 
del  prezzo  dei  cereali  e  sopratuUo  del  frumento  ;  il  che  misura 
fino  ad  un  certo  punto  la  penuria  dei  prodotti  locali.  E  qui  si 
avverta  bene  ,  che  noi ,  come  già  facemmo  sentire  altrove  (  V. 
voi.  1 ,  pag.  23  e  24  )  non  dividiamo  la  opinione  di  quelli  igie- 
nisti, i  quali  dalla  mitezza,  o  carezza  del  prezzo  del  frumento 
desumono  la  sufficienza  o  la  insufficienza  della  pubblica  alimen- 
tazione di  un  dato  paese.  Imperocché  se  anche  questo  cereale 
può  essere  come  il  termometro  regolatore  delle  altre  produzioni 
agricole,  non  si  può  negare  però  che  l'alimentazione  pubblica 
può  essere  soccorsa  e  vantaggiata  per  altri  mezzi  che  la  indu- 
stria agricola  sa  oggi  moltiplicare ,  anche  indipendentemente 
dalla  copiosa,  mediocre,  o  scarsa  raccolta  del  frumento. 

Ciò  nulla  meno  il  fatto  dello  incarimento  progressivo  di  questo 
negli  anni  di  carestia  è  indubitabile;  e  a  siffatto  suo  incarimento 
si  vincolano,  pur  troppo,  e  in  proporzione,  i  prezzi  piìi  e  più 
elevali  degli  altri  cereali,  e  l'abbassamento  per  l'opposto  dei 
salarli  e  delle  mercedi. 

Quando  su  di  un  mercato ,  massime  se  molto  esleso  ,  non 
affluisca  in  abbondanza  il  grano  a  norma  delle  richieste  dei  com- 
pratori ,  0  vi  scarseggi  ,  debbono  necessariamente  sentire  le 
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conseguenze  di  quella  penuria  tulli  que'  paesi  che  erano  soliti  a 
provvedersi  su  quel  mercalo  per  sopperire  ai  bisogni  proprii, 
massime  negli  anni  dì  scarso  prodotto;  di  qui  l'innalzamento  del 
prezzo.  Imperocché  è  noto  che  non  tutte  le  provincie  agricole 
d'  Europa  producono  egualmente  in  cereali  ;  quelle  della  parte 
meridionale  ne  abbondano  sicuramente  più  che  le  altre  site  nel 
settentrione.  E  perciò  quando  la  produzione  interna  non  è  suf- 
ficiente air  uopo  si  ricorre  al  mercato,  che  somministra  il  di  piìi; 
ma  per  acquistare  il  bisognevole  deesi  necessariamente  subire 
la  oscillazione  dei  prezzi  ora  più  ora  meno  elevali  secondo 
r  abbondanza  non  solo  delle  annate  ,  ma  ben  anco  della  libera 
0  non  libera  importazione  ed  esportazione  dei  grani  sui  diversi 
mercati. 

Quando  il  pane  scarseggia  in  un  paese  ,  il  suo  prezzo  si 
eleva  ,  e  la  insufiBcienza  di  questo  necessario  alimento  si  tra- 
duce rispetto  alla  popolazione  ne'  seguenti  risultati: 

1.  Diminuzione  dei  salarli  e  proventi  delle  famiglie. 

2.  Aumento  di  fatiche  ,  e  di  lavori  o  stenti  nei  capi  di 
famiglia  onde  far  fronte  alla  diminuzione  dei  salarli  da  una 
parte ,  e  al  costo  maggiore  del  pane  dall'  altra. 

3.  Diminuzione  e  deterioramento  delle  forze  nella  parte 
laboriosa  della  popolazione  ,  in  conseguenza  dei  maggiori  sforzi 
che  dee  sostenere  e  del  non  adeguato  risarcimento  per  mezzo 
di  una  maggiore  alimentazione. 

4.  Aumento  di  malattie  per  conseguenza  ,  e  di  mortalità. 

5.  Diminuzione  di  matrimonii,  quindi  di  nascite,  e  perciò 
della  popolazione. 

Queste  sono  le  disastrose  conseguenze  che  generalmente  ten- 
gon  dietro  alla  fame  di  una  popolazione  percossa  dalla  carestia 
0  mancanza  di  prodotti  agricoli  ,  sopratulto  cereali  ,  massime 
quando  precedettero  o  guerre  o  epidemiche  malattie  somma- 
mente funeste. 

Si  è  osservato  e  si  osserva  ancora  dagli  economisti,  che  per 
evitare  carestie  e  fami  così  devastatrici  bisogna  che  il  prezzo 
medio  del  frumento  oscilli  fra  i  18  e  20  franchi  all'ettolitro. 
Imperocché  portalo  il  prezzo  superiormente  a  questo  limite,  le 
classi  povere  cominciano  a  soffrire;  e  tenuto  molto  al  di  sotto, 
le  classi  e  le  provincie  agricole  si  risentono  dello  scadimento  per 
cui  trascurano  la  produzione,  o  vi  mettono  meno  zelo.  Moreau 
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de  Jomès  in  una  sua  nota  comunicata  all'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi  (  V.  An.  d'économ.  poi.  pour  1850)  fa  osservare,  che 
nel  primo  semestre  del  1846  in  Francia  il  frumento  non  valeva 
che  22  franchi  all'  ettolitro,  termine  medio  ;  ma  che  andò  poi 
successivamente  aumentando  di  prezzo  per  guisa  che  alla  fine 
di  maggio  1847  era  salilo  a  38  franchi.  Or  bene  tutti  sanno 
che  dalla  metà  del  1846  a  tutto  il  1847  la  Francia,  massime 
in  alcuni  suoi  dipartimenti  ,  soffrì  grandemente  per  la  ca- 
restia dei  grani  ;  la  fame  travagliò  per  modo  le  popolazioni  so- 
pratallo agricole,  che  si  sospesero  i  matrimonii,  la  mortalità 
generale  crebbe,  e  60,000  bambini  nacquero  di  meno.  E  mentre 
la  popolazione  nel  1845  avea  dato  un  eccesso  di  237,000  na- 
scile sulle  morti,  alla  fine  del  1847  si  trovò  diminuito  questo 
eccesso  di  73  per  0[0  ,  giacché  l'aumento  della  popolazione  fu 
trovato  appena  =  89,420. 

Quantunque  il  prezzo  del  frumento  sia  un  criterio  secondario 
per  misurare  il  rapporto  che  corre  fra  l'alimenlazione  di  un  popolo 
e  i  mezzi  proprii  per  provvedervi,  non  è  però  da  trascurarsi, 
perchè  sino  ad  un  certo  punto  può  veramente  misurare  la  insuffi- 
cienza della  pubblica  alimentazione.  In  Italia  il  prezzo  del  fru- 
mento superò  la  media  degli  anni  ordinarli  ,  durante  il  1855  e 
1856  quando  per  la  guerra  d'Oriente  alla  scarsezza  generale 
dei  raccolti  si  aggiunse  la  chiusura  dei  granai  della  Russia  me- 
ridionale. Allora  fu  visto  il  prezzo  del  pane  elevarsi  al  punlo 
che  da  molto  tempo  non  si  era  visto  1'  eguale.  Il  popolo  sopra 
tulio  agricola  patì  gli  effetti  della  penuria  e  della  fame  ;  suc- 
cesse un  aumento  di  emigrazione  verso  le  Americhe  e  1'  Au- 
stralia, e  r  industria  cercò  ogni  mezzo  per  tenere  il  prezzo  del 
pane  ad  un  segno  accostevole  ai  mezzi  del  povero.  In  Genova 
il  municipio  soccorse  del  proprio  al  disavanzo  che  i  panattieri 
doveano  subire  per  vendere  il  pane  al  di  sotto  del  costo  ;  e 
Parigi  fece  altrettanto  e  continuò  per  assai  più  tempo  ;  rimedio 
questo  sicuramente  palliativo ,  ma  che  però  lascia  assai  buoni 
effetti  nell'opinione  popolare  quando  lavora  il  flagello  della  fame. 

Attualmente  (settembre  1857)  il  prezzo  del  frumento  e  dei 
cereali  è  diminuito  assai  ,  e  va  accostandosi  a  quel  medio  che 
ceunavamo  qui  sopra,  come  si  può  rilevare  in  questo  specchietto, 
che  contiene  la  Tabella  dei  prezzi  medii  dal  16  al  31  luglio  1857 
pubblicata  dal  Ministro  del  commercio  di  S.  M.  Sarda. 
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MERCATI 

PREZZO  PER  ETTOLITRO  j 
IN  LIRE  NUOVE  DI  PIEMONTE 

Frumento 

Segala 

Orzo 

Avena 

Riso 

Melica 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

Ibraila  .   .  . 

Ili 

51 

» 

» 

3 

61 

3 

61 

» 

s 

8 

87 

Odessa .    .  . 

15 

79 

10 

» 

6 

90 

5 

75 

> 

» 

10 

» 

Palermo  . 

17 

84 

s 

30 

5 

60 

70 

uaiaiz  .    .  . 

18 

88 

8 

33 

3 

70 

3 

70 

» 

8 

74 

niessina    .  . 

19 

» 

» 

» 

8 

62 

n 

» 

40 

» 

> 

» 

Livorno    .  . 

19 

» 

9 

50 

9 

50 

9 

50 

38 

> 

10 

65 

Trieste .    .  . 

21 

10 

12 

10 

9 

20 

7 

50 

36 

50 

12 

05 

Lione  .    .  . 

21 

17 

12 

bO 

9 

» 

8 

75 

» 

» 

iU 

"  » 

j^apou  .    .  . 

21 

50 

16 

» 

15 

50 

16 

» 

38 

50 

15 

» 

1U 1 1l  n  £\ 

oiuano  ... 

22 

LO 

73 

)) 

7 

86 

31 

26 

17 

09 

xoriuu ... 

22 

SO 

16 

56 

n 

9 

9 

85 

32 

90 

17 

18 

Venezia 

22 

83 

15 

40 

9 

65 

8 

60 

4Zi 

05 

13 

96 

Marsiglia  .  . 

23 

13 

50 

10 

w 

16 

» 

35 

50 

14 

50 

Algeri  .    .  . 

23 

20 

1) 

» 

9 

50 

>> 

» 

» 

» 

» 

> 

Annecy     .  . 

26 

» 

23 

» 

» 

16 

» 

» 

» 

20 

» 

Genova     .  . 

26 

50 

» 

> 

10 

50 

» 

» 

32 

75 

13 

25 

Novara .    .  . 

19 

22 

13 

38 

» 

» 

> 

» 

29 

35 

15 

42 

Si  vede  adunque  che  la  media  ,  almeno  da  noi  ,  oscilla  fra 
1  24  e  i  25  franchi  all'  ettolitro  attiialmenie  ,  nota  che  vi  ha 
continua  tendenza  al  ribasso  ,  attesa  V  annata  ,  se  non  molto 
abbondante  in  quasi  tutta  Europa,  certamente  più  che  discreta. 

Noi  dicemmo  piìi  sopra  che  la  fame  lungameate  patita  da 
una  popolazione  ne  scema  il  numero ,  e  le  forze  produttive  ,  e 
aumenta  per  conseguenza  le  malattie  e  la  mortalità.  La  dimo- 
strazione di  questa  verità  ci  è  data  da  Bausmann  ,  il  quale  ha 
potuto  con  molta  esaltezza  calcolare  gli  effetti  disastrosi  della 
fame  patita  nel  secolo  scorso  dai  popoli  dell'  Europa  settentrio- 
nale negli  anni  1771  e  1772,  desumendoli  dal  numero  dei  de- 
cessi avutisi  e  prima  e  dopo  quel!'  epoca  ,  messe  a  confronto 
le  une  colle  altre  cifre. 
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Città  e  Provincie 

N.»  dei  morti 

Morti 

Morti 

Morti 

dell'Europa 

prima  e  dopo 

nel 

nel 

nel 

Settentrionale 

il  1771  e  1772 

1771 

1772 

1773 

Berlino  .... 

U  a  5,000 

6,000 

8,500 

» 

Lipsia    .    .    .  • 

l.JOOa  1,200 

11180 

1,840 

» 

Prussia  occidentale 

8  a  9,000 

9,200 

11,300 

10,500 

Bassa  Lusazia.  .  . 

2,S00 

» 

4,240 

1,030 

Ba'irouth     .    .  . 

4  a  5,000 

7,000 

9,200 

» 

Amsterdam  .    .  . 

7  a  8,000 

» 

10,600 

s 

Augusta     .    .  . 

1,400 

1,740 

2,600 

n 

Erfurth  .... 

5S0 

700 

1,110 

» 

Londra  .... 

21,000 

» 

26,000 

» 

Queste  cifre  sono  abbastanza  eloquenti  da  per  se  stesse,  quindi 
non  abbisognano  di  ulteriori  spiegazioni. 

Del  resto  i  citati  due  anni  1816  e  1817  in  cui  la  fame  tra- 
vagliò gran  parte  dei  popoli  d'  Europa  danno  su  questo  parti- 
colare cognizioni  ancora  più  istruttive.  Imperocché  nel  regno 
dei  Paesi  Bassi,  per  esempio,  che  allora  esisteva,  si  è  trovalo 
che  nel  1817  vi  furono  33,880  matrimonii ,  117,000  nascite, 
e  152,500  decessi  ;  mentre  la  media  per  le  nascite  nei  quattro 
anni  1815,  1816,  1819  e  1820  si  trovò  =  199,200,  e  quella 
delle  morti  non  fu  maggiore  mai  di  437,000  nei  tre  anni  1815, 
1816  e  1818  ;  e  così  la  cifra  dei  matrimonii  fu  per  termine 
medio  =  42,700  nel  quadriennio  1815  ,  1816  ,  1818,  1819. 

Parimenti  nel  Wurtemberg,  assicura  il  Boudin,  le  cifre  della 
mortalità  ,  delle  nascite  e  dei  matrimonii  non  furono  meno  si- 
gnificative, come  si  può  rilevare  da  questo  semplice  confronto; 
Media  degli  anni        Nascile  Morii  Matrimonii 

1815  al  1819  57,750  43,409  10,078 

1817  47,816  50,680  8,200 

Lo  stesso  si  è  osservato ,  più  o  meno  ,  sempre  in  tutti  quei 
paesi  ne'  quali  la  grande  scarsezza  dei  prodotti  agricoli,  sopra- 
tutlo  dei  cereali ,  cagionò  la  fame  delle  popolazioni.  Imperocché 
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quando  il  pane  incarisce ,  e  il  prezzo  si  tiene  lungamente  ele- 
vato ,  è  segno  cerlamenle  che  la  produzione  dei  grani  non  ri- 
spose al  bisogno  ,  e  che  perciò  V  alimentazione  pubblica  è  in- 
sufficiente, e  la  salute  e  le  forze  del  popolo  sopratutlo  delle 
officine  e  delle  campagne  debbono  andare  diminuendo  e  dete- 
riorando. Soli  cinque  centesimi  che  si  aumentino  per  ogni  chi- 
logrammo di  pane,  si  ha  un  deficit  considerevolissimo  in  capo 
all'  anno  nelle  finanze  delle  famiglie ,  che  ben  fa  conoscere 
r  estensione  delle  difficoltà  ,  e  degli  stenti  a  cui  debbono  sob- 
barcarsi necessariamente  per  volerlo  colmare.  Suppongasi  che 
in  media  una  famiglia  composta  di  sei  persone  consumi  quattro 
chilogrammi  di  pane  ,  saranno  ,  come  ben  si  vede,  20  cente- 
simi al  giorno  d'  aumento  che  dovrà  sostenere  in  forza  del 
prezzo  cresciuto  ;  il  che  vuol  dire  73  franchi  all'  anno  che  si 
dovranno  aggiungere  alle  spese  di  alimentazione  della  famiglia 
stessa.  Ma  se  quella  famiglia  a  stento  poteva  vivere  nell'  anno 
senza  un  tale  aumento  di  spesa,  è  chiaro  che  per  sopportarlo, 
0  dovrà  diminuire  la  quantità  del  proprio  alimento  giornaliero, 
che  appena  era  sufficiente,  o  raddoppiare  di  sforzi  e  di  fatiche  per 
poter  guadagnare  il  di  piìi  ;  in  ogni  modo  vi  sarà  diminuzione, 
0  deterioramento  di  forze,  quindi  pericolo  di  nocumento  alla  sa- 
lute 0  pubblica  0  privata  ,  per  la  ragione  che  il  deperimento 
delle  forze  in  una  popolazione  laboriosa  adduce  di  necessità 
aumento  di  malattie,  e  quindi  una  maggiore  mortalità.  Gli  antichi 
e  i  moderni  ben  anco,  sebbene  in  proporzioni  minori,  credettero 
di  ovviare  ai  mali  della  fame  per  conseguenza  ai  pericoli  delle 
carestie,  facendo  incelta  di  derrate  alimentari,  e  di  cereali  sopra 
tutto  che  ammassavano  nei  pubblici  granai  (  V.  Annona  )  per 
tenerli  pronti  alla  distribuzione  allorché  ripetevasi  una  tale  ca- 
lamità. Oggi  la  libertà  del  traffici  ,  il  libero  cambio  che  si  va 
sostituendo  al  monopolio  .  e  protezionismo  delle  antiche  leggi 
annonarie  soccorrono  meglio  ai  bisogni  delle  popolazioni  che  pa- 
tirono penuria  di  grani  ,  i  quali  affluiscono  sempre  e  in  mag- 
gior copia  su  quei  mercati  ,  nei  quali  è  reso  libero  il  commer- 
cio loro.  Se  non  che  la  libertà  commerciale  fino  a  tanto  che 
non  sia  equamente  diffusa  e  sostenuta  da  tutte  le  nazioni  traf- 
ficanti ,  e  ben  intesa  nelle  sue  applicazioni  e  conseguenze  non 
può  riuscire  rimedio  adeguato  al  male  terribile  delle  carestie 
e  della  fame  ,  quanto  al  poter  somministrare  al  popolo  che  la 
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soffre  il  pane  a  quelle  condizioni  tollerabili  di  costo  giornaliero 
che  distinguono  le  epoche  normali.  La  libertà  commerciale  per 
essere  realmente  fruttifera  ,  e  ovviare  a  queste  pubbliche  cala- 
mità suppone  r  esercizio  simultaneo  di  tutte  quelle  altre  libertà 
che  segnano  il  progresso  più  eminente  della  civiltà,  e  senza  le 
quali  questa  non  può  esistere,  o  non  è  che  un  nome,  una 
mera  apparenza.  Ma  possiamo  noi  dire  di  trovarci  in  questo 
esercizio  simultaneo  di  Mie  le  libertà  che  domanda  con  tanta 
urgenza  la  presente  civiltà  ?  Possiamo  noi  dire  che  l'una  libertà 
compensi  l'altra,  che  o  manca,  od  è  insufficiente  all'uopo? 
FANCIULLI  (Alimentazione  dei...). 

Una  delle  più  gravi,  e  delle  più  importanti  quistioni  state 
proposte  all'  esame  e  discussione  del  Congresso  generale  d'igiene 
tenutosi  in  Bruxelles  nel  4852  (V.  Congressi  d'igiene),  fu  questa 
relativa  alla  più  conveniente  maniera  d'alimentazione  dell'infan- 
zia nel  primo  periodo  delia  vita. 

Il  Consiglio  superiore  d'  igiene  di  quella  capitale  domandava 
al  Congresso  «  Quali  sono  i  principi  ^  regole  che  devono  diri- 
gere la  alimentazione  speciale  dei  fanciulli  per  guisa  da  fortificarne 
la  loro  costituzione,  e  prevenirne  così  i  vizi  e  le  affezioni,  ond'  è 
frequentemente  alterala.  »  Imperocché  il  Consiglio  stesso  era  per- 
suaso, che  tanto  una  alimentazione  precoce,  quanto  una  alimen- 
tazione viziosa  riescono  egualmente  perniciose  alla  costituzione 
futura  dei  fanciulli;  la  prima  col  predisporli  alla  rachitide,  e  la 
seconda  alla  affezione  scrofolosa  e  tubercolosa  ;  e  ciò  sopratutto 
quando  alle  accennale  cause  si  aggiungano  le  altre  provenienti 
da  deficienza  d'  aria  e  di  luce ,  e  dallo  abitare  in  luoghi  bassi, 
umidì,  malsani,  e  la  iuQueuza  della  predisposizione  ereditaria. 

Il  Congresso  discusse  le  proposizioni  diverse  di  risposta  che 
a  questo  quesito  faceva  lo  stesso  Consiglio  d'  igiene,  e  ne  ap- 
provava, dopo  alcune  modificazioni,  lo  spirilo  e  le  parole. 

Se  non  che  bisogna  intenderci  bene  sul  valore  della  espres- 
sione usata  alimentazione  precoce,  prematura.  Essa  è  però  chiara 
abbastanza ,  volendosi  con  essa  significare  al  male  che  si  fa 
sempre  ai  bambini  sopratutlo  lattanti  ogni  qualvolta  vengano 
a  questi  somministrati  alimenti  solo  proprii  dell'uomo  adulto,  in 
vece  del  latte  della  nutrice  di  cui  abbisognano  come  il  solo  che 
convenga  alla  tenera  loro  eia  (V.  Allattamento).  Così  rispetto 
air  altra,  alitnenlazione  viziosa  dobbiamo  intendere  la  ingestione 
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di  sostanze  ,  le  quali  non  somministrino  alla  economia  animale 
sufficienti  materiali  assimilabili  colla  nutrizione,  o  perchè  alterali, 
0  perchè  in  quantità  troppo  scarsa,  o  perchè  non  acconci  al- 
l' uopo,  onde  ne  viene  che  il  corpo  dell'individuo  non  può  rin- 
vigorirsi, nè  acquistare  tutte  quelle  forze  di  reazione  e  resistenza 
organica,  onde  abbisogna  per  opporsi  alla  nemica  influenza  delle 
continue  cause  deterioranti  che  lo  attorniano.  E  vi  ha  pure  ali- 
mentazione viziosa  ogni  qualvolta  al  fanciullo  si  dieno  sostanze 
tali,  che  portino  uno  sviluppo,  o  predominio  eccessivo  in  esso 
dei  succhi  od  umori  bianchi,  del  sistema  linfatico,  o  che  intro- 
ducono elementi  viziosi  nel  di  lui  organismo. 

E  ciò  tanto  è  vero  che  noi  vediamo,  essere  generalmente  il 
rachitismo  l'appanaggio  soltanto  delle  classi  povere;  non  è  che  in 
via  eccezionale  che  lo  si  trova  anche  nelle  classi  ricche;  ma  i 
figli  dei  poveri  hanno  ricchezza  straordinaria  di  rachitidi,  di 
scrofole,  e  di  tubercoli,  la  cui  causa  originaria  sta  appunto  nella 
viziosa  alimentazione,  e  nelle  insalubri  abitazioni,  a  cui  li  con- 
danna la  miseria.  A  queste  diverse  cause  adunque,  per  le  quali 
si  ingenerano  le  varie  tendenze  morbose,  o  predisposizioni 
dianzi  cennale  bisogna  contrapporre  per  tempo  rimedi  preventivi, 
cautele  profilattiche  tali,  che  ne  impediscano  i  notati  deplorabili 
effetti. 

Dobbiamo  innanzi  tutto  guardare  a  che  nei  bambini  lattanti 
non  venga  1'  alimentazione  lattea  surrogala  da  quella  più  so- 
stanziosa che  è  propria  di  un'età  maggiore,  se  si  vuole  evitare  il 
pericolo  delle  affezioni  rachitide  e  .scrofolose.  E  però  nel  periodo 
primo  della  vita,  e  fino  air  epoca  della  prima  dentizione  non 
altro  che  il  latte  della  nutrice  dee  formare  l'alimento  del  bam- 
bino; solo  nella  penuria  di  questo  potrà  sostituirsi  il  latte  fresco 
della  vacca;  dopo  la  prima  dentizione  poi  gli  alimenti  vegeto- 
animali  di  buona  qualità,  e  in  dose  sufficiente  costituiranno  il 
suo  nutrimento.  Ma  vi  ha  un  limite  per  altro  all'  alimentazione 
lattea;  limite  che  non  dee  oltrepassare  i  dodici  primi  mesi  di  vita. 

Quanto  poi  all'  alimentazione  la  più  conveniente  per  il  pe- 
riodo della  seconda  dentizione,  essa  deve  essere  regolata  sulle 
Dorme  stesse  indicate  per  la  prima,  se  non  che  la  dose  del- 
l'alimento  azotato,  animale  specialmente,  va  cresciuto  in  dose 
conveniente  e  m(!scolato  al  vegetabile  in  proporzioni  ragionevoli 
a  misura  che  si  vedranno  le  forze  del  fanciullo  andarsi  progres- 
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sivametile  svolgendo  e  pronunciando.  Ma  bisogna  avere  l'avver- 
lenza  di  escludere  dal  suo  regime  alimentare  ogni  maniera  di 
carni  troppo  succose,  come  quelle  di  selvaggina,  di  carni  condite, 
salale,  le  pasticcierie  diverse,  i  vini  troppo  spiritosi  ecc.,  ali- 
menti sconvenevoli  per  ogni  rapporto  a  una  tale  età.  Questi  vo- 
gliono essere  semplici,  dolci,  d'una  preparazione  atfatto  naturale^ 
solo  condite  con  un  po'  di  sale;  carni  ben  cotte,  senz'  essere 
secche;  zuppe  o  minestre  in  brodo,  ben  fatte,  ma  semplici;  re- 
gole di  pasto  in  ore  ben  distribuite;  quando  si  alzano  alla  mat- 
tina si  dia  loro  una  zuppa  di  pane  o  al  latte,  o  al  brodo; 
tra  le  undici  e  il  mezzodì  una  colazione  consistente  o  in  un' 
altra  zuppa,  o  in  un  qualche  ovo,  o  in  un  pezzo  di  carne,  e  un 
poco  di  pane;  verso  le  tre  o  quattro  pomeridiane  un  altro  pic- 
colo pasto,  all'  aria  libera,  consistente  o  in  qualche  frutto  con- 
dito, 0  fresco  ben  maturo,  con  poco  pane;  e  alla  sera  poi  faccia 
il  suo  pranzo  che  dovrà  essere  poco  diverso  dagli  altri  pasti. 
Non  è  ben  fatto  il  privare  assolutamente  di  vino  i  fanciulli; 
basta  temperarlo  coli'  acqua. 
FANCIULLI  (Malattie  dei....). 

La  fanciullezza  è  quel  periodo  ,  o  fase  della  vita  umana,  che 
incomincia  colla  nascita,  e  termina  colla  pubertà  ;  esso  occupa, 
per  conseguenza,  il  primo  quindicennio  della  nostra  esistenza. 
Questo  periodo  viene  diviso  in  due  stadii  caratterizzati  dalle  due 
dentizioni  ;  cioè  dalla  prima  che  si  compie  nei  primi  sette  anni 
dalla  nascita,  e  dalla  seconda  che  dai  sette  va  fino  ai  14  anni 
circa. 

Lo  sviluppo  ,  e  r  incremento  progressivo  che  il  corpo  nostro 
presenta  in  questo  periodo  modificano  per  modo  la  esistenza 
e  l'essere  nostro  individuale,  che  si  allarga  ognora  più  la  sfera 
delle  sensazioni  e  percezioni  ,  per  cui  aumentano  necessaria- 
mente i  bisogni  fisici  ,  e  le  tendenze  istintive  e  morali.  Se  non 
che  siamo  anche  nel  medesimo  tempo  esposti  al  pericolo  di 
contrarre  malattie  che  più  o  meno  si  vincolano  a  questa  esu- 
beranza di  vita  organica;  che  anzi  esse  mettono  radice  principal- 
mente in  quegli  apparati  od  organi  nei  quali  si  determina  o  si 
concentra  maggiormente  una  tale  esuberanza.  Ed  è  perciò  che 
i  medici  osservano  più  particolarmente  dominare  nella  fanciul- 
lezza alcune  forme  speciali  di  malattie  che  o  non  si  osservano, 
generalmente  ,  nelle  altre  età  ,  o  non  così  nettamente  pronun- 
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ciale  come  in  questa.  Nel  periodo  ,  per  esempio,  dai  due  ai  13 
anni  si  vede  molto  frequente  la  meningo- encefalite  ,  ovvero  la 
meningite- tubercolosa  ;  il  croup,  o  angina  laringea  s'  appiglia  ai 
fanciulli  da  1  a  5  anni  specialmente.  Sopra  287  casi  dipneu- 
monite  lobulare  se  ne  trovarono  203  in  individui  da  un  anno  e 
mezzo  ai  sette.  Di  130  casi  di  coqueluche  slati  raccolti  da  Blache, 
106  erano  in  fanciulli  da  1  a  7  anni.  Ldi  rosolia,  Q\d,  scarlattina 
attaccano  di  preferenza  i  fanciulli;  imperocché  sopra  187  casi 
della  prima  in  individui  da  uno  a  11  anni  di  età,  122  non 
avevano  piìi  di  7  anni  ;  e  sopra  87  casi  di  scarlattina  os- 
servati in  fanciulli  da  1  a  15  anni  se  ne  trovarono  55  in 
individui  appena  settenni.  Lo  slesso  accade  rispetto  al  vajuolo 
(  V.  Vaìuolo  ),  d\X  erittéma ,  alla  porrigine ,  e  ad  altre  affe- 
zioni cutanee  anche  trasmissibili.  Imperocché  la  grande  at- 
tività delle  loro  funzioni  organiche  ,  e  dell'  assorbimento  sopra- 
tutlo  ,  li  rende  più  atti  ,  e  meglio  disposti  degli  altri  ad  as- 
sorbire, 0  contrarre  i  germi  di  malattie  contagiose  diverse,  mas- 
sime quando  ad  una  tale  condizione  si  associ!  1'  altra  deir  in- 
curia 0  negligenza  personale  in  cui  si  tengono  tanti  fanciulli 
sopratutto  nella  più  povera  classe  sociale. 
FANGHI  MINERALI. 

Si  chiamano  con  questo  nome  certe  specie  di  pantani,  o  pa- 
ludi che  si  trovano  presso  alcune  sorgenti  d'acque  minerali  (V. 
Acque  minerali),  formate  da  terre  macerate  in  queste  acque  me- 
desime, e  perciò  impregnate  dei  principii  mineralizzanti  in  esse 
contenuti.  Per  alcune  speciali  malattie  si  usano  questi  fanghi 
nei  diversi  stabilimenti  d'  acque  minerali;  sia  collo  immergervi 
tutto  il  corpo,  sia  coli'  involgerne  qualche  membro  soltanto  o 
parte. 

FARCINO. 

Il  cavallo  soggiace  ad  una  malattia  particolare,  che  si  chiama 
farcino,  la  quale  viene  rappresentata  da  ingorgo  dei  vasi  e  ghian- 
dole linfatiche,  dallo  oblileramento  delle  vene  superficiali,  dalla 
eruzione  di  bottoni,  o  tumoretli  sottocutanei,  o  isolati,  o  anche 
confluenti,  più  o  meno  voluminosi,  i  quali  poi  si  rompono,  si 
ulcerano,  si  cuoprono  di  croste,  o  fungosità,  e  rendono  schifoso, 
fetido  il  membro  piagato. 

Questa  malattia  si  osserva  più  comunemente  allo  stato  cronico 
0  lento;  il  farcino  così  detto  acuto  quando  esiste,  si  trova  unito 
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alla  niorm,  motivo  per  cui  da  diversi  patologi  è  ritenuto  essere 
non  altro  che  una  varietà  di  quesl'  ultima  (V.  Morva).  Comun- 
que sia  il  farcino  è  malattia  in  qualunque  slato  e  grado  emi- 
nentemente trasmissibile  e  contagiosa;  ed  oggi  una  moltitudine 
di  osservazioni,  e  di  fatti  raccolti  specialmente  dal  Rayer,  dal 
Sedillot,  e  le  esperienze  di  Tessier,  di  Bouley,  di  Leblanc,  e  di 
tanti  altri,  dimostrano  all'  evidenza: 

1.  Che  il  farcino  si  comunica  dal  cavallo  all'uomo  tanto 
per  inoculazione,  o  tocco  immediato,  quanto  per  infezione  del- 
l'aria  che  circonda  l'animale  farcinoso. 

2.  Che  il  farcino  dall'  uomo  che  ne  è  preso  può  essere 
comunicato  all'  uomo  sano. 

3.  Che  dall'  uomo  farcinoso  può  essere  la  malattia  stessa 
trasmessa  al  cavallo  sano,  ciò  che  appunto  hanno  mostrato  le 
esperienze,  ed  osservazioni  citate. 

Per  quanto  al  primo  modo  di  trasmissione  dal  cavallo  all'uo- 
mo, è  un  fallo  oggi  troppo  ovvio  e  riconosciuto  perchè  faccia 
bisogne  di  addurne  le  prove  ;  quanto  agli  altri  due  modi ,  noi 
daremo  il  sunto  di  una  nota  comunicata  nel  1847  dall'  illustre 
professore  Sedillot  di  Strasburgo  all'  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  che  darà  al  lettore  una  idea  bastantemente  chiara  di 
questa  terribile  malattia. 

Un  giovine  di  26  anni,  per  nome  Douceuil,  sano  e  robusto, 
non  stato  mai  affetto  da  sifìlide,  nel  marzo  del  1845  monta  un 
cavallo  farcinoso,  lo  medica,  e  dorme  con  esso  più  volte  nella 
scuderia.  Era  soldato  di  cavalleria.  Fu  dopo  questo  fatto  che  per 
la  prima  volta  quel  giovane  cominciò  a  sentire  mal  essere,  ebbe 
della  febbre,  per  cui  entrava  nello  spedale,  di  dove  uscì  dopo 
15  giorni.  Sul  principio  d'  ottobre^  andato  in  congedo  di  seme- 
stre, fu  nuovamente  ammalato  in  famiglia,  con  accessi  di  febbre. 

Reduce  dalla  Bretagna  ad  Uninga  nell'aprile  del  1846,  dopo 
due  mesi  rientra  nell'  ospedale  ed  è  messo  nella  sala  dei  feb- 
bricitanti. 

Aveva  alla  coscia  destra  un  ascesso  del  quale  non  si  lagnava 
e  di  cui  non  sapeva  precisare  1'  origine. 

Venne  aperto  questo  ascesso  col  bistorino,  e  ne  scolò  una 
marcia  piuttosto  sierosa,  sanguinolenta ,  di  cattiva  indole.  Non 
guari  dopo  scoppiarono  altri  ascessi  alle  due  gambe,  al  braccio 
destrOj  alla  testa,  e  questi  contenevano  umore  sanguigno  nerastro 
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0  sierosità  vischiosa;  ulceri  di  malo  aspello  invadono  le  membra 
e  distruggono  le  aponeurosi,  e  le  carni;  ma  in  onta  a  questo  le 
sue  forze  organiche,  digestione,  respirazione,  funzioni  generali 
si  mantenevano  discretamente. 

Tale  era  lo  stalo  del  povero  Douceuil  il  24  settembre  1846, 
allorché  da  una  Commissione  incaricata  di  esaminarlo,  venne 
dichiaralo  farcinoso.  Fu  subito  allora  isolato,  sequestralo,  e  in- 
fermieri particolari  gli  furono  assegnali,  che  non  avevano  co- 
municazione con  altri;  era  curato  però  con  grande  sollecitudine. 
Il  30  gennaio  1847  era  passalo  a  Strasburgo,  in  una  delle  se- 
zioni del  prof.  Sedillol,  che  lo  faceva  assistere  in  perfetto  isola- 
mento. Dal  30  gennaio  rimase  fino  al  26  luglio  in  quelle  infer- 
merie, vale  a  dire  fino  al  giorno  della  sua  morie  lungamente  « 
crudele;  la  terribile  malattia  lo  andò  lentamente  struggendo,  fino 
al  punto  che  le  ossa  del  cranio  vennero  corrose  dalla  necrosi 
e  bucherale  in  vari  punii;  nelli  ultimi  quattro  giorni  una  risipola 
gangrenosa  finì  quella  miserabile  vita. 

Fu  tagliato  il  cadavere  dallo  stesso  Sedillol  che  non  volle  e- 
sporre  al  pericolo  della  inoculazione  alciino  de'  suoi  allievi,  e 
si  trovarono  tulli  i  guasli  più  caratteristici  del  farcino  cronico, 
che  per  tredici  mesi  continui  progredì  incessantemente,  giusta 
r  indole  sua. 

Dal  sig.  Despla,  artista  veterinario,  venne  inoculalo  in  tre  ca- 
valli il  pus  delle  ulceri  di  questo  Douceuil,  e  tutte  e  tre  diven- 
tarono morvosi,  due  subitamenle,  1'  altro  dopo  alcun  tempo. 

Ma  nel  tempo  in  cui  queste  ulceri  non  erano  stale  ancora 
giudicale  provenienti  da  farcino,  esse  erano  deterse  con  spu- 
gne, le  quali  servivano  poi  anche  a  parecchi  altri  ammalati.  Ora 
fu  osservato  che  in  quattro  di  costoro  si  manifestarono  tumori 
ed  ulceri  di  forma  analoga  a  q;i(;!li  del  Douceuil,  che  furono 
guariti  mollo  difficilmente,  e  dopo  essere  slati  per  lungo  tempo 
messi  in  sequestro  nelT  ospedale  di  Strasburgo. 

Questi  fatti  provano  evidentemente  l'indole  contagiosa,  tras- 
missibile del  morbo,  non  tanto  dal  cavallo  all'  uomo,  quanto 
dall'uomo  al  cavallo,  e  da  uomo  ad  uomo.  Ciò  poi  fa  vedere 
la  necessita  di  una  rigorosa  sorveglianza  che  si  dee  esercitare 
su  tulli  gli  infelli,  tanto  animali  che  uomini,  per  impedirne  la 
propagazione,  mettendoli  in  rigoroso  isolamento.  Sventuratamente 
poi  è  una  di  quelle  malallie  che  rimane  ancora  avvolta  nel  mi- 
Dixionario  d'Igiene.  Voi.  IL  23 
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stero,  rispetlo  alle  sue  cause,  e  all'  indole  sua,  per  cui  1'  arie 
non  sa  indicare  il  rimedio,  o  il  metodo  curativo  più  efficace, 
onde  frenarla,  od  arrestarne  i  passi.  Tutti  i  metodi  e  rimedi 
che  vengono  consigliali  per  questo  morbo  non  sono  che  dettati 
dall'empirismo;  lo  stesso  è  della  morva,  morbo  insanabile  ge- 
neralmente, come  vedremo  a  suo  luogo  (V.  Morva). 

FARINA  DI  FRUMENTO  (Adultkrazione,  Falsificazione  della...). 

Noi  vedemmo  già  neirarticolo  Cereali  (V.  voi.  I ,  pag.  876), 
quali  sono  le  farine  che  molle  piante  graminacee  somministrano 
all'uomo  per  la  sua  alimenlazione  giornaliera,  e  quale  è  il  va- 
lore nutritivo  delle  medesime  comparativamente  esaminate  le 
une  e  le  altre  (V.  voi.  I,  pag.  878).  Primeggia  però  su  tulle  le 
farine  quella  di  frumenlo,  di  cui  vi  hanno  varietà  non  poche,  come 
noi  mostriamo  in  articolo  apposito  (V.  Frumento);  ed  è  perciò 
che  la  frode  bene  spesso  di  certi  speculatori  s'adopera  o  nello 
adulterare,  falsificare  questa  farina,  o  ne!  mascherarne  le  avarie 
e  alterazioni  cui  soggiace  ben  frequentemente,  facendo  in  guisa 
che  la  pubblica  buona  fede  sia  ingannata,  credendola  di  eccel- 
lente qualità. 

Noi  non  ritorneremo  a  questo  luogo  sull'  esposizione  di  tutti 
quei  guasti  e  alterazioni  spontanee,  che  si  osservano  bene  spesso 
nelle  farine  dei  cercali,  giacche  ne  abbiamo  parlalo  all'articolo 
Alimenti  (V.  voi.  I,  pag.  291),  e  perciò  rimettiamo  il  lettore  a 
quanto  ivi  venne  da  noi  riforilo.  Solamente  noi  vogliamo  occu- 
parci ora  delle  vere  falsificazioni  o  sofisticazioni  che  si  com- 
mettono talvolta  nella  vendita  della  farina  di  frumento  a  detri- 
mento dei  consumatori.  Fra  le  quali  falsificazioni  devesi  anno- 
verare ben  anco  la  mescolanza  d'una  farina  guasta  dall'umidità, 
con  altra  di  buona  qualità.  Veramente  questa  sarebbe  piut- 
tosto un'  alterazione  spontanea  ,  che  una  vera  falsificazione  ; 
ma  noi  crediamo  che  la  falsificazione  esista  sempre  ogni  qual- 
volta si  spacci  al  pubblico  una  sostanza  per  quella  che  real- 
mente non  è,  vale  a  dire  una  farina  di  buona  qualità,  quando 
in  fondo  non  è  tale,  anzi  lutto  l'opposto. 

È  un  fallo  che  la  farina  di  frumenlo  contiene  sempre  una  cerla 
quantità  d'acqua,  sia  che  questa  fosse  già  nel  grano,  da  cui  fu 
traila,  o  sia  che  l'abbia  assorbita  dall'aria  dopo  la  macinatura. 
Quest'acqua  quantilalivamenle  considerala  si  valuta  tra  il  16  e 
il  17  p,  OiO;  ma  ve  n'ha  che  contengono  il  20  o  il  25  per  ma- 
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ximum.  E  anche  quando  le  farine  sono  secche  o  asciutte,  siano 
setacciale  o  non,  contengono  ancora,  secondo  Louyet,  uno  del 
più  accreditati  chimici  belgi,  il  12  e  il  13  \).  0\0  d'acqua  igro- 
meirica,  la  quale  può  essere  eliminata  riscaldando  la  farina  fino 
a  100  centig.  Che  se  per  iscacciare  tutto  l'umido  della  farina 
abbisognasse  una  temperatura  maggiore,  allora  non  sarebbe  più 
acqua  igrometrica,  ma  bensì  combinata,  e  che  il  Milton  ha  po- 
tuto espellere  riscaldando  la  farina  a  bagno  d'olio  fino  a  160° 
0  165"  centig.  per  cinque  o  sei  ore. 

L'umidità  è  il  peggior  nemico,  come  già  notammo  altrove,  di 
tutte  le  farine  de'cereali,  e  specialmente  di  quella  del  frumento. 
Imperocché  per  essa  succede  una  guisa  di  riscaldamento,  e  di 
fermentazione  che  intacca  per  modo  il  glutine  (V.  Glutine)  da 
renderlo  improprio  alla  panificazione  (V.  Panificazione). 

S'  arroge  poi  la  genesi  di  sporule  e  di  funghi  microscopici 
diversi ,  che  si  svolgono  nel  pane  fabbricato  con  farine  umide; 
ciò  che  rende  improprio  un  tale  alimento  e  bene  spesso  nocivo. 

Una  farina  alterata  dairumidllà  si  conosce  e  all'odore  più  o 
meno  disgustoso  che  sprigiona-,  e  all'aspetto  ben  diverso  che 
presenta,  il  quale  non  è  quello  sicuramente  della  farina  di 
buona  qualità.  Talvolta  l'odore  è  di  muffa  spiegata,  e  in  questo 
caso  assaggiata  la  farina  lascia  un  gusto  cattivissimo,  irritante 
la  gola,  amaro,  oppure  dolciastro,  nauseabondo;  ne  è  raro  il 
trovarla  anche  in  preda  alla  putrida  fermentazione  ,  nel  qual 
caso  e  odore ,  e  aspetto ,  e  gusto  sono  ancora  più  pronunciati 
per  guisa  da  non  potersi  in  alcun  modo  ingannare  sull'avvenula 
corruzione. 

Una  certa  alterazione  accade  pure  nella  farina  di  frumento 
conosciuta  sotto  il  nome  di  riscaldamento ,  e  per  cui  il  glutine 
suo  rimane  più  o  meno  profondamente  guasto.  Questo  riscalda- 
mento deriva  dalla  macinatura ,  e  sopratutto  dal  modo  accele- 
ralo con  cui  venne  condotta;  giacche  se  fu  molto  rapido  il  mo- 
vimento delle  macine,  è  certo  che  maggiore  quantità  di  calorico 
si  sarà  sviluppato  durante  1'  operazione  ;  e  perciò  allora  dicesi 
che  la  farina  sentì  il  caldo. 

Questo  fa  vedere  la  necessità  che  ha  l'igienista  di  assicurarsi 
non  solo  della  quantità,  ma  eziandio  della  qualità  del  glutine 
contenuto  in  una  data  farina,  ciò  che  noi  mostriamo  in  articolo 
a  parte  (V.  Glutine). 
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Ma  una  delle  più  ovvie  falsificazioni  cui  soggiacciono  le  farine 
di  frumento ,  è  la  mescolanza  loro  con  altre  farine  di  cereali 
diversi  o  di  sostanze  leguminose  aventi  un  valore  inferiore,  quan- 
tunque non  si  possano  ritenere  nocevoli  alla  salute. 

Tali  sono  la  farina  di  fecola  di  patate,  di  riso,  di  melica,  di 
avena,  à'orzo,  di  segale,  di  fave,  di  ceci,  di  veccie,  di  piselli,  di  fa- 
giuoli,  di  lenticchie  e  simili.  E  ciò  sarebbe  anche  il  minor  male, 
ove  non  accadesse,  che  alcune  volte  la  mescolanza  si  fa  con  so- 
stanze minerali  per  la  più  parte  non  solo  nocevoli  alla  salute, 
ma  ben  anco  venefiche.  Imperocché  si  hanno  esempi  di  falsifica- 
zioni di  questo  genere  commesse  con  ossa  polverizzate ,  con  fa- 
rina di  ciottoli  bianchi  macinali ,  oppure  di  sabbia ,  di  gesso ,  di 
marmo  bianco,  ovvero  con  calce,  con  allume  e  con  carbonaii  di 
magnesia  e  soda  polverizzati.  Tutte  queste  sostanze  miste  in  pro- 
porzioni varie  alla  farina  del  frumento,  ben  si  comprende  quanto 
debbano  riuscire  di  nocumento  ai  consumatori ,  specialmente 
quando  si  tratta  di  falsificazioni  commesse  sovra  grande  scala, 
come  nel  caso  di  farine  somministrate  a  stabilimenti  pubblici , 
0  alle  intendenze  militari  pel  bisogno  delle  truppe. 

La  mescolanza  della  fecola  di  patate  colla  farina  del  frumento 
non  ne  altera,  a  vero  dire,  ne  il  colore,  ne  il  gusto,  nè  l'odore, 
e  perciò  non  costituisce  una  sostanza  insalubre.  Solo  si  deve 
notare  che  questo  miscuglio  assorbendo  meno  acqua  della  fa- 
rina pura ,  ne  viene  di  conseguenza  che ,  a  peso  eguale ,  esso 
darà  minor  quantità  di  pane  che  non  quesl'  ultima.  E  qui  si 
deve  notare  che  volendo  ricavare  un  lucro  da  siffatta  frode , 
bisogna  aggiungere  di  farina  di  fecola  non  meno  del  10  p.  0|0; 
infatti  ne  aggiungono  il  1 5  e  anche  il  20  p.  0[0;  però  se  l'ag- 
giunta arriva  fino  al  25  p.  OjO,,  per  giudizio  di  Boland,  il  più 
dolio  panatliere  di  Parigi,  un  tale  miscuglio  farinoso  non  è  allora 
più  atto  alla  panificazione. 

La  chimica  ci  presenta  una  serie  numerosa  di  mezzi  e  di 
melodi  più  o  meno  semplici,  o  complicali,  con  cui  si  può  sve- 
lare la  miscela  della  farina  del  frumento  con  quella  di  pomi 
di  terra.  Tulli  però  sono  basali  o  sulla  quantità  del  glutine  che 
si  cerca  di  determinare  comparativamente  a  quella  che  è  con- 
tenuto nella  farina  pura,  o  sulla  differenza  di  coloramento,  che 
per  le  varie  reazioni  o  acide  o  iodurate  presenta  quest'ultima, 
messa  a  confronto  colla  farina  sospetta.  Specialmente  la  tintura 
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0  acquosa  o  alcoolica  d' iodio  viene  sotto  quest'ultimo  rapporto 
cimentata  in  varie  guise,  giusta  i  melodi  adottati  da  Chevallier, 
da  Bois  de  Loury  e  da  altri. 

A  Parigi  il  panaltiere  Boland  adotta  un  metodo  che  per  la 
sua  esattezza  è  commendalo  pure  dal  ChevalHer.e  il  quale  venne 
poi  nel  1849  modificalo  da  Lecanu ,  per  guisa  da  potere  con 
esso- scuoprire  fino  lilOO  di  fecola  di  patate  che  si  trovi  me- 
scolato alla  farina  del  frumento. 

Questo  metodo  è  basato  sulla  triturazione  o  rottura  dei  gra- 
nellini  o  globuli  di  fecola  in  mortaio  d'agata,  i  quali,  atteso  il 
maggior  volume  che  essi  hanno  comparativamente  a  quelli  del- 
Vamido  contenuto  nel  grano  (*),  si  rompono  e  si  schiacciano 
prima  assai  che  questi  ultimi.  Ne  viene  quindi  di  conseguenza  che 
per  questa  piìi  facile  rottura  dei  grani  di  fecola,  se  se  ne  tratta  una 
porzione  coU'acqua,  la  soluzione  loro  acquosa  risponde  più  facil- 
mente all'azione  della  tintura  d'iodio,  colorandosi  in  azzurro;  ciò 
che  non  succede  nel  caso  della  farina  di  frumento  pura,  la  quale 
anche  passata  nel  mortaio,  sciolta  in  acqua  e  cimentata  coli  iodio, 
0  non  si  colora  punto,  o  prende  una  tinta  ben  diversa. 

Parimenti  col  metodo  insegnato  da  Martens  possiamo  scuo- 
prire più  0  meno  prontamente  questa  differenza  di  colore  az- 
zurro, che  acquista  una  farina  di  frumento  mescolata  con  fecola 
sotto  l'azione  dell'iodio,  quand'anche  non  ve  ne  avesse  che  il  5 
p.  OjO.  Anche  con  questo  metodo  si  tratta  di  passare  in  mortaio 
di  vetro  o  di  porfido  una  porzione  della  farina  sospetta;  quindi 
cimenlarne  una  parte  coU'acqua,  che  scioglie  alquanto  detta  fe- 
cola che  vi  è  mescolala  ;  filtrata  la  soluzione,  il  liquore  ottenuto 
è  limpido,  ed  assaggiato  colla  tintura  d' iodio,  lo  si  vede  assu- 
mere una  tinta  azzurra  se  vi  ha  fecola:  se  non  ve  ne  ha,  il  li- 
quore non  cambia  la  sua  tinta,  ancorché  vi  si  aggiunga  della 
tintura  iodica;  il  che  deriva  dall'essere  i  granellini  di  amido  più 
piccoli  ed  involti  dal  glutine,  per  cui  non  poterono  essere  inlac- 
cati dal  pestello  nel  mortaio,  e  quindi  essere  discioìti  nell'acqua. 

Non  rade  volte  la  farina  del  frumento  viene,  come  già  cen- 
oammo  più  sopra,  mescolata  con  altre  di  altre  graminacee,  quali 
sono  il  riso,  la  melica,  Vorzo,  la  segale  e  \awna  (V.  Cereali,  ecc.). 

(*)  I  micrografi  hanno  calcolato  il  diametro  dei  granellini  di  fecola  a 
140  milles.'  di  millimetro,  mentre  quello  dei  granelli  d'amido  non  sarebbe 
che  50  milles.*  di  an  millimetro. 
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Ma  l'analisi  chimica,  o  anche  la  sola  osservazione  microscopica 
può  facilmente  svelare  la  frode  commessa.  Quegli  che  ha  maggior- 
mente contribuito  a  scuoprire  col  microscopio  l'esistenza  di  alcuna 
di  queste  farine  mescolata  con  quella  di  frumento,  è  stato,  senza 
alcun  dubbio,  il  Domy  colle  sue  osservazioni  istituite  nel  1847. 

Egli  comincia  dallo  spogliare  la  farina  sospetta  del  suo  glu- 
tine col  metodo  oidinariamente  usato  (  V.  Glutine  ).  Spogliata 
che  essa  ne  sia,  la  si  passa  sotto  il  microscopio ,  il  quale  non 
tarda  a  mostrarci  la  forma  poliedrica  dei  grani  di  fecola  pro- 
pria del  riso  o  della  melica,  nel  caso  che  o  l'una  o  l'altra  fa- 
rina si  trovi  realmente  mista  a  quella  del  frumento. 

Oltre  ciò  abbiamo  il  metodo  chimico  insegnalo  da  Maurici 
Lagrange,  il  quale  consiste  nel  trattare  coll'acido  azotico  dilulo  una 
porzione  della  farina  che  si  sospetta  contenere  della  melica;  e  poscia 
aggiungervi  della  soluzione  acquosa  di  sottocarbonaio  di  potassa. 

Per  la  reazione  che  ne  succede,  si  svolge  dell'acido  carbonico 
gasoso ,  e  si  formano  nel  liquore  dei  fiocchi  giallastri  che  si 
veggono  poi  (svolto  che  sia  il  gas  acido  carbonico)  attorniati  da 
numerosi  punti  di  color  giallo  aranciato;  ciò  che  non  succede, 
quando  la  farina  non  contenga  melica.  Con  questo  metodo  as- 
sicura il  Chevallier  (Tom.  I,  pag.  370),  che  se  ne  può  svelare 
la  presenza,  anche  quando  non  vi  si  trovi  mista  che  in  ragione 
del  4  0  5  p.  0|0. 

Il  già  ricordato  chimico  belga  Louyet  preferisce  ad  ogni  altro 
metodo  quello  dell'incinerimento  della  farina,  giacche  la  quantità 
maggiore  o  minore  di  cenere ,  che  questa  lascia  è  per  lui 
criterio  più  che  sufficiente  per  giudicare  se  sia  o  non  sia  fal- 
sificala con  mescolanze  varie.  Partendo  egli  dal  fatto  che  cinque 
grammi  di  farina  di  frumento  passala  per  setaccio ,  disseccata 
a  100°  centigradi,  non  lasciano  che  ^'O^ib  di  cenere,  non  esita 
a  dichiarare  falsificata  una  farina,  quando,  incinerila  nella  stessa 
quantità ,  lascia  una  maggior  dose  di  cenere.  Secondo  le  sue 
sperienze  : 


Gr.  5  di  Farina  di  frumento  secca  . 
»  5  ))     »     »  Avena  setacciata . 
»   5  »     »     »  Segale  » 
»  5  »     »     »  Riso  mondato  .  . 

w  5  »     »     »  Melica  

»  5  »    )5    »  Fecola  di  patate  . 


gram. 

a  100°  cent,  danno  0,450  di  cenere 

Id.         »     0,100  » 

Id.         »     0,050  » 
Id.         »  0,021 

Id.         »     0,068  . 

Id.         »     0,070  » 
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Onde  adunque  non  vi  ha  dubbio  che  quando  dallo  incineri- 
mento  di  una  farina  sospetta  si  ottenesse  più  di  questa  quantità 
di  cenere,  fosse  (qualunque  la  mescolanza,  non  si  dovrebbe  esi- 
tare dal  giudicare  di  falsificazione. 

Puossi  anche  applicare  al  caso  il  metodo  proposto  da  Villain, 
il  quale  è  basalo  sui  caratteri  differenziali  comparativamente 
stabiliti  fra  il  glutine  derivato  da  una  farina  pura  di  frumento , 
e  quello  di  una  farina  sospetta  (V.  Glutink). 

Altro  modo  di  falsificazione  della  farina  di  fi  umento  è  quello 
di  mescolarla  in  proporzioni  varie  con  farine  di  diverse  legu- 
minose, quali  sono  i  piselli,  le  fave,  i  fagiuoli,  le  veccie ,  ecc. 
Vuoisi  però  notare  che  queste  farine,  attesa  la  qualità  loro  nu- 
triente, quando  non  si  trovino  miste  a  quella  di  frumento,  che 
in  piccole  proporzioni,  cioè  da  1  fino  a  5  p.  0|0  non  costitui- 
scono una  frode  ;  che  anzi  aiutano  la  bontà  di  quest'  ultima,  e 
contribuiscono  ad  ottenere  più  buono  e  omogeneo  il  pane.  Fac- 
ciamo un'  eccezione  per  le  farine  di  veccia  e  di  lenticchie ,  le 
quali,  atteso  il  loro  colore  bruno,  non  possono  certamente  me- 
scolarsi che  a  farine  di  frumento  le  più  scadenti.  Cosi  quelle 
di  fagiuoli  e  di  piselli  colla  loro  tinta  verdastra  operano  lo  stesso; 
oltre  che  queste  poi  modificano  anche  il  gusto  e  l'odore  proprio 
della  farina  di  frumento,  quando  vi  si  trovino  miste  in  propor- 
zione maggiore  del  5  p.  0(0.  Del  resto  tutte  queste  farine  le- 
gano male  per  la  panificazione,  alla  quale  si  rendono  improprie 
per  poco  che  la  proporzione  ora  indicata  sìa  maggiore. 

Varii  poi  sono  i  metodi  e  i  processi  analitici  adottati  special- 
mente da  Donny,  da  Martens,  da  Lemènant  des  Chenais,  da  Las- 
saigne,  da  Chevallier  e  da  altri  per  iscuoprire  tutte  queste  sin- 
gole miscele  o  falsificazioni.  Noi  crediamo  però  che  quello  del- 
l'incinerimenlo  proposto  dal  già  citato  Louyet  e  perfezionato  da 
Fresenius  sia  quello  che  meriti  di  essere  preferito. 

E  per  vero,  si  è  veduto  più  sopra  la  quantità  di  cenere  che 
cinque  grammi  di  farina  di  frumento  setacciata  danno.  Ora  è  da 
ritenersi  in  massima  che  questa  quantità,  secondo  Louyet,  è  valu- 
tata tutto  al  più  in  ragione  dell'S  p.  0|0  ;  or  bene  quella  che 
somministrano  le  farine  di  fave,  di  piselli,  egualmente  setacciate 
e  seccate  a  100°  centigradi,  non  è  che  =  3  p.  OiO.  Ond'è  che 
se  si  aggiungerà  una  certa  quantità  di  queste  farine  a  quella  del 
frumento,  è  evidente  che  il  prodotto  deirincinerimento  d'un  tale 
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miscuglio  dovrà  dare  il  peso  non  solo  della  cenere  propria  della 
farina  di  frumento,  ma  coli' aggiunta  eziandio  di  quello  della  ce- 
nere dell'altra  farina  addizionata.  E  infatti  Louyel  ha  trovato  che 
mescolando  solamente  il  10  p.  0|0  di  queste  farine  di  leguminose 
a  quella  di  frumento,  si  ottiene  una  quantità  di  cenere,  il  cui  peso 
è  doppio  di  quello  che  dà  la  cenere  di  quest'ultima. 

Il  celebre  Fresenius  ha  poi  osservato  che  nelle  ceneri  pro- 
venienti tanto  dai  cereali,  quanto  dal  lino,  dalla  canape  si  trovano 
dei  fosfati  bi-basici ,  i  quali  disciolti  e  trattati  coWazolato  d'ar- 
genio  danno  un  precipitalo  bianco ,  che  non  muta  anche  stando 
lungamente  esposto  alla  luce.  All'incontro  nelle  ceneri  delle  piante 
leguminose,  delle  crucifere  ed  altre  si  trova  un  cloruro  alcalino 
con  dei  fosfati  tri-basici,  i  quali  sciolti  e  trattati  egualmente  collo 
stesso  azotato  d'argento  danno  un  precipitato  giallo ,  che  è  una 
miscela  dì  fosfato  tribasico  e  di  cloruro  argentico,  che  esposto 
alla  luce  finisce  per  tingersi  in  violetto,  a  cagione  appunto  del 
sale  d'argento  in  esso  contenuto. 

Oltre  ciò  la  cenere  di  un  miscuglio  di  farina  di  frumento  e 
di  quelle  delle  leguminose,  quando  venga  lavata,  somministra  un 
liquore,  il  quale  precipita  il  nitrato  d'argento  in  giallo  pallido,  e 
per  la  presenza  dei  fosfati  tribasici  diventa  assai  deliquescente 
e  si  rende  alcalino  ;  ciò  che  basta  di  per  se  solo  a  constatare 
la  sofistificazione  ,  giacche  questo  non  si  verifica  trattandosi  di 
farina  pura  di  frumento ,  la  cui  cenere  non  soffre  mutamento 
alcuno  anche  esposta  all'aria. 

Del  resto  anche  senza  ricorrere  immediatamente  all'  incene- 
razione  della  farina  sospetta  si  può  esplorare  col  meiodo  di 
Donny,  il  quale  servirà  a  metterci  subito  sulla  traccia  della  sofi- 
sticazione. Questo  metodo  consiste  nello  esporre  una  parte  della 
farina  sospetta  all'azione  prima  dei  vapori  di  acido  nitrico,  quindi 
a  quelli  d'ammoniaca.  Se  vi  avrà  farina  di  fave  o  di  veccia,  si 
vedrà  il  miscuglio  assumere  una  tinta  purpurea;  se  non  ve  ne 
avrà,  assumerà  un  colore  giallastro. 

Si  fa  anche  talvolta  passare  nella  farina  di  frumento  una  quan- 
tità varia  di  quella  che  si  cava  dal  lolium  temulentum;  miscela 
che  può  riuscire  pericolosa  alla  salute  dei  consumatori,  giacché 
questa  pianta  contiene  un  principio  tossico,  come  noi  abbiamo 
mostrato  nel  1<»  volume  (V.  pag.  318,  art.  Allogliatura,  ecc.). 

L'illustre  chimico  italiano  Giovanni  Ruspin  ci  ha  però  dato 
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il  metodo  per  isvelare  facilmente  questa  falsificazione.  Esso  con- 
siste in  una  soluzione  alcoolica  che  si  ottiene  col  far  digerire  una 
parte  della  farina  sospetta  nell'alcoole  a  35°.  Se  la  farina  è  pura, 
l'alcoole  rimane  limpido,  ne  si  colora;  solo  acquista  una  tinta 
pagliarina  se  si  traili  di  farina  male  setacciata  o  poco;  e  il  liquore 
alcoolico  assaporato  non  ha  un  gusto  sgradevole.  Ma  se  la  farina 
è  realmente  allogliala,  il  liquore  stesso  assume  poco  a  poco  un 
colore  verdognolo,  il  quale  si  va  facendo  sempre  più  intenso;  e  la 
tintura  alcoolica  così  formala  prende  un  gusto  astringente,  sgra- 
devole, nauseabondo.  Falla  poi  evaporare  a  secchezza  sopra  una 
capsulelta  di  porcellana,  lascia  di  residuo  solido  una  resina  di 
un  giallo-verde,  la  quale  presenta,  ma  più  pronunciati ,  i  me- 
desimi caratteri  che  la  tintura  (V.  Chevallier,  lom,  I,  pag.  385). 

Finalmente  le  falsificazioni  delle  farine  di  frumento  col  me- 
scolarle a  varie  terre  e  sostanze  minerali  sono  meno  difficili  a 
svelarsi  ed  è  per  ciò  che  più  raramente  si  commettono. 

Quando  però  sia  il  caso,  non  si  ha  che  a  sciogliere  nell'acqua 
una  data  quantità  di  farina  sospetta  nello  scopo  di  separarne  il 
glutine;  se  ne  avrà  così  un  liquido  lalticinoso,  il  quale  si  verserà 
entro  un  vaso  di  vetro  di  forma  conica  o  ad  imbuto.  Lascian- 
dolo in  riposo  si  vedrà  che  la  materia  terrosa  mista,  nel  caso, 
alla  farina  andrà,  come  più  pesante,  ad  occupare  il  fondo  del 
vase.  Dopo  alcune  ore  di  riposo  si  decanterà  il  liquido  leggier- 
mente, e  se  ne  toglierà  il  deposito  terroso  lascialo,  il  quale  si 
farà  disseccare.  Questo  deposito  naturalmente  presenterà  una 
forma  conica  ;  se  ne  leverà  quindi  la  porzione  superiore  e  si 
passerà  all'incinerimenlo. 

Le  ceneri  ottenute  si  tratteranno  o  coli'  acido  cloridrico  ,  o 
coll'azotico,  osservando  che  qualora  facciano  effervescenza,  o  che 
la  loro  soluzione  cimentala,  o  coli' ammoniaca,  o  coll'ossalato 
ammoniacale  dia  luogo  a  un  precipitato  bianco  (il  quale  .sarebbe, 
nel  caso,  costituito  dall'ossalato  calcico)  è  indizio  certo  dell'esi- 
stenza in  esse  del  fosfato  e  carbonato  calcare  provenienti  da  ossa 
macinate. 

Nel  caso  invece  che  vi  si  fosse  meschiata  della  sabbia^  se  ne 
avrebbe  indizio  dallo  scricchiolare  sotto  i  denti  i  granelli  suoi, 
assaggiando  la  farina  sospetta ,  dal  mostrarsi  insolubile  negli 
acidi  ordinarli ,  e  dal  precipilato  quindi  o  deposilo  che  se  ne 
formerebbe  al  fondo  del  recipiente. 
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Del  resto  una  farina  più  o  meno  imbranata  da  carbonati  al- 
calini {potassa,  soda,  calce,  magnesia,  ecc.)  produrrà  sempre  effer- 
vescenza al  contallo  degli  acidi  solforico ,  cloridrico,  nitrico  ed 
altri.  Nel  caso  che  sia  il  carbonato  calcare,  l'acido  ossalico  o  l'os- 
salalo  d'ammoniaca  sarà  sempre  il  più  certo  reattivo  ,  perchè, 
svolto  il  gas  acido  carbonico,  si  produrrà  subilo  un  precipitato 
bianco  di  ossalato  calcico,  solubile  nell'acido  azotico;  e  si  avrà 
un  deposilo  giallo -pagliarino  sotto  l'azione  del  cloruro  platinico 
nel  caso  che  si  tratti  di  carbonato  potassico;  nel  qual  caso  ab- 
biamo anche  la  reazione  alcalina  sul  sciroppo  di  viole,  che  viene 
rinverdito  da  una  soluzione  della  farina  sospetta  (contenente  cioè 
il  carbonato  potassico)  la  quale  sia  stata  posta  a  coniano  di  uno 
degli  acidi  indicati. 

Che  se  si  trattasse  di  calce  libera  slata  unita  alla  farina,  oltre 
la  forte  reazione  alcalina  che  presenterebbe  la  pasta,  od  una  so- 
luzione della  medesima,  avremmo  anche  le  stesse  acque  di  la- 
vatura che  ne  darebbero  pur  segno  ;  il  che  non  succede  colle 
farine  di  frumento  pure  od  anche  di  altri  cereali,  che  anzi  ar- 
rossano leggiermente  la  carta  di  girasole.  Evaporando  poi  la 
soluzione  sospetta  o  le  stesse  acque,  sciogliendo  il  residuo,  fil- 
trando lo  sciolto,  e  cimentandolo  con  un  carbonaio  alcalino  [am- 
moniaca, potassa  0  soda),  possiamo  ottenere  un  precipilalo  bianco 
di  carbonato  calcare,  che  si  decompone  scaldalo  che  sia  al  rosso, 
lasciando  libera  la  calce. 

Colla  slessa  facilità  possiamo  scoprire  il  gesso  o  solfalo  calcare 
misto  ad  una  qualche  farina  di  frumento.  Basta  farne  bollire 
una  parie,  giusta  il  Chevallier,  o  nell'acqua  distillala,  o  nel- 
l'acidulala,  quindi  filtrare  e  assaggiare  il  liquore  filtralo  col  clo- 
ruro di  bario ,  la  cui  reazione  determinando  la  decomposi- 
zione del  solfato  di  calce  dà  luogo  alla  formazione  del  solfato 
baritico,  il  quale  precipita  in  bianco  ed  è  insolubile  nell'  acido 
azotico. 

Anche  Vallume  viene  talvolta  mescolato  alle  farine  nello  scopo 
di  dar  loro  maggiore  bianchezza ,  nella  proporzione  per  lo  più 
di  1  parie  in  150  di  farina.  Lo  si  scopre  triturando  in  un  mor- 
taio la  farina  e  incorporandola  coll'acqua  distillata;  la  soluzi§ne 
si  filtra,  e  il  liquore  filtralo  ha  un  sapore  stiptico,  astringente; 
trattalo  col  cloruro  di  bario,  si  forma  un  precipitato  bianco,  che 
è  solfalo  baritico,  insolubile,  come  già  dicemmo,  nell'acido  ni- 
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trico;  e  coH'ammoniaca  si  ha  pure  un  precipitato  fioccoso  bianco, 
solubile  in  un  eccesso  di  potassa. 

Tali  sono,  in  breve,  le  varie  adulterazioni  o  falsificazioni  che 
si  commettono  il  più  generalmente  dagli  speculatori  e  venditori 
di  farine  di  frumento,  sopratutlo  all'ingrosso.  Diciamo  però  che 
queste  frodi  in  Italia  non  sono  così  frequenti  come  in  Francia, 
dove  sembra  che  la  malizia  e  la  frode  sieno  in  una  guerra  co- 
stante colla  scienza  che  ne  svela  ogni  giorno  le  brutture  d'ogni 
maniera.  Ma  dove  anche  da  noi  si  abbisogna  di  una  grande 
veglianza,  si  è  sulla  qualità  delle  farine  che  si  mettono  in  com- 
mercio, le  quali  talvolta  se  anche  non  furono  falsificate,  si  tro- 
vano avariate,  alterate  per  modo  o  dal  tempo  o  dall'umidità, 
che  non  sono  più  acconcie  alla  panificazione. 

Eppure  anche  così  scadenti  od  avariate  si  spacciano  bene 
spesso,  0  sole,  o  miste  ad  altre  per  mascherarne  il  più  possi- 
bilmente la  rea  natura.  Quando  non  sia  possibile  il  loro  spaccio 
per  uso  alimentare,  cercano  i  proprietarii  di  spacciarle  ai  fab- 
bricatori d'amido,  i  quali,  sopratutto  nel  passato,  non  facevano 
difficoltà  di  valersene  per  una  tale  industria.  Noi  però  nell'art. 
Amido  (V.  voi.  I,  pag.  337)  abbiamo  mostrata  1'  insalubrità  di 
queste  fabbriche  dipendente  appunto  dall'  usare  farine  guaste. 
Imperocché  in  tal  caso  il  glutine ,  sostanza  azotata  (V.  Glutine), 
soggiacendo  alla  putrida  fermentazione,  è  la  causa  precipua  per 
cui  si  svolgono  nell'interno  di  tali  fabbriche  odori  fetidi  e  no- 
civi, che  le  acque  di  lavatura  principalmente  ritengono  e  span- 
dono d'ogni  intorno,  quando  non  sieno  del  tutto  raccolte  e  con- 
dotte per  acquedotti  coperti  lungi  dall'abitato. 

Del  resto  non  è  alcuno  che  non  sappia  i  danni  che  possono 
derivare  alla  salute  dei  consumatori  dall'  uso  di  farine  di  fru- 
mento 0  avariate  o  sofisticate  in  un  modo  o  nell'  altro  degli 
accennali. 

FARINA  DI  LINO  (  Adulterazione,  Falsificazione  della  . . .  ). 

Tutti  sanno  che  i  semi  del  lino  [Unum  usitatissimum  L.)  ma- 
cinati convenientemente  danno  una  farina  untuosa,  di  un  giallo- 
rossigno-verdastro  ,  che  si  usa  moltissimo  in  medicina,  come 
ammolliente  utilissimo  sotto  forma  di  empiaslro  o  cataplasma. 
Essa  si  vende  dai  farmacisti  e  dai  droghieri;  da  quelli  con  di- 
ritto; da  questi  ultimi  abusivamente,  in  quanto  che  è  loro  vie- 
talo dalla  legge  di  spacciare  al  pubblico  droghe  medicinali  di 
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qualsiasi  specie,  le  quali  abbisognino  di  alcuna  preparazione  od 
operazione  farmaceutica  ;  e  certamente  la  triturazione  e  polve- 
rizzazione delle  sostanze  medicamentose  sono  operazioni  di  esclu- 
siva competenza  dell'arte  farmaceutica. 

Questo  abuso  d'esercizio  sarebbe  anche  fino  ad  un  certo  punto 
tollerabile  qualora  non  fosse  causa  di  frode  o  sofisticazione  di 
quesla  farina,  come  non  rade  volte  succede.  Di  che  noi  possiamo 
fare  testimonianza,  avendo  dovuto  verificare  la  qualità  scadente 
0  impropria  di  questa  farina  trovata  in  diverse  drogherie  di 
Genova,  specialmente  quelle  degli  speziali  al  minuto,  in  occasione 
delle  visite  annuali  da  noi  dirette  dal  1854  al  1856,  per  de- 
legazione del  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

I  semi  del  lino,  giusta  le  ultime  analisi  istituite,  contengono 
della  mucilaggine  vegetale ,  che  Dablanc  ritiene  essere  la  basso- 
rina,  ùeìYacido  acetico  libero,  alcuni  sali,  della  materia  estrattiva, 
(ie.Wamido,  della  cera ,  una  resina  molle  ,  una  materia  colorante 
gialla,  della  gomma,  àeW albumina,  deWolio  grasso. 

La  materia  però  prevalente  in  questi  semi,  e  che  imparle  alla 
loro  farina  le  qualità  medicinali,  è  un  olio  fisso,  che  vi  è  con- 
tenuto nella  proporzione  di  33 ,  e  fino  35,  37,  39  p.  0(0.  Un 
litro  di  questa  farina  pesa  470  grammi  ;  e  per  fare  un  buon 
cataplasma  si  richiedono  1  parte  di  farina  e  3  parli  d'  acqua, 
colla  quale  s'incorpora.  Ma  perchè  riesca  bene,  dev'essere  pre- 
parata di  fresco,  altrimenti  l'olio  che  contiene,  diventando  ran- 
cido, le  imparte  dell'agrezza,  per  cui  spiega  azione  irritante  sulle 
parli  cui  viene  applicala.  Una  buona  farina  di  lino  incinerila  non 
dee  dare  più  di  3  a  6  p.  0|0  di  ceneri. 

Quesla  farina  viene  sofisticata,  falsificata  in  varie  guise.  Una 
sofisticazione  delle  più  comuni  è  quella  che  consiste  nell'estra- 
zione a  freddo  di  un  terzo  o  ben  anche  della  metà  dell'  olio 
grasso  contenuto,  come  vedemmo,  nei  semi  del  lino.  Imperocché 
si  trovano  in  commercio  delle  farine  tratte  da  questi  semi ,  le 
quali  non  contengono  più  che  il  15  o  il  20  p.  OjO  di  olio.  Per 
nascondere  quesla  frode  usano  di  annaffiare  il  residuo  farinoso 
con  dell'acqua,  onde  impartirgli  quell'untuoso  che  l'espressione 
dell'olio  gli  ha  fatto  perdere. 

A  mascherare  poi  la  sottrazione  dell'olio  stesso  usano  altri  di 
mescolare  alla  farina  di  lino  del  tritume  dì  pannello  del  lino  stesso, 
che  si  forma  durante  l'operazione  della  estrazione  dell'olio.  Ma  in 
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questo  caso,  se  bene  si  osserverà  la  farina  sospetta,  la  si  troverà 
d'un  colore  rossigno  ,  secca ,  dnrja.  Oltre  di  che  volendo  farne 
cataplasma,  saranno  necessarie  4  e  non  3  parli  d'acqua,  come 
nel  caso  della  farina  pura. 

Volendo  scuoprire  questa  frode,  si  dee  innanzi  tutto  far  ben 
seccare  la  farina  sospetta  al  calore  di  stufa  ,  onde  poterle  far 
perdere  tutta  l'acqua  che  può  contenere.  Quindi  si  tratta  col- 
Vetere,  il  quale  s'  impadronisce  di  lutto  l'olio  che  la  medesima 
tiene  in  se;  fatto  quindi  evaporare  l'etere ,  rimane  l'olio  libero; 
dalla  quantità  di  questo  per  tal  modo  ottenuto  sarà  facile  il  ri- 
levare, se  la  farina  venne  o  non  venne  mescolala  con  pannello. 

Si  usa  da  taluni  anche  mescolarvi  della  crusca;  ma  è  facile 
svelare  una  tale  sofisticazione.  Innanzi  lutto  conoscendo  il  peso 
della  farina  pura  e  quello  della  crusca,  è  facile  farne  il  con- 
fronto e  vederne  la  differenza.  Noi  vedemmo ,  che  un  litro  di 
farina  di  lino  pesa  470  grammi;  un  litro  di  crusca  non  ne  pesa 
che  170;  ne  viene  quindi  di  conseguenza  che  un  litro  di  farina 
mista  a  crusca  dee  pesar  meno  di  470  grammi. 

Anche  il  microscopio  ci  può  .«ubilo  svelare  la  presenza  della 
crusca  in  questa  farina.  Chimicamente  poi  non  abbiamo  che  a 
farne  soluzione  nell'acqua,  quindi  assaggiarla  colla  tintura  iodica, 
la  quale,  ove  realmente  vi  abbia  mescolata  della  crusca  (V. 
Crusca),  acquista  una  tinta  azzurra  bene  spiegata. 

La  segatura  del  legno  previamente  resa  untuosa  con  feccia 
d'olio,  viene  pure  da  alcuni  mescolala  alla  farina  di  lino;  ma  è 
facile  lo  scuoprirla,  sì  col  microscopio  e  s'i  colla  tintura  iodica,  che 
in  questo  caso  non  produce  nel  liquido  colore  azzurro.  Si  può  anche 
sperimentare  l'etere  per  determinare  la  quantità  di  olio  contenuto. 

Del  resto  la  tintura  iodica  giova  anche  nel  caso  che  si  trat- 
tasse di  mescolanza  di  questa  farina  con  quelle  di  melica  o  di 
orzo,  giacche  la  decozione  acquosa  della  farina  sospetta  diven- 
terebbe azzurra  al  contatto  dell'iodio.  Che  se  si  trattasse  di  allri 
miscugli,  come  carbonato  calcare,  non  si  avrebbe  che  a  farne 
cimento  cogli  acidi  acetico  o  cloridrico  ,  che  vi  addurrebbero 
effervescenza.  Sciogliendo  poi  una  parte  di  detta  farina  nell'acqua 
acidulala  coH'acido  azotico,  filtrando  quindi  e  poi  trattando  il 
liquido  filtralo  coU'ossalato  ammoniacale,  si  avrà  un  precipitalo 
bianco  di  ossalalo  calcico,  il  quale  può  essere  ridotto  per  mezzo 
della  calcinazione  in  calce  viva. 
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FARINA  DI  MELICA  (  Adulterazione,  Falsificazione  della....). 

Chi  crederebbe  mai  che  questo  cereale,  il  vero  frumento  del 
povero  sopratulto  nelle  campagne,  dovesse  fornire  pur  esso  ma- 
teria alla  falsificazione  ed  alla  frode?  Noi  abbiamo  veduto  nel- 
l'arlicolo  Cereali  (  V.  voi.  I ,  pag.  882  )  quali  sono  i  materiali 
organici  ed  inorganici  componenti  questa  farina,  la  cui  densità, 
secondo  Gé/iin,  è  =  1 ,023.  Incenerita  che  sia,  non  dà,  secondo 
Louyet,  che  dà  1,30  p.  0[0  di  ceneri.  Sappiamo  poi  da  Chevallier, 
che  il  decollo  acquoso  di  questa  farina ,  trallalo  colla  tintura 
d'iodio,  dà  un  precipitato  color  di  feccia  di  vino ,  che  lasciato 
all'oscuro,  dopo  i2  ore,  mula  in  un  bianco  sporco,  e  l'acqua 
che  vi  sta  sopra  è  lallicinosa.  Trattandolo  invece  con  un  ec- 
cesso di  soluzione  acquosa  d'iodio,  il  precipitalo  è  color  di  rosa, 
che  si  scolora  poi  lasciandolo  esposto  alla  luce  per  12  ore.  Si 
falsifica  talvolta  questa  farina  col  mescolarla  a  quella  di  fecola, 
di  pomi  di  terra.  Volendo  scuoprire  questa  falsificazione  non  si 
ha  che  a  farne  un  decotto  acquoso  ,  e  a  trattarlo  colla  tintura 
iodica,  ed  anche  colla  soluzione  acquosa  iodurata.  Dalle  prove 
fattene  dal  chimico  francese  Géhin,  or  sopra  citato,  risulta  che 
con  una  piccola  quantità  di  tintura  iodica  fatta  entrare  nella 
decozione  acquosa  si  ottiene  un  precipitato  ,  il  quale  assume 
tutte  le  tinte  intermedie  fra  il  colore  di  feccia  di  vino  e  l'azzurro; 
precipitalo  che  dopo  12  ore  di  riposo  nell'oscurità  muta  in 
bianco-sporco,  ed  ha  sopra  un'acqua  torbida  piìi  o  meno. 

Coli'  acqua  bollente  poi  si  ottiene  un  precipitato  molto  più 
voluminoso  di  quello  che  si  ha  dalla  farina  pura  di  melica;  il 
volume  poi  varia  in  ragione  del  più  o  meno  di  fecola  addizionata. 

Finalmente ,  giusta  il  Chevallier,  se  si  prende  1  grammo  di 
farina  di  melica  mista  a  fecola  di  patate,  e  lo  si  sciolga  in  trenta 
grammi  d'acqua  alcalinizzata  colla  soda  càustica  ,  noi  abbiamo 
allora  una  tinta  più  o  meno  gialla,  e  il  liquido  assume  una  con- 
sistenza come  siropposa.  Questo  liquido  poi  diluito  con  acqua, 
e  trattato  coll'acetato  piorabico,  dà  un  precipitato  bianco  abbon- 
dante, il  quale  dopo  qualche  ora  occupa  un  volume  più  o  meno 
grande ,  secondo  che  molta  o  poca  fu  la  farina  di  fecola  stata 
aggiunta. 

FARINA  D'ORZO  (Adulterazione,  Falsificazione  della.  . . .  ). 
La  farina  che  1'  hordeum  vulgare  ci  somministra  non  è  tanto 
usata  come  alimento,  quanto  anche  come  ammolliente ,  ammi- 
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Distrala  o  in  bevanda ,  o  sollo  forma  di  cataplasma  in  diverse 
malattie.  La  chimica  sua  composizione  venne  da  noi  già  dimo- 
strata nell'art.  Cereali  (V.  voi.  I,  pag.  880). 

Questa  farina  non  ha  odore,  ne  il  sapore  suo  è  sgradevole; 
il  suo  colore  trae  al  gialliccio.  Quando  è  pura  e  che  venga  incene- 
rita, le  sue  ceneri,  secondo  Loiiyet,  non  pesano  più  di  2,58  p.  GjO. 

Venne  qualche  volta  mescolata  fraudolosamente  con  polvere 
di  marmo,  ossia  carbonaio  calcico.  Anzi  il  Chevallier  assicura  che 
nel  1846  egli  dovette  esaminare  un  caso  di  tale  miscuglio,  e 
che  yì  trovò  da  30  a  32  p.  OjO  di  questa  polvere  aggiunta. 

Egli  è  facile  però  lo  svelare  una  simile  falsificazione.  Impe- 
rocché il  peso  solo  reso  maggiore  in  questo  caso  di  quello  che 
presenta  la  farina  pura,  può  mostrarci  subilo  la  frode  commessa. 
Del  resto  facendone  una  soluzione  acquosa,  e  questa  cimentala 
cogli  acidi,  dark  luogo  a  viva  effervescenza,  per  la  decomposi- 
zione avvenuta  del  carbonato  calcare  ,  il  cui  acido  carbonico 
fugge.  L'  incinerimento  poi  dà  una  maggior  quantità  di  ceneri, 
nelle  quali  si  rinviene  il  carbonato  calcico  in  gran  parte  però 
decomposto. 

FARINA  DI  SEGALE  (Alterazione,  Falsificazione  della  ). 

Questa  farina,  della  cui  chimica  composizione  abbiamo  altrove 
parlalo  (  V.  voi.  I ,  pag.  879  ) ,  ha  un'  importanza  maggiore  di 
quella  d'orzo  nell'alimentazione  dell'uomo,  giacché  mescolala  a 
quella  del  frumento  dà  un  pane  di  mistura  fresco,  omogeneo  e 
nutritivo. 

Se  la  farina  di  segale  è  pura,  incinerila  che  sia,  non  som- 
ministra, secondo  Louyet,  più  dell'I  p.  OjO  di  ceneri. 

Essa  può  essere  guasta  o  alterala  dalla  presenza  del  grano- 
sperone,  a  cui  soggiace  questo  cereale,  e  dei  cui  effetti  pericolosi 
alla  salule  dell'uomo  si  è  già  parlalo  in  altri  articoli  (V.  Er- 
gotina -  V.  Ergotismo  ).  D'altronde  essa  è  suscettibile  di  tutte 
quelle  alterazioni,  e  guasti  che  abbiamo  veduto  possibile  nelle 
farine  di  frumento. 

La  frode  degli  speculatori  ha  trovato  modo  di  falsificarla,  me- 
scolandola con  quella  di  lino. 

Per  iscuoprire  una  tale  sofisticazione  bisogna  innanzi  lutto  far 
macerare  una  parie  della  farina  sospetta  per  due  ore  in  quattro 
volte  il  suo  peso  d'acqua  fredda  ;  quindi  si  decanta  il  liquido, 
e  vi  si  versano  dentro  alcune  goccie  di  sollo-acetalo  di  piombo. 
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Si  ha  allora  un  copioso  precipitato  di  raucilaggine  o  di  gomma, 
il  quale  è  la  prova  della  frode  commessa.  Se  non  che,  osserva 
il  Chevallier,  bisogna  procedere  cautamente  prima  di  venire  a 
questo  giudizio,  giacche  anche  la  farina  di  segale  pura  contiene 
molta  mucilaggine  o  gomma,  la  quale  precipita  col  medesimo 
reattivo.  E  però  è  preferibile  il  metodo  insegnato  da  Donny,  il 
quale  consiste  nello  sciogliere  una  piccola  porzione  della  farina 
sospetta  in  una  soluzione  di  potassa  caustica  preparata  nella 
proporzione  di  14  parti  di  potassa  e  86  d'acqua,  e  farne  quindi 
passare  qualche  goccia  sul  porta-oggetto  di  un  microscopio,  od 
anche  sotto  la  lente  d'ingrandimento.  Se  realmente  la  farina  sarà 
stata  mescolata  con  quella  di  lino,  si  osserveranno  in  mezzo  alla 
massa  dei  piccoli  frammenti  di  forma  generalmente  quadrala, 
rossigni,  di  piccolissimo  volume,  ma  però  uniforme  in  tutti,  che 
sono  i  residui  dell'  involucro  dei  semi  di  lino. 

Con  questo  metodo,  assicura  Donny,  si  possono  scuoprire  delle 
piccole  mescolanze  ,  anche  quando  non  vi  si  trovi  la  farina  di 
lino  che  in  ragione  dell'I  p.  0|0. 

FARINA  DI  SENAPE  (Adulterazione,  Falsificazione  della....). 

La  farina  che  si  ottiene  colla  polverizzazione  dei  semi  di  se- 
nape {Synapis  nigra  £.),  è  moltissimo  usata,  non  solo  come  uno 
dei  condimenti  i  più  stimolanti,  che  figurano  sopratulto  sulle  ta- 
vole dei  ricchi  ,  ma  eziandio  nella  farmacia  per  farne  la  pasta 
da  sinapismi,  rimedi  che  in  medicina  sono  collocati  nella  classe 
degli  epispa siici  COSI  àè[[\ ,  o  degV  irritanti.  Per  questa  ragione  il 
commercio  della  senape  è  esleso  a  quasi  tutti  i  paesi  dell'Eu- 
ropa; e  si  conoscono  delle  varietà  di  senape  più  o  meno  stimale, 
quali  sono  la  nera,  che  è  la  più  comune ,  la  bianca,  la  grigia, 
la  gialla,  le  quali  contengono  proporzioni  diverse  d'olio.  Impe- 
rocché in  questi  semi  al  pari  che  in  quelli  del  lino,  come  già 
si  è  veduto,  conliensi  un  olio  fìsso,  dolce,  che  vi  si  trova  fino 
in  ragione  del  28  p.  OjO.  Ma  essi  contengono  poi  anche  del- 
Yalbumina  vegetale,  della  mirosina,  de!  mirorato  di  potassa,  dello 
zuccaro,  una  materia  gommosa,  una  materia  colorante  verde  del- 
l'acido libero  ,  ed  un  principio  particolare  chiamalo  sinapisina 
(V.  Chevallier,  tom.  I,  pag.  395). 

Questa  farina  incinerila  non  dà  più  del  5  p.  0(0  di  cenere 
in  peso;  e  trattala  coU'iodio  non  presenta  alcun  coloramento. 

Viene  dagli  speculatori  e  venditori  falsificala  mescolandola  con 
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pannello  di  colza,  di  lino,  di  ravizzone,  oppure  cnn  farine  d'om, 
di  melica,  di  [ave,  di  fecola  di  palale,  con  ocre  gialle,  con  gesso, 
e  con  ailre  polveri  o  vegetali  o  minerali  diverse. 

I  miscugli  che  si  formano  coi  pannelli  delle  diverse  semenze, 
dalle  quali  si  è  cavato  l'olio ,  possono  essere  facilmente  svelati 
dall'osservare  che  una  farina  di  senape  mista  a  tali  materie  ha 
pochissima  azione  irritante  ed  epispastica  comparativamente  ad 
una  farina  pura. 

Le  miscele  poi  con  altre  farine  di  cereali  possono  essere  fa- 
cilmente svelate  coU'iodio,  il  quale  in  questo  caso  tingerà  o  in 
azzurro  o  in  violetto  le  soluzioni  loro,  mentre  si  sa  che  la  fa- 
rina di  senape  pura  non  è  colorila  da  questo  metalloide. 

Finalmente  le  mescolanze  con  terre  o  sostanze  minerali  di- 
verse si  potranno  facilmente  scuoprire ,  calcinando  una  parte 
della  farina  sospetta,  nelle  cui  ceneri  si  troveranno  o  l'ossido  dì 
ferro,  o  la  silice,  o  la  calce,  od  altra  materia  minerale  che  si  avesse 
potuto  aggiungere. 

FARINE  (Conservazione  delle....). 

Air  articolo  Cereali  noi  abbiamo  veduto  le  diverse  specie  di 
[arine  che  T  alimentazione  dell'  uomo  trae  dai  semi  di  queste 
piante,  e  i  prodotti  piìi  o  meno  abbondanti  che  le  medesime 
somministrano  all'  analisi  chimica  ,  tanto  per  ciò  che  riguarda 
i  materiali  azotati ,  quanto  i  non  azotati  nccessarii  all'  organica 
riparazione.  Riservammo  poi  a  questo  luogo  il  trattarne  più  par- 
ticolarmente,  massime  sotto  il  rapporto  della  pratica. 

L'  esperienza  ci  insegna  che  la  farina  del  frumento  tanto  più 
difficilmente  si  conserva,  ossia  corre  un  maggior  pericolo  di  fer- 
mentare e  quindi  di  alterarsi,  se  non  è  liberata  dalla  crusca  (V. 
Crusca)  e  ben  disseccata;  essendoché  in  tale  stalo  l'aria  umida  vi 
ha  più  facile  presa  per  la  fermentazione  che  poco  a  poco  promuove. 
Ciò  vuol  dire  adunque  che  la  farina  ,  se  vuoisi  conservare  sana, 
bisogna  burattarla  ,  setacciarla  ,  privarla  insomma  della  crusca. 

La  farina  setacciata  si  depone  quindi  nei  magazzeni ,  o  in- 
saccala ,  oppure  ammucchiata;  ma,  in  un  modo  o  nell'altro  ab- 
bisogna che  i  magazzeni  sieno  in  luoghi  bene  aereati ,  ventilati, 
perfettamente  asciutti,  aventi  il  pavimento  in  lastre  di  pietra 
silicea,  ben  congiunte  fra  loro,  e  i  muri  laterali  stuccati ,  lu- 
cidi, 0  investiti  da  ben  congiunto  assito;  ne  devono  essere  riem- 
piti in  modo  da  impedire  la  ventilazione  o  circolazione  dell'aria. 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  24 
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Nelle  stagioni  fredde  ,  quali  sono  la  primavera  e  Y  inverno 
le  farine  generalmente  non  soffrono,  a  meno  che  non  siano  in 
luogo  dove  rumidità  di  queste  stagioni,  quando  sono  molto  pio- 
vose ,  possa  penetrare. 

Ma  il  pericolo  della  alterazione  loro  spontanea  corre  nella 
stagione  calda  ;  e  infatti  egli  è  da  aprile  a  settembre  che  le 
farine  deposilaté^  nei  magazzeni  soffrono  il  caldo  e  fermentano. 
Oltrecciò  il  riscaldamento  accompagnato  dall'assorbimento  dell'u- 
midità dell'aria ,  di  cui  la  farina  è  avidissima ,  agevola  ognora 
più  la  fermentazione  sua,  per  cui  inacidisce,  contrae  cattivo  odore, 
e  generansi  ben  anco  insetti. 

Il  che  fa  vedere  la  necessità  di  smuovere  continuamente  le 
farine  immagazzinate ,  di  dare  loro  aria  quando  la  stagione  è 
ben  asciutta. 

Talvolta  però  ,  in  onta  alle  molte  precauzioni  prese  ,  si  os- 
serva farsi  assorbimento  d'  umido  nei  primi  strati  o  del  mucchio 
0  alla  parte  superiore  dei  sacchi ,  dove  si  agglomera  più  o 
meno  ,  e  comincia  a  dar  segno  di  cattivo  odore. 

Appena  si  vegga  qualcuno  di  questi  segni  che  indicano  avere 
la  farina  sofferta  l'umidità,  bisogna  ritirarla  dai  luoghi  di  deposito, 
distenderla  a  sottili  strati,  ed  esporla  a  correnti  d  aria  libera  per- 
fettamente asciutta,  lasciarvela  tanto  tempo,  finché  il  calore 
contratto  da  un  primo  cominciamento  di  fermentazione  si  di- 
sperda ,  e  così  con  esso  quella  piccola  quantità  ùì  acido  acetico 
che  ne  era  la  conseguenza.  Se  non  che  raffreddata  e  seccata 
nuovamente  bisogna  consumarla  prestamente  per  non  esporla  al 
rischio  di  un'  altra  spontanea  alterazione. 
;;Egli  è  poi  da  non  dimenticare  ciò  ,  che  abbiamo  già  avver- 
tito altrove ,  che  iJ  riscaldamento  delle  farine  ,  al  pari  di  quello 
de'  cereali  in  genere  (V.  Cereali)  e  del  frumento  in  ispecie  (V. 
Frumento  )  può  essere  elevato  al  punto  da  determinare  fino 
r  incendio  delle  medesime. 

-  Quelle  farine  poi  le  quali  abbiano  fermentalo  in  modo  da 
avere  perduti  i  caratteri  loro  fisici  e  chimici  normali  ,  come 
quando  si  veggono  scure  ,  nerastre  ,  fetenti  ,  o  che  si  sprigioni 
da  esse  qualche  odore  insolito  e  particolare,  non  sono  più  atte 
alla  fermentazione  panaria  non  solo,  ma  vogliono  essere  assoluta- 
mente proscritte  da  qualunque  uso  alimentare.Esse  non  possono  più 
servifp  che  alle  fabbriche  di  amido  (V.  Amido)  e  nelle  Distillerie. 
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Le  farine  guaste  del  fruraenlo  ,  od  anche  di  altri  cereali, 
raescolate  ad  altre  di  buona  qualità  nello  scopo  di  smerciarle 
costituiscono  una  falsificazione,  di  cui  si  è  già  parlato  (V.  Fal- 
sificazione DELLE  farine). 

FARMACIA  <^  FARMACISTI. 

L'  esercizio  della  farmacia  è  tanto  vincolato  coli'  igiene  pub- 
blica e  privata  sotto  il  rapporto  dello  smercio  dei  medicamenti, 
la  cui  buona  qualità  ,  e  preparazione  dipendono  appunto  dal- 
labililà  e  probità  del  farmacista,  che  avremmo  creduto  di  lasciare 
un  vacuo  io  ([uesl'  opera,  qualora  non  ne  avessimo  parlato. 

La  legge  ha  sempre  richieste  molte  guarentigie  di  abilità,  di 
onestà  e  diligenza  ne'  farmacisti  ,  ed  ha  sempre  minacciate  di 
severissime  pene  o  le  infrazioni ,  o  contravvenzioni ,  o  negli- 
genze loro. 

La  professione  del  farmacista  fa  parte  dell'  arte  salutare  , 
poiché  non  è  che  in  conseguenza  di  ordinazioni  mediche  legali 
che  esso  rilascia  i  preparati  diversi  medicamentosi  destinati  alla 
cura  delle  malattie ,  tanto  dell'  uomo,  quanto  degli  animali.  E 
però  r  arte  farmaceutica  avendo  per  base  i  principii  ,  le  leggi , 
i  fatti  che  servono  di  fondamento  alle  più  positive  discipline 
naturali  ,  come  sono  la  chimica,  la  botanica,  la  zoologia  e  mi- 
neralogia ,  ben  vede  ognuno  quale  cumulo  di  cognizioni  e  di 
dottrine  si  richieggano  oggi  nell'  abile  farmacista,  senza  le  quali 
non  potrebbe  mai  esercitare  1'  arte  sua. 

L'  esercizio  poi  negli  Stali  Sardi  della  chimica  farmaceutica 
trovasi  vincolato  a  pratiche  e  consuetudini  locali  ,  passate  in 
legge  ,  che  non  crediamo  disutile  il  darne  ai  lettori  qualche 
cognizione,  valendoci  delle  Nozioni,  che,  or  fa  qualche  anno  , 
pubblicava  il  nostro  collega  cav.  dott.  J9marc/«' ,  segretario  del 
Consiglio  superiore  di  sanità. 

Nel  Regno  di  Sardegna  le  farmacie  si  distinguono  in  due  ca- 
tegorie ;  farmacie  piazzate  e  farmacie  non  piazzate. 

Appartengono  alla  prima,  quelle  ,  che  nei  due  ultimi  secoli, 
cioè  nel  1696  sotto  Vittorio  Amedeo  li,  e  nel  1732  sotto  Carlo 
Emanuele  ,  vennero  dal  Governo  alienate  ,  o  vendute  ,  con  di- 
ritto di  trasmissione  ereditaria  nelle  famiglie  acquirenti.  La  quale 
alienazione  ,  al  pari  di  quella  di  altre  piazze  accordate  poste- 
riormente dal  Governo  collo  stesso  diritto,  faceasi,  mediante  un 
pattuito  compenso  alle  pubbliche  finanze. 
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Appartengono  alle  non  piazzate  tutte  le  accordate  sotto  l'im- 
pero francese,  o  apertesi  in  altri  tempi  con  speciale  autorizza- 
zione, e  vitalizie  soltanto  rispetto  al  titolare  esercente. 

Per  le  prime,  essendo  una  proprietà  delle  famiglie,  l'eser- 
cìzio è  libero,  purché  sia  in  capo  di  persona  abilitala  secondo 
le  leggi  vigenti. 

Per  le  altre ,  quanto  al  numero  ,  o  eccessivo  o  insnflQciente 
rispetto  alla  popolazione  cui  servono  ,  possono  essere  o  dimi- 
uuite  0  aumentate  a  giudizio  dell'  autorità  superiore  sanitaria 
quando  ne  senta  il  bisogno  o  la  convenienza. 

Le  farmacie  piazzale  si  trasmettono  quindi,  o  passano  da  una 
in  altra  famiglia  come  una  proprietà;  e  l'esercente  titolare  non 
ha  che  a  farsi  riconoscere,  e  ad  ottenere  patente  di  autorizza- 
zione dal  Consiglio  superiore  di  sanità. 

Quelle  non  piazzate  sono  sotto  la  dipendenza  dello  stesso 
Consiglio ,  il  quale  però ,  nel  caso  della  morte  del  litolare 
esercente,  tiene  per  massima  di  usare  tulli  i  riguardi  possibili 
a  quelle  famiglie  che  hanno  la  sventura  di  perdere  il  medesimo 
litolare  per  questa  od  altra  disgrazia. 

Vi  hanno  piazze  farmaceutiche  soltanlo  nelle  seguenti  undici 
Provincie,  cioè  Torino  —  Alba  —  Asti  —  Biella  —  Cuneo  —  Ivrea 
—  Mondavi  —  Pinerolo  —  Saluzzo  —  Susa  e  Vercelli. 

Nè  la  Sardegna,  nè  le  altre  venti  provincie  degli  Stali  di 
terraferma  hanno  farmacie  piazzate. 

Se  consideriamo  che  colle  R.  Patenti  i4  aprile  1696  venivano 
alienate,  o  stabilite  434  piazze  farmaceutiche — che  nel  1732 
col  R.  Editto  18  marzo  se  ne  stabilivano  altre  264  ,  quindi  in 
totalità  698  ,  non  comprese  le  24  esistenti  già  in  Torino,  ogni 
possessore  di  una  delle  quali  aveva  diritto  di  sedere  nel  col- 
legio farmaceutico  tuttora  ivi  esistente  —  bene  dovremo  me- 
ravigliare che  un  secolo  e  mezzo  fa  si  calcolasse  su  tanto  numero 
di  farmacie.  Eppure  è  un  fallo  ;  ed  oggi  ancora  le  piazze  tut- 
tavia esistenti  ammontano  in  totale  a  650. 

Se  non  che  la  legge  del  1  luglio  1853  all' articolo  63  sta- 
bilisce che  queste  piazze  dovranno  essere  dal  governo  riscattate. 
E  infalli  nella  Sessione  Legislativa  del  1856-57  il  Parlamento  vo- 
tava una  legge  di  riscatto  delle  piazze  di  causidici,  misuratori, 
droghieri,  e  farmacisti,  nella  quale  rispetto  ai  primi,  olire  il  princi- 
pio di  svincolamento  che  le  restituisce  alla  pristina  libertà,  è  anche 
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stabilito  il  modo  di  riscattarle  mediante  la  restituzione  del  prezzo 
che  per  parte  delle  Finanze  dee  farsi  ai  possessori  di  dette 
piazze,  più  un  aumento  proporzionale  determinato;  e  per  quanto  ai 
farmacisti  non  vi  ha  che  il  principio  solo ,  essendosi  sospesa 
l'applicazione  sua  fino  a  che  il  Parlamento  medesimo  non  abbia 
risolta  la  qnistione  se  l'arte  farmaceutica  debba  essere  libera  af- 
fatto, 0  vincolala  nel  suo  esercizio. 

Attualmente  un  tale  esercizio  essendo  sotto  l'immediata  sorve- 
glianza del  Governo  ,  e  quindi  del  Consiglio  superiore  di  sanità, 
vennero  adottate  alcune  norme ,  rispetto  al  numero  (quando  non 
sia  già  previamente  fissato  da'  regolamenti)  che,  sebbene  modifica- 
bili a  norma  delle  locali  circostanze,  pure  sono  abbastanza  ge- 
neralizzate. Le  norme  indicate  sono  : 

1.  Di  non  concedere  aprimento  di  farmacia  in  luoghi  aventi 
una  popolazione  al  di  sotto  delle  1500  anime,  salvo  il  caso  di 
ubicazione  montuosa,  di  grandi  distanze,  cose  tutte  da  valutarsi 
soltanto  in  circostanze  eccezionali. 

%  Di  non  concedere  lo  stabilimento  di  una  seconda  far- 
macia se  non  dove  vi  abbiano  per  lo  meno  3000  abitanti  ;  nè 
quello  di  una  terza  ove  non  consti  essere  la  popolazione  per  lo 
meno  di  sei  mila  abitanti. 

3.  Finalmente  che  nei  luoghi  dove  già  esistano  tre  o  più 
altre  farmacie ,  sia  dimostrato  ,  avervi  la  popolazione  di  Ire 
mila  abitanti  per  ognuna  delle  farmacie  tanto  stabilite,  quanto 
da  stabilirsi. 

Queste  norme  ebbero  già  la  loro  applicazione  fino  dal  16 
marzo  1839,  quando  fu  pubblicato  il  regolamento  che  metteva 
le  farmacie  sotto  la  dipendenza  dei  protomedicati,  ai  quali  oggi  è 
succeduto  il  Consiglio  superiore  di  sanità.  Tuttavia  per  le  molte 
irregolarità  e  abusi  fattisi  nei  tempi  passati  si  riconosce  ancora 
molto  ineguale  la  distribuzione  delle  varie  officine  farmaceutiche 
rispetto  al  territorio  dello  Stato  ,  avendovi  luoghi  ove  ve  ne  ha 
troppe,  e  altri  ove  vi  è  sprovvista  anche  delle  necessarie. 

In  tutti  gli  Stati  Sardi  esistono  1 497  farmacie  ;  delle  quali 
1380  sono  in  terraferma,  e  117  in  Sardegna:  numero  però 
soltanto  approssimativo  ,  atteso  il  cambiamento  annuo  che  si  fa 
0  per  il  chiudimento  o  per  V  apertura  di  nuovi  esercizi!. 

Ritenendo  dunque  questa  somma  come  la  più  vera,  si  hanno 
nel  Regno  di  Sardegna  N.  650  farmacie  piazzale ,  ed  847  non 
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piazzate.  —  Tutte  queste  farmacie  bono  destinale  ai  servizio 
del  pubblico  ,  e  però  nella  somma  non  sono  comprese  quelle 
addette  ai  pubblici  o  privati  stabilimenti ,  e  agli  ospedali  e  ci- 
vili e  militari  ;  le  quali,  quanto  agli  stabilimenti  civili,  dipen- 
dono dall'  immediala  sorveglianza  del  Consiglio  superiore  di 
sanità,  e  perciò  del  Ministero  interni  ;  e  quanto  alle  altre  ad- 
dette agli  stabilimenti  militari  ,  dipendono  dal  Ministero  della 
guerra ,  e  per  esso  dal  Consiglio  superiore  di  sanità  militare. 

La  popolazione  degli  Slati  Sardi ,  giusta  il  censimento  del 
1848,  ammontando  a  4,916,084,  ne  risulta  una  farmacia  per 
ogni  3284  abilanti. 

Calcolando  per  gli  Stati  soli  di  terraferma ,  la  cui  popola- 
zione è  di  4,368  972  abilanti ,  avremo  una  farmacia  per  ogni 
3166  abitanti. 

Neil' isola  di  Sardegna  la  cui  popolazione  è  di  547,112,  si 
jha  una  farmacia  per  ogni  4676  abitanti. 

Ciò  fa  vedere ,  non  essere  eccessivo  il  loro  numero  ;  e  la 
prova  ne  è  il  prezzo  talvolta  favoloso  a  cui  si  fa  ascendere  la 
cessione  di  una  farmacia  o  piazzata  ,  o  non  piazzata  ,  massime 
in  luoghi  molto  commercianti  pel  solo  suo  avviamento  così  dello. 
Mentre  in  alcune  città  di  provincia  i  prezzi  per  Y  avviamento 
variano  da  poche  migliaia,  fino  a  8,  10  mila  lire,  a  Torino  non 
è  generalmente  mai  al  di  sotto  delle  15  o  20  mila. 

11  Consiglio  superiore  di  sanità  volendo  però  riorganizzare 
sopra  basi  più  uniformi ,  e  consentanee  allo  spirito  delle  attuali 
istituzioni  l'esercizio  della  farmacia,  ha  nel  suo  progetto  di 
Codice  sanitario,  parte  II,  Tit.  II,  Cap.  II,  Sez.  V,  registrale 
le  seguenti  disposizioni  : 

«  Art.  105.  Nessuno  potrà  esercitare  ,  sia  per  conto  proprio  ,  .sia 
per  altri  ,  una  farmacia  ,  senza  essere  munito  : 

\.  Di  patente  d'  idoneità  ottenuta  in  una  delle  università  dello 
Stato  t 

2.  Di  dichiarazione  di  libero  esercizio  per  parte  del  Consiglio  su- 
periore di  sanità. 

«  La  dichiarazione  d'  esercizio  non  è  data  se  non  per  una  sola  e 
determinata  farmacia. 

«  Essa  dovrà  venir  registrata  presso  il  rispettivo  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità  ,  e  presso  il  municipio. 

•  Art.  106.  Non  si  potrà  stabihre  una  nuova  farmacia  senza  averne 
oUenoia  la  permissione  dal  Consiglio  superiore  di  sanità.  . 
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«  Questa  permissione  sarJi  solamente  concessa  quàndò  il  richiedente 
sarà  provvisto  di  una  delle  piazze  stabilite  nel  Comune ,  oppure  quando 
il  numero  delle  farmacie  già  ivi  esistenti  non  corrisponda  al  biso- 
gno della  popolazione  del  luogo  stesso  ,  e  dei  Comuni  vicini  privi  dì 
farmacie. 

«  Tale  bisogno  sarà  determinato  dal  Consiglio  superiore  di  sanità"  j 
udito  il  parere  del  Consiglio  comunale  ,  e  del  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale. 

«  Resta  intanto  stabilito  per  norma  generale  che  una  farmacia 
possa  bastare  per  2,500  abitanti.  '  ' 

*  Art.  107.  Nel  caso  che  1'  esercente  di  una  hrvaada  nòn° pìàzsata 
intenda  di  desistere  dall'  esercizio  ,  ne  farà  la  dichiarazione  al  Consiglio 
provinciale  di  sanità  ,  il  quale  la  trasmetterà  col  suo  parere  al  Consiglio 
superiore  per  la  designazione  all'  uopo  del  successore  ,  da  nominarsi 
in  seguito  a  concorso  di  titoli  aperto  fra  i  postulanti. 

«  Il  farmacista  eletto  sarà  obbligato  a  corrispondere  al  cedente  il 
valore  della  farmacia  da  determinarsi  di  comune  concerto  o  da  periti 
nominati  d'accordo  dalle  parti,  o  d'ufficio  dal  giudice  di  mandamento, 
avuto  anche  riguardo  all'avviamento. 

«  Art.  108.  Qualora  una  farmacia  sprovvista  di  piazza'  rimanga  va- 
cante per  la  morte  del  farmacista  che  ne  era  il  proprietario  ,  gli  eredi 
potranno  tenerla  aperta  per  lo  spazio  di  un  anno,  purché  ne  affidino 
tosto  r  esercizio  ad  un  farmacista  patentato,  coli'  annuenza  del  ConsigUo 
provinciale  di  sanità,  e  sotto  la  risponsabilità  civile.  '    '  ' 

«  Entro  questo  spazio  di  tempo  gli  eredi  saranno  obbligati  di  farne 
vendita  a  quel  farmacista  che  dal  Consiglio  superiore  sarà  autorizzato 
ad  esercirla. 

«  Non  riuscendo  a  concordarsi  sui  prezzo  ,  questo  sarà  determinato 
nel  modo  stabilito  dall'art,  precedente. 

»  Art,  109.  Sogli  eredi  ricuseranno  di  farne  vendita  al  farmacista 
eletto  per  successore  in  conformità  dell'  art.  108  ,  aprendo  questi  la 
farmacia  con  altri  materiali,  essi  non  avranno  diritto  ad  alcuna  iadeu" 
nità,  e  non  solo  la  loro  farmacia  sarà  chiusa  ,  ma  ne  saranno  posate 
sotto  sequestro  le  sostanze  velenose ,  flnchè  sieno  cedute  a  persona  au- 
torizzata a  smerciarle  o  farne  uso ,  ovvero  distrutte, 

«  Art.  110.  Qualora  fra  gli  eredi  vi  sia  un  discendente,  il  qnale  si 
trovi  in  corso  di  studio  farmaceutico  ,  potrà  il  Consiglio  superiore  di 
sanità  accordare  ai  medesimi  la  facoltà  di  farla  esercitare  per  proprio 
conto  da  un  farmacista  approvato,  sino  a  che  il  discendente  ,  ultimati 
i  suoi  studi  ,  ed  ottenuta  la  dichiarazione  d'  esercizio,  possa  esercitarla 
personalmente. 

«  Art,  111.  La  collocazione  di  ogni  nuova  farmacia,  o  la  trasloca-, 
zione  di  una  farmacia  già  esistente  per  aprirla  in  un  altro  Comune  , 
non  potrà  effettuarsi  senza  la  permissione  del  Consiglio,  superiore,  .d^ 
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sanità  ,  il  quale  ne  determinerà  il  sito  nell' interesse  del  pubblico  dietro 
l'avviso  del  Consìglio  comunale. 

«  Trattandosi  di  traslocazione  di  sito  n  sito  nello  stesso  Comune  , 
provveder^  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  nello  stesso  modo. 

«  Art.  112.  Non  si  potrà  stabilire  alcuna  farmacia  in  qualsiasi  isti- 
tuto pubblico  senza  la  permissione  del  Consiglio  superiore  di  sanità  , 
ancorché  si  volesse  destinare  esclusivamente  al  servizio  delle  persone 
che  vi  sono  ricoverate. 

«  Art.  113.  Le  farmacie  interne  degli  accennati  stabilimenti  sono 
soggette  alle  stesse  discipline  stabilite  per  tutte  le  altre  farmacie. 

»  Art.  114.  Lo  sn:'.ercio  dei  medicamenti  di  qualsiasi  natura  è  proi- 
bito a  chiunque  non  è  farmacista  esercente. 

<  Art.  115.  Tutti  i  farmacisti  sono  obbligati  di  essere  provvisti  della 
farmacopea  e  della  tariffa  in  vigore. 

R  Art.  116.  Essi  hanno  obbligo  di  preparare  i  rimedi  per  servizio 
del  pubblico  ,  conformandosi  al  prescritto  dalla  farmacopea ,  di  cui  nel- 
r articolo  precedente,  ed  è  loro  proibito  di  valersi  di  altro  codice  far- 
maceutico sotto  qualsiasi  prelesto ,  a  meno  che  il  medico,  il  chirurgo, 
od  il  veterinario  prescrivano  diversamente  con  apposita  ricetta. 

«  Art.  117.  Il  farmacista  non  potrà  spedire  alcun  particolare  rimedio 
composto  da  medici  e  da  chirurghi  ,  e  non  ancora  conosciuto  e  de- 
scritto se  non  gli  si  presenterà  la  ricelta  scritta  in  disteso. 

«  Art.  115.  I  farmacisti  sono  obbligati  a  tenere  affisso  nelle  loro 
officine  l'elenco  degli  esercenti  professioni  sanitarie  stampato  per  cura 
dei  rispettivi  Consigli  sanitarii  giusta  il  disposto  dell'art.  66. 

«  Art.  U9.  I  farmacisti  si  serviranno  dei  pesi  medici  legali. 

«  Art.  120.  È  obbligo  del  farmacista  di  tenere  le  materie  velenose 
indicate  con  apposito  segno  nel  Codice  farmaceutico  chiuse  in  un  ar- 
madio particolare  .  le  cui  chiavi  sieno  da  lui  tenute  ,  o  da  uno  dei 
suoi  assistenti ,  e  sotto  la  sua  responsabilità. 

«  Art.  121.  È  assolutamente  proibito  al  farmacista  di  spedire  materie 
velenose  senza  la  ricetta  del  medico  o  del  chirurgo ,  o  di  un  esercente 
la  veterinaria  ,  e  sarà  obbligo  suo  di  ritenerla  e  di  notarla  del  nome 
della  persona  a  cui  fu  spedita. 

»  Art.  122.  É  pure  vietato  ai  farmacisti  di  spedire  senza  la  prescri- 
zione del  medico ,  o  del  chirurgo  ,  o  di  un  esercente  la  veterinaria  , 
od  anche  di  un  ilebotomo  in  caso  di  urgenza,  i  rimedi  di  grande  effi- 
cacia come  sono  gli  emetici ,  i  purganti  drastici  ,  gli  oppiali ,  i  vesci- 
canti e  simili. 

"  Art.  123.  Nella  consegna  del  medicamento  il  farmacista  sarà  ob- 
bligato di  munire  il  recipiente  di  un'  etichetta  ,  su  cui  oltre  alla  data 
ed  air  indicazione  dell'  ammalato  sieno  notati  gli  ingredienti  del  rime- 
dio ,  ed  il  modo  con  cui  il  rimedio  deve  essere  amministrato. 

<  Nella  spedizione  di  rimedi  ad  uso  veterinario  il  farmacista  sarà 
enato  ad  iscrìvere  sulla  etichetta  le  parole  ad  uso  veterinario. 
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«  Art.  iVi.  Qualora  il  farmacista  abbia  da  vendere  preparati  chimici 
ad  altro  farmacista  ,  od  a  persona  che  ne  faccia  uso  per  1'  esercizio 
della  sua  professione,  egli  dovrà  notare  sopra  un  registro  a  ciò  desti- 
nato ,  il  giorno  della  consegna  ,  la  quantità  di  materia  venduta  ,  il 
nome  e  il  cognome ,  la  residenza  e  la  condizione  del  compratore ,  ed 
esigere  che  egli  vi  si  sottoscriva. 

«  In  caso  che  il  farmacista  non  abbia  conoscenza  personale  del 
compratore  ,  egli  non  potrà  fargli  spedizione  di  tali  sostanze  ,  se  non 
gli  sarà  presentata  una  dichiarazione  del  giudice  o  del  sindaco  ,  in  cui 
sia  espresso  il  nome  ,  cognome  e  la  patria  del  richiedente,  e  la  profes- 
sione che  egli  esercita  ;  la  quale  dichiarazione  sarà  da  esso  ritenuta. 

«  Art.  425,  I  farmacisti  sono  tenuti  all'  osservanza  della  tariffa  dei 
medicinali  in  vigore  ,  e  dovranno  tassare  immediatamente  le  ricette  di 
cui  faranno  la  spedizione. 

«  Art.  126.  È  proibito  ai  farmacisti  di  esercitare  nella  ofiScina  far- 
maceutica altre  professioni  ,  eccettuata  quella  di  droghiere. 

»  Art.  127.  I  farmacisti  non  potranno  farsi  rappresentare  se  non  da 
persone  munite  della  patente  d'idoneità  di  farmacista. 

«  Art.  173.  L'  esercizio  senza  titoli  della  farmacia  sarà  punito  con 
una  multa  dalle  duecento  alle  mille  lire. 

«  Art.  175.  I  contravventori  alle  disposizioni  contenute  negli  articoli 
120,  121,  122,  123,  124,  125,  126  e  127,  incorreranno  in  una  multa 
da  lire  51  a  lire  200  ,  a  aorma  delle  circostanze  ,  senza  pregiudizio 
del  risarcimento  dei  danni  e  delle  maggiori  pene  che  ponno  essere  ap- 
plicabili nei  casi  previsti  dal  codice  penale. 

«  Art.  176.  I  contravventori  al  disposto  dell'art.  117  saranno  passibili 
di  una  multa  dalle  51  alle  1000  lire. 

«  Art.  177.  Chiunque  trasgredisca  al  disposto  nell'  art,  114  incorrerà 
nella  multa  di  lire  100  per  la  prima  volta,  e  di  lire  300  per  la  seconda, 
non  escluse  le  maggiori  pene,  e  le  indennità  portate  dal  codice  penale , 
quando  i  venduti  rimedi  sieno  stati  causa  di  qualche  sinistro.  » 

Ad  assicurare  poi  la  legalità  dello  spaccio  e  vendita  dei  ri- 
medi :  ad  impedire  una  troppo  estesa  introduzioBe  di  questi 
dall'  estero  per  parte  sopratutto  di  chi  non  ne  conosce  l' im- 
portanza, ed  il  pericolo,  e  volendo  nello  stesso  tempo  non  of- 
fendere in  alcuna  maniera  quella  libertà  commerciale  ,  che  è 
uno  dei  fruiti  preziosi  delle  nostre  istituzioni ,  il  Consiglio  su- 
periore di  sanità  nella  sua  adunanza  generale  del  1  aprile  1851 
per  la  revisione  delle  droghe  medicinali  in  Dogana  adottava  la 
seguente  deliberazione  : 

«  Art.  2.  Sarà  permesso  ai  soli  farmacisti  lo  introdurre  dall'  estero 
rimedi  composti ,  ed  ai  soli  farmacisti  e  droghieri  esercenti  io  intro- 
durre (e  droghe  destinate  unicamente  ad  uso  medico.  » 
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In  forza  di  questa  deliberazione  venne  compilalo  il  seguente 
duplice  elenco  per  norma  comune  del  pubblico,  e  più  poi  dei 
farmacisti  e  droghieri  interessati  (V.  Droghieri). 
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è  riserbata 
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quanto  ai  Droghieri 
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FARMACIA  MILITARE. 

Necessariamente  ogni  corpo  d'armala,  tanto  in  tempo  di  pace, 
che  di  guerra,  ha  un  certo  numero  di  farmacie  militari  o  per- 
manenti, 0  volanti,  servile  da  un  proporzionato  numero  di  far- 
macisti, e  di  allievi  a  norma  del  numero  più  o  meno  ingente 
di  truppa  al  quale  appartengono.  Il  servizio  farmaceutico  quindi 
entra  per  conseguenza  nei  servizio  sanitario  militare  come  ele- 
mento essenziale,  senza  cui  quest'ultimo  non  potrebbe  attuarsi. 

Le  farmacie  militari  fisse  o  permanenti  sono  quelle  che  si 
trovano  presso  gli  ospedali  di  divisione;  non  sono  addette  che 
al  servizio  di  questi  e  non  spacciano  rimedi  che  sulle  ordina- 
zioni dei  medici  militari  addetti  agli  ospedali  medesimi,  e  non 
al  pubblico,  per  cui  non  soggiacciono  che  all'ispezione  sanitaria 
militare. 

Le  farmacie  volanti  così  dette  sono  quelle  che  tengono  dietro 
alle  armate  in  campagna,  o  per  bisogno  di  guerra,  o  per  eser- 
cizi e  manovre  d'  accampamento  ;  e  in  tal  caso  l'esercizio  far- 
maceutico militare  va  unito  a  quello  d'ambulanza  (V.  Ambulanza) 
lan'o  volante,  che  di  deposito  in  tutti  quei  punti  che  il  bisogno 
richiede. 

Si  distinguono  quindi  necessariamente  le  farmacie  militari 
centrali,  aventi  depositi  e  laboratori  centrali  o  nella  città  ca- 
pitale, 0  nei  capi-luoghi  di  divisione,  da  quelle  che  si  possono 
ritenere  come  succursali,  o  diramazione  secondaria  di  queste,  es- 
sendoché sono  appunto  provvedute  dai  laboratori  centrali  dei 
medicamenti  necessari  al  loro  esercizio. 

Il  corpo  dei  farmacisti  militari  appartenenti  all'armata  sarda 
venne  riorganizzato  con  R.  Decreto  del  26  giugno  1854  nel  modo 
seguente  : 


NUMERO 

GRADO 

ASSmiLAZIONE 

STIPENDIO 

3 

Farmacisti  di  1.*  Glasse 

Capitano   .  . 

1,800 

5 

»        di  2.'  » 

Tenente    .  . 

1,200 

17 

»        di  3."  » 

Sotto-tenente  . 

1,000 

I 
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DEPOSITO  E  LABORATORIO  CENTRALE 


mm 


GRADO 


STIPENDIO 


4 


Direttore 


2,600 
1,600 
1,300 


1 


Farmacista  addetto  al  Laboratorio  . 


1 


» 


» 


»  Deposito 


Onde  essere  ammessi  a  percorrere  la  carriera  di  farmacista 
militare,  si  richieggono  prove  ed  esami,  giusta  le  istruzioni  ema- 
nate dal  Ministero  della  guerra  il  5  gennaio  1855. 

Da  questo  specchio  si  vede  che  i  farmacisti  addetti  alla  di- 
rezione del  laboratorio  e  al  deposito  centrale  sono  considerali 
come  funzionari  civili  ;  il  direttore  è  nominato  dal  Re ,  e  può 
essere  preso  tanto  fra  i  farmacisti  militari ,  quanto  fra  i  civili; 
ma  bisogna  che  dia  cauzione  in  beni  stabili  o  sopra  cartelle  del 
Debito  pubblico,  in  ragione  di  10,000  franchi,  essendo  respon- 
sabile di  oggetti  ;  ha  poi  1,200  franchi  per  indennità  di  spese 
d'ufficio.  Gli  aiutanti  suoi  si  nominano  sovra  proposta  del  Con- 
siglio superiore  e  devono  dare  prove  d' idoneità  con  un  esame. 

FARMACIE  OMEOPATICHE,  V.  Omeopatfa. 

FARMACISTI  (Disposizioni  penali  vigenti  nki  varii  Stati  d'Ita- 
lia intorno  ai  ). 

Nel  Codice  penale  sardo  sta  scritto: 

«  Art.  427.  Gli  speziali  che  prepareranno,  riterranno,  dispenseranno 
con  frode  medicinali,  che  a  giudizio  del  protomedicato  fossero  ricono- 
sciuti dannosi  ,  saranno  puniti  col  carcere  e  con  multa  estensibile  a 
L.  2,000. 

«  Art.  428.  Alla  stessa  pena  del  carcere  estensibile  ad  un  anno  ed 
alla  multa  estensibile  alle  lire  cinquecento  saranno  sottoposti  lo  speziale 
0  chi  è  autorizzato  a  farne  le  veci,  i  quali,  anche  senza  volontà  di  nuo- 
cere, abbiano  somministrato  o  lasciato  somministrare  medicinali  non  cor- 
rispondenti in  qualità  ed  in  peso  alle  mediche  ordinazioni. 

«  Nel  caso  tanto  di  questo  quanto  del  precedente  articolo,  le  suddette 
due  pene  potranno  anche  essere  applicate  separatamente.  » 

.Nelle  Provincie  lombardo- venete  sono  forse  ancora  più  rigo- 
rose le  discipline  e  le  leggi  penali  che  riguardano  i  farmacisti. 
Nel  1842  le  nove  provincia  lombarde  contavano  806  farmacie, 
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cioè  una  per  ogni  3150  abitanti,  fatto  ragguaglio  alla  popola- 
zione d'allora;  e  vi  ayeano  1011  farmacisti  approvati,  che  vuol 
dire  uno  ogni  2515  abitanti. 

Vuoisi  osservare  che  anche  in  Lombardia,  massime  nell'epoca 
qui  rammentata,  circa  l'ottava  parte  delle  farmacie  era  ammi- 
nistrala da  istitori,  vale  a  dire  da  persone  abilitate  all'esercizio 
della  farmacia  ,  ma  non  proprietarie  delle  officine  da  esse  di- 
rette, perchè  appartenenti  a  vedove  o  pupilli,  o  a  persone  estranee 
all'arte.  Imperocché  ivi  come  in  Piemonte  l'esercizio  delle  Far- 
macie era  considerato,  massime  in  passato,  come  una  proprietà 
rappresentante  un  capitale,  variabile  secondo  la  popolazione  del 
paese,  la  sua  maggiore  o  minore  opulenza,  le  consuetudini  degli 
abitanti  ,  l'antico  credito  dell'  officina  ,  la  perizia  del  dirigente. 
Questa  proprietà  era  quindi  trasmissibile  per  vendita  o  per  suc- 
cessione al  pari  di  ogni  altra  ;  oggi  però  i  nuovi  regolamenti 
prescrivono  che  la  trasmissibilità  non  possa  farsi  che  a  farma- 
cisti legalmente  esercenti. 

Sotto  questo  punto  di  vista  considerate  le  farmacie  lombarde, 
ci  assicura  il  Canziani,  che  si  possono  distinguere  in  tre  cate- 
gorie; nella  prima  ve  ne  hanno  200  sparse  nelle  maggiori  città 
(50  in  Milano),  e  nelle  più  grosse  borgate  o  città  minori  altre 
135,  il  cui  valore  capitale  l'una  per  l'altra  può  calcolarsi  a  30 
mila  lire  austriache,  quantunque  alcune  di  esse  valgano  da  60 
e  70  mila  lire.  —  Altre  200  sarebbero  nella  2*  categoria  ;  e 
queste  del  valore  capitale  ciascuua  di  15  mila  lire.  —  Final- 
mente altre  400  farmacie  sparse  nei  Comuni  rurali,  valsenti  dalle 
4  alle  10  mila  lire  ciascuna.  Riunendo  insieme  questi  va- 
lori si  può  calcolare  che  l'esercizio  farmaceutico  nelle  nove  Pro- 
vincie lombarde  rappresenta  un  capitale  di  12  milioni  di  lire 
austriache.  Che  se  poi  vi  si  aggiunga  il  valor  venale  dell'eser- 
cìzio, la  somma  arriva  fino  ai  16  milioni. 

A  norma  del  dispaccio  governativo  16  gennaio  1840  i  far- 
macisti in  Lombardia  debbono: 

1.  Tenere  esposto  nelle  loro  botteghe  l'elenco  dei  medica- 
menti composti  ,  coir  indicazione  anche  del  modo  di  comporli, 
quando  non  sia  quello  descritto  nella  farmacopea  austriaca  vigente. 

2.  Essere  provvisti  sempre  in  dose  sufficiente  dei  preparali 
prescritti  dalla  farmacopea  slessa,  ed  averli  sempre  in  buonis- 
sime condizioni, 
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3.  Non  lasiìiarsi  rapprei^enlare  da  persone  estranee.  ^ 

4.  Non  affidare  ad  allievi  o  praticanti  ,  i  qnaii  non  sieno 
riconosciuti  dall'autorità  sanitaria,  l'esecuzione  di  operazioni  far- 
maceutiche speciali ,  massime  di  quelle  che  possono  maggior- 
mente compromettere  la  vita  o  la  salute  altrui. 

Il  nuovo  Codice  penale  austriaco  poi  del  27  maggio  1852  ha 
contemplate  varie  maniere  di  contravvenzioni  alle  leggi  sanita- 
rie vigenti  sull'esercizio  della  farmacia,  come  risulta  dagli  ar- 
ticoli seguenti  : 

«  5  3^5.  La  vendita  di  medicinali  ,  la  cui  somministrazione  è  vin- 
colata a  cautele  particolari  in  forza  delia  norma  generale  sulle  farmacie 
0  di  speciali  disposizioni,  senza  che  queste  siensi  osservate,  è  da  punirsi 
come  contravvenzione  tanto  nel  proprietario  e  nel  provveditore  della 
farmacia,  quanto  nell'assistente. 

«  Il  proprietario  della  farmacia  che,  non  essendone  informato,  è  im- 
putabile soltanto  di  avere  mancato  alia  dovuta  vigilanza  ,  verrà  punito 
con  multa  da  25  a  50  fiorini;  e  da  50  a  100  fiorini  per  la  seconda 
volta.  La  terza  volta  gli  viene  tolta  la  direzione  della  farmacia  ,  alla 
quale  si  dà  un  provveditore. 

«  §  3i6.  Il  proprietario  della  farmacia,  che  era  informato  della  ven- 
dita fatta  in  modo  proibito,  sarà  da  punirsi  nel  primo  caso  di  contrav- 
venzione,  con  multa  da  50  a  100  fiorini,  e  da  100  a  200  in  caso  di 
recidiva  ;  e  coli' arresto  rigoroso  da  uno  a  sei  mesi  secondo  le  più  o 
meno  importanti  conseguenze  ,  qualora  dal  medicinale  somministrato 
fosse  derivato  danno  ad  alcuno. 

«  §  3U1.  Il  provveditore  colpevole  di  negligenza  nella  sorveglianza 
è  punito  la  prima  volta  coll'arresto  da  tre  giorni  ad  un  mese,  e  la  se- 
conda colla  rimozione  dal  suo  servizio.  Se  poi  egli  ebbe  cognizione 
della  vendita  fatta  in  modo  proibito,  sarà  da  punirsi  con  arresto  rigo- 
roso da  uno  a  sei  mesi  ,  e  dichiarato  incapace  a  servire  ulteriormente 
in  una  farmacia. 

«  5  348.  L'assistente  (garzone)  della  farmacia,  che  vende  medicinali 
in  modo  proibito  con  saputa  del  suo  principale,  è  punito  coll'arresto  da 
uno  a  tre  mesi;  e  coll'arresto  rigoroso  da  tre  a  sei  mesi,  ove  il  prin- 
cipale ne  fosse  ignaro.  Nel  caso  di  una  seconda  contravvenzione  si  deve 
aggiungere  nella  sentenza,  che  il  condannato  perde  la  sua  matricola  ed 
è  dichiarato  incapace  a  servire  più  oltre  quale  assistente  di  farmacia. 

«  §  3^i9.  Qualora  un  medicinale  venga  falsificato  o  preparato  con 
sostanze  che  hanno  già  perduta  la  lóro  virtù  medica,  oppure  venga  la- 
vorato 0  consei-vato  in  recipiente  sporco,  nocivo  alia  salute  per  le  ma- 
terie di  cui  è  formato,  o  per  altri  miscugli,  a  cui  abbia  prima  servito, 
l'assistente  di  farmacia  commette  una  contravvenzione  ,  e  la  commette 
altresì  il  proprietario  o  il  provveditore  ,  in  quanto  1'  uno  o  l' altro  di 
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questi  ultimi  sia  imputabile  di  avere  mancato  alla  dovuta  vigilanza.  Ogni 
medico  ,  a  cui  nella  enea  di  un  ammalato  occorre  un  simile  caso,  è 
sotto  sua  responsabilità  in  dovere  di  farne  denuncia  all'autorìtào 

§  350.  L'assistente  di  farmacia  è  punito  la  prima  volta  coll'arreslo 
per  una  settimana  ,  e  la  seconda  coll'arreslo  inasprito  della  stessa  du- 
rata. La  terza  volta  è  condannato  a  servire  di  nuovo  in  qualità  di  pra- 
ticante tino  a  che,  in  un  nuovo  esame,  abbia  dato  prove  di  cognizioni 
sufficienti  e  dell'esattezza  necessaria  nella  preparazione  dei  medicinali. 

«  §  351.  Il  proprietario  della  farmacia  è  punito  la  prima  volta  con 
multa  di  oO  fiorini  e  di  cento  in  caso  di  recidiva.  Ripetendosi  di  fre- 
quente simili  casi,  gli  si  mette  un  provveditore  a  tempo  indeterminato. 

«  §  352.  Il  provveditore  della  farmacia  è  punito  in  simile  caso  la 
prima  volta  coll'arreslo  di  una  settimana ,  la  seconda  coli'  inasprimento 
dell'  arresto  mediante  digiuno  ;  in  caso  di  frequenti  recidive  è  rimosso 
dal  servizio  di  provveditore. 

«  §  3rì3.  Venendo  scambiali  o  distribuiti  erroneamente  medicinali  in 
una  farmacia,  chi  li  ha  dispensati  è  punito  per  questa  contravvenzione 
coll'arreslo  di  una  settimana,  che  può  essere  prolungalo  fino  a  tre  mesi, 
ed  anche  inasprito  in  caso  di  una  disattenzione  notevole  per  gravità  o 
frequenza. 

§  354.  Fuori  delle  farmacie  autorizzate  ed  anche  di  quelle  che  i 
medici  ed  i  chirurghi  di  campagna  approvali  tengono  nelle  loro  case,  è 
vietata  la  vendita  di  medicamenti  interni  od  esterni ,  la  cui  sommini- 
strazione è  soggetta  a  speciali  prescrizioni  restrittive,  quando  non  se  ne 
sia  ottenuto  dall'autorità  apposita  licenza.  Questa  vendita  è  punita  come 
contravvenzione  coli'  arresto  da  uno  a  tre  mesi  da  inasprirsi  ove  siasi 
continuata  per  piii  mesi.  Risultando  poi  dal  processo  che  la  vendita  di 
simili  medicinali  abbia  avuto  conseguenze  nocive ,  la  pena  si  è  dell'ar- 
resto rigoroso  da  uno  a  sei  mesi. 

«  §  355.  Il  venditore  è  inoltre  obbligato,  sotto  comminatoria  d'ina- 
sprimento della  pena,  di  consegnare  all'autorità  tutti  i  medicinali  pre- 
parali ,  materiali  ed  utensili  di  cui  fosse  provvisto.  Gli  stranieri  che  si 
fanno  rei  di  questa  contravvenzione,  sono  da  sfrattarsi  da  tutti  i  dominii 
dell'Impero  Austriaco. 

«  §  3§5,  Nei  farmacisti  ed  in  quei  commerciami  che  sono  debita- 
mente autorizzati  al  traffico  dei  veleni ,  è  punita  come  contravvenzione 
ogni  ommissione  delle  cautele  portate  dai  relativi  regolamenti,  come  pure 
ognuna  delle  colpe  indicate  nei       366-368  (V.  VElEiVl).  » 

Nel  Codice  penale  napoletano  sia  scritto: 

«  Art.  ^lOl.  Chiunque  venda,  spacci  o  trasporti  sostanze  medicinali 
in  contravvenzione  dei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  ,  sarà 
punito  col  primo  al  secondo  grado  di  prigionia  ,  con  la  confiscazione 
degli  strumenti  o  oggetti  caduti  in  contravvenzione,  con  l'ammenda  cor- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  2S 
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rezionale  fino  a  ducati  trenta  e  coli'  interdizione  a  tempo  dairuffizio  o 
dall'autorizzazione  di  cui  si  è  fatto  abuso. 

«  Art.  461.  Cadono  in  contravvenzione  di  polizia; 

«  N"  18.  Gli  speziali  che  danno  spedizione  a  ricette  e  ordinanze 
di  persone  non  approvate. 

«  Art.  i64.  La  pena  delle  contravvenzioni  di  polizia  è  essenzialmente 
l'ammenda  di  polizia  (1).  Il  giudice,  secondo  le  circostanze,  potrà  oltre 
dell'  ammenda  applicare  le  altre  pene  di  polizia  enunciate  negli  articoli 
36,  41  e  43  (2).  » 

Nello  Sialo  di  Parma  il  Codice  penale  vigente  reca  in  tale  ma- 
teria le  seguenti  disposiiioni: 

«  Art.  296.  Alla  prigionia  da  un  mese  a  due  anni  sarà  sottoposto  lo 
speziale  che  anche  senza  volontà  di  nuocere  abbia  somministrate  medi- 
cine non  corrispondenti  in  qualità  o  peso  alle  mediche  ordinazioni. 

«  Art.  297.  Gli  speziali  che  prepareranno,  riterranno  o  dispenseranno 
con  frode  medicamenti ,  che  a  giudizio  del  protomedicato  fossero  rico- 
nosciuti inutili  0  dannosi ,  saranno  puniti  con  prigionia  non  minore  di 
un  annOj  e  con  multa  non  maggiore  di  due  mila  lire;  e  tutto  ciò  oltre 
la  sospensione  dall'esercizio  dell'arte  loro,  che  potrà  essere  contro  i  me- 
desimi pronunciata  per  deliberazione  del  protomedicato.  » 

Vi  hanno  poi  le  pene  disciplinari  diverse  scrilte  nella  legge 
dell'I  1  ottobre  1817  sull'istituzione  del  protomedicato,  ed  ivi 
tuttora  vigente  ,  che  si  combinano  ,  secondo  i  casi  e  le  circo- 
stanze, anche  colle  qui  riferite  disposizioni  del  Codice,  oppure 
possono  essere  anche  indipendentemente  da  queste  intlitle  ai 
trasgressori  in  via  soltanto  amministrativa. 

Yedesi  adunque  quale  e  quanta  sia  la  responsabilità  che  pesa 
sui  farmacisti  in  faccia  alla  legge.  Ma  sono  poi  essi  in  corre- 
spetlivo  guarentiti  sempre  dalle  illecite  vendile,  dagl'illegali  eser- 
cizii  dell'arte  loro  per  parie  di  tanti  cerretani  e  guastamestieri? 
Ecco  quello  che  noi  non  siamo  in  grado  di  dimostrare. 

(1)  «  Art.  39.  Vammenda  di  poìizia  non  è  minore  di  carlini  cinque, 
nè  magjjiore  di  venti;  per  le  città  di  A^apoli,  Palermo,  e  Messina,  e  loro 
borghi  e  sobborghi ,  il  maximum  di  quest'ammenda  è  di  carlini  59. 

(2)  «  Art.  Sfi.  Le  pene  di  polizia  sono  :  • 

«  1 .  La  detenzione  ; 
i  2.  Il  mandalo  in  casa  ; 
«  3.  'Vammenda. 
«  Art.  41.  Alle  pene  correzionali  e  di  polizia  si  può  ,   quando  il 
caso  lo  consigli,  aggiungere  la  pubblica  riprensio7ie. 

«  Art.  43.  Può  la  giustizia  correzionale  e  di  polizia  esigere  anche 
cauzioni  ed  obblighi  dalle  parti  per  provvedere  al  buon  ordine  pubblico 
ed  alla  loro  scambievole  sicurezza.  » 
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FARMACOPEA 

Quesld  parola  di  greca  derivazione  (da  (papiocMv  medicameli  lo, 
e  7:oìe\a)  fare)  viene  adoperata  a  significare  quel  libro  che  con- 
tiene ordinale  tulle  le  regole  necessarie  per  l'esalta  preparazione 
dei  rimedi,  dei  quali  deve  essere  ad  ogni  occorrenza  provvisto 
il  farmacista,  obbligato  ad  eseguire  le  ordinazioni  dei  medici 
legalmente  esercenti  (V.  Farmacisti).  Viene  perciò  questo  libro 
chiamalo  anche  col  nome  di  Codice  farmaceutico  o  medicinale, 
perchè  appunto  costituisce  pei  farmacisti  di  uno  Stalo  il  codice 
regolamentare  del  loro  esercizio  ,  dalle  cui  disposizioni  non  si 
possono  dipartire.  Generalmente  questi  codici  sono  compilati  per 
ordine  dei  Governi  da  quei  Corpi  scientifici  o  accademici  che 
raccolgono  nel  loro  seno  le  persone  più  competenti  in  queste 
materie,  e  i  quali  poi  affidano  a  comitati  o  commissioni  speciali 
la  compilazione  del  lavoro. 

Una  farmacopea  non  è  un  ricettario  o  formulario  che  si  voglia 
dire  ,  congerie  indigesta  di  prescrizioni  o  formolo  mediche  per 
una  infinità  di  malattie  ,  e  nei  quali  non  può  pescare  che  il 
ciarlatanismo  o  l'empirismo  d'ogni  slampa.  Si  hanno  farmacopee 
più  0  meno  stimate  presso  quasi  tutte  le  più  colte  nazioni  di 
Europa.  Sono  sopra  tulle  in  credito  quelle  di  Parigi,  di  Londra, 
di  Berlino  e  parecchie  italiane.  In  tutte  però  più  o  meno  si 
trova  ancora  qualche  avanzo  dell'  antica  farmacologia  galenica, 
della  cui  erroneità  o  inutilità  1'  esperienza  e  la  scienza  hanno 
fallo  piena  ragione.  La  conservazione  di  queste  preparazioni 
spargiriche  e  politarmache  antiche  bisogna  attribuirla  più  ad  un 
rispetto  tradizionale  alle  dottrine  galeniche  durate  per  tanli  se- 
coli, che  non  a  convinzione  della  loro  utililà. 

Le  farmacopee  per  poter  rispondere  convenientemente  ai  bi- 
sogni dell'arte  farmaceutica  debbono  essere  formulate  in  armonia 
coi  progressi  della  chimica  e  delle  scienze  naturali  ;  e  però  di 
quando  in  quando  bisogna  introdurre  nelle  medesime  quelle  più 
importanti  modificazioni,  che  il  progresso  appunto  richiede. 

Il  Governo  Sardo  sono  già  alcuni  anni,  che  penetrato  di  questa 
verità  faceva  rinnovare  per  mezzo  del  Consiglio  superiore  di 
sanità  la  sua  farmacopea,  che  vigeva  da  circa  20  anni,  cessando 
cosi  anche  lo  sconcio  di  averne  ,  non  già  una  sola ,  ma  due, 
cioè  una  per  il  continente  ,  e  l'altra  per  la  Sardegna ,  come  si 
rileva  dal  qui  unito  R.  Decreto, 
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VITTORIO  EMMANUEL  E  II 
RE  DI  SARDEGM,  ECC.,  ECC. 


Sulla  proposizione  del  Nostro  Ministro  dell'  Interno  : 

V.'  la  Farmacopea  approvata  col  R.  Biglietto  18  febbraio  1834  di- 
retto al  Magistrato  della  Riforma  ed  il  relativo  Manifesto  19  slesso  mese 
al  Protomedicato  di  Torino; 

V.'  la  Farmacopea  approvata  per  l'Isola  di  Sardegna  con  R.  Biglietto 
20  ottobre  1846 ,  e  promulgata  con  3Ianifesto  9  dicembre  stesso  anno 
del  Protomedicato  Generale  dell'  Isola  ; 

V.'  gli  articoli  7,  69  del  Regolamento  pel  distretto  del  Protomedicato 
di  Torino  annesso  alle  Lettere  Patenti  16  marzo  1839; 

V.'  gli  art,  7,  59  del  Regolamento  pel  distretto  del  Protomedicato  di 
(Jenova  annesso  alle  Lettere  Patenti  16  gennaio  1841; 

V.i  gli  articoli  12  ,  62  del  Regolamento  del  Protomedicaio  Generale 
di  Sardegna  approvato  con  Lettere  Patenti  4  ottobre  1842; 

V.^  la  Legge  12  maggio  1841  ; 

V.^  le  deliberazioni  19  maggio  1853  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Art.  1.  È  approvata  la  Farmacopea  compilala  per  cura  del  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  e  munita  d'ordine  Nostro  del  visto  del  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  Affari  dell'Interno. 

Alle  copie  stampate  nella  Stamperia  Reale  si  avrà  la  slessa  fede  che 
all'originale. 

Art.  2.  Tutti  i  Farmacisti  esercenti  nello  Stato,  a  cominciare  dal  1." 
luglio  prossimo  dovranno  essere  provveduti  di  un  esemplare  delia  detta 
Farmacopea  e  tenerlo  nelle  proprie  officine  a  disposizione  degli  esercenti 
l'arte  salutare,  sotto  le  pene  stabilite  dalle  Leggi  e  Regolamenti. 

Art.  3.  Le  ordinazioni  per  ciò  che  riguarda  i  pesi  saranno  scritte  in 
tutte  lettere:  è  vietato  ai  Farmacisti  lo  eseguirle  quando  non  siano  con- 
formi al  disposto  del  presente. 

Art.  4.  Le  ordinazioni  e  ricette  saranno  scritte  in  lingua  italiana,  ov- 
vero in  lingua  francese  nei  paesi  dove  questa  è  in  uso. 

Art.  5.  È  vietato  agli  Speziali  nel  comporre  medicamenti  di  variare 
a  loro  talento  alcun  ingrediente  prescritto  per  sostituirne  un  allro,  nè  anco 
a  pretesto  che  possa  essere  della  stessa  virtù  ed  efficacia,  sotto  le  pene 
prescritte  dalle  Leggi  e  Regolamenti. 

Art.  6.  È  derogalo  ad  ogni  disposizione  contraria. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  per  gli  Affari  dell'Interno  è  inca- 
ricalo dell'esecuzione  del  presente  Decreto,  che  sarà  registrato  presso  il 
Controllo  Generale,  pubblicato  ed  inserto  nella  Raccolta  degli  Alti  del 
Governo. 

Torino,  il  1.°  giugno  1853. 
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FARRO. 

È  questo  il  nome  che  si  dà  comunenienle  ad  una  specie  di 
cereale  del  genere  triticum,  e  che  dai  naturalisti  viene  perciò  chia- 
malo trilicum  spelta  ,  che  corrisponde  ai  nomi  volgari  di  spelta 
0  spelèa,  di  scandella  e  di  gran  farro. 

Questa  pianta  diffeiisce  da  lutti  gli  altri  cereali,  perchè  la 
sua  spica  si  disarticola  facilmente  ad  ogni  piìi  lieve  urlo,  e  si 
separano  così  i  semi  o  granelli.  I  quali  sono  talmente  ricoperti 
dalla  gluma  ,  che  bisogna  spogliameli  o  brillarli  alla  macina; 
questo  spiega  il  perchè  il  gran  farro  si  trova  scorticato  nel 
mezzo  del  seme. 

Coi  grani  di  questo  cereale  si  può  fare  o  minestra  o  focaccia 
con  zuccaro,  gradevole  al  palato  e  molto  nutritiva  ;  infatti  si  usa 
comunemente  in  molli  paesi.  La  sua  proprietà  nutriente  non  è 
disgiunta  nemmeno  da  una  facile  digestibilità ,  per  cui  questo 
alimento  riesce  leggiero  allo  stomaco  e  rinfrescante  ad  un  tempo. 
Egli  è  per  questo  che  i  medici  usano  di  darlo  di  preferenza  a 
quegl'  infermi  che  sono  travagliati  da  irritazioni  intestinali  e 
specialmente  da  lenta  gaslrenterile. 

FAVA  E  FA  VETTA. 

La  fava  comune,  che  i  moderni  chiamano  faba  vulgaris  corri- 
sponde alla  vicia  faba  di  Linneo,  e  a  quella  che  volgarmente  si 
dice  fava  d'orto,  fava  nostrale,  bacelli  ordinari,  ecc. 

Una  varietà  della  fava  comune  ha  il  nome  di  fava  mulelta  o 
favella,  perchè  i  suoi  semi  sono  piccoli,  bianchi  e  neri;  questa 
varietà  si  coltiva  più  particolarmente  per  alimentarne  i  cavalli. 

La  fava  costituisce  uno  dei  legumi  alimentari  nostri  i  più 
comuni  e  dei  più  nutrienti,  se  anche  di  gusto  non  molto  squi- 
sito. Se  i  semi  si  mangiano  freschi,  allora  sono  teneri  ed  hanno 
un  sapore  farinoso;  se  dopo  averli  seccali  e  poi  cotti  nell'acqua, 
il  loro  gusto  è  allora  molto  meno  piacevole. 

Quando  la  fava  è  matura,  l'involucro  suo  esterno  è  denso  e 
resistente  per  guisa  che  difficilmente  si  possono  mangiare  ;  e 
per  sovrappiù  internamente  il  seme  viene  divorato  da  un  insetto. 

Egli  è  perciò  che  una  grande  quantità  di  questi  semi  viene 
consumala  in  tempo  che  non  sono  ancora  giunti  a  perfetta  ma- 
turanza. 

Appartiene  questo  legume  alla  classe  degli  alimenti  completi 
così  delti,  in  quanto  che  l'analisi  chimica  vi  trova  tanto  le  ma- 
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terie  plastiche  o  riparatrici  delle  forze  organiche,  quanto  le  ma- 
terie grasse,  che  costituiscono  gli  alimenti  respiralorii  così  detti. 
E  però  esso,  al  pari  del  fagiuolo  (V.  Fagiuolo),  del  pisello  (V. 
Pisello  )  e  delle  lenticchie  (  V.  Lenticchie  )  può  sostituire  (  fino 
ad  un  certo  punto  )  Ja  carne  nella  nostra  ordinaria  alimen- 
tazione. 

Abbiamo  diverse  analisi  qualitative  e  quantitative  istituite  dai 
chimici  più  accreditati,  dalle  quali  siamo  assicurati  di  questa  du- 
plice proprietà  nutritiva  spettante  a  siffatto  legume ,  nel  senso 
or  ora  spiegato.  Diamo  la  preferenza  alle  due  più  recenti,  quella 
ùeWEinhoff  e  del  Payen ,  i  cui  risultali  sono  riferiti  nel  seguente 
prospetto: 


ANALISI  DELL' EINHOFF 

ANALISI  DEL  PAYEN 

Componenti 

in 

100  Parti 

Componenti 

in 

100  Parti 

Sostanza  amara,  grassa. 

Fibra  amilacea  con  mem- 
brane esterne.    .  . 

Albumina  solubile  .  . 
Fosfato  di  calce  t 
»     di  soda  / 

Perdita  

3,54 
6,61 
34,47 

26,54 
10,86 
0,81 

0,98 

15,63 
0,56 

Fave  ordinarle. 

Amido,  destrina,  zuccaro 
Materie  azotate .    .  . 

»      grasse  .    .  . 
Cellulosa  (tessuto)  .  . 
Sali  

Favelle. 

Amido,  destrina,  zuccaro 
Materie  azotate.    .  . 

»      grasse  .    .  . 
Cellulosa  (tessuto) .  . 
Sali  

51,50 
24,40 
1,50 
3,00 
3,60 
16 

100,00 

48,30 
30,80 
1,90 
3,00 
3,50 
12,50 

TOTAIE  . 

100,00 

TOTAIE  . 

100,00 

Ognuno  vede  adunque  il  valore  nutritivo  di  questo  legume, 
attesa  la  materia  azotata  che  vi  si  trova  in  tanta  quantità.  Se 
hon  che  bisogna  notare  la  differenza  che  sotto  al  rapporto  quan- 
titativo corre  fra  le  fave  ordinarie  e  quelle  disseccate  allo  stato 
erbaceo  o  verde.  Imperocché  queste  ultime  sono  molto  più  uu« 
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tritive  di  quelle  per  modo  che  il  rapporto  differenziale  fra  le 
une  e  le  altre  si  trova  essere  ::  24,4-  :  29,05,  ossia  :  :  100  :  115. 

Le  fave  disseccale  possono  essere  convertile  in  farina  colla 
macina;  le  proprietà  nutritive  eminenti  di  essa  e  la  circostanza 
favorevole  dell'  esservi  contenuta  pochissima  maieria  odorifera, 
fanno  sì  che  la  medesima  possa  essere  utilmente  mescolata  a 
quella  di  frumento  per  farne  pasta  e  pane  ,  senza  molto  alte- 
rarne nè  l'aspetto,  ne  il  gusto,  ma  aumentandone  le  proprietà 
nutrienti. 

La  farina  di  fave  non  torna  il  conto  di  falsificarla  ;  e  perciò 
non  accade  di  vederla  falsificala  dai  venditori;  può  servire  anche 
come  un  buon  ammolliente  da  applicare  sotto  forma  di  pappa 
0  polenta  alle  esterne  infiammazioni  ;  del  resto  varie  prepara- 
zioni farmaceutiche  e  cosmetiche  che  si  facevano  nel  passato 
con  questo  legume,  caddero  giustamente  in  oblio. 

FAVA  DI  S.  IGNAZIO. 

E  questo  il  nome  che  comunemente  si  dà  ad  una  specie  di 
noce  vomica ,  frutto  di  un  arbusto  che  vegeta  sopratutto  nelle 
Isole  Filippine,  ove  lo  chiamano  igasus,  battezzato  poi  dal  figlio 
di  Linneo  col  nome  di  ignatia  amara,  ma  che  appartiene  indu- 
bitabilmente al  genere  Stryclmos,  perchè  da  esso  principalmente 
si  ricava  e  in  maggiore  quantità  quel  terribile  veleno,  che  è  la 
stricnina,  forse  il  primo  fra  gli  alcali  organici  velenosi.  Pare  che 
fossero  i  Gesuiti  i  primi  ad  introdurre  in  Europa  queste  fave; 
ond'ebbero  poi  il  nome  che  oggi  ancora  si  ritiene ,  e  per  cui 
sono  dal  volgo  conosciute. 

FEBBRE  GIALLA. 

È  questa  una  malattia  indigena  delle  Antille ,  e  più  parti- 
colarmente della  Martinica,  Guadalupa  ,  S.  Domingo,  Vera-Cruz, 
Cuba,  non  che  del  Messico,  della  Nuova  Orléans,  di  Charleslown,  di 
Cartagena,  e  di  altre  regioni  delTAmerica  sopratutto  meridionale. 

Ivi  è  conosciuta  coi  nomi  pure  di  febbre  di  Giova  ,  di  vomito 
nero,  di  peste  occidentale,  ecc.;  e  la  chiamano  anche  Typhus 
hicterodes,  typhus  nauticus,  typhus  amarilla,  -  febbre  biliosa  ame- 
ricana, ecc.;  i  Portoghesi  la  chiamano  anche  febbre  amarella. 

Questa  malattia  regna  principalmente  sulle  coste  marittime  , 
e  in  que'  paesi,  nei  quali  la  temperatura  ordinaria  supera  i  20° 
del  termometro  oltantigrado  ;  è  amica  mollo  del  caldo  e  della 
stagione  ealdo-umida  ;  e  risparmiando  i  creoli  e  i  negri,  attacca 
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vigorosamente  e  di  preferenza  sempre  gli  europei  che  appro- 
dano a  que'lidi. 

Finora  ha  rispellati  certi  limiti  geografici ,  che  sempre  più 
dimostrano  i  vincoli  che  essa  tiene  coi  climi  intertropicali,  non 
avendo  sorpassato  il  27"  di  latitudine  australe  ;  e  in  quanto 
all'altezza  de'  luoghi  (  V.  Altezza,  ecc.  )  non  sembra  che  abbia 
ancora  superati  i  1000  metri  sul  livello  del  mare. 

Fra  i  molti  paesi  della  meridionale  America  percossi  conti- 
nuamente da  questo  terribile  morbo,  quelli  però  che  più  ordi- 
nariamente predilige,  sono  lutto  il  litlorale  del  golfo  del  Mes- 
sico, e  quello  delle  Anlille,  quantunque  nel  1853  si  sia  veduta 
anche  su  quello  dell'Oceano  Pacifico,  specialmente  a  Guayaquil, 
e  ad  Acapulco,  e  facesse  la  sua  comparsa  in  marzo  del  1854 
perfino  nel  Perù  e  ne!  Chili.  —  La  febbre  gialla  domina  prin- 
cipalmente nell'estate,  e  nell'autunno;  infatti  a  misura  che  ci  al- 
lontaniamo dall'equatore,  essa  non  infierisce  epidemicamente  che 
nella  estate.  Sopra  196  epidemie  di  febbre  gialla  si  è  notato  che 

N."  106  si  manifestarono  da    0"  a  30»  di  Latitudine  Nord 
»     76  »         »         da  30°  a  40°  »        »  » 
.     13  »          «         da  40°  a  bO°  »        .  . 
0      1  sola  si  verificò    da  50°  a  60°  »        >-  » 

Nessuna  da  60°  a,  90°  »        «  » 

Nel  rapporto  compilato  dal  Barton  a  nome  della  Commissione 
Sanitaria  della  Nuova  Orleans,  in  occasione  dell'uUima  epidemia 
di  febbre  gialla  ivi  dominata  nel  1853,  troviamo  calcolata  la 
proporzione  di  mortalità  verificatasi  nelle  varie  nazionalità  ivi 
abitanti.  Risulta  da  quel  dotto  Rapporto,  che  mentre  su  1000 
abitanti  nativi  della  Nuova  Orleans,  o  provenienti  dalla  Luigiana, 
la  morlalilà  non  fu  che  di  3,58,  in  quelli  nativi  degli  Stali  Unili, 
e  specialmente  della  Pensilvania ,  del  Connecticut  si  elevò  da 
13,22  a  30,69,  e  a  32,83  per  1000;  e  più  elevala  ancora  fu 
in  quelli  del  Missouri ,  e  dei  possedimenti  inglesi ,  dove  toccò 
fino  al  44,23  e  al  50,24  p.  1000. 

Differenze  ancora  più  rimarchevoli  si  osservarono  compara- 
tivamente fra  gli  Indiani  e  Americani  del  Sud  e  gli  Europei  ivi 
domiciliali,  come  si  può  vedere  dallo  specchio  seguente  ; 
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Proporzione  di  mortailtft 
Laogbl  d'orlslae  per  ogni  1000  abitanti 

Indie  occidentali   l 

America  del  Sud   <  6,14 

Messico    ( 

Gran  Brettagna   52,19 

Irlanda   204,97 

Danimarca   ( 

Svezia    .   1  163,26 

Russia   ( 

l'r''  •  !  132.01 

Alemagna   .    .    .  ( 

^'f'  •  •    • j  328,94 

Belgio   (  ' 

f  .^'"^  •    •    •  I  220,08 

Svizzera   ( 

Francia   48,13 

Spagna   

Italia  


22,06 


Si  vede  adunque  da  questo  prospetto  la  grande  vaiietà  che 
si  è  osservata  a  Nuova  Orleans  fra  gl'indigeni  o  i  forestieri  sotto 
il  rapporto  della  mortalità  per  la  febbre  gialla  ;  e  come  gli  abi- 
tanti del  Nord  pagassero  più  largo  tributo  che  quelli  del  Sud. 

Queste  rinascenti  epidemie,  onde  offrono  miserando  spettacolo 
le  Americhe,  fanno  ai  Governi  d'Europa  riguardare  sempre  con 
timore,  e  sospetto  tutte  le  provenienze  marittime  da  que'  paesi. 
Nè  a  torlo.  Imperocché  sebbene  non  abbia  finora  questa  malat- 
tia abbandonalo  i  suoi  paesi  d' origine  per  acclimatarsi  in  Eu- 
ropa ;  pure  qualche  volta  vi  si  sviluppò,  specialmenle  nei  primi 
venticinque  anni  del  secolo  corrente  ,  in  Italia  e  nella  Spagna, 
dove  si  tenne  però  sul  liltorale  ,  senza  essersi  dilTusa  nell'  in- 
terno del  continente.  Oggi  poi  il  nostro  timore  si  è  aumentato 
dal  vederla  da  più  mesi  flagellare  orrendamente  le  coste  del 
Portogallo ,  e  sopratulto  !a  misera  Lisbona ,  dove  a  mezzo  di- 
cembre del  18a7  si  contavano  già  a  quasi  8  mila  gli  attaccati, 
dall'invasione  sua  in  poi,  e  dei  quali  circa  la  metà  erano  ri- 
masti vittime,  non  tanto  nelle  ultime  e  più  povere  classi  sociali, 
(massime  fra  gli  abitanti  dentro  al  porlo  e  vicino  alla  Dogana 
ove  prima  si  sviluppò),  quanto  anche  nelle  agiate,  e  ricche,  e 
fra  i  dignitarii  dello  Stato.  Non  è  essa  però  meno  la  malattia  che 
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endemica  regna  fra  i  tropici,  e  tanto  terribile  agli  europei  non 
acclimalizzali  ancora. 

Si  credono  generalmente  cause  capaci  di  sviluppare  questo 
morbo  —  il  calore  soverchio  del  clima  —  e  il  calore  umido 
sovralutio  —  per  cui  emanazioni  putride  provenienti  dalla  de- 
composizione di  sostanze  vegetali  ,  specialmente  legni  ,  si  sol- 
levano dai  luoghi  ove  particolarmente  regna;  ritenuti  perciò  i  più 
insalubri  sotto  il  rapporto  della  pubblica  igiene.  Ma  queste  cause 
non  sembrano  sufficienti,  ancorché  si  ritengano  per  vere  affatto. 

Questa  febbre  si  manifesta  bene  spesso  sulle  navi  ,  e  special- 
mente su  quelle  che  fanno  il  traffico  infame  dei  negri.  Lo  sviluppo 
allora  viene  con  molto  più  di  ragione  riferito  all'  aria  corrotta, 
mefitica  del  naviglio  per  le  putride  acque  dellasentina,  e  pelgrande 
agglomeramento  di  tanti  infelici  costretti  a  stare  nella  più  im- 
monda atmosfera  ,  stivati  nel  fondo  delle  navi  ;  ciò  che  talvolta 
fece  sì  che  bastimenti,  sui  quali  codesta  malattia  avea  fatto  im- 
mensa strage  durante  una  traversata,  ancorché  fossero  poi  espur- 
gati, lavati,  raspati  internamente,  e  posti  in  condizione  di  salubrità 
sotto  tutti  i  rapporti,  ebbero  in  altro  viaggio  a  provare  nuovi  at- 
tacchi della  slsssa  malattia  nei  loro  equipaggi ,  quantunque  nel 
luogo  di  partenza  non  esistesse  la  malattia,  e  tutti  partissero  in 
buona  salute.  Cause  occasionali  poi  a  farla  sviluppare  sono  tutti 
i  disordini  dietetici  d'  ogni  maniera ,  massime  per  gli  europei 
non  abituati  a  que'  climi. 

Quantunque,  come  abbiamo  detto,  regni  ordinariamente  tutto 
l'anno  nelle  latitudini  intertropicali;  pure  domina  maggiormente 
nella  stagione  delle  pioggie  abbondanti  ,  allorché  spirano  i  venti 
del  sud  ,  cioè  dalla  meta  di  giugno  alla  metà  di  ottobre. 

Nei  climi  temperati  poi  la  si  osserva  pure  in  tempo  di  piog- 
gie, vale  a  dire  in  primavera  e  in  autunno. 

La  febbre  gialla  attacca  di  preferenza  i  bianchi;  e  si  mostra 
più  fatale  negli  uomini  che  nelle  donne  :  più  nei  robusti  che 
nei  deboli  ;  e  sono  perciò  più  risparmiati  i  fanciulli  e  i  vecchi 
e  gli  invalidi. 

Si  osserva  che  la  mortalità  nei  paesi  ove  questa  malattia  do- 
mina epidemicamente  si  è  potuta  spingere  fino  a  75  per  0|0  ; 
ma  generalmente  restano  vittime  dal  30  al  40  per  0|0  ,  se- 
condo i  luoghi  poi  e  le  circostanze  più  o  meno  influenti  a 
svolgerla  e  a  fomentarla. 
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L'  illustre  medico  inglese  William  M  Kinlay  che  lia  sccitlo 
sulla  febbre  gialla  comparsa  per  la  prima  volta  in  questi  ultimi 
anni  sulle  coste  del  Brasile  assicura  che  il  1°  caso  osservatosi  a 
Bahia  fu  il  3  di  novembre  del  1849;  la  malattia  dopo  quel  dì 
andò  progressivamente  aumentando  per  guisa  che  nel  febbraio 
del  1850  avea  raggiunto  il  suo  apogeo  d'intensità,  e  in  luglio 
avea  già  notevolmente  diminuito. 

A  Fernambuco  si  manifestò  molti  giorni  dopo,  cioè  nel  17 
dicembre  dello  stesso  anno  1849  ;  e  non  fu  che  sul  declinare 
di  marzo  che  toccò  il  suo  maximum.  Contemporaneamente,  cioè 
il  14  dicembre,  si  manifestava  pure  a  Rio  Gianeiro  popolata 
da  ben  300  mila  abitanti  ,  ed  in  marzo  pure  si  osservava  il 
massimo  di  sua  intensità ,  e  la  sua  scomparsa  nell'  agosto  suc- 
cessivo; andamento  come  ben  si  vede  contrario  a  quello  che 
suole  tenere  nell'  emisfero  boreale.  Dovettero  in  quel!'  intervallo 
soccombere  da  ben  15  mila  persone.  E  a  Montevideo ,  quan- 
tunque arrivassero  bastimenti  infetti  ,  pure  non  si  propagava 
neir  interno  della  città. 

Ma  r  influenza  fatale  della  non  acclimatizzazione  nei  paesi 
caldi  per  essere  colpiti  dalla  febbre  gialla  si  osservò  nel  modo 
il  più  evidente  nelT  epidemia  che  flagellò  la  Guadalupa  nel  1853, 
allorché  ne  era  contemporaneamente  travagliala  la  Nuova  Or- 
leans con  altre  regioni  dell'America  meridionale.  Dal  rapporto 
di  Dutroulau  pubblicato  nel  1855,  e  citalo  dal  Boudin,  si  ri- 
leva che  sopra  433  soldati  francesi  formanti  la  guarnigione  della 
Bassa-Terra  durante  la  epidemia  ,  di  cui  318  erano  già  accli- 
raatizzati  ,  e  115  non  acclimatizzati,  vi  furono  49  attaccati  dalla 
malattia  fra  i  primi,  e  98  fra  questi  ultimi;  e  di  57  che  furono 
vittima  del  morbo  45  erano  di  non  acclimatizzati,  e  12  soltanto 
vi  furono  fra  gli  acclimatizzati. 

Si  osserva  dalla  generalità  dei  medici  che  studiarono  questa 
malattia  nei  suoi  paesi  d'  origine  ,  com'  essa  si  manifesti  più  fre- 
quentemente di  giorno  che  di  notte..  Incomincia  un  dolore  del 
capo  più  0  mono  intenso  accompagnato  da  brividi,  da  tremori, 
da  dolentimento  o  punture  di  membra  ;  nè  guari  va  ,  che  a 
questi  segni  precursori  lien  dietro  il  rossore ,  e  una  specie  di 
gonflore  alla  faccia  ,  cui  sieguono  poi  dolori  vaghi  nella  regione 
dorsale. 

A  questo  slato  succede  poi  la  reazione  febbrile  con  calore 
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mordace,  più  o  meno  sensibile  ,  seguito  dal  sudore.  Ma  intanto 
la  pelle  ingiallisce  ,  gli  occhi  si  fanno  lagrimosi  ,  e  iniellale  le 
congiuntive.  Non  rade  volte  però  il  giallore  cutaneo  è  appena 
sensibile.  La  lingua  si  cuopre  di  patina  bianca  ,  ma  si  tiene 
umida  ,  quantunque  la  sete  travagli  continuamente  l' infermo. 
Non  vi  ha  alcuna  appetenza  di  cibo. 

In  mezzo  a  questo  apparalo  morboso  sopraggiungono  i  vo- 
miti ,  sulle  prime  di  materie  alimentari  ,  poi  biliose,  giallo- 
verdastre ,  poi  scure,  poi  nere,  poi  di  sangue  schietto  in  alcuni 
casi.  Della  stessa  indole  sono  pure  le  evacuazioni  alvine  ,  che 
non  rade  volle  sono  spinte  al  grado  della  diarrea  colliquativa. 

I  polsi  battono  piccoli,  depressi,  frequenti  da  80  fino  a  100 
pulsazioni  per  minuto.  È  raro  che  le  urine  rimangano  soppresse. 
Si  osserva  però  una  grande  varietà  ed  incostanza  in  lutti  questi 
sintomi.  La  malattia  tiene  un  corso  ,  o  una  durata  che  dai  tre 
giorni  si  può  estendere  fino  alle  Ire  settimane  ,  non  compresa 
la  convalescenza  (V.  Convalescenza  -  Voi  1,  pag.  1041).  Essa 
attacca  ed  uccide  in  maggior  numero  sui  primordii  della  epi- 
demia ;  e  le  recidive  sono  rare  ;  fra  le  lesioni  più  costanti  che 
si  osservano  nei  morti  di  febbre  gialla  sono  quelle  del  fegato 
principalmente. 

FEBBRE  GIALLA  (  Profilassi  e  Polizia  sanitaria  della  ....  ). 

Nel  1855  il  giornale  medico  francese  1'  Union  médicale  pub- 
blicava una  dotta  comunicazione  fatta  da  un  distinto  medico 
tedesco  stabilito  in  America  (  il  dott.  Humboldt ,  nipote  al  ce- 
lebre Alessandro  )  all'  Accademia  delle  Scienze  mediche  dell'A- 
vana ,  suir  inoculazione  del  veleno  della  vipera  come  mezzo  pre- 
servativo contro  gli  attacchi  della  febbre  gialla.  —  Nel  1847 
avendo  ottenuto  dal  Governo  del  Messico  di  fare  la  prova  di 
questo  veleno  sui  condannati  ai  lavori  forzati  che  dall'  interno 
del  Messico  vengono  spediti  ai  presidii  di  Vera-Cruz,  egli  avea 
veduto  che  appena  4  su  100  erano  risparmiati  dal  morbo, 
qualora  non  fossero  accliraatizzati,  e  che  in  generale  ne  moriva 
il  38  per  100.  Se  non  che  1'  apparizione  dei  primi  sintomi 
della  febbre  gialla  coincidendo  nel  più  gran  numero  di  quei 
condannali  col  fatto  della  morsicatura  che  riportavano  ai  piedi 
da  una  piccola  vipera  comune  in  quelle  contrade  ,  obbligati 
come  sono  di  camminare  a  piedi  nudi,  questo  fatto  venne  dal- 
VHumboldt  studialo  e  verificato  nel  modo  il  più  sicuro  ,  anche 
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con  appositi  sperìmenli  fatli  sopra  cani.  Allora  fu  che  sì  decise 
di  tentare  la  inoculazione  sui  condannali.  Ne  scelse  i2  sulle 
prime  ,  a  ciascuno  dei  quali  praticava  6  innesti  per  braccio 
colla  lancetta,  introducendo  il  veleno  viperino  fatto  schizzare  dal- 
l' animale  entro  un  pezzo  di  fegato  cui  faceva  mordere  ,  e  che 
quindi  lasciava  passare  in  putrefazione ,  valendosi  di  questa  ma- 
teria attossicata  e  putrida  per  fare  le  inoculazioni.  —  Dopo 
qualche  ora  si  manifestavano  in  quegli  inoculati  i  primi  sin- 
tomi della  febbre  gialla  consistenti  in  un  movimento  febbrile 
che  durava  da  4  a  12  ore  ,  e  che  si  ripeteva  poi  nei  tre 
0  quattro  giorni  seguenti ,  dopo  i  quali  riavevano  la  loro  salute. 
Più  di  100  individui  vennero  così  inoculali  nei  tre  anni  se- 
guenti ,  e  nessuno  fu  colpito  dalla  febbre  gialla.  Negli  anni 
1850-51-52  ripeteva  sopra  più  grande  scala  le  sue  esperienze, 
giacche  il  numero  degli  inoculali  fu  spinto  fino  a  1438  ;  su 
questo  numero  7  soltanto  furono  attaccati  dalla  febbre  gialla  e 
ne  guarirono.  Di  286  irlandesi  ed  americani  da  lui  inoculali 
alla  Nuova  Orleans  in  occasione  dell'epidemia  del  1853  più  sopra 
ricordata  ,  nessuno  venne  attaccato  da  questo  morbo.  — Queste 
medesime  sperienze  però  ripetute  dai  medici  francesi  alla  Gua- 
dalupa  ,  e  specialmente  dal  Dutroulau ,  e  dal  Longueteau  andato 
espressamente  all'  Avana,  non  confermarono  i  risultali  vantag- 
giosi pubblicati  daiW Humboldt. 

È  opinione  generale  dei  medici  francesi  ,  inglesi  ,  tedeschi  , 
americani  ,  che  la  febbre  gialla  non  sia  malattia  contagiosa,  ori- 
ginata cioè  da  un  principio  o  agente  specifico ,  comunicabile 
per  contallo  (  V.  Contagio  ) ,  ma  proveniente  da  cause  locali 
al  modo  stesso  che  esistono  le  febbri  intermittenti,  e  tante  altre 
malattie  endemiche  (  Y.  EndEìMIe  ). 

GÌ'  italiani  e  gli  spagnuoli  però  non  dividono  ,  generalmente, 
questa  opinione  ;  essi  credono  che  1'  indole  contagiosa  di  questo 
morbo  non  sia  da  mettere  in  dubbio,  e  si  appoggiano  per  so- 
stenerla principalmente  ai  fatti  di  importazione  del  medesimo 
dalle  Americhe  nel  1804  a  Livorno  e  nel  1820  e  21  a  Bar- 
cellona ,  non  che  arMii  prima  a  Cadice  ,  ed  altri  porti  del  lit- 
torale  spagnuolo  ,  dove  le  misuie  di  isolamento  adottate  valsero 
a  confinare  e  a  sotfocare  il  morbo  stesso,  per  cui  non  si  adden- 
trò nel  continente  delle  due  penisole. 

Quantunque  la  diversità  delle  due  opinioni  così  cozzanti  fra 
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loro  avesse  potuto  far  credere  meo  vera  quest'  iillima  che  non 
è  la  più  generalizzata  nel  mondo  medico  ;  pure  il  Congresso 
internazionale  sanitario  a  Parigi  ,  rispettando  questa  minoranza, 
è  passato  sopra  a  tutte  le  questioni  che  potrebbero  agitarsi 
sull'origine  e  causa  di  questa  malattia  ,  dichiarandola  una  delle 
Ire  credute  trasmissibili  per  la  via  dei  contatti,  ed  applicando  alla 
medesima  i  rigori  quarantenarii  della  patente  bruita  (V.  Patente). 

Infatti  è  stabilito  all'  art.  4  della  Convenzione  internazionale 
sanitaria  (V.  Convenzione)  ,  che  per  riguardo  alla  febbre  gialla, 
lotte  le  provenienze  con  patente  netta  saranno  ammesse  in  libera 
pratica  dopo  cinque  giorni  d'  osservazione  per  minimum  ,  e  sette 
per  maximum,  quando  nella  traversata  però  non  si  abbiano  avuto 
accidenti  a  bordo.  Che  se  il  tragitto  avesse  durato  più  di  trenta 
giorni,  e  sempre  incolume,  il  minimum  polrìi  esser  anche  ridotto  a 
tre  giorni  soli  ,  e  purché  il  bastimento  arrivi  in  buone  condi- 
zioni igieniche.  Ma  se  vi  fossero  stati  accidenti  a  bordo  durante 
la  traversata ,  allora  il  minimum  della  quarantena  da  imporsi 
(V.  Quarantena)  al  bastimento  sarà  di  sette  giorni  ,  e  il  ma- 
ximum di  quindici  con  sbarco  dell'  equipaggio  e  carico  in  laz- 
zaretto (  V.  Lazzaretto  ). 

FEBBRE  GIALLA  (  Precauzioni  igieniche  contro  la  .....  ). 

Si  osserva  generalmente,  e  massime  dai  medici  della  marina 
militare  francese  ,  che  nei  luoghi  dell'  America  meridionale  i 
più  ordinariamente  percossi  dalla  febbre  gialla,  lungo  il  litlorale 
tanto  del  golfo  messicano,  quanto  del  mare  delle  Anlille,  che  in 
prossimità  ai  punti  più  infetti  e  travagliati  dal  flagello  epide- 
mico altri  se  ne  trovano  ,  nei  quali  le  navi  non  sono  colpite, 
e  possono  rimanervi  sicure  dall'  invasione.  Ora  per  tutte  le  navi 
viaggianti  in  que'  paraggi  interessa  moltissimo  di  poter  avere 
alcune  norme  pratiche  per  saper  discernere  gli  uni  dagli  altri 
punti;  ed  è  a  questo  scopo  appunto  che  noi  vogliamo  raccogliere 
in  codesto  articolo  alcune  avvertenze  igieniche  relative  a  così 
grave  argomento. 

I  numerosi  fatti  e  osservazioni  raccolte  dal  Dulrouleau  (  V. 
Gaiette  medicale  de  Paris-1853)  provano  chiaramente  che  navi 
stanziate  nei  porti  di  isole  e  litlurali  flagellati  dalla  febbre 
gialla  ,  aventi  esse  pure  numerosi  attaccali  a  bordo  ,  basta  tal- 
volta che  esse  cangino  luogo  d'  ancoraggio  ,  o  stazione  per  ve- 
dere tostamente  cessare  la  terribile  epidemia.  All'  Avana  ,  alla 
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Vera-Cruz,  non  che  in  molli  porti  dell'America  settentrionale 
a  fianco  dei  diversi  centri  o  focolai  d'  infezione  conservatori 
della  malattia  si  trovano  altri  luoghi  d'  ancoraggio  perfettamente 
non  tocchi,  e  salubri  affatto.  Per  poter  sfuggire  il  pericolo  del- 
l' invasione  epidemica  bisogna  a  dirittura  allontanarsi  dai  pa- 
raggi infetti ,  preferire  questi  ultimi ,  che  il  medico  di  marina 
dee  previamente  conoscere.  Ma  se  si  tarda  nello  allontanarsene: 
se  si  lascia  che  la  malattia  si  manifesti  sulla  nave  ,  prima  e 
suprema  misura  da  adottare  è  quella  di  liberarsi  subilo  dei 
malati  ,  avviandoli  ad  un  qualche  ospedale  di  terra.  Con  una 
siffatta  misura  presa  in  tempo  ed  energicamente  si  può  arre- 
slare  anche  un'  epidemia  che  si  fosse  già  manifestata  a  bordo 
di  varii  bastimenti.  11  ritardo  nello  appigliarsi  a  questo  espe- 
diente può  essere  funesto  agli  equipaggi ,  perchè  intanto  il  nu- 
mero degli  attaccati  cresce  sul  bordo,  si  forma  agglomerazione 
di  ammalati ,  e  questa  potentissima  causa  d'  infezione  aggiun- 
gt^ndosi  a  quella  del  morbo  che  già  vi  esiste  ,  accresce  straor- 
dinariamente, e  rapidamente  sì  il  numero  degli  infermi  e  sì 
quello  dei  morti.  11  perchè  in  simili  casi  bene  spesso  occorre 
di  dover  sbarcare  anche  i  sani ,  per  procedere  subito  all'aerea- 
zione,  ed  espurgo  della  nave  con  tutti  quei  mezzi  che  la  scienza 
e  la  pratica  ci  insegnano ,  e  già  per  noi  indicati  (  V.  Aerea- 

ZIONE  DELLE  NAVI  —  V.  ESPURGO  DELLE  NAVI  —  Vol.  2,  pag.  312). 

Ognuno  dunque  facilmente  comprende  la  necessità  che  in  tali 
circostanze  vi  ha  di  allontanarsi  il  più  presto  che  si  può  dai 
luoghi  in  cui  domina  il  morbo ,  sia  coli'  andare  a  gillare  l'an- 
cora in  altri  che  ne  siano  esenti  ,  o  piìi  salubri  ,  sia  col 
j)rendere  1'  alto  mare.  Non  si  dee  però  dimenticare  mai  dai  co- 
mandanti e  capitani  delle  navi  ,  come  queste  allorché  si  tro- 
vano ancorale  in  rade  infette  dalla  febbre  gialla,  sieno  per  tulio 
il  tempo  che  ivi  stanziano  involte  per  modo  in  un'  citmosfera 
attossicala,  morbifera,  che  tulle  le  piìi  profonde  e  riposte  parti 
delle  medesime  ,  e  dentro  e  fuori ,  ne  sono  al  contano  ,  e  as- 
sorbono ,  e  s'impregnano  (comunque)  del  principio,  o  materia 
infettante.  Ora  ,  quando  ciò  sia  avvenuto  ,  anche  allontanando 
la  nave  da  quel  lillorale  non  è  da  credere  che  portandola  enlro 
un'atmosfera  salubre,  come  per  esempio  nell'alto  mare,  la 
nuova  aria  e  pura  si  sostituisca  per  modo  alla  impura  e  infetta 
della  rada  abbandonata  ,  da  esserne  prontamente  cangiala. 
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Non  è ,  pur  troppa ,  nè  in  poche  ore ,  nè  in  qualche  giorno, 
ne  coi  ventilatori  ordinarii  che  si  possa  aereare,  ventilare  un 
naviglio  ,  ma3sin[ie  nel  fondo  della  stiva  ,  nel  falso  ponte  ,  e 
negVintraponti,  da  esserne  espulso  completamente  tutto  il  rae- 
fitismo  ivi  concentrato.  Che  vi  vuole  molto  tempo,  e  grandissime 
difficoltà  per  arrivare  a  questo  scopo  ,  massime  trattandosi  di 
navi  mercantili  ,  e  aventi  molti  passeggieri  a  bordo.  Del  resto 
quando  in  tutti  questi  casi  e  circostanze  si  manifesta  a  bordo 
di  una  nave  un  primo  caso  di  febbre  gialla;  non  è  già  che 
ipiesta  riconosca  la  sua  causa  in  una  infezione  che  esistesse  già 
a  bordo  ,  ma  è  piuttosto  per  le  non  sempre  impedite ,  nè  sem- 
pre possibili  a  vietarsi  ,  comunicazioni  fra  1'  equipaggio  e  il 
lillorale  infetto  ,  come  lo  dimostrano  i  molti  fatti  registrali  dal 
JDutroulau.  Accade  però  non  rade  volle  che  le  navi  sono  tratte- 
nute nella  rada  infetta ,  nè  possono  sempre  prendere  il  mare 
quando  lo  vogliono,  e  per  quanto  sieno  le  precauzioni  che  si 
adottano  a  bordo,  pure  la  malattia  non  solo  vi  si  manifesta, 
ma  assume  ben  presto  il  carattere  epidemico.  Del  resto  nella 
generalità  dei  casi  non  è  che  dopo  avere  stanziato  piìi  o  meno 
lungamente  in  un  pareggio  infetto,  oppure  avere  navigato  per  più 
0  raen  tempo  dentro  la  zona  della  febbre  gialla ,  che  questa  si 
manifesta  a  bordo,  quando  limitandosi  ad  alcuni  casi  sporadici, 
e  quando,  e  piìi  sovente,  assumendo  proporzioni  epidemiche,  mas- 
sime se  numeroso  sia  l'equipaggio,  o  la  forza  del  bastimento. 

Un  altro  fatto  degno  di  mollo  studio  ,  che  ci  viene  assi- 
curato dai  più  recenti  osservatori  e  scrittori  di  questa  malattia, 
si  è  lo  scoppiare  suo  furioso  a  bordo  di  una  nave  ,  la  quale 
rimasta  incolume  anche  dopo  avere  stanziato  per  molti  mesi  in 
una  rada  dove  infieriva,  l'abbandona  e  va  ad  ancorarsi  in  altro 
luogo,  ma  dentro  però  la  slessa  zona  infetta,  e  dove  la  malattia 
stessa  è  dominante  ,  nella  fiducia  che  per  essere  stata  risparmiata 
in  quel  primo  luogo  lo  debba  essere  anche  nel  secondo.  Bene 
spesso  questa  fiducia  viene  scontata  al  prezzo  di  molte  vittime; 
tanto  è  vero  che  i  fomiti  d'  infezione  per  cui  questa  malattia  si 
fa  epidemica  non  si  formano  primitivamente  a  bordo,  ma  bensì 
sotto  la  prolungata  influenza  dell'  atmosfera  infetta  dei  luoghi 
in  cui  stanzia  la  nave  ,  o  dove  si  trasporta  la  nave  quando 
lascia  un  luogo  infetto  dove  fu  risparmiata  per  un  altro  pari- 
mente infello  dove  1'  epidemia  la  colpisce  ,  e  la  flagella. 
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Per  tutte  le  cose  esposte  è  chiaro  adunque  che;  1.  Non  è 
a  bordo  delle  navi  che  si  dee  cercare  !a  causa  generatrice  della 
febbre  gialla,  ma  bensì  nell'atmosfera  infetta  dei  paraggi  e  rade 
dove  questa  serpeggia  e  domina  prepolente;  2.  Che  il  carattere 
epidemico  che  ordinariamente  essa  assume  sulle  navi  devesi 
principalmente  all' agglomeramento  delle  persone,  massime  se 
inferme  ;  3.  Che  se  non  si  può  negare  un  certo  periodo  d'in- 
cubazione (V.  Incubazione)  a  questa  malattia,  trattandosi  d'in- 
dividuo che  ne  sia  colpito  ,  non  lo  si  può  negare  nemmeno 
per  r  epidemia  ,  onde  può  essere  minaccialo  un  equipaggio  ; 
incubazione  che  mentre  per  l' individuo  dura  alcuni  giorni,  per 
1'  epidemia  a  bordo  di  una  nave  può  prolungarsi  fino  ad  un 
mese  ;  4.  Che  questo  pericolo  può  evitarsi,  e  puossi  anche  ar- 
restare r  epidemia  che  siasi  manifestala  sul  bordo,  adottando 
le  varie  precauzioni  superiormente  cennate. 

FEBBRE  CARCERARIA  (V.  Tifo). 

FEBBRE  CASTRENSE  (V.  Tifo). 

FEBBRE  NAVALE  (V.  Tifo). 

FEBBRE  NOSOCOMIALE  (V.  Tifo). 

FEBBRE  PETECCHIALE  (  V.  Tifo  ). 

FEBBRE  PUERPERALE  (V.  Ospizii  di  maternità'). 

FEBBRI  PERIODICHE  INTERMITTENTL 

Non  vi  ha  forse  forma  di  malattia ,  che  tanto  frequentemente 
colpisca  l'uomo,  e  in  tanta  estensione  geografica,  quanto  quella 
delle  febbri  periodiche  intermiltenli,  così  chiamate  appunto  perchè 
assalgono  con  accessi  o  parossismi,  i  quali  si  ripetono  a  periodi 
più  0  meno  regolari,  lasciando  un  intervallo  di  tempo  deter- 
minato fra  l'un  accesso  e  l'altro,  durante  il  quale  l'infermo  o 
ritorna  allo  stato  suo  ordinario,  o  non  ha  che  a  patire  debo- 
lezza e  prostramento  per  l'assalto  febbrile  superalo.  Si  chiamano 
anche  febbri  di  palude  o  della  malaria,  perchè  dominano  in  luoghi 
paludosi,  maremmani,  ove sonovi  acque  stagnanti  permaneniemente 
0  un  costante  umidore;  nel  qual  caso  formano  una  delle  tante 
malattie  endemiche  le  più  funeste  alla  salute  delie  popolazioni. 

Le  febbri  periodiche  intermittenti  si  trovano  quasi  in  tutte  le 
parti  del  globo  ;  poche  sono  le  regioni  risparmiate  ;  dominano 
però  più  frequenti  nel  nostro  che  nell'  emisfero  australe.  Nel 
nostro  emisfero,  partendo  dall'equatore,  si  estende  il  dominio  di 
queste  febbri  per  una  curva  isotermica  di  5°  centigradi  rispetto 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  26 
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airanlico  coiilinente  ,  ma  che  quanto  all'  Oceano  Alìanlico  po- 
trebbe rappresentarsi  da  una  linea  retta,  la  quale  partendo  da 
Quebec,  capitale  del  Canadk,  andasse  a  raggiungere  la  costa  di 
Norvegia  verso  il  59"  di  latitudine  boreale  (  V.  Boudin ,  Traité 
de  géographie,  ecc.,  tom.  II,  pag.  514). 

Da  questa  linea  sarebbero  escluse  la  Scozia  Settentrionale,  le 
Ebridi,  le  Orcadi,  le  isole  Sl^elland,  il  Feroé  e  l'Islanda. 

Neiremisfero  australe  il  limite  è  molto  più  ristretto,  giacche 
non  si  estende  nemmeno  fino  alla  linea  isotermica  di  ^  5°  cen- 
tigradi. 

Neil'  America  si  trovano  queste  febbri  dall'  Equatore  fino  al 
Canada;  ma  sono  poi  rarissime  in  tutta  quella  parte  dell'America 
Meridionale  che  si  trova  fuori  dei  tropici.  Onde  si  può  ammet- 
tere che  in  generale  queste  febbri  diminuiscono  e  di  frequenza 
e  di  gravezza  a  misura  che  si  va  procedendo  dall'Equatore  ai 
poli,  e  che  si  ascende  dalle  coste  marittime  verso  le  montagne. 

A  questa  legge  generale  però  vi  hanno  eccezioni  non  poche, 
le  quali  mostrano,  che  anche  nei  climi  e  contrade  intertropicali 
esistono  località  più  o  meno  eslese  ,  affatto  immuni  da  queste 
febbri,  o  dove  almeno  le  colonie  militari  e  civili  europee  non 
soffrono  le  medesime  più  di  quello,  o  assai  meno  di  quello  che 
le  patirebbero  nei  nostri  climi  e  contrade. 

Però  si  osserva  che  il  soggiorno  sul  mare  anche  nei  climi 
intertropicali  è  una  guarentigia  di  per  sè  abbastanza  forte  per 
andare  immuni,  o  quasi,  dagli  attacchi  delle  febbri  periodiche, 
alle  quali  soggiacciono  molto  più  facilmente  coloro  che  nelle 
stesse  latitudini  e  climi  abitano  il  continente.  Nè  questo  fatto 
si  verifica  soltanto  rispetto  ai  mari  e  regioni  intertropicali,  ma 
anche  in  ciò  che  risguarda  il  Mediterraneo  nostro,  come  ne 
porge  il  più  eloquente  esempio  l' Inghilterra.  Tutti  sanno  che 
(juesla  grande  potenza  ha  nei  suoi  possedimenti  sul  Mediter- 
raneo distribuite  molte  forze  militari  e  di  terra  e  di  mare  nelle 
diverse  stazioni  che  essa  vi  occupa.  Or  bene  ,  fat'.o  il  calcolo 
comparativo  del  numero  di  febbri  intermittenti  e  remitlev fi  onde 
furono  per  un  certo  periodo  di  tempo  attaccati  e  marinai  e 
soldati  di  terra,  durante  le  loro  sta>.ioni  e  la  vita  di  guarnigione 
loro  nei  detti  possedimenti  inglesi,  il  Boudin  ci  assicura  essersi 
trovale  le  seguenti  proporzioni  mollo  eloquenti  per  vero  dire. 
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STAZIO^  IIVGIES! 

NEL 

!H£DIT£RRAKEO 

sopra  un  efTeltivo 
di  100,464  uomini 

ARMATA  DI  TERRA 
sopra  un  effettivo 
di  102,214  uomini 

sì  ebbero 

si  ebbero 

Ammalati 

Morti 

Ammalati 

Morti 

Per  febbri  period.  interra. 
Per  febbri  remittenti  .  . 

846 
769 

13 
27 

3575 
2877 

12 
182 

Del  resto  quanto  alle  località  più  o  meno  flagellale  da  queste 
febbri  nelle  diverse  regioni  del  globo  noi  sappiamo  oggi ,  che 
esse  raggiungono  il  massimo  della  loro  frequenza  ed  intensità, 
sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  ciò  che  già  abbiamo  mostrato 
in  altro  articolo  (V.  voi.  1,  pag.  219),  al  quale  rimettiamo  il 
lettore,  quindi  nella  Giamaica,  nelle  Aniille,  alia  Guiana  ed  a 
Ceylan.  Ond'  è  che  l' India  inglese  ne  viene  molto  più  rispar- 
miata comparativamente  alla  regione  tropicale  dell'Africa  e  del- 
l'America ,  senza  che  le  cause  di  questa  maggiore  frequenza  e 
intensità  loro  nelle  regioni  or  dette  si  possano  attribuire  esclu- 
sivamente alla  più  elevala  loro  temperatura. 

Ciò  che  i  fatti  e  le  osservazioni  generalmente  dimostrano,  si 
è,  che,  generalmente  parlando,  queste  febbri  endemiche  si  veg- 
gono andare  diminuendo  tanto  di  frequenza,  quanto  d'intensità, 
a  misura  che  ci  eleviamo  sul  livello  del  mare  ;  e  in  ragione 
dell'altezza  barometrica  varia  poi  ancbe  il  tipo  loro.  Ond'è  che 
si  danno  paesi,  specialmente  nei  climi  caldi,  dove  la  febbre  di 
palude  che  endemica  si  trova  ai  piedi  delle  montagne  là  dove 
esistono  costantemente  acque  stagnanti  e  pantani  estesi,  a  mi- 
sura che  si  ascende  sulle  alture,  va  perdendo  del  tipo  suo  pri- 
mitivo, non  che  della  sua  gravità,  fino  a  che  poi  si  trova  estre- 
mamente rara  nella  parte  più  elevata  de'luoghi. 

Se  non  che  si  osserva  frerfuentemente  lo  sviluppo  delle  febbri 
periodiche  auche  in  luoghi  più  o  meno  distanti  dalle  paludi, 
dagli  stagni  permanenti,  e  da  tutti  quei  vasti  centri  d'infezione 
atmosferica,  che  sappiamo  esistere  costantemente  in  certi  paesi 
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infami  per  tale  esistenza.  Questo  fatto  innegabile  vuoisi  attri- 
buire principalmente  al  trasporto  in  diverse  direzioni  dei  miasmi 
febbrigeni  (V.  Miasmi)  operato  dalle  correnti  d'aria,  ossia  dai 
venti.  Ma  può  ben  anco  derivare  dalia  lunga  incubazione  dei 
miasmi  medesimi,  i  quali  assorbiti  dall'individuo  nel  luogo  della 
loro  origine  non  generano  tostamente  la  febbre,  ma  rimangono 
per  più  0  men  tempo  latenti  nell'organismo,  e  tanto  clie  l'in- 
dividuo portatosi  fuori ,  ed  anche  ben  lungi  dalla  sfera  di  loro 
locale  emanazione ,  può  poi  dopo  un  tempo  più  o  men  lungo, 
dietro  causa  o  circostanza  occasionale ,  essere  sorpreso  dalla 
febbre  periodica,  ancorché  questa  sia  estranea  affatto  alla  serie 
delle  malattie  ordinarie  di  quella  località  in  cui  l' individuo  si 
trova.  Non  si  potrebbero  spiegare  altrimenti  i  tanti  casi  di  febbri 
periodiche  intermittenti ,  che  si  osservano  in  persone  di  varia 
età,  sesso,  costituzione ,  temperamento ,  le  quali  ne  sono  prese 
dopo  uno,  due,  tre,  quattro  e  più  mesi,  che  abbandonarono  la 
Sardegna,  l'Algeria,  la  costa  occidentale  d'Africa  o  le  maremme 
toscane,  o  le  paludi  pontine,  ove  stettero  più  o  meno  lungamente, 
0  per  dove  transitarono  o  pernottarono  nel  loro  passaggio. 

Le.  endemie  febbrili  di  questo  genere  ben  vede  ognuno  es- 
sere la  sorgente  precipua  dell'insalubrità  di  tutti  que'luoghi  nei 
quali  sono  appunto  permanenti  ;  ond'  è  che  non  si  potrà  mai 
sperar  bene  della  salute  pubblica  nei  luoghi  stessi  fino  a  tanto 
che  esista  una  tale  sorgente  d'insalubrità,  e  non  sia  quindi  tolta 
del  tutto.  Noi  che  sappiamo  e  che  abbiamo  tante  volte  veduta 
l'infelice  condizione  degli  abitanti  nei  luoghi  dove  regnano  queste 
febbri  (e  in  Italia  non  sono  pochi),  possiamo  ben  dire  che  il 
più  grande  benefizio  che  un  savio  e  illuminato  governo  possa 
fare  ad  una  popolazione,  cui  sia  toccala  in  sorte  qualche  loca- 
lità infame  pel  dominio  di  siffatte  febbri,  quello  si  è  di  distrug- 
gere, quando  sia  fattibile,  la  sorgente  della  malaria  (Y.  Acque 
srAGNANTì  nel  voi.  I,  pag.  201)  per  ridonare  un'intiera  salubrità 
al  luogo.  Già  la  Toscana  da  più  anni  diede  1'  esempio  dei  più 
vasti  prosciugamenti  nelle  sue  maremme;  e  i  beneficii  ottenuti 
a  vantaggio  di  quella  popolazione  sono  oggi  a  tulli  conosciuti, 
e  massime  a  quelli  che,  làuti  anni  sono,  avevano  visto  quelle 
terre  infelici ,  e  che  le  rividero  poi  dopo  che  furono  risanate 
col  prosciugamento  e  con  tutti  quei  bonificamenti  che  il  genio 
dell'umanità  e  della  scienza  seppero  ottenere. 
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Un  esempio  poi  ancora  più  eloquente  e  splendido  ce  lo  offre 
sotto  a  questo  rapporto  Londra  in  questi  ultimi  160  anni,  che 
segnano  il  colossale  e  progressivo  suo  ingrandimento,  che  la  fa 
essere  oggi  la  prima  e  più  vasta  metropoli  di  tutto  il  globo. 
Dalla  storia  medica  di  quella  capitale  si  ha  che  esistevano  in- 
torno alla  città  verso  la  metà  del  secolo  XVI  tali  e  così  vaste 
paludi  che  le  febbri  intermittenti  vi  avevano  il  più  esleso  e 
costante  dominio;  e  a  segno  tale  che  ancora  a  mezzo  il  secolo 
XVII  tra  per  queste  febbri ,  e  tra  per  le  diarree,  e  per  le  dissen- 
terie compagne  ,  un  anno  per  T  altro,  morivano  da  2  a  3,000 
persone.  Ma  quelle  paludi  e  quegli  stagni  vennero  d  allora  in 
poi  prosciugate,  disseccati,  e  dove  un  tempo  estendevano  l'azione 
loro  febbrigena,  oggi  si  eleva  una  gran  parte  della  metropoli; 
or  bene  il  bonificamento  ottenuto  fu  tale  e  tanto  ,  che  mentre 
nel  1681  nella  sola  Londra  si  aveva  una  mortalità  per  le  ac- 
cennate cause  =  3,000,  nel  1839  per  testimonianza  di  iìoò^rfo 
Willan  si  è  trovata  essere  non  superiore  a  537  per  tutta  T/n- 
ghillerra. 

Le  febbri  periodiche  intermittenti  assumono  un  tipo  diverso, 
che  è  regolato  dal  tempo  più  o  men  breve,  o  lungo  che  la- 
sciano libero  fra  un  parossismo  e  l'altro.  Così  è  che  si  distin- 
guono in  pratica  le  intermittenti  quotidiane,  perchè  l'accesso  si 
ripete  ogni  giorno,  e  per  lo  più  alla  medesima  ora,  e  le  terzane,  le 
quali  lasciano  fra  il  primo  e  il  secondo  accesso  un  giorno  libero, 
mentre  le  quartane  ne  lasciano  due.  Altri  tipi  si  possono  dare  e 
più  brevi  e  più  lunghi  dei  qui  cennati  ;  ma  i  più  comuni  ad 
osservarsi  sono  questi  tre. 

Queste  febbri  sono  poi  vincolate  strettamente  alle  stagioni  ; 
anzi  si  può  dire  che  ne  sono  assolutamente  dipendenti.  Nei 
nostri  climi  medii  sono  anche  le  stagioni  medie  quelle  ,  nelle 
quali  dominano  ,  e  flagellano  di  preferenza;  si  hanno  perciò  le 
intermittenti  di  primavera,  e  quelle  d'autunno.  Sono  però  più  le- 
gittime, meno  durevoli ,  più  facili  a  curarsi ,  e  meno  pericolose 
le  prime,  che  le  seconde,  le  quali  non  presentano  tipi  così  netti, 
e  legittimi,  ma  tendono  più  a  farsi  lente,  e  a  mutare  in  conti- 
nue remittenti,  e  sono  quindi  più  feconde  di  mortalità  delle  altre. 

Ma  per  quanto  è  della  mortalità  prodotta  da  queste  febbri 
nelle  diverse  regioni  del  globo  ,  vi  ha  un  fatto  molto  grave  ,  e 
degno  di  essere  studialo  tanto  dai  medici ,  quanto  dagli  ammi> 
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nislratori  e  dai  governi ,  vogliamo  dire  ,  il  numero  molto  mag- 
giore dei  decessi  per  queste  febbri  che  si  osserva  nelle  truppe 
europee  abitanti  i  climi  australi  comparativamente  a  quello  che 
accade  nelle  truppe  indigene  coabitanti  i  medesimi  climi  e  lo- 
calità. Ecco  in  tale  proposilo  un  piccolo  specchio  comparativo, 
che  togliamo  da!  Boudin. 


Proporzione  aiiDua  dei  morti  per  febbri  Intermittenti  e  Remittenti 
di  vario  tipo,  avutisi  dal  18i7  a  tutto  l'auno  1836 

DENOMINAZIONE 

Proporzione  dei  morti  per 
Febbri  sopra  un  totale  di 

1000  uomini 

dei 

di 

LUOGHI 

Troppe 

Troppe 

di  rana  bianca 

di  razca  nera 

07,  il 

o,  o 

Trinità  

104.  i 

8  6 

26,3 

4,8 

11,2 

A  Q 

11,8 

3,8 

63,1 

5,2 

49,3 

7,7 

Antigoa  

14,9 

i.7 

42,1 

10,5 

Media    .  . 

36,9 

4,6 

101,9 

8,2 

159,0 

5,6 

Honduras                           .    ,  . 

81,0 

4,4 

410,0 

2,4 

1.7 

0,0 

24,6 

1.1 

Da  questo  prospi  'Ho  risulta  evidentemente  dimostrata  la  co- 
stante minore  morta  'i'à  nelle  truppe  indigene ,  ossia  di  razza 
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nera  in  una  proporzione  veramente  straordinaria ,  dappoicbè 
sarebbe  olio  volle  minore  di  quella  che  nel  medesimo  spazio 
di  tempo  si  ebbe  nelle  europee  ossia  di  razza  bianca.  Ancora 
più  forte  è  poi  la  mortalità  di  queste  ultime  nell'  isola  di  Cey- 
lan,  dove  il  governo  inglese  mantiene  corpi  di  truppe  di  razze 
diverse,  talché  ve  n'hanno  delle  indigene,  dei  malesi,  dei 
negri  ,  e  indiani  di  differenti  paesi.  Or  bene  menlre  per  tutte 
e  singole  queste  truppe  la  mortalilà  cagionata  in  esse  dalle 
febbri  non  si  estende  più  oltre  il  7  p.  1,000  ,  vediamo  nel 
prospetto  riferito  ,  che  per  le  inglesi  si  eleva  fino  al  24,6  per 
1,000.  Questo  fallo,  ripetiamo,  vuol  essere  meditalo  sopratulto 
dai  governi  sotto  il  rapporto  dell'  invio  (ji  colonie  militari  in 
climi  e  paesi  intertropicali  ,  dove  non  si  devono  avventurare 
con  brusca  transizione  dai  nostri  a  que'  climi,  per  non  esporle 
al  pericolo  di  essere  mietute  dalle  malattie  ivi  dominanti  prima 
che  abbiano  potuto  mettersi  a  portata  di  resistere  alla  perniciosa 
influenza  climaterica  di  quelle  contrade. 

FECALI  (Utilizzazione  delle  materie  .....  ). 

Neil'  articolo  Concime  (  V.  Voi.  1  ,  pag.  990  )  noi  abbiamo 
fatto  sentire  come  1'  industria  agricola  può  cooperare  al  miglio- 
ramento della  pubblica  igiene  nelle  nostre  citlà ,  e  luoghi  po- 
polati ,  liberandole  da  quella  ingente  massa  di  escrementi  u- 
mani  ,  che  sono  la  sorgente  delle  insalubrità  locali  ,  mentre 
potrebbero  essere  la  fonte  di  una  niaggiore  ricchezza  terri- 
toriale. 

Una  tale  verità  già  penetrata  nella  pubblica  opinione  di  di- 
versi paesi  d'Europa,  specialmente  della  Francia  e  dell'Inghil- 
terra ,  comincia  ad  essere  valutata  anche  fra  noi;  e  le  provincie 
subalpine  e  liguri  danno  a  quest'  ora  più  di  un  esempio  della 
fruttifera  applicazione  d'  uno  dei  più  bei  trionfi  della  odierna 
chimica  industriale;  esempio  seguilo  pure  dalla  Toscana. 

Se  si  calcola  che  ogni  giorno  un  uomo  adulto  e  sano  elimina 
in  totalità,  giusta  i  calcoli  istituiti  da  Liebig,  e  da  Boussingault, 
da  750  grammi  di  escrementi  ,  tra  solidi  e  liquidi  .  cioè  125 
in  materie  fecali  ,  e  625  in  urine  (  V.  Urina  ) ,  noi  troviamo 
che  in  capo  all'  anno  si  avrà  la  somma  totale  di  chilogrammi 
273,  e  gr.'  750  di  materie  escrementizie,  contenenti  in  totalità  da 
chilogrammi  8,205  d'azoto  (V.  Azoto);  quantità  che  unita  a' 
quella  che  somministra  1'  atmosfera  ,  basterebbe  a  far  produrre 
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ogni  anno  a  50  are  di  terreno  la  più  copiosa  raccolta  di  grani 
cereali.  Or  bene  non  solo  tutta  questa  materia  fertilizzante  va  gene- 
ralmente perduta  perle  nostre  campagne,  ma  si  lasciano  ammas- 
sare neir  interno  delle  citta  e  dei  luoghi  abitati  tutte  queste  so- 
stanze escrementizie  le  quali  appestano  coi  loio  vapori  ed  ema- 
nazioni r  aria  ambiente ,  e  sono  quindi  la  causa  precipua  del- 
l' insalubrità  di  tante  e  tante  località.  Uu  esempio  ne  offre  Ge- 
nova colle  sue  cloache  sotterranee  ,  e  colle  latrine  tante  che 
vanno  a  sboccare  io  porto ,  dove  portano  la  causa  perenne  di 
quella  insalubrità  che  tanto  giustamente  s'incolpa  a  questo  rico- 
vero marittimo.  Eppure  questa  città  la  quale  sotto  il  punto  di  vista 
della  popolazione  può  mettersi  a  confronto  con  Sheffield  città  del- 
l'Inghilterra  che  conta  110  mila  abitanti,  polrebb' essere  non 
difficilmente  risanata  sotto  questo  rapporto,  e  somministrare  essa 
pure  r  eguale,  se  non  maggiore,  copia  di  materia  fertilizzante  al 
ligure  suolo.  Imperocché  siamo  assicurati  da  Hayvood  e  da  Lée 
che  Sheffield  somministra  in  totalità  tante  materie  escrementizie 
e  avanzi  di  materie  organiche  e  immondezze  d'  ogni  maniera 
del  peso  di  21 77  tonnellate.  Nella  quale  massa  si  contengono  da 
ben  1,193,500  libbre  di  potassa  e  soda,  da  818,400  tra  calce  e 
magnesia,  più  1,373,700  libbre  d'acido  fosforico,  e  1,638,800  d'a- 
zoto; elementi  tanto  fertilizzanti  che  basterebbero  per  100  mila 
acri  di  terreno  e  d'un  valore  per  lo  meno  di  750  mila  franchi. 

Or  bene  tutta  questa  ricchezza  potrebbe  Genova  sommini- 
strarla non  solo,  ma  aumentarla  mollo  più  ,  quando  si  voles- 
sero utilizzare  gli  escrementi  umani. 

Il  Ledere  in  una  scrittura  pubblicata  sino  dal  1843  sugli  in- 
grassi (V.  Ingrassi)  narra  che  in  uno  dei  più  grandi  imperi  dell' 
Asia  orientale ,  si  è  già  da  tempo  conosciuto  il  valore  della  fer- 
tilizzazione delle  terre  per  mezzo  delle  materie  fecali  dell'uomo, 
perchè  ivi  la  sempre  crescente  popolazione  spinse  necessaria- 
mente i  capi  della  medesima  a  trovar  modo  di  rendere  arti- 
ficialmente maggiore  la  produzione  del  suolo.  E  poiché  si 
ebbe  la  certezza  che  il  mezzo  più  efficace  onde  riuscirvi  quello 
era  dell'ingrasso  umano,  si  fece  intervenire  la  legge,  che  per 
misura  di  pubblica  utilità  prescriveva  la  collocazione  lungo  le 
strade,  nelle  piazze  e  luoghi  pubtlici  di  appositi  cessi  e  latrine 
servibili  per  ogni  classe  di  persone  che  fossero  improvvisamente 
còlti  dal  bisogno  della  defecazione.  Che  anzi  gli  stessi  abitanti 
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hanno  per  costume  di  invitare,  se  si  accorgono  di  un  qualcuno 
in  tale  bisogno,  ad  entrare  nelle  loro  case,  o  agevolano  il  modo 
di  soddisfarlo  ;  esempio  che  la  barbarie  presenta  alla  nostra 
civiltà  ,  che  è  ben  lontana  ancora  dal  volerlo  imitare. 

FECOLA  DI  PATATE  (  Fabbrica  di  ). 

L'  estrazione  della  fecola  dai  pomi  di  terra  ,  e  dalle  palate 
quando  venga  falla  in  grande,  costituisce  una  di  quelle  industrie, 
che  viene  collocata  nella  terza  categoria  degli  stabilimenti  in- 
salubri. Quantunque  essa  non  richieda  grandi  e  complicate  ope- 
razioni, giacché  non  si  fa  che  grattugiare  i  tuberi,  lavarli  ,  e 
poi  passarli  per  setaccio  quando  sieno  stati  ben  grattugiati  e 
lavati  ;  pure  attesa  la  facilità  a  decomporsi  ed  a  putrefarsi  che 
hanno  le  acque  di  lavatura  (ciò  che  dà  luogo  a  cattivi  odori) 
la  rendono  una  industria  incomoda  e  molesta  alle  vicine  abita- 
zioni. Infatti  le  acque  residuo  dalle  lavature  della  fecola  sono 
schiumose,  bianchiccie,  e  se  si  lasciano  per  qualche  tempo 
esposte  all'  aria  non  tardano  a  decomporsi. 

Sotto  a  questo  rapporto,  e  allo  scopo  di  ovviare  ai  riclami 
che  potrebbero  elevarsi  in  proposito,  si  devono  dai  Consigli  sa- 
nitarii  applicare  ai  fabbricatori  di  fecola  quelle  slesse  norme  e 
condizioni  che  abbiamo  indicale  relativamente  a  quelli  che  fab- 
bricano amido  colla  fecola  dei  cereali  (V.  Amido,  voi.  I,  p.  335). 

FECOLA  DI  PATATE  (Adulterazione,  Falsificazione  della....). 

La  importanza  industriale ,  e  alimentare  della  fecola  che  ci 
somministrano  le  patate  e  i  pomi  di  terra  venne  da  noi  sotto  il 
primo  rapporto  indicata  nell'  articolo  precedente  per  ciò  che 
riguarda  la  salubrità  delle  fabbriche  nelle  quali  viene  prepa- 
rata. Nell'articolo  Patate  poi  noi  mostreremo  la  influenza  di 
questi  tuberi  sulla  pubblica  alimentazione. 

In  questo  articolo  ci  limiteremo  a  considerare  le  più  ordi- 
narie adulterazioni  e  sofisticazioni  alle  quali  si  assoggetta  questa 
fecola,  appunto  per  lucrare  sulla  sua  utilità  e  importanza  com- 
merciale. 

Per  poterci  però  formare  un'  idea  esatta  di  queste  alterazioni 
e  falsificazioni  varie,  dee  V  igienista  studiare  prima  la  natura 
e  composizione  della  fecola  stessa  considerata  nella  sua  maggiore 
purezza. 

Se  la  si  esamina  attentamente  la  si  trova  composta  di  gra- 
nellini  di  forma  o  ovale  o  angolosa  ,  varia  ,  e  molto  più  grossi 
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di  quelli  onde  si  compone  la  fecola  dei  grani  (V.  Farine  -  Fal- 
sificazione delle  ).  Sono  tanti  piccolissimi  otricoli  falli  a  strati 

concentrici  come  le  conchiglie  dell'ostrica,  aventi  una  sottilis- 
sima apertura  per  la  quale  penetra  la  sostanza  amilacea  che 
li  ingrossa.  Si  calcola  dai  micrografi  che  i  grani  di  questa  fe- 
cola i  più  voluminosi  possano  raggiungere  il  diametro  di  IjlSS 
di  millimetro. 

Questa  fecola  è  bianca,  insipida,  inalterabile  all'aria,  inso- 
lubile neir  alcool  e  nelT  elere,  d'  un  odore  poco  gradevole,  di 
una  densità  =  1,5  ,  e  assume  una  Unta  azzurra  al  contatto 
del  iodio. 

L'  acqua  alla  lemperaUira  ordinaria  non  spiega  alcuna  azione 
sulla  fecola  ;  ma  questa  riscaldata  con  un  poco  d'  acqua  si 
gonfia  ,  si  idrata ,  e  si  gelatinizza.  Può  essere  dagli  acidi  e 
dalla  diastasi  (V.  Diastasi,  voi.  Il,  pag.  90)  convertita  in  de- 
strina {V.  Destrina,  voi.  Il,  pag.  96),  quindi  in  zuccaro  o  glucosa. 

Questa  fecola  assorbe  quantità  variabili  d'  acqua.  Quella  che 
è  in  commercio  sotto  il  nome  di  fecola  secca  ne  contiene  circa 
il  18  0  20  per  0[0  ;  e  la  verde  ben  45  per  0|0  ;  per  guisa 
che  quest'  ultima  rappresenta  solo  due  terzi  del  proprio  peso  di 
fecola  secca. 

La  fecola  di  patate  pura  se  venga  calcinala  non  dà  che  1,4 
per  OjO  di  ceneri  finissime,  dense,  mobili  e  secche  giusta  il 
Louyel. 

Sono  molti  gli  usi  che  si  fanno  di  questa  fecola,  non  sola- 
mente sotlo  il  rapporto  alimentare,  ma  eziandio  in  Farmacia, 
nelle  arti  e  nell'  industria. 

Con  essa  si  fanno  manicaretti  varii ,  tisane  ,  gelatine  ,  cata- 
plasmi ammollienti.  Ce  ne  serviamo  a  fabbricare  destrina ,  sci- 
roppi e  zuccaro  di  fecola  così  detto  ,  acido  ossalico  ,  ad  incol- 
lare tele  ,  carte ,  ecc. 

Egli  è  perciò  che  da  taluni  si  pensa  di  sostituirla  ,  o  me- 
scolarla con  altre  sostanze  più  scadenti  ,  od  anche  nocive  alla 
salute  per  mezzo  di  soflsticazioni. 

Ordinariamente  si  fanno  mescolanze  con  creta  o  marmo  pol- 
verizzato (  carbonato  di  calce),  con  gesso  o  solfato  di  calce  ,  con 
terra  da  pipe  .  specie  di  argilla  bianca. 

Queste  mescolanze  sono  però  facili  ad  essere  svelate  o  per 
mezzo  dei  reattivi,  o  dell'  incinerimento  della  fecola  sospetta, 
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od  anche  coli'  esame  microscopico.  Trallaudosi  di  carbonaio  di 
calce  basterà  assaggiare  il  miscuglio  cogli  acidi  ordinarli  ,  clo- 
ridrico,  solforico ,  azotico,  i  quali  decomponendo  il  sale  faanno 
nascere  effervescenza  per  lo  slrigamenlo  dell'  acido  carbonico. 

Una  piccola  quantità  di  fecola  sospetta  esaminata  con  una 
buona  lente  ,  o  col  microscopio ,  lascia  scorgere  interposti  fra 
i  suoi  granuli  dei  corpicciuoli  scuri,  angolosi,  opachi,  irregolari, 
mentre  se  è  pura  non  presenta  che  corpicciuoli  o  granellini 
rotondi,  diafani,  e  bianchi.  L' incinerimento  poi  termina  col 
dimostrare  ancora  più  evidente  la  commessa  sofisticazione. 

Bene  spesso  la  fecola  di  pomi  di  terra  viene  mescolata  ad 
altre  fecole  straniere  di  più  basso  prezzo  ,  o  di  scadente  qua- 
lità. Onde  svelare  queste  frodi  non  si  ha  che  ad  espjorarle  col- 
r  iodio ,  per  vedere  le  differenze  di  coloramento  che  presentano 
i  diversi  miscugli  comparativamente  a  quello  delle  fecole  pure 
assoggettate  alla  medesima  azione.  Nel  che  il  metodo  insegnato 
da  Gobley ,  per  testimonianza  dello  stesso  Chemllier  (  Tom.  1  , 
pag.  425  )  può  facilitare  le  cognizioni  di  siffatte  adulterazioni. 
Se  non  che  bisogna  avere  1'  avvertenza  di  far  seccare  ben  bene 
le  fecole  sospette  per  la  ragione  ,  che  fino  a  tanto  che  una  fe- 
cola si  mantiene  umida  non  può  essere  colorata  dai  vapori  io- 
dici. Bisogna  adunque  mettere  una  parte  delle  varie  fecole  so- 
spette entro  vetri  da  orologio,  e  questi  collocarli  sotto  una  cam- 
pana che  contenga  vapori  iodici  ,  lasciandoveli  esposti  per  24 
ore.  Facendo  esperimento  sopra  varie  fecole  e  miscugli  diversi, 
si  osservaiìo  le  seguenti  tinte  : 

Àmido  0  fecola  di  grano   .    .    acquista  un  colore  violaceo. 
Fecola  di  patate  pura    ...       »       »       o  grigio-tortora. 

■n     di  Arrow-root  vera  .    .        »       »       »     caffè  e  latte  chiaro. 

t     di  Tapioka  vero  intiero        »       »       »  giallastro. 

»      »       »       "    polverizzato  »       d       »  camoscio. 

»     di  Sagou  bianco  intiero        «       »       »     griglo-viol.,o  giallo. 

»      »     »       "      polverizzato  »       »       »  camoscio. 
Miscuglio  di  Arrow-root  con  li4  di  amido  »   »       »  lilla-grigio. 
»      di  Arrow-root  e  altra  fecola  »       »       »  grigio-tortora. 
»       di  Tapioka  e  li4.  d'amido     »       "       »  violaceo. 
>       di  Sagou  bianco  e  1)4  d'amido  »   »       »  violaceo. 
Sagou  fattizio  intiero   ....     »       »       »     grigio-viol.,o  giallo. 

»        »     polverizzato  ...»       »       »  camoscio. 

»        »       »  e  misto  a  1|4  d'amido  »   »       «  violaceo. 
Destrina   nessun  colore. 
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Mayet  ha  anche  voluto  arrivare  allo  scuoprimento  di  questi 
miscugli  per  mezzo  dei  caratteri  differenziali  che  presentano  le 
gelatine  delle  diverse  fecole  messe  in  soluzioni  alcaline.  Pren- 
dendo 25  parti  di  potassa  alla  calce  e  75  d'  acqua  se  ne  ot- 
tiene una  soluzione  colla  quale  si  può  scuoprire  anche  un  de- 
cimo solo  di  fecola  aggiunta  all'  amido  ,  o  all'  arroow-root. 

FECONDITÀ'. 

Uno  degli  elementi ,  anzi  il  precipuo ,  che  misura  la  prospe- 
rità di  un  paese  (  tanto  sotto  il  rapporto  fisico,  quanto  morale), 
è  la  fecondità  della  sua  popolazione.  Ma  un  tale  elemento  è 
subordinato  ,  quanto  agli  effetti  suoi ,  all'  influenza  delle  condi- 
zioni coniugali,  che  lo  fanno  per  conseguenza  non  poco  variare. 

Dalla  statistica  civile  oggi  portala  a  quella  importanza  di 
fatti  e  di  risultati  ,  cui  la  condussero  i  lavori  di  Friendlander , 
di  Moureau-de-Jonnès,  di  Firdayson ,  e  di  Quetelet  e  di  tanti 
altri  illustri  statisti  ,  abbiamo  per  dimostrate  le  seguenti  verità 
di  fatto  : 

1.  I  matrimonii  precoci,  vale  a  dire  contratti  in  età  ancor 
troppo  tenera ,  o  sono  sterili  ,  o  se  sono  fruttiferi  ,  i  figli  che 
nascono  hanno  probabilità  minori  di  vita,  e  minime  poi  di  una 
vita  lunga. 

2.  Un  matrimonio  se  non  è  sterile  ,  dà  luogo  all'  egual 
numero  di  nascite,  qualunque  sia  l'età  in  cui  sia  stàio  con- 
tratto, purché  però  questa  età  non  superi  i  33  nell'  uomo  ,  e  i 
26  anni  nella  donna. 

3.  Dopo  questa  età  il  numero  dei  figli  che  si  possono  ge- 
nerare va  sempre  diminuendo. 

4.  Ne  risulta  quindi  che  1'  epoca  più  feconda  per  la  gene- 
razione è  r  anteriore  ai  33  peli'  uomo  ,  e  ai  26  anni ,  rispetto 
alla  donna. 

Quetelet  assicura  ,  che  tenuto  calcolo  dell'  età  rispettiva  dei 
due  coniugi ,  si  osserva,  che  ,  a  parità  di  cose  ,  sono  più  frut- 
tiferi quei  matrimonii,  nei  quali  l'uomo  ha  o  l'eguale  età  della 
donna  ,  o  superiore,  ma  di  poco,  alla  medesima.  Però  si  deve 
sempre  ritenere  che  questi  risultati  variano  in  ragione  e  del 
clima  e  della  nutrizione,  e  delle  abitudini,  cause  tutte  pertur- 
batrici ,  che  bisogna  sempre  calcolare. 

Si  osserva  dagli  statisti  che  la  proporzione  media  del  numero 
dei  matrimonii  a  quello  degli  abitanti  d'un  paese,  è     1  : 120. 
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Vi  ha  però  differenza  fra  gli  abitanti  delle  città  e  quelli  delle 
campagne.  Generalmente  in  queste  e  nei  piccoli  borghi  vi  ha 
un  matrimonio  ogni  105,  o  115  abitanti;  mentre  nelle  città 
popolose,  e  nelle  grandi  città  il  rapporto  si  eleva  :  :  i  :  121  :  137. 
In  generale  si  contano  160  matrimonii  ogni  migliaio  di  abitanti; 
e  sovra  13  abitanti  maschi  se  ne  trovano  quattro  ammogliali, 
e  sovra  12  femmine  se  ne  ha  4  maritate. 

Nell'Europa,  in  generale,  si  hanno  3,  e  3(4  nascite  da  ogni 
matrimonio.  Nelle  Americhe  per  ogni  matrimonio  si  contano  sei 
nascite.  In  Francia  per  ogni  matrimonio  si  hanno  4  nascile  e 
mezza;  in  Svezia  4. 

In  generale  la  fecondità  di  una  donna  dura  25  anni  ;  e  cal- 
colando che  ogni  gravidanza  semplice,  vale  a  dire  ,  di  un  feto 
solo  ,  richiede  nove  mesi  di  tempo  per  essere  compiuta;  e 
che  altri  nove  mesi  impieghi  la  madre  ad  allattare  il  bambino , 
una  donna  può  mettere  al  mondo  durante  la  sua  vita ,  sedici 

figli- 
li più  gran  numero  di  matrimoni,  secondo  il  Quetelet ,  ha 
luogo  tra  i  26  e  i  30  anni  ,  tanto  pelT  uomo  quanto  per  la 
donna,  in  generale.  Dopo  i  35  anni  il  numero  .delle  unioni  va 
sempre  più  diminuendo ,  per  guisa  che  a  40  anni  ,  è  piccolis- 
simo, e  quasi  nullo,  rispetto  sopralutto  alla  donna.  Ciò  vuol  dire, 
come  mollo  saviamente  riflette  il  Quelelet ,  che  i  matrimonii 
non  divengono  numerosi  se  non  dopo  che  l'  uomo  ha  superala 
r  età  tempestosa  delle  passioni  ,  e  delle  inclinazioni  al'  delitto  , 
che  cade  appunto  fra  i  24  e  25  anni;  eia  questa  iii  cui  esso 
ha  anche  compiuto  il  suo  sviluppo  organico,  e  nella  quale  in- 
comincia il  dominio  assoluto  dell'intelligenza  sulla  materia. 
FELCI. 

Si  dà  questo  nome  ad  una  famiglia  estesissima  di  piante  crit- 
togame, corrispondenti  alle  acotiledoni  del  Jiissieu,  quantunque 
alcuni  naturalisti  vogliano  che  le  felci  non  sieno  afl'alto  sprov- 
viste di  cotiledoni.  In  commercio  e  nelle  farmacie  abbiamo  il 
felce  maschio  [Pohjpodium  (ilix  nuis.L'w).)  e  il  felce  femmina  {pteris 
afiuilina  L.).  11  primo  è  conosciuto  volgarmente  sotto  i  nomi  di 
radice  di  felce  maschio,  di  polipodio  volgare,  di  calaguala  e  simili; 
il  secondo  sotto  quelli  di  felce  maggiore,  felce  ramósa,  felce  da 
ricotte,  felce  capannaia,  felce  da  porci,  felce  grande,  aquilina 

Le  felci  godevano  in  passato  molla  riputazione  per  le  loro 
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qnalila  medicamentose ,  che  oggi  hanno  quasi  afFalto  perduta. 
Noi  ne  facciamo  qui  cenno,  perchè  alcune  specie  di  queste  crit- 
togame contengono  tanta  fecola  (Y.  Fecola)  e  materia  zucche- 
rina da  compartire  loro  non  solamente  un  gusto  piacevole,  ma 
anche  da  poter  servire  all' alimentazione  dell'uomo.  Infatti  sap- 
piamo che  nella  Nuova  Olanda  gl'indigeni  mangiano  gli  steli  di 
alcune  felci;  se  non  che  quelle  che  vegetano  in  Europa,  hanno 
un  gusto  aspro,  amaro,  che  le  rende  piuttosto  toniche  e  stimo- 
lanti. Il  credito  che  ancora  hanno  in  medicina  è  quello  d'essere 
vermifughe,  sopratutto  la  felce  maschio  e  femmina;  di  questi  steli 

0  radici  ci  serviamo  pure  per  formare  materassi ,  sui  quali  si 
fanno  dormire  i  bambini  rachitici  e  scrofolosi. 

FENESTRE  DELLE  CASE. 

Le  porte  e  le  fenestre  delle  abitazioni  (V.  Abitazioni)  tanto 
private,  quanto  pubbliche,  costituiscono  i  mezzi  i  più  semplici, 

1  più  naturali  ed  immediati  di  aereazione  e  ventilazione ,  che 
noi  possiamo  usare  a  nostro  piacimento  (  V.  Aereazione  delle 
CASE  —  V.  Ventilazione).  Per  esse  l'atmosfera  vaporosa,  in- 
fetta più  0  meno  confinata  nell'  interno  delle  abitazioni  stesse 
viene  messa  in  contrasto  coll'aria  libera  esterna ,  la  quale  per 
mezzo  di  correnti  in  senso  contrario  si  slancia  e  irrompe  nelle 
varie  parti  interne  delle  case,  e  ne  scaccia  quella  corrotta  che 
prima  vi  era.  Ma  perchè  una  siffatta  eliminazione  sia  più  facile, 
più  pronta  e  più  estesa,  uopo  è  che  le  fenestre  siano  praticate 
nei  muri  esterni  ed  interni  delle  case  in  un  senso  opposto  le 
une  alle  altre,  e  che  la  superlìcie  delle  loro  aperture  equivalga 
alla  terza  parte  di  tutte  quattro  le  superficie  dei  muri  di  quella 
data  stanza  o  sala,  o  luogo  qualunque.  Uopo  è  pure  che  siano 
alte;  giacche  quanto  più  l'apertura  loro  superiore  si  eleverà  verso  il 
plafone  o  vòlta  della  stanza,  della  sala  o  luogo  qualsiasi,  altrettanto 
più  facile  e  più  pronta  riescirà  la  rinnovazione  dell'aria.  Impe- 
rocché non  bisogna  dimenticare  che  specialmente  nelle  stanze 
destinate  a!  riposo  (V.  Camere  da  dormire),  come  pure  nei 
dormitoi  degli  stabilimenti  i  miasmi  animali  (V.  Miasmi),  evapo- 
rati per  la  respirazione  e  traspirazione  cutanea  delle  persone 
ivi  giacenti ,  s'  attaccano  in  gran  parte  ai  plafoni  o  vòlte  delle 
sale,  ed  occupano  gli  strali  superiori  dell'aria  entro  chiusa.  E 
di  vero  noi  sappiamo,  che  quanto  più  questa  si  riscalda,  e 
quindi  si  dilata,  tanto  maggiormente  essa  li  attira  e  trascina  seco, 
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salendo  per  la  sua  maggiore  dilatazione  alle  parli  superiori  del- 
l'ambieule.  Laonde  è  bene  che  le  feneslre  in  lai  caso  si  aprano 
0  rasenti ,  o  piii  vicino  che  sia  possibile  alla  cornice  del  plafone, 
onde  ottenere  piìi  prontamente  1'  espulsione  dei  miasmi  stessi. 
Così  alla  parte  inferiore  delle  feneslre  slesse  ,  massime  essendo 
il  caso  di  dormito!  o  infermerie  dei  grandi  slabìliraenli  sarà 
bene  che  il  parapetto  loro  o  il  limite  della  loro  apertura  infe- 
riormente non  sia  distante  dal  pavimento  della  stanza,  sala,  ca- 
merone  0  infermeria  più  di  150  centimetri.  ISè  si  dovrà  dimen- 
ticare che  per  maggiormente  agevolare  la  ventilazione  e  rinno- 
vazione d'aria  è  sempre  utile  l'apertura  di  piccole  finestriue  a 
livello  del  pavimento,  volgarnicnle  delle  ventose,  e  della  superficie 
di  quindici  a  venli  centimetri  quadri ,  in  senso  opposto  le  une 
alle  altre  nei  muri  di  faccia.  Queste  aperture,  destinale  a  lanciare 
correnti  d'aria  a  livello  dei  pavimenti,  debbono  essere  munite  o 
di  registri  o  paratoie  per  limilare  la  quantità  della  corrente  se- 
condo i  casi  e  i  bisogni  ;  negli  ospedali  se  ne  riconosce  la  loro 
utilità,  come  anche  nelle  caserme  ;  ma  si  possono  praticare  ben 
anco  nelle  abitazioni  private. 
FERMENTAZIONE. 

Chiamasi  con  questo  nome  quella  specie  di  movimento  inte- 
stino, che  spontaneamente  si  desta  ,  ed  è  accompagnato  da  fe- 
nomeni particolari ,  nelle  materie  o  corpi  organizzati ,  tulle  volte 
che  questi  non  sono  più  sotto  il  dominio  delle  leggi  vitali. 

Effetto  di  questo  movimento  dissolutivo  è  la  decomposizione, 
0  scioglimento  del  corpo  o  materia  organizzala  che  si  Irasforma 
i»  altri  prodotti  o  materie  ,  o  si  disperde  in  gas  o  sostanze 
aeriformi. 

Dalle  differenze  più  o  meno  essenziali  di  questi  prodotti  o 
risultati  del  moto  di  fermentazione  si  desumono  le  dilferenze  di 
quesl'  ultima  ;  e  come  per  prodotti  suoi  principali  abbiamo  — 
0  acido  acetico  -  o  alcoole  -  o  ammoniaca,  cosi  è  che  si  distin- 
guono in  pratica  tre  specie,  o  gradi  diversi  di  fermentazione  : 

1.  Fermentazione  acida. 

2.  »  alcoolica  o  spiritosa. 
,  3,          »  putrida. 

Taluni  vorrebbero  aggiungere  a  queste  anche  la  fermentazione 
che  chiamano  zuccherina,  e  la  panaria. 

Ma  quanto  alla  prima  ,  osserva  giustamente  il  Chevreul ,  sa- 
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rebbe  errore  il  dire  fermenlazione  la  formazione  dello  zuccdro 
nei  semi  dei  cereali,  come  quando  si  fabbrica  la  birra  (|V.  Birra), 
giacché  è  una  vera  germinazione  che  si  induce  nel  seme,  come 
quando  nel  fruito  stesso  che  matura  sulla  pianta  si  va  formando 
e  svolgendo  zuccaro  ;  formazione  e  svolgimento  che  conti- 
nuano ancora,  dopo  che  il  frullo  venne  slaccalo.  La  conver- 
sione della  fecola  o  della  destrina  in  zuccaro  non  è  che  1"  effetto 
della  fissazione  degli  elementi  dell'  acqua  suH'  amido. 

Quanto  poi  alla  fermentazione  panaria,  non  è  già  una  parti- 
colare fermenlazione  questa;  ma  è  la  riunione  di  due  fermen- 
tazioni conosciute;  Valcoolica  cioè  subita  dallo  zuccaro  della  fa- 
rina ,  e  r  acida  che  si  desta  negli  altri  suoi  componenti  (  V. 
Panificazione  ). 

FERMENTAZIONE  ACIDA. 

La  fermentazione  acida  viene  generalmente  definita  per  la 
trasformazione  di  un  liquore  alcoolico  in  aceto  ;  motivo  per  cui 
chiamasi  anche  acetosa  (V.  Aceto).  Si  ritiene  comunemente  che 
r  acido  acetico  sia  il  prodotto  speciale  di  questa  fermenlazione  ; 
ma  non  è  però  l' esclusivo.  Imperocché  secondo  il  Braconnot 
svolgesi  per  essa  pur  anco  Vacido  zumico,  che  il  Berzelio  trovò 
poi  non  essere  altro  che  acido  lattico.  Perchè  abbia  luogo  questa 
fermenlazione  si  richiede  la  presenza  di  qualche  sostanza  azo- 
tata ,  vegeto-animale ,  come  sarebbe  il  glutine,  e  una  tempe- 
ratura di  10°  a  32°  gradi  ,  e  là  presenza  deli'  aria  atmosfe- 
rica ,  quantunque  non  manchino  fatti  di  fermentazione  acida 
avvenuta  anche  dentro  vasi  chiusi  (V.  Aceto  ). 

FERMENTAZIONE  ALCOOLICA  (  V.  Alcoole  ). 

FERMENTAZIONE  PUTRIDA  (V.  Putrefazione). 

FERMENTO. 

Chiamansi  con  questo  nome ,  o  con  quello  di  lievito ,  quelle 
sostanze  vegeto-animali  ,  che  hanno  la  proprietà  di  promuovere 
la  fermenlazione.  —  Abbiamo  fra  questo  il  lievito  di  pasta  —  il 
lievito  di  birra  ,  che  sono  i  precipui,  e  più  adoperali  fermenti. 
Si  hanno  pure  il  glutine ,  Valbumina,  la  materia  caseosa,  la  colla 
di  pesce,  ìd.  carne  di  bue ,  V  urina;  sostanze  capaci  pur  esse  a 
servire  di  fermento  secondo  i  casi.  Ma  è  da  osservarsi  però  , 
che  mentre  col  lievito  di  birra ,  per  esempio,  a  una  temperatura 
fra  i  IS**  e  i  20"  cenligr.  possiamo  suscitare  in  pochi  minuti  la 
fermentazione,  queste  sostanze  invece  per  produrre  lo  stesso  ef- 


fello  esiggono  parecchi  giorni ,  e  una  lemperalura  fra  i  25°  e 
i  30°  gradi,  e  talvolta  anche  maggiore,  Per  esempio  una  fer- 
mentazione suscitala  dall' albume  d'uovo  non  si  rende  sensibile 
che  dopo  tre  settimane ,  ed  anche  più  ,  e  bisogna  portare  la 
temperatura  fino  a  35°  gradi. 
FERRO. 

La  grandissima  utilità  del  ferro  lo  rende  prezioso  quanto  Toro; 
sono  tanti  ,  e  cosi  moltiplici  gli  usi  a  cui  viene  dall'  uomo  de- 
stinato codesto  metallo,  che  molti  bisogni  della  vita  domestica 
e  sociale  non  sarebbero  senza  di  esso  soddisfalli,  e  una  gran 
parte  delle  piìi  belle  invenzioni  e  scoperte  non  esisterebbero 
senza  questo  importante  metallo.  11  quale  è  capace  di  getto,  di 
essere  filato,  laminato  e  duttile;  può  aguzzarsi,  essere  indurilo, 
rammollito  a  piacimento. 

11  ferro  si  presta  a  tutti  i  nostri  bisogni ,  e  capricci  ,  stro- 
menlo  di  bene  e  di  male ,  di  piaceri  e  dolori  ,  serve  ad  un 
tempo  alle  arti ,  alle  scienze  ,  all'  agricoltura,  alla  guerra;  esso 
somministra  l'ago,  il  vomere,  il  bulino,  la  spada,  la  molla, 
lo  scarpello  ,  la  catena,  1'  àncora,  la  rotaia  delle  strade,  la  car- 
rozza ,  la  nave,  la  casa,  la  bomba,  la  scimitarra,  il  cannone, 
le  palle  e  la  mitraglia! 

Il  ferro  nativo  si  trova  combinalo  a  minerali  diversi  ;  per 
liberamelo  abbisogna  della  fusione  che  non  si  ottiene  che  alla 
più  elevata  temperatura. 

Il  minerale  che  si  è  fuso  nel  forno  non  è  ancora  il  ferro  con 
tutte  le  sue  proprietà  conosciute  ;  è  capace  di  getto,  è  vero, 
ma  non  ha  ancora  la  sua  duttilità.  Il  minerale  ferroso  ,  fuso 
addimandasi  (jhisa  o  ferraccia,  di  cui  si  conoscono  Ire  specie  - 
la  bianca  —  la  brizzolata  —  la  grigia  o  nera  ;  differenze  risul- 
tanti dal  più  0  dal  meno  di  carbonio  e  di  ossigeno  che  conten- 
gono, e  per  cui  sono  rese  più  proprie  all'uno  che  all'altro  uso. 

La  ghisa  o  ferraccia  di  prima  fusione  ,  proveniente  cioè  dal- 
l'alto  forno,  serve  per  giltare  oggetti  od  utensili  comuni,  poco 
complicati. 

Rifusa  nuovamente  in  un  forno  a  riverbero  (V.  Forni)  si  ri- 
purga, si  raffina  ,  e  si  rende  capace  di  modellarsi  sopra  oggetti 
scolpili  0  complicali  ;  quegli  incastri  delle  ruote  dei  meccanici, 
quei  mascheroni  o  leoni  delle  fontane  sono  di  ghisa,  o  ferraccia 
di  seconda  fusione  ;  ma  oggi  si  fabbricano  anche  oggelli  fini. 
Diztmario  i'Igim$.  Voi.  II.  27 
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La  ferraccia  distesa  sotto  il  mazzo,  e  per  via  di  processi  più 
0  meno  complicati ,  si  converte  in  ferro  ;  ed  allora  si  chiama 
ferro  lavorato.  Con  (niella  operazione  il  ferro  perde  il  carbonio 
e  r  ossigeno  che  conteneva ,  non  che  quelle  materie  vetrose  — 
silice  —  allumina  —  calce  ed  altre,  che  aiutavano  la  sua  fu- 
sione. 11  ferro  lavorato  diventa  perciò  assai  meno  fusibile  ,  ma 
acquista  in  vece  una  grande  duttilità. 

Si  distìnguono  però  varie  specie  di  ferro  relativamente  alle 
sue  qualità  o  difetti.  V'ha  il  dolce,  che  ha  una  frattura  filamen- 
tosa, suscettibile  di  piegarsi  a  freddo  in  tutti  i  sensi  prima  di 
rompersi.  —  Vi  ha  il  crudo  o  acciaieso,  di  spezzatura  granosa, 
lucida,  senza  duttilità,  per  cui  piegalo  si  rompe;  effetto  dovuto 
alla  siderite  che  contiene,  e  che  non  è  altro  che  fosfato  di  ferro. 
Il  ferro  che  chiamano  syranato,  è  un  ferro  stato  mal  lavorato. 
Il  ferro  fragile  a  caldo  è  un  ferro  mal  ripurgato,  non  slato  suf- 
ficientemente lavorato  sotto  il  mazzo  e  contenente  ancora  por- 
zioni di  ghisa. 

Un  ferro  di  buona  qualità  si  tira  alla  filiera  ad  una  sottigliezza 
grandissima ,  e  teso  che  sia  il  sottilissimo  filo  rende  un  suono 
che  è  in  proporzione  alla  sua  tensione,  e  quindi  alla  lunghezza 
e  grossezza  sua.  I  clavicembali  ce  ne  danno  la  prova. 

La  resistenza  del  ferro  è  tanla,  che  uno  di  questi  fili  aventi 
la  grossezza  di  una  linea  di  diametro  sostiene  senza  rompersi 
un  peso  di  450  libbre. 

Il  ferro  nativo  puro  è  rarissimo  in  natura  ;  la  sua  esistenza 
fu  lungamente  contrastata  e  perfino  negata  ;  oggi  però  non  se 
ne  può  più  dubitare  :  esso  si  trova  non  solamente  nei  terreni 
vulcanici,  ma  anche  nei  filoni.  Ma  esso  è  invece  abbondantis- 
simo sotto  forma  di  miniera  o  minorale,  vale  a  dire  combinato 
con  altri  corpi  o  metallici  o  metalloidi  diversi  ;  per  cui  se  ne 
trovano  in  tutte  le  latitudini  ,  in  tulli  i  punti  della  superficie 
terrestre.  Noi  conosciamo  finora  dieciselle  minerali  di  ferro,  dieci 
dei  quali  sono  scavabili  o  per  il  ferro  che  contengono  ,  o  per 
estrarne  gli  altri  materiali  uniti,  come  sarebbero  il  ferro  arse- 
nicale, il  ferro  solfato,  il  solforato,  il  cromato. 

In  ogni  modo  l'estrazione  o  riduzione  del  ferro  alla  purezza 
sua  metallica  richiede  necessarianaente  la  fusione  dei  vari  mi- 
nerali che  lo  contengono  ;  ne  questa  si  può  ottenere  senza  la 
più  elevata,  anzi  la  massima  temperatura  di  cui  sono  capaci  i 
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forili  a  vento.  Ciò  è  che  rende  pericolosi  gli  slabilimenti  melal- 
lurgici,  ove  si  fanno  appunto  di  queste  fusioni  negli  alti  forni , 
attesa  la  facilità  degl'incendi;  per  cui  raulorilk  locale  dee  sempre 
vegliare  sui  medesimi. 

Senonchè  vi  ha  poi  anche  lo  .svolgimento  di  gaz  fetidi,  pro- 
venienti dalla  decomposizione  del  carbone  di  terra  (V.  Carbone 
minerale),  che  per  lo  più  si  adopera  per  queste  fusioni.  Oltre 
che  vi  ha  pure  la  facilità  dello  sviluppo  del  gaz  solfidrico, 
quando  cioè  il  minerale  che  si  fonde,  sia  molto  piritoso,  con- 
tenga cioè  dello  zolfo  (V.  Gas  velenosi). 

Per  queste  ragioni  le  industrie  del  ferro  ottengono  posti  di- 
versi nella  classificazione  degli  slabilimenti  insalubri,  secondo  il 
modo  con  cui  vengono  esercitale.  Così  la  fusione  negli  alti  forni 
0  forni  reali  del  minerale  ferroso  viene  ad  essere  messa  nella 
prima  categoria,  fra  quelli  cioè  che  debbono  essere  allontanati 
dalle  abitazioni,  massime  per  il  pericolo  d'incendio. 

La  fabbrica  di  tritossido  di  ferro  pure  vuol  essere  messa  nella 
prima  classe,  quando  si  operi  in  vasi  aperti;  ma  se  si  operi  in 
vasi  chiusi  e  si  condensino  i  vapori,  non  va  che  nella  seconda. 
E  nella  seconda  pure  si  deve  mettere  la  fabbricazione  dei  vasi 
e  utensili  in  ferro;  mentre  la  fabbrica  della  /aWa  cosi  detta  non 
va  collocala  che  nella  terza  categoria. 

FERRO  BIANCO. 

11  ferro  bianco  è  una  varietà  di  ferro  lavorato,  che  chiamasi 
anche  latta;  non  è  che  il  ferro  ridotto  in  lamina  e  stagnato;  la 
fabbricazione  di  questo  ferro  è  messa,  come  ora  dicemmo,  nella 
terza  classe  degli  stabilimenti  insalubri. 

Quantunque  in  generale  gli  operai  addetti  alle  grandi  officine 
dì  fonderie  e  industrie  dei  metalli  abbiano  a  temere  sempre  la 
malefica  azione  della  volatilizzazione  loro ,  massime  quando  li 
espongono  alle  temperature  le  più  elevate;  pure  quanto  a  quelli 
che  sono  addetti  alle  miniere  di  ferro  e  alle  grandi  officine,  ove 
si  fondono  i  varii  minerali,  o  si  versa  il  metallo  fuso  pei  diversi 
lavori  di  getto,  o  che  lo  lavorano  in  altra  foggia,  non  vi  hanno 
malattie  ,  a  cui  questi  operai  soggiacciano  più  particolarmente 
in  dipendenza  da  una  tale  professione.  Questi  stabilimenti  pec- 
cano, è  vero,  generalmente  o  per  poca  ventilazione,  o  per  umidità, 
e  sotto  questo  rapporto  la  loro  insalubrità  può  essere  tosto  ricono- 
sciuta ed  anche  tolta,  ove  si  voglia,  o  essere  diminuita.  Ma  là 
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dove  queste  cause  insalubri  puramente  locali  non  si  trovano, 
gli  operai  addetti  alle  miniere  di  ferro  stanno  molto  meglio  di 
coloro  che  lavorano  in  quelle  di  carbon  fossile  (V.  Carbon  fossile), 
di  piombo  (V.  Piombo)  o  altri  metalli  dappoiché  sono  robusti, 
ben  nutriti  ,  e  vivono  lungamente.  Tutto  al  più  ve  no  ha  una 
parte  che  hanno  il  dorso  incurvalo,  atteso  i  grossi  pesi  che  por- 
tano sulle  spalle,  ciò  che  mostra  la  durezza  dei  travagli  a  cui 
sono  obbligati;  ma  fuori  di  questo  non  si  osserva  in  loro  alcuna 
altra  particolarità  morbosa. 
FERULA  ASSAFETIDA. 

È  questo  il  nome  di  una  pianta  vivace,  della  famiglia  delle 
ombrellifere  {ferula  assaplioetida ,  Lin.),  originaria  della  Persia, 
dove  vegeta  e  nei  campi,  e  sulle  creste  delle  colline  e  sulle  mon- 
tagne, sulle  sponde  del  Caspio,  e  in  più  altre  contrade  orientali. 

Dalla  radice  di  questa  pianta  fanno  i  Persiani  stillare  un  umore 
per  mezzo  d'incisioni,  o  tagli  che  praticano  trasversalmente  nella 
radice  che  è  grossa  quanto  un  braccio  ,  e  che  scuoprono ,  la- 
sciandola così  scoperta  all'aria  per  circa  quaranta  giorni.  L'  u- 
more  o  sugo  che  scola  dal  taglio  viene  raccolto  ;  esso  s' in- 
spessisce e  imbruna  esposto  all'aria  e  al  sole,  finche  poi  si  so- 
lidifica in  grumi  irregolari,  o  lagrime  più  o  meno  grosse,  più 
0  meno  dure  o  secche.  La  gomma  assafetida,  che  ci  arriva  dalla 
Persia,  è  una  sostanza  gommo-resinosa  di  colore  rossiccio,  ripiena 
di  grumi  biancastri,  d'un  sapore  acre,  amaro,  d'un  odore  d'aglio 
insopportabile,  ributtante. 

Questa  gommo-resi:ia  prova  nel  massimo  grado  quanto  valga 
l'abitudine  a  modificare  il  gusto  degli  uomini.  Imperocché,  mentre 
noi  europei  siamo  ributtati  dall'  odore  aliaceo ,  nauseabondo  di 
questa  sostanza  ,  che  per  autonoraasia  chiamano  slercus  diabuli: 
mentre  il  suo  uso  è  appena  appena  limitalo  alla  medicina,  che 
l'adopera  nello  scopo  di  attivare  la  traspirazione  e  contro  alcune 
aflezioni  nervose  ,  o  come  un  buon  risolutivo  anche  nelle  ma- 
lattie del  bestiame,  i  popoli  orientali  e  specialmente  gli  asiatici, 
gl'indiani  e  i  persiani,  ove  questa  gommo-resina  è  in  grandis- 
simo onore  da  tempo  immemorabile  ,  la  chiamano  all'  opposto 
vivanda  e  regalo  degli  dei,  e  l'usano  come  uno  dei  più  preziosi 
e  delicati  condimenti  nelle  confezioni  dei  loro  cibi  e  bevande. 
Nè  questo  è  uso  ristretto  a  pochi  o  a  poche  classi,  ma  generale 
affatto.  Essi  o  ne  mescolano  1'  aroma  agli  alimenti  o  alle  be- 
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vande  direttamente  ,  o  fregano  con  esso  le  pareti  dei  vasi  e 
recipienti  destinali  a  raccoglierli  ;  uso  questo  popolare  affatto. 
Onde  viene  che  in  certi  luoghi  ,  ed  a  Stirate  special- 
mente, Tarla  si  sente  infetta,  appestata  da  questo  per  noi  ribu- 
tantissimo  odore,  d'una  tenacità  e  diffusibilità  singolare.  I  Bra- 
mini poi  in  particolare  mangiano  V assafetida  non  tanto  per  dare 
tono  ai  loro  organi  digestivi ,  quanto  anclie  per  dissipare  tulle 
quelle  flatulenze  che  accompagnano  l'uso  un  po'prohingalo  della 
dieta  vegetale  (V.  Dieta),  o  l'astinenza  soverchia  da  alimenti  pla- 
stici 0  riparatori. 

Non  si  deve  confondere  con  questa  pianta  un  fungo  velenoso, 
che  si  trova  frequentemente  nei  boschi  di  monte ,  dopo  cadute 
le  pioggie,  da  agosto  ad  ottobre ,  e  che  vive  solo  cinque  o  sei 
giorni,  detto  dal  nostro  Scopoli  agaricus  puslulatus,  ovvero  aga- 
ricus  stercus  diabuH ,  o  assafetida  ,  appunto  per  V  odore  aliaceo, 
ributtante  che  ha ,  simile  a  questa  gommo-resina  ;  esso  corri- 
sponde aWagarims  màculatus  dello  Schoeffer,  aWagaricus  pant/ie- 
rinus  del  Decandolle  e  del  Wildenow,  e  dW Hypophyìlum  macu- 
lalum  di  Paulet ,  che  noi  diamo  nelle  nostre  tavole  (V.  Funghì 
VELENOSI,  lav.  Ili,  flg,  4). 

FIAMMA  GIALLA. 

Chiamasi  con  questo  nome  una  guisa  di  banderuola  di  colore 
giallo,  che  tutti  i  bastimenti  esteri  o  procedenti  dall'estero,  che 
approdano  nei  porli  dei  R.  Stati  Sardi,  debbono  inalberare  prima 
della  loro  ammissione  in  libera  pratica,  e  tenere  inalberata  fino 
a  che  non  sia  loro  concessa  pratica.  Questo  segnale  è  l'indizio 
che  si  trovano  in  islato  di  temporario  sequestro  od  isolamento. 
La  prescrizione  di  questo  segnale  è  slata  emanata  iH2l  maggio 
1854  dalla  direzione  generale  di  .sanità  marittima  (  Y.  Lettere 

CIRCOLARI  DIVERSE,  eCC.  ). 

FIBRINA. 

Chiamasi  con  questo  nome  dai  moderni  chimici  uno  dei  com- 
ponenti immediali  di  molli  animali,  e  sopralutlo  dei  vertebrali, 
il  quale  predomina  sopratutto  nella  carne  muscolare,  nei  sangue 
e  nel  chilo.  Questa  sostanza  nel  suo  slato  naturale  è  biancastra, 
lenace,  elastica,  insipida  ed  inodora  ;  se  viene  esposta  all'aria, 
si  dissecca  ,  ingiallisce  e  acquista  un'  apparenza  Iranslucida.  È 
MffaUo  indissolubile  nell'acqua,  la  (juale,  anche  bollente,  non  fa 
che  disgregarne  una  piccola  parte.  V  alcool  e  V  etere  l'alterano 
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Ibrleflienlt;  ;  e  gli  acidi  e  gli  alcali,  massime  se  concenti  ali;  h 
snalurano  e  la  decomjioiigoiio. 

La  fibrina  del  sangue  si  può  oUenere  facilmente  sbattendo 
questo  liquido  co»  vimini,  sui  quali  essa  si  depone  in  forma  di 
filamenti.  Questa  sostanza  isolala  non  è  di  alcun  uso;  ma  unita 
ai  diversi  altri  componenti  immediali  degli  animali  costituisce 
la  base  principale  dell'aliraenlazionc  nostra,  di  cui  abbiamo  già 
trattato  in  diversi  articoli  separali,  ai  quali  rimettiamo  il  lettore 
(V.  Alimentazione  -  Alimenti,  voi.  I). 

Si  deve  però  distinguere  la  fibrina  che  si  ricava  dalla  carne 
muscolare,  o  che  oggi  appellano  musculina  da  quella  clie  si  ot- 
tiene dallo  sbattimento  del  sangue,  sotto  il  rapporto  del  valore 
nutritivo  dell  una  e  dell'altra.  Imperocché  oggi  è  dimostrato  che 
nutriscono  meglio  gli  animali  100  o  300  grammi  soli  di  carne 
muscolare  anche  scadente  di  quello  che  non  taccia  un  chilo- 
grammo di  fibrina  del  sangue  con  l'aggiunta  dell'albumina  (  V. 
Albumina  ).  Non  si  deve  però  dimenticare  che  il  tessuto  musco- 
lare ,  a  cui  appartiene  la  carne ,  non  contiene  soltanto  la  mu- 
sculina e  Valbumina,  ma  ben  anco  la  gelatina,  Vacido  lattico,  una 
materia  estrattiva  ,  odorifera  ,  più  i  sali  o  la  materia  colorante 
del  sangue;  il  che  spiega  il  maggiore  suo  potere  nutritivo. 

La  fibrina  del  sangue  poi,  ottenuta  nel  modo  indicalo,  e  data 
pura,  viene  inlaccala  subilo  dal  succo  gastrico-;  ma  stenta  però 
ad  essere  digerita  dallo  stomaco ,  giacche  vi  vogliono  non  meno 
di  tre  ore,  prima  che  sia  del  tutto  chimificala. 

Ma  tanto  questa,  quanto  quella  che  si  trae  dalle  carni,  qualora 
vengano  somministrale  isolatamente  ad  un  animale  ,  come  ali- 
mento e  anche  in  abbondante  quantità,  fanno  vedere  la  loro 
incapacità  a  nutrire  in  questo  modo  l'animale  stesso;  il  quale 
comincia  a  smagrire  e  a  deperire  giornalmente  ,  finche  poi  in 
capo  a  tre  o  quattro  mesi  muore;  e  ciò  che  è  singolare,  è  la 
pf?rdila  sempre  crescente  del  sangue  dell'animale  stesso  nutrito 
(  OD  queslo  materiale  organico,  per  cui  ve  ne  rimane  dopo  morie 
appena  tanlo  da  somrainislrare  pochi  grammi  di  fibrina. 
FICO  SICOMORO. 

Questa  pianta  non  vuol  essere  confusa  nè  col  fico  sa! valico, 
(ietto  caprifico,  nè  col  fico  comune,  la  cui  coltivazione  non  si  sa 
presso  qual  popolo  in  origine  cominciasse ,  tanlo  è  antica  nel 
mondo.  La  pianta  della  quale  facciamo  cenno  in  questo  articolo 
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{ficus  sìcomorus  L.  )  è  il  così  dello  fico  d'Egitto.,  o  fico  di  Fa- 
raone, od  anche  semplicemenle  sicomoro,  che  è  un  albero  ele- 
vatissimo, i  cai  frulli  nascono  e  sul  Iroiico  e  sui  grossi  rami, 
sostenuti  da  ramificazioni  particolari  riunite  in  cespugli  e  sprov- 
visle  di  foglie.  Questa  pianta  non  venne  ancora  trasportala  in 
Europa,  ma  è  comunissima  nell'Egillo,  ov'è  originaria,  nell'Arabia, 
nell'India,  nella  Cochinchina  ed  in  altre  contrade  asiatiche.  Noi 
ne  facciamo  qui  parola  come  di  pianta  che  somministra  un  ali- 
mento esotico  tanto  nel  suo  stalo  naturale ,  quanto  per  via  di 
manipolazioni,  a  cui  può  essere  sottoposto  il  suo  frutto. 

Il  fico  dei  sicomoro  ha  la  grossezza  di  un  uovo  di  gallina 
(V.  MoucHON,  diclionmire  de  bromatol,  ecc.,  pag.  103),  ed  è  d'un 
colare  rosso  e  rassomiglia,  (juanlo  alla  forma,  al  fruito  del  fico 
comune.  La  sua  polpa  è  tosta,  trasparente,  d'un  bianco  traente 
al  giallo ,  di  gusto  ordinariamente  insipido  o  dolciastro ,  poco 
gradevole  insomma  al  palalo. 

È  raro  che  questo  fico  pervenga  a  lutla  maturità;  ciò  che  lo 
fa  essere  di  diflìcile  digestione.  Però  assicurano  alcuni,  che  la 
perfetta  maturila  può  essere  raggiunta  da  codesto  frullo  ogni 
qualvolta  si  facciano  piccoli  tagli  con  un  coltello  alla  sua  su- 
perficie; ciò  che  appunto  praticano  gli  orientali,  a  differenza  del 
lieo  comune  e  d'ogni  altra  specie  di  fichi,  che  non  richiedono 
una  tale  precauzione. 

Gli  Egiziani  preferiscono  il  fico  del  sicomoro  ad  ogni  altro 
fico;  lo  mangiano  con  gran  gusto  e  verde  e  disseccato;  in  questo 
ultimo  caso  dicesi  essere  la  sua  polpa  insipida,  perchè  spoglia 
d'  ogni  suo  suco  primitivo.  Ciò  nullameno  alcuni  le  assegnano 
proprietà  raddolcenti,  temperanti,  che  non  si  potrebbero  ritro- 
vare nelle  altre  specie  di  fichi. 

In  ogni  modo  bisogna  ben  credere  che  anticamente  si  rico- 
noscessero nel  sicomoro  delle  qualità  sapide  molto  preziose  dal 
momento  che  s'  incaricavano  delle  guardie  particolari  per  sor- 
vegliarne la  raccolta,  alle  quali  si  dava  il  nome  di  sicofanti. 
Del  resto  sappiamo  pure  che  fino  dai  tempi  di  Dioscoride  si 
usava  sottoporre  questo  frullo  alla  fermentazione,  onde  cavarne 
lina  specie  di  liquore  vinoso,  che  passando  successivamente  alle 
sialo  di  acidità  somministrava  un  aceto  forte  (V.  Aceto),  di  cui 
si  giovavano,  nelle  occorrenze  domestiche. 
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FILATOI  DA  SETA. 

L'industria  serica  si  è  oggi  tanto  eslesa,  sopraliUto  in  Piemonle, 
che  dobbiamo  desideiarc  di  vedere  il  sempre  crescente  perfe- 
zionamento suo  andare  di  pari  passo  col  miglioramento  dei  mezzi 
e  dei  melodi  necessari  ad  ottenere  la  sela  sotto  il  rapporto  della 
pubblica  e  privala  igiene.  Imperocché  due  sono  gli  oggetti  prin- 
cipali che  interessano  la  salute  dell'uomo  nell'esercizio  di  questo 
ramo  industriale  importantissimo,  che  è  divenuto  una  delle  più 
copiose  fonti  della  ricchezza  di  tanti  paesi  in  ogni  parte  del 
globo  cioè  la  salubrità  dei  luoghi  nei  quali  viene  allevalo,  edu- 
calo il  bigatto  o  baco ,  acciocché  possa  lavorare  la  preziosa 
materia  serica,  non  che  degli  altri  luoghi,  in  cui  questa  viene 
separata  dall'  insetto  che  la  fabbricò  ,  e  i  mezzi  più  acconci  a 
rendere  facile  e  meno  nociva  loperazioiie  necessaria  al  suo  dis- 
gregamenio. 

Ognuno  vede  adunque  che  sollo  questo  duplice  rapporto  la 
igiene  è  vivamente  impegnata  nel  conoscere  quali  pratiche  sieno 
in  uso,  più  0  meno  accomodate  all'uopo,  onde  vedere  se  nocevoli 
0  innocue  riescire  debbano  alle  persone  incaricate  di  eseguirle, 
H  quali  norme  generali  e  speciali  siano  nel  caso  da  adottarsi 
per  guarentire  maggiormente  la  salute  loro. 

Chiamansi  bìgaltiere  generalmente  le  camere  o  luoghi  desti- 
nati all'allevamento  dei  bigalti  o  bachi  da  seta.  La  necessità  di 
avere  una  temperatura  maggiore  di  quella  dell'aria  esterna,  cioè 
tra  i  18*  e  20°  del  centigrado:  il  bisogno  di  dovere  distribuire  fin 
otto  volte  al  giorno  la  foglia  ai  bachi  ,  quando  sono  giovani, 
giacche  questi  la  consumano  più  o  meno  in  ragione  del  caldo 
0  del  freddo  ambiente  in  cui  si  trovano:  il  dovere  levarne  ogni 
volta  il  letto  loro  colle  materie  escrementizie,  tutte  queste  cir- 
costanze fanno  si  che  l'aria  dei  luoghi  in  cui  si  allevano  questi 
insetti,  e  dove  vi  ha  bisogno  che  soggiornino  le  persone  desti- 
nale al  loro  allevamento,  sia  inquinata  o  da  miasmi  animali,  o 
putridi  ,  per  cui  contrae  un  odore  particolare  e  rendesi  più  o 
meno  nociva  alle  persone  che  la  respirano.  Il  che  mostra  per 
conseguenza  la  necessità  di  dover  pensare  al  modo  di  rinno- 
varla anche  senza  diminuire  la  lemperatura  occorrente  alla  sa- 
lute dei  bachi.  La  quale  salute  è  tanto  delicata,  che  si  altera 
subilo  anche  col  ricoprirli  un  po'  troppo  di  foglia  durante  gli 
assopimenti,  o  quando  abbiano  troppo  letto,  per  cui  riesce  uti- 
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lissimo  lìiso  di  quelle  carte  forate  og^i  molto  esleso  ,  con  che 
si  rende  minore  assai ,  o  si  alloiUana  il  pericolo  delle  maial- 
ile contagiose  cui  soggiacciono  (lucsli  inselli  ,  o  spccialmenle 
quando  sieuo  umide  le  stanze  in  cui  vivono.  Sopralulto  temibile 
è  la  malaltia  del  calcino,  o  mal  del  segno,  la  quale  oggi  si  ritiene, 
essere  indubitabilmente  il  prodotto  di  una  vera  crittogama,  che 
si  attacca  al  baco  e  !o  distrugge,  moltiplicandosi  però  prima 
ueirinterno  del  suo  corpo ,  ove  trova  le  più  l'avorevoli  condi- 
zioni. Il  baco  diventa  prima  molliccio,  come  se  fosse  pieno  di 
acqua;  ma  poi  s'indurisce  e  arrossa.  Se  essendo  in  questo  stato 
rimane  qualche  giorno  esposto  al  caldo  e  all'umido ,  si  cuopre 
di  una  specie  di  farina  bianca,  che  sembra  calce:  ciò  appunto 
ha  fatto  chiamare  mal  del  calcino  questa  metamorfosi,  non 
della  malattia  che  già  uccise  il  baco,  ma  dello  stato  suo  cada- 
veroso.  Osservala  col  microscopio  la  farina  che  cuopre  la  spo- 
glia del  baco,  vi  si  veggono  a  migliaia  i  semi  della  critlogama 
micidiale.  Non  dislaccandosi  questa  farina,  non  sono  ancora  ma- 
turi i  semi  della  pianta  nemica  e  il  contano  di  un  baco  calci- 
noso non  è  nocevole;  ma  se  si  dà  lempo  che  la  farina  si  slacchi 
e  si  spanda,  essa  avvelena  col  suo  tocco  per  modo  e  foglia  e 
bachi,  che  le  mude  e  le  partile  intiere  possono  in  breve  lempo 
esserne  distrutte.  Anche  a  questo  grave  pericolo  provvede  l'uso 
invalso  delle  carte  forate  per  la  facilità  di  tenere  puliti  in  modo 
i  bachi ,  che  non  abbia  luogo  la  maturazione  dei  semi  fatali. 
Ma  è  precello  che  si  debbano  levare  i  letti  dei  bachi  a  misura 
che  essi  montano  al  bosco,  sulle  frasche.  Ove  si  negligesse  una 
tale  precauzione,  qualora  vi  avessero  solo  pochissimi  bachi  cal- 
cinosi, potrebbero  i  semi  della  crittogama  maturare  prontamente 
a  causa  dell'umidità  dei  letti  stessi  e  del  calore  dell'ambiente; 
motivo  per  cui  si  consiglia  di  fare  frequenti  fiammate  nella 
stanza,  onde  essiccare  l'aria  il  più  possibilmente.  Altrimenti  si  può 
correre  pericolo  di  avere  tanta  infezione  calcinosa  da  appestare 
lutla  la  casa  dei  coloni  e  da  compromettere  perfino  il  prodotto 
della  ventura  annata.  Ciò  mostra  adunque  la  grande  necessità 
di  valersi  o  delle  maglie  a  rete  o  delle  carte  forate  per  tenere 
i  bachi  netti,  quando  sieno  soggetti  al  calcino;  non  senza  però 
avere  ogni  anno  la  precauzione  di  far  imbiancare  i  muri,  pu- 
rificare gli  attrezzi,  cioè  graticci  e  montanti  agli  scaffali,  mercè 
lavature  coli'  acqua  corrente ,  qualora  nelT  anno  antecedente  si 
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fossero  veduti  bachi  calcinosi.  li  signor  Agostino  Bussi  di  Lodi 
Ila  avuto  il  merito  di  lar  conoscere  egli  pel  primo  {juesta  ter- 
ribile malatlia ,  che  distrugge  talvolta  rapidissimamente  le  spe- 
ranze dei  collivalori,  e  il  cui  coìilagio  è  cosi  facile  ad  essere 
comunicato,  che  quelle  persone  medesime  che  talvolta  misero  in 
sesto  una  qualche  vecchia  inleleratura  slata  appestata  dal  calcino 
l'anno  prima,  servirono  di  alimento  ai  giovani  bachi,  spargendo 
sovr  essi  alcuni  semi  della  criplogama  fatale.  Secondo  il  signor 
Bassi ,  lo  zolfo  in  vapore  sarebbe  l' antidoto  distruggitore  dei 
semi  di  questa  pianta;  in  tal  caso  bisogna  abbruciarne  una  libbra 
distribuita  in  due  o  tre  piatti  posti  negli  angoli  delle  stanze,  in 
cui  sieno  allestiti  gli  scaffali  per  i  bachi,  chiudendo  però  erme- 
ticamente porte  e  fenestre. 

Ma  non  è  solo  il  calcino  'temibile  nei  bachi;  vi  ha  pure  quell" 
altra  malatlia  detta  del  negrone,  effetto  dell'umidità  dei  luoghi, 
0  dell'aria  non  rinnovata.  E  però  non  bisogna  mai  tenere  bachi 
in  stanze  basse,  umide,  poco  ariose,  ma  piutloslo  nelle  parti  più 
elevale  della  casa  ;  la  rinnovazione  dell'aria  si  deve  fare  o  col 
mezzo  di  camminetti  accesi  nelle  stesse  bigattiere  che  fanno 
l'effetto  dei  tubi  di  richiamo  ;  o  col  mezzo  di  ventose  aperte  a 
livello  del  pavimento,  od  anche  bruciando  fascinetti  di  brughiera 
fra  gli  scaffali,  quando  i  bachi  sopraluUo  montano  al  bosco;  ma 
bisogna  che  queste  pratiche  sieno  eseguite  da  persone  capaci 
e  prudenti ,  non  tanto  per  regolare  la  temperatura  uniforme 
dell'ambiente,  quanto  anche  per  evitare  il  pericolo  d'incendio. 

Sopraìulto  è  da  aver  cura  della  necessaria  e  costante  lem- 
jìeratura,  quando  i  bachi  sono  giovani  e  in  muda  di  pelle,  che 
do'rmono  cioè,  onde  i  medesimi  possano  sortire  lutti  egualmente 
di  letto.  Del  resto  volendo  rinnovar  1'  aria  col  mezzo  delle  fe- 
nestre, si  può  farlo  coll  avvertenza  di  ripararle  con  persiane  ri- 
vestile di  tela,  nello  scopo  d'impedire  l'aria  troppo  diretta  che 
essi  soffrono  tanto.  Devesi  evitare  però  sempre  la  dannosa  pratica 
di  chiudere  porle  e  fenestre  per  timore  del  cattivo  tempo,  giac- 
ché l'aria  ben  presto  viziala  li  farebbe  morire  o  ammalerebbero. 

Ma  diverse  sono  le  condizioni  di  salubrità  locale  nei  ^/a/ot  o 
filande  di  seta,  ove  il  prodotto  del  baco,  cioè  i  bozzoli,  soggiac- 
ciono a  diverse  operazioni  per  poterne  estrarre  la  seta.  Due 
sono  le  principali  operazioni  che  richieggono  usi  e  mezzi  diversi. 
L  una  è  quella  che  ha  per  iscopo  la  tiratura  dei  fili  serici  dalle 
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cullette;  l'allra  la  cardatura  o  sliacciamcnlo  delle  sbruccature  e 
bozzolacci  per  preparare  il  iìlaliccio.  Noi  Iralleremo  oia  sepa- 
ralamcMUe  cleiruiia  e  deiraltra,  giacche  sono  distinte  per  modo 
da  non  doversi  confondere  mai  fra  loro,  nè  in  quanto  allo  scopo 
cui  mirano ,  nè  in  quanto  alle  conseguenze  che  ne  possono 
derivare. 

La  liratura  viene  eseguita  dalle  donne  a  mano  ;  esse  quindi 
sono  costrette  a  stare  continuamente  sedute  nanzi  alcune  pic- 
cole vasche  o  bacini  pieni  d'acqua  bollente,  in  cui  sono  immersi 
i  bozzoli,  e  al  cui  fondo  trovansi  le  crisalidi,  che  se  ne  sepa- 
rano di  mano  in  mano.  La  macerazione  nell'acqua  bollente  age- 
vola il  disgregamento  dei  fili  serici  da  quella  materia  glutinosa, 
the  li  faceva  aderire  al  bozzolo,  e  la  mano  dell'operaia  conti- 
nuamente immersa  nell'acqua  li  stira  ,  e  li  abbandona  poi  ad 
un'altra  operaia  che  è  la  fdatrice,  quella  cioè  che  li  riunisce  e 
li  innaspa.  Per  guisa  che  queste  operaie  miserabili  si  distin- 
guono in  due  categorie;  quella  delle  tiratrici  e  l'altra  delle  fi- 
latrici. Le  une  e  le  altre  però  hanno  in  comune  le  seguenti 
influenze; 

1.  Umidità,  temperatura  e  odore  pii;  o  meno  pronunciato 
nel  luogo,  ove  si  fa  tanto  la  tiratura,  quanto  la  filatura  della  seta. 

2.  Posizione  assisa  lungamente  protratta  e  conseguenze  che 
ne  derivano. 

3.  Influenza  del  calore  e  della  materia  del  bozzolo  mace- 
rato sulle  mani  delle  operaie  destinate  specialmente  alla  tiratura. 

Cominciamo  innanzi  tutto  dallo  esaminare  le  condizioni  d'in- 
.-^alubrità  locale.  V'hanno  taluni,  che  non  esitano  a  pronunciare 
essere  i  filatoi  da  seta  stabilimenti  afl"allo  insalubri,  specialmente 
per  l'aria  infetta  e  miasmatica  che  vi  si  respira.  Eppure  questa 
insalubrità  non  si  può  ritenere  molto  grande ,  nè  sempre  co- 
stante 0  al  medesimo  grado,  dal  momento  che  vediamo  questa 
industria  collocala  nella  2l*  categoria  degli  stabilimenti  insalubri, 
e  quando  por  esempio  si  oltrepassi  un  certo  numero  di  caldaie 
0  fornelli  ;  il  che  farebbe  credere  essere  più  a  temersi  per  la 
quantità,  che  non  per  la  qualità  degli  opificii.  11  s,\g\\ov  Eighini 
di  Milano  in  un  suo  lavoro  ,  stampato  or  fa  qualche  anno  (V. 
Cenni  al  popolo  suW insalubrità  deWaria  dei  filatoi  da  filugelli,  Mi- 
lano 1852)  non  esita  a  proclamare  altamente  insalubri  questi 
stabilimenti  industriali,  per  cui  lì  vorrebbe  isolati  e  distanti  dalle 
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abilazioni  non  meno  di  200  nu'iri.  Noi  non  possiamo  convenire 
con  lui  per  due  ragioni,  e  sono: 

1.  l^LMchè  generalmente  anche  nei  paesi  i  meglio  organiz- 
zali in  materia  di  polizia  sanitaria,  questi  opiHcii  sono  rollocati 
nella  seconda  categoria  degli  stabilimenti  insalubri. 

2.  Perchè  l'esperienza  non  ci  dimostra  vera  l'esistenza  di 
tutti  quei  principii  deleterii  chp  egli  crede  esistere  nell'  aria 
confinata  dei  filatoi  da  seta. 

Noi  ammettiamo  pure  con  lui  la  metamorfosi  delle  crisalidi 
separate  dai  bozzoli  col  mezzo  dell'acqua  bollente;  ma  egli  però 
riconosce  la  costoro  inalterabilità,  finche  sieno  tenuti  immersi 
nell'acqua  alla  temperatura  di  80*  g*.  Ammettiamo  pure  che 
nell'aria  confinata  dei  filatoi  siasi  riscontrala  la  presenza  di  al- 
cune miasmatiche  e  putride  emanazioni,  investite  dal  vapore  ac- 
queo invisibile  ;  ma  non  possiamo  convenire  del  pari  nel  rap- 
porto d'analogia  ch'esso  vorrebbe  stabilire  fra  l'aria  delle  risaie 
(V.  Risaie)  e  dei  prati  a  marcita,  perchè  non  vi  ha  eguaglianza 
0  somiglianza  di  circostanze,  trattandosi  nel  primo  caso  di  luoghi 
aperti  .  e  nel  secondo  di  luoghi  chiusi ,  dove  non  operano  le 
stesse  cause  e  dove  le  condizioni  individuali  sono  oltre  modo 
diverse. 

Finalmente  egli  assicura  di  avere  scoperta  nell'aria  dei  filatoi 
e  di  notte  e  di  giorno  la  presenza  deW'ozono  (  V.  Ozono  ).  Ma 
se  ciò  fosse  ,  e  supponendo  che  il  fatto  sia  vero  e  dimostralo, 
noi  dovremmo  proclamare  i  filatoi  da  seta  per  i  più  salubri 
stabilimenti,  sapendosi  oggi  da  tutti,  e  specialmente  dopo  quanto 
ultimamente  pubblicò  il  Wilson,  essere  Vozono  il  grande  mezzo 
disinfettante  che  la  natura  impiega  nei  temporali  e  che  può  es- 
sere liberamente  respirato  senza  pregiudizio  alcuno.  Per  cui  se 
nei  filatoi  vi  hanno  emanazioni  putride  o  miasmatiche,  comunque 
sviluppatesi,  e  che  si  sia  certi  ad  un  tempo  della  presenza  del- 
l'ozono, possiamo  stare  tranquilli  che  quelle  emanazioni  non 
riusciranno  nocevoli  alla  salute  delle  filatrici  e  trattrici  di  seta. 

Con  tutto  questo  non  vogliamo  già  dire  che  i  filatoi  da  seta 
sieno  un  modello  di  salubrità  quanto  all'atmosfera  locale;  tuli" 
altro:  ma  noi  diciamo  però  che  gl'inconvenienti  di  questi  opificii 
sono  pure  comuni  a  tutti  quegli  altri ,  nei  quali  si  ha  bisogno 
di  una  più  o  meno  elevata  temperatura  per  mezzo  del  vapore; 
coir  aggiunta  di  alcune  emanazioni  animali  sciolte  nel  vapore 
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stesso.  CtTlainenle  ove  il  grado  della  tempeiatura  umido-calda 
fosse  esorbilanle:  ove  l'alniosfera  confinala  di  questi  opificii  non 
fosse  rinnovata  conlinuaraenle,  si  potrebbero  ritenere  le  operine 
addette  ai  medesimi  come  sepolte  in  un  perenne  bagno  a  va- 
pore ,  nel  quale  non  potrebbero  molto  a  lungo  durare.  Ma  le 
cose  procedono  generalmente  in  questo  modo?  Mai  no.  La  sta- 
gione stessa  ,  nella  quale  si  fa  la  trattura  e  filatura  della  seta, 
non  solo  permeile,  ma  esige  che  Taereazione  e  la  ventilazione 
siano  incessanti  ,  per  cui  queste  operazioni  non  si  fanno  quasi 
mai  in  locali  chiusi,  ma  largamente  ventilati.  E  la  rinnovazione 
quindi  dell'aria  che  continuamente  vi  si  opera,  è  certo  il  mi- 
gliore e  più  efficace  mezzo  depuratore  dell'atmosfera  locale,  in 
generale  adunque  noi  rileniamo  che  nei  filatoi  da  sela  ben  col- 
locati, ben  costrutti  e  bene  diretti  non  si  abbia  a  lemeie  alcuna 
corruzione  o  viziazione  dell'aria  confinata  nei  medesimi,  perchè 
non  possiamo  supporre  che  manchino  mai  ai  medesimi  i  soc- 
corsi di  una  ampia  aereazione  e  di  una  continua  ventilazione. 
Certamente  vi  avranno  filatoi  da  seta  non  in  molto  favorevoli 
condizioni  igieniche,  nè  per  l'ubicazione  ,  nò  per  la  costruzione 
e  lenimento  loro  ;  ma  questa  circostanza  eccezionale  non  può 
ledere  il  principio  generale  stabilito.  Solo  polrebbesi  temere  al- 
cuna offesa  alla  locale  salubrìlà  in  que'filatoi  dove  si  lavorano 
i  bozzoli  scarlali  dal  filatore  di  seta,  perchè  in  tal  caso  la  ma- 
cerazione di  questi  potrebbe  riuscire  co'suoi  fetori  molesta  agli 
operai  ;  ma  ove  la  macerazione  slessa  si  faccia  in  luoghi  co- 
stantemente ventilali ,  e  con  quelle  avvertenze  e  precauzioni 
igieniche  le  più  ovvie  ad  impedire  che  si  formino  centri  d'in- 
fezione locale,  un  lai  timore  non  può  più  avere  luogo. 

Ma  se  non  è  per  effetto  di  locale  insalubrità  che  l'igiene  degli 
operai  addetti  ai  filatoi  da  sela  può  essere  compromessa,  diremo 
noi  che  lo  sia  realmente  per  effetto  dell'industria  slessa,  del 
lavoro  medesimo  al  quale  sono  applicali?  Certamente  se  noi  vo- 
lessimo stare  a  (juanlo  scrissero  Uamazzini  e  Patissier,  dovremmo 
ritenere  l'industria  serica  quale  una  delle  cause  occasionali  della 
tisi  polmonure  ,  che  poco  a  poco  s'  ingenererebbe  negli  operai 
per  la  inspirazione  di  molecole  organiche ,  che  andrebbero  a 
ledere  lentamente  il  tessuto  polmonare.  Ma  sludi  ed  osserva- 
.  zioni  più  accurate  che  vennero  isliluile  in  questi  ultimi  anui 
specialmente  in  Francia  dal  Villermè,  dal  Vincent  e  dal  Baume 
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e  più  recenfemenlft  ancora  dal  Potton  e  dal  Duffours  ci  haon(» 
messi  in  grado  di  meglio  apprezzare  ne'suoi  veri  rapporti  l'in- 
fluenza  del  lavoro  serico  sulla  salute  degli  operai. 

Già  noi  dicemmo  fin  sul  principio  di  questo  articolo  che  per 
la  trattura  e  filatura  della  seta  vengono  generalmente  adoperate 
donrte  e  fanciulle  povere,  le  quali  e  per  l'una  operazione  e  per 
Tallra  devono  staro  lunghe  ore  in  posizione  assisa,  colla  diffe- 
renza poi  per  le  trattrici  che  lavorano  ai  bacini  di  dover  es- 
sere immerse  in  un'  atmosfera  vaporosa ,  e  di  avere  le  mani 
sempre  nell'acqua  calda,  con  posizioni  del  corpo  più  o  meno 
disagiale. 

Queste  circostanze  fanno  sì  che  codeste  operaie  siano  ordi- 
nariamente soggette  alle  affezioni  in  generale  dipendenti  dal  poco 
esercizio  muscolare,  dalla  vita  sedentaria  ,  dal  lavoro  eccessivo 
e  più  0  meno  disagiato;  circostanze  avvalorate  poi  dall'influenza 
più  0  meno  sentila  dell'ambiente  caldo-umido,  e  sempre  im- 
brattato di  emanazioni  animali,  nel  quale  sono  costrette  a  stare. 

Egli  è  perciò  che  in  generale  predomina  nelle  ^/a^^orc  o 
trici  ó\  seta  la  clorosi  con  le  sue  accompagnature  o  dipendenze 
(Ì6\V amenorrea,  dismenorrea,  leucorrea,  specialmente  nelle  nubili. 
Imperocché  queste  bene  spesso  o  non  essendo  ancora  mensiruate, 
0  solo  da  poco  tempo,  e  stenlalamenle,  si  trovano  in  condizioni 
le  più  sfavorevoli  all' agevolamento  di  codesta  funzione,  quali 
sono  l'inerzia  o  mancanza  di  moto,  la  vita  sedentaria,  l  atmosfera 
umido-calda,  la  digestione  diffìcile  o  disordinala  di  un  alimento 
insufficiente  o  poco  nutriente,  a  cui  il  continuo  e  disagiato  la- 
voro obbliga  queste  giovani  operaie. 

Ci  assicura  il  Duffours  che  la  clorosi,  Vamenorrea  e  dismenorrea 
sono  in  Francia  così  comuni  nelle  trattore  di  seta  ,  che  è  di- 
venuto comune  e  volgare  aff'atto  il  metodo  di  curarle  anche 
senza  chiedere  consiglio  di  medici.  Imperocché  i  ferruginosi  ri- 
medi sono  subito  messi  in  opera,  appena  vi  ha  indizio  cloro- 
tico,  e  le  pillole  di  Blaud  e  di  Yallet,  che  appunto  si  compon- 
gono di  sostanze  ferruginose  ,  vengono  comunemente  adoperate 
a  frenare  i  passi  della  malattia. 

Ma  indipendentemente  da  queste  affezioni  morbose  generali  vi 
ha  il  così  detto  male  della  caldaiuola  ,  a  cui  soggiacciono  più 
particolarmente  le  trattore  della  seta,  e  che  nel  1852  venne 
così  bene  descritto  dal  medico  lionese  Potton. 
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Questo  male  coiisi&le  in  una  eruzione  vescicolo-pustoloea,  che 
sì  manifesta  sulla  pelle,  non  interdigitale  propriamente,  ma  là 
dove  le  dita  si  distaccano  dal  metacarpo  a  preferenza  ;  si  di- 
stende poscia  anche  fra  le  dita,  e  sulla  faccia  palmare  e  dor- 
sale della  mano.  Bene  spesso  questa  eruzione  è  circoscritta,  e 
non  dura  chè. cinque  o  sei  giorni.  Ancora  più  frequentemente 
però  è  accompagnata  da  vivi  dolori,  la  parte  s'infiamma  vivis- 
simamente ,  e  allora  la  malattia  dura  anche  le  due  settimane, 
in  alcuni  casi  poi  alla  flogosi  superficiale  tiene  dietro  l'acuto 
flemmone  gravissimo. 

La  causa  di  questo  morbo  viene  dal  Potton  attribuita  alla 
presenza  delle  crisalidi  nell'  acqua  della  caldaiuola  ,  ritenendo 
che  quella  specie  di  putrida  fermentazione,  subita  dal  baco  da 
che  venne  soffocato  fino  alla  filatura  della  seta,  possa  produrre 
sulle  mani  quell'irritazione  particolare  che  genera  la  eruzione 
pustolosa.  Ma  dovette  egli  poi  modificare  assai  e  mutare  una 
tale  opinione. 

E  in  questo  proposito  osserva  Duffours  che  in  molli  filatoi 
si  ha  r  uso  di  dare  a  ciascuna  donna  che  trae  seta  da  boz- 
zoli gialli  uno  0  due  litri  d'acqua  di  sugo  di  crisalidi,  che  si 
ottiene  schiacciando  le  crisalidi  stesse  :  quesl'  acqua  si  rinnova 
di  tratto  in  tratto  lungo  il  giorno;  le  trattore  la  mescolano  al- 
l'acqua calda  e  si  lavano  le  mani  con  essa,  e  il  male  della  cal- 
daiuola, che  stando  la  prima  opinione  del  Potton  avrebbe  dovuto 
accrescere,  è  andato  invece  diminuendo  da  che  venne  introdotto 
quest'uso. 

In  altri  filatoi  invece  ,  o  anche  nei  medesimi  ,  le  trattore  di 
seta  dai  bozzoli  bianchi  non  usando  che  pura  acqua  spesso  cam- 
biata, e  durante  il  breve  tempo  in  cui  lavorano  su  di  essi, 
vanno  soggette  a  preferenza  a  questo  male  della  caldaiuola. 

Del  resto  nè  le  persone  incaricate  di  schiacciare  le  crisalidi, 
di  prepararne  e  distribuirne  l'acqua  alle  trattore,  di  farle  essiccare 
e  poi  polverizzare  per  farne  concimi  da  fiori,  non  sono  mai  attac- 
cate da  questa  malattia. 

Qui  si  potrebbe  domandare:  in  qual  modo  l'acqua  delle  cri- 
salidi può  preservare  dall'eruzione  pustolosa  delle  mani?  Vi  ha 
forse  in  essa  qualche  principio  particolare,  a  cui  si  debba  attri- 
buire un  tale  effetto? 

Noi  non  sapremmo  dirlo  ;  è  certo  però  che  le  trattore  pre- 
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feriscono  lo  sgradevole  odore  dell'  acqua  di  crisalidi  al  trarre 
seta  da  bozzoli  bianchi  con  pura  ac(|ua;  esse,  assicura  il  Duf- 
fours,  trovano  quella  più  dulce  alla  pelle,  e  quando  è  bollente, 
vi  possono  sopportar  bene  Timmersione  delle  mani  ;  mentre  la 
pura  acqua  che  si  usa  nel  trarre  seta  dai  bozzoli  bianchi  riesce 
penosa,  acre,  insopportabile  alla  cute.  Faremo  soltanto  un' os- 
servazione a  questo  proposito,  ed  è,  che  l'acqua  delle  crisalidi, 
come  quella  che  è  carica  di  materie  animali  rendendo  la  seta 
più  pieghevole,  più  consistente,  perchè  qualche  sostanza  certa- 
mente si  addossa,  o  si  applica  al  filo,  che  lo  rende  tale,  intona- 
candolo d' una  guisa  di  vernice ,  così  è  forse  che  la  materia 
slessa  intonaca  pure  la  pelle  delle  mani,  preservandola  a  questo 
modo  dalle  brusche  impressioni  del  caldo  e  del  freddo.  Questa 
materia,  secondo  il  Duffours ,  sarebbe  quella  slessa  sostanza 
gommosa,  onde  è  spalmato  il  filo  serico  che  il  baco  mette  fuori 
per  formare  il  bozzolo  e  che  serve  ad  agglutinare  i  fili,  a  ren- 
derne compatti  gli  strati. 

Del  resto  il  male  della  caldaiunla  si  trova  anche  più  o  meno 
frequente  in  ragione  della  qualità  delle  acque  che  s'impiegano. 

Le  acque  vive  sono  causa  per  cui  si  osserva  più  frequente; 
mentre  le  acque  dolci  e  di  fiume  lo  producono  più  dilTicilmente. 

Gli  ammollienti  calmano  il  cociore  della  eruzione,  e  i  narco- 
tici il  prurito  che  l'accompagna;  ma  però  le  operaie  preferiscono 
le  decozioni  astringenti,  e  specialmente  la  scorza  di  melagrano 
bollila  0  nel  vino  zuccherato  o  in  una  soluzione  di  allume;  op- 
pure, più  frequentemente,  usano  gli  acidi  vegetali,  specialmente 
quello  del  limone,  e  l'aceto  comune.  Anche  il  sugo  di  uva  verde 
produce  lo  stesso  buon  effetlo. 

Questa  è  la  malattia  speciale  adunque,  a  cui  dà  luogo  par- 
ticolarmente la  trattura  della  seta  dai  bozzoli;  malattia  che  ri- 
spetto a  (luella  che  si  trae  dai  gialli,  ha  già  il  suo  preservativo 
nell'acqua  di  crisalidi  più  sopra  descritta.  Solo  rimano  a  trovarlo 
per  quelle  che  traggono  seta  dai  bozzoli  bianchi ,  e  che  non 
possono  valersi  che  d'acqua  pura.  Bisognerebbe  che  la  chimica 
trovasse  una  sostanza  neutralizzante  la  materia  gommosa  del 
bozzolo,  che  avesse  qualità  dolce,  untuosa,  e  fosse  tale  ad  un 
tempo  da  non  alterare  la  purezza  dell'acqua  necessaria  a  trarre 
la  s(ìta  bianca. 

L'altra  operazione  che  si  pratica  nei  filatoi  da  seta  è  la  car- 
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datura  dei  filugelli ,  la  quale  richiede  un'  almosfera  calda  ed 
umida;  circostanza  influente  molto  sulla  salubrità  dei  luoghi  ove 
si  pratica,  e  nei  quali  si  trova  per  soprappiù  poca  aereazione,  e 
insufTiciente  ventilazione,  massime  se  ancora  regolati  dagli  usi  e 
sistemi  passati. 

Oggi  però  l'introduzione  del  vapore  stato  ultimamente  appli- 
calo alla  trattura  della  seta  fa  sperare  un  miglioramento  sempre 
maggiore  in  questi  filatoi  sQtto  il  rapporto  igienico  tanto  locale, 
quanto  individualo. 

Per  altro  l'opinione  generalmente  invalsa  che  le  lente  malattie 
polmonari,  e  la  tisi  tubercolare  sopralutto  sieno  una  conseguenza 
ordinaria  di  ((uesti  opilìcii,  è  stata  nel  passato  ed  è  tuttavia  fuor 
misura  esagerala.  Osservatori  diligenti  ,  fra  i  ([uali  dobbiamo 
annoverare  sopratutlo  il  già  citato  Duffoiirs ,  ci  hanno  recente- 
mente mostrato  il  lenuissimo  numero  delle  malattie  di  petto  nelle 
trattore  di  seta.  A  spiegare  questo  fatto  egli  ricorre  ad  una 
osservazione  di  analogia,  ed  è  che  noli'  almosfera  dei  filatoi  vi 
avrebbe  quello  stesso  miscuglio  d'  aria  calda  e  vapori  animali, 
che  si  ha  nelle  slalle  degli  animali  e  che  si  consiglia  tanto  volte 
a  coloro  che  sono  travagliati  da  lente  malattie  di  petto,  perchè 
appunto  l'aria  umido-calda  fatica  meno  gli  organi  della  respi- 
razione, 0  meglio  si  confà  alla  debolezza  loro.  Noi  non  vogliamo 
dar  peso  maggioro  a  questa  osservazione  con  altri  argomenti 
che  ben  potremmo  addurre.  Solamente  noi  dobbiamo  valutare  il 
fatto  generalmente  notalo,  che,  in  onta  alle  temute  ed  incolpato 
circostanze  o  condizioni  di  locale  insalubrità  dei  filatoi  da  seta, 
non  si  osservano  prevalere  le  malattie  del  petto  e  la  lisi,  so- 
pralullo  nelle  operaie  addette  a  questi  opificii,  come  molti  cre- 
dettero e  credono. 

FILATOI  DA  SKTA  (Polizia  sanitaria  dei  ). 

La  specialità  delle  operazioni  che  richiede  l'industria  serica, 
come  si  è  visto  nell'  articolo  precedente  :  la  qualità  delle  ma- 
terie sulle  quali  «i  praticano  le  operazioni  stesse,  hanno  obbli- 
gali i  Consigli  sanitari  a  dover  annoverare  questi  opifici  nella 
seconda  classe  degli  stabilimenti  insalubri.  Ad  impedire  adunque 
che  questa  insalubrità  si  renda  maggiore,  e  a  diminuire  anche 
Inlle  quelle  influenze  ,  dalle  quali  ordinariamente  procede  ,  noi 
crediamo  ohe  i  Consigli  d'igiene  pubblica  debbano  vincolare  lo 
esercizio  di  quest'industria  preziosa  alle  condizioni  seguenti: 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  '28 
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1.  Che  ìe  acque  di  macerazione  dei  bozzoli,  come  facil- 
mente putrescibili  per  le  materie  animali  varie  che  contengono, 
sieno  rinnovate  spesso  e  ricevute  e  condotte  entro  canali  chiusi 
perfettamente,  lungi  dal  filatoio,  in  luogo  di  nessun  pericolo  od 
influenza  nociva  sulla  pubblica  salute. 

2.  Che  le  crisalidi  vengano  allontanale  dal  filatoio  entro 
recipienti  appositi  e  chiusi,  e  interrale  o  distrutte  allo  scopo  di 
farne  un  concime  artificiale. 

3.  Che  ogni  filatoio  sia  collocato  e  costrutto  per  modo  da 
assicurare  costantemente  il  vantaggio  di  una  continua  acreazione 
e  ventilazione. 

4.  Che  le  lavature  dei  filugelli  sieno  praticale  all'aria  li- 
bera, e  colla  precauzione  sempre  di  non  imbrattare  i  pavimenti 
dei  filatoi  con  acque  sporche  o  residui  delle  praticate  lozioni. 

5.  Che  molto  più  si  facciano  all'  aria  libera  od  in  luoghi 
costantemente  ventilati  le  macerazioni  dei  bozzoli  e  bozzolacci 
scartati,  avendo  cura  sempre  della  massima  pulitezza  dei  luoghi. 

6.  Che  i  proprietarii  si  obblighino  a  non  tenere  ammassi  di 
materie  animali  provenienli  da  quest'industria,  entro  il  recinlo 
del  filatoio,  ne  serbatoi  d'acque  slagnanti,  putride,  sotto  qualsiasi 
pretesto  ,  ma  sieno  allontanali  dalT  opificio  il  piìi  presto  pos.si- 
bile,  e  le  acque  abbiano  libero  corso  sempre  per  condotti  o  ca- 
nali coperti. 

7.  Che  quando  per  la  putrida  decomposizione  di  materie 
organiche  l'aria  dei  filatoi  venga  a  contrarre  qualche  odore  par- 
ticolare ,  per  cui  si  renda  nociva  o  insopportabile  agli  operai, 
sieno  pronti  i  mezzi  di  disinfettazione  per  via  del  cloro  sopra- 
tutto; ma  che  sia  innanzi  tulio  curala  la  ventilazione  dell'opificic. 

FILATURA  DELLA  CANAPA,  COTONE,  LANA,  LINO,  ecc. 

I  grandi  opificii  e  stabilimenti  d'industria  manifatturiera,  de 
slinali  alla  fabbricazione  delle  tele  o  bianche,  o  colorate  di  ca 
mpa,  di  Uno ,  di  cotone ,  o  dei  drappi  e  tessuti  di  lana  e  seta, 
non  interessano  che  in  piccola  parte  V  igiene  pubblica  ;  ed  in 
generale  non  sono  essi  causa  nè  d'insalubrità,  ne  di  pericoli  o 
d'incomodità  tali,  per  cui  abbiansi  a  vegliare  in  un  modo  spe- 
ciale. Essi  anzi  non  figurano  tampoco  nella  triplice  categoria 
degli  stabilimenti  insalubri  ;  ciò  che  fa  vedere  la  loro  ricono- 
sciuta innocuità. 

Ma  l'igiene  degli  operai  addeU:  ai  medesimi  stabiliraenli  vi  si 
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trova  però  più  o  meno  interessala  ;  ed  è  sotto  a  qaest'  anico 
rapporto  che  noi  ora  ne  parleremo. 

La  canapa,  il  cotone  e  il  lino,  per  essere  orditi  in  tela  e  tes- 
suti, richieggono  diverse  preparazioni  preliminari,  quali  sono  la 
battitura,  la  cardatura  e  la  filatura;  delle  due  prime  abbiamo  già 
parlato  negli  articoli  che  le  riguardano  (V.  Battitori,  ecc.,  vo- 
lume I,  pag.  566  — Y.  Cardatori,  ecc.,  voi.  I,  pag.  809);  ora 
diremo  della  terza. 

Gli  stabilimenti  destinati  alla  fabbricazione  delle  tele  influi- 
scono sulla  salute  degli  operai  in  varie  guise:  1.  perla  tempe- 
ratura dogli  ambienti;  2.  per  le  emanazioni  delle  materie  che  si 
lavorano;  3.  per  l'insufficiente  ventilazione  ;  4.  per  la  natura  dei 
mezzi  coi  quali  si  trasformano  o  si  mutano  le  materie  prime. 

Quanto  alla  temperatura  noi  sappiamo  che  questa  si  richiede 
tanto  più  elevata ,  quanto  più  il  filo  che  si  trae  è  fino.  Nelle 
sale  destinate  a  quest'operazione  si  richiede  un  calore  che  dai 
16°  può  essere  portato  fino  a  30°  del  centigrado.  Se  a  questa 
circostanza  si  aggiunge  l'altra  dell'  adunamento  di  più  persone 
nello  slesso  ambiente  ,  ben  si  comprenderà  facilraentp  quale  e 
quanta  causa  d'  infezione  e  viziazione  dell'  aria  locale  si  debba 
trovare  in  siffatti  ambienti.  Ciò  porla  poi  alla  necessità  di  dovere 
gli  operai  rimanere  quasi  nudi  entro  a  queste  sale,  dove  sono 
in  una  continua  traspirazione  e  sudore.  Imperocché  bisogna  tener 
chiuse  sempre  queste  sale,  onde  impedire  che  le  correnti  d'aria 
sollevino  nugoli  di  polverìo  cotonoso  o  lineo,  o  rompano  le  sot- 
tilissime fila  che  si  tirano. 

All'  influenza  del  calore  si  unisce  poi  il  polverìo  o  svolgi- 
mento di  materie  sottilissime ,  di  una  esilissima  pelurie  voli- 
tante ,  che  in  questi  filatoi  imbratta  più  o  meno  sempre  l' aria 
degli  ambienti.  Ed  è  forse  questa  la  causa  precipua  e  la  più 
pericolosa  di  tulle  le  malattie,  a  cui  parlicolarmenle  soggiacciono 
gli  operai  addetti  a  questo  genere  d  industria  manifatturiera.  Im- 
perocché soffrono  di  secchezza  di  bocca  e  di  gola,  d'ingorgo  e 
gonfiore  di  palpebre ,  che  non  rade  volte  danno  pur  segni  di 
lenta  erosione,  taluni  pel  lungo  contatto  coi  fasci  di  canape  hanno 
infiammati  i  piedi,  e  gonfi  e  rossi  nei  loro  contorni;  molti  hanno 
l'epitelio  e  l<»  papille  della  lingua  comprese  da  flogosi  erosiva; 
e  in  questi  \a  gastrite  eritemalosa,  secondo  il  Villermé,  svolgesi 
nel  più  dei  casi,  massimamente  in  quelle  filalrici  che  hanno  il 
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costume  di  bagnare  colla  scialiva  la  canape,  che  porlano  a  con- 
iano della  lingua. 

Nelle  manifallure  di  cotone  poi  l'effello  irrilanle,  infiammanle 
del  polverio  cotonoso  è  ancora  più  evidente.  Imperocché  esso  si 
attacca  a  tulli  gli  orifici  mucosi  -  naso  -  bocca  -  occhi  -  gola 
-  ai  capelli,  alla  cute,  attesa  la  estrema  sua  finezza  che  quasi 
lo  rende  invisibile.  La  leggierezza  estrema  di  questi  minimi  fi- 
lamenti, che  evolano  nell'aria,  fa  si  che  possano  penetrare  col- 
r  inspirazione  dentro  le  vie  aeree  e  portarsi  lino  alle  ultime  cellule 
bronchiali,  perchè  facilmente  si  accomodano  alle  località ,  lanlo 
cedevoli  essi  sono.  Specialmente  si  avvera  (jueslo  nei  ballilori  e 
cardatori,  come  già  osservammo  altrove  (V.  Battitori  -  V.  Car- 
datori). E  però  vuoisi  saper  grado  ai  perfezionamenti  introdolli 
in  quesli  stabilimenti  manifatturieri  negli  ultimi  anni,  dove  col 
soccorso  di  apparali  meccanici  si  ottiene  la  baltilura  e  nel  me- 
desimo tempo  la  ventilazione,  per  cui  il  pulviscolo  che  si  sol- 
leva viene  quasi  affatto  subito  eliminalo ,  e  gli  operai  sentono 
poco  0  nulla  la  sinistra  intluenza  sua. 

Altro  elemento  da  calcolarsi  fra  i  più  influenti  all'insalubrità 
dei  filatoi  in  genere  è  la  poca  o  ninna  ventilazione,  non  che  l'an- 
gustia dello  spazio  necessario  al  soggiorno  degli  operai.  Gene- 
ralmente queste  due  circostanze  si  trovano  riunite  in  codesti 
opilicii,  sopratutto  se  sono  dei  già  esistenti  da  mollo  tempo,  e  i 
quali  crebbero  d'importanza  pei  loro  lavori  senza  avere  ad  un 
tempo  aumentato  lo  spazio  dei  locali  necessari  all'accresciuto 
numero  degli  operai. 

Non  si  può  dire  lo  stesso  della  tanto  temuta  intluenza  delle 
emanazioni  putride  provenienti  dagli  olii  rancidi,  che  servono  ad 
ingrassare  le  macchine,  e  che  sono  sempre  sparsi  più  o  meno 
sul  pavimento ,  oppure  da  certo  materie  coloranti  che  si  ado- 
prano  per  le  tinture  d?i  fili.  Imperocché  gli  operai  facilmente  ?i 
abituano  a  quesli  odori  più  o  meno  sgradevoli ,  nè  se  ne  la- 
mentano; ma  non  è  così  quanto  al  polverio  superiormente  de- 
scritto, causa,  quesl'ullima,  che  mina  lentamente  la  salute  loro. 

Imperocché  non  è  a  dubitare,  che  la  lenta  bronchite  e  la  tiii 
polmonare  sono  le  maialile,  a  cui  più  spesso  soggiacciono  quesu 
favoratori;  tanto  più  facili  poi  a  svolgersi,  in  quanto  che  coslretli 
ad  una  vita  sedentaria,  dediti  ad  abitudini  viziose,  ad  una  pre- 
coce depravazione,  per  cui  la  salute  loro  comincia,  si  può  dire, 
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ad  allerarsi  prima  anch'i  che  Tinsaiubrità  degli  opitìcii  siasi  fatta 
sentire. 

FILI  DI  FERRO  GALVANIZZATI. 

Noi  possiamo  intendere  con  questa  espressione  tanto  i  fili  elet- 
trici dei  telegrafi,  quanto  il  ferro  immerso  in  un  così  detto  bogno 
di  zinco.  Usando  utensili  fatti  con  ferro  galvanizzalo  a  questo 
modo,  si  corre  rischio  di  andare  incontro  a  diversi  inconvenienti, 
imperocché  il  contatto  dei  due  differenti  metalli,  e  la  molto  di- 
versa dilatabilità  loro  sotto  1'  azione  del  calore  sono  causa  per 
cui  la  superfìcie  dei  recipienti  zincali  facilmente  si  altera;  ond'ò 
che  più  di  questo  farro  galvanizzato  giova  meglio  1'  uso  dello 
zinco  metallico,  di  cui  parliamo  altrove  {V.  Zinco). 

FILTRAZIONE  DELL'ACQUA  (V.  Acqua). 

FILTRL 

Chiamiamo  ^llri  in  igiene  pubblica  quegli  apparati  più  o  meno 
semplici  0  complicati  ,  che  si  usano  per  il  risanamento  delle 
acque ,  onde  restituire  alle  medesime  il  carattere  che  hanno 
perduto  della  polabilità. 

All'articolo  Acqua  noi  abbiamo  parlato  della  filtrazione,  come 
mezzo  appunto  il  più  ovvio  per  operare  il  risanamento  dell'acqua 
slessa ,  e  abbiamo  indicato  pure  i  mezzi  migliori  per  eseguirla 
(V.  Acqua,  ecc.,  voi.  I,  pag.  121). 

Uno  dei  /ìltri  più  adoperati  specialmente  a  Parigi  è  quello  di 
Fouvielle. 

Consiste  in  un  cilindro  di  legno  dello  spessore  di  quattro  centimetri, 
della  lunghezza  di  due  a  tre  metri  e  d^l  diametro  di  uno,  in- 
ternamente misurato.  Il  cilindro  è  fatto  in  modo  che  si  chiude 
ermeticamente.  La  capacita  interna  di  questo  cilindro  è  divisa 
in  nove  scompartimenti  occupati  da  nove  strati  di  sostanze  di- 
verse, per  le  quali  l'acqua  che  entra  nella  parte  superiore  deve 
passare  prima  di  uscirne  inferiormente. 

Ecco  r  ordine  progressivo  ,  nel  quale  si  trovano  dall'  alto  in 
basso  disposte  le  sostanze  citale  : 

1.  Strato  più  0  meno  grosso  di  spugne  tagliuzzale. 

2.  Strato  secondo  di  spugne  pure  tagliuzzate. 

3.  Strato  di  sabbia. 

4.  Strato  di  grès  o  pietra  arenaria  pestata. 

5.  Strato  di  sabbia. 

6.  Strato  di  grès  pestalo. 
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7.  Strato  di  sabbia. 

8.  Strato  di  grès  pestalo. 

9.  Strato  di  sabbia. 

Fra  ano  e  l'altro  strato  poi  stanno  delle  lamine  di  zinco  fo- 
rate, e  dei  diafranuni  pure  forali,  per  i  cui  pertugi  passa  l'acqua 
a  misura  che  da  uno  strato  penetra  nell'altro. 

Questo  può  essere  preso  per  modello  dei  fìUn  a  sabbia;  quelli 
poi  a  carbone  hanno  il  vantaggio  di  spogliare  l'acqua  non  solo 
delle  materie  eterogenee  che  la  intorbidano,  ma  di  toglierle  ben 
anco  la  putridità,  agendo  il  carbone  come  disinfettante  (V.  Car- 
bone ,  voi.  I,  pag.  742  —  V.  DisiNFEziONE  dell'acqua,  voi.  II, 
pag.  123).  Vuoisi  avvertire  però,  che  gli  uni  e  gli  altri  filtri 
debbono  essere  di  spesso  nettati  o  rinnovali. 

FIORI  E  FIORISTE. 

La  scienza  oggi  ci  dimostra: 

1.  Che  le  parli  verdi  delle  piante  ,  quando  sono  impres- 
sionate dalla  luce  solare  e  si  trovino  in  contatto  coH'aria  con- 
tenente più  0  meno  gaz  acido  carbonico,  decompongono  quest' 
ultimo ,  assorbendone  il  carbonio  e  parte  dell'ossigeno,  aumen- 
tano di  peso  e  lasciano  libera  l'altra  parte  dell'ossigeno  slesso. 

2.  Che  le  piante  di  notte  assorbono  invece  l'ossigeno  del- 
l'aria, porzione  del  quale  combinano  col  carbonio,  che  espirano  poi 
sotto  forma  di  gaz  acido-carbonico;  ma  appena  la  luce  del  sole 
le  colpisce,  il  gaz  ossigeno  sialo  assorbito  nella  notte  viene  da 
esse  in  gran  parte  abbandonato  per  appropriarsi  il  carbonio  del- 
l'acido-carbonico  che  si  trova  nell'aria,  come  quello  che  serve 
al  loro  incremento  e  consolidazione  maggiore. 

3.  Secondo  le  osservazioni  poi  del  Boiissingault  le  piante 
stesse  assorbirebbero  anche  una  porzione  deW'azoto  atmosferico, 
rigettando  l'ossigeno. 

Queste  verità  ci  fanno  adunque  conoscere,  che  le  piante  te- 
nute nelle  stanze  da  letto  in  tempo  di  notte  sono  causa  di 
viziazione  dell'  aria  ,  e  perciò  pericolose  alla  salute  delle  per 
soue  che  vi  dormono.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  quelle  poste  nel- 
l'interno delle  case,  in  cortili  cioè  non  mai  illuminali  dal  sole,  e 
che  abbiano  vicine  le  feneslre  degli  appartamenti  interni  delle 
case  medesime.  All'incontro  le  pianlp  slesse  possono  riuscire  e 
riescono  sorgente  di  salubrità  per  le  abitazioni  e  pei  luoghi 
ogni  volla  che  si  trovino  in  siti  bene  illuminati  dal  sole.  Ma 
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i  fiori  poi  hanno  una  ragione  di  più  per  essere  pericolosi  alla 
salute  delle  persone  dorraenli  nelle  stanze  ove  essi  vennero  col- 
locali, (iiò  si  riferisce  alle  emanazioni  odorifere  dei  loro  pelali, 
che  sono  causa  di  cefalalgie,  di  sincopi,  di  svenimenti,  e  talvolta  lo 
furono  anche  di  morte.  La  diversa  impressionabilità  nei  diversi 
individui  spiega  queste  differenze.  Ma  questo  è  relativamente  ai 
fiori  freschi  ed  all'igiene  privata. 

Ma  vi  ha  poi  anche  la  fabbricazione  dei  fwri  artificiaU,  affi- 
data generalmente  alle  donne  ,  che  chiamansi  perciò  fioraie  o 
fioriste,  dalla  quale  vogliono  alcuni  derivare  una  causa  speciale 
(li  malattie  lente  del  petto,  alle  quali  andrebbero  soggette  queste 
industriose  operaie.  Imperocché  oltre  di  essere,  come  tanl'altre, 
condannate  ad  una  vita  troppo  sedentaria,  inerte,  hanno  poi  lo 
inconveniente  di  dover  tenere  in  continuo  movimento  le  estre- 
mila superiori  ,  mentre  tulio  il  resto  del  corpo  trovasi  in  un 
riposo  quasi  assoluto,  oppure  in  atteggiamento  o  posizioni  disa- 
giate. Cosi  è  che  per  questo  movimento  faticoso  dei  muscoli  to- 
racici sarebbero,  secondo  Benoiston  de  Chdteauneuf ,  esposte  le 
lìorisle  al  pericolo  di  contrarre  affezioni  polmonari  lente,  avendo 
egli  fallo  conoscere  in  uua  statistica  pubblicala  relativamente 
alle  malattie  di  queste  operaie,  che  nel  decennio  corso  dal  1817 
al  1827  sopra  357  ammalale  37  furono  spente  dalla  tisi. 

FLAGELLAZIONE. 

Questa  parola  corrisponde  a  fustigazione,  sferzamento,  stafìla- 
raento,  e  indica  l'applicazione  alla  pelle  specialmente  del  dorso 
(li  verghe,  o  sferza,  o  staffile,  con  cui  per  replicali  colpi  si  cerca 
(l'irritare,  di  stimolare  la  pelle  medesima,  richiamandovi  maggior 
({uanlilà  di  sangue  ,  onde  svilupparne  meglio  la  sensibilità.  È 
({uindi  un'operazione  avente  uno  scopo  curativo,  di  cui  non  ab- 
biamo ad  occuparci;  se  non  che  anche  in  via  igienica  viene 
adoperata  in  alcuni  stabilimenti  balneari!,  massime  nel  nord  di 
Europa,  non  sempre  inutilmente,  come  riferiscono  i  diversi  os- 
servatori. Da  noi  è  sconosciuto  questo  melode  violento  di  richia- 
mare il  sangue  alla  pelle  ;  si  dice  che  nel  passalo  fosse  in  uso 
in  certi  chiostri,  dove  i  monaci  si  flagellavano  fino  a  far  sangue; 
noi  non  sappiamo  poi  se  ciò  sia  vero;  ma  non  ignoriamo  però 
che  uno  dei  principali  eilelli  simpalici  che  produce  la  flagella- 
zione è  quello  di  suscitare  1'  eretismo  negli  organi  della  gene- 
razione, ai  quali  si  trasmette  sollecitamente  qualunque  violenta 
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irritazione  che  venga  portala  alla  pelle  ;  ed  è  perciò  che  il  li- 
bertinaggio il  più  consumato  non  tralascia  bene  spesso  neppur 
questo  mezzo,  onde  riacce-ndere  qualche  scintilla  di  vita  in  or- 
gani che  0  l'età,  o  i  disordini  resero  inerti  o  ottusi. 
FLEBOTOMIA,  FLEBOTOMI  (*). 

La  flebotomia  considerata  come  un  ramo  dell'  arte  salutare  è 
anche  chiamata  chirurgia  minore,  o  piccola,  o  bassa  chirurgia; 
e  perciò  sono  detti  flebotomi  o  ^e6o<ow«5/j  quelli  che  resercilano, 
i  quali  corrispondono  a  coloro  che  in  Francia  si  chiamano  oflìciers 
de  sante.  L'  operazione  principale  affidata  a  questa  categoria  di 
esercenti  consiste  nella  pratica  del  salasso  dal  bracciu,  che  cer- 
tamente quando  non  sia  bene  eseguita  può  portare  gravi  con- 
seguenze. Da  che  in  diverse  università  d' Italia  si  è  in  questi 
ultimi  anni  adottato  il  sistema  di  riunire  insieme  gli  studi  me- 
dici e  chirurgici,  la  classe  dei  flebotomi  va  diminuendo  sempre 
più,  finche  poi  andrà  del  tutto  a  scomparire.  D'altronde  l'esi- 
genza di  due  anni  di  sludi  speciali  che  s'impone  generalmente 
a  coloro  che  vogliono  esercitare  l'arte  del  llebolomo,  è  tale  che 
non  conviene  ad  alcuno  di  assoggetiarvisi ,  tornando  meglio  di 
proseguire  nel  corso  medico-chirurgico,  quando  si  sia  pervenuti 
a  farne  due  anni.  Tuttavia  essi  sono  contemplati  ancora  nel  pro- 
getto di  legge  presentalo  dal  signor  Ministro  deirinierno  al  Senato 
del  regno  nella  cessala  sessione  legislativa  1856-57,  sebbene  poi 
non  sia  sialo  discusso  (V.  Codice  sanitario,  ecc.,  vol.l,  pag.  964). 
Ciò  era  richiesto  necessariamente  dal  numero  tuttavia  conside- 
revole dei  già  esistenti ,  quantunque  si  possa  essere  sicuri  che 
andrà  col  tempo  sempre  più  diminuendo,  atteso  l'attuale  ordi- 
namento degli  studi.  Del  resto  dobbiamo  ritenere  che  conservare 
questa  classe  di  esercenti  è  un  tenere  sempre  aperta  una  porta 
agli  abusi  d'esercizio  medico. 

Ecco  le  disposizioni  legislative  proposte  dal  Consiglio  supe- 
riore di  sanila  relativamente  all'esercizio  della  flebotomia  nei  R, 
Stali  Sardi,  e  quali  .si  trovano  nel  citato  suo  Progetto  di  Codice 
sanitario,  lit.  Il,  cap.  I,  sez.  11. 

«  Art.  92.  Per  l' esercizio  flebotomico  si  richiedono  le  stesse  condi- 

(*)  La  parola  flebotomo  si  applica  anche  a  significare  un  antico  stru- 
mento noto  pure  agli  antichi  e  chiamato  da  Celso  scalpellus,  e  più  tardi 
nominato  fomrium,  del  quale  si  servivano  per  aprire  le  vene. 
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zioni  contemplate  nel  §  80,  relative  alla  patente  ed  all'obbligo  di  farla 
registrare. 

«  Art.  93.  I  flebotomi  dovranno  limitarsi  a  quelle  operazioni ,  alle 
quali  sono  autorizzati  dalle  leggi  universitarie. 

«  Art.  9li.  Non  potranno  anzi  praticarle  senza  ordine  di  un  medico 
0  di  un  chirurgo ,  eccettuati  i  soli  casi  d'urgenza  ,  nei  quali  loro  sarà 
pur  lecito  di  prestare  quegli  altri  primi  soccorsi  che  saranno  richiesti 
dalle  circostanze. 

«  Art.  175.  I  contravventori  alle  disposizioni  portate  dagli  ariicoh  93 
e  9U  incorreranno  in  una  multa  da  lire  ol  a  lire  200,  a  norma  delle 
circostanze,  senza  pregiudizio  del  risarcimento  dei  danni  e  delle  mag- 
giori pene  che  possono  essere  applicabili  nei  casi  previsti  dal  Codice 
penale.  » 

FOGNA.  * 

Questo  nome  significa  fossa,  0  conciono  0  canale  sotterraneo 
desllDalo  a  condurre  e  sgorgare  acque  immonde ,  od  anche  a 
tenere  in  serbo  immondezze  diverse  ;  e  però  molte  volte  tra  per 
gli  usi  vai'i  a  cui  questi  ricettacoli  sono  destinali  nelle  case  pri- 
vate ,  e  Ira  per  la  loro  costruzione  e  ubicazione  varia,  le  fogne 
oq invalgono  alle  cloache,  di  cui  già  si  è  parlato  altrove  (V.  Cloa- 
che, voi.  I,  pag.  958).  Quanto  alle  avvertenze  igieniche  relative 
all'ubicazione  ,  costruzione  ed  usi  delle  fogne  noi  rimelliamo  i 
lettori  agli  articoli  già  riportali  altrove  sotto  il  titolo  di  Canali 
DI  SPURGO,  Canali  immondi  (V.  voi.  1,  pag.  717;  ma  quanto  alle 
fogne,  V.  pag.  465  e  466). 

FOGNATURA  (V.  Drenaggio  —  Voi.  Il,  pag.  159). 

FOMENTAZIONE. 

Dicesi  fomenlazione  V  applicazione  alla  cute  di  corpi  solidi  0 
riscaldali,  0  imbevute  di  sostanze  più  0  meno  calde,  che  ordi- 
nariamente s'impiega  in  imo  scopo  puramente  clinico,  ma  che 
in  alcuni  casi  viene  pure  adoperala  ad  un  fine  igienico.  Si  di- 
stinguono i  fomenti  secchi  ed  i  fomenti  umidi;  nella  prima  ca- 
tegoria entrano  lutti  i  pannilini,  pannilani  e  stoffe  diverse  riscal- 
date, i  sacchetti  di  cenere,  di  sabbia,  di  farina  calda,  i  mattoni 
riscaldali,  le  bottiglie  piene  d'acqua  bollente,  le  lamine  e  cilindri 
di  ferro  0  di  altro  metallo  riscaldate  fino  al  rosso ,  poi  chiuse 
entro  cassette  di  latta. 

Entrano  nella  seconda  categoria  lutti  i  pannilini  e  pannilani 
e  stoffe  di  ogni  qualità,  le  spugne  imbevute  di  materie  liquide 
calde,  che  poi  si  applicano  alla  cute. 
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FOMITI. 

Nel  passalo  qtiesla  parola  non  si  usava  che  impropriaraenle 
(lai  medici,  che  avevano  continuamente  in  bocca  l'espressione  - 
fomile  della  malattia;  diciamo  impropriamente,  perchè  essi  con 
lale  espressione  volevano  significare  quella  che  oggi  diciamo 
sede  della  malattia.  Ora  la  parola  stessa  fomite  ( focus  -  fomes ) 
indica  ben  altro  che  la  sede,  ma  piuttosto  la  causa  permanente 
che  alimenta  e  mantiene  la  malattia. 

Oggi  questo  vocabolo,  facendo  ragione  alla  stessa  radicale  sua, 
si  applica  più  particolarmente  a  notare  le  località,  nelle  quali 
si  svolgono  e  si  tengono  permanenti  le  cause  di  molte  malattie, 
sopratutlo  popolaci,  tanto  endemiche,  quanto  epidemiche.  E  poi- 
ché queste  cause  morbifere  traggono  appunto  origine  da  spe- 
ciali condizioni  di  locale  insalubrità,  per  cui  l'aria  di  quei  luoghi 
rimane  infella  più  o  meno  dallo  sviluppo  di  tali  cause;  cosi  è 
che  ordinariamente,  e  sopratutlo  in  igiene  pubblica,  si  chiamano 
fomiti  ^infezione,  volendo  con  ciò  significare  che  ivi  è  perma- 
nente la  causa  che  attossica  l'aria  (V  Infezione). 

Questi  fomiti  si  formano  tulle  volte  che  si  trovi  combinata 
insieme  l'influenza  d'un  calore  urente  nell'  atmosfera  e  di  una 
viva  irradiazione  della  luce,  con  una  grande  umidità  ed  esube- 
ranza di  fluido  elettrico.  Imperocché  allora  per  questo  cumulo 
d'influenze  esterne  fatalmente  riunite  la  vegetazione  acquista  un 
rigoglio  lale  di  vita,  e  s'imbeve  in  tal  copia  di  succhi,  che  non 
si  può  in  modo  veruno  raffrenare.  E  però  una  grande  quantità 
di  piante  erbacee  sorgono  rapidamente  in  un  suolo  mantenuto 
costantemente  nell'umido  caldo  ;  le  quali  poi  presto  cadono  in 
putrefazione  pel  troppo  umidore  che  le  penetra  ,  onde  i  loro 
cadaveri  servono  poi  di  continuo  alimento  o  fomite  a  quelle 
emanazioni  miasmatiche  (V.  Miasmi),  che  generano  le  febbri  pe- 
riodiche. Sono  questi  appunto  i  fomiti  d'infezione,  che  l'igiene 
pubblica  domanda  che  sieno  distrutti ,  se  si  vuole  ridonare  la 
salubrità  a  certi  luoghi  non  abitabili  senza  pericolo  della  salute. 
Questi  fomiti  però  non  sono  sempre  fìssi  in  un  determinalo 
luogo,  ve  ne  hanno  degli  affatto  mobili ,  quali  sono  quelli  che 
si  formano  a  bordo  delle  navi,  e  che  seguono  la  stessa  strada 
loro,  trasportali  perciò  di  qua  e  di  là  insieme  alle  navi  me- 
desime. 

FONDERIE  DI  METALLI  (V.  Metalli). 
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FONTANE  (V.  Polizia  sanitaria  delle  acque). 
FONZETTO  (Malattia  del  ). 

Chiamasi  con  questo  nome  volgare  quella  raalallia  comune 
nel  bestiame  bovino,  ovino  e  porcino,  che  nella  patologia  vete- 
rinaria dicesi  afte,  o  febbre  aflosa,  o  febbre  mucosa  aflosa,  specie 
di  tifo,  che  ha  per  sua  estrinsecazione  particolare  l'eruzione  af- 
tosa.  Infatti  nella  bocca,  fauci ,  intestini ,  laringe,  fra  lo  spazio 
interdigitale  delle  bestie  bovine,  delle  pecore  e  maiali  si  veg- 
gono piccole  vescicole  piene  di  un  umore  sieroso,  a  cui  succe- 
dono ulcere  diverse  ;  è  malattia  generalmente  prodotta  da  luoghi 
umidi,  stagioni  umide,  foraggi  umidi,  insufficienti,  irruginiti  ;  è 
trasmissibile  per  contatto  immediato  fra  animali  della  stessa 
specie  ,  ed  anche  di  altra  specie ,  purché  alla  medesima  pre- 
disposti. Ha  un  corso  rapido,  arrivando  in  sei,  otto,  dieci  giorni 
al  suo  colmo  ;  ed  è  facilmente  guaribile. 

Si  richieggono  quindi  le  misure  d'isolamento  per  gli  animali 
iiìfetti,  che  noi  abbiamo  indicalo  altrove  (V.  Malattie  epizootiche). 
Non  è  provato  che  il  latte  delie  vacche  colpite  dal  fonzetlo  riesca 
iincevole  alle  persone  che  ne  usano. 

FORMAGGIO  (  Alterazione  e  sofisticazione  del  ....). 

Si  sa  che  il  formaggio  è  un  composto  di  crema  (Y.  Crema)  e 
di  caggio,  o  cacio,  o  caseina,  vuoi  isolate,  vuoi  riunite  insieme 
in  proporzioni  e  in  modi  diversi.  Il  formaggio  può  essere  recente 
e  senza  sale  ;  può  essere  recente  e  salato ,  e  può  essere  vec- 
chio e  alcalescente,  secondo  i  gusti  diversi  e  i  diversi  modi  di 
prepararlo.  II  formaggio  vecchio  è  quello  che  ha  subita  una 
j^uisa  di  fermentazione,  durante  la  quale  si  sono  sviluppati  dei 
«ali  ammoniacali,  specialmente  Yacetalo  e  il  cascato  d'ammoniaca; 
e  insieme  a  questi  alcuni  acidi  grassi,  Vaposepedina  ed  un  olio 
acre  particolare.  Per  guisa  che  in  questi  formaggi  le  materie 
caseose  e  butirrose  si  può  dire  che  abbiano  del  tutto  cangialo 
proprietà  ,  senza  che  perciò  la  qualità  nutriente  del  composto 
alimentare  abbia  diminuito,  che  anzi  è  divenuta  più  pronunciala 
e  più  attiva. 

Tutte  queste  circostanze  però  fanno  sì  che  il  formaggio,  mas- 
sime quando  non  fu  preparato  bene ,  vada  facilmente  soggetto 
ad  alterazioni  sponlanee ,  che  lo  rendono  poi  più  o  meno  no- 
civo alla  salute  di  quelli  che  ne  mangiano. 

L'azione  venefica  del  formaggio  guasto ,  alterato  sulla  salute 
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(lell'uonoo,  venne  osservala  fino  dal  se(:;olo  passalo,  specialmenle 
in  Alemagna  dal  prof.  Weigel,  e  in  Italia  da  Anlonio  Targioni- 
Tozzetti. 

Si  credeva  che  la  causa  (irovenisse  dalla  qualità  del  foraggio 
dato  agli  animali;  ma  poi  si  vide  che  non  era.  In  questo  secolo, 
e  principalmente  nel  1824  e  noi  1828  si  sono  raccolte,  ancora 
in  Germaiìia,  altro  osservazioni,  specialmenle  da  Briick,  il  quale 
notava  nelle  persone  che  ne  avevano  mangiato,  i  segueiiti  fe- 
nomeni: —  malessere  generale  -  vertigini  -  pallore  del  viso - 
sudore  -  polsi  piccoli  ,  molli  ,  frequenti  -  occhi  lagriniosi  - 
estremità  freddo,  umide,  cefalalgia  -  senso  di  stringimento  allo 
scrobicolo  del  cuore  -  vomiti  di  materie  amare,  mucose  -  fe- 
nomeni tulli  però,  che  in  pochi  giorni  si  dissipano  facil- 
mente. 

Secondo  le  analisi  istituite  da  Serluerner  su  questi  formaggi 
guasti,  sembrerebbe  doversi  attribuire  la  causa  veìiefica  al  ca- 
scalo acido  d'ammoniaca,  ad  una  materia  grassa,  o  resina  caseosa 
pure  acida,  non  che  alla  formazione  d'un' altra  sostanza  meno 
grassa,  ma  però  egualmente  acida  ;  e  varie  esperienze  da  lui 
istiltiile  sui  cani  gli  mostrarono  essere  quest'ultima  materia  più 
velenosa  dell'altra. 

La  falsificazione  poi  del  formaggio  generalmente  si  opera  col 
mezzo  0  di  pomi  di  terra  spogliali  della  loro  pellicola,  o  anche 
(Iella  farina  di  fecola  e  dei  pomi  stessi ,  o  di  quella  delle  pa- 
late, allo  scopo  di  dargli  del  peso;  ma  essa  è  facile  ad  essere 
scoperta,  por  mezzo  della  tintura  iodica,  operando  nel  modo  che 
abbiamo  indicato  per  la  falsificazione  del  burro  (V.  Falsificazione 
DEL  burro).  Imperocché  se  nella  soluzione  avremo  Unta  azzurra, 
sarà  segno  non  dubbio  della  fecola  esistente  ;  volendo  rispar- 
miare poi  la  bollitura  del  formaggio  sospetto,  non  si  ha  che  a 
prenderne  una  porzione  e  triturarlo  insieme  a  un  pò  &acqua  e 
d'iodio  entro  un  mortaio  ;  se  vi  avrà  fecola  il  miscuglio  si 
colorerà  in  azzurro;  se  no  prenderà  il  colore  del  tabacco  di 
Spagna. 

Il  C/ievallier  osserva,  che  taluni  fabbricatori  di  formaggio  usa- 
rono talvolta  di  bagnare  con  un'acqua  arsenicale  i  formaggi  per 
impedire  che  i  vermini,  gì' inselli,  e  specialmente  le  mosche,  li 
altacoasseio;  quando  fosse  il  caso  non  si  avrebbe  che  a  carbo- 
nizzarne una  parte  coll'acido  solforico,  e  la  soluzione  acquosa  e 
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filtral.i  de!  carbone  oUeiiulo  passare  alla  prova  deW apparecchio 
di  Marsh,  onde  ollenere  le  macchie  arsenicali. 

FORMELLE,  0  MOTTE  (Fabbrica  di  ...  ) 

Ldi  concia  delle  pelli,  o  concino  (V.  Concierie),  ridotta  alla 
parte  sua  legnosa  dopo  che  ha  servito  allo  scopo  per  cui  era 
destinata ,  costituisce  una  grossa  polvere  o  tritume  ,  con  cui  si 
formano  nella  primavera,  nell'oslate,  o  nell'autunno  quelle  formelle 
0  molle ,  che  seccate  al  sole,  diventano  poi  una  materia  combu- 
stibile di  cui  usano  specialmenle  le  classi  povere  nell'  inverno 
(V.  Combustibili).  Per  poter  meglio  impastare  questo  tritume 
ligneo,  lo  si  umetta  coirac(|ua,  e  viene  quindi  compresso  coi  piedi, 
calpestato  entro  forme  rotonde  per  cui  si  riunisce  in  massa  più 

0  meno  compatta;  le  (juali  masse  si  cavano  poi  dalle  forme  e 
si  fanno  seccare  all'  aria. 

Le  formelle  cosi  manipolate  si  fabbricano  ali"  aria  libera, onde 
possa  espandersi  l'odore,  a  taluni  non  disaggradevole,  ma  in 
generale  spiacevolissimo,  che  accompagna  costantemente  la  estra- 
zione della  materia  delle  concie  che  servirono  nella  fabbricazione 
delle  cuoia  (V.  Cuoia).  Che  se  anche  quando  sono  secche  si  abbru- 
ciassero pure  all'aria  libera,  ne  avremmo  spandimento  di  un 
odore  pure  disaggradevole,  acre  e  insopportabile;  ciò  per  altro  non 
impedisce  l'uso  di  abbruciarle  sui  domestici  focolari,  massime 
insieme  o  al  carbone  o  alla  legna.  La  proprietà  che  ha  la  ce- 
nere di  queste  molle  di  conservare  lungamente  il  calore  è  pre- 
ziosa specialmente  per  le  povere  famiglie,  e  per  coloro  che 
usano  lo  scalda-piedi.  Si  possono  nello  stesso  modo  utilizzare  i 
varii  legni  che  servono  alla  tintorìa, 
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Cbiamansi  con  questo  nome  quelli  apparati  di  combustione,  o 
di  riduzione,  dei  quali  si  fa  uso  generalmente  nelle  grandi  of- 
ficine e  fonder'ie  di  metalli;  e  una  dipendenza  di  queste  mac- 
chine od  apparati  sono  i  mantici  che  servono  ad  attivare  la 
combustione  nei  fornelli  slessi.  iNon  tuta  i  fornelli  però  hanno 

1  mantici -y  ed  è  perciò  che  questi  a|)parati  si  distinguono  in  due 
categorie;  l'una  comprende  i  fornelli  ad  aria  forzala ,  ed  hanno 
mantici  ;  l'alira  i  fornelli  a  corrente  d'aria  naturale,  e  (|uesti  non 
hanno  mantici. 

11  fornello  poi  di  una  fonderìa  è  quello  spazio  circoscritto, 
nel  quale  sono  contenute  le  sostanze  da  trattarsi ,  non  che  il 
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combustibile  necessa.-io  a  far  provare  alle  medesime  una  tem- 
peratura più  0  meno  elevata.  Ogni  fornèllo  in  generale  è  adu- 
nilo di  varii  sportelli,  destinati  all'introduzione  od  all'uscita  delie 
materie  che  debbono  sottoporsi  o  che  già  subirono  l'azione  di  ! 
fuoco. 

I  fornelli  nei  quali  il  combustibile  si  trova  a  contatto  o  me- 
scolato col  minerale,  o  sostanza  da  trattarsi,  sono  di  forma  prisma- 
tica generalmente,  più  o  meno  allungali  nel  senso  verticale,  v 
sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  alti  fornelli,  di  fornelli  curvi, 
fornelli  a  manica  ,  ecc.  ,  e  sono  tutti  a  corrente  d'aria  forzata, 
provvisti  cioè  di  mantici,  o  di  macchine,  o  apparati  tali,  per  cui 
I  alimento  della  combustione  dipendente  dall'aria  è  loro  sommi- 
nistralo per  corrente  forzata  o  compressa;  ne  in  questi  si  può 
uìare  alcun  altro  combustibile  ,  tranne  il  carbone  di  qualsiasi 
specie. 

All'incontro  i  fornelli,  nei  quali  il  combustibile  non  si  trova  ?. 
contatto  col  minerale  o  metallo ,  o  non  si  crede  necessario  di 
metlervelo,  ma  si  tro\a  invece  in  uno  spazio  circoscritto  e  aa 
una  certa  distanza  dalla  fiamma  del  focolare,  di  cui  non  riceve 
che  il  riverbero,  si  chiamano,  e  appunto  perciò,  fornelli  a  river 
bero.  Essi  sono  costrutti  per  modo  che  il  minerale  o  metallo  » 
sostanza  (jualunque  che  si  voglia  trattare  ,  non  solo  riceve  il 
contatto  immediato  della  fiamma  del  focolare,  ma  tutto  benanro 
il  calore  irradiante  dal  medesimo.  Questi  fornelli  hanno  il  van- 
taggio di  poter  essere  scaldali  anche  da  combustibili  non  car- 
bonizzati ,  ma  naturali,  e  di  permettere  di  tener  dietro  a  tutti  i 
cambiamenti  e  trasformazioni  che  succedono  nella  sostanza  posta 
nel  fornello,  e  non  hanno  bisogno  di  mantici  ond'essere  riscal- 
dali fino  al  grado  che  si  vuole. 

I  fornelli  curvi  o  a  manica,  gli  alti  fornelli  servono  alla  fusione 
dei  minerali  di  piombo,  di  rame,  di  stagno,  ecc.;  sono  poco  ele- 
vali, non  oltrepassando  i  più  alti  l'estensione  di  met.  2,  30;  ove 
fossero  più  elevati,  non  si  potrebbero  caricare  più  per  il  davanti, 
come  ordinariamente  si  caricano^  quando  sono  alti  da  4  metti 
e  più,  allora  si  dicono  fornelli  di  mezza  altezza.  I  più  elevali 
sono  quelli  destinali  alla  fusione  del  ferro ,  si  dicono  anzi  alti 
fornelli  a  ferro,  perchè  la  loro  elevazione  giunge  talvolta  fino  a 
20  metri. 

Nel  tratiare  delle  diverse  fonderie  di  minerali  o  metalli  in 
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particolare  sotto  il  rapporto  della  loro  influenza  suU'igìeue  pub- 
blica e  degli  operai  avremo  campo  di  ricordare  1'  applicazione 
diversa  che  nell'  industria  metallurgica  si  fa  degli  uni  e  degli, 
altri  fornelli ,  giusta  la  natura  varia  dei  corpi  sottoposti  alla 
loro  azione. 
FORNELLI  ECONOMICL 

Chiamansi  con  questo  nome  alcuni  fornelli  di  forma  partico- 
lare stali  introdotti  parecchi  anni  sono  nelle  cucine  delle  caserme 
(V.  Caserme)  dell'armata  sarda,  onde  fare  il  rancio  alle  truppe, 
ottenendo  il  duplice  vantaggio  di  un  notevole  risparmio  di  tempo 
e  di  combustibile,  non  che  il  regolamento  tanto  della  fiamma, 
quanto  del  fumo. 

Il  conte  Roero  di  Monlicello,  intendente  generale  d'artiglieria, 
fortificazioni  e  fabbriche  militari,  nel  1839  proponeva  al  re  Carlo 
\lberto  di  costruire  nelle  caserme  della  truppa  questa  nuova 
maniera  di  fornelli  pel  rancio  giornaliero.  Venne  accettata  la 
proposta;  se  ne  fece  un  primo  esperimento  che  diede  ottimi 
risultati;  si  aggiunse  l'esame  di  una  commissione  apposita,  in- 
caricata di  vedere  se  tornasse  a  proposilo  di  estenderne  1'  uso 
a  tutte  le  caserme;  e  la  Commissione  espresse  favorevole  volo. 
.\llora  il  Re  con  suo  decreto  del  14  marzo  4840  mandava  di 
costruire  i  detti  fornelli  in  tulle  le  cucine  delle  caserme  mili- 
tari sul  modello  presentalo  dall'autore  o  inventore  loro,  e  ap- 
provato; ciò  che  venne  poi  realmente  eseguito,  come  potemmo 
riconoscere  quanto  alle  caserme  di  Genova  nelle  straordinarie 
ispezioni  delegateci  dal  Ministero  nel  1854  e  1855.  Questi  for- 
nelli hanno  la  proprietà  di  concentrare  per  modo  il  calorico 
attorno  le  pentole,  che  la  fiamma  ri\erberata  sulla  costoro  su- 
perficie (che  è  scostata  alquanto  dal  muro  circolare  riverberante! 
è  costretta  ad  investirla  in  ogni  suo  punto  prima  di  poter  uscire 
verso  lo  sfogatoio  che  mette  nel  cammino.  Per  questo  forzato 
iiiveslimeuto  si  ottiene  il  duplice  vantaggio  che  la  fiamma  viene 
regolata  e  alimentala  per  guisa  dall'aria  che  s'introduce  per  lo 
sportello  del  ceneratoio,  che  non  solamente  concentra  tutto  il 
calorico  suo  nello  spazio  calcolalo  (che  si  comprende  fra  la  su- 
perficie del  muro  d'investitura  e  riverberante  sulla  pentola  e  la 
superficie  della  pentola  stessa,  per  cui  l'acqua  in  essa  contenuta 
passa  più  presto  all'ebullizione),  ma  ben  anco  non  si  sprigiona  fumo 
di  sorla;  essendo  questo  obbligalo  di  girare  ailorno  alla  pentola  per 
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essere  attrailo  dal  condotto  del  camolino,  che  si  apre  verso  il  cer- 
chio superiore  di  sostegno  della  pentola  medesima.  La  quale  essendo 
chiusa  da  coperchio  o  di  ferro  o  di  rame,  secondo  che  sia  falla 
0  dell'uno  o  dell'altro  metallo,  si  leva  e  si  ripone  facilmente 
per  mezzo  di  corde  e  di  una  puleggia  che  gira  all'estremila  di 
un  braccio  di  leva  mobile  in  senso  orizzontale,  spiccanlesi  dal 
cammino  che  sormonta  il  fornello.  E  poiché  il  volume  della 
fiamma  che  investe  le  pentole,  è  proporzionalo  all'apertura  di 
sfogo  verso  il  cammino  medesimo,  così  fu  facile  di  regolarne  il 
corso  per  mezzo  di  un  registro. 

Questi  fornelli  possono  essere  costruiti  in  modo  da  alimentare 
col  fuoco  0  due  od  anche  (|ualtro  pentole,  o  marmitte,  o  caldaie, 
che  dire  si  vogliano,  capaci  ognuna  di  100  razioni  al  massimo 
e  di  60  per  minimum.  Vuoisi  avvertire  però ,  che  il  banco  di 
questi  fornelli  non  debb'essere  maggiore  di  60  centimetri  d'al- 
tezza,  e  sempre  inleso,  che,  o  v'abbia  uno  scalino  fallo  in  modo 
che  l'aria  possa  introdursi  dalla  parie  della  gratella;  ovvero,  se 
non  si  vuole  Io  scalino,  che  il  ceneratoio  possa  farsi  nell'  interno 
del  pavimento.  Un  altro  vantaggio  che  si  ottiene  da  quesli  for- 
nelli si  è  che  vicino  alle  pentole  ed  a  contatto  delle  canne  dei 
fornelli  principali  si  possono  meltere  dei  fornelletti  per  friggere 
0  preparare  intingoli,  senza  che  si  aumenti  per  questo  nò  l'in- 
comodo, uè  la  spesa  del  servizio.  Da  esperienze  falle  poi  risulla 
che  lutti  i  descrilli  vantaggi  si  ottengono  in  grado  maggiore  , 
quando  i  fornelli  siano  a  quattro  pentole  che  non  a  due  soltanto; 
la  distribuzione  del  calorico  nel  primo  caso  facendosi  da  un  cen- 
tro crociforme  riesce  meglio  allo  scopo. 

FORNI  A  CALCK  (  V.  Calce,  ecc.,  voi.  I,  pag.  664). 

FORNI  MILITARI. 

Il  pane  di  munizione  che  si  fabbrica  nei  forni  dell'  azienda 
amministrativa  per  le  sussistenze  militali  negli  Slati  Sardi  è  di 
una  eccellente  qualità  ,  come  vedremo  meglio  in  articolo  appo- 
sito (V.  Pane  da  munìzione).  Questo  pane  viene  fabbricalo  dietro 
apposite  istruzioni  e  norme  emanate  dall'  azienda  medesima  ,  e 
messo  a  cuocere  nei  forni  detti  appunto  da  munizione  per  distin- 
guerli dagli  altri  che  chiamano  di  costruzione  pel  servizio  di 
campagna,  ed  anche  dai  portatili  detti  egualmente  da  campagna, 
aventi  ,  ben  s'  intende,  una  minore  capacità. 
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Nei  forni  militari  degli  Stati  Sardi  non  si  fabbrica  soltanto  il 
pane  da  munizione  ,  ma  ben  anco  il  biscoKo  o  gaietta  (V.  Bi- 
scotto, voi.  I,  pag.  603),  dietro  istruzioni  emanate  dal  Ministero 
della  guerra  Tlj  febbraio  1855. 

Le  norme  stabilite  sì  in  quanto  alla  capacità  dei  diversi  forni, 
e  sì  in  quanto  alle  materie  che  sono  necessarie  alla  fabbrica- 
zione del  biscotto  ,  e  ai  prodotti  che  se  ne  ottengono,  non  po- 
trebbero essere  nè  meglio  fondate  ,  ne  meglio  dimostrate.  Jl 
perchè  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori ,  dando 
qui  lo  specchio  dimostrativo  di  tutti  questi  elementi  di  fatto  , 
riproducendo  le  due  prime  tavole  che  si  trovano  unite  alle  ci- 
tale istruzioni. 


Dizionario  d'Igiene.  VoL  li. 
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1247 

Forni  poriaiilida  camp." 

- 

1 1 

1 

180 

ì 

6,90 

290 

58  » 

105,5 

580 

1055 

FOR 
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Prima. 


Quantità  di  Farina 
necessaria 


Dura  stacciata 
al  9  p.  0(0 


Pomate 


Qoiutali 
di 

Biscotto 


Chilogr. 

70,4 
88,1 
105,6 
119,8 
123,3 
141  » 
74,6 
71,5 
60,4 


Quintali 


^  104,2 


Tenera  stacciata 
al  15  p.  0|0 


Fornale 


Quintali 
di 

Biscotto 


Quintali 


V  107,5 


Combustibile  necessario 
per  ogni  Quint.  di  Biscotto 
non  compreso  lo  scalda 
mento  della  caldaia 


Legno 

duro 
del  peso 
di  Chilogr. 

405 
per  ogni 

stero 


Legno 
tenero 
del  peso 
di  Chilogr. 

349 
per  ogni 
stero 


Chilogr. 


58  >, 


Cliilogr, 


Carbon 
fossile 


Chilogr, 


54,5 


24,7 


58  » 
35  » 


delle  casse 
vuote 
per 
i  prodotti 
giornalieri 
di 

un  forno, 
in  ragione 
di  45 

Chilogr. 
per  cassa 


INDICAZIONI 


Numero 

15 
19 
22 
25 
26 
30 
16 
15 
13 


Ordinariamente  sii 
fanno  10  fornate  in  24 
ore  ;  ma  accelerando 
le  operazioni  se  ne 
possono  fare  1 J  e  12. 

I 

Il  prodotto  ordina 
!  rio  È  di  93  chilogr.  per 
ogni  quintale  di  farina 
stacciata  di  grano  te 
nero,  e  di  96  per  ogni 
quintale  di  farina  di 
grano  duro. 

Le  quantità  di  legna 
contro-notate  risulta 
no  per  un  lavoro  di 
sole  12  ore. 

In  una  fabbricazione 
consecutiva  per 24 ore 
il  consumo  si  ridur- 
rebbe di  1(5,  ed  anche 
di  li4. 

Il  prodotto  in  car^ 
bone  e  cenere  succede 
nelle  medesime  pro- 
porzioni che  nella  fab 
bricazione  del  pane  di 
munizione. 
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Tavola 
19£€0]IE]P0j§l%l€$J^S: 


 .  

NATURA 

^.iliacilit 
(lei 

COMI'OSIZIO^E 

Burata  dei  'Lavori 
successivamente 

dei 

Forni 
in 

ragione 

delie 

IMPASTA- 
MENTO 

Lavorazione 
colla  gramola 

FORNI 

BRIGATE 

FRASAMEMO 

Per  ogni 
pastone 

i\um. 

Uurata 
del  lavoro 
per  ogni 

l'ornala 

di 

If  Ut/l  Al 

It/IUUU 

(h)erAi 

1  fallili  A 

dei 
pastoni 

Kazioni 

Num. 

Minuti 

Num, 

Minuti 

Num. 

Miiiuli 

200. 

1.  Brigadiere,  e 

1 

10 

1 

12 

3 

36 

250 

3  Operai,  e 

1 

10 

1 

12 

4 

48 

Forno  da  munizione 

/  300 
1  3iO 

4,  (per  forno.) 
1.  Brigadiere,  e 

4 

2 

lo 
15 

2 
2 

12 
12 

4 
5 

48 
60 

1  350 

4.  Operai,  e 

■  2 

15 

2 

12 

5 

60 

>  400 

5  -(per  forno.) 

•2 

20 

2 

12 

6 

72 

Forno  di  costruzione 

220 

1.  Brigadiere,  e 

1 

10 

1 

12 

4 

48 

in  campagna  .  . 

3  Operai,  e 

200 

4, -(per  forno.) 

1 

10 

1 

12 

3 

OD 

Forno  portatile  da 

canapa gna .    .  . 

180 

3  Operai. 

1 

10 

1 

12 

3 

36 

FOR 

{feconda. 
Dei.  liATORO 
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ed  Operai  da  applicarsi 
a  ciascuno  d'essi 


Sfregamento, 
Spianamento, 

Taglio 
della  pasta,  e 
Collocamento 
sulle  assi 


Operai 


Tutta  la 
Brillala 

prende 
parto 
a 

questo 
lavoro 


Tempo 


Ore 

1,  10"' 
1,  25 

1,  43  » 

»  » 

2,  15  » 
2,  25  » 

i.  10  » 


Scalda- 
mento 
del 
forno 


0,  50 


Minuti 

15 
15 

20 
20 
25 
25 

20 

20 


INFOR^A- 
MEKTO 


Operai 


Niim. 


20 


Tempo 


Cottura 


Biscotto 

di 
grano 
tenero 


Minuti 


12 

IG  I  Media 


Biscotto 
di 
grano 
duro 


SFORIVI- 
ME\TO 


^ledia 


i8  f  iMiiiutif  iMiiuili 

;    49   N  60 

20 


Minuti 

7 

9 
11 
12 
13 
15 


10  49 


60 


3  !  10      48  50 


OD 


60 


OSSERVAZIONI 


.Se  una  sola  gramola  ed 
una  30la  madia  servono 
contemporaneamente  per 
(lue  forni,  il  personale  è 
diminuito  di  uno  impa- 
statore  per  ogni  brigata 

li  peslamento  della  pa- 
sta coi  piedi  richiede  due 
uomini  alia  madia, e  dura 
da  25  a  '"lO  minuti,  secon- 
do la  capacità  dei  forni. 

Nei  casi  pressanti  tre 
uomini  possono  impie 
garsi  in  questa  operazio 
ne  ;  due  pestano  i  2i3 
della  pasta  nella  madia: 
l'altro  pesta  il  rimanente 
sulla  tavola  da  tornire, 
messa  sul  pavimento. 

indipendentemente  dal 
personale  d'ogni  brigata, 
è  necessario  (secondo  che 
si  lavora  con  un  forno  o 
con  due)  aggiungere  due 
0  Ire  altri  operai  pel  pe- 
samento ,  pel  trasporto 
della  gaietta  nelle  stufe, 
e  per  la  sua  collocazione 
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FOKNl  A  SODA. 

Ognuno  non  ignora  il  grande  consumo  che  le  arti ,  e  le  tante 
industrie  fanno  della  soda.  Anticamente  non  si  conosceva  al- 
tra maniera  di  ottenerla  che  il  lisciviamenlo  delle  ceneri  olte- 
niite  dalla  combustione  di  alcune  piante  marine,  e  principalmente 
della  salsola  soda:  ed  è  perciò  che  la  si  chiamava  soda  natu- 
rale. E  quando  con  questo  modo  di  estrazione  si  fabbrica  in 
grande  la  soda  di  Vareck  ,  gli  stabilimenti  ove  si  opera  sono 
annoverali  fra  gli  insalubri  di  prima  classe,  in  causa  dell'odore 
disgustoso  ,  e  delle  emanazioni  nocive  specialmente  per  le  piante, 
che  accompagnano  questa  fabbricazione. 

Ma  la  chimica  odierna  conta  fra  i  suoi  tanti  trionfi  pur  quello 
di  aver  sostituito  la  soda  artificiale  di  quella  che  dicono  naturale; 
e  il  metodo  di  fabbricarla  è  lutto  dovuto  al  merito  di  Lthlanc. 

Questo  metodo  consiste  nei  trasformare  primieramente  il  clo- 
ruro sodico  (  sale  marino  )  in  solfato  di  soda  col  mezzo  dell'a- 
cido solforico;  quindi  nel  decomporre  il  solfato  sodico  per  mezzo 
del  calore  ,  e  di  una  miscela  di  carbonato  calcico  e  di  carbone, 
con  che  si  arriva  a  formare  del  solfato  calcare ,  e  del  carbo- 
nato di  soda  impuro.  Varie  fabbriche  esistono  in  Francia  sulle 
coste  del  Mediterraneo,  le  quali  vanno  prosperando  un  dì  più 
dell'altro. 

Però  non  si  può  mellere  in  dubbio  una  grave  sorgente  di 
insalubrità  che  accompagna  questa  industria ,  e  per  cui  viene 
appunto  collocata  negli  stabilimenti  insalubri  di  prima  classe. 
Che  lo  svolgimento  del  gas  cloridrico,  lanlo  infesto  alla  respi- 
razione, alla  vegetazione  ed  a  lutto  ciò  che  ha  vita,  mette  in 
pericolo  non  solo  la  salute  degli  operai ,  ma  compromette  ben 
anco  l'igiene  pubblica.  Vero  è  che  nei  forni  esistenti  a  Marsi- 
glia, e  in  altri  luoghi  del  mezzodì  della  Francia  vi  hanno  con- 
densatori (che  sono  canali  lunghi  da  500  a  600  metri,  scavati 
nel  masso  calcare  delle  colline  ove  sono  posle  le  fabbriche ,  e 
investiti  di  pietre  pure  calcari  ,  che  vanno  a  terminare  entro 
ma  torre  alta  4  metri,  aperta  e  del  diametro  di  cinque)  rico- 
perti internamente  per  tutta  la  loro  estensione  da  uno  strato  di 
20  a  30  centimetri  di  spessore,  formalo  dal  residuo  del  liscivia- 
menlo della  soda,  e  dentro  i  quali  passando  i  vapori  cloridrici 
intaccano  subito  il  carbonato  calrare,  venendo  poi  essi  raccolti 
in  appositi  recipieuli.  Ond'è,  che  quando  la  colonna  dei  gas  arriva 
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alla  torre  onde  espandersi  nell'atmosfera  non  vi  rimane  più  che 
gas  acido  carbonico,  gas  solforoso,  e  fumo  di  un  odore  d'em- 
pireuma  più  o  meno  pronuncialo.  Ciò  nulla  meno  la  notata  causa 
d'insalubrità  non  si  può  dire  del  tutto  distrutta. 

Oltreché  vi  ha  un'altra  sorgente  d'insalubrità  in  queste  fab- 
briche; ed  è  l'accumulamento  che  vi  si  fa  dopo  la  lisciviazione 
della  soda  ,  dei  solfuri  di  calcio,  e  di  sodio  e  di  varii  altri 
metalli  insolubili  ,  dai  quali  non  si  trae  alcun  partito.  Questa 
poltiglia  si  dissecca  all'aria,  evaporandosi  tutta  la  parte  acquea; 
ma  quando  poi  viene  umettala  dalla  pioggia,  questi  residui  sol- 
forosi svolgono  abbondantemente  del  gas  solfìdrico,  o  mescolano 
alle  acquo  piovane  una  certa  quantità  d' acido  solforico.  Bisogna 
adunque  impedire  questo  contatto  coli'  aria  (V.  Tardieu,  Tom.  Ili, 
pag.  416). 

FORNI  A  ZINCO  (V.  Zinco  ). 

FORZA  MUSCOLARE  (Misura  della  ),  Y.  Dinamomevro, 

voi.  II,  pag.  102. 

FORZATI  (  Condannati  ai  lavori        —  V.  Bagni  marittimi  , 

voi.  1 ,  pag.  515  ). 

FOSFORESCENZA. 

Vuoisi  con  questo  vocabolo  significare  la  proprietà  che  hanno 
certi  corpi  di  diventare  luminosi  quando  sono  nell'oscurità.  Ma 
non  vi  ha  corpo  forse  in  natura  (  ad  eccezione  del  fosforo  e 
suoi  preparati  )  che  possegga  questa  proprietà  in  grado  così 
eminente  quanto  le  acque  del  mare.  Questo  fenomeno  venne  pur 
conosciuto  dagli  antichi  navigalori  sorpresi  dalla  viva  luce,  onde 
splendeva  1'  Oceano  fra  i  tropici.  1  fisici  e  i  naturalisti  sopra- 
tutto di  questi  ultimi  tempi  si  sono  accinti  con  varie  ipotesi  e 
sludi  per  ispiegare  la  causa  di  questo  fenomeno  singolare,  chia- 
mato meteora  dei  mari  ;  ma  dobbiamo  confessare  pur  troppo, 
che  anche  dopo  tanti  sludi  siamo  ancora  quasi  nelle  stesse  te- 
nebre di  prima  ,  rispetto  alla  causa  tanto  cercala  e  desiderala. 
E  però  non  è  più  la  elettricità  sviluppantesi  dal  fregamento  di 
opposte  correnti  ,  o  urtate  dalla  prora  della  nave,  come  vole- 
vano Boyle  ,  Nollet ,  Leroy,  e  tanli  altri  ;  ma  si  pretenderebbe 
piuttosto  che  ne  fosse  causa  la  putrefazione  di  molli  pesci  e  di 
altri  cadaveri  d'animali  morti  nel  mare;  opinione  questa  la  quale 
espressa  sei  1769  dai  missionari  Bourge  e  Canton  trovò  poi  po- 
tenti ap.ologisti  in  Commerson ,  in  Barry  de  Si  Vincent  ed  altri 
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Oggi  poi,  dopo  le  osservazioni  di  molli  naturalisti  e  navigatori, 
si  ritiene  generalmente  dovuta  la  fosforescenza  delle  acque  ocea- 
niche ad  animali  marini  appartenenti  a  diverse  classi ,  giusta  i 
luoghi  diversi  in  cui  si  osserva  ;  ma  piìi  ordinariamente  a  cro- 
stacei microscopici. 

In  ogni  modo,  qualunque  sia  la  causa  generatrice  di  questo 
fenomeno  singolare,  bisogna  ritenere  che  esso  non  potrebbe  mai 
essere  prodotto  da  un'azione  puramente  fisica  o  chimica,  e  qui 
appunto  concordano  tutti  gli  osservatori  nello  attribuirne  la  causa 
ad  animali  marini  microscopici,  di  generi  svariatissirai.  Si  os- 
serva poi  questo  fenomeno  in  tulle  le  latitudini  e  in  tulle  le 
stagioni  ;  però  più  frequentemente  e  con  più  splendore  nei  mari 
intertropicali.  Il  Lesson  poi  assicura  che  questa  luce  fosforica 
viene  emessa  per  irradiazione  ,  e  che  il  centro  suo  esiste  in 
alcune  ghiandolette  poste  sui  lati  del  torace  di  alcuni  crostacei, 
al  modo  che  si  veggono  i  centri  luciferi  di  alcuni  insetti,  il 
perchè  questa  emissione  ,  stando  vero  ciò  ,  bisogna  riguardarla 
come  una  modificazione  delle  leggi  della  vita,  e  non  già  come 
una  conseguenza  della  decomposizione  degli  animali  marini  moni, 
come  si  credeva  in  passalo,  giacché  non  è  che  una  semplice 
luce  scintillante,  quella  che  si  sprigiona  dalla  putrefazione  degli 
animali,  e  perciò  essenzialmente  diversa  da  quella  che  si  osserva 
uella  fosforescenza  dei  mari.  Ma  questa  opinione ,  avvegnacchè 
giudiziosissima,  attende  ancora  la  sanzione  del  tempo  e  dei  fatti, 

FOSFORICA  (  V.  Fabbricazionk  di  pasta  ).  ' 

Chiamasi  con  questo  nome  un  miscuglio  di  fosforo  (  V.  Fo- 
sforo), di  farina  e  di  qualche  altra  sostanza  grassa,  o  zucche- 
rina incorporale  assieme  coll'acqua,  per  farne  una  pasta  da  di- 
struggere i  sorci ,  ed  altri  animali  nocivi.  L' igiene  pubblica  è 
vivamente  interessata  nello  smercio  di  questo  composto  ,  che 
pochi  anni  sono  era  liberamente  venduto  a  chiunque,  ma  che 
oggi  dopo  non  poche  disgrazie  avvenute  o  per  ignoranza  o  per 
accidentalità ,  e  in  seguito  ad  alcuni  avvelenamenti  criminosi 
commessi  con  siffatto  mezzo,  viene  collocato  nel  i;overo  delle 
materie  velenose  da  non  essere  quindi  somministrate  che  con 
tutte  le  cautele  e  guarentigie  che  sono  richieste  per  lo  smerci(> 
dei  veleni  (V.  Veleni  ). 

Varie  sono  le  formole  più  o  meno  diverse  che  si  conoscono 
per  la  composizione  di  questa  pasta.  V  una  è  quella  usata  io 
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Prus^iia  e  rosa  iifiirinle  ron  or(!iiian7;i  dol  'i!7  a[irile  1843,  od 
è  la  soguenle  : 

Di  Fosforo  diviso      .       .       .       .  •     .       .  grammi  8 

»  Acqua  tiepida      ......  »  180 

w  Farina  di  segale  .       .       .       .       .       .  »  180 

»  Butirro  fuso        .......  »  180 

"  Zuccaro      ........  »  125 

Un'altra  è  la  così  ih-ìla  pnsia  ili  Roth ,  coin-to^la 

Di  Colia  di  farina  grammi  98 

»  Fosforo  diviso   »  2 

La  tpi'za  fiiialmonlo     la  pantn  di  Duìwyx ,  conipos!;! 

Di  Fosforo       .       .       .       .       .       .       .       grammi  20 

»  Acqua  bollente    ......  «  400 

«  Farina   »  400 

Olio  di  noce   «  200 

»  Zuccaro  in  polvere      .....  «  250 

Noi  crediamo  però  die  sia  preferibile  a  queste  Ire  la  formola 
data  dairiUiislre  amico  e  collega  noslro  il  prof.  cav.  Abbene  nel 
.suo  libro  inlitolalo  :  Nozioni  teorico-pratiche  intorno  all'arte  di 
fabbricare  il  pane  da  munizione,  onde  preservare  i  granai,  e  ma- 
gazzeni di  frumento  dai  sorci.  Essa  è  la  seguente  : 

Si  prendano  4  parti  di  fosforo  ridotto  in  polvere  mediante 
agitazione  nell'acqua  calda,  e  si  uniscano  ad  altre  24  parti  di 
lardo  minutamente  tagliuzzato  ;  d'altra  parte  si  prendano  parli 
190  di  farina  di  frumento  e  si  mescolino  ad  altre  8  di  formag 
gio  polverizzato  ;  questo  miscuglio  si  unisce  col  lardo  e  col 
fosforo,  e  mediante  una  conveniente  quantità  d'acqua  si  impasta 
tutto  assieme,  facendone  una  pasta  abbastanza  solida,  che  si 
spartisce  in  pezzi  da  15  a  20  grammi,  che  si  colloca  nei  varii 
angoli  del  magazzeno;  ma  vuol  essere  preparata  di  recente,  e 
da  persona  esperta. 

Queste  paste  uccidono  certamente  i  sorci  cui  sono  destinate, 
ma  possono  ad  un  tempo  uccidere  anche  altri  animali  utili,  cui 
non  sono  destinate  ,  e  riuscire  mortifere  pure  ai  fanciulli  ,  e 
all'uomo  per  negligenze,  e  imprevidenze  varie. 

Noi  crediamo  adunque  che  sia  necessario  di  interdire  la  fabbri- 
caziona  di  questa  pasta  ad  ognuno  che  non  sia  farmacista  ;  e  che 
perciò  i  Consigli  sanilarii  debbano  renderne  responsabili  i  soli 
farmacisti ,  annoverandola  per  conseguenza  fra  quei  preparati 
venefìci  che  da  essi  soli  possono  e?sere  smerciati  secondo  le 
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prescrizioni  della  legge.  Riguardo  a  questo  composto  poi  vi  ha 
anche  il  pericolo  d'  incendio  che  il  fosforo  (V.  Fosforo)  ed  ogni 
suo  preparato  portano  seco  ;  e  nella  pasta  di  cui  qui  si  parla 
non  essendo  che  fosforo  diviso  in  frammenti  e  mescolato  a  so- 
stanze inerti  ,  ove  la  preparazione  sia  poi  anche  stata  mal  fatta, 
ben  vede  ognuno,  che  la  somma  infiammabilità  del  fosforo  po- 
trebbe esporre  a  gravissimo  pericolo  una  casa,  ove  questa  pasta 
fosse  introdotta  e  abbandonala  all'aria,  in  vicinanza  di  materie 
presto  accendibili. 

FOSFORICHE  (  Emanazioni  ).  V.  Fosforo. 

FOSFORICI  (  Fabbricazione  di  fiammiferi  .....  ). 

Una  delle  industrie ,  che  ,  massime  in  questi  ultimi  venl'anni, 
venne  portata  anche  in  Italia  ,  ad  uno  sviluppo  ed  estensione 
grandissima  ,  è  certamente  quella  dei  fiammiferi  d'ogni  ma- 
niera ,  che  ,  pochi  anni  sono  erano  detti  chimici ,  e  che  ora 
più  particolarmente  chiamansi  fosforici  ,  perchè  è  il  fosforo 
(  V.  Fosforo)  che  ne  costituisce  il  precipuo  ingrediente. 

Sulle  prime  furono  in  voga  gli  accendilumi  ad  acido  solfo- 
rico ,  che  si  metteva  in  piccoli  boccetiini  di  vetro  a  lappo  sme- 
rigliato, chiusi  in  teca  di  legno,  e  dentro  i  quali  ad  ogni  volta 
si  immergevano  i  solfanelli  preparati  ,  che  si  accendevano  ;  ma 
orano  tali  e  tanti  i  pericoli  e  gì'  inconvenienti  che  ne  deriva- 
vano ,  che  un  tale  sistema  venne  ben  presto  abbandonato. 

Allora  si  pensò  di  sostituire  gli  accendilumi  o  fiammiferi  a  mastice, 
ossia  a  sfregamento;  mastice  preparalo  o  con  materie  fulminanti  o 
prestamente  combustibili  ad  ogni  lieve  attrito  ,  o  confricazione 
contro  corpi  duri  ;  se  ne  videro  messi  in  commercio  di  molte 
varietà,  di  legno,  di  cera,  con  pasta  di  tutti  i  colori  alle  loro 
estremità.  E  fu  questo  appunto  nel  variare,  e  perfezionare  questa 
pulsa  di  fiammiferi ,  che  si  trovò  meglio  d' introdurre  il  fosforo 
nella  composizione  della  pasta  loro  combustibile ,  sicuri  che 
r  effetto  sarebbesi  ottenuto  più  prontamente  ,  e  che  lo  smercio 
sarebbfcsi  moltiplicato  ,  atteso  la  bassezza  del  prezzo  a  cui  si 
potevano  dare  ,  bastando  piccolissima  quantità  di  fosforo  per 
dare  luogo  subito  all'  infiammazione.  E  così  fu  infatti  ;  ed  oggi 
r  industria  manifatturiera  ha  su  questo  particolare  toccato  ,  si 
può  dire,  l'apogeo  del  suo  sviluppo,  non  ostante  i  pericoli  d'in- 
cendio ,  e  i  danni  che  minaccia  alla  salute  privata  e  pubblica 
la  popolarizzazione  di  un  trovato  che  è  in  mano  di  tutti.  Basti 
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il  dire  che  in  Francia  sola  ,  secondo  il  Chevallier,  si  consumano 
annualmente  da  36,000  chilogrammi  di  fosforo  per  la  fabbri- 
cazione di  questi  fiammiferi;  mentre  appena  100  chilogr.  se  ne 
impiegano  nelle  altre  industrie,  ed  arti,  e  nella  farmacia  enei 
laboralorii  di  chimica ,  presi  lult'  insieme. 

In  Parigi  soia  vi  si  adoperano  piìi  di  4,000  persone  giornal- 
mente. Anche  in  Italia  si  è  estesa  moltissimo  questa  fabbrica- 
zione :  negli  Stati  Sardi  se  ne  preparano  in  diverse  parli  ,  e 
alcune  varietà  sono  di  ottima  qualità.  Ma  anche  nel  Regno 
Lombardo- Veneto ,  in  quello  delle  Due-Sicilie,  e  in  tutto  il  resto, 
si  può  dire,  della  Penisola  nostra  se  ne  fabbrica  di  tutte  le  qualità. 

Imperocché  bisogna  distinguere  i  fiammiferi  comuni,  ordi- 
narli da  quelli  di  lusso,  (juindi  più  costosi,  giacché  vi  ha  per 
gli  uni  un  modo  di  preparazione  diverso  da  quello  che  si  ado- 
pera per  gli  altri.  Infatti  i  più  ordinari  non  sono  che  fuscellini 
di  legno  tagliali  grossolanamente  in  regoletli  ;  o  col  coltello,  o 
con  qualche  meccanismo  equivalente,  immersi  colla  loro  estre- 
mità prima  nello  zolfo  liquido  ;  quindi  bagnati  nella  pasta  fos- 
forica liquida  pure  ,  la  quale  non  é  che  un  caldo  miscuglio  di 
fosforo  ,  vetro  pesto ,  e  qualche  materia  colorante.  Molto  più 
complicata  e  lunga  è  la  preparazione  di  quelli  altri  di  lusso  , 
aventi  forma  cilindrica ,  si  pel  tempo  che  richiede  la  cilindra- 
tura stessa  dei  pezzetti  di  legno,  e  sì  per  la  composizione  di- 
\ersa  del  mastice  fosforico  ,  il  quale  viene  applicalo  a  freddo  , 
mentre  negli  altri  lo  si  usa  a  caldo. 

Ond'  è  che  anche  sotto  questo  punto  di  vista ,  la  differenza 
cioè  dei  due  modi  di  preparazione  ,  emerge  chiara  la  diversità 
degli  effetti  nocivi,  o  dei  pericoli  che  possono  incolparsi  a  questa 
industria.  Chè  altro  è  lo  esporre  gli  operai  a  dover  maneggiare 
il  fosforo  fuso  ,  0  a  caldo  ,  altro  ad  applicarlo  a  freddo  ;  onde 
è  che  gì'  inconvenienti  e  nell'  un  caso  e  neir  altro  dovranno 
essere  pure  necessariamente  diversi.  Della  quale  differenza  di 
pericoli  e  di  danni  relativamente  all'  usare  la  pasta  fosforica  a 
caldo,  oppure  a  freddo,  si  è  oggi  in  Francia  talmente  persuasi, 
che  il  Consiglio  d'  igiene  pubblica  di  Marsiglia  ha  stabilito  di 
non  accordare  più  autorizzazione  per  siffatta  industria  se  non 
se  a  coloro  che  si  obbligheranno  di  adotlare  l'applicazione  della 
pasta  stessa  a  freddo  mollo  più  rassicurante  per  l' igiene  degli 
operai  che  quella  a  caldo. 
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Del  resto  ((uesla  industria  si  ò  svolta  così  rapidamente  fra  noi 
ed  è  così  cresciuta  in  pochi  anni,  e  si  è  tanto  propagala,  che 
i  Consigli  sanitari  non  ebbero,  si  può  dire,  ancora  il  lempo  di 
esaminarla  sotto  il  rapporto  dell'  igiene  privala  e  pubblica.  Noi 
non  sappiamo  infalli  se  al  Consiglio  superiore  di  sanità  ,  o  ad 
alcuno  delle  provincie  fu  mai  recata  innanzi  la  quislione  di 
insalubrità  che  è  sempre  vincolala  a  quesl'  industria  tulle  volle 
che  non  sieno  disgiunti  ,  e  separati  i  locali  inservienti  alle  di- 
verse operazioni  che  la  medesima  richiede.  Noi  ignoriamo  pure 
se  esso  abbia  mai  fatto  visitare  dai  suoì  delegati  alcuna  fab- 
brica di  questi  fiammiferi  fosforici  per  vedere  con  che  metodo 
si  usi  a  prepararli  ,  e  in  quali  luoghi.  Appena  è  forse  ,  se  nel- 
r  rnleresse  della  .sicurezza  pubblica,  sapendosi  tanto  combusti- 
bile il  fosforo  ,  si  sia  cercato  dalle  autorità  locali  di  allonta- 
nare codesta  industria  dai  luoghi  abitali. 

Eppure  in  Francia  dove  ora  essa  si  trova  tanto  ingrandita  e 
perfezionala  non  sarebbe  giunta  mai  a  tal  punto  ,  senza  V  in- 
sistente opera  dei  Consigli  d'igiene  pubblica  che  l'hanno,  si 
può  dire  ,  del  tutto  disciplinata. 

Sono  varie  le  operazioni  che  sì  richieggono  per  la  fabbrica- 
zione (lei  fiammiferi  fosforici  ;  le  quali  operazioni  non  devono 
i'ssere  ignorate  ne  dal  medico,  uè  dalF igienista,  se  si  vogliono 
apprezzare  esallamente  tulle  le  sinistre  influenze  di  codesta 
manifattura.  Tali  operazioni  si  riducono  alle  seguenti  : 

1.  Taglio,  divisione,  acconciatura  dei  baccheltini  di  legno. 

2.  Preparazione  del  mastice  ,  o  pasta  fosforica. 

3.  Solforazione  dei  paccheUi  di  bastoncini  ,  previamente 
tagliali. 

4.  immersione  dei  medesimi  nel  mastice. 

5.  Disseccauìento  loro  nella  slufa  o  asciugatoio. 

6.  Collocazione  nelle  scatolette  o  involli  di  carta. 

Nelle  fabbriche  bene  organizzale  tulle  queste  operazioni  si 
eseguiscono  in  locali  distinti  e  separati  non  solo  ,  ma  vengono 
affidate  ad  operai  diversi.-  Se  non  che  egli  è  solo  in  pochi  sta- 
bilimenti che  si  trova  questa  divisione  e  separazione  di  lavoro, 
nel  quale  si  impiegano  di  preferenza  donne  e  fanciulli. 

Non  tulle  le  rammentate  (>perazioni  ,  come  bene  ognuno  fa- 
cilmente rileva,  possono  ritenersi  nocive  alla  salolo  degli  operai; 
alcune  anzi  non  lo  sono  in  modo  nessuno  .  specialmente  le  in- 
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dicale  ai  un.  1  ,  5  ,  6.  Ma  ben  altrimenli  accade  per  le  altre, 
e  per  la  preparazione,  sopratuUo  ,  delle  pasla  o  maslice  fosfo- 
rico,  la  cui  composizione  è  diversa,  secondo  che  si  vuole  fab- 
bricare fiammiferi  a  scoppio  ,  oppure  senza  scoppio. 

11  Payen  ci  assicura  che  in  una  delle,  maggiori  fabbriche  di 
Parigi  si  fanno  le  due  paste  cogli  ingredienti  e  nelle  proporzioni 
qui  sotto  notate  : 


Qualità  degl'  ingredienti 
della  pasta 

Pel  maslice, 
0  Pasla  comune, 
eoa  scoppio 

CWlograinmi 

Pel'  rrìastice, 

0  Pasla 
senza  scoppio 

Chilogrammi 

3 

0,800 

2,50 

2,000 

0,40 

0,100 

2,00 

2,000 

Azzurro  di  Prussia  .... 

0,05  :• 

0,040 

Acqua  ........ 

2,50 

2,500 

Attualmente  si  è  introdotta  qualche  variazione  nella  compo- 
sizione di  questo  mastice.  Trattandosi  di  fiammiferi  affatto  or- 
dinarii,  del  piìi  basso  prezzo,  esso  non  è  che  un  miscuglio  a 
caldo  di  colla^  di  fosforo^  di  vetro  pesto,  e  di  una  materia  co- 
lorante minerale,  che  può  essere  appunto  o  azzurro  di  Berlino 
(  V.  Azzurro  di  Berlino  )  ,  oppure  cinabro.  All'  incontro  per 
(juelli  di  prezzo  più  elevato  ,  ossia  di  lusso  ,  si  adopera  una 
pasta  ,  che  si  forma  con  una  soluzione  di  gomma  arabica  e  col 
fosforo  ,  il  quale  viene  mescolato  o  a  qualche .  ossido  piombico 
previamente  trattato  coli'  acido  azotico  ,  o  più  spesso  con  del 
clorato  potassico.  In  quanto  ai  più  ordinari  basta  tuffarne  le 
estremità  nello  zolfo  liquido  prima  di  immergerli  nel  mastice 
caldo  ;  ma  in  quanto  ai  secondi,  a  vece  di  solforarli  ,  si  fanno 
seccare  perfettamente ,  quindi  si  tuffano  nella  stearina  liquida  , 
e  per  ultimo  nel  mastice  fosforico  a  freddo. 

Finché  la  preparazione  del  mastice  si  fa  all'aria  libera,  e  cosi 
l'immersione  dei  bacchettini  nel  medesimo,  non  che  il  disseccamen- 
to a  stufa,  certamente  la  influenza  perniciosa  dei  vapori  del  fosforo 
sarà  poca  o  nulla  sulla  salute  degli  operai.  Ma  se  queste  ope- 
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zioni  si  faraDHo  o  in  ambienti  chiusi  ,  o  poco  ventilali,  è  certo, 
che  i  pericoli,  i  danni  saranno  mollo  maggiori.  Infatti  in  quelle 
fabbriche  nelle  quali  vige  questo  perverso  sistema  1'  aria  con- 
finala perde  la  sua  trasparenza  pei  vapori  fosforici  che  la  in- 
quinano, e  i  poveri  operai  subiscono  intanto  ardore  e  mal  di 
gola  e  tosse  molesta. 

Quistionano  i  chimici  sulla  natura  di  queste  emanazioni  fo- 
sforiche ,  pretendendo  alcuni  che  non  sieno  altro  che  vapori  di 
acido  fosforico  o  ipo-fosforico  ;  ritenendo  altri  che  vi  intervenga 
pure  r  acido  fosforoso,  e  1'  idrogeno  proto- fosforato  ,  e  Paolo 
Thénard  afferma  che  pur  del  fosforo  gasoso  vi  si  contiene. 
Ma  qualunque  pur  sia  la  composizione  loro  ,  certo  è  che  l'in- 
fluenza loro  perniciosa  ,  venefica  non  può  essere  in  alcun  m»do 
contestata. 

Imperocché  è  oggi  dimostrato  da  una  serie  numerosa  di  os- 
servazioni istituito  non  latito  in  Fiancia  quanto  in  Alemagna,  e 
in  Inghilterra  ,  che  sono  varie  e  tulle  gravi  le  malattie  prove- 
nienti dalla  lenta  e  prolungata  azione  delle  fosforiche  emana- 
zioni. Infalli  uno  degli  apparecchi  viventi  che  rimane  pel  primo 
alTetto  è  quello  della  respirazione  ;  giacche  le  irrilazioni  tra- 
cheali e  bronchiali  sono  una  conseguenza  più  o  meno  imme- 
diala dei  vapori  degli  acidi  del  fosforo ,  mentre  non  ne  sarebbe 
incolpabile  il  gas  idrogeno  proto- fosforato. 

Ma  una  malattia  ancoi-a  più  grave  e  più  caratteristica  viene 
da  pochi  anni  a  questa  parlo  allribuita  alle  emanazioni  del  fo- 
sforo ,  e  osservabile  esclusivamenle  nelle  fabbriche  di  fiammi- 
feri ;  essa  è  la  necrosi  delle  ossa  <lella  faccia,  e  sopralntio  dei 
mascellari.  Fu  a  Vienna  dove  vetme  osservala  e  descritta  per 
la  prima  volta  ;  ciò  che  dobbiamo  al  medico  Lorinser  ,  il  quale 
nel  marzo  del  1845  pubblicò  una  i/eiA/orm  apposita  dove  diede 
la  storia  di  nove  donne  impiegate  in  dette  fabbriche,  e  le  quali 
ebbero  a  patire  la  necrosi  delle  mascelle  ,  che  ad  olio  di  esse 
riuscita  era  fatale. 

Questa  malattia  venne  d'  allora  in  poi  battezzala  col  nome  di 
necrosi  fosforica  dai  medici ,  ma  nelle  fabbriche  in  cui  si  os- 
serva la  chiamano  male  chimico  ,  denominazione  che  le  danno 
gli  operai  stessi.  Lorinser  afferma  che  questa  necrosi  la  quale  si 
estende  rapidamente  da  una  all'altra  mascella,  è  generalmente 
preceduta  da  un  dolor  tale  di  denti  che  piontamenle  guadagna 
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tutta  la  mandibola  ;  alla  odontalgia  tiene  subito  dietro  tale  una 
flogistica  irritazione  della  gengiva  e  del  margine  alveolare  che 
non  guari  dopo  sopraggiunge  il  denudamento  dell'osso.  In  alcuni 
casi  questa  flogosi  irritativa  si  estende  anche  al  tessuto  cellulare 
sottocutaneo  tanto  della  faccia  quanto  del  collo,  e  si  localizza  per 
guisa  da  generare  ascessi  e  tumori  lirailati  ,  i  quali  si  aprono 
poi  0  nel  collo  ,  o  nell'  interno  della  bocca  ,  quando  sia  affetta 
principalmente  la  mandibola  inferiore  ;  ovvero  nelT  antro  d'Ig- 
moro  ,  al  palato  osseo,  o  sotto  il  piano  stesso  dell'  orbila,  quando 
prevalga  nel  mascellar  superiore. 

Tutti  questi  ascessi  hanno  la  loro  radice  nel  periostio  prin- 
cipalmente :  e  quando  sia  il  caso  più  mite  ,  la  malattia  si  li- 
mita alla  bocca  ,  ai  margini  gengivali,  che  vengono  lenlamenle 
distrutti  per  guisa  che  cadono  i  denti  ,  e  1'  osso  mascellare 
viene  messo  a  nudo. 

I  caratteri  assegnati  da  Lorinser  a  questa  malattia  dei  lavora- 
tori di  fosforo  vennero  pienamente  confermali  non  solamente  da 
altri  medici  tedeschi,  fra  i  quali  citeremo  particolarmente 
di  Berlino  ,  Heifelder  di  Eriangen  ,  e  Bibra ,  la  cui  opera  porta 
la  data  del  1849  ;  ma  ben  anche  da  parecchi  medici  francesi 
e  specialmente  da  Teofdo  Roussel,  da  Sedillet  di  Strasburgo,  dal 
Dupasquier  ,  e  per  ultimo  da  Lailler  e  da  Humbert. 

Tutti  questi  ed  altri  osservatori  notarono  che  una  tale  ma- 
lattia predomina  generalmente  nelle  donne  e  nei  fanciulli,  e 
meno  negli  uomini  ;  la  ragione  di  questo  fatto  è  evidenise  se  si 
rifletta  che  nelle  fabbriche  di  fiammiferi  fosforici  si  impiegano 
(lue  terzi  delle  prime  e  solo  un  terzo  dei  secondi. 

E  fu  pure  notato  che  non  tutti  gli  operai  ne  sono  colpiti,  ma 
quelli  soltanto  che  sono  addetti  alla  preparazione  del  mastice  , 
alla  immersione  in  esso  dei  solfanelli,  e  alla  smonlalura  dei 
torchi  0  pressori  ;  e  i  colpiti  poi  erano  di  quelli  i  quali  si  tro- 
vavano da  2  fino  a  9  anni  applicali  a  questa  manifattura.  Per 
guisa  che  si  ritiene  necessario  un  periodo  di  più  anni  di  eser- 
cizio della  medesima  perchè  la  necrosi  descritta  possa  essere 
osservata  ;  ma  in  ogni  modo  cosliluisce  una  malattia  delle  più 
gravi,  la  quale  riesce  bene  spesso  mortale. 

Con  tutto  questo  esiste  una  grande  obbiezione  contro  la  ezio- 
logia di  sifl"alta  infermità  incolpala  alle  emanazioni  fosforiche,  ove 
si  rifletta  che  in  quelle  officine,  o  slabilimonli  nei  quali  si  prepara 
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il  fosforo  in  grande,  e  dove,  si  può  dire.,  si  elevano  nugoli  di 
vapori  l'oslurici  ,  non  solamente  non  fu  mai  osservala  una  tale 
malallia  ,  ma  è  provala  dai  falli  la  innocuilk  di  codesta  mani- 
fatluru  alla  salute  degli  operai.  Questa  obbiezione  ,  la  quale 
(ino  da  dieci  anni  sono  venne  accampala  dall'  illustre  chimico  e 
medico  lioncse  Dupusquicr  ,  lia  trovalo  la  piena  sua  conferma 
in  una  recente  incliiesla  falla  dal  (Consiglio  d'igiene  pubblica 
del  diparlimenlo  del  Rodano  ,  il  (jualo  avendo  minulamenle  esa- 
minala, sotto  tulli  i  rappoiti  la  grande  olTicina  stabilita  dal  si- 
gnor Coùjnct  alla  (ìuillulière  ,  a  Lyon  ,  fino  dal  1838  ,  e  nella 
quale  un  anno  per  F  altro  si  preparano  da  60,  ad  80,000  chi- 
logrammi di  fosforo  ,  ha  pojulo  nel  modo  il  più  nello  e  preciso 
stabilire  una  tale  innocuità  assoluta  ,  in  onta  alle  abbondanti 
emanazioni  fosforiche  che  si  spargono  in  quel  grande  stabilimento. 

Il  Dupasquier  per  voler  spiegare  questa  differenza  notevolis- 
sima di  influenza  esercitata  dalla  medesima  industria  applicata 
se  non  ai  medesimi,  almeno  a  prodotti  analoghi,  credette  di 
poter  stabilire,  che  i  vapori  fosforici  svolgentisi  e  nelle  une  e  nelle 
altre  fabbriche,  quelle  di  fosforo  cioè  e  di  fiammiferi,  non  erano 
da  incolparsi  di  quella  necrosi  facciale  aUribuila  loro  dai  medici 
sopratutlo  tedeschi.  Imperocché,  secondo  lui,  tutto  il  male  o  no- 
civa influenza  loro  non  si  riducéva  che  ad  una  certa  irritazione 
bronchiale,  non  grave,  e  che  poi  facilmente  scompariva  colla 
abitudine  contratta  ;  e  che  in  quanto  alla  necrosi  slessa  era  da 
incolparsi  piuttosto  la  introduzione  di  una  certa  quantità  d'acido 
arsenioso  ,  che  in  onta  al  divieto  fattone  dal  Consiglio  d'  igiene 
pubblica,  si  continuava  a  fare  dai  fabbricatori  di  lìammiferi  , 
i  (juali  ne  impiegavano  perfino  il  quarto  di  tulio  il  peso  degli 
altri  ingredienti.  Nella  quale  opinione  tanto  più  insisteva  ,  in 
quanto  che  nella  slessa  fabbrica  di  fosforo  a  Lione  ,  che  si  è 
più  sopra  ricordata  ,  quando  ,  anni  sono  ,  usavasi  1'  acido  sol- 
forico arsenicale  per  ottenere  il  fosfato  acido  di  calce,  si  osser- 
vavano appunto  le  alterazioni ,  e  accidenti  morbosi  oggi  incol- 
pali alle  fabbriche  di  fiammiferi  fosforici.  Se  non  che  questi 
accidenti  scomparvero  ,  ossia  non  vennero  più  mai  notali  dopo 
che  vi  si  impiegava  I  acido  solforico  depuralo  col  solfuro  di  bario. 

Questa  opinione  però  del  Dupasquier  non  venne  tenuta  buona 
dalla  Commissione  delegata  dal  Consiglio  d'igiene  pubblica  di  Pa- 
rigi, a  cui  il  Governo  affidava  lo  studio  di  questa  grave  quistione  di 
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igiene  pubblica  (V.  Annales  d' Hygiéne  ecc.  Juillet  1856,  pag.  23). 
Anzi  ,  stando  al  rapporto  della  medesima  ,  fattone  dalla  penna 
dottissima  del  Tardieu ,  si  dovrebbe  ammettere  come  un  fatto 
indubitabile  la  pernicie  che  arrecano  alla  salute  degli  operai 
le  emanazioni  fosforiche  in  qualunque  modo  svolgentisi  ,  per- 
chè irritanti  e  tossiche  ad  un  tempo  ;  emanazioni  particolar- 
mente dovute  ,  secondo  le  esperienze  di  Paolo  Thénnrd,  a  vapori 
d'  acido  ipo-fosforico  miste  a  piccole  quantità  d' idrogeno  fosfo- 
rato ;  e  che  il  fallo  singolare  della  innocuità  delle  emanazioni 
medesime  osservato  nei  laboratori!  di  preparazione  in  grande 
del  fosforo,  mentre  accade  l'opposto  nelle  fabbriche  di  fiammi- 
feri fosforici ,  devesi  attribuire  ,  secondo  il  parere  anche  del 
Consiglio  d' igiene  pubblica  del  dipartimento  del  Rodano  ,  alla 
differenza  di  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  operai  della  prima, 
e  quelli  della  seconda  industria  manifatturiera.  Imperocché  men- 
tre i  lavoratori  del  fosforo  travagliano  o  all'  aria  aperta  o  in 
luoghi  soramaraeiile  ventilati  o  naturalmente  ,  o  artificialmente, 
quelli  dei  fiammiferi  fosforici  si  trovano  in  condizioni  quasi  af- 
fatto opposte. 

Noi  però  con  lutto  il  rispetto  che  si  dee  alle  opinioni  espresse 
da  uomini  tanto  competenti  ,  osiamo  far  sentire  che  1'  opinione 
del  Dupasquier  non  ci  sembra  con  tutto  questo  molto  erronea. 
Che  essa  riposa  sovra  un  fatto  da  quest'ultimo  asserito  ,  l'in- 
troduzione cioè  che  questi  ultimi  fabbricatori  fanno  deW  arsenico 
nel  mastice  fosforico,  in  onta  al  divieto  dell' aulorilà.  il  qual 
fatto  dovea  dalla  Commissione  mostrarsi  insussistente  ,  ciò  che 
non  fece;  essendosi  limitala  a  dire  che  arsenico  non  ci  polreb- 
b'essere  nel  mastice  ,  perchè  la  formola  di  preparazione  del 
medesimo  (da  noi  data  superiormente  )  non  lo  richiede.  D'al- 
tronde la  spiegazione  del  Dupasquier,  quantunque  non  ammessa 
dal  Consiglio  d'  igiene  pubblica  del  dipartimento  della  Senna, 
ha  trovato  fautori ,  e  propugnatori  non  pochi.  Sappiamo  infatti 
che  i  dottori  e  professori  Fuchs  e  Mariins  avendo  esaminalo  il 
mastice  fosforico  usalo  nelle  fabbriche  di  fiammiferi,  alle  quali 
appartenevano  gli  individui  affetti  da  necrosi  facciale  ,  lo  tro- 
varono imbrattalo  d'  arsenico  ;  onde  si  vede  che  la  quistione 
merita  di  essere  ancora  studiata. 

Altro  non  meno  temibile  ,  e  non  meno  grave  inconveniente 
che  si  vincola  alla  fabbricazione  dei  fiammiferi  fosforici  è 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  39 
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quello  dell'  incendio  e  della  esplosione  ,  di  cui  sì  ebbero,  mas- 
sime in  questi  ultimi  anni  ,  a  deplorare  numerosi  esempi.  Se 
non  che  quanto  al  primo  si  può  con  buoni  regolamenti  di  po- 
lizia sanitaria  provvedere  facilmente ,  ordinando  l'isolamento  as- 
soluto di  queste  fabbriche  delle  case  abitate,  e  la  istallazione 
loro  a  certa  distanza  dalle  medesime.  Questo  è  già  stabilito  in 
Francia  dove  fino  dal  1810  vige  una  legge  provvida  sugli  sta- 
bilimenti insalubri.  Da  noi  non  abbiamo  che  un  progetto  di  clas- 
sificazione regolato  sulle  medesime  basi  di  quella  legge  dal  Con- 
siglio superiore  di  sanità  fino  dal  1851  ,  e  nel  quale  le  fabbri- 
che di  fiammiferi  fosforici  sono  collocate  giustamente  nella 
prima  categoria.  Se  non  che  Y  inconveniente  dell'  incendio 
vuol  essere  considerato  soltanto  dal  lato  della  spontaneità,  e  non 
già  come  conseguenza  dell' ignoranza,  della  negligenza,  dell  im- 
prudenza  ,  o  ben  anco  della  colpa.  Imperocché  tutti  questi  casi 
non  potrebbero  rendere  l' industria  di  per  sè  insalubre  o  peri- 
colosa dal  momento  che  si  richieggono  o  le  une  o  le  altre  delle 
notate  circostanze,  onde  l' inconveniente  notato  possa  realizzarsi. 
Ma  è  un  fatto  osservalo  già  in  diverse  fabbriche  che,  massime 
negli  asciugatoi  ,  possono  i  solfanelli  fo-sforici  incendiarsi  spon- 
taneamente,  ed  anche  quando  sono  già  incassati  per  farne  tras- 
porto. Se  non  che  accade  anche  che  questo  loro  incendio  si 
spegne  da  sè  e  nel  luogo  slesso;  circostanza  questa  importan- 
tissima per  coloro  che  ne  debbono  fare  il  trasporlo. 

Infatti  non  sono  certamente  soverchie  le  precauzioni  adottate 
anche  recentemente  dall'  Amministrazione  delle  nostre  strade 
ferrate  nel  prescrivere  1'  imballamenlo  loro  in  casse  di  lalta  , 
e  permetterne  il  trasporto  a  condizioni  particolari  ,  che  i  fab- 
bricatori stessi  troveranno  convenienii. 

Non  meno  grave  e  pericoloso  ,  come  già  dicemmo,  è  l'allro 
inconveniente  dell'  esplosione  ,  dovuta  o  al  modo  di  composi- 
zione della  pasta  fosforica  ,  o  alla  maniera  insutììcienle  e  di- 
fettosa di  usarla.  Dobbiamo  però  confessare,  che  su  questo  par- 
ticolare r  industria  si  è  oggi  tanto  migliorata  e  perfezionata  , 
che  le  modificazioni  introdotte  nella  preparazione  del  mastice 
rendono  la  esplosione  meno  facile  ,  quantunque  si  continui  a 
ritenere  nel  novero  dei  componenti  suoi  il  clorato  potassico  , 
che  taluni  vorrebbero  far  passare  per  la  causa  unica  di  tale 
inconveniente.  Egli  è  in  Alemagna  dove  si  è  più  particolarmente 
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cercato  di  eliminare  dalla  composizione  del  mastice  fosforico  il 
dorato  ritenuto  causa  dell'  esplosione,  surrogandovi  il  nitrato  di 
potassa.  La  pasta  quindi  dei  solfanelli  fosforici  che  ci  arrivano 
di  Germania  si  compone  ,  ordinariamente,  di  fosforo,  di  zolfo, 
e  di  nitrato  (quando  non  si  voglia  il  clorato  )  potassico  impa- 
stati con  gomma  arabica  mista  a  cinabro ,  o  a  bleu  di  Berlino  ; 
però  variano  moltissimo  i  metodi  di  preparazione  del  mastice 
slesso  ;  e  cosi  anche  in  Francia.  Il  Péligot  assicura  che  talora 
non  è  che  una  miscela  di  fosforo,  di  nitro  puro  ,  di  gomma,  e 
di  bi-ossido  di  manganese,  oppure  di  piombo;  mentre  altri  non 
fanno  che  mescolare  il  fosforo  al  nitrato  ed  all'  ossido  di  piombo 
incorporati  colla  gomma  arabica. 

Certamente  lo  avere  molli  fabbricatori  abbandonato  il  metodo 
di  immersione  dei  solfanelli  nel  mastice  fosforico  a  caldo  per 
adottare  quello  a  freddo  devesi  ritenere  come  uno  dei  più  im- 
portanti miglioramenti  introdotti  non  solo  in  questa  industria  , 
ma  ben  anco  come  una  delle  cause  che  più  influirono  a  dimi- 
nuire il  pericolo  delle  esplosioni. 

Noi  non  faremo  a  questo  luogo  parola  dell'  altro  inconveniente 
0  pericolo  mollo  comune  attesa  la  facilità  di  poter  farne  mal 
uso,  quello  cioè  dell'  avvelenamento  che  si  può  fare  per  mezzo 
della  pasta  fosforica  dei  solfanelli  perchè  questa  materia  appar- 
tiene alla  tossicologia  ,  e  noi  ne  abbiamo  trattalo  nel  nostro 
Manuale  teorico-pratico  di  medicina  legale,  edizione  seconda,  ISSo. 
Solamente  diremo,  che  questo  strumento  di  morte,  e  d'incendio, 
che  lutti  possono  procurarsi,  ha  in  questi  ultimi  anni  prestato 
all'  imprudenza  e  alla  colpa  facile  mezzo  per  commettere  danni 
e  assassinii,  che  fecero  fremere  ogni  anima  onesta.  Le  Corti 
criminali  straniere  sopratullo,  e  le  nostre  pur  anco,  risuonano 
ancora  per  1'  eco  di  drammi  dolorosi  agitatisi  nel  loro  seno,  e 
per  condanne  e  per  assoluzioni  insperale.  Certamente  chi  con- 
sidera per  un  istante  tanti  fatti  dolorosi  non  può  a  meno  di 
lamentare  la  estensione  e  il  progresso  di  un'  industria  che  col 
suo  moltiplicarsi  in  ogni  parie  d'  Europa  li  ha  resi  più  facili  , 
e  quindi  diminuite  le  guarentigie  della  sicurezza  sociale.  Impe- 
rocché essendosi  verificalo  che  in  100  solfanelli  dei  più  ordi- 
narli vi  ha  tania  pasta  che  contiene  da  grammi  0,155  di  fosforo 
per  termine  medio  ,  questa  quantità  è  più  che  sufficiente  per 
poter  recare  la  morte  ad  una  persona ,  a  cui  fosse  in  qualunque 
modo  propinata. 
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GÌ'  inconvenieiUi  che  abbiamo  notali  sono  dì  sì  grave  mo- 
menlo  solto  qualunque  aspetto  e  rapporto  si  vogliano  consi- 
derare,  che  si  eleva  il  dubbio,  se  lo  sviluppo  di  tale  mani- 
fattura e  il  grande  incremento  suo  sieno  poi  riusciti  di  tale 
utilità  pubblica  da  dovercene  ralle^Mare  come  di  tante  altre  che 
onorano  il  secol  nostro.  Certamente  si  è  trovalo  un  mezzo  pronto 
e  sicuro  per  procurarci  il  fuoco,  di  cui  non  possiamo  far  senza 
nella  vita  domestica  ;  mezzo  che  soUo  questo  rapporto  non  ha 
paragone  con  quelli  insufficienli  e  non  senza  pericolo  usali  nel 
passalo.  Ma  questo  vantaggio  economico,  industriale  si  vede  ora 
superato,  sotto  il  rapporto  dell'igiene  pubblica  dagl'inconvenienli 
che  si  sono  descritti. 

Di  che  tanto  sono  persuasi  gli  slessi  fabbricatori,  che  anche 
sotto  il  rapporto  della  facile  combustibilità  ,  e  quindi  pericolo 
d'incendio  pei  fiammiferi  fosforici,  si  è  già  da  qualche  anno  ten- 
talo di  surrogare  al  fosforo  qualche  altra  materia  meno  accendi- 
bile spontaneamente  o  per  lieve  confricazione  che  non  è  questo 
metalloide.  Infatti  abbiamo  solfanelli  nei  quali  non  entra  fosforo, 
ma  la  cui  pasta  è  un  miscuglio  in  date  proporzioni  di  solfuro 
d'antimonio  e  di  doralo  potassico  incorporati  assieme  colla  culla. 
Questi  solfanelli  per  accer.derii  si  debbono  confricare  conlro  una 
superficie  aspra  appositamente  preparala  con  un  intonaco  for- 
mato di  fosforo  rosso  o  amorfo,  iVantimonio  e  di  colla;  e  sic- 
come è  poco  combustibile  quest'ultima  specie  di  fosforo,  così  so- 
stituendolo all'altro,  oltre  i  vantaggi  igienici  che  esso  arreca,  e  dei 
quali  parleremo  in  altro  articolo  ,  si  potrebbe  a  questo  modo 
facilmente  evitare  il  pericolo  dell'incendio  accidentale.  E  infatti 
questa  sostituzione  utilissima  venne  già  cominciala  ad  attivarsi 
nelle  fabbriche  straniere.  Che  dall'Inghilterra,  dalla  Svezia,  dal- 
l'Alemagna  e  da  Vienn?.  sopralutlo  ci  arrivano  solfanelli  fosforici, 
nel  cui  maslice  infiammabiK;  non  entra  atomo  di  fosforo  bianco 
0  comune.  Così  se  1'  industria  non  vi  guadagna  in  merito  ,  vi 
guadagnano  però  moltissimo  la  sicurezza  e  la  salubrità. 

FOSFORO  (Estrazione  del....). 

Ognuno  sa  che  il  fosforo  si  eslrae  dalle  ossa  col  mezzo  del- 
l' acido  solforico  ,  e  della  distillazione. 

Bisogna  prima  calcinare  le  ossa  ,  ridurle  in  polvere  ,  quindi 
trattarle  coli'  acido  ;  si  passa  quindi  il  miscuglio  alla  distilla- 
zione colla  quale   si-  ottiene  un  fosfato  acido  di  calce  misto  a 
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carbone;  si  libera  poi  il  fosforo  dai  residui  ottenuti  fondendolo 
nell'  acqua  bollente,  e  facendolo  aspirare  dagli  operai  per  mezzo 
di  tubi  di  vetro,  nei  quali  si  solidifica. 

Per  tutte  queste  operazioni  sì  svolgono  più  o  meno  emana- 
zioni fosforiche  ;  e  fosforo  per  conseguenza  sono  costretti  ad 
assorbire  piìi  o  meno  gli  operai  che  sono  applicati  a  questa  in- 
dustria. Se  non  che  osservazioni  numerose  ci  attestano  che  in 
generale  la  costoro  salute  non  soffre,  o  almeno  non  consta  che  essi 
soggiacciano  a  malattie  particolari  dipendenti  dall'azione  del  fo- 
sforo assorbito,  quantunque  per  le  costui  emanazioni  gli  operai 
compariscano  ordinariamente  in  istato  di  fosforescenza  quando  si 
trovano  nell'oscurità.  La  sola  cosa  rimarchevole  che  si  osserva  è 
la  irritazione  più  o  meno  viva  sulle  vie  respiratorie  che  vi  ad- 
ducono i  vapori  del  fosforo  ;  irritazione  però  che  coli'  abitudine 
gli  operai  arrivano  a  superare. 

Vuoisi  avere  molta  attenzione  alla  qualità  dell'  acido  solforico, 
che  si  adopera  per  l'estrazione  del  fosforo.  Si  sa  che  per  ogni 
100  parti  di  polvere  d'ossa  calcinate  al  calor  bianco  vi  vo- 
gliono 75  di  acido  solforico  a  66o,  allungato  con  300  parti  di 
acqua. 

Ma  r  acido  solforico  debb'  essere  ben  depurato ,  distillato  e- 
sattamente  ,  onde  liberarlo  da  ogni  imbrattamento  d'acido  arse- 
nioso  che  bene  spesso  contiene;  questa  poca  avvertenza  sull'im- 
purità dell'  acido  impiegato  fu  causa  talvolta  di  accidenti  vene- 
fici occasionati  negli  operai  addetti  alla  preparazione  del  fosforo, 
al  quale  si  incolpavano,  quando  invece  fu  visto  che  erano  do- 
vuti air  arsenico  contenuto  nell'  acido  solforico.  Questa  industria 
è  collocata  fra  gli  stabilimenti  insalubri  di  seconda  classe. 

FOSFORO  ROSSO  (Sostituzione  del  ....  ). 

Certamente  il  pericolo  dell'  esplosione  e  quello  dell'  incendio 
così  facili  ad  accadere  coi  solfanelli  fosforici  ordinarli  o  comuni 
costituiscono,  come  si  è  già  veduto,  uno  dei  più  gravi  incon- 
venienti di  quest'industria,  senza  contare  per  un  momento  l'altro 
non  meno  grave  di  prestare  facilmente  alla  colpa  ed  al  tradi- 
mento un'arma  terribile  di  vendetta,  che  chiunque  può  brandire. 
•  Ma  la  necessità  di  eliminare  il  fosforo  ordinario  dalla  fab- 
bricazione dei  solfanelli  è  molto  maggiore  dal  lato  dell'  igiene 
degli  operai  ,  che  li  abbiamo  veduti  continuamente  esposti  al 
pericolo  di  una  malattia,  che  in  qualunque  modo  si  svolga,  riesce 
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loro  bene  spesso  fatale.  In  Francia,  dove  la  produzione  di  questi 
fiammiferi  si  calcola  un  anno  per  T  altro  non  minore  di  80  mi- 
lioni, si  senti  già  da  molto  tempo  una  tale  necessità  ;  e  molti 
comitali  d'igiene  pubblica  non  furono  lenti  nel  prescrivere  norme 
e  cautele  alle  diverse  fabbriche,  acciò  pericoli  siffatti  riuscissero 
meno  probabili,  se  anche  non  si  potessero  del  tutto  allontanare. 
Dopo  varii  tentativi  fatti  si  è  finalmente  potuto  trovare  un  mezzo 
efficace  ad  un  tempo  ed  innocuo  per  questa  manifattura;  esso 
è  appunto  il  fosforo  rosso  o  amorfo  dianzi  ricordato ,  il  quale 
mentre  soddisfa  allo  scopo  egualmente  che  il  comune ,  non  ha 
poi  gl'inconvenienti  a  quest'ultimo  incolpati. 

Noi  dobbiamo  questa  utilissima  innovazione  al  prof.  Schroetter 
di  Vienna ,  il  quale  gli  diede  appunto  i  nomi  ora  cannati, 
giacché  in  ultima  analisi  esso  non  è  altro  che  lo  stesso  fosforo 
comune  modificato  nella  sua  forma,  e  nei  suoi  caratteri  appa- 
renti e  proprietà  dall'azione  prolungata  del  calore. 

Il  fosforo  rosso  si  ha  sotto  forma  solida,  o  compatta,  o  divisa, 
vale  a  dire  in  polvere.  È  un  corpo  durissimo  di  un  colore  rosso- 
cupo,  che  non  ispande  odore  alcuno  ,  che  non  soffre  1'  azione 
dell'aria;  può  essere  liberamente  toccalo,  maneggialo,  e  traspor- 
tarsi senza  alcun  pericolo  da  un  luogo  all'altro;  anche  confricato 
non  s'  accendo  ;  ma  al  di  là  di  200  gradi  di  calorico  brucia 
senza  però  dare  quella  fiamma  viva  ed  istantanea  del  fosforo 
comune.  Ognuno  vede  adunque  quale  e  quanta  differenza  passi 
fra  questo  e  quello,  perchè  non  sia  possibile  lo  scambiare  l'uno 
nell'altro.  Ma  vi  ha  di  piìi;  mentre  il  fosforo  comune  brucia  a 
piccolissima  temperatura,  e  svolge  vapori  irritanti,  venefici,  mi- 
cidiali; l'amorfo  invece  richiede  temperatura  elevata,  brucia  len- 
tamente, e  i  suoi  vapori  sono  affatto  innocenti. 

L'industria  e  l'igiene  non  hanno  adunque  che  a  guadagnare 
dalla  sostituzione  di  un  fosforo  all'  altro  nella  fabbricazione  dei 
solfanelli.  S'aggiunge  poi  anche  la  facile  preparazione  del  fosforo 
amorfo  in  quella  quantità  che  si  desidera,  e  nel  modo  il  piiì 
sicuro  ,  che  si  ottiene  oggi  ;  preparazione  basala  sul  principio 
fondamentale  della  esposizione  del  fosforo  comune  all'azione  di 
280  centigradi  di  calore  per  una  decina  di  giorni,  quand'anche 
la  quantità  da  prepararsi  ascenda  a  centinaia  di  chilogrammi. 

Se  non  che  il  fosforo  rosso  polendo,  durante  l'operazione,  im- 
brallarsi  d'una  parie  di  fosforo  bianco,  o  comune,  che  non  siasi 
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trasformalo ,  non  è  difficile  il  purificamelo  ;  ciò  che  si  ottiene 
polverizzandolo  e  setacciandolo  sott'acqua,  quindi  sottomettendolo 
ad  una  prolungata  bollitura  in  una  liscivia  di  soda  caustica,  fino 
a  che  ogni  odore  aliaceo  proprio  del  fosforo  comune  sia  del  tutto 
scomparso. 

Egli  è  già,  da  alcuni  anni  che  abbiamo  fiammiferi  fosforici  fatti 
con  fosforo  amorfo.  I  primi  furono  quelli  del  professore  «ScAroei^er 
di  Vienna  nel  1851,  ossia  di  alcuni  fabbricatori  di  quella  ca- 
pitale diretti  da  quel  professore.  Poi  in  Inghilterra ,  quindi  in 
Francia  nel  1855,  se  ne  fecero  altre  prove,  le  quali  però  non 
giunsero  a  tal  punto  da  poter  darla  vinta  ai  nuovi  sui  solfanelli 
fosforici  già  in  uso.  Infatti  sono  essi  poco  conosciuti  ancora,  so- 
pratuUo  fra  noi,  dove  pure  alcuni  savii  igienisti  vorrebbero  che 
si  mettesse  ad  esecuzione  una  così  vantaggiosa  sostituzione,  anche 
nello  scopo  di  rendere  meno  frequenti  gli  avvelenamenti  col  fosforo 
dei  solfanelli ,  che  in  questi  ultimi  anni  contristarono  il  nostro 
paese.  D'altra  parte  la  fabbricazione  loro,  quantunque  a  un  di- 
presso richiegga  le  stesse  operazioni  preliminari  e  successive 
che  quella  dei  fiammiferi  ordinari ,  pnre  è  alquanto  più  semplice, 
come  più  semplice  e  scevra  d'  ogni  pericolo  è  la  preparazione 
e  maneggiamento  del  mastice  occorrente.  Infatti  questo  non  è 
che  una  miscela  di  colla  -  di  clorato  potassico  -  e  di  fosforo 
rosso ,  che  si  può  fare  o  nella  proporzione  di  um  rispetto  alla 
prima  -  di  ma  metà  quanto  al  secondo  -  e  di  m«  quarto  quanto 
al  terzo  ingrediente  -  oppure  di  sette  e  mezzo  rispetto  alla  colla 
-  e  di  4  per  ognuno  rispetto  agli  altri  due  ingredienti.  Si  può 
anche  sostituire  alla  colla  la  gomma  ordinaria  liquida,  oppure  la 
gomma  adragante. 

Ecco  due  formole  del  sig.  Camaille  di  Parigi  : 
I.  Gomma  liquida  ordinaria  Gr.  60  /  II.  Gomma  adragante  liq.  Gr.  20 
Clorato  di  Potassa    .    .    »  40i     Clorato  di  potassa  .    >    i.  ll^ 
Fosforo  rosso  .    .    .    .    »  40j     Fosforo  rosso    .    .    »  6 
Vetro  polverizzalo    .    .    »  25(     Vetro  polverizzato  ,    »  10 

Sembra  che  quest'ultima  formola  debba  essere  quella  che  verrà 
ad  essere  generalmente  adottala,  massime  perchè  richiede  l'im- 
piego della  gomma  adragante  ,  la  quale  agevola  sicuramente  il 
disseccamento  della  pasta ,  e  aggiunge  così  al  metodo  sempre 
preferibile  dell'immersione  a  freddo  uà  altro  vantaggio,  quello 
delia  pronta  seccatura,  senza  che  mai  abbia  luogo  svolgimento 


m  Fos 

alcuno  di  vapori  fosforici.  S'aggiunge  poi  anche  non  avervi  al- 
cuna differenza  rimarchevole  nei  caralleri  esterni  dei  fiammiferi 
preparali  con  questo  fosforo  amorfo  e  quelli  col  fosforo  comune; 
oltre  che  si  conservano  perfellamenle.  Non  dobbiamo,  però  ne- 
gare che  quanto  alle  proprietà  loro,  quella  cioè  relativa  all'in- 
cendio e  l'altra  all'esplosione  una  differenza  vi  esiste;  se  non  che 
la  poca  combustibilità  del  fosforo  amorfo  è  più  che  bilanciata 
dal  clorato  di  potassa,  sorgente  precipua  del  pericolo  di  esplo- 
sione. Del  resto,  a  parte  questa  circostanza,  primeggia  pur  sempre 
la  grande  e  sostanziale  differenza  tra  l'un  fosforo  e  l'altro,  onde 
componest  il  mastice  infiammabile  dei  fiammiferi.  Imperocché, 
mentre  sappiamo  quale  terribile  veleno  sia  il  fosforo  bianco  o 
comune,  nessuna  qualità  venefica  possiede  il  rosso  o  amorfo,  come 
risulta  specialmente  dalle  numerose  sperienze  in  proposilo  isti- 
tuite dal  Clievallier  (V.  Annales  d'hygiène  ,  eie,  avril  du  1856), 
ma  più  ancora  da  quelle  comparative  col  fosforo  bianco  istituite 
già  da  Laissaigne  e  Reynal  (V.  Bulle tlin  de  la  société  impériale, 
ecc.,  1854),  e  fra  noi  dal  Berruti  a  Torino,  e  da  altri.  Ond'è 
che  mentre  il  fosforo  bianco  o  solo,  o  nella  pasta  dei  fiammi- 
feri fu  trovato  costantemente  mortifero  per  gli  animali  diversi 
sottoposti  alla  prova ,  dalla  dose  di  5  centigrammi  fino  a  2 
grammi ,  il  fosforo  rosso  amministrato  a  cani  dalla  dose  di  5 
decigrammi  fino  a  5  grammi  riusciva  ai  medesimi  innocuo  af- 
fatto, sia  che  si  dasse  loro  in  una  volta  sola  tutta  questa  dose, 
sia  che  la  medesima  fosse  ripetuta  e  continuata  di  seguito  per 
parecchi  giorni.  Più  ancora  eloquenti  poi  sotto  a  questo  rap- 
porto sono  le  esperienze  comunicale  ultimamente  all'  imperiale 
accademia  delle  scienze  di  Parigi  da  Felice  OrfUn  e  dal  Rigout 
(V.  Comptes  rendus  des  séances  de  lAcadém.,  ecc.,  tom.  XLIl),  le 
quali  mostrarono  la  medesima  innocuità  del  fosforo  rosso,  anche 
portata  la  dose  a  36  grammi  in  un  cane  di  taglia  vigorosa, 
mentre  due  soli  grammi  di  fosforo  bianco  bastarono  ad  ucciderlo; 
e  una  cagna  che  ne  inghiottì  in  dodici  volte  da  ben  200  grammi, 
prendendone  da  30  a  50  per  volta,  potè  egualmente  continuare 
a  cibarsi  senza  incomodi  di  sorla  e  a  star  bene  affatto. 
FOSFOROSO. 

È  questo  l'appellativo  di  uno  degli  acidi  del  fosforo  (V.  Fos- 
foro) ,  la  cui  formola  atomica  è  pho*  ;  acido  che  è  sempre  il 
prodotto  dell'arte,  senza  colore  e  senza  odore,  infiammabile  pron- 
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tamente  ,  e  che  si  trasforma  in  acido  fosforico.  Non  ha  usi  di 
sorte  alcuna. 

FOSSE  SEPOLCRALI  (  Dimensioni  delle  ...). 

Nei  varii  articoli  sui  Cimiteri  (V.  voi.  I,  dapag.  914  a940) 
abbiamo  veduto  il  modo  ordinariamente  usalo  pel  seppellimento 
dei  cadaveri ,  i  quali  s' interrano  in  fosse  o  comuni  o  individuali. 
Queste  ultime  sono  preferibili  alle  prime  per  varii  rapporti  so- 
pratulto  relativamente  alla  pubblica  igiene.  Se  non  che  non 
dappertutto  queste  fosse  destinale  ad  ognuno  individuo  vengono 
scavate  colle  eguali  dimensioni.  Specialmente  sotto  il  rapporto 
della  profondità  si  trovano  differenze  più  o  meno  notevoli  nei  ' 
varii  paesi  ,  come  si  può  scorgere  dal  seguente  prospetto  com- 
parativo : 


Paesi  diversi 

Profondità 
delle  fosse 

Larghezza 
delle  fosse 

Metri 

Metri 

1,50 

•  0,80 

2 

0,80 

1,9318 

0,90 

Assia  Darmstadt,  da   ...  . 

1,8136 

0,75 

1,1114 

0,85 

2,1395 

0,80 

Francfort  sul  Meno        .    .  . 

1,4888 

0,75 

Stoccarda  (per  adulti)     .    .  . 

2,1141 

0,80 

»       (per  fanciulli)  .    .  . 

1,7325 

0,65 

1,9490 

0,85 

2,9235 

0,90 

Londra  (Ordine  del  Vescovo)  , 

1,2993 

0,75 

1,6242 

0,80 

1,54 

0,80 

1,50 

0,80 

Si  vede  da  questo  prospetto  la  differenza ,  che  massime  sotto 
il  rapporto  della  profondità,  corre  fra  un  paese  all' altro.  Mentre 
da  Doi,  come  si  vede,  si  ha  per  sufiQciente  una  profondità  che 
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varia  da  un  metro  e  mezzo  a  due,  v'hanno  paesi,  come  in 
Russia,  e  nell'  Alemagna  sellenlrionale  che  adottano  i  due  metri 
e  mezzo  ed  anche  pifi. 

Vero  è  però  ,  che  mentre  in  generale  non  si  interra  che  un 
cadavere  per  ogni  fossa  avente  le  notale  dimensioni ,  in  al- 
cuni luoghi  di  Germania  si  usa  cacciarvene  dentro  fin  due  o 
tre.  E  in  questo  caso  ben  si  comprende  come  possa  aversi  de- 
trimento alla  pubblica  salubrità,  giacché  se  la  profondità  della 
fossa  potrebbe  essere  sufficiente  per  un  cadavere  solo ,  non  lo 
potrebbe  essere  del  pari  ,  ove  si  volessero  collocare  in  essa 
due  0  più  cadaveri.  Noi  crediamo  quindi  che  la  legge  francese, 
la  quale  venne,  come  già  abbiamo  veduto  adottala  anche  pei 
nostri  cimiteri,  sia  la  più  ragionevole  di  tutte,  e  debba  essere 
quindi  preferita. 

FRACIDE  (  Odore  di  ova  .  . . .  ). 

Svolgesi  questo  pestifero  odore  durante  la  putrefazione  ani- 
male, ed  è  il  prodotto  del  gas  solfido  idrico  o  idrogeno  solforato 
che  impressiona  la  membrana  nasale;  gas  pericoloso  e  venefico 
oltremodo  ,  per  cui  non  si  può  resistere  all'azione  sua  pronta- 
mente deleteria.  Noi  rimettiamo  a  questo  proposito  agli  articoli 
relativi  alTAsFissu  (V.  voi.  I,  pag.  464  e  4G6)  —  e  V.  anche 
l'altro  —  Gas  velenosi. 

FRASSINO. 

È  questo  il  nome  di  uno  dei  più  grandi  alberi  appartenenti 
alla  famiglia  delle  gelsominee  (Poligamia  dioecia  de!  Linneo),  le 
cui  due  principali  specie,  1'  ornus  cioè  e  il  rotundifolia,  sommi- 
nistrano quella  sostanza  particolare  conosciuta  fino  dall'antichità 
sotto  il  nome  di  manna,  e  della  quale  è  cenno  ,  ia  articolo  se- 
parato, a  cui  rimettiamo  il  lettore  (V.  Manna)  (1).  Chiamasi  an- 
che volgarmente  orno  piccolo,  orniello  frutlice,  orniello  di  Cala- 
bria. Esso  forma  bellissima  ornamento  delle  foreste  della  Puglia, 
della  Sicilia,  della  Calabria,  e  dell'  America  Settentrionale,  non 
che  di  varie  parti  d'  Europa. 

(1)  Il  nostro  Berloloni  nella  sua  Flora  italica  ritiene  il  Fraximis  ro- 
tundìfoUa  di  Lamark  per  uno  ibridismo  del  Fraxims  excelsior,  e  del- 
ì'Ornus  eivropcea,  dal  quale  in  Sicilia  traggono  ia  «ianna,  e  fors'anco  una 
degenerazione  di  quest'ultimo  ;  poi  più  avanti ,  nella  stessa  opera ,  di- 
chiara il  rotundifolia  un  tutt'uno  coWornm  europcea  in  istato  ancora  di 
arboscello  assai  giovane. 
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Nei  mesi  di  giugno  e  di  luglio  tanto  in  Calabria,  quanto  in 
Sicilia  si  vede  scolare  s\  dal  tronco,  e  sì  dai  rami  del  frasci- 
ms  rotundifolia,  o  sponlanearaenle,  o  in  forza  di  tagli  pratica- 
tivi prima,  un  succo  limpido ,  il  quale  si  addensa  e  inspessisce 
per  r  azione  dell'  aria,  e  del  sole,  formando  grumi  biancastri, 
e  rosso-biondicci,  i  quali  si  staccano  con  coltelli  dall'  albero, 
onde  esporli  poi  al  sole  per  farli  seccare.  Questo  succo  inspes- 
sito è  appunto  la  manna  (V.  Manna).  La  quale  ha  un  gusto 
dolciastro,  scipito  e  nauseante  ad  un  tempo. 

Se  questa  sostanza  è  quella  che  gli  ebrei  mangiavano  nel  de- 
serto con  un  sapore  squisito,  come  fosse  un  alimento  il  più 
prelibato,  bisogna  ben  dire  che  fosse  ottuso  il  senso  del  gusto 
loro,  0  che  il  nostro  sia  molto  diverso,  o  mutato.  Nè  crediamo 
che  r  antico  elmann  degli  israeliti  acquisterebbe  maggior  pre- 
gio, 0  delicatezza  di  sapore,  qualora  fosse  vera  l'opinione  già 
manifestata  da  Mallebrun,  che  una  tale  sostanza  zuccherina  sco- 
lasse piuttosto  da  un'  altra  pianta  appartenente  alia  famiglia 
delle  tamariscinee,  vale  a  dire,  o  dal  tamarix  marmifera,  o  her~ 
bacea  del  Korasan,  o  dal  tamarix  germanica  che  fiorisce  anche 
sul  Monte  Sinai,  e  di  cui,  secondo  il  Beton,  si  nutrirebbero  an- 
cora oggi  alcuni  monaci  greci  dell'  Arabia  Pelrèa.  Imperocché 
olire  che  il  sapore  non  sarebbe  diverso  da  quello  della  manna 
del  frassino,  sarebbe  anche  più  disaggradevole  ancora,  nè,  stando 
al  Mischerlich,  conterrebbe  atomo  di  mannite  (V.  Manna). 

In  ogni  modo  è  un  fatto,  che  oggi  questa  sostanza  non  po- 
trebbe costituire  un  alimento  che  allo  stato  suo  recente,  vale 
a  dire  nei  paesi  dove  si  raccoglie,  e  colla  precauzione  sempre 
di  mangiarne  molto  aramodalaraente,  essendo  materia  che  dif- 
ficilmente lo  stomaco  digerisce.  Fuori  dello  slato  recente*  e  dopo 
molto  tempo  che  il  sugo  del  frassino  venne  raccolto,  non  è  più 
che  come  medicamento  che  può  essere  usato,  ed  anche  falsi- 
ficato; sotto  il  quale  ultimo  rapporto  noi  ne  parliamo  appunto 
air  art.  Manna. 

FREDDO  ECCESSIVO. 

Nel  voi  1"  all'articolo  AssmERAziONK ,  e  Asfissia  abbiamo  ve- 
duto fin  dove  può  spingersi  la  perniciosa  influenza  ed  azione 
di  un  freddo  eccessivo  sulla  salute  delTnomo.  Imperocché  può 
esso  arrestare  le  funzioni  più  essenziali  della  vita,  e  addurre 
l'  asfissia,  e  quindi  la  morte.  Ora  in  questo  articolo  considere- 
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remo  la  influenza  che  sulla  pubblica  igiene  delle  popolazioni 
spiegano  certi  inverni  così  freddi  ,  e  straordinariamente  rigorosi, 
che  di  quando  in  (juando  si  fanno  sentire  ne!  corso  dei  secoli. 
Certamente  anche  le  stagioni  eccessivamente  calde  sono  sorgente 
di  gravi  perturbamenti  nella  salute,  e  di  morti  non  poche,  ma  i 
disastri  che  può  addurre  una  infuocala  estate  non  sono  parago- 
nabili a  quelli  che  tengono  dietro  ad  \\n  verno  rigorosissimo ,  e 
i  quali  sono  di  gran  lunga  maggiori. 

I.a  storia  in  ogni  tempo  ha  raccolti  fatti  e  osservazioni  di 
freddi  straordinari!  per  cui  congelarono  torrenti  ,  fiumi  e  mari 
diversi  per  guisa  da  farvi  passaggio  sopra  con  carri  ed  eserciti, 
valicando  da  un  continente  all'altro  liberamente.  Fatti  di  questo 
genere  troviamo  in  Erodoto  ,  in  Dionigi,  in  Strabone,  in  Plinio, 
in  Tacito  ,  non  che  negli  storici  moderni  d'  ogni  nazione. 

Ma  siccome  prima  dell'  invenzione  del  termometro  (  V.  Ter- 
mometro )  non  si  avea  modo  di  stabilire  la  quantità  del  freddo 
dominante  in  una  data  epoca  o  regione  ;  così  è  che  ci  dob- 
biamo accontentare  del  giudizio  di  tale  suo  eccesso,  basalo  sui 
fenomeni  del  gelo  prodotto  nelle  acque  fluviali  o  marine.  Im- 
perocché non  fu  che  al  principio  del  secolo  XVIII,  che  si  pensò 
di  tener  nota  dei  gradi  di  temperatura  propria  di  certe  località, 
0  contrade,  relativamente  alle  varie  stagioni. 

Egli  è  facile  il  comprendere  che  quando  il  freddo  dell'  atmo- 
sfera cresce  al  segno  in  una  data  regione  che  agghiacciano  le 
acque  dei  fiumi  e  dei  mari  ,  la  miseria  ,  e  le  malattie  d'  ogni 
genere  s  accumulano  principalmente  sulle  povere  classi  della 
popolazione  ;  gli  ospedali  e  le  prigioni  si  riempiono  di  miserabili 
che  afl'ranti  dalla  fame,  e  dalle  molestie  di  un  freddo  eccessivo 
non  hanno  altro  rifugio  che  la  carcere  o  lo  spedale.  Talvolta  non 
pochi  cadono  assiderati  perle  strade,  sopratutio  nelle  campagne; 
e  quando  il  gelo  è  si  straordinario  che  si  estende  ai  semi  già 
sepolti  nella  terra  e  agli  alberi  fruttiferi ,  non  è  raro  dì  vedere 
la  carestia  tener  dietro  alla  rigidezza  del  verno. 
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Indicazioue  dei  freddi  straordiuarii  di  mi  si  è  conservala  memoria 

nelle  storie  anticbe  e  moderile. 

EPOCHE 

Grado  del  freddo  o  desunto  da  fenomeni, 

0  misurato  dal  Termometro 

400 

Il  Mar  Nero  gelò  in  tuUa  sua  estensione. 

763 

Si  osservò  lo  stesso  fenonoeno. 

822 

Gelarono  in  Francia  la  Senna,  il 

Rodano,  e  al- 

tri  fiumi. 

829 

Il  dotto  medico  e  storico  arabo  Abd-Allalif  narra 

che  il  Nilo  gelò  intieramente. 

860 

Il  Mare  Jonio  gelò  sì  forte ,  che 

si  andava  fino 

a  Venezia  a  cavallo. 

1133 

Il  vino  gelò  nelle  botti ,  per  cui 

si  tagliava  a 

colpi  di  scure. 

1305 

Tutti  i  fiumi  in  Francia  gelarono. 

1364 

Si  osservò  lo  stesso  fenomeno. 

1621 

Il  Mare  Adriatico  gelò  intieramente. 

1709 

11  Termometro  discese  fino 

a  — 

23M 

1716 

»              »  » 

a  — 

18°,  7 

.  1729 

»              »  I 

a  — 

15°,3 

1742 

>  XI 

a  — 

17%0 

1747 

>                   »  » 

a  — 

13\6 

1748 

»                    »  » 

a  — 

15°,  3 

1754 

»                   »  » 

a  — 

4  4M 

1755 

»                   »  » 

a  — 

15°,6 

1767 

»                  »  » 

a  — 

15°,3 

1768 

»                   »  » 

a  — 

17M 

1771 

»                    »  » 

a  — 

13°,  6 

1776 

a  — 

19M 

A  TQQ 

1  too 

»                    »  « 

a  — 

19%0 

1788 

»                    »  » 

a  — 

22%3 

1795 

«                    »  » 

a  — 

23°,5 

1798 

j>                     »  » 

d  — 

17°,6 

1820 

»                    »  » 

a  — 

14°,  3 

182B 

n                   »  » 

a  — 

i4°,6 

1830 

»                   «  » 

a  — 

16\3 

1836 

a  — 

18°,0 

1838 

»                   »  » 

a  — 

19°,0 

1840 

a  — 

17°,0 

Quello  però  che  ci  si  presenta  come  straordinario  in  questo 
quadro  ,  trovasi  costantemente  verificato  in  tutte  quelle  regioni 
che  stanno  entro  il  cerchio  polare.  La  natura  stessa  nel  mas- 
simo suo  squallore  s'  arresta  nelle  sue  produzioni ,  che  vi  scar- 
seggiano assai  in  mezzo  a  quelle  montagne  eterne  di  ghiacci  e 
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nevi.  Se  è  vero  quello  che  narrano  Pallas  e  Gmeltn ,  che  a 
Krasnojark  ,  in  Siberia ,  a  soli  55"  di  latitudine  si  vide  il  ter- 
moinelro  discendere  fino  a  —  62° ,  e  che  a  Jenisseisk  ,  posto 
a  58<»,27'  calò  fino  a  —  85°,  ognuno  può  farsi  un'  idea  del  ri- 
gore di  un  freddo  ,  che  riesce  insopportabile  a  tult'  uomo.  Cer- 
tamente non  negheremo  che  quelle  scarse  popolazioni  dissemi- 
nate sulle  inospite  terre  polari  trovano  pur  modo  di  resistere 
a  tanta  inclemenza  di  stagione  e  di  clima  ;  ma  1'  abitudine  per 
quanto  radicata  non  può  impedire  lo  svolgimento  di  morbi  che 
hanno  la  loro  prima  sorgente  nel  freddo  eccessivo  della  regione. 
11  che  si  verifica  non  diremo  già  solamente  fra  gli  abitanti  dei 
paesi  posti  entro  il  circolo  polare ,  ma  in  quelli  pure  che  ne 
sono  ancora  distanti. 

Nella  Svezia  e  nella  Norvegia ,  per  esempio  ,  le  malattie  che 
più  predominano  e  che  danno  maggiori  cifre  alla  mortalità  sono 
le  affezioni  sopratutto  acute  degli  organi  del  respiro  ,  special- 
mente la  pleurite,  la  peripneumonia ,  la  bronchite,  V  angina  e 
simili  ;  air  incontro  sonovi  piuttosto  rare  le  malattie  proprie 
dell'  apparato  digestivo  ,  che  sono  piuttosto  le  comuni  nei  paesi 
caldi.  Le  ottalmie  sono  pure  frequentissime  nei  Lapponi,  nei  Sa- 
moiedi ,  e  nell'  estrema  Siberia  sopratutto  ,  dove  gli  abitanti 
mostrano  le  palpebre  orlate  in  rosso  ,  per  non  poter  reggere 
alla  tanta  luce  riflessa  da  quelle  montagne  di  neve.  Altri  pre- 
tendono poi  anche  che  per  efl'etto  del  freddo  eccessivo  dell'aria 
le  malattie  sifilitiche  diffìcilmente  si  guariscano ,  che  anzi  o 
peggiorano  talvolta ,  o  inciprigniscono ,  e  si  fanno  croniche. 
Vuoisi  anzi  che  il  raddeswige,  specie  di  malattia  sifilitica  indigena 
della  Norvegia  domini  costantemente  in  causa  appunto  dell'ec- 
cessivo freddo  proprio  di  quella  contrada.  Del  resto  non  si  dee 
confondere  mai  la  possibilità  che  ha  1'  uomo  di  reggere  e  re- 
sistere ad  un  freddo  che  fa  gelare  il  mercurio  nel  termometro 
con  la  facilità  di  accomodarsi  al  clima  e  alla  regione  boreale 
in  cui  succede  tanto  freddo  ;  essendoché  tra  un  fatto  e  1'  altro 
corre  una  rimarchevole  differenza. 

FRIGORIFERO. 

È  detto  materia  frigorifera  quella,  che  per  una  più  o  meno 
rapida  sottrazione  del  calorico  produce  realmente  un  abbassa- 
mento di  temperatura  nel  corpo  che  subisce  la  sottrazione,  per 
cui  cangia  stato  ,  solidificandosi  se  è  liquido  ,  e  ristringendo 
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maggiormenle  le  sue  molecole  se  è  solido.  Quando  questa  sol- 
irazione  di  calorico  avviene  a  pregiudizio  del  corpo  nostro,  al- 
lora abbiamo  la  sensazione  del  freddo  {V.  Freddo).  11  ghiaccio 
e  la  neve,  o  soli,  o  mescolali  a  diversi  sali,  ovvero  anche  un 
miscuglio  di  soli  sali,  costiluiscono  allrellanle  materie  frigorifere, 
in  quanto  che  sottraggono  più  o  meno  il  calorico  ai  corpi,  coi 
quali  sono  messe  ad  immediato  contatto,  la  temperatura  dei 
quali  necessariamente  conviene  che  si  abbassi, 
FRUMEiNTO. 

11  frumento  (  trilicum  sativum  di  Lam.)  è  il  più  prezioso  dei 
cereali,  perchè  l'uomo  trae  dalla  sua  sostanza  l'alimento  il  più 
compiuto,  che  è  il  pane  nostro  colidiano  (V.  Pane).  Questa  gra- 
minacea vegeta  fra  il  35™°  e  il  50™°  parallelo,  tanto  nel  vecchio, 
che  nel  nuovo  mondo;  forma  una  delle  maggiori  ricchezze  del- 
l'Europa, dove  la  Russia  Meridionale,  l'Alemagna  ,  la  Francia, 
ritalia,  la  Spagna,  Tlnghilterra  ne  producono  in  grande  abbon- 
danza. La  coltivazione  e  i  climi  diversi  ne  moltiplicano  le  varietà; 
quella  che  da  noi  si  coltiva  è  la  specie  qui  annunziata  del  La- 
mark,  la  quale  corrisponde  àW'aestivum  e  aW/iibei-num  di  Linneo. 

Il  frumento  vegeta  e  prospera  in  terreni  svariati  per  la  loro 
natura  e  stalo  di  aggregazione;  ma  nei  più  acconci  alla  sua  ve- 
getazione dà  ordinariamente  il  20  ed  il  30  p.  0[0  di  prodotto 
ed  anche  più.  Certo  questa  produzione  è  ben  lontana  da  quella 
ricchissima  che  al  dire  di  Plinio  si  aveva  nell'antico  Egitto,  del 
100  per  1,  ed  anche  del  150!! 

La  bontà  del  frumento  si  desume  principalmente  dal  suo  peso; 
quantunque  sieno  elementi  non  meno  valutabili  e  la  forma,  e  il 
volume,  e  la  durezza  inolia  o  poca  di  questo  cereale.  Se  non 
che  questi  ultimi  caratteri  variano  più  che  non  il  peso  nelle 
diverse  specie  di  frumento ,  dipendentemente  dai  luoghi  ,  dai 
climi,  in  cui  si  coltiva  e  dal  diverso  modo  di  sua  collivazione. 

Noi  abbiamo  in  commercio  tre  qualità  di  frumento  distinte 
coi  nomi  di  duro  -  di  semi-duro  -  e  di  tenero  ;  distinzioni  le 
(|uali  avvegnaché  vincolate  soltanto  alla  diversa  coesione  ,  in 
cui  si  trovano  i  materiali  organici  costituenti  il  seme  ,  pure  si 
legano  principalmente  al  peso  che  perciò  appunto  diversifica, 
come  vedremo,  in  tulle  e  ire  le  qualità  quivi  notale. 

Infatti  il  frumento  duro  pesa  molto  più  del  semi-duro,  e  questo 
del  tenero  ;  e  alla  ragione  del  peso  risponde  poi  una  comparali- 
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vamenle  ricchezza  maggiore  o  minore  di  materiali  azotati  e 
grassi. 

V'ha  dei  frumenti  a  grani  rossicci  ed  altri  a  grani  bianchi; 
i  primi  sono  sempre  preferibili  ai  secondi. 

Il  frumento  ben  maturo ,  ben  secco  e  ben  pulito  dalle  me- 
schianze  con  altri  semi  diversi  o  con  altre  sostanze  eterogenee, 
non  dee  lasciar  sentire  odore  alcuno,  se  non  è  quello  suo  pro- 
prio, e  che  tanto  è  piacevole. 

Ma  a  due  oggetti  principalmente  deve  mirarsi,  quando  si  vo- 
glia fare  incetto  di  frumento  di  prima  qualità  ;  cioè  alla  durezza 
sua,  ossia  al  peso  che  è  sempre  in  ragione  della  durezza  stessa, 
e  à\\A  secchezza  che  vuol  essere  completa.  Imperocché  è  un  fatto 
innegabile,  che  quand'anche  il  frumento  sia  stato  bene  stagio- 
nato od  essiccato  ,  pure  tra  per  1'  umidità  che  assorbe  sempre 
dall'atmosfera,  essendo  corpo  igrometrico,  e  tra  per  l'acqua  di 
vegetazione  che  contiene ,  può  averne  tanta  da  dare  luogo  alla 
perdita  o  di  un  decimo,  od  anche  piìi  del  suo  peso  totale,  qualora 
venga  sottoposto  a  un  disseccamento  maggiore. 

Il  seme  del  frumento  è  solcato  longitudinalmente  nel  suo 
mezzo;  ed  è  coperto  da  un  involucro  o  scorza,  che  rappresenta 
Tepiderraide  sua,  ed  è  tutta  lignea  nella  parte  sua  più  esterna; 
è  ciò  che  forma  la  crusca  di  cui  già  abbiamo  parlato  in  articolo 
separalo  (V.  Crusca  del  grano,  voi.  I,  pag.  1090). 

Quanto  al  peso  del  frumento  e  all'  acqua  in  esso  contenuta, 
che  gl'incettatori  e  fabbricatori  di  pane  debbono  cercare  di  co- 
noscere preventivamente  prima  di  farne  acquisto,  noi  crediamo 
di  fare  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  riportando  nella  tavola  se- 
guente i  risultati  sperimentali  ottenuti  e  sui  grani  esotici,  e  sui 
nostrali,  fa  appena  qualche  anno,  dall'illustre  amico  e  collega 
nostro  il  prof,  cav.  Angelo  Abbene  di  Torino,  e  registrati  nella 
bella  sua  Memoria  intitolata  :  Nozioni  teorico-pratiche  intorno 
aWarte  di  fabbricare  il  pane  da  munizione  negli  Stati  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna  -  Torino,  1853,  in-8. 
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R'sullali  sperimeutali  istiluili  dal  Prof.  Abbe.^e  sul  peso  e  mWacqua 
coiileiiiita  nelle  diverse  varietà  di  Frumeiiti  esolici  e  ì;ostra!i. 
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Da  questo  prospetto  comparativo  si  rilevano  facilmente  le  dif- 
ferenze che  tanto  nel  peso,  quanto  nel  più  o  meno  d'acqua  igro- 
scopica contenuta,  presentano  le  diverse  qualità  di  frumenti  tanto 
esotici  quanto  indigeni.  In  ogni  maniera  si  dee  ritenere  che  i 
frumenti  duri  sono  anche  i  più  pesanti.  Si  calcola  che  100  gra- 
nelli pesino  per  media  grammi  4  ,  e  che  un  metro  cubico  di 
frumento  di  buona  qualità  pesi  750  chilogrammi. 

ìNou  meno  considerevole  è  la  perdita  tanto  in  peso  quanto  in 
volume  che  fanno  le  varie  qualità  di  frumento,  allorché  si  as- 
soggettino ad  una  più  o  meno  completa  essiccazione. 

La  composizione  chimica  poi  del  frumento  ci  spiega  la  qualità 
sua  preziosissima  di  alimento  il  più  completo.  Imperocché  in  esso 
troviamo  e  le  materie  azotate,  proteiche,  che  ci  danno  gli  ani- 
mali, e  le  sostanze  feculente  e  grasse  dei  vegetabili.  Infatti  nel 
glutine,  di  cui  parliamo  altrove  (V.  Glutine),  si  riassumono  tutti 
i  materiali  plastici  e  riparatori  -  quali  sono  la  glutina  (sostanza 
analoga  aW albumina),  la  fibrina,  la  caseina,  mentre  poi  vi  abbon- 
dano e  la  fecola  e  la  gomma  o  destrina  (V,  Destrina  -  Fecola), 
e  lo  zuccaro  o  glucosa  (  V.  Glucosa  ) ,  ciò  che  si  può  rilevare 
dalle  varie  e  recenti  analisi  istituite,  e  che  noi  abbiamo  riferite 
altrove  (V.  Cereali,  ecc.,  voi.  I,  pag.  878). 

FRUMENTO  (Conservazione  del....). 

Una  delle  cause  le  più  ordinarie  di  alterazione  del  frumento 
è  l'umidità  o  quantità  d'acqua  che  contiene  o  che  ha  assorbito 
dall'aria  ;  perchè  questa  umidità  è  l'elemento  precipuo  di  quella 
fermentazione,  a  cui  soggiace  facilmente,  e  per  cui  perde  in  gran 
parte ,  o  tutte  le  sue  qualità  nutrienti.  Un  frumento  non  bene 
maturo,  non  bene  essiccato,  che  contenga  più  del  12  p.  OjO  di 
umidità,  il  quale  si  metta  nei  magazzeni,  non  starà  molto  a  su- 
bire una  fermentazione  più  o  meno  viva,  secondo  le  circostanze; 
fermentazione  la  quale ,  non  riparata  in  tempo  ,  può  non  solo 
rendere  inetto  il  frumento  alla  panificazione,  ma  destare  benanco 
tanto  calore  da  incendiarlo. 

I  granai  o  magazzeni ,  nei  quali  si  deposita  il  frumento  per 
esservi  conservato ,  debbono  essere  asciutti ,  ventilati  e  freschi . 
Le  muraglie  o  debbono  essere  rivestite  d'assi,  o  messe  a  stucco 
lucido  ;  il  pavimento  dovrà  essere  pure  in  legno  ,  o  in  pietra 
selciosa  che  sarà  meglio,  a  lastre  ben  congiunte.  Debbono  es- 
sere situati  in  modo,  da  non  dover  ricevere  la  luce  diretta  del 
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sole,  ma  la  riflessa,  e  da  non  essere  esposti  nè  ai  venli  di  mez- 
zodì, ne  agli  umido-caldi  di  sud-est  e  di  sud-ovest.  La  tempe- 
ratura di  questi  granai  non  dovrebbe  superare  mai  i  10"  del 
centigrado. 

Se  il  frumento  è  di  recente  raccolto,  lo  sì  deposita  nei  ma- 
gazzeni in  strati  grossi  da  40  a  50  centimetri  ;  ma  se  tosse  di 
qualche  anno  e  ben  secco,  gli  strali  potranno  essere  dello  spes- 
sore di  70  centimetri  ad  1  metro. 

Quando  si  sia  depositato,  bisogna  di  quando  in  quando  esa- 
minare i  mucchi  del  grano,  per  vedere  se  fermenta  o  soffra  il 
caldo.  Noi  potremo  conoscere  la  già  incominciata  fermentazione 
ai  segni  o  indizii  seguenti: 

1.  Una  elevazione  di  temperatura  presto  riconosciuta  dal 
termometro. 

2.  L'introdurre  un  cilindro  di  ferro  nel  mucchio,  lasciar- 
velo  qualche  minuto  ,  e  poi  estrarlo  ,  ci  farà  sentire  il  calore 
penetralo  nel  cilindro  slesso  ;  ed  ove  se  ne  introduca  uno  di 
legno,  vuoto,  e  poi  lo  si  estragga  con  entro  i  semi,  tolti  di  mezzo 
al  mucchio,  questi  si  sentiranno  caldi  ed  umidi. 

3.  Alla  superficie  del  mucchio  si  trova  uno  strato  di  fru- 
mento umido  per  l'acqua  che  si  svapora  nell'alto  della  fermen- 
tazione, che  talvolta  si  appalesa  sotto  forma  di  fumo  bianchiccio. 

i.  Entrando  nel  magazzeno  o  granaio  si  ha  la  sensazione  d'un 
odore  particolare  che  non  è  quello  del  frumento  in  istato  normale. 

Quando  la  fermenta«ione  abbia  cominciato  a  svolgersi  e  che 
si  conosca  subito  un  tal  fallo ,  la  si  può  arrestare  immediata- 
mente smovendo  le  masse  del  frumento,  esponendole  a  correnti 
d'  aria  secca  e  fredda  ,  distendendolo  in  sottili  strati  all'  aria 
medesima;  e  quando  fosse  molto  alterato  o  annerito,  non  più 
impiegarlo  nella  panificazione,  cui  non  potrebbe  più  servire. 

Una  causa  contro  la  quale  si  debbono  premunire  i  magazzeni 
da  grano  (tanto  è  il  danno  che  ne  riceve  il  frumento  in  essi 
depositalo)  è  la  presenza  degl'insetti  ed  animali  nocivi  che  con- 
sumano ,  divorano  o  alterano  i  semi  con  una  rapidità  talvolta 
.straordinaria.  Nessun  insetto  però  è  più  fatale  al  frumento  am- 
mucchiato nei  granai  del  punteruolo  o  calandra,  secondo  alcuni, 
che  corrisponde  al  curculio  gramrius  di  Linneo,  e  al  charanchon 
dei  francesi;  è  un  insetto  della  famiglia  dei  coleotteri,  che  de- 
pone i  suoi  ovuli  nel  solco  del  grano ,  e  i  quali  poi  si  schiu- 
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dono  ad  una  temperatura  bastevolmenle  elevata  ;  e  quando  ìe 
larve  si  sono  formale ,  penetrano  nell'  interno  del  seme  ,  e  ne 
chiudono  cogli  escrementi  l'impercettibile  meato.  Penetralo  così 
addentro  l'insetto  si  nutre  colla  sostanza  farinacea,  e  svuota  per 
modo  il  seme,  che  non  vi  lascia  piìi  che  l'involucro  esterno, 
senza  però  alterarne  la  forma,  per  cui  estornamonle  non  appare 
la  presenza  dell'insetto  divoratore;  solo  ce  ne  accorgiamo,  perchè 
il  seme  è  divenuto  molto  più  leggiero,  giacché  galleggia  sull'acqua. 
La  larva  del  punteruolo  appena  ha  acquistata  tutta  la  sua  grossezza, 
si  cangia  in  crisalide  ;  sta  otto  o  dieci  giorni  in  questo  stato;  poi 
rotto  il  bozzolo,  esce  in  forma  d'insetto  vero  e  perfello,  depone 
le  ova  0  semi  riproduttori  nel  piccolo  solco  del  seme  del  fru-. 
mento  e  muore.  La  propagazione  iraperciò  di  questo  coleottero 
è  prodigiosamente  celere.  Imperocché  si  calcola  che  dal  mese 
di  aprile  fino  alla  metà  di  settembre,  che  è  quanto  dire  da  una 
temperatura  che  talora  eguaglia  e  bene  spesso  eccede  i  12°  o 
15°  del  centigrado,  si  riproduca  per  modo  che  secondo  le  os- 
servazioni di  Dégéer  una  sola  coppia  di  calandre  è  capace  di 
riprodurne  in  un  anno  23,642. 

Contro  a  questo  flagello  non  vi  ha  piìi  efiìcace  riparo  che  il 
freddo  e  lo  smovimenlo  continuo  del  grano  e  la  crivellalura  sua 
in  tempo  estivo.  Osservasi  però  che  il  punteruolo  non  fa  le  sue 
stragi  alla  superfìcie  dei  mucchi  o  masse,  ma  a  qualche  (3enti- 
metro  di  profondità.  ■>  >■"-   "  >  *i 

Oltre  il  punteruolo  vi  ha  pure  1'  alucite  dei  lepidotteri  ,  altro 
insello  distruttore,  e  parecchi  altri  ancora  (V.  Insetti  dannosi). 

Vari  sono  i  mezzi  consigliati  generalmente  per  preservare  il 
frumento  dai  danni  degl'insetti. 

Non  bisogna  però  adottare  la  pratica  della  mescolanza  al 
grano  di  varie  sostanze  nocive  al  medesimo,  sebbene  poi  lavalo 
ed  esposto  all'aria;  pratica  riprovevole  per  ogni  verso  e  dan- 
nosa alla  salute,  ogni  volta  che  le  sostanze  impiegale  sieno  di 
quelle  venefiche  di  per  se  stesse. 

Taluni  consigliano  di  spandere  abbondanti  vapori  solforosi 
nell'interno  dei  magazzeni. 

Altri  lodano  le  fumigazioni  di  tabacco,  di  giusquiamo,  di  sahia, 
d'isopo,  6'assenzio,  di  tanaceto,    pino,  i\\  resine;  alcuni  cuoprono 
i  mucchi  di  frumento  con  lana  sucida,  o  con  tele  imbevute  def- 
sugo  delle  foglie  di  sambuco  o  dei  fiori  di  sambuco  stesso,  allo: 
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scopo  (ii  liiccogliere  grinselti.  Altri  invece  v  iinpiegaiio  !e  foglie 
verdi  del  tioce  comune,  del  sambuco,  (Y  ortica ,  ecc.;  piante  le 
quali  non  distruggono  già  gl'inselli,  ma  li  attirano  col  loro  fre- 
scume sopra  le  foglie,  che  poi  ritirale  si  distruggono.  Un  mezzo 
efficace  per  distruggere  il  fatale  insetto  è  quello  di  riscaldare 
il  frumento  a  H-  70°  ;  ma  allora  si  distrugge  anche  il  germe 
del  seme.  Generalmente  colla  criveilalura  e  lo  smovimento  del 
grano  si  ottiene  1'  effetto  ,  perchè  il  punteruolo  ama  la  quiete; 
ma  il  freddo  al  disotto  degli  otto  gradi,  la  ventilazione,  il  di- 
stendere sacchi  umidi  nella  notte  nel  mezzo  dei  magazzeni,  ove 
gl'insetti  si  raccolgono,  sono  i  mezzi  dimostrali  più  efficaci  dalla 
esperienza. 

FRUMENTO  (Prezzo  del....).  V  Fame. 

FRUTTI  E  FRUTTIVENDOLI. 

in  ogni  paese  bene  organizzalo  sotto  il  rapporto  della  pub- 
blica igiene,  prima  di  permettere  la  vendita  delle  frulla,  spe- 
cialmente di  quelle  che  si  chiamano  di  stagione ,  costumasi  di 
farle  visitare  per  vedere  se  siano  o  no  di  buona  qualità,  e  pos- 
sano essere  abbandonate  al  commercio.  Le  condizioni  per  le 
quali  viene  fatto  divieto  di  smercio  si  riferiscono  o  dW  immatu- 
rità, oppure  alla  loro  putrida  corruzione;  gli  estremi  della  vita 
e  della  morte. 

L'articolo  56  del  nuovo  progetto  di  Codice  sanitario  compi- 
lato dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  parte  li,  tit.  ii,  porta: 
'<■  Non  si  potranno  uè  vendere,  nè  esporre  in  vendita  le  fruita 
«  immature  o  fradicie,  gli  erbaggi  e  legumi  guasti  e  corrotti....» 

Questo  divieto  è  comune,  si  può  dire,  in  tutti  i  paesi;  il  che 
è  segno  della  eguaglianza  di  effetti  nocevoli  osservati  ovunque 
in  dipendenza  di  siffatta  causa. 

I  frutti  generalmente  sono  un  alimento  più  o  meno  complesso, 
in  cui  entrano  in  proporzioni  varie  la  mucilaggine ,  la  gelatina 
vegetale  (pettina),  lo  zuccaro  ,  Y acqua ,  gli  acidi  malico,  acetico, 
citrico ,  tarlarico ,  ossalico  e  gallico.  V  hanno  frulli  che  anche 
quando  sono  giunti  a  maturila  conservano  quel  gusto  acerbo 
che  avevano  prima  della  maturazione.  Ma  in  generale  l'acer- 
bezza è  indizio  della  prevalenza  degli  acidi  e  deficienza  dello 
zuccaro. 

In  generale  i  fruiti  soggiornano  poco  nello  stomaco;  e  molto 
meno  se  recenti  e  freschi  ;  vi  soggiornano  più  i  fruiti  secchi, 
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più  i  frulli  maluii  che  jirimmalnri;  più  quelli  nei  quali  la  mu- 
cilaggine  e  lo  zuccaro  sono  assai  concenliali,  che  non  gli  alili 
nei  quali  (|uesli  corpi  si  trovano  sciolti  e  diluiti  assai  nell'acqua. 
Sono  più  nutritivi  poi  quei  frulli,  i  quali  hanno  la  proprielà  «li 
soggiornare  più  a  lungo  nello  stomaco. 

L'eccesso  degli  acidi  o  dell'  acido  nei  frulli  viene  corretto  o 
dislrullo  dallo  zuccaro  ;  l'acerbezza  loro  può  essere  però  distrutta 
anche  colla  cottura. 

La  conservazione  dei  frutti  si  fa  in  più  modi  ;  in  generale 
bisogna  togliere  ai  medesimi  l'acqua  che  contengono,  e  preser- 
varli dal  coniano  immedialo  dell'  aria.  Col  metodo  di  Appert, 
che  abbiamo  altrove  descrillo  (  V.  Appert  )  noi  possiamo  con- 
servare frulli  e  legumi  freschi  col  loro  aroma  particolare  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo. 

Lo  zuccaro  onde  s'investono  vari  frutti,  e  per  cui  acquistano 
nome  di  canditi  e  Valcoole,  nel  quale  si  tengono  immersi ,  oppure 
[  olio  di  uliva,  Vaceto  od  altro  eccipiente  preservativo,  non  hanno  al- 
tra proprietà  che  quella  di  sostituirsi  essi  all'aria  e  di  metlervisi  per 
maniera  di  mezzo  che  questa  non  possa  offenderne  il  parenchima. 

Lo  smercio  e  la  vendila  dei  frulli  diversi  alimentari  entrano 
necessariamente  nei  regolamenti  di  polizia  sanitaria  per  tutte 
(juelle  disposizioni  necessarie  a  guarentirne  la  buona  qualità  e 
che  noi  abbiamo  indicali  allrove  (V.  Aumenti). 

Noi  dobbiamo  a  questo  luogo  ricordare  le  disposizioni  ema- 
nate nel  regno  lombardo-veneto  il  16  aprile  1841,  per  le  quali 
sono  messi  a  cognizione  del  pubblico  gì'  inconvenienti  diversi 
r(ilalivi  all'uso  invalso  specialmente  nel  popolo  di  conservare  le 
trutta  in  vasi  di  rame  non  stagnati. 

FUCHI  ALIMKNTARL 

Sotto  il  nome  di  fuchi  si  comprendono ,  secondo  il  Linneo, 
tutte  le  piante  marine  non  articolate,  appartenenti  àlla  famiglia 
(Ielle  alghe,  e  i  cui  frulli  consistono  in  tanti  tubercoli  composti 
(Iella  riunione  di  piccole  cassule ,  o  sparse,  oppure  disposte  in 
gruppi.  Si  fanno  dai  naturalisti  diversi  generi  di  queste  piante, 
le  quali  sulle  coste  marittime  servono  di  combustibile  agli  abi- 
tanti delle  diverse  contrade.  Egli  è  da  varie  di  queste  piante 
marine  che  si  ricava  una  specie  di  manna,  che  presso  gli  Is- 
landesi fa  le  veci  dello  zuccaro;  ollrecehè  coi  fusti  e  colle  foglie 
di  alcune  fucacee  si  giovano  molli  popoli  delle  regioni  polari 
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per  formarsene  cibi  diversi.  Sopratullo  i  fuchi  del  genere  La- 
minaria aomininislrano  la  materia  nutriente  o  zuccherina.  Questa 
proprietà  loro  nutritiva  si  dee  principalmente  ad  una  sostanza 
solida ,  trasparente  nello  stato  di  secchezza  e  molto  gelatinosa, 
che  in  esse  abbonda.  Distaccatisi  i  fuchi  dalle  scogliere  cui  sono 
attaccali  sotto  i  ripetuti  urti  dei  marosi ,  vengono  raccolti  per 
servire  d'alimento  ai  poveri  o  al  bestiame,  od  anche  d'ingrasso  ai 
terreni  ,  giacché  egli  è  nelle  fucacee  soltanto  che  si  possono 
ritrovare  i  concimi  più  fertilizzanti.  Sopratutto  adempiono  all'uf- 
ficio di  alimenti  il  fuciis  esculentus,  il  palmatus,  il  saccharims,  il 
siliquosus  e  il  coralloides  ,  come  i  più  abbondanti  di  materia 
zuccherina  e  gelatinosa.  Oltrecchè  somministrano  poi  anche 
Viodio,  di  cui  scopriamo  la  presenza  nelle  loro  ceneri.  Gli  abi- 
tanti di  diverse  contrade  marittime  d'  Europa ,  quelli  della  Si- 
beria 0  del  Giappone  trovano  nei  fuchi  uno  dei  precipui  loro 
alimenti .  giacché  li  riducono  perfino  in  farina  per  fabbricarne 
del  pane.  Se  non  che  per  i.-^pogliarli  di  quel  loro  gusto  salato 
e  pantanoso  che  hanno ,  usano  di  lavarli  e  cuocerli  nell'acqua 
dolce,  quindi  tagliarli  in  fette,  per  poi  farli  cuocere  insieme  al  latte, 
0  con  della  farina,  o  altri  correttivi  valevoli  a  mascherare  la  loro  sci- 
pitezza; ciò  che  sanno  meglio  ottenere  gl'Indiani  collo  aromatizzarli. 

Le  due  specie  poi  saccharims  e  palmatus  sono  le  più  comuni, 
e  molto  apprezzate  sulle  coste  d' Inghilterra ,  di  Francia ,  della 
Siberia,  dell'Islanda,  dove  se  ne  mangia  una  grande  quantità,  e 
rimpiazza  ben  anco  lo  zuccaro  comune;  chè  anzi,  secondo  al- 
cuni, potrobbesi  farne  estrazione  in  grande  per  oggetto  di  spe- 
culazione industriale.  Finalmente  vogliono  alcuni  che  sia  la  ma- 
teria gelatinosa  del  fucus  coralloides,  di  cui  sono  formati  i  nidi 
(/'  alcioni  e  di  rondini ,  che  rende  queste  concrezioni  bianco- 
gialliccie,  di  natura  secca,  d'apparenza  cornea  e  di  forma  elil- 
tica,  un  alimento  onde  vanno  ghiotti  specialmente  i  Chinesi  e 
gli  abitanti  delle  Filippine,  e  vari  popoli  dell'India,  che  li  pa- 
gano a  prezzi  elevati ,  proprio  come  ^i  trattasse  di  leccornìe  o 
cibi  molto  squisiti. 

FULIGGINE. 

Chiamasi  fuliggine  o  filiggine  quella  materia  nera  che  si  ac- 
cumula lungo  le  gole  dei  cammini,  e  la  quale  proviene  da  una 
incompleta  combustione  delle  legna,  poste  a  bruciare  sul  foco- 
lare. Nè  la  combustione  non  potrebb'  essere  completa  mai  ,  nè 
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la  è  generalmenle,  perchè  una  grande  quanlilà  di  gas  infiam- 
mabili 0  di  vapori  oleosi  sfugge  alla  combustione.  Che  se  tulli  i  gas 
e  vapori  combustibili  ,  che  si  elevano  dal  fuoco  dei  cammino, 
dovessero  bruciare,  allora  ben  vede  ognuno  che  non  si  avrebbero 
per  prodotti  di  questa  combustione  altro  che  acqua  e  acido 
carbonico  ;  ciò  che  non  è.  Sia  pure  ben  secco  il  legno  e  dia 
pure  una  fiamma  vivace,  bella  e  pura,  vi  avrà  pur  sempre  una 
quantità  cospicua  di  materie  cariche  di  carburo  d'idrogeno  che 
sfuggiranno  alla  combustione  ;  ora  sono  appunto  quelle  che  si 
depositano  lungo  la  gola  del  cammino,  e  che  costituiscono 
la  fuliggine.  La  quale  presenta  due  aspetti  diversi ,  se  si  os- 
servi quella  in  vicinanza  alla  bocca  del  cammino  ,  e  quella 
che  si  deposita  alla  cima  del  medesimo.  Imperocché  la  prima 
si  vede  d'un  nero  [»iù  intenso  e  lucente,  effetto  del  più  intenso 
calore  provato  che  1'  ha  come  semifusa  ;  quella  invece  che  si 
trova  verso  1'  estremità  superiore  del  cammino  si  presenta  in 
una  forma  meno  coerente,  meno  nera ,  e  di  aspetto  terroso.  1 
chimici  moderni  hanno  analizzata  la  fuliggine,  e  specialmente  il 
Bracomot,  che  vi  trovò  tulli  i  seguenti  materiali: 


Nome  dei  componenti  la  fuliggine.  In  100  farli. 


Di  geina  (1)  si  trovarono  circa      ....        »  30,20 

»  materia  estrattiva  azotata  ......  20,00 

«  asbolina  (2)    .       .       .       .       .       .       .       »  0,50 

»  carbonato  calcico  con  iraccie  di  magnesia  .       .       »  44,56 

acetato  calcico  »  5,65 

»  solfato  calcico  .       .       .       .       .       .       .       >■  5,00 

<>  fosfato  calcico  con  ferro  *  1,50 

»  acetato  potassico  »  4,10 

»  cloruro  potassio)     .......  0,36 

»  acelato  di  ammoniaca  circa      .       .       .       .       "  0,20 

»       »     di  magnesia        ......  0,53 

»  silice  »  0,95 

»  carbone  .  »  3,85 

»  acqua  »  12,50 

"  ossido  di  ferro  traccìe       ......  » 


Totale  100,00 

(1)  Ciiiamasi  dal  Braconnol  con  questo  nome  quella  parte  di  fulig- 
qine  che  l'acqua  bollente  no»  arriva  a  discioT;liere,  e  che  consiste  prin- 
cipalmente di  piretina  ;  l'ebuilizione  continuala  poi  trasforma  una  por- 
zione di  questa  in  geina  propriamente  detta;  mentre  il  resto  della  firt- 
lina  si  tiene  in  istato  di  combinazione  insolubile  colla  calce. 

(2)  Tale  è  il  nome  dato  da  Braconnoi  ad  una  materia,  che  egli  ere- 
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La  negligenza  nel  far  pulire  le  gole  dei  cammini  del  fumo 
(:V.  Cammini  del  fumo  -  voi.  I,  pag.  709)  fa  sì  che  bene  spesso 
la  fuliggine  prenda  fuoco,  onde  poi  vi  ha  minaccia  d' incendio 

0  di  propagazione  d'incendio,  se  non  lo  si  spegne  subito.  Al- 

1  arlicolo  ora  citato  si  trovano  riferite  le  varie  disposizioni  della 
polizia  municipale  tendenti  a  prevenire  questo  inconveniente. 

La  fuliggine  non  ha  importanza  e  utilità  che  nell'  economia 
rurale  e  nell'  arte  tintoria ,  giacche  il  credito  che  hanno  taluni 
voluto  darle  anche  in  medicina,  di  un  buon  antelmintico  o  ver- 
mifugo, lo  ha  oggi  quasi  affatto  perduto.  Nell'agricoltura  invece 
è  da  lungo  tempo  usata  come  ottimo  ingrasso  delle  praterie 
vecchie  e  ricoperte  di  musco,  purché  usata  con  prudenza  e  mo- 
derazione. 

Nell'arte  tintoria  serve  a  dare  un  color  giallo-nero,  o  marrone 
alla  lana. 

FULMINANTI  (Polveri),  V.  Fulminati. 

FULMINATI  DI  COTONE  e  MERCURIO  (  Fabbrica  di  ....  ). 

Le  varie  polveri  o  paste  fulminanti  cosi  chiamale,  delle  quali 
si  valgono  alcune  industrie  per  fabbricare  o  fiammiferi  (  V. 
Fiammiferi),  oppure  capsule  per  i  bisogni  delle  truppe  di  linea, 
dei  cacciatori  e  di  quanti  usano  arme  da  fuoco  portatili,  sono  in 
c;enerale  fulminali:  ossia  combinazioni  particolari  óeW'acido  fulmi- 
nicò  colle  diverse  basi  salificabili  e  corrispondono  ai  cianati  del 
liebig,  il  quale  crede  un  lutt'uno  Vacido  cianico  ed  il  fulminico. 
La  pronta  accendibilità  di  queste  polveri  o  paste,  prodotta  dal 
semplice  urlo,  fregamento  o  percussione,  il  detonare  delle  me- 
desime rendono  in  molti  casi  la  fabbricazione  loro  pericolosa  agli 
operai  non  solo,  ma  benanco  alle  vicine  abitazioni  ,  per  cui  le 
officine  e  gli  stabilimenti,  nei  quali  si  fa  la  preparazione  loro, 
vengono  classificali  nella  prima  categoria  degl'insalubri  e  peri- 
colosi per  ogni  rapporto. 

Ordinariamente  sono  i  fulminati  di  mercurio,  che  vengono  ado- 
perali; in  questi  ultimi  anni  s'  introdusse  il  cotone  fulminante, 

dette  essere  il  principio  particolare  attivo  della  fuliggine  ;  Berzelius  per?) 
non  crede  all'esistenza  di  questo  principio  particolare  ;  secondo  lui  non 
sarebbe  altro  che  pirelina  acida  combinala  con  quella  specie  di  pireiina 
e  di  pirealina  che  si  forma  con  una  seconda  distillazione  della  pireiina; 
, la  quale  è  una  sostanza  che  si  svolge  nel  formarsi  della  fuliggine.  Anche 
la '^eina  dello  stesso  Braconnot  viene  dal  Berzelius  considerata  come  una 
porzione  della  pireiina  acida. 
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oltenuto  dall'azione  decomponenle  dell'acido  azotico  sul  cotone 
in  tìocco;  con  che  si  ha  una  polvere  accendibilissima,  detonante, 
pericolosa  al  segno,  che,  attesa  appunto  tanta  accendibilità  anche 
per  il  più  leggiero  sfregamento,  è  stata  abbandonata  affatto,  si 
può  dire,  mentre  sul  principio  pareva  che  dovesse  surrogare  la 
polvere  da  guerra. 

Il  fulminato  di  mercurio  si  prepara  con  del  mercurio  metallico, 
deWacido  azolic9  e  deWalcool  in  proporzioni  variabili  secondo  i 
diversi  metodi  di  fabbricazione. 

Generalmente  si  prendono  735  grammi  di  mercurio  e  si  fanno 
sciogliere  in  8  chilog.  e  810  grammi  di  acido  azotico,  entro  un 
matraccio  di  vetro  alquanto  riscaldato. 

La  soluzione  o  miscuglio  viene  poi  divisa  in  cinque  parti  e 
distribuita  in  cinque  matracci  distinti ,  pure  di  vetro,  nei  quali 
si  trova  dell'  alcool  in  ragione  di  33  p.  0|0.  Si  possono  anche 
prendere  100  parti  in  peso  di  mercurio,  discioglierle  in  1,000 
d'acido  azotico,  e  versare  il  miscuglio  in  830  d'alcool;  per  cui 
i  tre  componenti  misurali  rispettivamente  si  trovano  essere  nel 
seguente  rapporto  fra  loro  -  1  parte  di  mercurio  -  7  1  jSl  parti 
di  acido  azotico,  e  10  di  alcool. 

La  soluzione  del  mercurio ,  come  abbiamo  detto ,  operasi  in 
storta  di  vetro  lubulata,  a  caldo,  fino  cioè  a  55®  del  centigrado, 
allora  è  che  si  versa  lo  sciolto  nell'  alcool  distribuito  nei  ma 
tracci  per  mezzo  di  un  imbuto  di  vetro.  Dopo  qualche  minuto 
si  veggono  elevare  dei  vapori  rutilanti,  eterei  in  grande  quan 
titk,  poscia  formarsi  un  deposito  cristallino  nel  fondo  del  ma- 
traccio; è  il  fulminato  di  mercurio.  Ma  questa  operazione  è  estre- 
mamente pericolosa  ;  al  momento  in  cui  lo  sciolto  mercuriale 
viene  a  contatto  coli'  alcoole  nel  matraccio  si  svolge  tal  fumo 
bianco,  copiosissimo  ,  che  irrita  gli  occhi ,  le  fauci  e  la  laringe 
degli  operai ,  per  modo  da  renderne  oltre  modo  pernicio.sa  la 
inspirazione.  Nè  ciò  dee  far  meraviglia  se  si  rifletta  che  quel 
fumo  bianco  o  ammasso  di  vapori  biancastri ,  che  si  sollevano 
dal  fondo  del  matraccio,  non  è  altro  che  un  miscuglio  à'alcool, 
(V etere  nitroso  e  formico,  (T acido  ipo -nitrico,  di  mercurio  e  d'acido 
cianidrico. 

Oggi  però  coU'apparecchio  di  Dèlion  si  può  condensare,  e  se 
non  togliere  affatto ,  diminuire  quasi  intieramente  il  pericolo  e 
l'inconveniente  notato. 
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Ma  il  fulminato  di  mercurio  non  è  ancora  la  così  delta  polvere 
fulminante.  Questa  si  compone  di  I  parte  di  fulminato,  ed  1  1|2 
di  (Xiotato  potassico  o  nitro;  si  mescolano  insieme  i  due  sali  con 
pestelli  di  vetro,  o  spatole  per  modo  però  da  non  faro  sovr'essi 
percussione  o  tVegamento  forte.  Il  che  mostra  quali  e  quante 
avvertenze  e  precauzioni  rigorose  si  debbano  prendere  per  ov- 
viare ai  pericoli  sempre  prossimi  e  ùcM esplosione  e  d&Wincendio. 
Ogni  più  lieve  dimenticanza,  ogni  distrazione,  inavvertenza  per 
parte  degli  operai  addetti  a  queste  fabbriche,  potrebbe  riuscir 
loro,  e  ad  altri  fatale.  Questa  polvere  fulminante,  dopo  mescolati 
i  due  sali ,  viene  falla  essiccare ,  quindi  si  passa  per  setaccio 
di  crine  e  si  riceve  sopra  una  tavola  in  legno  quella  che  passa 
per  il  setaccio.  Ma  bisogna  ben  guardare  di  non  urtare  mollo  il 
setaccio  contro  il  tavolato,  e  di  non  schiacciare  i  granelli  di  pol- 
vere contro  il  setaccio,  perchè  avendovene  dei  secchi  più  o  me- 
no, ogni  compressione  o  sfregamento  anche  lieve  può  far  ac- 
cendere la  polvere,  cagionare  esplosione,  quindi  catastrofe  dello 
stabilimento. 

Colla  polvere  fulminante  si  fabbricano  poi  le  capsule  in  altro 
diverso  stabilimento  ;  le  quali  capsule  non  sono  altro  che  pic- 
colissimi cilindretti  tronchi  di  sottilissima  lamina  di  rame  pre- 
parati alla  macchina,  che  per  mezzo  poi  di  uno  strumento  chia- 
mato mano  possono  gli  operai  caricarli  di  polvere  fulminante. 

Con  questo  istromento  si  caricano  cento  capsule  per  volla; 
t'aricate  che  sieno  si  passano  sotto  il  pressore  che  le  dee  com- 
primere: questa  è  l'ultima  e  la  più  difficile  e  pericolosa  opera- 
zione, perchè  è  facile  il  comprendere  che  il  pericolo  maggiore 
dell'esplosione  sta  appunto  nel  momento,  in  cui  si  comprimono 
colla  macchina. 

Ecco  le  disposizioni  e  misure  prescritte  dal  Consiglio  d'igiene 
pubblica  a  Parigi  per  le  fabbriche  tulle  in  generale ,  tanto  di 
polveri  quanto  di  capsule  fulminanti: 

1.  Ognuna  di  queste  fabbriche  dovrà  essere  tult'aflfatto  iso- 
lata da  qualunque  casa  abitata ,  lungi  dalle  strade  pubbliche  e 
iuoghi  frequentati,  e  chiusa  tuli' intorno  da  muri. 

2.  L'  officina  destinata  alla  preparazione  del  fulminato  di 
mercurio  dovrà  essere  separata  da  tulle  le  altre ,  e  particolar- 
mente dalia  polveriera  e  dai  locali  di  deposito  degli  alcool!  ne- 
cessarli  per  queslu  fabbricazione. 
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3.  Le  altre  ofìicino  o  laboratori!  saranno  isolati  gli  uni  dagli 
altri  e  costrutti  appena  in  legno  e  stucco  senza  pietre;  e  il  pa- 
vimento sarà  coperto  di  una  lanoina  di  piombo. 

4.  Divieto  assoluto  di  accendere  fuoco  o  lume  in  queste 
fabbriche ,  per  cui  non  sarà  permesso  il  lavoro  che  di  giorno 
soltanto. 

5.  I  muri  ihW  asciugatoio  delle  polveri  saranno  muniti  in- 
torno di  scaffali,  il  cui  piano  piìi  elevato  non  dovrà  contenere 
0  portare  cosa  alcuna;  e  saranno  posti  in  maniera  e  a  tale  al- 
tezza ,  che  si  possa  facilmente  ritirare  o  mettere  sui  medesimi 

oggetti  senza  bisogno  di  montare  sovra  alcuna  sedia  o  banco 
per  arrivarvi. 

6.  Sarà  assolutamente  vietato  Tuso  dei  setacci  a  filo  me- 
tallico; e  i  setacci  adoperati  al  loro  margine  inferiore  dovranno 
essere  muniti  di  una  lista  di  piombo  tutt'intorno. 

7.  La  polvere  allorché  sarà  slata  granita  e  seccata,  dovrà 
essere  collocata  entro  bottiglie  fasciate  da  ingabbiatura  di  paglia 
0  viniinelti,  e  si  trasporteranno  alla  polveriera. 

8.  La  polveriera  sarà  completamente  isolata  e  munita  di 
parafulmini  ;  vi  sarà  un  giro  solo  di  scaffali  e  a  tale  altezza  dal 
pavimento  da  poter  mettere  e  levare  le  bottiglie  senza  bisogno 
di  montare  su  qualche  sedia  ;  il  pavimento  stesso  sarà  lastricalo 
di  piombo. 

9.  Sotto  alcun  pretesto  non  si  permetterà  mai  di  fare  verun 
travasameli  lo  di  polvere  dentro  la  polveriera  stessa. 

10.  Le  scatole  o  borse,  nelle  quali  gli  operai  collocano  le 
bottiglie  di  polvere,  saranno  munite  di  cuoio  imbottito  in  lana 
0  crine. 

1 1 .  Non  si  farà  mai  per  ogni  volta  trasporlo  di  polvere  nel 
laboratorio  destinato  alla  carica  delle  capsule,  se  non  in  ragione 
della  decima  parte  che  dovrà  essere  mloperala  nel  giorno. 

12.  La  chiave  della  polveriera  non  debb'essere  tenuta  che 
dal  direttore  dello  stabilimento  e  dal  capo-fabbrica. 

13.  Il  capo-fabbrica  dovrà  possedere  le  cognizioni  di  chi- 
mica necessarie  e  presentare  una  responsabilità  morale. 

14.  Nessun  operaio  potrà  essere  ammesso  in  queste  fab- 
briche se  non  avrà  18  anni  compiuti;  e  sarà  vietato  a  tutti  a.s- 
solutamente  di  fumare  nè  nella  fabbrica,  nè  nei  laboratorii. 

15.  Non  sarà  permesso  lo  stabilimento  di  veruna  fabbrica 
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0  di  polveri  o  di  capsule  fulminanti,  senza  aver  prima  presentalo 
un  piano  esatto  di  lutti  gl'interni  scoraparlimenli  e  officine  di- 
verse; il  qual  piano,  essendo  approvato,  non  potrà  poi  più  es- 
sere modificato  senza  una  nuova  autorizzazione. 

11  Consiglio  medesimo  venne  poi  ufficialmente  interpellalo  per 
dire  se  V  alcool  derivante  dalle  labbriche  di  polveri  fulminanti 
poteva  essere  impiegalo  negli  usi  domestici  ;  e  rispose  negali- 
vamenle  per  averlo  trovalo  imbrattato  di  prodotti  cianici ,  che 
sono  tutti  veleni. 

FULMINAZIONE  o  CERAUNOLOGIA  OZONICA  (1). 

Noi  crediamo  di  fare  un  prezioso  regalo  ai  nostri  lettori  po- 
nendo sotto  questo  articolo  lo  scritto  di  uno  dei  più  dotti  in- 
gegni che  vanti  oggi  l' Italia ,  il  nostro  illustre  amico  V  avvo- 
cato Giuseppe  Pellegrini  di  Firenze  ,  in  cui  non  sappiamo  se  più 
primeggi  la  superiorità  dell'  intelletto  o  del  cuore.  Egli  dottis- 
simo neir  eloquenza  del  foro  ,  nelle  scienze  fìsiche  e  naturali  , 
filologo  per  eccellenza  ,  son  già  dieci  anni  che  regalava  sotto 
il  pseudonimo  di  Lisimaco  Verati  la  più  voluminosa  ,  la  più 
savia,  e  veramente  ammirabile  storia  critica  del  magnetismo 
animale,  che  nissuno  in  Italia  avea  osalo  scrivere  con  tanta  sa- 
pienza ,  e  con  tanto  nerbo  di  critica.  Ora  egli  ha  voluto  occu- 
parsi anche  della  storia  del  fulmine,  la  quale  dopo  la  recente 
opera  del  Boudin  pareva  pure  esaurita.  Ma  il  Pellegrini  mostra 
e  sotto  il  rapporto  storico,  e  solto  il  rapporto  scientifico,  che 
si  poteva  dire  ancora  di  più. 

Il  fulmine  è  pennigera  saetta  di  Giove. 

Aristofane. 

Antichissimo  e  novello  pur  sempre  si  è  il  ponderoso  tema  del 
fulmine.  Lo  abbagliante  splendore,  il  rimbombo  echeggiante, 
la  non  infrequente  mina  e  strage  che  reca,  doverono  fino  dai 
primordii  della  umanità  foggiarne  la  formidabilissima  delle  me- 
teore ignescenti.  Ma  poiché,  per  una  delle  immutabili  leggi  an- 
tropologiche ,  in  proporzione  del  (errore  e  danno  prodotto  da 
un  evento  cresce  la  curiosità  e  bramosia  di  scrutarne  le  cause, 
alimentala  dalla  lusinghiera  speranza  di  combatterle  ,  e  così 
frenarne  i  malefici  effetti  ;  perciò  in  tutti  i  tempi  alla  empirica 


(1)  Kspauvèj  fulmine,  ^-^yi  discorso,  Dell'Ozono  si  dirà  a  suo  luogo. 
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osservazioDe  di  quel  grandioso  fenomeno  succedeva  mai  sempre 
la  profonda  meditazione  della  sua  recondita  etiologia.  I  secoli  e 
le  generazioni  si  avvicendarono  ;  moltiplicaronsi  le  relative  in- 
dagini e  lucubrazioni  ;  si  sposò  il  senno  avito  a  quel  dei  ni- 
poti ;  che  più  ?  sorse  e  giganteggiò  ,  taumaturgica  alunna  del 
progresso  civile ,  la  fìsica  odierna  ;  eppure  il  ceraunico  argo- 
mento appena  camminava  col  passo  dell'  Ai  ;  appena  il  Fran- 
cliniano  e  Voltiano  Genio  animatore  così  irraggiava  la  scienza 
meteorologica  di  un  qualche  barlume  che  valesse  a  diradarne  le 
folte  tenebre  ,  a  farne  non  dirò  discernere  ma  intravedere  qual- 
cuna delle  naturali  leggi  che  la  governano.  Ed  è  pure  gioco- 
forza confessarlo  ;  anche  gli  estremi  conati  dei  modernissimi 
sapienti  rìmanevansi  pressoché  sterili  in  questa  importantissima 
branca  della  fìsiosofia;  e  le  meteore  tutte,  segnatamente  le  ignee, 
proseguono  tuttora  a  comporre  la  problematica  X  della  fisica. 
Il  perchè  ben  da  ciò  si  chiarisce  la  iniziale  nostra  proposizione, 
antichissimo  e  tuttavia  novissimo  essere  l'argomento  del  fulmine. 

Come  faceste  tante  maravigliose  scoperte  ?  —  Così  gli  amici 
interrogavano  il  Newton  :  —  In  virtù  di  un  paziente  pensiero: 
—  Rispondeva  quel  Magno.  E  chi  mai  tal  potenza  cogitativa 
diuturna  e  longanime  ,  costantemente  fissa  e  concentrata  in  un 
medesimo  pensiero;  chi  tal  ferrea  e  incrollabile  volontà  di  con- 
seguire il  vagheggiato  intento  non  riconoscerà  irresistibile  e  ve- 
ramente miracolosa  ?  e  se  tanto  essa  vale  in  un  solo  indi- 
viduo .  che  non  potrà  nella  evoluzione  di  una  serie  in- 
definita d' intellettuali  sinergie,  cospiranti  tutte  ad  identico  scopo? 
Noi  dunque  dobbiamo  volere  ,  fortemente  volere,  come  già  disse 
e  fece  1'  Astigiano ,  pazientemente  e  con  perseveranza  pensare 
al  divisato  meteorico  problema  ,  e  certo  c'  incontrerà  ,  quando 
che  sia,  rinvenirne  la  desiderala  formula  di  soluzione. 

Nella  favorevole  circostanza  dell'  essersi  di  recente  scoperta 
una  novella  sostanza  aeriforme  segnatamente  diffusa  per  la  no- 
stra atmosfera,  e  nel  molto  ardore  dei  primi  studi  sperimentali 
e  speculativi  istituiii  intorno  la  medesima  da  parecchi  fisici  e  chi- 
mici di  varie  nazioni  e  specialmente  dell'  Alemagna  ,  vi  è  stato 
chi  le  azioni  di  tal  nuovo  fluido  ha  cercato  estendere  ed  ap- 
plicare alla  spiegazione  delle  meteore  e  stabilire  in  tal  propo- 
.«sito  delle  ipotesi,  diverse  da  quelle  in  qui  comunente  adottate.  E 
poseiacbè  tali  idee  ci  appariscono  tanto  importanti,  quanto  po- 
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chissimo  conosciute  e  divulgale;  egli  ci  sembra  prezzo  dell'opera 
tenerne  breve  ragionamento  critico  ,  per  quella  parte  però  sol- 
tanto che  riguarda  il  soggetto  da  noi  tolto  in  esame  della  ce- 
raunologia.  Le  quali  indagini  per  ragion  d'  ordine  e  chiarezza 
divideremo  in  due  punti  : 

1 .  Cenni  storici  sulla  fuminazione. 

2.  Dottrine  moderne  sulla  sua  formazione. 
FULMINAZIONE  (  Cenni  storici  sulla  ). 

Il  tuono  rumoreggia  nel  cielo  ;  dal  cielo  precipita  la  folgore 
dunque  è  una  Divinità  che  la  manda  (1).  =  Questo  semplice 
entimema  presentavasì  alla  mente  degli  uomini  nella  infanzia 
della  società  ,  e  la  versipelle  sagacia  ieratica  coglieva  pronta  , 
secondo  suo  costume  ,  il  buon  destro  d'  interporsi  a  scongiura- 
trice  del  pericolo,  a  propizialrice  per  suo  ministero  dei  crucciali 
Dei.  Celeberrima  si  è  la  religione  fulgurale  degli  Etruschi  anti- 
chissimi ;  e  Tarcone  ,  fondatore  del  regno  loro  ,  che  fungeva 
il  doppio  ufficio  di  pontefice  e  re,  dotto  nell'utile  poesia  legata 
poscia  in  retaggio  a  tutti  i  novelli  tesmofori ,  ben  sapeva  cosi 
opportunamente  fender  coli'  aratro  la  complice  terra  che  ne 
spuntava  il  mistico  Tagele ,  gran  mastro  di  jeroscopia  o  aru- 
spicina,c  di  ceraunomanzia  (2).  Crebbe  poi  a  tale  in  progresso, 

(1)  Così  il  giovialone  epicureo  scriveva  : 

Coelo  tonantem  credi mus  lovem 

Regnare   

Parcus  Deorum  cultor  et  infrequens, 

Insanientis  duin  sapientiae 

Coosullus  erro,  nunc  retrorsum 

Vela  dare,  alque  iterare  cursus 
Cogor  reliclos,  namqiie  Diespiter , 

Igni  corrusco  nubila  divjdeas, 

Plerumque  per  pururn  toiiantes 

Egit  equos,  volucremque  currum. 

Horot.  Od. 

(2)  leroscopia,  delta  anche  exlispicinu,  è  l'arte  di  osservare  le  viscere 
delle  vittime  per  trarne  gli  auguri!  :  è  un  composto  di  '-'p^t  sacro  a 
r^e«.:o)  espl»ro.  Ccraunomanzìa  (/«^^riia)  divinazione  per  mezzo  del  ful- 
mine. Vcd   Cicer.  De  divimt. 

Indigenae  dixere  Tagem,  qui  primus  Hetruscam 
Edotuit  gcntem  casus  aperire  futuros. 

Ovid.  Metani. 
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nella  cos'i  tecnicamente  detta  etrmca  disciplina ,  la  sua  primaria 
branca  folgorale  ,  che  venne  a  costituire  un  corpo  di  dottrina 
sacra,  una  jerologia  ,  ed  ebbe  codice  duplo;  l'uno  probabil- 
mente spettante  alla  ceraunoscopia ,  cioè  alla  sensoria  osserva- 
zione e  ispezione  dei  fenomeni  fulminei,  e  constante  dei  libri 
folgorali  (  libri  fulgurales  )  ,  V  altro  concernente  la  ceraunoman- 
zia, vale  a  dire  la  profezia  mediante  la  folgore,  e  rappresentalo 
dai  libri  dei  folgoristi  o  folgorilori  (  libri  fulgiirilorum  )  (1).  E 
costoro  erano  ,  già  s' intende  ,  sacerdoti,  ministri  ed  interpreti 
di  Giove  Elido  e  Catebate  o  Catebateo  :  gemina  personificazione 
del  fulmine  che  discende  alla  terra  in  forza  di  sacri  riti  o  in^ 
cantagioni  ,  oppure  che  cade  a  suo  arbitrio  e  beneplacito  (2). 
Ma  quei  libri  ,  compilali  dalle  sacerdotali  fantasie  ,  perchè  più 
fossero  reverendi  ,  conveniva  trasumanarli,  indiarli  ;  ed  eccoli 
felicemente  partoriti  dalla  feconda  ninfa  Bigoide  ,  Sibilla  e  pro- 
fetessa etrusca  di  razza  teurgica. 

Il  vaticinio  fulgureo  quello  era  che  dominava  e  annullava 
lutti  quanti  gli  altri  fatidici  responsi;  formava  la  divinazione  anto- 
nomaslica  ;  quindi  la  opportunità  e  necessità  delle  distinzioni , 
divisioni  e  suddivisioni  nelle  discipline  ceraunoscopiche  e  ce- 
raunomantiche.  Alle  prime  esser  dovevano  fondamento  le  osser- 
vazioni bene  o  male  istituite,  le  sensazioni  vere  o  fallaci,  e  più 
di  spesso  le  mere  appariscenze  :  alle  seconde  lo  spirilo  imma- 
ginoso ,  inventivo,  o  superstizioso  e  imposturante  dei  folgorilori. 
Perciò  ai  libri  folgorali  venivano  consegnale  le  distinzioni  sui 
vari  caratteri  fisici  delle  folgori  ,  e  sui  diversi  punti  del  cielo 
donde  movevano  :  i  libri  poi  dei  folgoristi  designavano  il  numero 
e  la  qualificazione  degli  Dei  cui  perteneva  il  maneggio  e  la  ia- 
culazione  delle  saette,  come  pure  le  augurali  prerogative  di  esse. 
Rispetto  alla  dottrina  sperimentale  e  pratica  in  sedici  parti  di- 
videvasi  il  celeste  emisfero  ;  la  prima  era  dal  seltentrione  al- 
l'equinoziale  oriente  ;  la  seconda  a  mezzodì  :  la  terza  all'occi- 
dente equinoziale  :  la  quarta  nel  restante  da  occaso  a  setten- 

(4)  Servio,  sopra  Virgilio,  Eneid.  VI,  7!2. 

(2)  Elido  sembra  derivare  da  elicere  cavar  fuori  ,  attirare  ,  e  come 
dire,  attratto  sulla  terra  dalle  nuvole:  Catebate  viene  da  /.«TxteiiTyiS,-. de- 
rivante da  /a-aS«t  w  j()  discendo ,  discendente  spontaneo.  Troviamo  in 
Aristofane  :  xkt«i,«kt-;s  ^tùi  Giove  catebate  ,  e  xaT«e^«T«t  x-:p«uvo?  fulmini 
catebati. 
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trione.  Queste  poi  in  ailre  qualUo  porzioni  suddivicìevansi  ;  dì 
cui  olio  a  levante  si  chiaraaion  sinistre  ;  ed  ahrellante  opposte 
appellaronsi  destre  (1).  L'allenzione  specialnaente  doveva  fissarsi 
ai  punto  donde  le  folgori  scoccavano.  Ed  esse  erano  o  chiare, 
0  fumose ,  o  secche.  «  Quae  sicca  veninnt  (  scrive  Plinio  )  non 
adurunt ,  sed  dissipanl  :  quae  humida  non  urunl,  sed  infuscanl; 
lerlium  (fulmen)  est  quod  clarum  vocanl ,  mitifice  maxime  na- 
turae,  quo  dolia  exhauriunlur ,  inlactis  operimentis  ,  nulloque 
alio  vestigio  relieto  (2).  »  E  davvero  che  questi  fulmini  chiari 
meritavano  ringraziamenti ,  se  contentavansi  di  cioncare  il  vino 
de'  vasi  senza  nemmeno  lesione  dei  coperchi.  I  Greci  per  altro 
non  appagaronsi  di  tale  fuigurea  Trimurti  ;  e  mentre  addotta- 
vano  il  fulmine  «motós  o  xaTAi^àrtis  secco  o  che  scuote,  il  -i^oXòsig 
[umido,  e  1' à/jy^g  chiaro,  vi  arrogevano  lo  Aiwla?  o  serpeggiante, 
r  atterraneo ,  il  coperto ,  1'  infernale,  particolarmente  così  carat- 
terizzati per  le  osservazioni  di  quelli  configurati  a  linee  spezzate, 
0  ,  come  dicesi,  a  zig-zag  .  degli  ascendenti  e  discendenti. 

Quanto  poi  alla  parte  teoretica  e  interpretativa  fatidica  ,  si 
aunoveravano  le  lolgoi  i  perentali  {peremptalia  )  le  cui  influenze 
mutuamente  si  distruggevano  ,  le  attestate  [attestata)  che  si  con- 
fermavano ,  le  pubbliche  riguardanti  eventi  pubblici,  \q  private, 
le  familiari ,  le  ospitali ,  le  ausiliari  ,  le  pestifere  ,  le  regali  ,  le 
perpetue ,  le  finite  ,  le  prorogative ,  le  monitorie  ,  le  fallaci ,  le 
postulatorie  e  deprecanee ,  le  gioviali,  e  quelle  di  Summano,  Dìo 
etrusco-romano  autore  delle  folgori  notturne  (Giove  lo  era  delle 
diurne  )  e  Imperador  del  tenebroso  regno.  Rapporto  infine  agli 
Iddii  manipolatori  del  fulmine,  ammontavano  dai  nove  ai  dodici. 
Alla  testa  di  questi  formidabili  ceraunoboli  o  lanciatori  di  ful- 
mine (3) ,  nella  sua  qualità  caratteristica,  era  è  vifiX-ù-n^i-of.  ^£u$ 
il  nubigeno  Giove  (4) ,  il  quale  ,  secondo  gli  etruschi  ortodossi, 
aveva  il  diritto  di  scagliare  Ire  saette;  1'  una  a  suo  talento  e 
capriccio  ,  e  questa  innocua  o  quasi  innocua  o  benefica;  l'altra 
dietro  il  parere  del  consiglio  degli  dei  fulminatori,  ed  essa  fu- 
nesta ai  grandi  uomini  od  alle  moltitudini  ;  la  terza  poi  non 

(1)  Plin.  Hisi.  nal.,  lib.  2,  cap.  55. 

(2)  Ibidem,  cap.  54. 

(3)  Da  t5a»«  io  scaglio. 

(4)  Da  •'tfo;  0  •■'Sr^>'5  nubi,  ed  '«yzipw  eccito,  suscito. 
Dizionario  d'Igiem.  Voi.  II.  52 
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adoprasi  che  dopo  solenne  deliberazione  della  generale  assem- 
blea dei  maggiori  numi  ,  e  siffatta  agita  ,  sconvolge  e  subissa 
la  terra ,  distrugge  e  rifabbrica  i  mondi.  I  luoghi  colpiti  dalla 
folgore ,  detti  obstita  o  fulgurita ,  divenivano  sacri  ;  e  più  sa- 
crosanti e  venerandi  quelli  ove  un  uomo  fosse  rimasto  ucciso. 
Tai  luoghi  circondavansi  di  un  recinto  bidental  o  puteal ,  cui 
non  era  lecito  varcare  senza  temeraria  profanazione  contro  i 
Mani  dei  Kepavvó^kììreg  0  xspavvoMvTsg  ceraunoMeti  o  ceraunotenti , 
cioè  percossi  dal  fulmine  (1). 

Famosa  è  la  disputa  modernamente  insorta  fra  gli  eruditi  ,  se 
gli  antichi  conoscessero  qualche  metodo  scientifico,  somigliante 
ai  nostri  recenti,  di  attrarre  la  folgore  dalle  nubi  alla  terra.  I 
sostenitori  dell'  affermativa  sentenza  si  fanno  a  considerare,  come 
fino  dalla  più  remota  età  e  presso  le  grandi  e  minori  nazioni 
incontrinsi  tradizioni  e  credenze,  che  rendono  verosimile  la  no- 
zione in  esse  di  processi  evocatori  della  fulminea  meteora.  In 
Asia,  già  cuna  della  sapienza,  fra  i  vari  Zoroastri,  che  tanto 
hanno  dato  da  fare  agli  archeologi  ,  eccelle  cospicuo  il  primo 
Zoroaslro  caldeo,  institutore  della  magia  e  filosofia  caldaica,  per-' 
sonaggio  reale  e  antichissimo,  per  (|uanto  di  epoca  indefinita  ed 
incerta. 

Secondo  alcuni  storici,  dicesi  ,  un  Leliurio  ,  o  sia  demonio 
infuocato  (2)  apparve  a  Zoroastro  e  gì'  impresse  sul  corpo  un 
marchio  luminoso  :  ed  allorquando  egli  abbandonò  la  solitudine 
della  montagna  ove  lungamente  avea  vissuto  ,  apparve  tutto 
brillante  di  una  inestinguibile  fiamma  che  aveva  fatto  scendere 
dal  cielo  ;  prodigio  analogo  all'  esperienza  della  beati/icazione 
elettrica,  e  facile  ad  effettuarsi  all'  entrata  di  una  grotta  tene- 
brosa .  A  mente  di  altri  storici,  anche  lo  Zoroastro  che  i  per- 
siani onoravano  come  un  figlio  di  Chara  ,  per  virtù  di  magico 
prestigio  ,  faceva  discendere  il  fuoco  dal  cielo.  Ma  avendo  troppo 
importunato  il  demonio  colla  frequente  ripetizione  del  brillante 
prodigio,  ei  slesso  ne  rimase  abbruciato.  Nel  che  scorgesi  un  fisico 

(1)  Da  fi'wài,  derivato  di  (Skà/w  ;  e  da  yii^u^jwu-jzoc  ^  genil.  sing.  a.  i. 
part.  pass,  del  verbo  /epau'ów  io  fulmino. 

(2)  Questa  voce  è  un  composto  delle  parole  caldaiche  o  ebraictie  laiil 
0  lati  0  lei  notte,  ed  our  fuoco  o  luce  ;  sicché  Leliurio  è  sinonimo  di 
nottiluco.  Gaulmin.  ad  Psell. 
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che ,  nella  soverehia  reiterazione  di  una  pericolosa  esperienza, 
finisce  per  trascurarne  le  necessarie  precauzioni,  e  resta  vittima 
(Iella  sua  negligenza.  Altri  poi  affermano  che  Zoroaslro  re  di 
Batlriana  assedialo  nella  propria  capitale  da  Nino,  venne,  in 
sequela  delle  sue  preci  agli  Dei ,  ucciso  dal  fulmine  ;  il  che 
può  tradursi  nell'avere  spontaneamente  diretto  contro  se  mede- 
simo r  apparecchio  fulminatore. 

Nella  iniziazione  zoroastriana  (si  aggiunge)  signoreggia  il  prin- 
cipio teopirico  o  di  un  Dio-fuoco,  che  agli  occhi  del  suo  at- 
tento ed  intrepido  iniziato  ben  tosto  diviene  unico  ed  univer- 
sale ,  assorbente  tutte  cose,  proiciente  folgori  e  lampi,  e  dal 
cui  seno  tuona  una  voce  che  pronuncia  infallibili  oracoli.  «  Da 
quanto  precede  (  scrive  il  dottissimo  Eusebio  Salverte  )  si  può 
già  concludere  con  verisimiglianza  che  Zoroastro  possedeva  delle 
nozioni  suU'  elettricità  e  sul  mezzo  di  far  discendere  il  fulmine; 
che  se  ne  valea  per  operare  i  primi  miracoli,  destinali  a  pro- 
palare la  sua  missione  profetica,  e  sovra  tutto  per  accendere  il 
fuoco  sacro  offerto  all'  adorazione  de'  suoi  settarii.  Frattanto  non 
abbiamo  noi  diritto  di  soggiungere  che  nelle  sue  mani  e  in 
quelle  dei  suoi  dircepoli  il  fuoco  celeste  diveniva  un  islrumento 
destinato  a  provare  il  coraggio  degli  iniziati  ,  a  rassodare  la 
loro  fede  e  ad  abbacinare  gli  occhi  loro  con  quello  immenso 
splendore  ,  impossibile  a  sostenersi  da  occhi  umani  ,  attributo 
ed  immagine  a  un  tempo  della  Divinità?  (1)  » 

Oltre  i  probabili  surriferiti  indizii  desunti  da  alcuni  oracoli 
magici  0  caldaici  attribuiti  a  Zoroastro  ,  nei  quali  è  parola  di 
fuoco  fulgureo  innondante,  volteggiante  ,  turbinoso,  che  sommerge 
il  mondo  e  1'  uomo  che  lo  ha  invocato  qual  nume  o  Fetiscio  , 
allegasi  a  sostegno  della  divisata  opinione  il  fatto  più  speciale 
che  al  tempo  di  Ctesia  1'  India  conosceva  1'  uso  dei  parafulmini; 
imperocché  trovasi  in  tale  isterico  che  il  ferro ,  raccolto  nella 
fontana  d'  oro  liquido  e  fabbricato  in  forma  di  spada  o  di  verga 
appuntala,  confitto  in  terra  acquistava  la  proprietà  di  stornare 
le  nuvole  ,  la  grandine  e  la  folgore;  alla  quale  esperienza  ese- 
guita al  cospello  del  re  di  Persia  assistè  per  due  volte  lo  stesso 
Clesia ,  il  (jUrthi  allribuiva  sollanlo  colale  virtù  alla  qualità  del 

(1)  Salverte,  Dette  scienze  occutte  ,  o  Saggio  tutta  magia,  i  prodigii 
e  i  miracoli.  Parigi  1843,  pag,  406. 
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ferro;  fatto  che  sta  pure  a  mostrare  come  sin  d'allora  non  fosse 
sfuggita  r  analogia  intercedente  fra  lo  slato  elettrico  dell'  atmo- 
sfera e  i  fenomeni  della  gragnuola  ,  del  fulmine  e  delle  altre 
meteore. 

Gli  ebrei  (s'insiste)  conoscevano  il  medesimo  segreto;  men- 
tre Ben  David  assicura  che  Mose  possedeva  qualche  notizia  degli 
effetti  elettrici ,  il  Michaelis  fa  osservare  che  ,  al  dir  di  Giu- 
seppe Flavio  ,  il  tempio  di  Gerusalemme  aveva  il  tetto  coperto 
da  una  selva  di  picche  a  punte  acutissime  d'oro,  il  qual  letto 
comunicava  coi  sotterranei  della  collina  del  tempio  per  mezzo 
di  tubi  metallici  connessi  colla  spessa  doratura  che  copriva  tutto 
lo  esteriore  della  fabbrica  ;  il  che  facea  di  queste  aste  un  si- 
stema di  parafulmini  ;  la  cui  efficacia  venne  poi  giustificala 
dall'  osservazione  che  pel  lasso  di  mille  anni  il  tempio  rimase 
illeso  dal  fulmine. 

Un  secolo  avanti  Numa  ,  Silvio  Allada  o  Remolo  re  di  Alba 
realizzava  il  mito  greco  di  Salmoneo  per  mezzo  di  una  macchina 
che  imitava  lo  scoppio  del  fulmine,  e  per  la  quale  in  ultimo  Ful- 
mineo periit  imitator  fulminis  iclu  (I).  Ma  più  manifesto  apparisce 
in  Numa  lo  arcano  elido  fulgureo,  stante  che  egli  per  mezzo  di 
apparati  artificiosi,  larvali  coll'apparenza  di  sacri  riti  ,  attirava 
dalle  nuvole  le  saette,  rendendole  innocue.  Tulio  Ostilio,  male 
sperto  nelle  condizioni  dell'  esperimento  ,  imitalum  parum  vite , 
ictwm  fulmine  (2). 

Per  quanto  ingegnosi  e  dotti  si  appresentino  tali  argomenti 
allegati  in  favore  della  opinione  di  una  sapienza  fisica  fulgurea 
nelle  antiche  caste  sacerdotali  ;  per  quanto  essa  ,  professata  da 
uomini  come  Lagrange  (3)  e  Salverle  e  proseguila  di  plauso , 
abbia  percorso  Francia  ,  Germania  ,  Italia  e  Inghilterra  ;  pure 
io  non  dissimulerò  sembrarmi  affatto  labile  e  irrilevante.  Per 
fermo  in  tutta  la  filosofia  orientale  e  greca  e  latina  campeggia 
la  idea  protofìsica  di  una  sostanza  eterea  igneo-lurainosa  co- 
smica avvivatrice  e  animatrice  degli  enti  ;   e  non  solo  negli 

(1)  Ovid. ,  Metamor. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  ,  lib.  2  ,  cap.  53  ,  e  lib.  28  ,  cap.  2.  Salverte, 
Delle  $eienze  occulte,  ecc.,  cap.  '2U,  per  tot,  ;  Parisot,  Biograf.  mit., 
art.  Elìdo. 

(3)  Net.  sul.  traduz.  di  Senec.  QueU.  nalur. 
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oracoli  ,  veri  od  apocrifi  ,  di  Zoroastro  ,  ma  eziandio  nei  libri 
probabilmente  anco  più  antichi  di  Tot  o  Ermete  o  Mercurio 
Dismegisto  o  Trismegisto ,  intitolali  il  Divino  Pimandro  ,  e 
r  Asclepi  (  Esculapio  ) ,  parecchi  singolarissimi  passaggi  fanno 
fede  come  tal  nozione  di  una  materia  sottilissima  uguale  a 
quella  che  noi  chiamiamo  imponderabile ,  generalmente  do- 
minasse la  teogonia  e  cosmogonia  caldaica  ,  egizia  ,  persiana  , 
indiana  e  le  altre  indi  derivate  (1),  Ma  da  tali  passi  può  con 
critico  rigorismo  dedursene  che  lo  elemento  folopirico  o  fuoco- 
luce,  che  veramente  alcuni  oracoli  zoroaslriani  appellano  vorti- 
coso, turbinoso  di  fiamma ,  rspiTT^p  prester ,  che  significa  appunto 
turbine  di  fuoco  (2),  debba  considerarsi  come  la  meteora  spe- 
ciale fulminea,  con  più  la  grossa  giunta  che  Zoroastro  conosceva 
un  magistero  fisico  per  altrarla  e  dissiparla?  Nel  diuturno  e 
profondo  studio  gik  da  noi  istituito  sul  testo  greco  originale  dei 
frammenti  di  Tot  e  di  Zoroastro  (  dei  quali  alcuni  ne  pubbli- 
cammo letteralmente  tradotti  e  riguardanti  appunto  la  universale 
influenza  del  principio  igneo-luminoso),  come  ad  ogni  pie  so- 
spinto incontrammo  espressioni  e  pensieri  chiaramente  signifi- 
canti il  circolare  del  fluido  etereo  per  tutti  gli  spazi  e  corpi,  e 
il  simultaneo  suo  suscitare  e  fomentare  della  vita  e  sensibilità; 
così  nè  in  uno  pure  occorremmo  giammai  che  facesse  remota 
allusione  alla  potestà  umana  di  padroneggiare  la  folgore.  Che 
cosa  poi  valga  il  diavolo  Leliurio  ,  impertinente  e  sfaccendato 
lucciolone  notturno;  che  cosa  il  marchio  fosforico  da  lui  im- 
presso sul  cherubico  cuoio  del  profeta  (3);  che  cosa  la  beatifi- 
cazione elettrica  della  spelonca  ,  al  cui  cospetto  se  i  fisici  non 
correranno  coli'  ilare  pensiero  al  classico  risum  teneatis  amici, 
daranno  segno  di  forte  ipocondria;  che  cosa,  dicevasi,  valgano 
tutte  queste  leggiadrie  a  dimostrare  che  noti  erano  agli  antichi 
i  parafulmini ,  noi  non  siamo  tampoco  abili  a  comprenderlo. 

(1)  Alcuni  critici  tengono  gli  oracoli  o  placiti  ^óyw  di  Zoroastro  ed  i 
libri  di  Trismegisto  (Termassimo,  perchè  fu  massimo  filosofo,  pontefice 
e  re  degli  Egizi)  per  contraffazioni  di  Gnostici:  altri  però  celeberrimi, 
fra  cui  Suida,  Marsilio  Ficìno,  Pico  mirandolano  ,  con  più  ragione  gli 
credono  autentici. 

(2)  Oracol.  21,  et  pass.  alib. 

(3)  Cherub  in  caldaico  e  sirìaco  significa  bue  :  un  profeta  caldeo  od 
egiziano  ricorda  subito  il  Dio  Àpi. 
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Domandiamo  inollre  se  veramente  iiiesislibile  sia  l' argomenta- 
zione :  Zoroastro  mori  fulminato  :  dunque  lo  uccise  un  fulmine 
da  lui  stesso  tiratosi  addosso.  Di  più  in  tanta  oscurità,  confes- 
sata dagli  storici  tutti ,  che  regna  sulla  persona  dei  parecchi 
Zoroaslri  e  singolarmente  su  quella  del  caldeo  e  del  persiano 
inestricabilmente  confusi,  e  di  cui  nascita,  vita  e  morie  è  un 
mistero  infarcito  di  stranissime  favole,  come  è  dato  assicurare 
che  l'uno  o  l'altro  effettivamente  perisse  di  fulminazione?  E  se 
ciò  fu,  perchè  non  potè  dipendere  da  caso  fortuito?  Per  la  slessa 
ragione  del  mito  continuo  e  della  raistagrifia  che  circonda  quei 
personaggi  parrai  pure  assai  più  congruo  pensare,  o  che  anche 
la  tradizione  di  quello  irraggiamento  zoroaslriano  sia  una  devota 
e  superstiziosa  fanfaluca,  come  tante  di  simili  ne  furono  sempre, 
senza  dramma  di  critica  accolte  da  Khondemir  e  Dione  Criso- 
stomo che  soli  l'accennano,  più  poeti  che  istorici;  ovvero  che 
tal  luce  fosse  un  giuoco  ottico,  od  accidentale,  o  apposilamenle 
prodotto  e  favorito  dalla  località. 

Rispetto  all'esperienza  di  Ctesia  di  Gnido,  medico  di  Arlaserse, 
fatta  al  suo  cospetto  mediante  le  spade  fabbricate  col  ferro  pe- 
scato nella  beata  fontana  d'oro  liquido,  con  cui  si  assevera  aver 
dissipato  l'uragano,  trovasi  in  un  passaggio  conservatoci  da  Fozio, 
narrare  lo  stesso  Ctesia  di  aver  ricevuto  due  spade  ,  1'  una  di 
mano  di  Parisati  madre  di  Artaserse  ,  1'  altra  dallo  slesso  re: 
che  se  (ei  prosegue)  si  piantano  in  terra  colla  punta  in  allo,  el- 
leno allontanano  le  nuvole,  la  grandine  e  le  tempeste.  Il  re  ne  fece 
lo  esperimento  davanti  a  me  a  suo  rischio  e  pericolo.  Due  corte 
spade,  senz'altro  apparecchio  conficcate  in  terra  con  all'alto  le 
punte ,  dovevano  aver  la  potenza,  non  solo  di  assorbire  tacita- 
mente la  materia  fulminea  e  renderla  innocua,  ma  eziandio  di 
cacciar  via  i  nuvolacci,  la  grandine  e  il  temporale?  Affé!  che 
di  tanta  prodezza  non  furono  mai  nè  sono  capaci  nemmeno  le 
nostre  più  elevate  ed  acuminate  spranghe  poste  sulle  sommità 
delle  fabbriche.  Sicché  se  in  effetto  quelle  bene  educate  nuvole 
ebbero  la  buona  grazia  di  sbrattare  davanti  alle  spade,  ciò  non 
debbe  veramente  ascriversi  alla  paura  che  avessero  di  esse,  ma 
piuttosto  a  riguardi  di  compiacenza  verso  uno  sperimento  regale. 
A  parlar  seriamente,  noi  intendiamo  dire  che,  se  in  due  espe- 
rienze (come  le  determina  il  Salverte)  avvenne  di  falli  che  le 
nubi  si  disperdessero,  dovette  dipendere  da  tult'altro  motivo  che 
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dall'  azione  delle  inettissime  spade  ;  cioè  dal  termine  naturale 
della  burrasca  :  ragione  un  po'  migliore  di  quella  riposta  da 
Clesia  nella  virtù  arcana  e  preservativa  del  ferro  ,  abitante  il 
palagio  d' oro  liquido.  Anche  il  celeberrimo  Francesco  Arago 
comballe  colali  inezie,  su  cui  si  fondano  i  fanatici  dell'anlichità 
per  mostrare  la  di  lei  conoscenza  de'parafulmini.  «  Ctesia  (egli 
scrive)  dice  che  Artaserse  fece  davanti  a  lui,  a  proprio  rischio 
e  peripolo,  una  esperienza  consistente  in  allontanare  la  procella 
per  mezzo  di  due  spade  lìianlate  in  terra.  Oggidì  i  rischi  di  un 
simile  sperimento,  anche  in  tempo  dei  più  forti  nostri  nragani, 
sarebbero  sì  piccoli  che  ninno  penserebbe  a  notarli  (1).» 

Quanto  alla  selva  di  picche  a  punte  dorate  del  tempio  di  Ge- 
rosolima,  supposte  dissipatrici  della  materia  fulgurea,  il  medesimo 
Arago  sostiene  pur  esso  ,  che  veramente  nel  loro  insieme  for- 
iiiavano  un  sistema  paragonabile  ed  anche  superiore  ad  alcuni 
de'nostri  parafulmini  :  ma  soggiunge,  essere  stato  accidentale,  e 
nemmen  per  ombra  appositamente  preordinalo  a  garantire  l'e- 
dificio dalla  folgore.  11  tempio  (egli  disserta),  quantunque  esposto 
ai  gagliardissimi  e  frequentissimi  temporali  della  Palestina,  non 
fu  per  olire  mille  anni  percosso  dalla  folgore  (2),  poiché,  seb- 
bene gli  antichi  popoli  diligentemente  notassero  i  guasti  del 
fulmine,  come  p.  e,,  facevano  i  Romani  rispetto  al  Campidoglio 

(1)  Arago,  Notizia  sul  fulmine  ,  Annuario  dell'  liccio  delle  longitu- 
dini per  Vanno  1838,  Parigi,  pag.  395,  528,  529. 

(2)  Il  tempio  di  Gerusalemme  edificato  in  due  anni  da  Salomone  fu 
da  lui  consacrato  nel  3000  ,  e  venne  distrutto  da  Nabucco  nel  3416: 
dunque  durò  4-16  anni.  Dopo  52  anni  e  nel  primo  anno  del  regno  di 
Ciro  in  Babilonia  fu  cominciato  a  rifabbricare ,  ma  in  misere  propor- 
zioni, e  poi  rimase  sospeso  fino  al  regno  di  Dario  figlio  d'Istaspe.  Al- 
lora fu  continuato  e  terminato  ,  ma  riuscì  di  gran  lunga  inferiore  al 
primo.  Erode  lo  abbellì;  ma  non  consta  che  questo  secondo  avesse  picche 
sul  tetto.  Venne  poi  rovesciato  dalle  fondamenta  da  Tito  nè  piii  risorse. 
DdC Aquila,  Dizionario  pori,  della  Bibb.,  art.  Tempio.  Vogliamo  però 
avvertire  di  transito  che,  se  Flavio  Giuseppe  è  quel  solenne  nugigerido 
e  imperito  delle  giudaiche  antichità  che  tutti  conoscono  e  per  tale  con- 
fessano, il  pad.  Dell'Aquila  è  dotto  sì  ma  amnemonico,  cioè  smemorato 
circa  alle  date ,  poiché ,  mentre  nell'  articolo  Tempio  limita  la  sua  co- 
struzione a  di<e  anni,  nell'articolo  poi  Salomone  la  estende  a  sette  anni. 
E  con  simili  elementi  pseudostorici  si  potrà  tranquillamente  spacciare 
il  valore  scientifico  delle  picche  templarie? 
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e  ad  altri  edifici;  tuttavia  nè  la  Bibbia,  nè  Giuseppe  Flavio  av- 
vertono essere  stato  mai  fulminato.  Oltre  che,  se  ciò  fosse  ef- 
fettivamente accaduto,  il  tempio  intavolalo  interiormente  ed  este- 
riormente di  legno  avrebbe  preso  fuoco.  Siffatta  incolumità  de- 
rivò dall'esser  desso  costrutto  all'italiana,  impiallacciato  di  legno 
di  cedro  ricoperto  di  grossa  doratura  e  guarnito  da  un  capo 
all'altro  di  lunghe  lance  di  ferro  o  d'acciaio  appuntate  e  indo- 
rate. Le  facciale  eziandio  del  monumento  erano  del  pari  rico- 
perte per  intero  di  legno  fortemente  dorato.  Infine  sotto  l'atrio 
del  tempio  vi  erano  delle  cisterne  ,  in  cui  le  acque  del  tetto 
scaricavansi  per  mezzo  di  tubi  metallici.  Perciò  vi  concorrevano 
e  le  aste  dei  parafulmini  e  i  conduttori  in  tale  sovrabbondanza, 
che  Lichtemberg  aveva  tutte  le  ragioni  di  assicurare  che  in  parte 
gli  apparecchi  de'nostri  giorni  sono  ben  lungi  dall'offrire  nella 
loro  costruzione  una  così  soddisfacente  riunione  di  circostanze  (1). 
Duolmi  non  potere  in  ciò  deferire  alla  rispettabile  autorità  del- 
l'illustre fisico  francese.  In  primo  luogo  il  silenzio  della  Bibbia 
e  di  Giuseppe  rapporto  alla  fulminazione  del  tempio  vale  nè 
più  nè  meno  quanto  il  silenzio,  cioè  nulla,  giusto  per  l'antico 
dilterio  che  chi  tace  non  dice  nulla;  e  quindi  anche  i  loici  se- 
questrano fra  i  nulla  gli  argomenti  negativi.  In  secondo  luogo 
se  i  Romani  registravano  i  saeltamenti  del  Campidoglio ,  sì  il 
facevano,  perchè  tale  era  per  loro  cosa  religiosa,  sendo  quello 
sacro  a  Giove  Capitolino,  o  sia  Ceravnobolo ,  scagliatore  di  fol- 
gori, Ipsiceraum,  dal  fulmine  eccelso,  ed  Ipsibreniata,  che  freme 
nell'alto:  il  qual  motivo  superstizioso  non  ugualmente  ricorreva 
pei  Giudei.  In  terzo  luogo  lo  slesso  Arago  c'insegna,  e  noi  avremo 
in  appresso  occasione  di  notarlo ,  che  non  sempre  il  fulmine 
incendia  le  materie  anche  più  combustibili;  e  pei  ciò  potè  ri- 
spettare la  impiallacciatura  di  legno ,  o  soltanto  parzialmente 
danneggiarla  senza  eccitarvi  una  generale  conflagrazione.  In  quarto 
luogo  non  consta  che  le  picche  fossero  tutte  di  ferro  o  di  ac- 
ciaio, ed  è  anzi  più  verosimile  che  fossero  di  legno  con  ferro 
indorato  alle  punte,  come  le  intavolature  ;  condizione  contraria 
all'elficacia  delle  spranghe.  In  quialo  luogo  la  doratura  del  tetto 
e  delle  parli  non  poteva  essere  cosi  grossa  da  equivalere  ai 
buoni  condullori  metallici.  lufatti  il  medesimo  Arago  insegna 


(1)  Ibid,,  pag.  601,  603. 
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che  essi,  affinchè  non  corrano  risico  di  essere  fusi  dal  fulmine, 
e  sien  alti  ad  avviare  il  suo  fluido  nelle  viscere  della  terra, 
debbono  avere  un  diametro  di  20  millimetri  per  lo  meno  o  9 
linee  (1):  spessore,  sic  per  dire,  impossibile  nelle  dorature  del 
legno  del  tempio.  Il  perchè  queste  dorature  non  potevano  ser- 
vire a  collegare  in  sistema  le  lance  del  tetto  coi  canali  scari- 
catori delle  acque,  nè  a  formar  di  essi  le  principali  corde  con- 
duttrici della  materia  fulminea.  Nè  si  dica  che  la  molta  esten- 
sione della  doratura  suppliva  alla  sua  poca  intensità;  poiché  a 
ciò  rispondiamo  col  fatto  insegnatoci  dal  medesimo  Arago,  che 
un  colpo  di  fulmine  può  completamente  fondere  in  tutta  la  sua 
estensione  una  catena  di  ferro  di  40  metri  in  lunghezza  ,  al- 
lorché il  diametro  dei  diversi  anelli  non  sorpassa  i  sei  milli- 
metri (2).  In  sesto  luogo  non  consta  che  tali  tubi  fossero  di 
getto  0  ben  saldati ,  e  quindi  non  v'intervenisse  nissuna  solu- 
zione di  continuità,  capace  di  eccitare  una  scarica  nei  punti  di 
interruzione.  In  settimo  luogo  la  doratura  delle  facciale  doveva 
anzi  nuocere  che  giovare,  stante  che  veniva  a  fungere  l'ufficio 
di  attraente  della  materia  fulminea  senza  sufficiente  deferenza, 
per  cui  diventava  attissima  a  determinare  la  percussione  dei 
fulmini  laterali  contro  le  facciate  ;  ad  evitare  i  quali  nei  ben 
costrutti  parafulmini  si  aggiungono  delle  sbarre  a  punta  più  o 
meno  oblique  inclinate  e  orizzontali.  In  ottavo  luogo,  se  le  picche 
sul  tetto  erano  in  si  gran  numero  da  emulare  una  foresta,  do- 
vevano esercitare  una  violenta  reciproca  influenza  e  dar  luogo 
a  gagliarde  induzioni  elettriche  e  a  scariche,  non  rafl'renate  dalla 
poca  coibenza  del  piccolo  strato  di  aria  interposto  fra  le  verghe, 
molto  più  negli  stati  umidi  dell'atmosfer'a  in  cui  si  accresce  la 
conducibilità.  In  nono  luogo  i  tubi  scaricatori,  non  essendo  ra- 
mificati air  estremità  pescanti  nella  cisterna ,  dovevano  riuscire 
cattivi  conduttori.  In  decimo  luogo  lo  stesso  Arago  c'  insegna, 
che  le  cisterne  artificiali  sono  inettissime  all'uopo,  perchè  .sendo 
intonacate  e  come  dicesi  a  tenuta  «  il  cemento  idraulico  (son 
parole  dell'egregio  fisico)  trovandosi  secco  nel  mezzo  alla  gros- 
sezza delle  loro  pareti,  esse  non  oQ"rono  che  difficilissimo  pas- 
saggio alla  materia  fulminante  :  laonde  questa  materia  non  ha 

(1)  Ibid.,  pag.  585. 

(2)  Ibid.,  pag.  3!4. 
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il  mezzo,  come  lo  ha  nel  caso  di  un  pozzo,  di  spandersi  rapi- 
damente lontano  mediante  un'  innumerevole  moltitudine  di  fis- 
sure  e  crepacce  piene  d'acqua,  o  almeno  di  umidita:  cotalchè 
la  materia,  dopo  avere  un  istante  invaso^  il  liquido  della  cisterna, 
per  difetto  di  efflusso,  torna  indietro,  risale  lunghesso  la  barra 
del  conduttore  ,  e  si  precipita  con  un  colpo  fulminante  e  con 
detonazione  su  qualunque  oggetto  collocato  nelle  vicinanze  (1).  » 
In  undecime  ed  ultimo  luogo ,  nel  lungo  lasso  di  oltre  mille 
anni  e  in  un  clima,  qual  si  suppone,  tempestosissimo,  il  tempio 
avrebbe  dovuto  restare  qualche  volta  fulminalo,  primieramente 
perchè  i  migliori  parafulmini  'non  sempre  salvano  da  quella 
meteora  in  forma  lineare  e  serpeggiante,  e  non  salvano  mai  o 
quasi  mai  quando  assume  figura  globulare  :  cose  entrambe  ,  le 
quali  pure  insegna  il  medesimo  insigne  fisico  (2).  Ondechè  può 
conchidersi ,  o  non  essere  vero  che  il  divisalo  tempio  andasse 
illeso  per  un  millennio  ;  o ,  comecché  sia  vera  la  lempeslosilà 
del  clima  di  Palestina,  pure  la  situazione  di  Gerusalemme,  per 
circostanze  locali  particolari,  ne  formava  un'eccezione  e  andava 
poco  .soggetta  alle  meteore  acquee  ed  ignee  ;  eccezioni  che  si 
danno  eziandio  in  altri  paralelli:  oppure  anco  ammettendo  per 
impugnata  ipolesi ,  che  le  picche  in  controversia  facessero  da 
parafulmini ,  bisognerebbe  a  ogni  modo  ritenere,  conforme  è  il 
citato  parere  di  Arago,  che  tal  costruzione  fosse  meramente  ac- 
cidentale. Del  resto  io  credo  che  quelle  aste  vi  fossero  collo- 
cale per  ornamento  e  magnificenza,  anziché,  come  opina  Flavio 
Giuseppe,  per  uno  spauracchio  agli  uccelli,  acciò  non  si  fermas- 
sero su  quel  coperchio  aureo  e  noi  deturpassero  cogli  escrementi. 

Anche  1'  Achille  degli  argomenti  fondalo  sui  falli  fulgurali  di 
Remolo,  Numa  e  Tullio  Ostilio  per  noi  si  cangia  in  tartaruga. 
Plinio  e  Tito  Livio,  narratori  di  quelli  eventi  ,  con  chiare  ed 
inequivoche  espressioni  osservano  che  i  melodi  di  evocazione 
fulgurea  dei  divisati  re  consistevano  esclusivamente  in  riti  reli- 
giosi, in  mistiche  cerimonie,  in  liturgie  sacre;  la  cui  mercè  Por- 
senna  potò  far  perire  il  mostro  Volta  saccheggiatore  delle  cam- 
pagne volsinie  (3).  Ora  ci  sembra  affatto  impossibile  il  cavillare 

(1)  Ibid.,  pag.  588,  589. 

(2)  Ibid.,  pag.  li. 

(3)  Ecco  i  passi  di  Plinio  e  di  Tito  Livio  :  «  Extat  annalium  me- 
moria, sacris  quibusdam  et  precationibus  vel  cogi  fulmina,  vel  impetrari. 
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suH'incavillabile  testo  di  quegli  autori,  per  isliracchiarlo  e  tor- 
turarlo in  guisa  da  fargli  dire  ciò  che  non  dice:  e  nulla  con- 
clude che  Remolo  e  Tullio  Ostilio  perissero  di  fulmine,  perchè 
tal  caso  debbe  a  preferenza  attribuirsi  agli  accidentali.  Conclu- 
dasi adunque  che  non  sapienza  di  fìsica,  ma  pretta  superstizione 
con  arrota  fors'anco  di  qualche  destra  mariuoleria  da  giocoliere 
aiutava  le  caste  teocratiche  nei  loro  scongiuri  delle  meteore. 
«  I  passi  degli  antichi  (scrive  l'eruditissimo  Parisot)  raccolti 
da  Bulenger  (1)  fanno  vedere  che  là  profonda  scienza  dei  me- 
teorologi dall'augurale  bastone  consisteva  in  preci  e  cerimonie 
di  scongiuro,  nelle  quali  non  una  parola  ha  relazione  alle  ope- 
razioni manuali  necessarie  per  una  evocazione  del  fulmine.  Nella 
stessa  guisa  scongiuravasi  la  pioggia  di  scendere  sulle  terre  riarse, 
la  grandine  di  andare  più  lungi  a  portare  le  sue  devastazioni. 
Se  il  nome  di  Pluvius  imposto  a  Giove  ;  se  il  salario  dato  al- 
l' Aquilece  non  provano  che  i  sacerdoti  possedessero  V  arte  di 
far  cadere  la  pioggia  ad  libitum,  dicasi,  in  buona  fede,  indicherà 
forse  l'epiteto  di  Eliclo  che  essi  dominavano  la  folgore  (2)?  » 
Formule  del  pari  superstiziose  ,  sistemi  irrazionali  ,  misofisici  e 

Vetus  fama  Hetruriae  est,  impetratum  Volsinios  urbem  agris  depopuiatis, 
subeunte  monstre ,  quod  vocavere  Voltani  ;  evocatum  et  a  Porsena  suo 
rege.  Et  ante  cum  a  Numa  saepe  factitatum  in  primo  annaiium  suoruni 
radit  L.  Fiso,  gravis  auctor.  Quod  irailatum  parum  rite,  Tullum  Ho- 
stilium  ictum  fulmine.  »  Piin. ,  His.  nat.,  lib,  2,  cap.  53.  «  Difficil- 
limumque  ex  his  eliara  fulmina  elici  ,  ut  suo  loco  docuiraus.  L.  Pise 
primo  annaiium  auctor  est ,  Tullum  Hostilium  regem  ex  Numae  libris 
eodem  quo  illum  sacrifìcio  Jovem  coelo  devocare  conatum  ,  quoniam 
parum  rite  quedam  fecisset,  fulmine  ictum.  »  Id.  ibid.,  lib.  28,  cap.  2. 
«  Ipsum  regem ,  tradunt  ,  volventem  commentarios  Numae  ,  cum  ibi 
quaedam  occulta  solennia  sacrìfìcia  Jovi  Eliclo  facta  invenisset,  operatum 
h'is  sacris  se  abdidisse  :  sed  non  rite  initum  ,  aut  curalura  id  sacrum 
esse  ;  nec  solum  nuliam  ei  oblatam  coelestium  speciem  ,  sed  ira  Jovis 
soltciiali  prava  religione  fulmine  ipsum  cum  domo  conflagrasse.  »  Tit. 
Liv.  Decad.  1,  lib.  1.  In  questo  proposito  anche  l'Arago  avverte:  «Quanto 
al  mezzo  di  evocar  così  la  meteora,  Plinio  parla  solamente  di  sagrifìcii, 
di  preghiere,  ecc.,  per  lo  che  noi  possiamo  passare  ad  altro  oggetto.  » 
Ibid.,  pag.  491. 

(1)  De  terrae  mota  et  fulm.,  lib.  V,  cap.  14,  in  Thes.  antiq.  rom. 
Grevii,  lem.  V,  pag,  37,  ecc. 

(2)  Bxograf.  mitolog.,  art.  Elido. 
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fantastici  furono  quelli  impiegati  dagli  antichi  per  preservarsi 
dalla  folgore  ;  e  sono  celebri  i  saettamenti  di  frecce  contro  il 
cielo  usati  dai  Traci  ,  che  certo  non  intendevano  di  sottrarre 
con  esse  relellrico  tialle  gravide  nubi  ;  alcuni  speciali  amuleti, 
talismani,  periapli,  periamati,  apotropi,  asateuti,  filacterii,  ecc., 
dei  Greci  :  la  pelle  di  vitello  marino  e  le  penne  d'  aquila  dei 
Romani;  la  buccia  dei  serpenti  degli  antichissimi  pastori  ceven- 
nati;  le  corone  di  lauro  di  vari  popoli  ;  le  vigne  bianche  di  cui 
il  sopra  citato  Tarcone  etrusco  circondava  la  sua  casa,  qualmente 
attesta  Coluraella,  ecc.,  ecc.  (1). 

Rispetto  poi  all'origine  e  causa  della  folgore  noteremo  che  i 
Caldei ,  chiamali  da  Cicerone  antiquissimum  doctorum  genus  (2), 
e  che  furono  maestri  de' Persiani  in  pirolatria,  ammettevano  tre 
specie  distinte  di  sostanze  ignee;  l'una  "ospà'-  yw?  o  ^^^p,  intelli- 
gente luce  0  fuoco  affatto  incorporeo,  purissimo,  splendidissimo, 
estremamente  sottile;  l'altra  emanata  dalla  prima  ^tsìpm-.h-w  imS  ^ 
sovramraondano  lume  empireo,  grandemente  anch'esso  limpido, 
puro ,  rarefatto ,  incorporeo ,  ma  alquanto  meno  dell'  altro  ;  la 
terza  ;wovóviov  «op  ^  vivificante  fuoco  etereo,  men  sincero  e  cor- 
poreo, ma  pur  sempre  esilissimo.  11  fluido  empireo  penetra  ed 
invade  il  fluido  etereo,  e  questo  a  sua  volta  compenelra,  investe 
e  perUisIra  fino  al  centro  la  terra,  ed  è  animatore  e  agitatore 
di  tutta  la  materia  grossolana  ed  opaca,  pM<pav^  ùxvj ,  onde  si 
compone  quest'ultimo  mondo  tellurico  nomato  puSos,  cioè  fondo. 
Ora  non  apparisce  abbastanza  chiaro  se  dai  filosofanti  caldei  si 
facesse  procedere  il  fulmine  dall'uno,  piuttosto  che  dall'altro  dei 
nominati  agenti  pirici,  o  sivvero  da  esseri  spettanti  al  terzo  or- 
dine delle  cose  eviterne  chiamali  Amilicti ,  àf^dh^^zoi  ^  cioè  impla- 
cabili, poiché  i  due  oracoli  zoroastriani  119,120,  che  unici  ne 
fanno  cenno,  sono  anzi  che  no  anfibologici.  —  Da  lui  (dal  padre 
fuoco-luce  intelligente  )  erompono  fuori  tulle  le  cose  —  Gli  im- 
placabili (amilicti)  fulmini  e  i  capaci  seni  dei  presteri.  —  Con- 
siderando per  altro  essere  il  globo  terrestre  e  la  sua  atmosfera 
governati  dal  fuoco  etereo,  parrebbe  potersi  interpretare  che  di 
esso  dovesse  pure  comporsi  la  materia  fulgurea  ed  il  prestero 
0  vortice  di  fuoco  (3). 

(1)  Lib.  X,  vers.  346-347. 

(2)  De  Uivin. 

(3)  Stanleji  ,  Hisl.  philosoph, ,  ecc.,  tom.  3,  pag,  263  et  seq.,  et 
pag,  326. 
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Fra  i  Greci  Anassimandro  insegnava  ,  i  baleni ,  i  fulmini ,  i 
presleri ,  i  tifoni  o  lurbini  nascere  dal  venlo  racchiuso  nelle 
dense  nubi  che  violentemenle  le  rompe,  per  che  scoppia  il  tuono, 
e  il  lampo  apparisce  nella  distrazione  per  la  negrezza  della  nu- 
vola. Melrodoro  stessamente  spiegava  il  baleno  ed  il  tuono,  ma 
derivava  il  fulmine  dal  rapire,  che  nell'impeto  dello  squarcia- 
mento facesse  il  vento,  del  fervore  solare.  Anassagora  lo  ascri- 
veva al  passaggio  brusco  del  caldo  al  freddo,  o  sia  del  fluido 
etereo  all'aereo,  per  cui  il  rumore  si  generava  dalla  percussione, 
il  fulgore  dal  contrasto  oscu.ro  nubiloso  ,  il  cuneo  fulmineo  dal 
più  denso  fuoco.  Eraclito  spiegava  il  tuono  coli'  urto  dei  venti 
nelle  nubi,  i  baleni  coll'accensione  delle  esalazioni;  ma  taceva 
della  folgore.  Gli  Stoici  ascrivevano  il  tuono  alla  reciproca  col- 
lisione delle  nuvole ,  il  lampo  allo  sviluppo  del  calore  pel  loro 
attrito  ,  il  fulmine  a  una  più  energica  effulgenza.  Epicuro  e  la 
sua  scuola  assegnavano  per  cagione  della  folgore  e  del  tuono 
r  agglomerazione  dentro  le  nubi  dell'  aria  turgida  di  corpuscoli 
ignei,  la  loro  evoluzione  e  l'accensione  e  strappo  di  esse  nubi; 
ed  aggiungevano  parecchie  genesi, del  baleno  che  per  brevità 
pretermettiamo.  Aristotile  e  i  Peripatetici  fabbricavano  il  baleno 
ed  il  fulmine  delle  più  sottili  e  rarefatto  esalazioni  secche  (l). 

I  Latini  adottarono  presso  a  poco  le  medesime  idee  elleniche 
in  questo  proposito;  noi  ci  limiteremo  a  riportare  due  importanti 
e  curiosi  passi  relativi  di  Plinio  e  di  Seneca ,  il  primo  dei 
quali  cosi  concepito:  «  Molti  non  sanno,  dagli  uomini  primari 
per  dottrina  essersi  scoperto  con  una  diligente  osservazione  del 
cielo ,  avervi  dei  fuochi  di  tre  astri  superiori  che  ,  cadendo  a 
terra,  pigliano  il  nome  di  fulmini;  massimamente  da  quelli  si- 
tuati nel  luogo  di  mezzo:  forse  perchè  il  contatto  del  soverchio 
umore  del  superiore  circolo  e  dell'ardore  del  settoposto  sitTal- 
lamente  cacciavali  fuori.  Perciò  fu  detto,  Giove  scagliare  le  fol- 
gori. Dunque,  siccome  dall'ardente  legno  si  forma  con  istrepito 
il  carbone  ;  così  si  espelle  dall'  astro  il  fuoco  celeste  ,  recando 
seco  le  predizioni,  senza  neppure  abdicare  nè  cessar  parie  della 
propria  natura  nelle  opere  divine.  Il  che  precipuamente  avviene 
nell'aria  tui'bata,  perchè  il  raccolto  umore  ne  siimolii  l'abbon- 

(1)  Fiutare.  De  plac.  et  decr.  philsopk.,  lib.  3.  Stani.  IJisi.  phil., 
ecc.,  tom.  1,  pag.  101»  10(>,  toni.  2,  pag.  58,  483,  tom.  3,  pag.  186. 
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danza,  o  perchè  si  turba  per  tale  quasi  parlo  del  gravido  astro.» 
Or  ecco  il  passaggio  di  Seneca,  che  allude  al  concetto  d'Anas- 
simandro. «  I  tuoni  sono  un  suono  delle  nuvole  urtate.  Perchè 
sono  ineguali  ?  perchè  V  urlo  stesso  lo  è.  Perchè  tuona  a  ciel 
sereno?  perchè  allora  pure  lo  spirilo  (rè  TrvfC^a  il  soffio)  erompe 
fuori  pel  crasso  e  secco  acre.  Ma  perchè  qualche  volta  non  ba- 
lena ma  tuona  ?  perchè  il  piìi  tenue  e  infermo  spirito  ciò  che 
non  vale  nella  fiamma  lo  vale  nel  suono.  Che  cosa  dunque  è 
la  medesima  balenazione?  il  getto  dell'aria  dirompentesi  e  ca- 
dènte che  schiude  un  languido  c  non  exituro  fuoco.  Che  cosa 
è  il  fulmine  ?  il  corso  del  piìi  acre  e  denso  spirito.  Così  tutte 
(juesle  cose  si  effettuano  che  una  qualche  forza  dall'etere  scende 
al  basso.  Così  il  fuoco  suona  scagliato  contro  le  fredde  nuvole; 
ma,  quando  le  interrompe,  risplende  ;  e  una  minor  forza  ignea 
forma  il  baleno,  maggiore  la  folgore  (1).  » 

Fatti  di  volo  questi  cenni  storici  della  fulminazione  nell'anli- 
chita  comprendenti  i  tre  periodi  della  filosofia  orientale,  greca 
e  latina,  nulla  toccheremo  di  quanto  in  tal  tema  spetti  alla  fi- 
losofia moderna  anteriore  all'  epoca  di  Francklin  ,  imperocché 
non  si  fece  in  quella  che  ricantare  le  viete  idee,  singolarmente 
le  aristoteliche  ,  sotto  forme  più  o  menò  varie  e  con  qualche 
eziandio  jìiù  erronea  e  stravagante  appendice.  E  neppure  ci  trat- 
terremo sulla  scoperta  francliniana,  perchè  troppo  nota  e  famosa. 
Sollanto  perfuntoriamente  avverliien\o  che  dalle  cose  fin  qui 
esposte  è  lecito  concludere  ,  che  per  quanto  1'  antichità  avesse 
notizia  positiva  non  tanto  di  un  fluido  etereo  cosmico  simigliante 
ai  nostri  imponderabili,  come  ancora  di  un  altro  agente  insen- 
sibile e  incoercibile  producente  1'  attrazione  della  calamita  e 
dell'elettro  od  ambra  verso  le  pagliuzze  e  gli  altri  corpuscoli, 
per'  che  Talete  ebbe  a  congetturarne  1'  anima  del  mondo  ,  già 
proclamata  dagli  orientali  (2);  tullavolla  quelli  antichi  dotti  non 
giunsero  mai  a  ravvisare  l' identità  o  pariformità  di  natura  ed 

(1)  Senec.  Nat.  Qitaest.  i2.  18.  Piin.  Hist.  nal.  ,  lib.  2  ,  cap.  20, 
lib.  31,  cap.  1.  Lucret.  De  rer.  mtur.,  ecc. 

(2)  «  De  natura  quoque  primus  ipse  (  Thaies  )  disseruit.  Inanimatis 
etiaru  illuin  animas  iiiesse  palasse.  Aiistoteles  et  Hippias  anclores  sunt, 
conjicientera  id  ex  magnete  lapide  et  succino.  »  Diotj.  Laerl.  in  vit. 
Thalet. 


FUL  514 
essenza  del  fluido  igneo-luminoso  e  delio  elettrico,  nè  tampoco' 
a  immaginare  che  questo  potesse  comporre  la  sostanza  delle 
meteore  ignescenti.  Sicché,  ad  onta  deirantiqualo  apoftegma  nil 
sub  sole  novum,  che  preso  in  rigoroso  senso  renderebbe  stereo- 
tipo il  mondo  ab  aeterno,  è  indubitabile  in  t'aito  che  la  scoperta 
del  gran  benemerito  della  patria  e  fisico  a/nericano  fu  cosi  nuova 
come  sublime  e  stupenda,  e  che  segnò  veramente  un'era  nella 
storia  dell'umana  sapienza. 

FULMINE  (Dottrine  moderne  sulla  formazione  del....). 

Tulli  conoscono  i  fenomeni  della  terribile  meteora  fulminea; 
il  perchè  vana  potrebbe  chiamarsene  ogni  definizione.  Però  l'A- 
rago  nella  già  citata  sua  classica  memoria  volle  prendere  le 
mosse  da  essa;  e  dopo  aver  giustamente  criticata  quella  olTer- 
lane  nel  Dizionario  dell'Accademia  francese  (1),  propose  la  sua 
in  ([uesli  termini.  «  La  folgore  è  un  fenomeno  o  una  meteora 
che  si  manifesta ,  quando  il  cielo  è  coperto  di  certe  nubi ,  da 
prima  mediante  un  subito  getto  di  luce,  e  qualche  tempo  ap- 
presso mediante  uno  strepilo  più  o  meno  prolungalo.  »  Certa- 
mente questa  definizione  è  assai  migliore  dell'accademica;  ma 
lo  slesso  egregio  fisico  e  astronomo  sembra  essersi  accorto  della 
sua  insufficienza,  avendo  soggiunto.  «  Pensandovi  bene,  forse  vi 
s'incontrerebbero  delle  allre  difficoltà  (2)  »,  Infatti  è  egli  vero 
primamente  che  alla  produzione  del  fulmine  vi  abbisogni  sempre 
di  un  cielo  coperto  da  certe  nuvole'!  Dianzi  vedemmo  che  Seneca 
ammetteva  il  tuono  a  ciel  sereno;  e  Arago  medesimo,  trattando 
appunto  questa  questione,  riferisce,  oltre  tal  opinione  di  Seneca, 
quella  ancora  identica  di  Anassimandro,  di  Senebier  e  di  Volney, 
e  lascia  ii'resoluta  la  controversia  (3).  Di  piìi  ei  reca  pure  esempi 
di  folgori  partite  da  piccolissime  nuvolette  lull'allro  che  burra- 

(1)  Ecco  tal  definizione:  «  Il  fuoco  del  cielo,  la  materia  elettrica, 
allorquando  sfugge  dalla  nube,  producendo  una  viva  luce  c  una  violenta 
detonazione.  »  Nel  cielo  nuvoloso  o  no  appariscono  altri  fuochi  deto- 
nanti diversi  dai  fulmini  ;  sicché  tal  carattere  troppo  lato  non  conviene 
al  solo  definito.  Questo  è  il  maggior  difetto  di  tal  supposta  definizione, 
per  altro  non  avvertito  dall'Arago,  che  sì  limita  a  censurare  l'introdu- 
zione in  essa  della  moderna  materia  elettrica.  Sul  fulmine  ,  ecc. ,  pag. 
225,  226. 

(2)  Sul  fulinììie,  ecc.,  pag.  226. 

(3)  Ibid.,  pag.  298,  299. 
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scose,  e  iiieiilre  il  cielo  era  in  ogni  altra  sua  parte  affatto  lim- 
pido e  sereno  (1).  Qmntìì  parrebbe  che  quel  cielo  coperto  da 
nubi  delia  definizione  meritasse  riforma.  Inoltre  il  notare  in 
generale  lo  intervallo  di  tempo  fra  il  baleno  ed  il  tuono  non  so 
se  possa  convenire  atl'  esattezza  di  una  definizione  ;  stante  che 
ognuno  intende  cbe  tale  intervallo  non  è  regolare  e  assolalo,  ma 
unicamente  relativo  alla  distanza  fra  l'individuo  ed  il  punto  in 
cui  scoppia  il  fulmine,  e  se  quella  sia  piccolissima,  il  tuono  ap- 
parisce simultaneo  al  lampo.  Si  arroge  che  il  designare  la  fol- 
gore col  solo  carattere  del  getto  di  luce  senza  far  motto  del  suo 
intenso  e  dannoso  calore  è  grave  omissione.  Ma  il  peggio  si  è 
che  tale  supposta  definizione  pecca  in  una  delle  precipue  regole 
dialettiche  .  perchè  non  conviene  a  tutto  i!  definito  nè  al  solo 
definito,  e  ricorda  quella  dell'uomo  di  Platone  irrisa  da  Diogene. 
Vjì  invero  anche  i  bolidi  e  gli  aeroliti  sono  fenomeni  o  meteore 
che  si  manifestano  con  getti  di  luce  e  talora  con  istrepito  a  cielo 
nubiloso  e  sereno.  Ci  sembrerebbe  dunque  potersi  con  qualche 
maggiore  esaltezza  definire  il  fulmine  così  :  Accensione  spon- 
tanea, sviluppante  gran  luce  e  calore  con  più  o  meno  forte  de- 
tonazione ,  di  una  sostanza  sottile  ,  o  imponderabile  eminente- 
mente combustibile,  con  trapasso  quasi  inslanlaneo  da  un  punto 
all'altro  dell'atmosfera,  della  superficie  e  dell'interiore  della  terra, 
e  con  direzione  ascendentale  e  discendentale.  Dicendo  spontanea 
accensione,  noi  non  intendiamo  significare  altro  che  la  non-ap- 
parenza, r  ignoranza  nostra  delle  cause  di  essa  conflagrazione: 
dicendo  sostanza  sottile  o  imponderabile,  vogliamo  lasciare  intatta 
la  questione  se  nella  formazione  della  folgore  concorra  anche 
la  materia  ponderabile  e  gassosa:  dicendo  quasi  instantaneo,  in- 
tendiamo accennare  che,  per  quanto  stragrande,  la  celerilà  del 
fulmine  non  e  assoluta:  dicendo  direzione  ascendentale  e  discen- 
dentale, ci  piace  manifestare  l'opinione,  professata  da  Arago  e 
da  altri  insigni  fisici,  che  il  fulmine  talvolta  scocchi  dalle  interne 
viscere  della  terra,  o  si  scagli  da  una  nube  inferiore  ad  oggetti 
superiori  (2). 

(1)  Ibid. ,  pàg,  234  ,  '235.  Fra  tali  casi  se  ne  cita  uno  di  fulmine 
scoppiato  da  una  nubecuia  tonda  di  soli  15-16  pollici  di  diametro  a 
cielo  perfettamente  puro  e  sereno  :  la  quale  saetta  uccise  la  Bordenave, 
abbruciatala  alle  mammelle  senza  alcun  guasto  delie  vesli. 

(2)  AI  monte  S.  Orsola  nella  Stiria  nel  1'  maggio  1700  si  formò  un 
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Poiché  facemmo  menzione  dei  bolidi  o  ylobi  di  fuoco,  ci  con- 
viene, per  evitare  facili  equivoci,  segnalar  qui  la  distinzione  fra 
essi  e  i  fulmini  globulari.  I  bolidi,  chiamati  da  Aristotele  capre 
saltanti  per  la  consueta  irregolarità  dei  loro  moli  talora  a  balzi, 
sono  ammassi  infuocali  polimorfi,  ma  per  lo  più  di  forma  sfe- 
rica, talora  sì  risplendenti  e  sì  grandi  da  emulare  il  fulgore  e 
le  dimensioni  apparenti  della  luna  piena ,  e ,  come  alcuni  vo- 
gliono, eziandio  del  sole  ortivo.  Essi  alcune  fiale  si  restano  im- 
mobili nelle  basse  od  alte  regioni  dell'atmosfera  anche  per  una 
0  due  ore ,  dove  a  poco  a  poco  si  consumano  ,  ardendo  senza 
rumore ,  c  spariscono  ;  talvolta  moslransi  animati  da  un  moto 
progressivo  assai  lento  e  per  lo  più  obliquo  ,  ovvero  celere  e 
celerissimo  in  guisa  da  percorrere  160  miglia  per  minuto,  vin- 
cendo così  i  più  rapidi  venti.  Talora  gettano  sprazzi  luminosi  e 
faville,  lasciando  tracce  ignee  sul  loro  cammino  ;  talora  crepi- 
tano, 0  fischiano,  ed  emettono  più  o  meno  gagliarde  detonazioni, 
non  di  rado  così  strepitose  da  compararsi  allo  scoppio  di  cento 
cannoni.  Fu  anche  osservalo  nel  1723,  uno  di  questi  bolidi  nel 
Nalchez  alla  Luigiana,  dopo  avere  percorso  un  grande  spazio, 
arrestarsi,  tuonare  e  lanciare  una  palla  infiammata  che  si  pre- 
cipitò sotto  r  orizzonte  verso  il  nord  ,  mandando  essa  pure  un 
sordo  rumore  per  oltre  un  minuto..  Il  celebre  bolide  globulare 
di  Bologna  del  1719,  avente  il  diametro  della  piena  luna  e 
splendido  come  il  sole,  presentava  quattro  voragini  da  cui  sca- 
turiva del  fumo;  e  delle  fiammelle  gli  formavano  appendice  al 
perimetro  :  strascinava  una  coda  selle  volle  maggiore  del  dia- 
metro; e  si  estinse  dopo  una  violenta  detonazione.  Fu  calcolalo 
che  la  sua  altezza  ascendesse  a  più  di  80,000  metri  ,  il  suo 
dianaetro  reale  a  lOOO"*  ,  e  la  sua  celerilà  a  2000™  per  se- 
condo, vale  a  dire  quattro  volte  quella  di  una  palla  di  cannone. 
Non  è  infrequente  che  queste  meteore  nello  esplodere  scaglino 
delle  pietre  simili  agli  aeroliti,  e  che  incendino  boschi,  edifici  e 
tulle  quelle  materie  combustibili  su  cui  si  gettano.  Si  generano 
indifferenlenienle  di  giorno  e  di  notte  ,  per  lempo  nubiloso  e 


ammasso  di  nuvole  a  mezz»  della  sua  altezza ,  donde  partì  un  fulmine 
che  colpì  una  chiesa  collocata  alla  sua  sommità  rimasta  nel  più  puro 
sereno,  e  vi  ammazzò  sette  persone.  Ibid.,  pag.  266.  Una  donna,  di 
cui  toccheremo  fra  poco,  fu  colpita  sotto  i  piedi.  Ibìd.,  pag.  468-472. 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  33 
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perfettamente  sereno.  Delle  molte  ipotesi  proposte  a  spiegare  la 
loro  formazione  ninna  è  soddisfacente  (1). 

Varie  sono  le  configurazioni  dei  fulmini,  e -le  più  comuni  a 
linee  sottili,  sinuose  e  a  zig-zag,  per  solito  color  fuoco-chiaro, 
eccezionalmente  porporino,  violaceo,  turchiniccio,  e  ramificale  in 
due  ed  anco  tre  punte;  biforcazione  e  triforcazione  attestata  non 
solo  dalla  poesia,  ma  ancora  dalla  fìsica.  La  velocità  di  queste 
saette  è  prodigiosa  ;  ed  Arago,  dietro  le  risultanze  date  dall'in- 
gegnosissimo apparecchio  di  Whealstone,  stabilisce  che  i  fulmini 
lineari  a  tratti  spezzali  piìi  brillanti  ed  estesi,  come  pur  quelli 
che  spandono  una  luce  più  o  meno  viva  in  ampie  superfìcie  e 
a  contorni  e  forme  indefinite,  non  arrivano  ad  avere  una  durala 
eguale  alla  millesima  parte  di  un  secondo  di  tempo  (2).  Vi  hanno 
poi  altre  folgori  di  figura  sferica  o  sferoidale  assai  men  rapide, 
e  visibili  per  uno,  due  e  Ire  secondi,  e  mollo  più  rare  ad  os- 
servarsi. Desse,  or  sono  uniche,  or  due,  or  tre,  e  fin  quattro  e 
più  insieme;  e  talora,  dopo  aver  mortalmente  percosso,  rimbal- 
zano e  proseguono  i  loro  guasti,  come  le  palle  da  cannone  ti- 
ranti in  arcata.  A  Couesnon  presso  Brest  tre  globi  fulminei  di 
tre  piedi  e  mezzo  circa  di  diametro  per  ciascuno  si  riunirono 
e  demolirono  la  chiesa  da  capo  a  fondo.  Vicino  ad  Horn  un 
globo  fulgureo,  caduto  in  terra ,  rimbalzava  e  andava  a  colpire 
e  bruciare  la  cupola  della  torre.  A  Darking  (Surrey)  delle  grosse 
palle  piombarono  sul  tetto  e  interno  di  una  casa,  la  ruinarono, 
e  quindi  frazionaronsi  in  un  immenso  numero  di  parti,  e  si  di- 
spersero in  tutte  le  direzioni.  A  Schemnilz  in  Ungheria  cadde 
un  fulmine  sulla  sua  torre  grosso  come  una  bolle.  Quando  i 
fulmini  entrano  per  le  case ,  allora  spesso  assumono  la  forma 
globulare.  Sotto  il  quinto  Filippo  due  globi  fulminei  pcnelrarono 
nella  cappella  reale,  e  l'uno  si  suddivise  in  parecchi  altri  che 
sallellaroììo  più  volle  sul  pavimento  come  palle  elastiche.  A 
Sarapford-Courlney  nel  Devonshire  una  grossa  sfera  cadde  sotto 
i  portici  della  chiesa,  e  nello  stesso  punto  quattro  altre  sfere 
minori  scoppiarono  entro  la  chiesa ,  dopo  avere  rovesciato  un 
pinacolo  della  torre.  Penetrato  il  fulmine  nell'  abitazione  del 
Sutton  a  Newcastle-sur-Tyne  ,  dopo  la  esplosione  ,  si  vide  alla 

(1)  Fellens,  Manuale  di  meteorologia,  ecc.,  Milano  1832,  pag.  205-213. 

(2)  Sul  fulmine,  ecc.,  pag.  279. 
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porta  della  sala  un  globo  infocalo  immobile  che  poscia  si  avanzò 
fino  a  mezzo  di  essa  ,  si  sparpagliò  in  più  frammenti  ,  i  quali 
scoppiarono  a  loro  volta  come  leste  di  razzo  (1). 

Fino  ab  antico  son  conti  i  così  delti  scherzi  e  capricci  del 
fulmine  che  furon  tenuti  e  tuttavia  da  molti  si  tengono  per  for- 
tuiti. Ma  il  caso  o  azzardo  è  una  parola  vuota  di  senso  che  si 
pone  innanzi  soltanto  per  celare  la  nostra  ignoranza  delle  ca- 
gioni. Aristotele,  Seneca,  Plinio  parlano,  forse  con  qualche  esa- 
gerazione, di  scudi  a  cui  il  fulmine  fuse  il  rame  senza  offendere 
il  legno;  di  borse  intatte  entro  cui  vennero  distrutte  le  monete 
d'argento;  di  spade  liquefatte  senza  lesione  del  fodero;  di  me- 
talli fusi  entro  un  sacco  suggellato  senza  guasto  di  esso  ne  della 
impronta  in  cera.  Eventi  consimili  sonosi  verificati  anche  mo- 
dernamente, però  con  parziali  e  minori  fusioni.  Lungo  e  dolo- 
roso è  l'elenco  delle  polveriere  incendiate  dal  fulmine:  ma  ci- 
tasi anche  il  caso  di  quella  del  Maromrae  vicino  a  Rouen  in 
cui  la  folgore  ,  entrata  pel  tetto ,  ridusse  in  piccoli  pezzi  due 
botti  piene  di  polvere  senza  incendiarla.  Lo  stesso  avvenne  nella 
torre  di  S.  Secondo  a  Venezia ,  dove  furono  rovesciate  e  rotte 
le  casse  contenenti  la  polvere  senza  nissuna  accensione.  Nel 
teatro  di  Feltre  uccise  un  gran  numero  di  spettatori  e  spense 
tutti  i  lumi.  In  una  sala  di  spettacolo  a  Mantova  trucidò  due 
persone,  fuse  degli  orecchini,  delle  chiavi  a  orologio,  e  spaccò 
dei  diamanti  senza  nessuna  offesa  delle  persone  che  li  porta- 
vano (2).  Due  bovi  a  macchie  bianche  e  rosse  ed  un  cavallo  po- 

(1)  Arago,  sul  fulmine,  ecc.,  pag.  259-266.  Fra  i  molti  esempi,  al- 
legati da  questo  diligente  autore  ,  di  folgori  globulari  alcun-i  mi  sem- 
brano anzi  riferibili  ai  bolidi  che  al  fulmine.  Tali  sono  :  quello  del  Le 
Gentil,  pag.  261;  quello  del  1772,  ibid.  e  peg.  264;  l'altro  del  1792, 
pag.  261!. 

(2)  Si  narrano  alcuni  singolari  fenomeni  fulgurei,  da  taluno  detti  fo- 
lografici.  Il  primo  fu  segnalato  da  Franklin ,  concernente  un  uomo ,  il 
quale  trovandosi  di  faccia  ad  an  albero  fulminato,  riportò  impressa  sul 
proprio  petto  la  immagine  di  essa  pianta.  In  un  relativo  Rapporto  del 
1786  letto  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  venne  quella  figura  (molto 
informe)  attribuita  a  fortuita  soffusione  sanguigna.  Vari  altri  consimili 
casi  si  riferirono  dal  Dolh,  dal  Dicapulo  ,  dal  Poeij  ,  à&W'Orioli,  con- 
sistenti pure  in  immagini  di  circostanti  oggetti  supposte  dipinte  dalla 
folgore  sulla  persona  dei  colpiti  direttamente,  o  indirettamente.  Per  quanto 
tali  fatti  vengano  raccomandati  dall'autorevole  nome  dei  loro  espositori 
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niellato,  percossi  dalla  polvere  e  poco  danneggiati,  ebbero  il  pelo 
delle  macchie  bianche  affatto  rasato,  ed  il  rosso  ed  il  nero  af- 
fatto inofifesi.  E  a  notizia  dello  scrivente  che  un  fulmine  fuse  in 
gran  parte  i  fili  di  ferro  di  una  gabbia  senza  toccare  nemmeno 
una  piuma  al  racchiusovi  uccelletto,  che  rimase  vispo  secondo  il 
consueto.  Talvolta  la  folgore  ammollisce  e  salda  un  metallo  sul- 
l'altro; talora,  se  abbastanza  sottile,  io  volatilizza;  talora  invece 
lo  spezza,  o  lo  trapassa,  o  lo  balestra  lontano:  apre  de' buchi 
rotondi  e  a  contorni  netti  nei  corpi  i  più  duri  ed  anche  nelle 
lastre  di  vetro:  qualche  fiata  briccola  a  gran  distanza  dei  corpi 
molto  pesanti ,  e  solleva  e  trasporta  degl'  interi  enormi  mura- 
glioni  :  spesso  vetrifica  istantaneamente  delle  sostanze  terrose, 
delle  rocce ,  e  forma  le  folgoriti  o  sia  tubi  fulminari  che  più 
specialmente  si  rinvengono  nelle  sabbie,  il  diametro  dei  quali  è 
variabile,  perchè  per  lo  più  sono  di  figura  conica,  ma  qualche 
volta  presentano  una  lunghezza  di  dieci  a  dodici  metri  (1).  È  a 
segnalarsi  un  curiosissimo  fatto,  narrato  dal  celebre  Boyle.  Due 
grandi  bicchieri  di  vetro  eguali  trovavansi  accanto  sopra  una 
tavola.  Entra  un  fulmine  e  si  precipita  sui  bicchieri.  Ninno  ne 

tuttavia  ci  sembra  prudente  sospendere  ogni  giudizio  intorno  alla  loro 
natura  e  specialità  concreta,  fino  a  che  con  naaggiore  evidenza  esse  non 
sìeno  rimaste  determinate  da  più  ampio  suffragio  dei  fisici  (  V.  Alti 
della  VII  Riunione  delli  scienziati  italiani  a  Napoli  1846,  pag.  1011  e 
seg.  —  V.  Gaiignany,  ecc.  1°  aprile  1857). 

(1)  Le  così  dette  pietre  del  fulmine  talora  troTate  nel  terreno  ed  anco 
fitte  nel  legno  di  vecchi  tronchi  di  albero  che  gli  antichi  credevano 
(  opinione  non  del  tutto  neppur  oggi  abbandonata  )  formare  la  cuspide 
della  folgore  ,  e  riverivano  come  oggetti  sacri  ,  generalmente  offrivano 
la  figura  di  cuneo,  o  di  ascia,  o  di  punta  di  freccia.  È  ornai  certo  che 
tali  pietre  non  erano  che  utensili  od  armi  di  nazioni,  selvagge  ,  ovvero 
accidentali  prodotti  così  foggiati  naturalmente,  o  ridotti  tali  dalle  acque, 
dagli  attriti  ,  ecc.  Il  dottissimo  ed  infaticabile  prof.  Matteucci  scrìve: 
«  Ond'  è  che  uno  strato  di  sabbia  attraversato  da  una  forte  scarica  di 
una  batteria  si  agglomera,  si  fonde  in  carte  e  si  vetrifica.  E  di  qui  cer- 
tamente la  origine  delle  cosi  dette  PIETRE  DEL  FlLMlIVfi.  Saussure  racconta 
di  aver  osservato  sulla  cima  del  Monte  Bianco  alcune  masse  di  antibolo 
schìsloso  evidentemente  vetrificato  ,  e  così  ridotto  dal  fulmine  scarica- 
tovisi  sopra.  »  Lezioni  di  fisica,  ecc.,  pag.  184,  Pisa  ìHfi^t,  L'esimio 
professore  sembra  aver  qui  confuso  le  pietre  del  fulmine  colle  ben  di- 
verse folgorili. 
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fu  rovesciato  nè  infrànto.  SuU'uno  fu  osservala  soltanto  una  lieve 
alterazione  di  forma,  l'altro  era  stato  così  rammollito  e  piegato 
che  appena  polea  reggersi  sulla  base  (1).  I  guasti  maggiori, 
specialmente  nelle  masse  metalliche,  la  folgore  gli  produce  sol- 
tanto alla  sua  entrata  ed  uscita.  E  poi  volgatissimo  come  esse 

10  attraggano  a  preferenza;  ma  a  pochi  è  noto,  eppur  certo,  che 
in  qualche  rarissimo  caso  nel  tempo  di  uragano  si  danno  dei 
fulmini  che  uccidono  senza  tuono  e  senza  baleno ,  oppure  con 
tuono  e  senza  lampo.  Una  donna  sulle  rive  dello  Tweed  ricevè 
un  urto  violento  sotto  un  piede  e  fu  rovesciata ,  un  montone 
rimase  ucciso  senza  niun  suono  nè  luce.  Poi  si  udì  un  colpo 
solo  come  di  vari  fucili  senza  alcuno  splendore  ,  e  un  giovane 
che  guidava  un  carro  cadde  morto,  i  cavalli  pur  precipitarono 
ammazzati  di  tratto,  e  il  carro  si  rovesciò  lutto  guasto  special- 
mente nell'armatura  di  ferro.  Molti  altri  inequivoci  segni  atte- 
starono doversi  tal  eccidio  ripetere  da  un  vero  e  proprio  ful- 
mine (2). 

Dopo  i  famigerati  cimenti  di  Beniamino  Franklin  mediante  i 
cervi-volanti  armati  di  punta  metallica,  e  specialmente  dopo 
quelli  del  coraggioso  magistrato  de  Romas,  che  avendo  avuto 
la  felice  idea  di  avvolgere  intorno  la  corda  del  suo  cervo-vo- 
lante un  filo  metallico,  e  innalzatolo  verso  le  nubi  tempestose  a 
'I30-I60.m,  ne  trasse  dall'  estremità,  inferiore  lamine  di  fuoco 
di  3'"  a  3™  1/4,  cioè  da  9  a  10  piedi  di  lunghezza,  e  di  53 
cent.,  ossia  un  pollice  di  gros.sezza,  rumoreggianti  come  colpi 
di  pistola;  dopo  tali  stupendi  e  pericolosi  sperimenti  (3),  dice- 

(1)  Arago,  Ibid.,  pag.  331,  net,  I. 

(2)  Ibid.,  pag.  306,  367. 

(3)  É  celebre  li  caso  tragico  del  sapiente  prof.  Richmann  di  Pielro- 
burgo,  avvenuto  il  6  agosto  1753.  Ma  le  circostanze  speciali  di  questo 
terribile  fallo  sono  poco  note.  Eccone  in  succinto  la  esposizione.  Il  va- 
lente professore  per  iscandagliare  la  elettricità  delle  nubi,  aveva  costrutto 

11  seguente  apparecchio.  Una  verga  di  ferro,  introdotta  pel  fondo  bucato 
di  una  bottiglia  di  vetro  ordinaria  e  fermata  alla  bocca  con  un  sughero, 
uscivane  fuori  all'altezza  di  1'"  Ift.  La  bottiglia  veniva  collocata  vertical- 
mente a  un  buco  del  tetto  della  casa  colla  estremità  superiore  della 
verga  sporgente  dalla  superficie  del  tetto  nella  detta  misura  ,  e  colla 
estremità  inferiore  oppo.sta  discendente  e  come  sospesa  nel  mezzo  della 
stanza  sottoposta.  A  questa  estremità  era  attaccata  una  catena  metallica 
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vasi,  ninno  potè  più  dubitare  che  la  mateiìa  fulminante  delle 
nubi  e  dell'  atmosfera  fosse  identica  di  quella  artiflcialmente 
prodotta  dalle  nostre  macchine  elettriche;  molto  più  quando 
queste  via  via  andaronsi  perfezionando  in  guisa  da  potere  colle 
maggiori  batterie  imitare  alcuni  effetti  del  fulmine  e  inclusive 
ottenere  colla  scarica  la  uccisione  di  grossi  animali.  Ma  per 
quanto  le  analogie  fra  la  elettricità  dei  temporali  e  quella  dei 
gabinetti  di  fìsica  fossero  grandi,  pure  i  severi  metereologisti 
ben  sentivano  che  fra  i  limitati  efielli  degli  artifiziali  apparec- 
chi e  gl'imponenti  fenomeni  fulgurei  la  sproporzione  era  troppo 
rilevante;  e  che  in  molte  fasi  di  essi  ogni  tentata  esplicazionee, 
interpretazione  o  riusciva  manca,  o  fallace.  Per  altro  prosegui- 
ronsi  alacremente  i  relativi  sludi,  che  valsero  ad  arrecare  una 
progressiva  luce  nel  difficile  argomento,  in  particolare  per  le 
costanti  e  profonde  investigazioni  de!  Volta,  di  Saussure,  Pouillet. 
Peltier,  Peclet  (1),  De  la  Rive,  Becquerel,  Quetelel,  Belli,  Matteucci, 
Palagi,  ecc.  Adunque,  se  la  meteora  fulminea  si  compone  di 

convenientemente  isolata  ,  proluogantesi  fino  ai  gabinetto  del  professore 
dove  calava  dal  soffitto  verticalmente  a  traverso  un'  apertura  di  vetro. 
Questo  apparato  attirava  dalle  nubi  e  concentrava  in  sè  la  elettricità;  e 
il  fisico  per  mezzo  di  un  conduttore  estraeva  scintille  dalla  estremità 
della  catena  pendente.  Nel  sopra  indicato  giorno  ,  mentre  Richmanu 
disponeva  i  suoi  mezzi  di  osservazione,  una  lingua  di  fuoco  turchiniccia 
si  staccò  dalla  eslicmilà  della  catena,  detonò  come  una  pistolettata,  corse 
diritta  alla  faccia  del  medesimo ,  percorrendo  una  distanza  di  circa  tre 
decimetri ,  e  l' infelice  piombò  morto  gelato  sul  colpo.  Sokolow  che  gli 
stava  accanto  cadeva  pure  a  terra  svenuto  ;  ma  dopo  poco  risensava. 
Egli  assicurò  che  il  fulmine  aveva  la  forma  globulare.  Il  fluido  elettrico, 
trovando  la  interruzione  di  continuità  ali'  estremo  della  catena  ,  si  era 
slanciato  al  Richmann,  disgraziatamente  posto  a  tal  distanza  da  far  l'of- 
ficio coi  tessuti  umidi  del  suo  organismo  di  conduttore  o  scaricatore,  e 
lo  aveva  fulminato.  Quìnd'in  poi  meritò  il  soprannome  di  martire  elet- 
trico. Si  noti  che  tale  non  fu  veramente  una  folgore  venuta  per  diretto 
dalle  nuvole,  perchè  niuno  scoppio  si  udì  fuori  della  casa;  ma  fu  invece 
la  elettricità  tacitamente  e  a  poco  a  poco  sottratta  all'  atmosfera  ed  ac- 
cumulata nell'apparecchio ,  che  non  ostante  bastò  a  produrre  qnei  tre- 
mendi effetti,  ed  eziandio  de' notabili  guasti  nei  mobili  della  stanza  ,  e 
una  fusione  parziale  della  catena. 

(1)  Dobbiamo  lamentare  la  perdita  che  ha  fatto  la  scienza  di  questo 
insigne  Fisico  nell'ora  scorso  4857. 
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elettricismo  atmosferico,  modificato  in  guisa  da  presentare  quei 
sintomi,  che  quasi  sempre  1'  accompagnano,  di  luce  e  di  suono; 
per  formarsi  un  adequato  concetto  di  tali  modificazioni  e  delle 
leggi  empiriche  che  le  governano,  rendesi  necessario  conoscere 
donde  e  come  nasca  e  come  agisca  la  stessa  elettricità  atmo- 
sferica. Ora,  appunto  la  sua  genesi,  i  modi  e  le  variazioni  del 
suo  sviluppo  e  della  sua  azione,  le  metamorfosi  delle  sue  ma- 
nifestazioni, formano  uno  dei  punti  più  difficili  a  distrigarsi  della 
meteorologia.  Non  ostante,  alcuni  relativi  teoremi  possono  oggi- 
mai  considerarsi  come  dimostrati. 

Infatti  precipue  scaturigini  di  elettricità  atmosferica  sono:  1. 
La  vegetazione,  la  quale  produce  gran  quantità  di  fluido,  essendo 
rimasto  provato  per  V  esperienze  di  Pouillet  che  sovra  una  su- 
perficie in  piena  vegetazione  di  cento  metri  quadrati  si  svolge 
in  un  giorno  più  di  .elettricità  vitrea  o  positiva  di  quanta  ne 
abbisogni  per  caricare  la  più  gagliarda  batteria:  2.  Le  azioni 
chimiche  della  sintesi  e  dell'  analisi  che  continuamente  hanno 
luogo  in  tutte  le  infinite  elaborazioni  molecolari  della  natura, 
compresavi  la  combustione  :  tale  sviluppo  dal  chimismo  delle 
due  elettricità  è  prodigiosamente  esorbitante:  3.  L'evaporazione: 
in  essa  però  la  maggior  produzione  dello  elettricismo  dipende 
dalle  trasmutazioni  chimiche  e  dai  processi  di  eterogeneità  che 
si  associano  alle  trasformazioni  delle  acque  in  vapori.  Si  opera 
poi  nel  seno  dell'  atmosfera  un  continuo  flusso  e  riflusso  ana- 
logo a  quello  dell'  Oceano,  delle  due  elettricità,  sviluppato  in 
correnti  ascendenti  e  discendenti;  e  nei  giorni  sereni  vi  sono 
variazioni  d' intensità  elettrica  quattro  volte  al  giorno;  cioè  due 
massimi,  e  due  minimi  :  il  primo  minimo  due  ore  circa  innanzi 
r  orto  del  sole;  il  primo  massimo  qualche  ora  dopo;  il  secondo 
minimo  due  ore  circa  prima  del  tramonto;  il  secondo  massimo 
qualche  ora  dopo  il  tramonto  (1).  Si  noverano  eziandio  delle  fasi 
annuali  nella  intensità  elettrica  atmosferica,  per  cui  essa  è 
massima  in  gennaio,  minima  in  giugno;  e  nel  l  mese  è  13  volle 
maggiore  che  nel  secondo. 

Egli  è  un  fatto  ammesso  dalla  massima  parte  dei  fisici  che 
la  elettricità  atmosferica  è  positiva;  poiché  quanto  più  si  ele- 


(1)  Veggansi  in  questo  stesso  volume  gli  articoli  : 
DUMA  {Periodicità)  alla  pag.  149  —  «IBTTRICITA'  -  pag.  206. 
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vano  gli  elettroscopi  all'  aria  aperta  e  serena  in  luogo  spazioso 
e  privo  di  fabbriche,  alberi,  ecc.,  piìi  segni  danno  di  elettricitk 
vitrea.  Donde  si  deriva  ella  tale  elettricità  positiva?  Da  prima 
9i  volle  desumere  dall'  agitazione  dell'aria  e  dalla  mistione  de- 
gli strati  a  diversa  temperatura:  Lavoisier,  Laplace  e  Davy  l'at- 
tribuirono alle  combustioni,  operale  sulla  superficie  terrestre. 
Volta  e  Saussure  all'  evaporazione  tellurica;  Pouillet  a  questa  e 
alla  vegetazione.  Il  Becquerel  seniore  sostiene  che  nel  contatto 
delle  acque  colla  terra  si  ha  evoluzione  di  eloltricismo;  la  terra 
assume  un  forte  eccesso  di  elettricità  negativa,  e  1'  acqua  un 
corrispondente  eccesso  di  positiva;  sicché  questa,  evaporando , 
versa  continuamente  nell'  aria  un  eccesso  di  elettricismo  posi- 
tivo, mentre  la  terra,  mediante  il  vapore  che  ne  esce,  lasi^ia 
fuggire  un  eccesso  di  elettricità  negativa.  I  vapori  terrestri  ca- 
richi delle  due  elettricità  pervenuti  ad  una  certa  altezza  nell'at- 
mosfera si  condensano  pel  freddo  delle  regioni  superiori,  e  for- 
mano delle  nuvole,  le  une  pregne  di  elettricità  positiva,  le  altre 
di  elettricità  negativa  (1).  Pellier  per  altro  obietta  che  il  vapore 
prodotto  ad  una  temperatura  inferiore  a  HO"  centig.  non  tra- 
sporta mai  elettricità  libera,  che  si  forma  soltanto  ad  un  grado 
più  elevato;  la  quale  più  alla  temperatura  non  essendo  giam- 
mai quella  della  superficie  terrestre,  ne  conseguita  che  i  vapori 
elettrici  non  possono  provenire  dalla  semplice  evaporazione  delle 
acque  saline  o  fluviali.  Egli  poi  propone  in  tal  subietto  una 
sua  particolare  teoria.  Secondo  questa,  il  globo  tellurico  è  carico 
di  elettricità  resinosa,  come  pur  resinoso  il  suo  vapore.  Essa 
elettricità,  innalzandosi  nell'  atmosfera,  favorisce  la  evaporizza- 
zione dell'  acqua;  e  siccome  il  vapore  acqueo  è  leggiermente 
conduttore,  così  non  conserva  a  lungo  la  eguale  distribuzione 
della  sua  tensione  resinosa.  Perciò  ben  presto  la  elettricità  ne- 
gativa, incessantemente  lanciata  dalla  terra  nelle  elevate  regioni, 
acquista  una  gagliarda  tensione,  reagisce  sugli  strati  inferiori,  e 
produce  per  induzione  dell'  elettricità  positiva,  come  avviene  fra  i 
corpi  elettrizzati  positivamente,  che  senza  precedente  contatto 
eccitano  negli  altri  corpi  posti  nella  loro  sfera  di  azione  la  con- 
traria eletiricilà.  Allorché  i  vapori  degli  inferiori  strali  dell'aria 

(1)  Compiei  rendm  de  VAcadémie  des  sciences,  5  novembre  1855,  Mém, 
sur  les  effet.  éhctr,  prod.  au  coni,  des  ter.  et  des  eau,  dou. 
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elellrizzati  posilivamente,  pel  freddo  nollurno  si  precipilano  sulla 
terra,  la  elelUicilà  positiva  sparisce,  e  a  levala  di  sole  la  elet- 
tricità negativa  del  globo,  sviluppandosi  liberamente,  si  eleva  di 
bel  nuovo  coi  vapori  acquosi  nelle  regioni  superiori  atraosfe- 
che  (1).  Avvegnaché  assai  ingegnosa  siffatta  ipolesi,  tuttavolla 
lascia  molto  a  desiderare,  giacché,  se  bene  stabilisce  il  giuoco 
delle  correnti  elettriche  ascendenti  e  discendenti,  non  del  pari 
felicemente  spiega  lo  stato  costantemente  elettro-positivo  degli 
spazi  planetari  che,  agendo  sul  negativo  della  terra,  elettrizza 
per  influenza  tutti  i  corpi  inlermedii.  Inoltre  ei  considera  il  solo 
elettrico  originato  dall'  evaporazione,  senza  curarsi  della  elettri- 
cità positiva  emanata  dalla  vegetazione  e  da]  chimismo,  che  sem- 
brerebbe dover  anch'  essa  raggiungere  le  superiori  regioni.  Da 
tutto  ciò  dunque  si  ricava  regnare  molta  confusione  e  incertezza 
nelle  opinioni  dei  dotti  in  questo  proposito. 

Ora  tratteremo  della  importante  modernissima  teorica  dell'e- 
simio medico  prof.  Scoutelten;  ma  per  poterla  comprendere  è 
necessario  premettere  qualche  cenno  sull'  ozono. 

Da  lungo  tempo  era  stato  avvertito  un  particolare  odore  che 
il  fulmine  suol  lasciare  nei  luoghi  colpiti,  o  dond'  è  passato,  e 
che  si  sviluppa  ancora  nelle  scariche  elettriche  artificiali;  odore 
dal  più  assimilato  a  quello  del  zolfo;  e  Van  Marum  nella  fine 
del  decimo  ottavo  secolo  aveva  notato  tale  odore  nelT  ossigeno 
influito  dalla  scintillazione  elettrica.  Il  chiarissimo  prof,  Schoem- 
bein  di  Bàie  anteriormente  al  1839  aveva  posto  più  particolare 
attenzione  all'  odore  acuto  che  sviluppasi  nel  passaggio  della 
elettricità  ordinaria  dalle  punte  di  un  conduttore  all'  aria  am- 
biente, e  nella  decomposizione  dell'  acqua  per  mezzo  della  cor-  • 
rente  voltaica.  Ei  dopo  diligenti  e  lunghe  indagini  potè  defini- 
tivamente determinare  che  tale  odore  è  proprio  di  una  nuova 
sostanza  che  egli  in  principio  credè  semplice,  e  che  denominò 
ozono  (2).  Dopo  diuturni  ed  accurati  sludi  d'  insigni  chimici  e 

(1)  Peltier,  Théorie  de  l'éleclricité  atmosphérique.  Annmii'e  méléorol. 
de  la  Fran.  pour  1850,  Paris,  pag.  181. 

(2)  o^ov  odoroso,  participio  presente  di  io  tramando  odore.  Questo 
vocabolo  è  malissimo  scelto  :  1.  perchè  a  significare  una  sostanza  biso- 
gnava appunto  usare  un  sostantivo  anziché  un  adiettivo;  2.  perchè  odo- 
roso è  voce  equivoca,  significando  tanto  buono  quanto  cattivo  odore;  e 
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fimi  di  tulle  le  culle  nazioni,  è  rimasto  modernamenle  stabilito 
che  r  ozono  invece  di  essere  mi  radicale  elementare,  od  una 
riunione  di  due  ignoti  principii,  deve  considerarsi  un  modifi- 
calo prodotto  della  combinazione  della  elettricità  coli'  ossigeno 
cioè  ossigeno  elettrizzato.  Nel  che  per  altro  noi  vogliamo  avver- 
tire che,  siccome  1'  ozono  assume  delle  proprietà  che  mancano 
ad  entrambi  i  suoi  generatori;  cosi  egli  dee  ritenersi  non  come 
un  derivato  dalla  meschianza  dell'  ossigeno  e  della  elettricità, 
ossia  come  un  composto  (mi  si  doni  il  vocabolo)  eleltrossigenico, 
ma  piuttosto  come  un  nuovo  corpo  nmlvo  e  sui  generis,  formalo 
(la  intime  mutazioni  e  modificazioni  molecolari  e  atomistiche  (i). 

l  precipui  fattori  generali  dell'ozono  sono  :  1  la  elettrizzazione 
dell"  ossigeno  derivato  dalla  secrezione  delle  piante;  2  la  elet- 

quel  dell'ozono  è  pessimo  ,  da  taluni  assomigliato  a  quello  del  gambero 
marino;  laonde  con  minore  improprietà  sarebbesi  potuto  adoperare  ó|w5»]? 
ozode  fetido;  3.  perchè  non  è  parola  caratteristica,  peccando  per  troppa 
generalità  ideologica,  poiché  infiniti  sono  i  corpi  che  esalano  odore. 

(1)  L'ozono  artificiale  si  ottiene  colla  decomposizione  del  biossido  di 
bario  coll'acido  solforico  a  freddo  ;  colla  eleilrolisi  dell'  acqua  mediante 
la  corrente  voltaica  ;  operazione  nella  quale  l'ossigene  che  si  trasporta  al 
polo  positivo  trovasi  trasformato  in  ozono  ;  col  fare  scoccare  una  lunga 
serie  di  scintille  elettriche  in  una  bottiglia  armata  di  due  fili  di  platino 
e  ripiena  di  gas  ossigeno  puro  e  secco  ;  colla  lenta  combustione  del 
fosforo  nell'aria  umida  e  alla  luce.  Esso  è  un  ossidante  energico  all'u- 
mido e  all'acqua  j  decompone  lentamente  lo  ioduro  di  potassa,  conver- 
tendone il  radicale  in  potassa  e  liberando  lo  iodio  ,  onde  il  liquido  si 
colora  in  turchino  se  contenga  della  gelatina  di  amido  :  sulla  qual  pro-^ 
prietà  si  fonda  Vozonometro  ,  composto  di  strisce  di  carta  imbevuta  di 
ioduro  di  potassa  e  di  amido,  e  che  si  colora  in  bleu  più  o  meno  in- 
tenso per  r  azione  dell'  ozono  ,  e  quindi  vale  a  scoprirlo  ove  trovasi: 
strumento  però  imperfetto  ed  incerto,  ma  l'unico  per  ora.  L'ozono  ab- 
brucia r  idrogeno  fosforato  con  emissione  luminosa  e  il  gas  ammoniaco 
spoglio  d'aria ,  producendo  acido  nitrico  :  gli  è  incoloro  ,  decolorante  e 
disinfettante  ;  viene  assorbito  dalla  potassa  caustica  e  dall'acido  pirogal- 
lico ;  ritorna  allo  stato  di  ossigene  per  l'azione  della  barite,  dell'acido 
fosforico  anidro  e  del  carbone,  senza  combinarvisi  o  produrre  gas  acido 
carbouico  ,  come  pure  al  contatto  sì  dell'acido  solforico  che  delle  solu- 
zioni alcaline  ;  resta  modificato  da  un  calore  di  poco  inferiore  a  100° 
cent.  :  e  ad  una  più  alta  temperatura  perde  le  sue  qualità  caratteristiche. 
Respirandolo  puro ,  eccita  i  polmoni ,  provoca  la  tosse,  la  soffocazione, 
e  finisce  per  diventare  una  sostanza  deleteria  mortifera. 
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trimzione  dell'  ossigeno  che  scaturisce  dalle  acque;  3  la  elet- 
trizzazione deir ossigeno  svolto  dalle  azioni  chimiche;  4  la  rea- 
zione dei  fenomeni  elettrici  suU'  ossigeno  dell'atmosfera.  I  ve- 
getabili sotto  lo  influsso  diretto  delia  luce  e  del  calore  solare 
producono  abbondantemente  dell'  ozono,  anziché  dell'  ossigeno 
puro,  come  fin  qui  credevasi;  e  durante  la  notte  o  nel  buio  ar- 
tificiale, ed  eziandio  nella  luce  diffusa  di  una  stanza,  interrom- 
pono tale  esalazione  ozonica.  Quando  essa  è  in  attività,  si  com- 
pone di  doppio  elemento  genetico;  dell'  energia  dall'  alto  vitale 
delle  piante,  il  quale  coadiuva  1'  evaporizzazione  acquosa,  e  di 
questa  medesima  evaporazione  effluente  delle  foglie  dei  vegeta- 
bili. Le  acque  di  fonte,  di  fiume,  di  pioggia,  e  la  salata,  pari- 
mente sotto  r  influenza  diretta  fotica  e  termica,  sviluppano  gran 
quantità  di  ozono.  Esso  però  non  si  forma  per  la  decomposi- 
zione dell'  acqua,  ma  si  per  la  evoluzione  dell'ossigeiie  disciolto 
nella  medesima,  e  per  la  elettrizzazione  del  gas  in  forza  della 
reazione  chimica  effettuata  al  momento  in  cui  V  acqua  si  eva- 
porizza, ed  abbandona  i  sali  che  contiene  in  dissoluzione;  che, 
se  ella  sia  pura,  non  somministra  nò  ossigeno  nò  elettricità  li- 
bera. Cos'i  i  raggi  solari  non  esaltano  direttamente  le  proprietà 
ossidanti  delU'  ossigeno,  al  cui  intento  vi  abbisogna  una  con- 
comitante azione  chimica.  La  notte  e  la  oscurità  impediscono 
la  formazione  ozonica  dalle  acque.  Ogni  qualvolta  e  dovunque 
delle  combinazioni  chimiche  si  effettuano  al  contatto  dell'  aria 
airaosferica,  e  conseguenlenienle  in  qualunque  reazione  ove  ac- 
cade svilupparaento  di  ossigeno,  producesi  ozono,  imperciocché 
la  elettricità  energicamente  interviene  in  tutte  le  composizioni 
e  scomposizioni  dei  corpi.  L'  aria  atmosferica  investita  da  una 
corrente  elettrica  continua  e  invisibile,  oppure  da  una  serie  di 
scintille,  si  carica  di  ozono.  Per  tutto  dunque  ove  occorra  elet- 
tricismo ed  aria  atmosferica  vi  avrà  formazione  e  presenza  di 
ozono.  Di  sorte  che  più  copiosamente  esso  debbe  nascere  nelle 
alte  regioni  atmosferiche,  dove,  come  già  accennammo,  si  avvi- 
cenda fra  le  nubi  e  gli  strati  aerei  carichi  di  elettricità  con- 
traria un  assiduo  flusso  e  riflusso  elettrico  che  trasforma  1'  os- 
sigeno in  ozono;  cosa  manifesta  (dall'  odor  suo  nauseabondo  e 
caratteristico  die  specialmente  si  la  sentire  nelle  fulminazioni 
dei  temporali,  e  dalle  indicazioni  ozonometiiche  in  tempo  di  essi, 
le  quali  attingono  il  massimo  della  scala.  Ognuno  poi,  pensando 
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alla  copia  di  tale  sostanza  che  i  divisati  quattro  gran  fondi  som- 
ministrano, può  di  leggeri  comprendere  quale  veramente  im- 
mensa e  prodigiosa  (juantità  se  ne  trovi  in  tutte  le  regioni  al- 
mosfericbe  (1). 

Fermati  questi  fatti  e  principii,  fondali  tutti  sul  piìi  sagace 
e  accurato  sperimentalismo,  segnatamente  condotto  dal  chia- 
rissimo Scoutetten,  egli  stabilisce  la  seguente  teoria  sul  temporale 
ed  il  fulmine. 

Le  tempeste,  il  fulmine  e  il  tuono  sono  grandiosi  fenomeni 
meteorologici  determinati  dalla  elettricità  atmosferica.  Il  Fran- 
cklin,  il  Volta  e  il  Saussure  positivamente  dichiararono  che  le 
nubi  all'  istante  della  burrasca  racchiudono,  le  une  la  elettricità 
vitrea,  le  altre  la  resinosa;  il  perchè  le  caricate  di  elettricità 
omonima  si  respingono;  le  cariche  di  fluido  etoronorao  si  atti- 
rano, ben  presto  si  confondono,  e  le  due  elettricità,  combinan- 
dosi, producono  il  fulmine,  il  lampo  e  il  tuono.  Ma  essi  preclari 
fisici  ciederono  a  quest'  uopo  assolutamente  necessaria  la  ppe- 
senza  ed  opportuna  vicinanza  di  due  nuvole,  senza  che  afFer- 
marono  impossibile  la  formazione  di  quelle  meteore;  cosa  smen- 
tita dalla  esperienza,  che  ha  mostrato  generarsi  la  folgore  anche 
da  una  solinga  e  piccolissima  nube,  in  totale  serenità  di  cielo. 

I  vapori  acquosi  che,  secondo  i  gradi  della  temperatura  del- 
l' atmosfera,  acquistano  una  tensione  che  gli  rende  più  leggeri 
dell'aria,  si  elevano,  e  seco  trasportano  l'ozono  nelle  superiori 
parti  atmosferiche.  L'  ozono  è  costantemente  fornito  dall'ossigeno 
elettrizzato  positivamente,  perchè  in  ogni  azione  chii2\ica  si  svolge 
elettricismo  positivo,  e  particolarmente  nella  decomposizione  del- 
l'acqua per  mezzo  della  pila,  1'  ossigeno  divenuto  ozono  si  Ira- 
sporta  sempre  al  polo  positivo;  perchè  alla  superfìcie  di  tutte 
le  acque  (tranne  quelle  che  hanno  sofferto  ebuUizione)  si  svi- 
luppa gian  copia  di  ossigeno,  e  contemporaneamente  producesi 
elettricità  positiva  dalla  vaporizzazione  dell'  acqua  al  momento 
in  cui  si  separa  dai  sali  tenuti  in  soluzione;  condizioni  che, 
dando  vita  all'  ozono,  mostrano  lui  costituirsi  per  la  influenza 
della  elettricità  positiva;  perchè  le  piante  nel  giorno  espandono 

(1)  Noi  crediamo  con  vari  insigni  Tisici  esistere  un'altra  grande  sca- 
turigine di  elettricità  atmosferica  ,  quella  cioè  derivante  dalle  correnti 
elettromagnetiche  circolanti  alla  superficie  terrestre. 
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ossigeno  ed  elettricità  positiva;  cioè  vero  e  proprio  ozono,  ori- 
ginato dalla  reazione  della  elettricità  positiva  sull'ossigeno.  Ecco 
adunque  la  ragione  per  cui  la  intensità  elettrica  positiva  cresce 
in  ragiono  diretta  della  quantità  dei  vapori,  e  la  negativa  pro- 
cede nella  ragione  inversa.  Ondechè  nelle  altissime  regioni  at- 
mosferiche, esistendo  scarsità  di  vapori,  dee  regnarvi  la  elettri- 
cità negativa,  come  infatti  provarono  anche  1'  esperienze  fatte 
da  Biot  e  Gay  Lussac  nel  celebre  loro  viaggio  aeronautico.  La 
elettricità  negativa  viene  somministrata  dal  globo  terrestre,  e  si 
mantiene  nelT  atmosfera,  tinche  non  è  distrutta  o  rimossa  dai 
vapori  acquei  che  tengono  in  sospensione  Tozono.  La  elettricità 
positiva  trasportata  nell'atmosfera  dall'ozono  si  mantiene  nelle 
stratificazioni  inferiori,  cioè  sottoposte  immediatamente  alle  al- 
tissime. 

Le  nubi  sono  ammassi  di  vapori  elevali  nell'  atmosfera  e  sa- 
turi di  ozono  svolto  dalla  vegetazione  e  dalla  evaporazione  acquosa^ 
per  lo  che  le  nubi  dovrebbero  esser  sempre  cariche  di  elettri- 
cismo positivo,  cosa  smentita  dal  fatto,  avendovene  pure  di  elet- 
trizzate negativamente.  Ciò  addiviene  perchè  i  vapori  acquei  for- 
manti le  nubi  positive,  per  la  loro  accumulazione  intercettano 
in  parte  i  raggi  solari,  donde  nasce  riscaldamento  dello  strato 
atmosferico  in  contatto  con  esse  nubi  e  nuova  dilatazione  dei 
vapori.  Questi  vapori  secondarli  più  rarefatti  montano  più  in  alto, 
ed  ivi  SI  raffreddano  e  condensano  :  ma,  siccome  sono  composti 
di  acqua  quasi  pura,  non  possono  trasportare  l'ozono,  che  for- 
masi soltanto  per  la  disgregazione  chimica  dei  sali  contenuti 
neir  impura  acqua  della  terra.  Al  loro  elevarsi  questi  secondi 
vapori  incontrano  la  elettricità  negativa  esistente  nelle  piìi  alte 
regioni,  avviluppano  1'  aria  che  n'  è  carica,  e  in  esse  costitui- 
scono delle  nubi  elettrizzale  negativamente.  Allorché  queste  nu- 
bi superiori  si  approssimano  a  quelle  degli  strati  inferiori,  av- 
viene attrazione  fra  esse,  ricomposizione  delle  elettricità  etero- 
nome,  e  perciò  scocco  di  fulmine,  lampo  e  detonazione,  deri- 
vante dall'  improvviso  urto  e  squarciamento  dell'  aria;  e  di  tal 
fatta  fulminazione  fra  nube  e  nube. 

1  temporali  sono  di  tre  specie:  1  i  nuvoli  tempestosi;  2  le 
procelle  parziali  dell'  atmosfera;  3  le  burrasche  generali.  Rispetto 
ai  primi  succede  che,  sovra  un  perimetro  circoscritto  di  acqua 
0  di  terra  coperta  di  vigorosa  vegetazione,  il  calore  e  la  luce 
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solare  producono  una  grande  quanlilà  di  ozono  che  ascende  coi 
vapori,  i  quali  formano  una  nuvola  elettrizzala  positivamente;  se 
per  impulso  di  vento  o  comunque  dessa  accostasi  a  qualche 
punto  elevalo  del  suolo,  la  elettricità  negativa,  somministrala 
dalla  terra  a  cui  è  propria,  tende  a  combinarsi  colla  positiva 
della  nuvola,  e,  se  la  tensione  elettrica  è  assai  forte,  la  combi- 
nazione si  effettua,  la  folgore  scoppia.  Cosi  spiegasi  la  fulmina- 
zione procedente  da  una  sola  e  piccola  nube  a  ciel  sereno,  come 
pure  la  produzione  dei  globi  fulminanti  che  qualche  volta  per- 
cotono  anche  i  vascelli  in  alto  mare.  Le  tempeste  parziali  av- 
vengono, perchè  le  nubi  più  basse  elettrizzate  positivamente  pel 
contenuto  ozono  sono  attratte  dagli  strali  superiori  d'aria  elet- 
trizzata negativamente ,  per  cui  •  si  operano  sulla  superfìcie 
superiore  delle  nubi  inferiori  dei  sollevamenti,  come  quelli 
per  la  prima  volta  osservati  dall'  Hossard,  che  si  prolun- 
gano come  lunghi  razzi  verticali,  e  così  pongonsi  in  comunica- 
zione immediata  con  estese  e  lontane  regioni  atmosferiche.  Dallo 
stesso  principio  traggono  origine  i  fulmini  ascendenti.  Le  pro- 
celle generali,  che  si  formano  a  grandi  altezze  ed  estensioni 
atmosferiche,  nascono  dagl'  ingenti  ammassi  vaporosi  ozonati, 
specialmente  elevatisi  dai  mari,  e  che  ratfreddali  e  condensali 
compongono  delle  sterminate  nubi  sature  di  elettricità  positiva, 
le  quali,  a  guisa  di  gigantesche  bottiglie  di  Leida,  lanciano  sca- 
riche in  tutte  le  direzioni,  e  perciò  il  tuono  rassembra  in  tali 
casi  a  Un  fuoco  di  fila  d'  artiglieria.  Colle  medesime  dottrine 
può  sostanzialmente  rendersi  ragione  della  genesi  delle  meteore 
acquee  (1). 

Questa  novella  ideologia  ozonica  concernente  le  meteore,  e 
in  peculiar  modo  la  cermmogenesi,  apparisce  molto  razionale  e 
degna  per  fermo  della  più  seria  medilazione,  perchè,  se  non 
altro,  agevola  assai  la  interpretazione  di  vari  fenomeni  meteorici 
rimasti  fin  qui  inesplioali,'  e  quindi  vuoisi  render  giusto  tributo 
di  lode  al  sapiente  e  benemerito  medico  alemanno  che  la!  luce 
ha  recalo  nel  tenebroso  argomenlo.  Per  altro  non  ci  è  dato  dis- 
simulare che  molti  triboli  e  spine  aspreggiano  tiiltora  il  mala- 
gevole sentiero;  e  chi  sa  quando  sortiremo  di  rimoverli.  Infatti 

(1)  Scouletten,  L'ozono,  o  ricerche  ch'miche,  meleor alogiche,  fisiolo- 
giche e  mediche  sull'ossigeno  elettrizzato,  Parigi  1856  per  tot.  ecc. 


FUL     ^  mi 

a  noi  si  affacciano  alcuni  gravi  dubbi  e  difficoltà  nel  soggetto 
di  che  si  traila. 

In  primo  luogo  se  V  ozono  è  una  sostanza  sui  generis,  che  ha 
proprietà  speciali  e  caraneristiche  leggi  distinte  che  lo  gover- 
nano, egli  dunque  è  un  corpo  neutro  diverso  dall'  elettricità  e 
dall'  ossigeno,  benché  da  essi  venga  generato.  Per  conseguenza 
non  si  può  pretendere  di  fargli  adempiere  gli  ufficii  ed  eserci- 
tare le  funzioni  esclusivamente  proprie  dei  due  suoi  fattori  senza 
manifesta  incongruenza.  Or  quando  questo  ozono  trovasi  mesco- 
lato, ossia  in  semplice  slato  di  sospensione  coi  vapori  acquosi, 
comunque  prodotti,  deve  operare  fisicamente  e  chimicamente 
soltanto  come  ozono,  e  non  mai  come  elettricità:  quindi,  non 
potendo  possedere  le  qualità  pure  elettriche  è  del  pari  impos- 
sibile che  somministri  la  elettricità  positiva  ai  vapori  e  alle  nubi, 
perchè  vieto  è  1' aforismo  nemo  dat  quod  non  habet.  Quindi  è 
pure  impossibile  che  dia  causa  a  tutte  quelle  meteore  che  di- 
pendono da  tensioni  e  combinazioni  delle  due  contrarie  elettri- 
cità. Questa  obiezione  ci  sembra  capilalissima.  Nè  varrebbe  il 
rispondere  che  nelle  nuvole  1'  ozono  si  scompone,  si  scinde  nuo- 
vamente nei  due  componenti  elementari,  di  guisa  che  la  elet- 
tricità ricostruita  torna  a  spiegare  le  sue  consuete  energie:  pe- 
rocché ciascuno  ben  comprenderebbe  la  vanità  di  tale  asser- 
zione affatto  priva  di  sperimentale  fondamento  e  immaginala  a 
solo  comodo  di  causa. 

In  secondo  luogo  osservo,  proporsi  come  assioma  che  la  terra 
elabora  costanlemente  lo  elettricismo  negativo,  e  che  le  acque 
e  i  vegetabili  danno  il  positivo  trasformato  in  ozono  {]).  Ma  la 
terra  è  in  grandissima  parte  coperta  di  acque  e  di  vegetabili; 
dunque  da  tali  superficie  non  può  aversi  che  ozono  esclusivo, 
che  non  è  più  elettricità  nè  ossigeno,  ma  un  quid  neutralizzato; 
e  quando  volesse  considerarsi  come  sostanza  lultora  identica 
dell'  elettricità,  essa  sarebbe  positiva:  dunque  per  tutte  quelle 
estensioni  la  elettricità  negativa  non  potrebbe  esser  somministrala 
che  dagli  strati  interiori  del  globo.  Ma  anche  in  essi  abbondano 
le  acque  impure  e  i  vapori  sotterranei  che  debbon  fornire  ozono. 
A  che  cosa  dunque  si  ridurrà  lo  elettricismo  negativo  ?  dove 
anderemo  a  scoprirlo?  Noi  potremo  trovare  che  nellp  steppe  e 


(1)  Scoutetten,  Jbid.,  pag.  217. 
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nei  deserti,  mìnime  frazioni  geografiche.  Eppure  anco  della  elel- 
Iricilà  negativa  trovasene  niollissima  nell'atmosfera,  come  addi- 
mostrano i  frequenti  uragani  parziali  e  generali  che  non  pos- 
sono generarsi  se  non  da  nubi  aventi  enormi  quantità  di  fluido 
così  positivo  come  negativo.  Dove  dunque  (ripeteremo)  rinvenir 
mai  i  laboratorii  di  tante  copiose  produzioni  elettro-negative? 
Riassumendo  e  stringendo  l'obiezione,  noi  ridomandiamo:  se 
r  ozono  è  sempre  composto  di  ossigeno  elettrizzalo  positivamente; 
se  esso  trovasi  in  lutti  i  vapori;  se  le  nuvole  sono  ammassi  di 
vapori;  se  per  produrre  le  burrasche  ed  il  fulmine  vi  vogliono 
in  presenza  delle  nuvole  contrariamente  elettrizzale,  fra  cui  suc- 
ceda la  brusca  combinazione  dei  due  fluidi  (1);  come  essi  ful- 
mini e  procelle  potranno  mai  darsi  se  nuvole  eletlro-negalive 
non  possono  esservi?  Lo  stesso  Scoulelten,  presentita  la  forza 
di  questa  difficoltà,  per  ispiegare  1'  anomalia  delle  nuvole  elet- 
trizzale negalivaraenle,  ricorre,  come  vedemmo,  al  ripiego;  di 
far  riscaldare  dal  sole  lo  strato  atmosferico  in  contallo  colle 
nubi  positive;  far  subire  una  maggiore  dilatazione  al  primitivo 
vapore  formante  la  nube;  far  nascere  da  essa  un  secondo  va- 
pore 0  nuvolo  più  rarefatto  e  privo  di  ozono,  perchè  derivalo 
dal  primo  vapore  quasi  puro  (2)  e  perciò  non  suscellivo  di  ozo- 
narsi  per  difetto  in  lui  di  azioni  chimiche;  di  fare  in  fine  a 
queste  seconde  nubi  lambiccale  e  sublimale  incontrare  nelle  alle 
regioni  atmosferiche  la  elettricità  negativa,  e,  caricandosene,  di- 
ventar negative.  È  però  facile  rispondere  che  i  vapori  delle  neb- 
bie e  nuvole  sono  tuli' allro'che  puri  o  quasi  puri,  o  sia  spogli 
di  materie  eterogenee,  e  quindi  è  impossibile  che  partoriscano 
delle  seconde  nubi  pure  affatto  prive  di  ozono,  in  quanlochè  la 
maggior  dilatazione  del  vapore  non  può  valere  a  spogliarlo  di 
tali  materie  eterogenee  che  tiene  in  sospensione  o  soluzione.  Che 
nei  vapori  delle  nubi  Irovinsi  commiste  delle  particelle  inorga- 
niche derivanti  dagli  effluvi  terrestri,  lo  rendono  evidente  i  nuclei 
solidi  minerali  che  talora  si  rinvengono  entro  i  pezzi  della  gran- 
dine. Inoltre,  ancorché  non  potesse  formarsi  dalle  nubi  primarie 
del  nuovo  ozono,  perchè  le  secondarie  non  porterebbero  seco 
di  quello  che  già  posseggono  le  primarie  ?  noi  non  ne  sappiamo 


(\)  Scoutetten,  ibid.,  pag.  217. 
(2)  Ibid..  pag.  238. 
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vedere  la  ragione;  anzi  scorgiamo  invece  la  necessità  di  tale 
trasporto,  poiché  se  il  vapore  terrestre,  il  quale  poi  diventò  nube 
seco  pertossi  l'ozono,  esso  vapore  medesimo  divenuto  più  espan- 
^le  e  volatile,  abbandonerà,  senza  una  cagione  sufficiente  che 
gli  faccia  mutare  slato,  tale  ozono  immedesimalo  con  lui?  Tutte 
poi  le  suddette  complicate  evoluzioni  delle  nuvole  sono  ben 
lungi  dall'  essere  sperimentalmente  dimostrale. 

In  terzo  luogo  considero  esser  notissimo  che  le  folte  nebbie 
non  sono  che  basse  nuvole;  cosa  resa  evidente  eziandio  da  quelle 
inferiori  alle  alte  cime  delle  maggiori  montagne,  dove  spesso  si 
agitano  fieri  temporali.  Tali  nebbie  sogliono  ordinariamente  oc- 
cupare degli  estesissimi  perimetri,  come,  verbigrazia,  l'Inghilterra, 
l'Olanda,  e  tulli  i  paesi  bassi  ed  umidi,  e  mantenersi  rasente 
alla  superficie  del  suolo.  In  tali  casi  dunque  si  hanno  contigui 
a  terra  ingenti  ammassi  di  nubi  stracariche  di  fluido  positivo- 
Per  conseguenza  avverrebbe  che  (supposta  eguale  la  intensità 
elettrica  dei  vapori  elettrizzati  positivamente  e  della  terra  elet- 
trizzata negativamente)  nel  trovarsi  gli  uni  e  1'  altra  ad  imme- 
dialo contallo  senza  corpo  coibente  intermedio,  dovrebbero  le 
due  eleilricilk  tacitamente  attrarsi,  combinarsi,  ridursi  allo  stalo 
naturale  e  neutro;  laonde  i  vapori,  anco  elevandosi  nell"  atmo- 
sfera, mancherebbero  di  elellricilà  libera  e  di  tensione,  e  per- 
ciò non  produrrebbero  mai  tempeste  nei  divisati  climi;  il  che 
viene  smenlilo  dal  l'alio.  Se  poi  le  due  elettricità  delle  nebbie 
e  della  terra  non  posseggano  eguali  intensità,  cioè  se  le  nebbie 
sieno  più  elettrizzale  della  terra  o  viceversa;  allora,  sia  che 
prevalga  la  positiva  dei  vapori,  ovvero  la  negativa  terrestre, 
si  avrà  sempre  un  eccesso  di  fluido  spinto  nelle  parli  opposti 
ài  contatto  ;  ed  il  fluido  eccessivo  ,  non  trovando  più  con  che 
combinarsi,  rimarrà  libero,  e  per  la  forza  repulsiva  delle  sue 
particelle  sarà  obbligalo  a  dividersi  fra  i  due  corpi,  che,  ridu- 
cendosi ad  uno  stalo  elellrico  omogeneo,  si  repelleranno,  e  per- 
ciò s'  impedirà  ogni  fenomeno  burrascoso,  in  cui  vi  è  sempre 
bisogno  della  scambievole  azione  dei  due  contrari  elettricismi: 
conclusione  pur  questa  combattuta  dalla  osservazione,  impercioc- 
ché nei  divisati  climi  frequenti  anzi  e  terribili  sono  gli  uragani. 
Di  più,  se  vi  ha  bisogno  di  una  elettricità  libera  che  agisca  snl- 
r  ossigeno  per  costituir  1'  ozono,  dico  che  siffatta  elettricità  li- 
bera e  positiva  non  potrà  opportunamente  funzionare  sulle  sue 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  34 
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perficie  ove  sono  i  vegetabili,  perchè  la  elettricità  positiva  che 
da  loro  si  elabori,  si  trova  subito  a  contatto  senza  ostacolo  re- 
sistente con  quella  negativa  del  suolo,  per  lo  che  tratto  tratto 
i  due  fluidi  debbono  ricomporsi  in  istalo  naturale  e  neutraliz- 
zarsi,  e  quindi  venirsi  cosi  ad  impedire  la  formazione  dell'ozono. 

In  quarto  luogo  considero,  che  la  superficie  dei  fiumi,  laghi 
e  mari  sovrabbonda  di  vapori,  e  perciò  di  ossigeno  elettro-po- 
sitivo :  la  terra  di  sotto  i  suoi  crateri  e  bacini,  contenenti  quelle 
masse  di  acque,  fornisce  elettricità  negativa:  ma  l'acqua,  parti- 
colarmente la  salsa,  è  uno  dei  migliori  conduttori  della  elettri- 
cità :  dunque  per  mezzo  di  essa  le  due  elettricità  contrarie  dei 
vapori  e  della  terra  debbono  chetamente  combinarsi  e  neutra- 
lizzarsi: dunque,  sia  qualsivoglia  la  intensità  dei  due  fluidi,  per 
le  già  allegate  ragioni,  non  debbono  formarsi  temporali  per  lutto 
il  raggio  atmosferico  ricorrente  sulle  acque  dei  fiumi,  laghi  e 
mari;  falsissima  proposizione  anche  essa,  totalmente  opposta  al- 
l' esperienza. 

In  quinto  luogo  rifletto  che  sul  mare  singolarmente,  enorme 
e  primaria  officina  dell'ozono,  1' elettricità  è  positiva;  quindi  po- 
sitivo debb'  essere  lo  stato  elettrico  di  un  bastimento  che  vi  na- 
vighi, perchè  in  comunicazione  diretta  colla  sorgente  elettro-po- 
sitiva, cioè  circondalo  e  penetrato  dall'atmosfera  ozonica  elettro- 
positiva: ma  anco  le  basse  nuvole  originale  dai  medesimi  va- 
pori marini  son  positive;  dunque  niun  vascello  in  alto  mare 
potrà  mai,  o  con  estrema  difficoltà,  esser  colpito  dal  fulmine 
lineare  o  globolare  scoppiato  da  una  sola  nube:  ma  ciò  è  falso, 
stante  che  lo  stesso  Scoutelten  concorda  che  non  di  rado  tali 
fulmini  percotono  e  offendono  i  basiimenli  in  alto  mare  (1): 
dunque  eziandio  per  ciò  i!  principio  fisico  ozonico,  applicato  da 
esso  sapiente  alle  meteore  fulminee,  vacilla. 

In  sesto  luogo  io  non  so  tampoco  ravvisare  la  convenienza 
dei  termini  nella  comparazione,  fatta  da  Scouletlen,  di  un  grande 
accumulamento  di  nubi  formante  gli  uragani  generali  colla  bot- 
tiglia di  Leida.  È  notissimo  che  nel  fenomeno  della  scarica  un 
corpo  coibente  debbe  per  condizione  essenzialissima  intercedere 
fra  due  corpi  conduttori  carichi  di  elettricità  contrarie;  il  quale 
coibente  produce  refl"etlo  di  mantenere  in  tensione  lo  due  ca- 


(1)  Ibid.,  pag.  241. 
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riche  accumulale  per  dissimulazione  e  impedire  che  si  riuniscano 
in  virili  della  reciproca  allrazione  che  le  sollecita.  La  scarica 
poi  accade  ogni  qualvolta  la  potenza  della  tensione  delle  due 
cariche  eteronomo  vince  il  limite  della  resistenza  opposta  dal 
coibente.  La  bottiglia  di  Leida  non  è  che  un  condensatore  ,  il 
cui  coibente  viene  costituito  da  una  lamina  di  vetro  rivestila  di 
armatura  metallica  interna  ed  esterna,  nella  quale  e  piìi  nelle 
due  superficie  della  lamina  stessa  si  accumulano  le  opposte 
elettricità.  Per  doppio  motivo  poi  si  forma  e  mantiene  la  carica: 
1.  per  la  mutua  attrazione  dei  due  elettricismi  contrari  che, 
tendendo  a  riunirsi,  trovano  impedimento  nel  vetro;  2.  per  la 
resistenza  dell'  aria  asciutta  ambiente  ,  anche  essa  coercitiva  e 
impeditiva  della  scarica.  Se  poi  la  carica,  derivala  da  qualunque 
sorgente,  diventi  così  forte  da  superare  il  limite  della  resistenza 
vitrea  ed  aerea  (  il  che  avviene  quando  l'aria  sia  molto  secca, 
buona  la  macchina  elettrizzante,  ben  verniciata  la  porzione  nuda 
del  coibente  armato);  allora  soltanto  succede  scarica  spontanea 
con  scintilla  e  detonazione  a  traverso  la  grossezza  della  boccia, 
0  quadro  magico,  o  batteria,  ecc.  Se  non  concorrano  tali  con- 
dizioni, e  singolarmente  se  l'aria  sia  umida,  l'elettricità  si  ricom- 
pone e  dissipa  lentamente  e  tacitamente.  Ora  una  superficiale 
nozione  della  struttura  delle  nubi  basta  a  mostrare  1'  assoluta 
incompatibilità  del  confronto  fra  esse  e  la  bottiglia  leidana.  El- 
leno, secondo  il  Saussure  ed  i  suoi  seguaci,  non  sono  che  am- 
massi di  vapori  vescicolari,  o  sia  complessi  di  vescichette  com- 
poste di  un  velo  acquoso  e  piene  d'  aria  ,  secondo  altri  sono 
goccioline  molecolari  di  acqua.  Adunque  si  nell'una  che  nell'altra 
supposizione  ognuno  di  leggeri  comprende  la  massima  differenza 
fra  la  costituzione  delle  nubi  e  quella  delle  nostre  bocce  e  bat- 
terie. Nelle  une  mancano  affatto  i  necessari  coibenti  ,  perchè 
constano  anzi  di  elementi  acquei  deferentissimi.  Si  risponderà 
che  fra  nube  e  nube  può  interporsi  maggiore  o  minore  strato 
d'aria.  Sia  pure  ;  ma  quest'aria  potrà  mai  essere  asciutta  ?  No 
davvero:  necessariamente  ella  dovrà  andare  più  o  meno  com- 
misla  a  vapori ,  dacché  gli  è  impossibile  che  eglino  rimangano 
affatto  separati  da  lei,  come  se  venissero  divisi  da  un  diaframma 
impermeabile;  e  poiché  l'aria  umida  è  pure  ottimo  deferente, 
riuscirà  del  pari  impossibile  così  la  carica  ,  come  la  scarica, 
quale  la  chiama  il  Faraday ,  di  rottura  e  perciò  impossibile  la 
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fulminazione.  Questa  ponderosa  difficoltà  investe  qualunque  ipo- 
tesi fin  qui  escogitata  sulla  formazione  del  fulmine. 

D'altra  parte  non  più  felici  anche  per  altri  rispetti  si  appre- 
sentano  tali  ipolesi  esplicative  del  fulmine,  proposte  nel  sistema 
simmeriano ,  seguilo  da  Scoutelten  e  in  generale  dai  Francesi, 
fra  le  quali  non  appagano  neppure  quelle  elaborate  dal  Peltier 
e  da  Becquerel,  singolarmente  fondato  sulle  influenze  o  induzioni 
elettriche;  come  pure  non  abbastanza  soddisfanno  quelle  nel  si- 
stema francliniano  propugnate  dal  Volta  e  dai  fisici  italiani. 
Tutlafiata  noi  ripeteremo  la  favorita  nostra  massima  appresa  da 
Periandro,  che  industriae  nihil  impossibile  (1);  che  un  ulteriore 
non  solo  costante  ma  pertinace  studio  ci  guiderà  ,  quando  che 
sia  ,  a  penetrare  1'  arcano  che  ancora  avanza  in  questo  curioso 
ramo  della  filosofìa  naturale  ,  purché  ci  attengbiamo  alla  sua 
Cinosura,  l'osservazione  e  interpretazione  rigorosa  dei  fatti  ful- 
minei,  da  cui  (lo  diremo  colle  saggie  parole  di  Epicuro  nella 
&ua  epistola  a  Pitocle ,  concernente  appunto  la  dottrina  delle 
meteore)  sta  lungi  la  favola;  e  sarà  lungi,  se  chi  osservi  a  dovere 
i  fenomeni  apparenti,  colla  medesima  esalta  norma  giudichi  di  quelli 
che  rimangono  occulti  :  «  Aliis  itera  niodis  plurimis  fulmina  fieri 
possunt,  modo  longe  absit  fabula.  Aberit  autem,  si  quis  rito  ea, 
quae  apparent,  sequens,  de  bis,  quae  sunt  occulliora,  ad  eam 
normam  judicarit  »  (2). 

Non  toccheremo,  per  amor  di  brevità,  nè  del  tuono,  alla  cui 
spiegazione  troppo  male  si  presta  il  semplice  squarciamento  del- 
l'aria effettuato  dalla  colonna  elettrica  ;  nè  del  lampo,  alquanto 
meglio  interpretato  colla  stragrande  intensità  della  luce  elettrica; 
nè  dell'  intima  costituzione  delle  nubi  ;  nè  delle  modificazioni 
termiche,  chimiche  e  dinamiche  dei  loro  vapori  nella  formazione 
del  fulmine;  nè  della  essenziale  natura  elementare  della  sua  cor- 
rente e  fiamma  ,  da  alcuni  tenuta  per  una  materia  attenuala 
effluente,  da  altri  per  una  vibrazione  molecolare  ;  nè  dei  modi 
del  suo  propagarsi;  nè  dei  trasporti  per  essa  falli,  anco  a  tra- 
verso i  solidi,  di  materie  ponderabili;  nè  dei  luoghi  e  tempi  in 
cui  maggiore  avvi  frequenza  di  fulminazione:  soltanto  faremo  un 
fuggitivo  cenno  degli  espedienti  preservativi  contro  tale  formi- 
dabile meteora. 

(2)  Diog.  Laert.,  lib.  10,  pag.  440,  vers.  Sambuei,  ecc. 
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Siffatti  mezzi  possono  considerarsi  positivi  e  negativi,  gli  uni 
consistenti  in  fare,  gli  altri  in  astenersi.  Ab  antico  giustamente 
fu  noverata  fra  questi  ultimi  l'assenza  sull'individuo  di  metalli, 
mercecchè  ,  sendo  essi  buoni  conduttori  dell'  elettricità ,  la  sua 
corrente  a  preferenza  si  dirige  sovr'  essi ,  e  molti  funesti  casi 
stanno  a  confermare  questa  verità.  Secondo  il  NoUet ,  bisogna 
guardarsi  dagli  abiti  bagnati,  perchè  l'umidità  è  eccellente  con- 
duttrice: invece  il  Francklin  gli  crede  utili,  appunto  perchè  colla 
loro  deferenza  conducono  e  disperdono  il  fluido  di  queto  pel 
suolo  ,  impedendo  la  scarica.  Lo  stesso  gran  fisico  americano 
insegna  di  evitare  la  vicinanza  dei  camminetti  per  la  molta  con- 
ducibilità della  fuliggine,  dei  metalli,  degli  specchi,  a  causa  della 
slagnuola,  delle  dorature,  dei  muri,  perchè  imbevuti  d'umidità 
(opinione  però,  che  poco  si  concilia  con  quella  degli  abiti  ba- 
gnati preservativi),  degli  alberi,  pericolosi  per  la  doppia  ragione 
dell'umido  e  della  loro  elevazione  sul  terreno,  per  cui  trovan- 
dosi più  vicini  alle  nubi  procellose,  più  facilmente  vengono  ful- 
minati ,  il  perchè  bisogna  causare  qualunque  luogo  elevato  e 
isolato.  Vuoisi  pure  da  preclari  fisici  che  le  grandi  riunioni  di 
persone  non  sieno  scevre  di  rischi  per  la  conducibilità  dei  tes- 
suti animali,  accresciuta  dall'accumulazione  degl'individui  e  dalla 
loro  vaporosa  espirazione  e  traspirazione.  Comunemente  si  con- 
siglia di  non  correre  in  tempo  di  burrasca,  perchè  la  corrente 
aerea  può  attrarre  il  fulmine,  e  per  lo  stesso  motivo  non  tenere 
aperte  le  finestre;  infatti  qualunque  corrente  forma  dietro  sè  una 
rarefazione  d'aria,  in  cui  il  fulmine  trovando  minor  coibenza,  vi 
si  può  più  facilmente  precipitare.  Sarà  eziandio  prudente  il  non 
entrare  nelle  nuvole  tempestose  delle  alte  montagne  ed  il  farlo, 
secondo  il  Volta,  sarebbe  una  inaudita  temerità.  L'Arago  porta 
degli  esempi  di  persone  rimaste  incolumi  nel  traversare  le  nubi 
burrascose:  tuttavia  io  mi  atterrei  al  consiglio  del  Volta.  È  pure 
comune  opinione  che  non  convenga  sonar  campane  in  tempi 
procellosi  :  il  che  per  altro,  come  bene  osserva  lo  stesso  Arago, 
riuscirà  a  profitto  del  solo  campanaio,  che  non  rischierà  di  es- 
sere fulminato  per  trovarsi  sul  campanile  elevato  e  toccare  una 
corda  umida  e  deferente. 

Fra  i  mezzi  positivi  di  garantire  1'  individuo  precipuamente 
si  propone  il  rinserrarsi  in  profonde  caverne  ,  e  meglio  poi  in 
luoghi  sopra  i  quali  si  trovino  grandi  ammassi  d'acqua ,  come 
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per  esempio  sarebbe  il  tunnell  di  Londra;  il  giacere  in  letto  fra 
materasse;  il  vestire  di  lana  e  di  seta;  il  sospendersi  in  un  harnac 
fìsso  con  cordoni  di  seta  in  mezzo  al  soffitto;  il  racchiudersi  in 
una  campana  di  vetro  isolati  dal  suolo  mediante  un  mobile  con 
pi(!di  pure  di  vetro ,  o  in  mancanza  della  campana  tenersi  sul 
mobile  isolatore  in  mezzo  ad  una  vasta  stanza  ;  il  foderare  la 
camera  di  una  sostanza  coibente,  verbigrazia,  colla  guttaperca; 
se  sorpresi  in  campagna  aperta  dal  temporale,  il  collocarsi  alla 
disianza  di  5  a  12  metri  da  un  alto  albero,  e  meglio,  potendo 
conservare  tale  intervallo,  fra  due,  perchè  in  lai  caso  il  fulmine 
presceglierebbe  l'albero,  senza  nuocere  alla  persona  posta  a  lon- 
tananza opportuna  per  non  essere  offesa.  Fra  gli  argomenti  pre- 
servativi d'interi  edifizi  vengono  lodati  gli  alberi  di  alto  fusto, 
che  gli  dominino  a  piccola  distanza,  siante  che,  sottraendo  alle 
nubi  il  fluido  ne  liberano  le  fabbriche  ;  ma  specialmente  poi 
riescono  giovevoli  i  parafulmini  francliniani.  Per  liberare  ampie 
estensioni  di  paese,  da  molti  credesi  vantaggiosa  l'accensione  di 
grandi  fuochi  all'aria  libera,  supposti  dissipatori  della  materia 
fiilgnrea  nubilosa  ;  lo  sparo  di  molti  cannoni  effettuato  per  la 
medesima  ragione  ;  e  taluno  ,  invece  di  proscriverlo  ,  vuole  il 
suono  delle  campane.  Non  si  è  nemmeno  trascurato  di  cimen- 
tare i  paragrandini ,  oggimai  però  caduti  di  moda  ,  e  meglio 
suppliti  dalle  assicurazioni. 

A  questo  punto  peraltro  ne  conviene  emettere  una  confessione 
alquanto  mortiGcante  per  la  dignità  della  scienza,  o,  a  meglio 
dire,  per  la  superbiuzza  degli  scienziati.  Tulli  quanti  i  surriferiti 
espedienti  tutelari,  aitivi  e  passivi,  positivi  e  negativi  sono  tut- 
t' altro  che  di  una  sicurezza  assoluta.  Ed  al  fermo  la  folgore, 
conforme  già  notammo,  è  prepolentissima  e  capricciosissima,  e 
mal  si  arreca  sui  convenevoli  umani.  Essa  ,  quando  le  frulla, 
risparmia  i  situati  sulle  più  alte  torri  e  montagne  e  sotto  gli 
alberi,  i  coperti  di  metallo,  e  i  Romas,  e  trucida  i  coricati  nel 
letto,  i  difesi  dai  vetri,  e  da  vesti  di  lana  e  di  seta;  non  tocca 
coloro  che  vanno  a  sfidarlo  nella  sua  reggia  delle  nubi  (benché 
Pilàlre  de  Piosier ,  Richraann  e  qualcun  altro  ne  pagarono  lo 
scotto  )  e  incenerisce  i  nascosti  sotterra  e  perfino  ammazza  i 
pesci  in  mezzo  alle  acque  loro.  Rispetta  le  casipole  piantate  su 
montani  pinacoli  e  costrutte  di  umido  legno,  e  sconvolge  i  pa- 
lagi maraìorei,  collucali  nei  parchi  di  pianura  lussureggianti  di 
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boschi  maes'.osi,  ovvero  protetli  da  perfettissimi  parafulmini.  Ag- 
giungerò che,  tranne  questi,  la  cui  molta  efficacia,  se  bene  co- 
strutti ,  è  oggimai  posta  fuor  di  dubbio  per  regola  generale, 
comecché  soggetta  a  limitazioni  ;  ed  eccetto  gli  hamach  suddi- 
visati e  le  cellule  di  cristallo,  anche  essi  i  meno  pericolosi  ri- 
coveri; tutti  gli  altri  preservativi  e  averruncanti  sono  d'incertis- 
simo effetto.  Ma  ciò  non  debbe  tampoco  sgomentare  i  meticulosi 
del  fulmine:  avvegnadio  che  le  sue  malefiche  escursioni  alla  su- 
perficie terrestre  sieno  infrequentissime,  avendo  i  fisici  calcolato 
che  di  cento  folgori  appena  uno  discende  in  terra,  e  fra  cento 
discendenti  appena  un  animale  ne  rimase  offeso,  e  peculiar- 
mente l'Arago  assicura  che,  per  ciascuno  degli  abitanti  di  Pa- 
rigi, il  pericolo  di  venir  fulminato  è  minore  di  quello  di  morire 
nella  strada  per  la  caduta  di  un  muratore,  di  un  cammino  o  di 
un  vaso  da  fiori  ;  pericolo  a  cui  ninno  pon  mente  nell'uscir  di 
casa  (1).  Non  ostante,  per  maggior  tuziorismo  e  per  tranquillità 
di  animo,  sarà  dicevole  usai'e  all'uopo  tutte  quelle  per  noi  av- 
vertite cautele  che  ci  si  rendano  possibili  nella  pratica  appli- 
cazione. 

Or  noi  dai  dogmatici  della  scienza  naturale  (perchè  anch'essa 
disgraziatamente  ha  il  suo  cieco  dogmatismo)  saremo  forse  ac- 
cagionali (  ci  si  doni  il  termine  )  di  pessimismo ,  perchè  tanto 
umore  scettico  e  critico  recammo  nell'argomento  della  cerauno- 
logia  che  in  quasi  tutti  i  libri  scolastici  vien  trattato  con  tuono 
assoluto  di  piena  sicurtà  e  burbanza  cattedratica.  Noi  confesse- 
remo schietto  che  per  questa  ragione  appunto  ci  è  piaciuto  di 
essere  giustamente  e  imparzialmente  severi,  onde  porre  in  guardia 
la  fidente  gioventù  contro  l'irremovibile  e  funesto  ipse  dixit,  con- 
fortandola ad  usare  in  così  fatte  materie ,  anzi  un  saggio  flori- 
legio ed  eclettismo  critico ,  di  quello  che  una  fede  sistematica 
e  irrazionale.  E,  a  confortare  di  una  grande  autorità  queste  gravi 
nostre  parole,  recheremo  innanzi  la  seguente  sentenza  dell'en- 
comiato Arago:  «  Se  questi  risultati  non  sono  più  numerosi, 
convien  prendersela  colla  deplorabile  abitudine,  mantenuta  dalla 
maggior  parte  degli  autori  di  trattati  di  fisica  ,  di  presentare 
tulli  i  problemi  come  risoluti,  tulle  le  questioni  come  interamente 
esaurite.  Delle  asserzioni  magistralmente  recise ,  colà  dove  il 


(1)  Ibid.,  pag.  475,  476. 
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dubbio  dovrebbe  accompagnare  ogni  parola,  nocciono  essenzial- 
mente al  progresso  delle  scienze;  contrassegnar  le  lacune  è  più 
utile  ancora  che  registrare  delle  scoperte  »  (1).  Dello  stesso 
lamento  riempiva  le  sue  magnifiche  opere  il  dottor  Ambrogio 
Fusinieri,  gran  fisico  sperimentalisla  e  ipercritico  solenne,  e  collo 
stesso  lamento  sui  labbri  moriva.  Assenta  il  buon  Genio  italiano 
che  il  di  lui  spirito  non  sia  rimasto  sepolto  colle  sue  ossa. 
FUMARIA  BULBOSA. 

Questa  pianta,  che  appartiene  alla  famiglia  delle  papaveracee, 
da  cui  il  DecandoUe  trasse  il  tipo  di  un  nuovo  ordine  naturale, 
quello  delle  fumariacee,  corrispondo  alla  corydalis  bulbosa  e  fa- 
bacea,  e  che  in  Toscana  chiamano  anche  fumaria  bianca,  mentre 
il  Persoon  e  il  Wildenow  la  dicono  coridalide  bulbosa;  e  tuberosa 
il  DecandoUe;  nomi  equivalenti  la  fumaria  bulbosa  di  Linneo.  Vol- 
garmente questa  pianta  è  denominata  -  radice  cava  degli  arbori 
-  capno  d'  Aezio  -  capno  fragmite  di  Plinio  -  pistolocchia  -  fu- 
maria bulbosa  del  Pona  -  e  fumaria  seconda  del  Mattioli. 

Noi  ne  facciamo  parola  come  di  pianta ,  dalla  cui  radice  si 
può  cavare  un'abbondante  quantità  di  materia  feculenta ,  ami- 
dacea, che  può  servire  di  nutrimento  all'uomo,  come  infatti  se 
ne  servono  specialmente  gli  abitanti  della  Siberia  e  di  altre 
contrade  del  nord. 

La  radice  di  questa  pianta  è  tuberosa,  grossa,  irregolarmente 
arrotondata  e  internamente  cava  ;  cresce  in  Europa,  in  Siberia 
nelle  siepi,  nei  boschi,  e  nei  luoghi  acquatici  e  ombrosi  ;  e  si 
coltiva  la  pianta  anche  nei  giardini,  purché  posta  in  condizioni 
analoghe  di  vegetazione  che  tiene  allo  stato  selvatico. 

Nel  giugno  e  nel  luglio  i  tubercoli ,  ossia  i  fruiti  suoi,  sono 
maturi;  allora  si  dissotterrano  e  si  lasciano  esposti  all'aria  per 
'  qualche  giorno  soltanto  ;  poi  si  ripiantano  tutti  di  seguito  e  si 
lasciano  stare  per  alcuni  anni  senza  rimuoverli  più.  Durante 
il  qual  tempo  i  cespugli  formali  da  alcuna  pianta  crescono  for- 
temente ,  e  i  tubercoli  che  allora  si  dissotterrano ,  si  trovano 
moltiplicati  assai  ;  ciò  che  facilita  la  loro  riproduzione  che  si 
opera  anche  per  semi.  Nelle  stagioni  invernali  i  bulbi  di  questa 
pianta  sono  un  prezioso  nutrimento  specialmente  pei  Calmuchi 
e  per  i  Baschiri,  e  per  altre  popolazioni  del  settentrione. 


(1)  Ibid.,  pag.  245. 
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UltiDianaenle  il  Wachenroder,  analizzando  chimicamente  questa 
radice,  vi  scopriva  resistenza  di  una  base  organica,  alcalina,  che 
chiamò  coridalidina.  La  quale  cristallizza  in  prismi,  lunghi  due 
circa  millimetri,  o  anche  in  piccole  scagliette  secondo  che  varia 
il  metodo  di  evaporazione  usato.  Del  resto  quando  non  è  cri- 
stallizzala, comparisce  in  forma  di  granelli  leggieri,  incoerenti, 
bigiognoli  0  bianco-sudici.  È  una  materia  inodora,  insipida,  po- 
chissimo solubile  nell'acqua,  solubilissima  invece  nell'alcoole  e 
nell'etere,  poco  negli  alcali,  fusibile  a  100»  centigradi,  precipi- 
tabile dalle  sue  soluzioni  per  V  infuso  di  galla  ,  decomponibile 
dall'  acido  azotico  con  una  tinta  rossa  sanguigna  e  salificabile 
dagli  acidi  solforico  e  acetico  principalmente. 
FUMIGAZIONI. 

Chiamasi  fumigazione  quella  operazione  colla  quale  si  ridu- 
cono in  forma  di  vapori  o  di  gas,  diverse  sostanze,  quantunque 
un  tal  termine  venga  ordinariamente  usato  a  significare  i  pro- 
dotti della  operazione  medesima. 

L'  applicazione  pratica  delle  fumigazioni  può  farsi  in  un  du- 
plice scopo;  profilatico  cioè  o  preservativo,  e  terapeutico. 

Sotto  il  rapporto  terapeutico  le  fumigazioni  entrano  nel  do- 
minio della  medicina  pratica,  quindi  noi  non  ce  ne  occupiamo. 

Sotto  il  rapporto  profilatico  fanno  parte  dei  modifìcalori  igie- 
nici; ma  allora  esse  sono  un  equivalente  dei  suffumigi  così  delti 
che  si  impiegano  cioè  agli  espurgamenti  dell'  aria,  dei  luoghi 
e  degli  oggetti,  e  dei  quali  noi  abbiamo  già  trattato  in  appo- 
siti articoli,  ai  quali  rimettiamo  il  lettore  (V.  Disinfezione  o  Dis- 
infettanti ). 

FUMIVORI  (Cammini  .  . .  ). 

Una  delle  più  utili  modificazioni,  e  dei  più  importanti  miglio- 
ramenti stati  introdotti  in  questi  ultimi  anni  nelle  varie  fabbri- 
che ed  officine  industriali  dove  si  lavorano,  o  si  preparano  ma- 
terie, le  quali  danno  luogo  a  grande  svolgimento  di  fumo,  e  di 
gas  più  0  meno  nocivi,  quando  sono  assoggettate  all'azione  del 
fuoco,  è  quella  dei  così  delti  cammini  fumivori.  I  quali  altro 
non  sono  che  condotti,  o  tubi  ordinariamente  in  ferro,  destinali 
a  ricevere  lutti  i  gas  o  fumi  diversi  che  si  elevano  dai  fornelli 
0  caldaie,  entro  cui  si  trovano  le  varie  sostanze  che  si  vogliono 
trasformare,  e  a  condurli  sotto  i  fornelli  stessi,  nel  focolare  per 
essere  ivi  abbruciati  tutti  quelli  che  sono  di  loro  natura  com- 
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buslibili,  riconducendo  i  residui  non  corabuslibili  nel  gran  cam- 
mino che  è  nella  parte  superiore  del  fornello,  e  che  li  versa 
poi  fuori  dello  slabilimento,  nell'  atmosfera.  A  questo  modo  una 
gran  parte  dei  gas  più  nocivi  alla  respirazione  e  salute  dell'uomo 
vengono  distrutti,  consumati  da  quel  fuoco  stesso  che  li  fece 
svolgere,  prima  di  essere  dall'uomo  respirati;  ciò  che  facilmente 
succede  agli  operai  tutte  volte  che  nello  stabilimento  industriale 
cui  sono  addetti  non  si  trovi  una  tale  importante  modificazione; 
r  aggiunta  cioè  dei  cammini  fumivori  al  gran  cammino.  Vi  hanno 
quindi  sempre  motivi  di  giusta  distinzione  e  differenza  per  questa 
circostanza  fra  le  diverse  fabbriche  o  industrie  dello  stesso  ge- 
nere, secondo  che  si  usi  bruciare  o  non  bruciare  i  gas  nocivi 
che  si  svolgono  man  mano.  Le  quali  distinzioni  sono  valutate 
poi  anche  dalla  legge  sugli  stabilimenti  insalubri,  la  quale  an- 
novera ordinariamente  nella  prima  categoria  le  fabbriche  nelle 
quali  non  si  consumano  i  gas;  e  le  pone  nella  seconda  quando 
si  faccia  pei  cammini  fumivori  di  cui  sono  provviste  un  tale  con- 
sumo, che  più  di  ogni  altro  mezzo  guarentisce  la  salute  pub- 
blica e  quella  degli  operai. 
FUMO. 

Chiamasi  con  questo  nome  comune  qualunque  materia  non 
gasosa,  non  infiammata,  bastantemente  divisa  nelle  sue  molecole 
per  essere  tenuta  durante  un  certo  tempo  sospesa  nell'  aria,  di 
cui  ne  altera  più  o  meno  la  naturale  .sua  trasparenza.  La  com- 
bustione dei  corpi  è  una  delle  cause  più  comuni  che  generano 
fumo,  e  per  il  volgo  sarebbe  1'  unica  causa. 

Quando  si  mette  legnc»  verde  in  un  focolare  poco  ardente 
producesi  molto  fumo  e  denso,  il  quale  proviene:  1  éaWacqua, 
che  in  parte  è  contenuta  nel  legno,  e  ih  parte  dalla  combina- 
zione dell' idrogeno  del  legno  stesso  e  dell'ossigeno  tanto  del- 
l'aria quanto  del  medesimo  legno;  2  dagli  olii  empireumatici 
che  si  formano  a  spese  dei  materiali  contenuti  nel  legno  e  sfug-. 
giti  alla  combustione,  l  vapori  acquei  ed  oleosi  si  sollevano  dal 
focolare,  ma  1'  aria  fredda  che  tosto  incontrano  li  condensa  sotto 
forma  vescicolare  e  rimangono  per  un  certo  tempo  sospesi 
neir  aria. 

Cosi  quando  si  fa  bollire  dell'acqua  si  vede  elevarsi  dalla 
sua  superfìcie  un  fumo,  che  finisce  poi  per  dissiparsi;  e  il  quale 
altro  non  è  che  il  vapore  vescicolare  di  Saussure. 
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Parimenti  V  acqua  carica  d'  acido  idroclorico,  o  d'  acido  ni- 
trico spande  dei  fumi  bianchi  nell'aria  per  la  ragione  che  questa 
dissoluzione  ha  una  maggiore  tensione  dell'  acqua  pura.  Egual- 
mente lo  zinco  e  lo  zolfo  che  si  volatilizzano,  danno  luogo  a 
un  fumo,  0  vapore  più  o  meno  visibile. 

In  generale  però  il  fumo  prodotto  dalla  combustione  ordinaria 
che  generalmente  vuoisi  esprimere  con  tale  parola;  fumo  vario 
e  per  quantità  e  qualità  secondo  la  diversa  natura  dei  corpi 
che  vengono  assoggettati  alla  combustione  stessa  (V.  Combustibili). 
FUNGHI. 

Le  proprietà  di  queste  crittogame  sotto  il  rapporto  loro  nu- 
tritivo non  furono  ignote  nemmeno  ai  popoli  dell'antichità.  Molte 
sono  le  circostanze  che  dovevano  indurre  1'  uomo  a  cibarsi  di 
funghi  e  a  farsene  poi  uno  dei  più  graditi  suoi  alimenti.  L'e- 
sempio di  vari  animali  che  ne  mangiano;  la  necessità  o  anche 
il  caso  ,  r  odore  attraente  di  alcune  specie  sopratutlo ,  e  mille 
altre  fortuite  combinazioni  debbono  averlo  spinto  ad  usarne.  In- 
fatti sappiamo  che  uno  dei  popoli  piìi  antichi  del  mondo  ,  il 
chinese,  ne  usa  da  tempo  immemorabile;  e  nell'Africa  e  nel- 
l'Asia pure  l'uso  alimentare  dei  funghi  vi  è  conosciuto  fino  dalla 
più  remola  antichità.  L'  Europa  sulle  prime  non  conobbe  che 
pochissime  specie  commestibili;  ma  la  coltivazione  che  si  rese  poi 
sempre  maggiore  e  variata  in  ogni  luogo  fece  sì ,  che  coll'an- 
dare  del  tempo  divenne  quella  parte  del  globo,  dove  in  mag- 
gior copia  che  in  ogni  altra  usansi  i  funghi  ad  alimento  del- 
l'uomo, coltivandone  una  moltitudine  di  specie  e  varietà.  A  questo 
grande  incremento  contribuì  potentemente  l'istituzione  del  di- 
giuno quadragesimale  (V.  Digiuno),  che  era  osservato  con  mollo 
rigore  ne'primi  secoli  dell' èra  cristiana,  e  per  cui  dovettero  i 
popoli  cristiani  studiare  ogni  via  per  sostituire  alle  carni  vie- 
late  dalla  Chiesa  altri  alimenti  non  meno  nutritivi.  Nel  che  i 
popoli  del  nord,  e  sopralutto  i  Russi,  i  Polacchi,  i  Bavaresi  e 
gli  Ungheresi  si  distinsero  fra  gli  altri  ,  e  rispetto  all'  Italia  i 
Toscani  ,  che  sono  quelli  i  quali  consumano  anche  oggi  più 
funghi  degli  altri.  Ma  i  Russi  poi  vincono  in  ciò  tulli  gli  altri; 
essi  raccolgono  indistintamente  ogni  specie  di  funghi,  di  cui  una 
gran  parte  conservano  in  una  miscela  di  aceto  e  sale. 

Questo  fatto  così  generale  dell'uso  alimentare  dei  funghi  esi- 
stente fino  dalla  più  remota  antichità  mostra  già  di  per  se  solo, 
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che,  indipeiidenlemenle  dal  gusto  di  queste  critlogame  slirao- 
lante  più  o  meno  1'  appetito  ,  esiste  nelle  medesime  un'abbon- 
danza di  materia  nutritiva,  cbe  li  fa  tanto  desiderare,  e  senza 
la  quale  non  potrebbero  certamente  costituire,  come  costituiscono 
infatti,  presso  alcuni  popoli  del  nord,  se  non  l'esclusivo  alimento, 
almeno  uno  dei  principali  alimenti ,  massime  in  certe  stagioni 
doU'anno. 

Sulle  prime  l'uso  dei  funghi  si  limitò  a  quelle  specie  che  na- 
scono 0  nei  boschi  o  nei  campi  coltivati,  massime  dopo  le  pioggie 
(Il  primavera  e  d'autunno.  In  seguilo  poi  il  lusso  e  la  leccornìa 
suggerirono  varii  mezzi  artificiali  onde  aumentare  per  modo  la 
produzione  di  queste  crittogame  da  poterne  avere  in  ogni  sta- 
gione dell'  anno.  Di  qui  ,  cominciando  dagli  antichi  ,  traggono 
origine  tutte  quelle  sostanze  liquide  variamente  composte,  onde 
usavano  d'inaffiare  il  terreno  al  piede  di  alcuni  alberi,  i  quali, 
come  il  pioppo  ,  danno  buone  qualità  di  funghi.  È  conosciuta 
da  lungo  tempo  in  Italia,  nel  regno  di  Napoli  particolarmente 
e  a  Roma,  la  cosi  detta  pietra  fungaia,  o  fwnghifera,  o  fungale, 
che  semplicemente  inaffiata,  e  tenuta  a  conveniente  temperatura, 
e  in  qualsiasi  regione  o  clima  somministra  funghi  in  qualunque 
stagione  da  mattina  a  sera;  funghi  che  hanno  il  sapore  e  l'o- 
dore dei  così  detti  prataiuoli  (  agrarius  canipestris  L.  )  appar- 
tenenti alla  specie  dei  polipori,  giacché  quello  della  pietra 
fungaia  (I)  è  appunto  il  polyporus  (uberaster  ùq]  msìro  Micheli. 

(1)  Il  fungo  detto  della  pietra  fungaia  ,  tanto  celebre  la  Italia,  ove 
se  ne  fa  largo  consumo  ,  specialmente  negli  Stati  Romani  e  a  Napoli 
formò  già  il  subbietto  di  molte  scritture  e  osservazioni  pubblicate  da 
una  folla  d'autori  nello  scopo  di  spiegare  il  modo  di  sua  propagazione. 
Anticamente  si  credeva  che  si  riproducesse  da  sè  sulla  pietra  dov'  era 
nato.  Se  non  che  questa  pretesa  pietra  altro  non  è  che  la  radice  stessa 
tuberosa  del  fungo  amalgamata  con  la  terra  ,  pietruzze  ed  altri  corpi 
che  la  circondano  ,  per  cui  si  forma  un  corpo  solo  ,  compatto  e  duro 
come  la  pietra  ,  permeabile  però  air  umidità.  Da  questa  radice  partono 
dei  tronchi  coralloidi  o  semplici,  o  ramosi ,  che  producono  un'  infinità 
di  peduncoli  o  gambi  cilindrici,  di  cui  alcuni  restano  sterili,  cioè  senza 
cappello,  mentre  altri  si  sviluppano  in  funghi  perfetti  :  quando  il  cap- 
pello ha  raggiunto  il  suo  intiero  sviluppo  ,  ha  da  20  a  24  centimetri 
circa  di  circonferenza  ed  un  centimetro  e  mezzo  circa  di  grossezza; 
quand'è  giovine,  ha  un  bel  colore  lionato  dorato  e  molto  vellutato;  ma 
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D'  altra  parte  sono  a  tutti  note  le  così  dette  stufe  da  funghi, 
molto  adoperate  sopratutlo  in  Francia,  e  che  usavano  pure  gli 
antichi  onde  aver  funghi  in  ogni  stagione  dell'  anno.  Secondo 
quello  che  ci  ha  lascialo  scritto  Dioscoride  di  Anazarba  nella 
Cilicia  0  Caramania  dei  moderni  ,  usavano  allora  di  spargere 
sopra  uno  strato  di  terra  bene  asciutta  della  scorza  polverizzala 
del  pioppo  nero  o  bianco,  perchè  gli  antichi  pregiavano  som- 
naamente  i  funghi  che  nascono  a  piedi  di  questi  alberi.  E  sic- 
come essi  credevano  che  queste  piante  nascessero  dalla  putre- 
fazione delle  materie  vegetali  ed  animali ,  ecco  il  perchè  pen- 
sarono di  costruire  appunto  delle  stufe  appositamente  ,  onde 
coir  aiuto  dell'  umido  e  del  calore  attivare  artificialmente  una 
tale  putrefazione.  Le  stufe  quindi  che  si  usano  attualmente  nelle 
principali  città  d'Europa  sono  una  continuazione  di  quelle  degli 
antichi  per  far  nascere  artificialmente  i  funghi;  sono  però  meglio 
intese  e  destinate  generalmente  ad  una  specie  sola,  V  agarico, 
il  quale  è  perciò  dello  fungo  da  stufa. 

Dai  risultali  analitici  della  chimica  odierna  siamo  oggi  assi- 
curali che  non  v'ha  sostanza  vegetale  alimentare,  la  quale  più 
del  fungo  si  avvicini  alla  categoria  degli  alimenti  d'origine  ani- 
male; il  che  si  dee  attribuire  all'abbondanza  delle  materie  azo- 
tate in  esso  contenute.  Infatti  è  il  Bracomot  che  più  di  tulli 
scuoprì  e  isolò  i  vari  principii  immediali,  e  il  Vauquelin,  e  il 
Bouillon-Lagrange,  e  ultimamente  il  Lelellier,  che  confermarono 
e  perfezionarono  quelle  ricerche,  mostrarono  evidentemente  che 
nei  funghi  si  trovano  riuniti  tutti  i  seguenti  componenti: 

1.  La  fungina,  di  cui  si  è  sopra  parlalo  (V.  Fungina). 

2.  Vacido  fungico,  combinato  por  io  più  alla  potassa. 

presto  si  cuopre  di  squame  dislese  e  di  un  colore  più  cupo  della  parte 
carnosa  che  è  bianca;  allora  il  gambo  ha  la  consistenza  del  sughero  con 
una  tinta  lionata  più  scura. 

Si  usano  e  si  conservano  queste  pietre  fungaie  in  luoghi  umidi  e 
caldi,  come  i  sotterranei  e  le  cantine,  e  s'innaffiano  di  quando  in  quando; 
ciò  basta  perchè  prontamente,  e  da  un  giorno  all'  altro  si  abbiano  co- 
piose raccolte  di  funghi,  che  poi  si  riproducono  da  sè  per  diversi  anni 
di  seguito.  Si  vendono  infatti  molto  care,  e  possono  trasportarsi  anche 
nei  climi  più  freddi,  che  la  riproduzione  si  ottiene  egualmente,  purché 
si  abbiano  le  avvertenze  e  precauzioni  indicate. 
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3.  Una  materia  animale ,  poco  conosciuta ,  insolubile  nel- 
l'alcoole. 

4.  Una  diversa  materia  animale  analoga  all'osmazoma  (  V. 

OSMAZOM/V  ). 

5.  Dell'albumina. 

6.  Dell'adipocera  (1),  scoperta  dal  Vauquelin. 

7.  Dell'olio  e  alcune  materie  grasse. 

8.  Una  sostanza  zuccherina. 

9.  Alcuni  acidi  e  sali  minerali  diversi. 

Se  non  che  quesl'  analisi  dalla  quale  verrebbe  accertala  la 
presenza  di  una  o  due  sostanze  animali  nella  carne  dei  funghi 
venne  recentemente  impugnala  da  un  altro  chimico  distinto, 
Giulio  Leforl,  il  quale  vi  avrebbe  bensì  riscontrate  materie  azo- 
tate,  ma  però  di  natura  vegetale,  escludendo  cosi  la  presenza 
di  sostanze  veramente  animali. 

Ecco  quali  sarebbero  ,  secondo  lui  ,  i  componenti  immediali 
dei  funghi  mangerecci. 


\.  Acqua. 

2.  Cellulosa. 

3.  Mannite. 

4.  Albumina  vegetale. 

5.  Zuccaro  fermentescibile. 

6.  Materia  grassa  azotata. 

7.  Gli  acidi  fmnarico,  citrico  q  ma- 

lico. 

8.  Una  materia  colorante. 

9.  Un  principio  aromatico. 


10.  Della  silice. 

11.  Dell'alumina. 

12.  Della  potassa. 

13.  Della  soda. 
14  Della  calce. 

15.  Della  magnesia. 

16.  Dell'ossido  di  ferro. 

17.  Del  cloro. 

18.  Degli  acidi  solforico  e  fosfo- 
rico (2). 


Tuttavia,  anche  accordalo  che  materia  animale' propriamente 
detta  non  si  trovi  nel  tessuto  del  fungo,  non  è  raen  vera  per 
questo  la  proprietà  loro  eminentemente  nutritiva,  che  la  stessa 


(1)  Ultimamente  Giulio  Leforl  ha  cercato  di  mostrare  che  l'adjìpoccrffl 
trovata  nei  funghi  da  Vauquelin  è  una  combinazione  di  una  certa  quan- 
tità di  materia  grassa  con  porzione  di  marinile,  o  materia  zuccarina;  e 
che  ì'osmazoma  stesso  in  essi  egualmente  rinvenuto  non  sarebbe  altro, 
secondo  lui ,  che  una  miscela  della  mannite  medesima  ,  della  materia 
colorante,  e  di  una  parte  della  sostanza  grassa  azotata,  decomposta  du- 
rante la  evaporazione  del  liquido:  per  cui,  in  opposizione  a  quanto  ne 
ottenevano  e  Braconnot  e  Vauquelin  ,  egli  non  vi  avrebbe  trovato  al- 
cuna materia  animale  propriamente  delta. 

(2)  V.  Cotnples  rendus  de  l'Académie  des  sciences  de  Paris  -  1856, 
lem.  XLII. 
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analisi  istituita  da  Lefort  ha  messa  nella  più  splendida  evidenza. 
E  infatti  i  due  illustri  chimici  Sclossberger  e  Dòpping  avendo 
voluto  determinare  la  quantità  d'azoto  contenuto  nelle  principali 
specie  di  funghi  comestibili,  dopo  averli  disseccati  fino  a  100° 
centigradi ,  trovarono  che  per  esempio  neWagarico  delizioso  se 
ne  trova  da  4,68  p.  0[0,  e  n^Wagarico  comestibile  ve  n'ha  non 
meno  di  7,26  p.  0|0.  La  quale  proporzione  fu  trovala  poi  da 
Lefort  alquanto  minore  ,  avendo  spinto  il  disseccamento  fino  a 
110°  centigradi.  Sappiamo  poi  dalle  ricerche  importantissime 
di  quest'ultimo,  essere  il  cappello  dei  funghi  la  parte  loro  piìi 
nutritiva,  quando  però  contenga  ancora  i  suoi  organi  riprodut- 
tori. La  ragione  di  questa  sua  maggiore  forza  nutritiva  dipende 
dall'essere  in  questa  parte  del  fungo  raccolta  e  concentrata  in 
maggiore  quantità  tanto  l'albumina  vegetale,  quanto  la  materia 
grassa  azotata  che  si  è  più  sopra  ricordata  (1). 

Quello  che  più  piace  nei  funghi,  e  che  tanto  stimola  il  gusto 
e  la  leccornia  di  chi  ne  va  ghiotto,  è  quell'odore  o  fragranza 
particolare  che  mandano,  e  quella  loro  carne  tenera  e  fragilis- 
sima sotto  il  dente.  Ma  sono  appunto  qiesle  loro  particolarità, 
che  fanno  essere  negligenti  o  poco  attenti  nella  scelta,  special- 
mente gli  abitanti  nelle  campagne.  In  Italia  il  consumo  dei 

(1)  I  risultati  analitici  del  Braconnot  e  gli  aitimi  del  Lefort,  per  ciò 
che  riguarda  la  proprietà  eminentemente  nutritiva  dei  funghi,  vennero, 
non  ha  guari ,  impugnati  dal  Gobley  in  un  lavoro  ,  che  si  trova  regi- 
strato nel  BuUetin  de  C  Académie  de  médecine  de  Paris  ,  19  febbraio 
4856.  Secondo  questo  chimico  più  dei  nove  decimi  della  composizione 
organica  dei  funghi  sarebbero  dovuti  all^  acqua  ;  e  la  materia  grassa 
azotata  del  Lefort  non  sarebbe  altro  che  un  composto  di  oleina  e  mar- 
garina, e  d'una  materia  particolare  solida,  cristalliizata,  che  egli  chiama 
coi  nome  di  ayaricina  ,  perchè  è  nell'  agarico  che  egli  1'  ha  principal- 
mente rinvenuta.  Sarebbe  quindi  escluso  l'azoto,  che  altri  chimici  tro- 
varono nella  delta  materia  grassa.  L'  agaricina  poi  del  Gobley  sembre- 
rebbe rispondere  a  quella  che  ,  come  vedemmo  ,  e  Braconnot  e  Vau- 
quelin  ritennero  essere  adipocera.  Noi  non  verremo  qui  accingerci  a 
negare  o  censurare  questi  ultimi  risullamenti  dell'  analisi  chimica  ,  i 
quali  vengono  a  modificare  alquanto  i  già  ottenuti  da  altri.  Solo  diremo 
che  se  anche  la  chimica  non  ha,  come  sembra,  pronunciato  ancora  la 
sua  ultima  parola  sulla  composizione  dei  funghi  mangerecci  ,  non  ha 
però,  nè  il  potrebbe,  messa  in  dubbio  mai  la  qualità  sommamente  nu- 
tritiva loro. 
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funghi  è  prodigioso;  v'ha  anzi  fra  noi  un  numero  infinito  di 
specie  che  si  mangiano,  le  quali  altrove  sarebbero  rifiutale.  Ciò 
porta  in  pratica  e  pericoli  e  inconvenienti  assai  gravi.  Impe- 
rocché non  sono  nella  scelta  dei  funghi  mangerecci  dà  usare 
soltanto  le  avvertenze  che  sono  necessarie  per  rifiutare  quelli 
propriamente  velenosi,  e  i  quali,  come  vedremo,  hanno  caratteri 
più  0  meno  distinti  e  speciali;  ma  non  si  deve  dimenticare  mai 
che  anche  i  funghi  comestibili  possono  in  date  circostanze  riu- 
scire perniciosi,  quando  non  si  usino  tulle  le  cautele.  Ordina- 
riamente sono  da  riiiularsi  sempre  tutti  i  funghi  che  perdettero 
e  lucido  e  freschezza,  e  mollo  più  se  già  entrali  in  corruzione 

0  troppo  vizzi  e  appassiti  ;  mangiandone,  sono  scipiti  al  gusto, 
nauseosi  ,  e  fanno  da  purgativi  e  talvolta  drastici  con  coliche 
violente.  Generalmente  bisogna  togliere  (ulta  la  parte  fruttifera, 
particolarmente  ad  alcuni  agarici  e  baleli,  ai  quali  si  levano  e 
le  lamine  e  i  tubi.  Imperocché  fra  i  funghi  comestibili  sono, 
come  vedremo,  i  più  comunemente  usati,  appunto  gli  agarici,  i 
boleti,  i  licoperdi,  cbe  sono  molto  rassomiglianti  fra  loro,  e  di  cui 
sono  varietà  mollo  pregiate  i  ceppatelli,  i  canterelli,  le  ditole,  gli 
ovoli,  ecc.,  e  tante  altre  che  formano  il  lusso  delle  mense  si- 
gnorili. Del  resto  è  precetto  generale  di  rifiutare  tutti  que'funghi, 

1  quali  contengono  un  succo  lattiginoso,  d'un  gusto  generalmente 
acre  o  bruciante,  non  che  (juelli  aventi  colore  livido  o  tristo, 
eia  cui  carne  riesce  filamentosa,  coriacea,  dura.  Si  devono  pure 
generalmente  respingere  tulli  quegli  altri  che  nascono  in  luoghi 
oscuri  molto,  o  che  crescono  nelle  cantine  o  sul  tronco  di  vec- 
chie piante. 

Nella  grande  varietà  dei  funghi  non  e  sempre  dato  di  poter 
distinguere  i  mangerecci  dai  velenosi  ,  quand'anche  per  quesli 
ultimi  si  abbiano  caratteri  più  o  meno  distinti.  Ciò  avviene  tulle 
le  volte  che  una  specie  o  varietà  non  comestibile  o  velenosa 
presenti  e  forma  e  colore  quasi  identici  a  quelli  della  specie 
comestibile.  Ond'è  che  per  non  esporre  i  consumatori  al  perì- 
colo di  avvelenamento  ,  che  ne  potrebbe  facilmente  derivare, 
consigliano  molti  igienisti  di  proibire  la  vendita  di  lulte  quelle 
specie  0  varietà  di  funghi  che  si  trovano  in  questo  caso. 

I  funghi  velenosi  generano  subito  e  nausee,  e  vomiti,  e  senso 
di  peso  e  bruciore  talvolta  alla  bocca  dello  stomaco  ;  soprag- 
giungono angoscio  e  deliquii  ;  alla  gola  si  sente  una  guisa  di 
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forte  stringimento,  la  fisionoìiìia  si  fa  pallida  e  sparuta,  e  bene 
spesso  decomposta,  come  quando  si  trova  l'individuo  in  un'an- 
goscia mortale  ;  la  cute  è  fredda  ,  talvolta ,  durando  i  vomiti 
ostinati,  si  bagna  di  freddo  sudore;  il  ventre  patisce  dolori  più 
0  meno  acerbi ,  cui  tiene  dietro  uno  scioglimento  intestinale 
abbondante  ,  ripetuto  e  talvolta  ancbe  cruento.  Uno  sfinimento 
e  uno  stupore  generale,  con  convulsioni  piìi  o  meno  violente, 
precedono  la  morte  che  non  tarda  a  chiudere  la  scena,  quando 
l'arte  non  soccorra  in  tempo. 

Vemelico  per  determinare  la  compiuta  espulsione  del  veleno 
dallo  stomaco,  oppure  Vacqua  calda,  o  il  titillamento  alle  fauci 
colle  barbe  di  una  piuma  costituiscono  il  primo  e  più  essen- 
ziale soccorso  che  bisogna  apprestare  nel  caso  d'  ingestione  di 
funghi  velenosi.  Non  si  deve  però  dimenticare  mai  che  l'ebul- 
lizione,  gli  acidi,  e  specialmente  l'aceto  e  il  sugo  del  limone 
attenuano  moltissimo  gli  effetti  venefici  dei  funghi. 

In  questo  articolo  ,  come  ben  si  vede ,  non  abbiamo  parlalo 
che  dei  funghi  alimentari,  e  di  quelli  che  non  sono  tali,  o  che 
possono  influire  sinistramenie  sulla  economia  animale  ;  sono 
([uindi  esclusi  dal  caso  nostro  tutte  quelle  infinite  specie  di 
funghi  microscopici,  parassiti  che  attaccano  gli  altri  vegetabili, 
e  quelli  di  natura  filamentosa  come  le  muffe,  i  quali  snaturano 
tutte  le  sostanze  fermentiscibili  senza  avere  mezzo  alcuno  di 
poternele  guarentire. 

Onde  poi  e  il  medico,  e  l'amministratore,  e  anche  il  popolo 
possano  avere  una  norma  da  seguire  in  pratica  per  poter  di- 
stinguere i  funghi  mangerecci  dai  velenosi  ,  abbiamo  creduto 
utile  di  dare  distintamente  in  due  quadri  sinottici  e  gli  uni  e 
gli  altri,  aggiungendo,  rispetto  agli  ultimi,  alcune  figure  miniate 
rappresentanti  le  specie  velenose  principali.  Non  credemmo  di 
dover  dare  le  specie  comestibili  più  comuni,  perchè  troppo  co- 
nosciute, e  perchè  è  facile  fare  il  confronto  dell'idea,  che  tutti 
ne  hanno,  o  ne  possono  avere  facilmente  colle  forme  e  coi  co- 
lori delle  specie  velenose  le  più  facili  ad  osservarsi. 

FUNGHI  MANGERECCI  (Quadro  sinottico  dei...). 

Onde  avere  una  norma  in  pratica  per  distinguere  i  funghi 
mangerecci,  o  comestibili  dai  velenosi,  noi  abbiamo  pensato  di 
dare  epilogati  in  una  tavola  i  caratteri  loro  distintivi  coi  nomi 
botanici  e  volgari  assegnati  ai  medesimi,  aggiungendo  la  indi- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  43 
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zione  de'  luoghi  nei  quali  crescono.  Non  crediamo  però  dì  dover 
indicare  tulle  le  specie  e  varietà  loro,  ma  solamente  le  più  ge- 
neralmente usale  in  Italia. 


Tav.  I.  —  Nomenclatura,  e  caratleri  dei  Funghi  mangerecci  d'Kal-a 

NOME  VOLGARE 

NOME  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Fungo  pellic- 
cione ricciuto 

-  Pelliccione  - 
Fungo  Albe- 
retta  -  Paraso- 
le -  Ombrella  - 
Fungo  dolce  - 
Pola  -  Polina 

-  Polinetta  - 
Fting    de  la 
gamba  lunga. 

Agaricuspro- 
cerus  di  Per- 
soon  -  0  colu- 
brinus  di  Bul- 
liard  -  exlin- 
cloritis  di  Lin- 
neo -  varie- 
galus  di  La- 
marck. 

Fungo  comune  -  bello  e  maestoso  d'a- 
spetto -  alto  di  stipite  fino  a  30  e  più 
centim."  ingrossandosi  verso  la  base  -  ter- 
minante in  bulbo  coperto  di  bianca  la- 
nugine -  senza  volva-  ritto  -  di  colore 
biancastro  -  coperto  di  squametle  di  co- 
lore scuro  -  per  cui  lo  stipite  pare  co- 
perto d'una  pelle  colubrina -stipite  vuoto 

-  coronato  da  bellissimo  anello  bianco  - 
che  si  può  alzare  ed  abbassare  -  cappello 
largo  talvolta  16  centim.  di  diametro  - 
forma  circolare  -  spiegata  a  foggia  d'om- 
brello -  fatto  nel  centro  a  guisa  di  scudo, 
dove  si  impianta  lo  stipite  -  colore  bian- 
chiccio in  gioventù  -  poi  terreo  -  cre- 
scendo -  con  lamelle  nella  faccia  inferiore 

-  numerose  -  molte  intere  -  segregate 
dallo  stipite. 

Vegeta  nella 
state  ed  in  au- 
tunno -  fra  i 
faggi  -  i  piop- 
pi -  sugli  spia- 
nati dei  monti. 

Fungo  bri- 
zotto  rosso,  0 
Rossola  ,  col 
gambo  giallo. 
Briza  rossa. 

A(jaricus  russ. 
escili. 

Russula  escu- 

lenia. 

Persoon. 

Cappello  circolare  -  con  margini  piegati 
verso  la  faccia  inferiore  -  di  un  color 
rosso  ben  pronunciato  -  a  lamelle  dis- 
uguali -  di  un  giallo-fosco  -  stipile  lun- 
go -  grossetto  alla  base  -  traente  esso 
pure  al  gialliccio  -  adorno  di  radiceite. 

Rinviensinel- 
l'esiate  e  nell' 
autunno  ,  nei 
boschi  e  nelle 
pianure. 

Pratajolo. 
Pratajolo  bian- 
co buono. 

IT  I  dia  lUlU  llìa^ 

giore. 
Pratolino. 
Bianchetto. 
1  Fungo  de  Fon- 
gara. 

Puinelle,  Pui- 
na,  0  Fungo. 
Poina;  Frada 
reul,  funghet- 
to  bianco  e 
buono. 

Agaricus  es- 
culentus. 
Agaricus  cam- 

l/Co^l  la, 

Agaricus  edu» 
lis  Pers. 
Fungus  escu- 
lentus  albus. 
Fungus  escu- 
lentus  praien- 
sis. 

Fungus  escu- 
lenlus  horten- 
sis. 

Fungo  comunissimo ,  che  si  educa  a 
piacere  anche  nelle  funghiere  -  cappello 
in  prima  età  semisferico  -  poi  crescendo 

con  qualche  diil'erenza  tra  Veduiis  ed  il 
campestris  -  due  varietà  -  coperto  in  que- 
sto di  eleganti  squamme  -  poco  nell'altro 

-  candida  la  pagina  superiore  in  amen- 
due  -  lamelle  a  color  di  rosa  pallido  in 
prima  età  -  poi  a  color  vinoso  crescendo 
-disuguali  -  spesseggianti  -  innestate  sul- 
l'apice dello  stipite  -  con  collare  bianco 
sullo  stipite  stesso  -  che  è  bianco  -  bul- 
boso alla  base  -  quasi  sempre  torto  -  sca- 
vato nel  centro  -  carne  del  cappello  soda 

-  bianca  -  immutabile  -  di  grato  odore. 

Si  raccoglie 
in  abbondanza 
neir  estate  e 

lìpll'siifiirinn  - 

IICII  0ULU1Ì1IU 

nei  prati,  nei 
boschi -in pia- 
nura,sui  mon- 
ti. 

FUN 
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Tav.  1,  —  Noineiuiatuia,  e  caratteri  dei  FiiHghi  mangerecci  d'Italia 

NOME  VOLGARE 

mn  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Agarico  a 
grandi  mazzi. 
Funghi  a  cioc- 
ca -  Fungaja 
buona  -  Grop- 
pellinì. 

Agaricus 
glomeralus 

A  ciocca  numerosissima  -  fino  di  80 
individui  -  di  colore  baio -colla  periferia 
superiore  più  carica  ;  cappello  carnoso  - 
convesso  -  liscio  -  in  età  matura  quasi 
piano ,  od  a  foggia  di  scudo  -  lamelle 
alquanto  spesse  e  tortuose  -  stipiti  pieni 
-  cilindrici  -  più  grossi  alla  sommità  - 
provenienti  da  una  base  comune. 

In  autunno  - 
si  raccoglie  sui 
tronchi  delle 
querele  ,  dei 
gelsi,  ecc.  -  ha 
un  grato  odore 

S 

Agarico  lat- 
teo, 0 

Bigiolino  mi- 
nimo, 0 
Piccolo  luma- 
chino. 

Agaricus  la- 
deus  dì  Per- 
soon,  0 
Agaricus  na- 
nus  ài  Bull. 

Fungo  piccolo  -  lutto  bianco  -  cappello 
a  campana  -  un  po'  solcato  -  lamelle  in- 
eguali -  stipite  sottile  -  lungo  -  fornito 
alla  base  di  lanugine. 

Nei  piueti  - 
interra  -  tra  le 
foglie  e  mu- 
schi. -  Si  rac- 
coglie in  au- 
tunno. 

Uovolo  ordi- 
nario, 0 
Uovolo  buo- 
no, 0 

Uovolo  comu- 

Amanita cce- 
sarea  et  au- 
rantiaca. 
Agaricus  coe- 
sareus  Fries. 

Volva  bianca  -  membranosa  -  spezzata  - 
cappello  rotondo  -  convesso  -  o  piano  - 
che  si  slarga  fino  a  10  o  12  centim.  - 
con  superfìcie  superiore  arida  -  colore 
dorato  -  o  d'arancio  più  o  meno  carico  - 

Si  raccoglie 
nel  declinare 
dell'  estate ,  o 
sul  cominciar 
d'  autunno  - 

ne. 

Cocco  buono. 
Boleto  comu- 
ne. 

Fungo  ovo. 
Cocco  rosso. 

Agaricus  au- 
rantiacus  La- 
ma rck. 

polposo  al  centro  -  sottile  ai  margini  - 
a  lamelle  grosse  -  tenacemente  inserte 
nella  polpa  del  cappello  stesso  -  a  due 
pagine  -  curvilinee  -  disuguali  fra  loro  - 
colore  dorato  -  o  gialliccio  -  frangiate  - 
con  anello  sullo  stipite  formato  dalla  vol- 
va rotta  -  stipite  piuttosto  lungo  -  pulito 
-  liscio  -  cilindrico  -  pieno  -  polposo  - 
bianco  -  bulboso  alla  base  -  di  odore 
nessuno  o  -  spiacevole. 

nei  boschi  - 
sui  colli  -  nelle 
pianure  -  sui 
monti. 

Amanita  bian- 
ca -  Coccola 
bianca  -  Uo-| 
volo  bianco  - 
Fungo  cocco  -[ 
bianco. 
Cocch  bianc. 
Oeuf  bianc. 
Sorno. 

Amanita  alba 
Persoon. 
Ayaric.  ovoi- 
dens  Bull. 
Agaricus  au- 
rantiacus  La- 
marck. 

Fungo  a  volva  completa  -  strigato  dalla 
quale  presenta  un  cappello  di  forma  si- 
mile a  quello  deìVamanita  ccesarea  -  sol- 
cato al  paro  agli  orli  -  solo  ne  differisce 
pel  colore  tutto~bianco  -  lucido  del  cap- 
pello -  dello  stipite  -  e  dell'anello  che  co- 
rona il  medesimo  -  11  suo  odore  è  grato 
-  il  sapore  squisito. 

Nella  stagio- 
ne e  ne'luoghi 
stessi  ove  ve- 
geta r  Amani- 
ta ccesarea. 
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Tav.  l 

—  Nomenclatura,  c  caraUeri  dei  Funghi  mangerecci  d'Italia 

mm  VOLGARE 

mm  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Amanita  emi- 
nente. 

Agarico  solita- 
rio. 

Fungo  buono 
colla  calza. 
Cocco  bulboso 
buono. 

Amanita  pro- 
cera Persoon. 
Amanita  niti- 
da Fries. 
Agaricus  soli- 
tarius  Bull. 

Fungo  d'un  bianco  sporco  -  cappello 
alquanto  piano  -  scavato  al  centro -spar- 
so di  spichi  della  volva  -  ad  orU  legger- 
mente solcati  -  lamelle  larghe  -  spesseg- 
giami -  segregate  dallo  stipite  -  fornito 
d'anello  fìsso  -  lungo  10  a  45  centim.' 
-  bulboso  alla  base  -  pieno  -  squamoso 
(residui  della  volva)  -  di  gusto  squisito. 

Nei  faggeti  e 
boschi  cedui  - 
sui  colli  -  nel 
piano  -  Si  rac- 
coghein  estate 
cdin  autunno. 

Boleto  granel- 
loso. 

Ceppatello  di 
Selva, 

Pinuzzo  buo- 
no scuro. 
Rrisotto  scuro. 

Boletus  cir- 
ctnans  Pers. 
Boletus  gra- 
nulatus  Lìn, 
Boletus  escu- 
lenlus. 

Cappello  vischioso  -  carnoso  -  ripiegato 
-  grossetto  -  giallognolo  -  più  o  meno 
carico  sopia  e  sotto  -  stipite  corto  -  a 
punte  rilevate  -  di  un  rosso  scuro. 

NB.  Non  si  conosce  alcuna  specie  di 
fungo  velenoso  appartenente  al  genere 
Boleto. 

Comunissi- 
mo nelle  selve 
montane  -  in 
estate  -  e  sul 
cominciare  di 
autunno. 

FUNGHI  VELENOSI  (Quadro  sinottico  dei....). 

Al  quadro  sinottico  che  abbiamo  dato  ne!  precedente  arti- 
colo dei  funghi  mangerecci ,  facciamo  tener  dietro  quello  dei 
velenosi,  onde  avere  una  norma  per  distinguere  li  uni  dagli  altri. 

Tav.  11. 

—  Nomenclatura,  e  caratteri  dei  Funghi  velenosi ,  o  nocivi 

NOME  VOLGARE 

mm  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Testa  di  Me- 
dusa. 

Famigliola 
forte. 

Famigliola 
malefica. 

Agaricus  a- 
nullarius  Bul- 
liard. 

Agaricus  po- 
lymyces  Pers. 

Fungo  fulvo  -  0  di  color  rosso  leonato  - 
alto  da  9  a  10  centim.  -  stipite  carnoso 
-  munito  di  collarino  intiero  che  si  apre 
in  forma  di  ciotola  -  di  color  verde-ci- 
nereo -  cappello  convesso  -  glabro  o  spar- 
so di  piccole  squamme  nerastre  -  con 
margini  intieri  -  o  sinuosi  -  lamine  bian- 
che -  0  giallastre  -  ineguali. 

Cresce  ne'bo- 
schi  -  in  au- 
tunno -  0  in 
gruppi  -  sui 
vecchi  tronchi 
d'alberi  -  o  al 
piede  loro. 

Fungo  del- 
l'olivo. 

Orecchio  del- 
l'olivo. 

Occhio  dell'o- 
livo. 

Agaricus 
oleariusàì  De 
Candolle. 

Fungo  di  un  rosso  dorato  vivissimo - 
un  po'  bruno  al  di  sotto  -  stipite  cen- 
trale -  0  eccentrico  -  o  laterale  -  pieno  - 
alto  da  uno  a  tre  pollici  -  lamine  in- 
eguali -  cappello  variabilissimo. 

Cresce  solita- 
rio -  0  in  cesto 
sull'olivo,  sul 
carpino  ,  sui 
leccio  ec.  -di- 
cesi che  getti 
una  lucefosf.' 
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Tav.  II.  —  Nomenclatura,  e  caratteri  dei  Funghi  velenosi,  o  nocivi 

mm  VOLGARE 

mm  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Fungo 
a  ciocca. 

Agarieus 
nrens  Bull. 

Cappello  dinanzi  convesso  -  indi  piano  - 
poi  concavo  al  centro  -  scarso  di  polpa  - 
leggiero  -  color  d'argilla  dilavala  -  ro- 
tondo -  lamelle  rossastre  diseguali  -  non 
ferme  all'apice  dello  stipite  -  che  è  lun- 
ghetto -  bistorto  -  cilindrico  -  esile  -  ri- 
gonfio alla  base  -color  gialliccio  -  striato 
in  rosso. 

Nasce  a  cespi 
sulle  cadute 
foglie  nei  bo- 
schi ,  in  au- 
tunno. 

Fungo  latici- 
noso  caustico. 
Lattatolo  cor- 
rosivo. 

Agarìcus  py- 
rogalusd'ìBaì- 
liard  e  Per- 
soon. 

Cappello  prima  convesso  -  piano  -  ro- 
tondo -  polposo  -  a  margini  abbassati  - 
arido  -  liscio  -  color  rosso-scuro  -  a  fascie 
regolari  -  concentriche  -  lamelle  gialla- 

Cresce in  au- 
tunno -  nelle 
selve  -  e  nelle 
fratte. 

Fungo  fascia- 
to ,  stillante 
latte  corrosi- 
vo. 

stre  -  0  pallide  -  disuguali  -  fitte  -  tras- 
correnti sullo  stipite  -  midolioso  -  ritto  - 
d'un  giallo  sporco. 

Fungo  latta- 
iuolo. 

Fungo  morti- 
fero. 

Fungo  veleno- 
so. 

Agaricns  ne- 
calor  di  Bul- 
liard  e  Per- 
soon. 

Cappello  rotondo  -  prima  semisferico  - 
poi  convesso  -  piano  -  polposo  -  vischioso 

-  colore  olivastro-scuro  -  a  margini  pelosi 

-  lamelle  disuguali  -  numerose  -  colore 
di  carne  -  trascorrenti  sullo  stipite  -  ri- 
torto -  liscio  -  colore  meno  carico  di 
quello  del  cappello. 

Nei  faggeti  - 
e  nei  pinetisul 
finir  dell'esta- 
te -  ed  in  au- 
tunno: da  tut- 
to il  fungo  stil- 
la un  succo  lat- 
ticinoso,  assai 
mordace. 

Orecchio  d'al- 
bero. 

Lingua  piccola 

Agarieus  sty- 
plicus  di  Bnl- 
liard. 

Fungo  di  un  colore  cannella  -  o  fulvo 
chiaro  -  con  stipite  nudo  -  piano  -  un  po' 
compresso  -  dilatato  alla  sommità  -  con- 
tinuo col  cappello  -  che  è  semisferico  - 
alquanto  coriaceo  -  smarginato  -  a  la- 
mine intiere  -  separantisi  dal  cappello. 

Nasce  in  au- 
tunno -  qual- 
che volta  in 

wi 'kir/\%'>'K  Olii 

priuieiveid  SUI 
tronchi  d'  al- 
beri-in grossi 
cesti -Il suo  sa- 
pore sul  prin- 
cipio è  dolce  - 
poi  acre  e  sti- 
tico. 
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Tav.  II.  —  Nomeuclatura,  e  caralteri  dei  Funghi  velenosi ,  o  nocivi 


mm  VOLGARE 


Fungo  pepe- 
one. 

Fungo  pevera. 
Peveroue. 
Peveraccia. 
Peperino  lat- 
taiuolo. 
Alpestre  d'  a- 
betina. 

Fungo  sotta- 
na. 


mm  BOTANICO 


CARATTERI  DISTINTIVI 


Agarìcus  pi-  Colore  giallo-fulvo  -  stipite  nudo  -  pie- 
/jera/MsdiBul-  no  -  grossissimo  -  alto  da  5  a  6  centina, 
liard  e  e  piìi  -  cappello  depresso  -  vischioso  - 

Agaricus  fce-  poco  carnoso  -  di  16  a  18  e  più  centira. 
tens  di  Per-  di  diametro  ■  sinuoso  ai  margini  -  sca- 
soon.  nellaio  nel  contorno  -  a  lamine  libere  - 

rade  -  grosse  -  spesso  forcute  -  ha  un 
odore  di  bruciato  molto  sensibile  -  il  suo 
sapore  assai  acre  -  come  del  pepe. 


VEGETAZIONE 


Si  trova  in  au- 
tunno, dopo  le 
grandi  pioggie 
-  fra  le  zolle 
erbose  de'bo' 
schi  —  rara 
mente  intiero 
-perché  la  par- 
te interna  det- 
lostipiteèqua 
si  sempre  rosa 
dalle  lumache 
che  ne  sono 
ghiottissime. 


Lattajolo  acre. 
Fungo  latta- 
rolo  che  stilla 
un  latte  ros- 
siccio ed  acre. 
Lattoso  pepato 
bianco. 

Peverone  se- 
condo. 


Agaricus  a-\  Fungo  piii  piccolo  del  pìperatus  -  a 
cris  Bulliard  cappello  vischioso  -  cinericcio  scuro  - 
e  Persoon  -  avvallato  nel  centro  -  a  margini  sollevati 
Agaricus  pu-'e  ripiegati  -  Lamelle  pria  biancastre- poi 
dibundus  di  gialliccie  -  disuguali  -  trascorrenti  sullo 
Scopoli.  j stipile  -  che  è  corto  -  bianco  -  midolioso 
in  gioventìi  -  schizza  fuori  un  latte  ro- 
peo  acrissimo. 


Comparisce 
in  autunno  nei 
boschi  —  sui 
colli  -  nel  pia- 
no. 


Lattaiuolo  for- 
te. 

Caprino  cat- 
tivo. 

Agarico  fascia- 
to. 


Agaricus  zo- 
nariàx  Decan- 
dolle-e/lf/ari- 
CMS  lactiftuuS 
zonarius  di 
Bulliard. 


Stipite  e  lamine  bianche  -  cappello  vel- 
lutato -  largo  9  a  10  cenlim.  -  colore 
giallo-pallido  -  a  zone  concentriche  più 
cupe  -  sinuose  come  il  margine  del  cap- 
pello-abbonda  questo  fungo  di  un  succo 
acrissimo  e  caustico. 


Cresce  nei 
boschi  in  esta- 
te edin  autun- 
no. 


Rossola  ordi- 
naria. 
Lardajolo. 
Fungolardo. 
Funghi  di  bo- 
sco rossi,  cat- 
tivi. 

Funghi  tarlati. 


Agaricus 
Russ.  emelicus 
di  Persoon. 
Agaricus  pe- 
ciinaceus  Bul- 
liard. 

Agaricus  in- 
leger  di  Lin- 
neo. 


Fungo  variabile  per  forma  -  e  colorito 

-  e  assai  comune  -  cappello  rotondo 
(quand'è  giovine)  convesso  -  ben  polposo 

-  poi  piano  -  0  depresso  al  centro  -  a 
margini  solcati  -  sovente  laceri  -  color 
carne  vivo  sovente  -  lamelle  candide  - 
fitte  -  uguali  per  lo  più  -  talune  forcute  - 
stipite  pieno  in  gioventù  -  poi  spugnoso - 
vuoto  -  liscio  -  ingrossato  alla  base  -  bian- 
co -  talvolta  striato  a  linee  rossicce  - 
lungo  3  a  4  centim.  -  fregiato  di  minute 
radicene  -  polpa  aspra,  e  dura  al  gusto. 


Nasce  solita- 
riosulla  fine  di 
estate  --  e  in 
tutto  l'autun- 
no-nei  boschi 
-  al  piano-sui 
colli-sui  mon 
ti. 
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Tav.  11.  —  Nomenclatura,  e  caratteri  dei  Funghi  velenosi,  o  nocivi 

\OMe  VOLGARE 

mm  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

TEfiETAZIONG 

Verdacchino 
da  bosco. 
Fungo  verde 
di  bosco. 

Ayaricus  fla- 
vo-virens  di 
Persoon. 

Cappello  carnoso  -  compatto  a  margini 
irregolari  -  convesso  -  di  color  biondetto 
in  autunno  -  verdeggiante  in  inverno  - 
puntato  di  oscure  e  rare  squamette  -  a 
lamine  fitte  sollevate  al  margine  -  di  co- 
lore di  zolfo  delicato  -  stipite  lungo  fino 
a  10  centim.  -  gialliccio  pure  squamoso 
anch'esso  -  tenue  -  e  curvo. 

Nasce  nei  pi- 
neti  e  nei  fag- 
geti  sui  tron- 
chi fracidi. 

Fungo  giallo. 
Fungo  color  di 
zolfo,  esalante 
odor  cattivo. 

Agaricus 
suiphureus  di 
Bulliard  e 
Persoon. 

Fungo  comune  -  a  cappello  polposo  - 
convesso  -  scudiforme  -  liscio  -  a  mar- 
gini tortuosi  ,  e  piegati  in  dentro  -  di 
colore  citrino  -  traente  poi  al  rossiccio  - 
a  lamine  rare  -  disuguali  -  alquanto  cur- 
ve -  del  colore  del  cappello  -  stipite  lungo 
3  a  4  centim.  -  vuoto  -  di  colore  più 
sbiadito  delle  lamelle,  e  del  cappello  - 
sapore  stiptico. 

Nasce  ne'luo- 
ghi  montuosi 
soprattutto  a- 
renosied  umi- 
di sui  margini 
dei  ruscelli,  o 
delle  fontane 
-ne'boscbi  fra 
gli  ontani  -  sul 
cader  dell'  e- 
state  -  ed  in 
principio  di 
autunno. 

Lumacone  co- 
lor di  zaffera- 
no. 

Lumacone  vi- 
schioso. 
Fungo  a  cono 
vischioso  di 
colore  zaffe- 
rano. 

Agaricus  co- 
nicus  di  Per- 
soon. 

Agaricus  co- 
nicusecroceus 
di  Bulliard  ed 
altri. 

Bel  fungo  a  vedere ,  ma  che  cambia 
facilmente  di  colore  -  il  quale  è  giallo- 
rosso  -  0  ranciato  nel  cappello  -  ma  poi 
diventa  baio  o  color  fuliggine  -  cappello 
poco  polposo  -  vischioso  -  fesso  talvolta 
fino  alla  sua  metà  -  di  forma  conica  - 
vergato  a  solchi  longitudinali  -  a  lamelle 
fitte  -  disuguali  -  ascendenti  -  consistenti 
di  color  giallo  -  pallido  -  stipite  lungo 
6  ad  8  centim.  -  prima  pieno  -  poi  vuoto 
-  incurvato. 

Nasce  al  ca- 
der dell'estate 
nei  terreni  a- 
ridi  -  nei  bo- 
schi-fra  i  mu- 
schi-sulle pio- 
te -  stilla  un 
succo  lattici- 
noso,  giallo. 

Lumacone 
bianco,  di  gu- 
scio 0  invoglia 

l  Onbd ,  e  OVdtc). 

Phallus  im- 
pndicus. 

Fungo  assai  comune  -  si  incontra  pri- 
ma racchiuso  tutto  in  volva  bianca  -  o 
color  carneo  -  grosso  come  un  ovo  di 
gallina  -  si  trova  allora  nello  stadio  em- 
brionico -  crescendo  si  alza  fino  a  10- 
12  centim.  con  cappello  conico  infilato 
nello  stipite  ,  ma  disgiiiiito  -  scavato  a 
cellule  poligone  -  fregiato  di  punta  sul 
vertice  -  sporgente  da  lungi  ingratissimo 
odore  -  stipite  fusiforme  -  bucherato  - 
vuoto  -  dalle  cellule  del  cappello  geme  un 
umore  gelatinoso  -  tenue  -  verdastro  -  che 
irrora  e  abbevera  tutto  iì  cappello  stesso. 

Incontrasi  ne' 
boschi  fronzu- 
ti -  intorno  le 
siepi  -  lungo  i 
fossi  -  ne'prati 
umidi  -  vegeta 
nell'autunno. 
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Tav.  II.  —  Nomeuclatura,  e  caratteri  dei  Funghi  velenosi ,  o  uocivi 

mm  VOLfiARE 

iVOME  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Uovolo  male- 
fico. 

Uovolo  rosso. 
Vouolaccio. 
Tignosa  do- 
rata. 

Cocco  male- 
fico. 

Tignosa  rossa. 
Uovolo  selva- 
tico. 

Cocco  indor- 
mia. 

Cocco  veleno- 
so. 

Cocco  matto. 

Amanita  mu- 
scaria  -  Ayari- 
cus  muscarius 
di  Linneo. 
Aman.  inusca- 
ria  Persoon. 
Aaar.  pseudo- 
atiranttacus  di 
Bulliard. 

Fungo  comune  -  l'emblema  dell'ipocri- 
sia -  a  cappello  rotondo -convesso  prima 
-  poi  spianato  -  e  orizzontale  -  con  dia- 
metro di  14  a  16  centim.  -  colore  d'a- 
rancio molto  intenso  o  chcrmesino  lu- 
cido -  ad  epidermide  esile  -  mucosa  - 
vergata  sulla  periferia  a  solchi  -  a  la- 
melle fitte  -  sottili  -  rilassale  -  bianche  - 
disuguali  -  a  stipite  lungo  -  biancastro  - 
leggiermente  squamoso  -  prima  vuoto  - 
bulboso  alla  base  -  con  polpa  bianca  - 
immutabile.  I  caratteri,  come  ben  si  ve- 
de, sono  molto  analoghi  a  quelli  dell'^- 
manita  ccesarea  o  aurantiaca  descritta 
nell'art,  precedente,  che  è  gustosissima. 

Alligna  in 
tutti  i  luoghi - 
nei  boschi  — 
sui  monti  -  nel 
piano  -  è  uno 
dei  più  vele- 
nosi. 

Uovolo  male- 
fico minore. 
Uovolo  rosso 
rigato. 
Falso  cocco 
malefico. 

Amanita 
ruhescem  di 
Persoon  -  Aga- 
ricus  rube- 
scens  di  Fries. 

Cappello  a  color  roseo  delicato  -  tal- 
volta anche  gialliccio,  o  rossiccio  -  ro- 
tondo -  convesso  -  solcato  ai  margini  - 
puntalo  a  fi.^noli  rilevati  e  poligoni  - 
lamine  bianchissime  -  numerose  -  dis- 
uguali -  stipite  lunghetto  -  rotondo  - 
squamoso  -  con  anello  bianco  -  pieno  - 
bulboso  alla  base  •  inguainato  in  tenue 
volva. 

Vegeta  sui 
colli -sui  mon- 
ti -  nei  quer- 
ceti -  nei  fag- 
geti  -  nei  pino- 
ti -  sul  finir 
dell'  estate  ed 
in  autunno. 

Tignosa  bian- 
ca maggiore. 
Fungo  bianco 
cattivo. 

Amanila  bul- 
bosa di  Per- 
soon. 

Agar.bulbosus 
di  Lamarck. 

Cappello  convesso  -  rotondo  -  polposo  - 
vischioso  nei  tempi  umidi;  colore  bian- 
chiccio -  lamine  spesse  -  eguali  -  bianche 
-  curvilinee  -  stipite  bianco  -  pulito  -  bul- 
boso alla  base  -  calzata  in  ampia  volva  - 
roa  radicette. 

.  Nasce  in  au- 
tunno, e  tal- 
volta anche  in 
primavera  - 
nei  boschi. 

Bubbolina  di 
colore  paglia- 
to, e  bianco. 
Fungo  za  lo 
cattivo. 

Amanita  ci- 
/rjna  Persoon. 
Agar,  verru- 
cosus  di  La- 
marck. 

Cappello  ombrelliforme  -  color  citrino 
-  più  intenso  al  centro -con  sopra  i  fram- 
menti della  volva  -  bianchi  -  adesi  -  a 
limine  bianche  -  disuguali  -  arcuate  - 
stipite  cilindrico  -  liscio  -  sottile  -  anul- 
lare  -  color  pagliarino  -  vuoto  -  bulboso 
alla  base. 

Nasce  in  pri- 
mavera" ed  in 
autunno  -  nei 
boschi  -  nelle 
macchie  -  nei 
terreni  sab- 
biosi. 

FUN 
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Tav.  II.  —  Nomenclatura,  e  caratteri  dei  Fuuglii  veleuosi,  o  nocivi 

mm  roLGARE 

mm  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTIVI 

VEGETAZIONE 

Fungo  falso 
pratajolo. 
Puinon  matto 
e  venefico. 

Amanita  veì'- 
na  Persoon. 
Agar,  vernus 
di  Lamarck. 

Cappello  convesso  -  rotondo  -  scudifor- 
me  --  colore  sbiancalo  -  leggiermente  ci- 
trino al  centro  -  lamine  dense  ineguali 
-  stipite  pieno  -  cilindrico  -  tenuissimo  - 
curvo  -  lungo  57  centim.  -  anuliare  - 
bulbosetto  alla  base. 

Cresce  in  pri- 
mavera e  più 
in  autunno  - 
nei  boschi  -  e 
nelle  fratte. 

Fungo  verde 
cattivo. 
Fungo  calzato 
verde. 

Amanita  vi- 
ridis  Persoon. 
Agar,  phalloi- 
des  Bulliard. 

Cappello  convesso  orbicolare  -  di  un 
color  verde  più  o  meno  pronunciato  - 
lucido  -  a  lamine  bianche  -  flessuose  - 
numerose  -  disuguali  -  stipite  bianco  - 
retto  -  cilindrico  -  liscio  -  con  anello  bian- 
co superiormente  -  bulbosetto  alla  base. 

Nasce  in  au- 
tunno nei  bo- 
schi e  nei  luo- 
ghi umidi. 

Fungo  a  mo- 
sche. 

Fungo  mo- 
schettato. 

Amanita 
aspera  di  Per- 
soon. 

Agar,  verru- 
cosm  di  Bul- 
liard. 

Cappello  scutiforme  -  carnoso  -  largo 
da  6  a  7  centim.  -  colore  rosso-scuro  - 
a  margini  attenuati  -  puntato  -  verrucoso 
-  a  verruche  o  punti  bianchi  -  scabri  - 
rilevati  -  irregolari  -  angolosi  -  lamine 
spesse  -  disuguali  -  stipite  con  anello  - 
bianco  -  fibroso  -  lunghetto  -  liscio  -  cur- 
vo -  poco  bulboso  alla  base. 

Nasce  ne'bo- 
schi  ad  autun- 
no inoltrato  - 
e  nei  luoghi 
umidi. 

Fungo  mac- 
chiato di  bian- 
co. 

Fungo  falso 
pevorollo. 
Fungo  matto. 

A  man.  umbri- 
na  Persoon. 
Agar,  panthe- 
rinus  Spren- 
gel. 

Agar,  puslu- 
lalus  Linneo. 

Cappello  convesso  -  poi  piano  -  a  mar- 
gini lievemente  solcati  -  color  castagno 
fuligginoso  •  tempestato  di  punti  bianchi 
frammenti  della  volva  -  rotondelti  -  ir- 
regolari -  lamine  bianche -disgiunte  dallo 
stipite  -  disuguali  alterne  -  stipite  bianco 
-  liscio  -  un  po'  ricurvo  -  grossetto  - 
adorno  di  anello  •  bulboso  alla  base  - 
calzato  in  avanzo  di  volva. 

Comune  as- 
sai nei  boschi 
-  vegeta  nell' 
estate  -  e  nel- 
l'autunno. 

Fungo  ver- 
dino, cattivo, 
iumacoso. 
Fungo  pappa- 
gallo. 

Agar.  Psitla-^  Bel  fungo  a  vedersi  per  la  venustà  de' 
c»4MS  Persoon.  suoi  colori  e  per  la  sua  forma.  -  Cappello 
Agar.  C/mma-  scutiforme  -  a  margini  leggiermente  sol- 
leon  Bulliard.  icati  -  talvolta  lacero  -  giallo-porpora  - 
leggiero  al  centro  -  verde  alla  periferìa  - 
[vischioso  nella  pagina  superiore  -  lamelle 
distinte  -  disuguali  -  prima  verdognole, 
jpoi  d'un  giallo  dorato  -  stipite  gracile - 
1  liscio  -  cilindrico  -  elastico  -  lungo  da  4 
a  5  centim.  -  vuoto  -  verdognolo  in  cl- 
ima -  giallo  alla  base  -  ora  viceversa. 

Crescecopio- 
so  in  autunno 
-  sulle  vette 
gramignose  - 
fra  le  eriche  - 
nelle  selve  - 
fra  i  viali  -  iso- 
lato. 
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Tav.  II.  —  Nomeuclatura,  e  caratteri  dei  Funghi  velenosi,  o  nocivi 

NOME  VOLGARE 

NOME  BOTANICO 

CARATTERI  DISTINTITI 

VEGETAZIONE 

Pisciacani. 
Fungo  del  La- 
maro. 

Funghi  liquo- 
re. 

Funghi  puzzo- 
lenti. 

Agai:  cine- 
reus  Persoon. 
Amati,  cine- 
rea- Agaricus 

stercùi'nfiiis 
Bullianl. 

Fungo  cespitato  -  cappello  conico  -  o 
meglio  a  foggia  di  ditale  -  color  bianco- 
cinereo  -  a  solchi  longitudinali  -  rego- 
lari -  tramezzati  da  bioccoleiti  scuri  - 
veri  ice  color  terreo  -  lamine  resolari 
bianche  -  che  presto  anneriscono  -  stipite 
lungo  15  a  20  centim.  -  biancastro  - 
vuoto  -  cilindrico. 

Cresce  sul 
cader  dell'  e- 
state  ed  in  au- 
tunno- ne'bo- 
schi  -  sui  stal- 
laticci  -  lungo 
le  scarpe  ueuc 
strade  -  Non 
dura  che  tre  dì 
-  e  si  scioglie 
in  un  liquido 
nero  come  1' 
inchiostro. 

Sono  queste  le  principali  specie  di  funghi  mangerecci  e  ve- 
lenosi, che  sono  più  comuni  in  Ilalia;  diciamo  le  principali,  non 
ignorando  che  ve  ne  hanno  molte  più  altre,  tanto  dell'una  quanto 
dell'allra  categoria ,  che  non  abbiamo  riportate  nei  due  quadri 
che  si  sono  qui  tracciati ,  perchè  o  meno  conosciute  o  non  ge- 
neralmente riconosciute  velenose  dai  micologi. 

Non  basta  però  per  guarentire  la  salute  pubblica  che  si  ab- 
biano presenti  i  caratteri  botanici,  distintivi  delle  varie  specie: 
ma  si  deve  ben  anco  procurare  di  raccogliere  altri  dati,  i  quali 
servono  bene  spesso  a  metterci  in  dubbio  od  in  sospetto  della 
qualità  di  queste  piante. 

Generalmente  quando  i  funghi  appena  raccolti,  o  allorché  si 
raccolgono,  mandano  odore  fetido,  o  lasciano  un  gusto  amaro, 
acre,  o  acido,  o  astringente  alla  gola,  quando  si  preparano  e  si 
assaggiano,  si  deve  subito  dubitare  della  loro  qualità  venefica; 
parimenti  di  quelli  che  crescono  nei  sotterranei ,  nei  tronchi 
d'albero  fracidi,  o  in  luoghi  umidissimi,  o  sopra  animali  putre- 
fatti ;  così  anche  di  quegli  altri,  la  cui  polpa  è  acquosa,  mol- 
liccia, cambia  colore  o  acquista  il  turchino,  allorché  si  taglia. 
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FUNGHI  (Polizia  sanitaria  relativa  alla  vendita  dei....). 

Sino  dal  9  marzo  1820  il  Governo  austriaco  diramava  nelle 
Provincie  lombarde  e  venete  alcuni  provvedimenti  allo  scopo  di 
guarentire  la  pubblica  igiene  dallo  smercio  di  funghi  velenosi. 
Noi  la  riferiamo  tal  quale,  perchè  non  sappiamo  che  siasi  fatto 
altrettanto  in  altri  Stali  italiani ,  dove  pure  non  sono  rare  le 
disgrazie  degli  avvelenamenti  mortiferi  prodotti  da  funghi. 

«t  Art.  1.  È  proibita  la  vendita  di  tutte  quelle  specie  di  funghi ,  le 
quali  possono  essere  pregiudicievolì  alla  salute  umana. 

«  Art.  2,  Nelle  città  ed  in  tutti  quei  comuni,  nei  quali  avvi  un  sito 
espressamente  destinato  per  la  vendita  dei  frutti  e  degli  erbaggi  ,  non 
si  potranno  vendere  i  funghi  che  in  tale  sito,  e  nelle  ore  che  verranno 
prescritte  dalla  congregazione  municipale  o  dalla  deputazione  all'ammi- 
nistrazione comunale. 

"  Se  vi  fossero  più  mercati  di  questo  genere  in  una  città  od  in  un  co- 
mune, la  congregazione  municipale  o  la  deputazione  all'amministrazione 
comunale  potrà  determinare  in  quale  od  in  quali  di  essi  abbiasi  a  fare 
la  vendita  dei  funghi. 

«  Art.  3.  .Questa  vendita  non  potrà  effettuarsi  ,  se  prima  non  sieno 
esattamente  visitati  i  funghi  nel  luogo  medesimo  dal  commesso  alla  vit- 
tovaglia  ,  che  verrà  all'uopo  destinato  ,  e  se  non  sieno  riconosciuti  dai 
medesimo  di  buona  qualità. 

«  La  visita  verrà  rinnovata  per  quei  funghi  che  ,  essendo  rimasti 
invenduti,  si  riportassero  al  mercato  in  un  altro  giorno. 

"  Art.  4.  I  funghi  posti  in  véndita  non  potranno  tenersi  in  corbe, 
canestri  od  ammucchiati  in  qualunque  modo  ;  ma  si  dovranno  tenere 
stesi  sopra  tavole  ,  od  altrimenti  in  guisa  che  si  possano  vedere  tutti 
indistintamente  sì  dal  commesso  alla  vittovaglia,  come  dal  pubblico. 

<r  Art.  5.  I  funghi  che  venissero  dal  commesso  riconosciuti  velenosi 
od  anche  semplicemente  sospetti  ,  si  faranno  distruggere  o  gittare  in 
luoghi  d'onde  non  possono  più  essere  raccolti. 

«  Art.  6.  Oltre  i  funghi  di  specie  velenose  o  sospette  ,  si  faranno 
distruggere  quelli  pure  delle  specie  innocenti  ,  quando  essi  fossero  in 
istato  di  putrefazione  o  vicini  a  putrefarsi ,  od  avessero  sofferta  altra 
nociva  alterazione. 

«  Art.  7.  Qualora  il  venditore  si  credesse  ingiustamente  gravato  dal 
giudizio  del  commesso,  i  funghi  verranno  soltanto  sequestrati,  e  si  fa- 
ranno trasportare  all'  ufficio  municipale  per  essere  sottoposti  al  giudizio 
del  medico  incaricato  degli  oggetti  di  sanità. 

«  Contro  questo  giudizio  non  vi  sarà  luogo  a  riclamo. 
«  Art.  8.  Fra  le  specie  di  fanghi  innocenti  per  la  loro  qualità  natu- 
rale sonovi  le  seguenti  : 
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«  Vuovoto....  fagaricus  campeslris  Lynnaei); 
.  «  Il  fungo  porcino  (boletus  bovims  Lyn.J; 

«  II  rossette  o  rossolo  (boletus  luteus  L.); 

«  La  spugnola  (phallus  esculenlus  Lyn..J; 

«  Il  tartufo  colle  sue  varietà  (Lycoperdon  tiiber  L). 
«  Art.  9.  Le  IL  RR.  delegazioni  provinciali  pubblicheranno  ogni 
anno  nella  stagione  opportuna  un  avviso,  che  dovrà  essere  preventiva- 
mente approvato  dal  governo  ,  per  indicare  i  funghi  mangerecci.  Nel 
quale  avviso  verranno  annoverate,  oltre  le  cinque  specie  qui  sopra  no- 
minate, quelle  altre  delle  quali  si  facesse  uso  nelle  rispettive  Provincie, 
e  che  coll'appo-iKÌo  dell'esperienza  fossero,  a  giudizio  del  medico  di  de- 
legazione, da  considerarsi  assolutamente  innocenti. 

«  In  tale  avviso  ogni  delegazione  provinciale  aggiungerà  al  nome 
botanico  i  nomi  vernacoli  di  ciascuna  specie  usiiati  nei  diversi  comuni 
della  provincia. 

«  Art.  10.  Nei  paesi  di  campagna,  ove  non  sono  luoghi  distinti  per 
la  vendita  dei  comestibili ,  e  dove  i  contadini  vanno  essi  stessi  a  rac- 
cogliere i  funghi  per  loro  uso,  sarà  dovere  dei  parrochi  di  leggere  nella 
chiesa  in  un  giorno  di  festa  e  di  maggior  concorrenza  di  popolo  ,  gli 
avvisi  che  verranno  pubblicati  giusta  la  suespressa  disposizione,  e  di  far 
conoscere  ai  parrocchiani  i  danni  che  possono  loro  derivare  dall'uso  di 
que'funghi  che  non  trovansi  indicati  in  essi  avvisi. 

«  Art.  H.  Nessuno  potrà  vendere  funghi  secchi,  o  conservati  in  sale, 
olio,  e  simili,  se  non  saranno  stati  visitati  dal  commesso  alle  vittovaglie. 

c-  Se  il  commesso  scorgesse  non  appartenere  i  funghi  alle  specie 
permesse,  oppure  se  non  potessero  essere  dal  medesimo  riconosciuti  nel 
modo  più  sicuro,  o  perchè  tagliati  in  piccoli  pezzi ,  o  per  altre  cause, 
verranno  distrutti  come  si  è  prescritto  all'  art.  5  del  presente  Decreto. 

«  Art.  12.  I  contravventori  saranno  puniti  a  termini  del  §  183, 
parte  II  del  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche,  cioè 
con  una  multa  da  cinque  a  500  fiorini  ,  oppure  con  arresto  da  tre 
giorni  a  tre  mesi,  oltre  la  perdita  del  genere,  secondo  i  casi  e  le  cir- 
costanze. » 

FUNGL\A. 

È  questo  il  nome  dato  dal  Bracomot  a  quella  sostanza  azo 
tata ,  che  egli  considera  come  un  principio  immedialo,  partico- 
lare, identico  in  tutte  le  specie  di  funghi  (V.  Funghi).  La  fun- 
gina  fu  da  lui  scoperta  e  ottenuta  allo  stalo  di  purezza,  dopo 
aver  trattato  un  fungo  qualunque  con  acqua  bollente  leggier- 
mente alcalizzala. 

Questa  materia  che  è  insipida,  inodora,  bianca,  poco  elastica, 
insolubile  si  nell'acqua,  e  sì  nell'alcool  e  nell'etere,  è  composta 
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d'ossigeno,  di  azoti),  di  carbonio  e  di  idrogeno  in  proporzioni  non 
ancora  bene  determinale  dai  chimici;  essa  però  soUo  gli  acidi 
concen Irati  e  V  azione  violenta  del  fuoco  si  comporta  come  le 
iiialerio  organiche;  e  abbandonata  a  se  nell'acqua  svolge  l'odore 
delle  sostanze  animali. 

Qualunque  siasi  poi  la  sua  natura  corto  è  che  1'  azione  sua 
mollo  nutritiva  costituisce  sotto  il  rapporto  alimentare  uno  dei 
pregi  particolari  di  tutti  i  funghi  comestibili  (V.  Funghi). 

FUOCH!  D'  ARTiFiClO  (V.  Artificio). 

FUOCO. 

Generalmente  questa  parola  significa  la  combustione  di  un 
corpo  spinta  fino  al  colore  rosso  con  o  senza  fiamma.  Metafo- 
ricamente viene  poi  usala  in  diverse  scienze  a  significare  altre 
cose;  per  noi  non  altro  esprime  che  le  materie  diverse  com- 
bustibili 0  non,  messe  in  islalo  d'ignizione  con  irradiamento  di 
luce  e  calorico. 

FUOCO  DI  S.  ELMO. 

Fra  i  più  singolari  fenomeni  prodotti  dalla  luce  elettrica  fi- 
gura il  così  detto  fuoco  di  S.  Elmo  o  di  S.  Niccolò,  detto  anche 
di  S.  Chiara  e  di  S.  Elena. 

Questa  meteora  luminosa  si  presenta  sollo  forma  o  di  scintille 
brillanti,  o  di  tela  lucente,  oppure  di  globi  infiammali;  può  os- 
servarsi in  qualunque  stagione,  ed  è  segno  di  uno  stalo  elet- 
trico dell'atmosfera  molto  esteso. 

Questa  tensione  elettrica  non  è  però  pericolosa ,  in  quanto 
che  il  fluido  elettrico  illumina  in  questo  caso  solamente,  ma 
non  abbrucia. 

Questo  fenomeno  era  noto  pure  agli  antichi,  i  quali  confon- 
devano però  questo  fuoco  elettrico  colle  stelle  filanti.  Durante 
gli  uragani  e  le  tempeste  al  vedere  di  questi  fuochi  di  S.  Elmo 
fissarsi  al  sommo  degli  alberi  delle  navi  viaggianti ,  credevano 
gli  antichi  che  Castore  e  Polluce,  due  benefiche  divinità,  venis- 
sero in  loro  aiuto.  D'  altronde  e  Cesare  nel  libro  sulla  guerra 
d'Africa ,  e  Tito  Livio ,  e  Plinio  narrano  casi  di  apparizione  di 
questi  fuochi  elettrici  sulla  punta  delle  picche  o  delle  lancie 
dei  soldati,  durante  l'imperversare  di  temporali  e  di  burrasche. 

È  nolo  il  fatto  narrato  da  Plutarco ,  che  quando  la  flotta  di 
Lisandro  usciva  dal  porto  di  Lampsaco  per  attaccare  la  flotta 
ateniese,  i  due  fuochi  elettrici ,  che  allora  chiamavano  le  stelle 
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di  Castore  e  Polluce,  andarono  a  collocarsi  ai  due  lati  della  ga- 
lera raoDlala  dall'annimiraglio  sparlano.  Gli  amichi,  superstiziosi 
alleccesso,  traevano  buon  presagio,  quando  compaiivano  amendue 
questi  fuochi;  infausto  se  uno  solo  si  faceva  vedere.  Questa  cre- 
denza superstiziosa  si  è  propagata  fino  ai  tempi  nostri;  tanto  è 
vero,  dice  Lucrezio,  che  l'umano  spirito  è  avido  sommamente 
di  favole  e  di  meraviglie. 
FUOCO  GRIGIO. 

1  minatori  chiamano  fuoco  yriyìo,  o  fuoco  selvatico  quel  gas 
che  sfiiiige  con  fischio  dai  crepacci  dei  sotterranei  sotto  forma 
di  tele  di  ragno,  e  il  quale  tosto  s'infiamma  e  detona  con  esplo- 
sione terribile  ogni  qualvolta  incontri  un  corpo  in  istato  di  igni- 
zione, 0  una  fiamma  qualunque.  Si  ritiene  che  qiieslo  gas  sia 
formalo  per  la  massima  parie  dall'  idrogeno  (V.  Miniere). 

FUSIONE  (Tavola  del  punto  di...)  di  diversi  corpi. 

Polendo  abbisognare  bene  spesso  tanto  all'  igienista,  quanto 
all'  amministratore  di  conoscere  il  grado  di  temperatura  preciso, 
nel  quale  avviene  la  fusione  delle  diverse  sostanze  che  si  sot- 
topongono all'azione  del  fuoco,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata 
ai  lettori  nostri  di  qui  riferire  la  seguente  tabella  che  abbiamo 
tolta  dalla  fisica  di  Poiiillet.  Le  temperature  sono  calcolale  co! 
centigrado. 


Nome  dei  corpi,  o  sostanze 

Grado  o  punto,  in  cui 

sottoposte  alla  fusione 

coujincia  la  fusione 

1600." 

1500." 

1400." 

1300." 

1250.» 

Ghisa  grigia,  2.°  fusione  

1200.° 

Ghisa  bianca,  poco  fusibile  

1100.° 

1100.° 

1050.° 

1250.° 

1180." 

1000.° 

900.° 

432.^ 

360.° 

334.° 

256.° 

FUS 


559 


Nome  dei  corpi,  o  sostanze 

Grado  o  punto,  in  cui 

 —  

comincia  la  fusione 

Stagno 

— —  

230." 

Lega  di 

5  atomi  di  Stagno,  e  1  Piombo.  . 

194." 

'   »  » 

4    »     di  Stagno,  e  1     Id.    .  . 

189.' 

»  » 

3    »     di  Stagno,  e  1     Id.    .  . 

186.' 

»  » 

2    »     di  Stagno,  e  1     Id.    .  . 

196.* 

»  » 

1     »     di  Stagno,  e  1     Id.    .  . 

241.° 

»  lì 

1     »     di  Stagno,  e  3    Id.    .  . 

289." 

!    »  » 

3     »     di  Slagno,  e  1  Bismuto  . 

200." 

I    »  » 

2     »     di  Stagno,  e  1  Id. 

167.°  7 

i    »  11 

1     »     di  Stagno,  e  1  Id, 

141."  2 

\    1»  » 

1  di  Piombo,  4  di  Stagno,  e  5  Bismut. 

118.°  9 

1 

1     »  s 

2       Id.       3       Id.     e  5  Id. 

100." 

1 

»  11 

5      Id.       3       Id.     e  8  Id. 

100." 

»  » 

1       Id.       1       Id.     e  4  Id. 

94.* 

Zolfo 

109.° 

107.° 

90.» 

Potassio 

58.° 

Fosforo 

43." 

70." 

68.° 

61.° 

55."  a  60.  • 

Stearina 

43.°  a  49.° 

Spermaceti  

49.» 

45.° 

33.°  33 

39.° 

Olio  di 

10.° 

0.°  0.° 

GALATOMETIIO  (I). 

Chiamasi  con  (|iieslo  nome  uno  slrumenlo  destinalo  a  misu- 
rare la  densità  del  lalle  che  si  luelle  in  commercio,  e  il  quale 
dicesi  anche  pcsalalle.  E  fondato  come  molli  allri  slrumenli  del 
medesimo  genere  sul  principio  tanto  conosciuto,  che  un  corpo 
solido  immerso  in  un  liquido  sposta  o  scaccia  tanta  parte  di 
questo  qùant' è  il  peso  del  corpo  stesso  ;  per  cui  tanto  più  si 
immergerà  quesl'  ultimo,  ossia  tanto  maggiore  quantità  di  liquido 
sposterà,  quanto  minore  sarà  la  sua  densità. 

Un  galatomelro  adunque  è  una  specie  di  areometro,  diviso  in 
gradi  centesimali,  ma  la  cui  graduazione  varia  secondo  i  diversi 
chimici. 

Essendo  ritenuto  che  la  densità  normale  del  latte  (V.  Latte) 
sia  =  1,030,  ovvero  —  i,032,  poiché  varia  fra  questi  due  termini 
le  ditferenze  che  il  galatomelro  può  presentare  sono  sempre  rag- 
guagliate a  (juesti  termini  normali.  Parecchi  galalometri  esistono 
più  0  meno  giovevoli  a  questo  scopo;  il  più  usilato  in  Francia 
però  è  il  centesimale  dei  signori  Chevallier,  Henry,  e  Dinocourt. 
Esso  consiste  in  un  tubo  di  vetro  col  piede,  alto  14  centimetri, 
del  diametro  di  0,"'038,  diviso  in  100  parti  eguali,  cominciando 
lo  0°  della  scala  superiormente,  e  terminando  col  100"  inferior- 
mente. Vi  si  introduce  il  latte  che  si  vuole  misurare ,  e  lo  si 
lascia  in  riposo  per  24  ore,  in  luogo  fresco.  Durante  questo 
tempo  la  crema,  come  più  leggiera  (Y.  Crema,  voi.  I,  pag.  1064), 
monta  alla  superficie ,  e  la  si  distingue  dal  resto  della  massa 
lattea  per  essere  più  spessa  e  di  un  bianco  giallastro.  Si  se- 
gnano allora  i  gradi  occupati  dalla  crema  sulla  scala  centesi- 
male; avvertendo  che  un  buon  latte  non  deve  dare  meno  di 

(1)  Dal  greco  yai^«,  -/i^axTos  (latte)  e  /asTpov  (misura). 
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10°  per  0(0  di  crema.  Se  non  che  per  quanta  diligenza  si  usi 
neir  adoperare  questo  strumento  ,  e  per  quante  precauzioni  si 
abbiano,  sia  nel  calcolare  l'influenza  della  temperatura  dell'aria, 
non  che  quella  del  latte  stesso ,  si  rimane  sempre  nel  dubbio 
della  purezza  o  alterazione  del  latte  che  si  misura.  Imperocché 
si  arriva  bensì  a  determinare  con  questo  strumento  la  sua  den- 
sità, ma  che  potremmo  noi  dire  se  questa  invece  di  essere  — - 
1,030  fosse  trovata  invece  ~  1,015?  Dovrebbesi  da  questo 
peso  ottenuto  giudicare  il  latte,  o  alteralo,  o  scadente,  perchè  la 
sua  densità  sarebbe  diminuita.  Eppure  un  tale  giudizio  sarebbe 
erroneo,  giacche  i  latti  più  grassi  e  quindi  i  più  sostanziosi  con- 
tenendo maggior  quantità  di  butirro ,  il  cui  peso  specifico  è 
minore  di  quello  dell'  acqua,  non  è  che  dopo  essere  stati  scre- 
mati, che  essi  segnano  il  grado  voluto  di  densità.  Ora  screraa- 
mento  vuol  dire  indebolimento  del  latte.  Ad  evitare  questo  in- 
conveniente giova  il  galalometro  coloralo,  pure  centesimale,  fallo 
come  un  areometro  ordinario  (V.  Areometri).  Esso  è  munito  di 
una  scala  graduata  divisa  in  due  parli  ;  di  cui  l'una  è  parzial- 
mente colorata  in  giallo  (10  gradi  sono  allernalivamenle  bianchi 
e  gialli),  e  l'altra  è  parzialmente  colorata  in  azzurro  (10  gradi 
sono  alternalivamenie  bianchi  e  azzurri).  La  prima  serve  a  pe- 
sare il  latte  colla  propria  crema;  la  seconda  il  latte  scremato. 
La  graduazione  della  scala  con  tinta  gialla  comincia  da  50"  in 
alto,  e  discende  in  basso  fino  a  136"  per  il  latte  non  scremato; 
lo  zero  di  (juesla  scala  corrisponde  all'acqua  distillala,  e  si  sop- 
primono i  primi  50  gradi,  perchè  inutili  all'uopo.  —  L'altra 
scala  con  tinta  azzurra  ha  pure  il  suo  50**  in  allo  e  discende 
fino  a  124*  in  basso,  e  serve  per  misurare  il  latte  scremato. 
Per  servirsi  di  questo  strumento  lo  si  immerge  nel  latte  che  si 
vuol  provare,  e  partendo  dal  grado  100°  segnato  sull'una  o 
l'altra  scala  si  rimonta  verso  il  50°  superiore,  notando  i  gradi 
inlermedii  cui  arriva  il  livello  del  latte.  Così  trovando  segnato 
=  70°,  vuol  dire  che  sono  70|100  di  latte  puro,  e  che  per 
conseguenza  vi  furono  aggiunti  30(100  d'acqua;  giacché  par- 
tendo dal  grado  100°  ogni  divisione,  cioè  ogni  grado,  rappre- 
senta 111 00  di  latte  puro.  Ne  viene  di  conseguenza  che  al  grado 
segnato  dall'areometro  aggiungendo  il  numero  complementare 
fino  al  100,  si  avrà  in  questo  numero  aggiunto  la  quantità  di 
acqua  Fiala  addizionala  al  latte. 

Dizionario  d'Igiene.  Val.  IL  36 
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GALATOSCOPIO. 

E  un  islriimenlo  inventalo  da  Donné  per  misurare  la  boriià, 
e  ricchezza  del  lalle,  delerminando  la  sua  opacità,  la  quale 
risulta  da  una  quantità  pivi  o  meno  copiosa  di  globuli  butirrosi. 

È  una  specie  di  cannocchiale  composto  di  due  tubi,  V  uno 
dentro  l'altro,  e  muniti  di  due  vetri  paralleli,  di  cui  l'uno  è 
tìsso,  e  l'altro  è  mobile  per  mezzo  di  una  vite  fatta  e  calcolata 
in  modo  che  un  giro  intiero  di  essa  corrisponda  a  un  mezzo 
millimetro  di  spessore.  Così  si  può  a  piacimento  allontanare,  o 
avvicinare  un  vetro  all'altro.  Quello  poi  che  corrisponde  all'o- 
culare,  porla  un  cerchio  diviso  in  50  parli  eguali,  o  gradi,  di 
cui  ciascuno  corrisponde  a  1)100  di  millimetro.  Nello  spazio 
che  rimane  vuoto  Ira  i  due  vetri  si  versa  qualche  goccia  del 
latte  che  si  vuole  esplorare. 

L'  esperienza  debb'  essere  falla  all'  oscuro;  1'  istrumento  viene 
disposto  in  modo  che  esso  sia  intermedio  fra  l'occhio  dell'osserva- 
tore ed  una  candela  accesa  posta  innanzi  ad  un  metro  di  distanza. 

Più  il  latte  è  magro,  e  debole,  più  si  dovranno  allontanare  i 
due  vetri  1'  uno  dall'  altro  onde  non  vedere  la  fiamma  della 
candela,  che  è  il  punto  capitale  di  tutta  la  operazione.  Il  grado 
di  allontanamento  dei  due  vetri  viene  segnato  da  un  indicatore 
sensibilissimo,  il  quale  misura  la  ricchezza,  o  scarsità  dei  prin- 
cipii  costituenti  un  buon  latte.  Per  regola  generale,  secondo  Donné 
un  buon  latte  deve  segnare  30  gradi  al  Lattoscopio. 

Ma  per  quanto  ingegnoso  sia  questo  istrumento,  la  pratica  di 
esso  ci  mostra  poi  la  sua  fallacia.  Cominciamo  a  dire  che  il 
principio  slesso  sul  quale  è  basato  è  quanto  mai  mutabile  per 
la  varietà  delle  circostanze  che  possono  modificarlo.  E  per  vero 
la  maggiore,  o  minore  opacità  del  latte  può  dipendere  da  cause 
estranee  alla  ricchezza  dei  suoi  componenti  sostanziosi;  un  latte 
spremuto  di  recente,  o  già  vecchio:  un  latte  cui  siansi  mescolate 
sostanze  di  una  certa  densità  possono  dare  indizio  di  opacità 
maggiore  o  minore,  senza  che  vi  abbia  alcuna  parte,  o  ben 
poca  la  quantità  più  o  meno  abbondante  dei  globuli  butirrosi. 
Egli  è  perciò  che  anche  a  Parigi,  come  ne  assicura  il  Tardieu, 
si  è  riconosciuta  la  insuflìcienza,  e  bene  spesso  la  fallacia  di 
questo  galaloscopio,  il  quale  si  trova  anzi  più  pericoloso  che 
utile  quando  venisse  usato  da  persone  poco  esperte. 

GALETTA  (Pane)  V.  Biscotto,  voi.  1,  pag.  603.  . 
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GALLERIE  (  Ventilazione  delle  ). 

Chiamansi  gallerie  quei  vuoli  piismalici  che  si  scavano  nelle 
viscere  della  terra  per  la  ricerca  dei  minerali,  che  vi  sono  se- 
polli,  0  per  ailraversare  il  corpo  d'una  montagna,  e  il  cui  asse 
per  lo  più  rello  o  sinuoso  è  generalmente  mollo  ravvicinato 
alla  linea  orizzontale.  All'  incontro  i  pozzi  cosi  detti  sono  essi 
pure  scavi  o  vuoti  prismatici  che  si  aprono  a  diversa  profondità 
nelle  viscere  della  terra,  ma  Tasse  dei  quali  si  trova  o  verticale 
0  quasi,  0  piìi  o  meno  inclinalo  all'orizzonte. 

Gli  uni  e  gli  altri  scavi  sono  necessarii  non  tanto  per  la  ri- 
cerca dei  minerali,  quanto  anche  per  la  ventilazione  dei  lavori 
soUerranei  che  si  eseguiscono  dai  minatori  (  Y.  Minatori  -  Mi- 
niere ).  Imperocché  il  più  grande  ostacolo  che  s'inconira,  al- 
lorché si  vuole  penetrare  coi  lavori  a  tanta  prolondilà  nella 
terra,  è  quello  di  assicurare  una  buona  aereazione  all'uomo  che 
vi  lavora,  e  di  guarentirlo  da  quegli  accidenti  varii  che  per  la 
corrotta  aria  degli  scavi  sotterranei  possono  mettere  a  pericolo 
la  sua  salute  e  la  vita  ben  anco. 

Ordinariamente  per  gli  scavi  dei  metalli  preziosi  e  dei  mi- 
nerali in  genere  si  mettono  in  opera  e  pozzi  e  gallerie ,  nello 
scopo  appunto  di  assicurare  una  buona  e  continua  ventilazione 
agli  operai.  Il  qual  metodo  viene  pure  adottato  nello  scavo  dei 
tunnels  o  gallerie  di  traversa  delle  montagne  nella  costruzione 
delle  ferrovie,  di  cui  una  delle  più  lunghe  e  magnifiche  che  si 
conoscono,  è  quella  dei  Giovi,  che  fu  aperta  Ira  Pontedecimo  e 
Busalla  sulla  linea  che  da  Genova  mette  a  Torino.  Imperocché 
col  soccorso  dei  pozzi  è  evidente  che  lo  scavo  di  questi  sotter- 
ranei viene  agevolato  per  la  ventilazione  appunto  che  si  viene 
per  mezzo  loro  a  stabilire  fra  l'interno  della  galleria  in  cui  la- 
vorano gli  operai,  e  l'esterna  atmosfera  col  solo  squilibrio  delle 
due  temperature,  senza  contare  i  mezzi  diversi  o  aspiranti  l'aria, 
0  prementi  ed  espellenti  la  medesima,  che  si  possono  artificial- 
mente mettere  in  uso ,  onde  ventilare  i  lavori ,  e  fra  i  quali 
mezzi  il  fuoeo,  come  ognun  sa,  tiene  forse  il  primo  posto.  Ma 
se  adoperando  a  questo  modo  (  che  è  antico  e  generalmente 
usato),  siamo  assicurati  che  ventilazione,  se  non  sempre  perfetta, 
sufficiente  almeno,  si  potrà  ottenere  e  si  ottiene  infatti,  possiamo 
dire  altrettanto  nel  caso,  che  si  volessero  aprire  di  queste  gal- 
lerie attraverso  le  più  alte  montagne  ,  senza  V  aiuto  dei  pozzi'} 
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vale  a  dire  gallerie  ,  non  aveiUi  allra  comunicazione  coli'  aria 
esterna  fuor  quella  esislenle  air  apertura  d'  ingresso  ?  gallerie 
lunghe  sei  e  più  chilometri  ?  Ecco  quello  che  rimane  mollo 
dubbio ,  e  che  anzi  un  tal  metodo  a  prima  giunta  sembra  do- 
versi respingere  come  pericoloso  alla  salute  od  alla  vita  degli 
operili,  perchè  per  esso  non  sarebbe  sperabile  alcuna  vera  ed 
efficace  ventilazione. 

Tuttavia  poiché  questo  metodo  vassi  a  tentare  da  illustri  ed 
esperti  ingegneri,  i  signori  Grandis,  tìrattoni,  Sommeiller  e  Ranco 
nel  traforo  del  Moncenisio  decretalo  dal  nostro  Parlamento ,  e 
la  cui  esecuzione  venne  ad  essi  appunto  affidala ,  è  bene  che 
noi  esaminiamo  questa  grave  quisiione  igienica  anche  sotto  T 
aspetto  della  mancanza  dei  pozzi,  per  vedere  se  la  ventilazione 
sia  ottenibile  egualmente,  e  sia  per  conseguenza  all'egual  modo 
assicurata  la  salute  degli  operai. 

Negli  scavi  sotterranei  eseguiti  coi  metodi  ordinarli  la  circo- 
lazione dell'aria  indispensabile  alla  rinnovazione  di  quella  viziata 
che  si  trova  nei  luoghi  in  cui  si  eseguiscono  i  lavori,  si  op.era 
con  mezzi  o  naturali,  oppure  artificiali.  Fra  i  primi  stanno  le 
correnti  d'aria  prodotte  dalla  diversa  densità,  dell'esterna  cioè 
e  di  quella  sotterranea,  e  le  direzioni  date  all'una  e  all'alila, 
perchè  le  correnti  non  sieno  interrotte.  Cosi  quando  una  galleria 
anche  lunga,  aperta  sul  fianco  d'una  montagna,  presenta  due 
aperture  a  diverso  livello ,  1'  aria  circola  naturalmente  per  l'a-' 
pertura  più  alta  in  inverno,  e  per  la  più  bassa  in  estale.  Aiuta 
poi  questa  circolazione  o  ventilazione  naturale  la  difl'erenza  di 
temperatura  dell'  aria  esterna  comparativamente  a  quella  delle 
gallerie  nelle  varie  stagioni,  massime  se  lungo  questi  canali  sot- 
terranei si  elevino  a  determinate  distanze  pozzi  ben  situati  e 
proporzionati. 

Quando  poi  non  riesca  di  ottenere  per  questi  mezzi  un'effi- 
cace ventilazione,  allora  si  ha  ricorso  agli  artificiali,  come  sono 
le  trombe  aspiranti  e  prementi,  i  mantici,  i  ventilatori,  e  in  gene- 
rale le  macchine  soffianti.  Se  no»  che  devesi  bene  avvertire  che 
con  tutti  questi  apparati  più  o  meno  ingegnosi  generalmente  non 
si  ottiene  altro  che  di  soffiare,  o  spingere  con  più  o  meno  forza 
aria  pura  entro  gli  scavi  sotterranei  ;  il  che  produce  non  già 
una  vera  eliminazione  dell'aria  viziata  che  vi  si  trova,  ma  solo 
un  miscuglio  dell'una  coH'altra.  Ond'è  che  a  distanze  alquanto 
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consiiierabili  dall'  apertura  delle  gallerie  1'  effetto  loro  riesce  o 
poco  0  nulla  sensibile.  Meglio,  a  vero  dire,  riescono  le  trombe 
od  apparati  aspiratori  dell'aria  viziata,  o  quelli  che  la  rarefanno 
intanto  che  aria  pura  va  rimpiazzando  l'aspirata.  Possono  a  tale 
uopo  riescire ,  e  riescono  infatti  le  macchine  so/fianti ,  facendo 
aprire  le  loro  valvole  d'ingresso  entro  tubi  che  immettono  negli 
scavi  stessi  e  vanno  fino  a!  fondo  loro  a  cercare  l'aria  corrotta 
che  attraggono  e  portano  fuori,  il  quale  intento  però  si  può 
ottenere  molto  agevolmente  col  fuoco,  convenientemente  acceso 
per  modo  che  esso  non  abbia  altro  alimento  che  quello  dell'aria 
viziala  degli  scavi,  da  cui  esso  l'aspira  man  mano. 

Tale  si  è  il  modo  o  naturale,  o  artificiale,  con  cui  si  arriva 
a  rinnovare  convenienlemenle  l'aria  atmosferica  negli  scavi  sot- 
terranei ,  come  sono  le  gallerie  appunto  ,  che  si  scavano  nelle 
viscere  della  terra,  nella  coltivazione  delle  miniere  (V.  Miniere). 
Come  ben  si  vede,  il  problema  relativo  all'  igiene  degli  operai 
addetti  a  quegli  scavi  non  si  può  risolvere  se  non  col  soccorso 
di  una  vera  circolazione  dell'  aria  per  via  di  una  doppia  cor- 
rente ;  l'una  delle  quali  è  costituita  dall'aria  viziata  che  esce, 
0  si  sposta ,  0  si  dirada .  od  è  aspirata  o  eliminata  ;  e  1'  altra 
che  è  formata  dall'aria  pura  che  entra,  o  che  vi  è  cacciata  con 
forza,  e  vi  si  sostituisce.  Senza  una  tale  circolazione  sarebbe 
impossibile  o  molto  diflìcile  l'ottenere  una  vera  rinnovazione  di 
aria,  una  ventilazione  nel  significato  vero  di  questa  parola  (V. 
Veìntilazione  ). 

Ma  questo  metodo  generalmente  usato  vorrebbe  oggi  abban- 
donarsi affatto  trattandosi  di  dare  eseguimento  ad  una  impresa 
la  più  gigantesca  dei  tempi  nostri ,  e  tale  che  renderà  memo- 
rabile questo  secolo  e  questo  paese  alle  future  generazioni  per 
la  sua  vastità  e  grandezza  ;  vogliamo  dire  il  perforamento  del 
Moncenisio  per  mezzo  di  un  tunnel  o  galleria  che  deve  attra- 
versarlo per  una  lunghezza  di  12,500  metri!  Imperocché  questa 
galleria  vuoisi  costruire  senza  pozzi ,  i  quali  costerebbero  in 
quelle  alture,  vale  a  dire  a  più  di  2000  metri  d'altezza  sul  livello 
del  mare,  immensità  di  tempo ,  di  difficoltà  e  di  denaro,  che  ren- 
derebbero perciò  quasi  affatto  impossibile  l'esecuzione  di  un  tale 
concetto.  Ciò  vuol  dire  adunque  ,  che  vi  debb'  essere  un  altro 
mezzo  da  sostituire  all'opera  dei  pozzi,  i  quali,  come  abbiamo 
veduto,  giovano  ad  ottenere  la  ventilazione  necessaria  nell'  in- 
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terno  degli  scavi  sotlerraiipi  e  delle  gallerie.  E  questo  mezzo 
viene  proposto  oggi  nel  compressore  idra -pneumatico  inventato  dai 
signori  ingegneri  Grandis ,  Grattoni  e  Sommeiller,  con  cui  essi 
possono  conaprimere  l'aria  a  3,  4,  5,  6  e  più  alnaosfere,  e  spin- 
gerla ad  una  grande  distanza  dalla  bocca  della  galleria  fino  cioè 
a  4,  5,  6  e  più  chilometri,  senza  che  perda  molto  nel  tragitto 
della  pressione  sua,  non  arrivando  tale  perdita  che  a  nove  decimi 
d'atmosfera. 

Questa  enorme  compressione  viene  ottenuta  per  mezzo  d'una 
colonna  d'acqua  che  cadendo  da  una  data  altezza  è  rice- 
vuta entro  un  tubo  conformato  a  sifone  rovesciato,  il  cui  braccio 
maggiore  costituisce  appunto  la  colonna  d'acqua  discendente,  la 
quale  pel  braccio  orizzontale  entra,  per  mezzo  di  una  apertura 
di  eguale  sezione,  nel  braccio  minore  o  ascendente  del  sifone  , 
ed  è  regolalo  l'ingresso  suo  da  una  valvola  che  chiamano  oH ■ 
menlare,  perchè  alimenta  appunto  il  compressore  idro-pneumatico 
così  detto,  che  è  appunto  il  cilindro  costituente  il  braccio  minore 
di  questo  sifone  rovesciato. 

A  misura  che  l'acqua  entra  inferiormente  in  questo  cilindro, 
s'innalza  poco  a  poco  col  suo  livello  ,  per  guisa  che  1'  aria  in 
esso  contenuta,  a  misura  che  il  livello  dell'acqua  si  eleva,  dee 
necessariamente  ridursi  a  più  poco  volume.  Allorché  per  questa 
riduzione  l'aria  arriva  ad  avere  un  volume  5,  o  G  volte  minore 
del  suo  primitivo,  il  che  vuol  dire,  essere  compressa  a  5  o  6 
atmosfere  è  costretta  a  fuggire  entro  un  serbatoio  appositamente 
costrutto,  che  si  apre  per  mezzo  di  una  valvola  nella  parte  su- 
periore del  compressore  o  cilindro  idro-pneumatico.  Da  questo 
serbatoio  poi ,  e  sotto  sempre  l'acquistata  pressione  viene  dira- 
mata per  mezzo  di  un  tubo  conduttore  fin  dove  si  vuole  o  .spin- 
gere 0  trasportare.  L'aria  compressa  a  misura  che  viene  co- 
stretta ad  entrare  nel  serbatoio  ,  lascia  libero  quello  spazio 
che  occupava  prima  nel  cilindro  compressore  ,  per  cui  l'acqua 
vi  si  sostituisce  e  lo  riempie  affatto.  Pieno  così  anche  il  cilindro, 
0  braccio  inferiore  del  sifone,  d'acqua,  si  apre  allora  una  chiavo 
{robinet),  che  è  alla  parte  inferiore  del  cilindro  slesso,  e  per 
cui  l'acqua  esce  fuori  ;  e  nel  tempo  stesso  se  ne  apre  un'altra  che 
si  trova  nella  parte  superiore  del  medesimo,  colla  quale  si  dà 
accesso  all'aria  esterna.  In  questa  guisa  a  misura  che  l'acqua 
sgorga  inferiormente,  l'aria  entra  per  l'apertura  superiore  a 
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riempire  nuovamente  ii  cilindro,  mentre  intanto  la  valvola  ali- 
mentare funziona  di  nuovo  e  ammette  altra  acqua  nel  cilindro 
stesso,  la  quale,  man  mano  alzandosi,  torna  a  spingere  in  su  e 
a  comprimere  nuova  aria,  che  scappa  poi  nel  serbatoio,  e  così 
via  via  si  rinnova  finché  si  vuole  la  operazione. 

In  questo  modo  la  compressione  dell'aria  si  ottiene  col  con- 
corso di  due  forze  riunite  nell'acqua,  cioè  la  sua  gravità,  o  forza 
statica,  e  il  movimento  suo,  o  forza  viva,  che  rende  T  effetto 
molto  maggiore;  circostanza  questa  rimarchevole,  perchè  diffe- 
renzia essenzialmente  questo  nuovo  compressore  idro-pnetmatico 
da  tutte  le  macchine  comprimenti  1'  aria  finora  conosciute  ,  le 
quali  non  sono  basate  generalmente  che  sulla  forza  statica  del- 
l'acqua. Facciamo  eccezione  fino  ad  un  cerio  punto  per  Varieté 
idraulico  di  Montgolfier ,  e  per  la  macchina  di  Hall  così  delta, 
tanto  in  uso  a  Chemnitz  in  Ungheria  sino  dal  secolo  scorso, 
giacché  vi  ha  certamente  analogia  fra  queste  e  quella  or  ritro- 
vata dai  tre  illustri  nostri  ingegneri. 

Ognuno  vede  adunque  l'importanza  di  questo  nuovo  apparato, 
mercè  il  quale  si  può  comprimere  aria  atmosferica  fino  a  quel 
punto  che  si  vuole,  e  la  si  può  tenere  in  serbo  sotto  l'acquistata 
pressione,  si  può  diramare,  distribuire  a  distanze  considerevoli, 
graduarla  a  piacimento,  senza  che  nella  sua  corsa  perda  mollo, 
anzi  pochissimo,  della  sua  elasticità  o  tensione  acquistata.  Non 
vi  ha  dubbio  che  questa  grande  innovazione  dee  modificare  es- 
senzialmente il  sistema  delle  forze  motrici  applicate  sopratulto 
a  superare  i  piani  inclinati  delle  ferrovie.  Gli  esperimenti  poi  falli 
a  S.  Pier  d'Arena  quanto  alla  possibilità  di  forare  celeremente 
le  roccie,  applicando  agli  scalpelli  perforatori  questa  nuova  forza 
motrice  hanno  mostralo  la  grande  differenza  che  vi  ha  quanto 
all'effetto  utile  del  lavoro ,  tra  l'applicazione  di  questa  forza ,  e 
l'impiego  della  mano  dell'uomo,  giacche  riesce  otto  o  dieci  volte 
maggiore  di  quest'ultima. 

Ma  se  con  questo  nuovo  apparato  si  può  avere  disponi- 
bile tanl'aria  compressa  quanta  se  ne  vuole,  possiamo  dire  del 
pari  che  per  esso  si  otterrà  certamente  una  efficace  ven- 
tilazione, quale  si  richiede,  per  guarentire  la  salute  degli  operai 
addetti  ai  lavori  della  galleria  e  degli  scavi?  L'aria  compressa 
e  pel  suo  volume,  e  per  la  sua  tensione  a  più  atmosfere,  e  per 
la  sua  temperatura,  e  stato  igrometrico,  allorché  esce  dal  com- 
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pressore,  non  arreciicrà  nocumenlo  di  sorla  agli  operai  stessi? 
non  potrà  svolgere  alcun  altro  gas ,  o  dare  luogo  alla  combi- 
nazione di  altri  gas  o  inliammabili  o  t)eniiciosi  al  respiro,  al- 
lorché si  mescolerà  impetuosamente  a  quella  viziata  della  gal- 
leria? E  quest'aria  si  è  poi  certi  che  verrà  del  tutto  eliminata 
colla  sostituzione  di  quella?  Ecco  una  serie  di  dubbi  e  difficoltà 
che  ci  schiera  innanzi  la  progettata  applicazione  del  nuovo  si- 
stema di  scavi  sotterranei,  vale  a  dire  l'apertura  di  gallerie  nelle 
viscere  delle  montagne  senza  l'aiuto  dei  pozzi.  Esaminiamo  ora 
brevemente  tutte  queste  difficoltà,  onde,  volendo  pure  applicare 
un  tale  sistema  ,  si  possa  ovviare  in  tempo  alle  medesime  ed 
assicurare  per  tal  modo  l'igiene  pericolante  dei  minatori  e  degli 
operai. 

Scavare  un  canale,  un  corridoio,  una  galleria  infine  attraverso 
il  Moncenisio  (il  quale  si  eleva  sul  livello  del  mare  nsetri  2075) 
in  una  direzione  quasi  orizzontale  per  modo  che  il  punto  medio 
culminante  della  medesima  si  trovi  essere  a  1335  metri  sul  li- 
vello stesso,  e  della  totale  lunghezza  di  12500  metri,  vuol  dire 
che  la  profondità  di  questo  canale  si  troverà  a  ben  740  metri 
partendo  dal  vertice  della  montagna;  ciò  spiega  il  perchè  i  tre 
inventori  del  nuovo  sistema  hanno  dovuto  abbandonare  il  me- 
todo dei  pozzi,  che  a  tanta  profondità,  e  trattandosi  di  terreni 
primitivi  di  formazione  al[)ina  ,  come  quello  del  Moncenisio, 
avrebbero  presentati  tali  e  tanti  ostacoli  e  difficoltà  alla  loro 
escavazione  da  renderne  quasi  impossibile  l'eseguimento. 

Una  galleria  adunque  di  questa  fatta  incominciata  contempo- 
raneamente in  due  opposti  punti  ai  due  versanti  della  montagna, 
quello  di  Modane  cioè  e  l'altro  di  Bardonneche,  nelle  notate  condi- 
zioni geologiche  può  riguardarsi  divisa  in  due  rami,  della  lunghezza 
ognuno  di  sei  chilometri  e  un  quarto,  per  riunirsi  poi  amendue 
in  un  punto  centrale  o  culminante  e  costituire  così  una  linea  unica. 
Ciò  vuol  dire  che  la  distanza  maggiore  a  cui  si  troverà  il  fondo 
cieco  di  ognuno  dei  due  rami  o  condotti,  partendo  dalla  bocca 
d'ingresso  sarà  =  6250  metri  senz'altra  esterna  comunicazione. 
Puossi  quindi  inferire  che  a  tale  distanza  dalla  bocca  si  avranno 
quelle  condizioni  rispetto  allacostituzione,  temperatura,  e  stato  igro- 
metrico dell'aria  atmosferica,  le  quali  si  verificherebbero  qualora 
si  fosse  penetrali  nelle  viscere  della  terra  per  una  profondità 
eguale.  Imperocché  sappiamo  oggi  da  una  serio  di  osservazioni 
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e  sperienze  falle  in  proposito  soprtiliilto  in  Inghillerra  da  Fooc, 
che  la  leraperalura  delle  niiniere  aumenla  in  ragione  della  loro 
profondila.  Per  guisa  che  oggi  si  riliene  che  un  lale  aumenlo 
di  temperatura  sia  di  un  grado  del  lerraorae Irò  centesimale  per 
ogni  30 ,  e  secondo  alcuni  per  ogni  50  metri  di  profondità. 
Poste  le  quali  aworlenze,  è  chiaro  il  vedere,  che  la  lerapera- 
lura della  galleria,  che  si  vuole  aprire  ne!  Moncenisio ,  dovrà, 
necessariamente  essere  molto  elevata,  sia  che  la  sua  profondità 
si  valuti  in  ragione  della  distanza  del  punto  suo  culminante 
dalle  due  bocche  o  aperture  d'  ingresso  ,  o  sia  che  si  desuma 
dalla  distanza  del  punto  stesso  dal  vertice  della  montagna.  In 
ogni  modo  poi  l'aria  confinata  a  tanta  profondità  non  potrà  es- 
sere che  stagnante,  e  in  nessuna  relazione  quasi  coll'aria  esterna. 
Si  noti  poi  che  questo  divario  delle  duo  temperature  ,  quella 
cioè  dell" interno  della  galleria  e  l'altra  dell'atmosfera  esteriore 
viene  considerato  (jui  indipendentemente  atì'allo  da  tutti  quei  mu- 
tamenti che  possono  produrvi  e  il  respiro  dei  minatori  ,  e  la 
combustione  dei  lumi,  e  quella  della  polvere  per  far  volare  le 
mine;  tre  sorgenti,  come  ognuno  ben  vede,  di  calorico  che  si 
svolge  più  0  meno  abbondanlemente  per  questa  triplice  com- 
bustione. 

È  un  fatto  adunque  innegabile  che  l'aria  atmosferica  esplorata 
a  varie  profondità  nella  terra,  sotto  al  livello  del  mare,  o  nelle 
viscere  delle  montagne,  trovasi  più  calda  e  più  umida  di  molti 
stradi  che  non  è  la  esterna.  Diciamo  anche  più  umida,  in  quanto 
che  trovandosi  nelle  viscere  della  terra  sorgenti  molte  e  varie 
d'acqua,  ben  sente  ognuno  la  facilità  grande  che  vi  dehb'essere 
per  la  sua  evaporazione  continua,  atteso  anche  il  maggior  ca- 
lore che  vi  si  concentra  per  la  natura  più  o  meno  coibente 
degli  strali  che  deve  attraversare;  del  qual  vapore  s'impregna 
poi  l'aria  atmosferica  penetrando  in  quelle  profondità. 

Le  quali  condizioni  termometriche  ed  igrometriche  dell'  aria 
vanno,  come  ognuno  facilmente  rileva,  essenzialmente  vincolate 
alla  natura  particolare  degli  scavi  sotterranei,  alla  loro  esten- 
sione e  profondità  ,  indipendentemente  da  lutl'altre  circostanze 
e  cause  estrinseche.  Ma  se  alle  medesime  aggiungiamo  poi  le 
modificazioni  che  nell'aria  medesima  debbono  sotto  il  rapporto 
del  calore  e  dell'umido  recarvi  la  respirazione  e  cutanea  eva- 
porazione dei  minatori  ed  operai,  la  combustione  della  polvere 
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chi  guerra  per  far  volare  le  mine,  rilluraiiiazione  artificiale  dei 
lavori  di  scavo,  troveremo  notevolmente  accresciute  altre  fonti 
di  calore  e  di  umido,  che  renderanno  mollo  più  presto  irrespi- 
rabile l'aria  confinata  della  galleria,  e  ricbiederassi  per  conse- 
guenza una  più  pronta  rinnovazione  d'aria  pura. 

Le  quali  ultime  circostanze  sono  nel  caso  nostro  tanto  più 
rimarchevoli ,  in  quanto  che  si  tratta  ,  non  già  di  scavi  come 
nelle  miniere  (V.  Miniere),  dove  si  fanno  camere  e  vuoti  div&rsi, 
e  gallerie  varie  o  di  allungamento  e  di  traversa,  e  pozzi  più  o 
meno  verticali  ,  per  cui  l'aria  trova  spazi  maggiori  e  circola  e 
si  sposta  sempre  più  o  meno.  Imperocché  nella  galleria  pel  Ira- 
foro  del  Moncenisio  lo  spazio  è  molto  circoscritto;  e  sia  che  si 
consideri  la  piccola,  sia  che  si  valuti  la  grande  galleria,  che  si 
faranno  progredire  insieme ,  è  certo  che  lo  spazio  destinato  ài 
lavoratori  sarà  molto  più  angusto  di  quello  che  generalmente 
si  trova  in  fondo  alle  miniere.  Ne  viene  quindi  di  conseguenza 
la  più  pronta  e  più  facile  viziazione  dell'  aria  non  solo  sotto  il 
rapporto  della  mutala  sua  costituzione  ,  ma  eziandio  della  sua 
temperatura  e  umidità,  che  aumentano  mollo  più  quando  è  con- 
finata in  piccolo  che  in  grande  spazio,  se  nell'ambiente  in  cui 
si  trova  circoscritta  v'  abbiano  persone  addeltt»  a  lavori.  Con 
tutto  questo  noi  vogliamo  dire  che  noli"  interno  e  nel  fondo  di 
una  galleria  quale  è  quella  che  si  progetta  pel.  traforo  del  Mon- 
cenisio, vale  a  dire  senza  pozzi,  non  si  poirà  a  meno  di  trovare 
un'  aria  molto  più  calda  e  umida  che  non  sia  la  esteriore  per 
le  seguenti  cause  : 

1.  Per  essere  già  calda  ed  umida  più  di  (juella  dell'  at- 
mosfera esterna,  in  ragione  della  maggiore  o  minore  profondità, 
a  cui  si  praticano  gli  scavi  o  gallerie  soUerranee. 

2.  Dipendentemente  dalla  nalura  dei  terreni  che  si  scavano 
0  che  si  attraversano. 

3.  Dipendentemente  dalla  respirazione  ed  evaporazione  cu- 
tanea degli  operai  c  minatori ,  non  c!ie  dalla  combustione  dei 
lumi  e  della  polvere  da  guerra  per  far  saltare  le  mine. 

4.  Dall'  angustia  dolio  spazio  occupalo  dai  lavoratori  ,  che 
nel  caso  di  una  galleria  come  quella  del  Moncenisio  presenta 
proporzioni  e  circostanze  molto  diverse  da  quelle  che  si  hanno 
ordinariamente  nello  scavo  delle  miniere. 

Un'  aria  adunque  così  calda  e  cosi  umida,  la  cui  tempera- 


GAL  571 

tura  polra  trovarsi  variare  dai  26°  28^  30°,  35°  coiUigradi, 
come  si  trova  appunto  bene  spesso  in  fondo  a  certe  miniere, 
non  poirebb'essere  che  grandemente  perniciosa  alla  salute  degli 
operai, quando  questi  fossero  costrelti  di  soggiornarvi  lungamente.- 

Vediamo  ora  se  ad  un  tale  inconveniente  potrà  provvedere  a 
sufficienza  Varia  compressa  introdotta  nel  fondo  della  galleria 
per  mezzo  del  compressore  idro-pneumatico  dei  signori  Grandis, 
Graltoni  e  SommeiUer.  L'aria,  slaudo  agli  esperimenti  istituiti 
a  S.  Pier  d'  Arena  ,  e  alla  relazione  pubblicata  negli  Aui  del 
Parlamento  dalla  Commissione  nominala  dal  Governo,  viene  nel 
nuovo  apparato  compressa  fino  a  5,  6  e  più  atmosfere;  e  cor- 
rendo per  un  tubo  lungo  4,  5  e  piìi  chilometri,  arriverebbe  al 
termine  della  sua  corsa  che  avrebbe  perduto  appena  un  nove 
decimi  d'atmosfera,  comparativamente  alla  pressione  che  aveva 
al  principio  della  corsa  medesima. 

Ma  un  fallo  rimarchevole,  specialmente  soUo  il  rapporto  della 
sua  respirabilità,  è  il  forle  aumento  di  temperatura  che  acquista 
un'aria  grandemente  compressa.  Si  sa  che  in  questo  fluido,  come 
generalmente  in  tulli  i  fluidi  e  vapori  elastici  invisibili ,  esiste 
una  considerevole  quantità  di  calorico,  che  i  fisici  appellano 
latente;  il  quale  si  mette  in  libertà  per  la  più  gran  parte  tutte 
volte  che  mula  lo  stato  dei  fluidi  o  vapori  stessi,  o  che  venga 
di  molto  ridotto  il  volume  loro.  E  l'aria  atmosferica,  avvegnaché 
non  muti  stato,  trovasi  però  in  questa  condizione  tutte  volte  che 
venga  fortemente  compressa,  e  che  il  volume  suo  primitivo  venga 
rimpiccolito  notevolmente.  Ond'è  che  quando,  per  modo  d'esempio, 
10  metri  cubici  d'aria  noi  li  riduciamo  colla  compressione  a  non 
poter  occupare  più  che  5,  4,  3  metri  cubici,  svolgesi  una  grande 
quantità  di  calore  ;  e  queir  aria  compressa  può  acquistare  ben 
anco  100"  gradi  di  temperatura.  Imperocché  in  tal  caso  tutto 
quel  calore  che  teneva  disgregate  le  molecole  dell'aria  sotto  la 
ordinaria  pressione  ,  e  che  era  latente,  perchè  non  segnalo  dal 
termometro ,  si  mette  in  libertà  per  effetto  della  compressione, 
che  ravvicina  fra  loro  le  molecole  stesse. 

Vero  è  però  che  quando  l'aria  compressa  fugge  dal  serbatoio 
in  cui  si  teneva  chiusa,  e  che  si  mette  in  libertà,  essa  pron- 
tamente assorbe  dai  corpi  circostanti  tulio  quel  calore  che  le  è 
necessario  per  riacquistare  il  volume  primiero;  e  ciò  si  osserva 
infatti  tutte  volte  che  dal  compressore  esce  fuori  all'aperto;  nel 
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qual  caso  se  inconlia  vapore  acqueo,  questo  gli  cede  il  proprio 
calore  latente  e  muta  slato,  cangiandosi  in  acqua  o  in  ghiaccio. 
Ma  questo  fenomeno  accade  tutte  volte  che  1'  aria  compressa 
esce  dalla  macchina  o  recipiente  che  la  comprimeva  per  me- 
scolarsi e  dilatarsi  liberamente  nell'atmosfera;  ma  quando  invece 
esce  dal  compressore  per  distendersi  in  un  luogo  chiuso,  con- 
finato, circoscritto,  ove  la  dilatazione  sua  non  è  libera,  dove  la 
temperatura  dell'  ambiente  trovasi  già  elevala  di  molli  gradi 
sulla  esterna,  non  possono  avvenire,  ben  si  comprende,  le  me- 
desime mutazioni  che  avvengono  nell'  aria  slessa ,  allorquando 
incontra  l'esterna  libera  e  a  più  bassa  temperatura. 

Dagli  esperimenti  istituiti  a  San  Pier  d'  Arena  alla  presenza 
della  Commissione  governativa  risulta  che  1'  aria  uscendo  dal 
compressore  idro-pneumatico  aveva  una  temperatura  superiore 
di  31°  centigradi  a  quella  dell'  aria  esterna  ;  il  che  vuol  dire 
che  era  calda  a  45°  o  46°  centigradi ,  aggiungendovi  il  calore 
proprio  di  quest'ultima. 

Ora  supponendo  che  l'eguale  temperalura  si  mantenga  pure 
nel  caso  del  traforo  del  Moncenisio,  vale  a  dire  che  l  aria  com- 
pressa spinta  nel  fondo  della  galleria  esca  calda  dal  compres- 
sore allo  stesso  grado  che  si  osservò  negli  sperimenti  istituiti 
a  San  Pier  d'Arena,  essa  avrà  una  temperatura  =  45"  centi- 
gradi. Ora  un'aria  cfilda  a  questo  grado  lanciata  in  un  ambiente 
già  caldo  a  35"  e  circoscritto ,  è  chiaro  ,  che  operatosi  il  mi- 
scuglio, acquisterà  la  temperatura  =  40*^  centigradi,  vale  a  dire 
eguale  alla  metà  della  differenza  che  corre  fra  le  due  tempe- 
rature proprie  e  dell'  aria  compressa  e  della  confinata  preesi- 
stente. La  quale  temperatura  essendo  incompatibile  colla  salute 
degli  operai,  ben  vede  ognuno,  che  senza  una  vera  ed  attiva 
ventilazione  non  sarà  possibile  di  ovviare  efiìcacem(  nle  a  questo 
pericolo. 

Oltre  che  poi  l'aria  già  calda  preesistente  nell' interno  della 
galleria,  anche  indipendentemente  dai  lavori  di  scavo,  noi  sap- 
piamo che  va  poi  progressivamente  crescendo  nella  sua  tem- 
peratura in  ragione  della  prolungala  jìresenza  dei  lavoratori  e 
della  combustione  dei  lumi.  Noi  sappiamo  oggi  che  Cordierì\e\ 
suo  saggio  sulla  temperatura  della  terra  (V.  Mémoires  de  VAca- 
dèm.  des  sciences,  toni,  vii)  ha  calcolalo  che  la  quantità  del  ca- 
lore che  può  emettere  un  minatore  nello  spazio  di  un'  ora  è 
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tale,  che  |tuò  elevare  di  un  grado  del  lermooietro  centesimale 
la  temperatura  di  Si'S  metri  cubici  d'  aria ,  supposta  avere  la 
temperatura  =  12°  centigradi  ;  e  che  la  combustione  di  una 
lampada  sola  ne  sommiuislra  tanto  quanto  possono  fornirne  tre 
minatori.  Ora  supponendo  che  nella  galleria  pel  traforo  del  Mon- 
cenisio  lavorino  contemporaneamente  e  alla  medesima  profondità 
di  scavo  dieci  minatori  con  una  lampada  per  ognuno,  e  che  il 
lavoro  continui  per  dieci  ore  nella  giornata ,  il  volume  d'  aria 
confinata  verrà  necessariamente  riscaldato  oltre  la  sua  tempe- 
ratura propria  in  ragione  di  4  gradi  centesimali  per  ogni  mi- 
natore munito  della  propria  lampada  accesa  ,  (juindi  in  capo  a 
IO  ore  quel  volume  avrà  acquistato  temperatura  maggiore  ~ 
40°  centigradi  ;  e  ciò  vuol  dire  che  sarà  impossibile  il  respi- 
rarvi ,  per  la  ragione  che  quando  1'  uomo  si  trova  in  un  am- 
feiente  riscaldato  allo  slesso  grado  delia  temperatura  sua  interna, 
cioè  —  37,5,  0  superiormente  a  questa,  gli  riesce,  se  non  im- 
possibile, diflìcilissimo  lo  starvi  impunemente. 

Ma  il  pericolo  non  deriva  solamente  dal  grado  troppo  ele- 
vato del  calorico,  che  avrebbe  l'aria  compressa  mescolandosi  a 
quella  già  troppo  calda  dell'ambienle.  Vi  ha  eziandio  la  maggioie 
evaporazione  dell'  ac(|ua  e  dell'  umidità ,  che  si  forma  nelTam- 
biente  medesimo  in  ragione  appunto  della  cresciuta  temperatura. 
Ond'è  che  un'aria  calda  eccessivamente  se  avvenga  che  si  ca- 
richi di  mollo  vapore  acqueo  invisibile,  e  si  faccia  perciò  umido- 
calda,  diventa  cento  volte  più  perniciosa  alla  salute  delle  per- 
sone che  sono  costrette  a  respirarla,  come  noi  mostriamo  in  altri 
articoli  (V-  Umidita'  -  Umido -caldo  ).  Nel  caso  nostro  poi  è  da 
notare  che  non  solamente  si  ha  da  temere  Vumido-caldo  dell'aria 
confinala  nell'interno  della  galleria;  ma  eziandio  quella  umidità 
che  seco  trascina  la  stessa  aria  compressa,  in  quanto  che  la 
compressione  sua  viene  effettuata  a  contatto  dell'acqua.  Impe- 
rocché avviiUie  in  questo  caso  ciò  che  succede  nelle  macchine 
e  caldaie  a  vapore,  quando  questo  si  forma  a  contatto  dell'acqua 
di  generazione,  dove  non  si  può  alzare  o  mutare  comunque  la 
teraperatuia  di  questo  senza  che  muli  ad  un  tempo  quella  del 
vapore  che  si  genera  al  contatto  suo.  E  infatti  sanno  i  mecca- 
nici quale  differenza  di  fenomeni  e  risultati  si  hanno  circa  l'im- 
piego di  questa  forza  motrice  nel  caso  in  cui  il  vapore  si  trovi 
separato  dall'acqua  di  generazione.  Noi  non  diciamo  però  che 
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vi  abbia  idenlilà  di  fatto  e  di  circoslanze  nel  caso  della  com- 
plessione dell'aria  a  conlallo  dell'acqua  ;  ma  diremo  bene  che 
quando  fosse  tolto  questo  contatto,  e  che  l'aria  da  comprimersi 
fosse  perfettamente  secca,  tale  si  potrebbe  mantenere  e  racco- 
gliere nel  serbatoio.  Se  nel  cilindro  idro-pneuraalico  del  com- 
[)ressore  dei  signori  Grandis  ,  GraUoni  e  Sommeiller  si  potesse 
fare  in  modo,  che  il  livello  dell'acqua  a  misura  che  s'  innalza 
nel  cilindro  stesso,  fòsse  coperto  da  un  diaframma  mobile,  e  per 
modo  costrutto  che  mettesse  una  separazione  assoluta  fra  l'aria 
soj)rastante  e  l'acqua  che  sta  sotto  ,  è  certo  che  evaporazione 
non  si  potrebbe  effettuare  e  che  1'  aria  diminuendo  di  volume 
progressivamente  conserverebbe  quello  slato  igrometrico  che 
avea  primitivamente ,  e  non  più.  Noi  non  diciamo  che  debba 
caricarsi  di  mollo  vapore  elastico  per  la  compressione  che  soffre 
al  contatto  dell'  acqua  -,  ma  è  facile  però  il  comprendere  che 
quella  qualunque  umidità  onde  potrà  impregnarsi,  dovrà  aggiun- 
gersi a  quella  molto  maggiore  esistente  nell'aria  confinala  della 
galleria,  per  cui  ne  sarà  cresciuta  l'insalubrità,  e  la  ventilazione 
necessaria  ad  appurarla  dovrà  per  conseguenza  essere  più  forte 
0  più  prolungata. 

Si  vede  adunque  che  sotto  il  rapporto  della  temperatura  troppo 
elevala,  e  ùAY umidità  prevalente  nell'aria  delle  gallerie  attraverso 
le  montagne,  e  a  grande  profondità ,  senza  l'aiuto  dei  pozzi  di 
comunicazione  ,  non  solamente  la  disponibilità  di  un  grande 
volume  d'aria  compressa  che  si  possa  o  lanciare  o  portare  sui 
lavori  e  scavi  sotterranei,  non  sarebbe  adeguato  provvedimento,  ma 
forse  potrebbe  correre  rischio  che  le  notale  due  condizioni  peggio- 
rassero con  un  tale  spediente,  per  le  varie  ragioni  or  ora  cennate. 

Che  se  il  proposto  mezzo  dell'aria  compressa  a  più  atmosfere 
per  ventilare  i  lavori  della  galleria  al  Moncenisio  non  ci  sembra 
ne  sufficiente ,  nè  acconcio  per  correggere  i  due  inconvenienti 
dell'elevata  temperatura  e  dell'umidità  esistenti  nell'aria  ivi  con- 
finata, mollo  meno  acconcio  diremo  un  tale  espediente  per  ap- 
purare r  aria  slessa  oltre  modo  viziala  per  la  mescolanza  con 
essa  di  gas  o  fluidi  elastici  più  o  meno  deleterii  alla  respirazione. 

Che  l'aria  esistente  al  fondo  delle  miniere  sia  già  in  se  stessa 
alterata  nella  sua  costituzione ,  dipondenlemente  dai  lavori  di 
scavo,  è  un  fatto  attestato  dalla  osservazione  generale;  ciò  che 
noi  mostriamo  altrove  (V.  Minikbe). 
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Ora  a  questa  già  preesistenle  alterazione  si  aggiungono  quelle 
provenienti:  I.  Dalla  respirazione  e  traspirazione  dei  minatori 
ed  operai  tutti  addetti  ai  lavori  di  scavo;  %  Dalla  combustione 
della  polvere  da  guerra  per  far  volare  le  mine;  3.  Dalla  com- 
bustione dell'olio  necessario  ad  alimentare  le  lampade  onde  il- 
luminare i  Uivoii  di  scavo. 

È  innegabile  clic  per  questa  triplice  guisa  di  combustione 
debbono  versarsi  nella  circoscritta  aria  ambiente  varii  elementi 
eterogenei,  perniciosi  ed  anche  delelerii  alla  respirazione  degli 
operai;  ai  quali  siirà  indispensabile  quindi  una  maggiore  quan- 
tità d'aria  pura  frequentemente  rinnovata. 

Fra  i  quali  elementi  eterogenei  e  deleterii  debbonsì  annove- 
rare principalmente  i  seguenti: 

1.  Una  quantità,  sempre  crescente  sotto  una  data  tempe- 
ratura di  gas  acido  carbonico,  prodotto  dalla  respirazione,  e  di 
cui  una  parte  si  trova  già  svolta  dagli  stessi  scavi  sotterranei, 
proveniente  dal  suolo. 

2.  Una  quantità  più  o  meno  considerevole  di  materia  or- 
ganica sciolta  nel  vapore  acqueo  invisibile,  e  che  viene  elimi- 
nala per  la  cute  e  per  il  polmone. 

3.  Un'  altra  considerevole  quantità  di  gas  acido  carbonico 
proveniente  tanto  dalla  combustione  dei  lumi,  quanto  dalla  pol- 
vere da  cannone. 

4.  Una  piccola  quanlilà  di  ossido  di  carbonio. 

5.  Quanlilà  indeterminate  di  gas  idrogene  solforalo,  carbo- 
nato {proto-  e  bi-carbonatu)  e  di  azoto,  e  di  altri  gas  o  deleterii 
0  irrespirabili  sicuramente. 

Si  vede  adunque  quanto  sia  estesa  la  serie  dei  principii  no- 
civi che  si  possono  mescolare  all'aria  atmosferica  confinata  nel 
fondo  di  una  galleria  senza  pozzi. 

Ora  diremo  noi  che  con  una  grande  massa  d'aria  compressa 
che  si  potrà  spingere  o  portare  fino  a  quella  profondità,  l'ap- 
puramenlo  dell'aria  ivi  slagnante  e  viziala  sarà  ottenibile?  No- 
tiamo che  il  vero  appuramento  suo  non  può  concepirsi  se  non 
per  via  di  una  sosliUizione  o  surrogazione  dell'  aria  pura  alla 
viziata,  la  (jualc  debb'esscre  completamente  eliminala.  Nel  che 
consiste  veramente  quello  che  intendiamo  significare  colla  fami- 
gerata parola  di  ventilazione  (V.  'Ventilazione).  Imperocché  non 
si  può  veramente  ed  efficacemente  ventilare  un  ambiente  qua- 
lunque, se  noD  si  fa  in  guisa  che  una  corrente  d'aria  nuova 
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pura  cacci  quella  ivi  slagnanle  e  corroUa.  Ma  nello  applicare 
il  nuovo  compressore  idro-pneumatico  dei  signori  Grandis,  Grat- 
tarli e  Sommeiller  siamo  noi  siculi  di  oUenere  una  venulazione 
vera  nel  senso  ora  spiegalo?  Ecco  ciò  di  che  è  lecito  dubitare 
almeno  fino  a  tanto  che  l'esperienza  non  abbia  mostrato  insussi- 
stenle  un  tal  dubbio.  Imperocché  la  galleria  avendo  una  lunghezza 
di  olire  sei  chilometri,  soltanto  calcolala  nella  sua  metà,  non  è  da 
aspettarsi  sicuramente  alcuna  circolazione  d"  aria  fra  l'apertura 
esterna  ed  il  fondo  interno  ,  massime  a  così  enormi  distanze. 
Ora  portando  anche  una  massa  d'  aria  fortemente  compressa 
a  quella  profondità  noi  ollerremo  si  bene  un  forle  e  impetuoso 
rimescolamento,  agitazione,  perturbamento  nell'aria  viziala  della 
galleria ,  ma  non  una  venlilazione  vera  nel  modo  e  significalo 
sopra  espresso.  Che  l'aria  viziata  anche  scossa,  spostata,  agitala, 
sconvolta  per  il  versamento  impetuoso  della  compressa  uscente 
dalla  macchina ,  non  potrà  essere  spinta  fuori  verso  la  bocca 
della  galleria,  come  pur  dovrebbe  essere  per  via  di  corrente  o 
aspirala  o  propulsa.  D'  altra  parte  1'  aria  compressa  per  1'  urto 
meccanieo,  con  cui  sgorgherà  dall'apparato,  potrà  fors'anco  dare 
luogo  ad  accensioni  di  gas  infiammabili  ,  i  quali  appunto  per 
l'urlo  palilo  0  sfregamento  sofferto  in  certa  maniera ,  s'accen- 
dono e  detonano  talvolta  con  gravissimo  danno  o  rischio  degli 
operai.  Si  arroge  poi  anche  che  costoro  sono  sempre  più  o  meno 
.<?ensibili  alle  molestie  che  adduce  un'aria  fortemente  compressa 
e  sopratulto  alle  conseguenze  che  ne  hanno  ,  ritornando  sotto 
l'ordinaria  pressione. 

Concludasi  adunque:  Le  gallerie  scavate  a  grande  profondità 
nella  terra  debbono  essere  ventilale  il  più  che  sia  possibile, 
onde  possano  gli  operai  e  minatori  respirarvi  liberamente.  Una 
siffatta  venlilazione  si  ottiene  col  metodo  antico,  e  generalmente 
usalo  dei  pozzi ,  o  tubi  più  o  meno  verticali  che  mettono  in 
comunicazione  l'aria  esterna  atmosferica  coli'  interna  dei  sotter- 
ranei, per  cui  si  fa  corrente  e  circolazione  d'aria.  Jl  fuoco,  le 
trombe,  ed  altri  apparali  artificiali  concorrono  a  procurare  una 
tale  ventilazione. 

L'aria  compressa  anche  a  più  almosfere,  giusta  il  trovato  dai 
signori  Grandis,  Grattarti ,  e  Sommeiller  per  la  galleria  del  Mon- 
cenisio  non  sembra  che  possa  rimpiazzare  l'uso  dei  pozzi;  l'espe- 
rienza non  ha  ancora  parlalo  in  questo  proposilo;  bisogna  at- 
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tendere  da  questa  e  dal  tempo  la  risposta  ai  diversi  dubbi  che 
si  sono  esposti  in  questo  articolo. 
GALLINACEI  (Domestici). 

Dagli  uccelli  e  dai  mammiferi  trae  1'  uomo  gli  alimenti  i  più 
riparatori.  Dalla  famiglia  dei  primi  abbiamo  i  gallinacei  dome- 
stici, quali  sono  il  gallo  india  (giovine  o  castralo)  il  tachino, 
V  oca,  V  anilra,  il  colombo  o  piccione,  e  qualche  altro.  La  carne 
che  ci  somministrano  questi  volatili  è  composta  al  pari  di  quella 
dei  mammiìori  di  albumina,  di  fibrina,  di  ematosina,  di  sangue, 
di  gelatina,  di  grasso  (formalo  d'elaina,  e  stearina),  di  grasso  dei 
nervi,  di  molti  sali,  di  materie  estrattive  ed  aromatiche,  e  per 
ultimo  di  creatina  scoperta  dal  Chevreul.  Questa  carne  però  è 
più  0  meno  colorita  in  ragiune  della  maggiore  o  minore  quan- 
tità di  osmazoma  in  essa  contenuto;  ciò  che  dà  alla  medesima 
una  forza  stimolante  e  nutriente  maggiore.  Ma  la  qualità  e  la 
quantità  del  nutrimento  modificano  or  più  or  meno  la  carne 
dei  nostri  volatili  domestici,  per  cui  diventa  più  o  meno  tenera 
e  leggiera.  Da  taluni  anzi  si  fa  speculazione  di  ingrassamento 
d'  alcuni  volatili,  specialmente  palmipedi,  come  le  oche  e  le  anitre; 
ma  non  tutte  le  sostanze  alimentari,  onde  sono  ghiotti  questi 
volatili  domestici,  convengono,  o  sono  permesse  dalla  polizia 
sanitaria  per  il  loro  ingrassamento.  Negli  squartatoi  d'animali 
(V.  Squartatoi),  laddove  si  fabbricano  ingrassi  artificiali  con  ma- 
terie escrementizie  animali,  ed  in  altri  stabilimenti  industriali 
più  0  meno  insalubri,  generalmente  è  vietalo  dai  Consigli  di 
igiene  pubblica  il  tenere  animali,  o  volatili  domestici  per  in- 
grassarli cogli  avvanzi  di  quelle  materie,  potendo  darsi  il  caso 
che  le  carni  loro  si  rendano  nocive  per  la  assimilazione  di 
materie  improprie  alla  nutrizione  dell'  uomo.  Del  resto  nessuno 
ignora  che  la  carne  dei  volatili  domestici  è  più  nutriente  di 
quella  dei  medesimi  allo  slato  selvatico;  ma  vi  ha  però  diffe- 
renza fra  gli  uni  e  gli  altri.  Cosi  per  esempio  la  carne  dei  gal- 
linacei è  più  digeribile,  ma  meno  nutriente  di  quella  dei  pal- 
mipedi. 

GALVANISMO. 

Chiamasi  per  antonomasia  con  questo  nome  V  insieme  dei 
fenomeni  piodolti  dalla  forza  elettrica  messa  in  movimento  pel 
contatto   di  due  diversi  corpi,  i  quali  fenomeni  vennero  per  la 
prima  volta  osservati  (quantunque  non  giustamente  spiegati),  da 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  37 
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Luigi  Galvani  celebre  fisico  in  Bologna  al  terminare  del  secolo 
passalo.  Dicesi  anche  in  questo  senso  eleilricità  galvanica^  che 
non  si  dee  già  intendere  per  una  elettricità  diversa  dalla  co- 
mune (V.  Elettricità'),  ma  solamente  di  elettricità  che  si  svolge 
col  contatto  di  due  diversi  corpi,  veduta  primamente  dal  Galvani. 

«  Se  si  facesse  un  quadro  (dice  Arago)  di  tutti  i  grandi  ri- 
«  sultati  che  si  ebbero  da  piccolissime  cause,  esso  non  riu- 
«  scirebbe  forse  meno  interessante  per  la  storia  delle  scienze, 
«  che  per  quella  delle  nazioni  ...  Si  può  infatti  dimostrare,  che 
«  r  immortale  scoperta  della  Pila  si  lega  nella  maniera  la  più 
«  diretta  ad  un  leggiero  reuma,  onde  nel  1790  venne  presa 
«  una  signora  bolognese,  e  ad  un  brodo  di  rane  che  il  suo 
«  medico  le  prescrisse  quale  rimedio.  Alcuni  di  questi  batraci 
«  erano  già  siati  scorticati  dalla  cuciniera  della  signora  Galvani 
«  e  giacevano  sopra  un  tavolo,  quando  accidentalmente  venne 
«  poco  lungi  da  quel  tavolo  scaricata  una  macchina  elettrica. 
a  I  muscoli  delle  rane,  abbenchè  non  fossero  stati  colpiti  dalla 
«  scintilla,  pure  all'  atto  che  questa  ne  schizzava  fuori,  si  vi- 
«  dero  contrarsi  manifestamente  e  vivamente.  »  Luigi  Galvani, 
anatomico  a  quei  dì  mollo  rinomato,  ma  poco  alla  corrente  colla 
storia  della  elettricità,  rimase  assai  sorpreso  da  questo  fenomeno 
singolare.  Cominciò  allora  a  farne  subbietto  di  molte  esperienze 
che  variava  in  tutte  le  maniere  ;  infine  potè  osservare  che  le 
membra  di  una  rana  decapitata  da  più  e  più  ore,  si  contrae- 
vano fortemente  anche  senza  1'  intervento  di  alcuna  elettricità 
accumulata  nei  comuni  apparati,  o  strumenti,  purché  solo  inter- 
venisse il  contatto  di  una  lama  metallica,  o  meglio  ancora  di 
due  lame  metalliche  diverse,  fra  un  muscolo  ed  un  nervo. 

Questo  fatto  tante  volte  ripetuto,  ed  altrettanto  confermalo 
parve  al  Galvani  tale  da  doverlo  attribuire  alTesistenza  di  una 
eletlricità  particolare  nei  corpi  viventi,  che  volle  appunto  chia- 
mare animale,  ritenendola  del  tutto  diversa  dalla  comune,  o  ter- 
restre. Di  qui  poi  l'appellativo  di  galvanica  data  da  molti  nel 
senso  di  animale,  ritenendo  per  un  fatto  vero  ciò  che  non  era 
che  una  conghiettura,  una  opinione  soltanto  del  celebre  ana- 
tomico bolognese.  Ma  1'  immortale  Alessandro  Volta  non  lascian- 
dosi imporre  nè  dalla  singolarità  del  fenomeno,  nè  dall'autorità 
di  chi  lo  annunziava  al  mondo  come  una  scoperta,  si  diede  a 
dimostrare  coi  falli  alla  mano,  che  esso  era  la  naturale,  e  ne- 
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cessaria  conseguenza  del  contano  che  avveniva  fra  due  diversi 
metalli,  e  per  cui  si  suscitava  una  forza  elellrico-molrice,  così 
da  lui  chiamala;  forza  fino  allora  sconosciuta  la  quale  decom- 
pone la  elettricità  naturale  di  due  corpi  diversi  messi  fra  loro 
in  contatto.  E  questa  spiegazione  avvalorava  colla  grande  e  me- 
morabile scoperta  del  suo  elettro-motore,  che  chiamano  Pila,  i 
cui  effetti,  e  risultati  immensi  non  vennero  superali,  dice  lo 
slesso  Arago,  dai  più  mirabili  strumenti  e  macchine  inventate 
dall'  uomo,  non  escluso  nemmeno  il  telescopio  ed  il  vapore. 
GALVANO-PLASTICA. 

Sino  dal  principio  del  secolo  corrente  il  celebre  chimico  di 
Pavia  Luigi  Brugnatelli  mostrava  con  diversi  sperimenti,  e  saggi 
ottenuti  la  possibilità  e  facilità  ben  anco  di  indorare  col  mezzo 
della  pila  voltaica  (V.  Doratura).  Sappiamo  infatti  come  questo 
illustre  nostro  avendo  veduto  che  il  polo  positivo  dell'  eletlro- 
motore  voltiano  esercitava  una  particolare  azione  salificante  e 
solvente  i  metalli,  per  cui  rimanevano  poi  ridotti  e  precipitati 
sul  polo  negativo,  dirigesse  fino  dal  1800,  1802  e  1803  tale 
proprietà  ed  efficacia  sovra  alcune  soluzioni  di  sali  metallici  le 
più  facili  ad  offrire  la  riprislinazione  dei  loro  metalli,  e  trovasse 
che  riuscivano  meglio  ad  un  lale  scopo  le  soluzioni  degli  am- 
moniuri  (V.  Annali  di  Chimica,  tom.  XVIII,  Pavia  1800;  tomo 
XXI,  Pavia  1802;  lomo  XXII,  Pavia  1803).  Infatti  son  chiare  le 
seguenti  sue  parole  che  nel  resoconto  per  1'  anno  1  805  delle 
principali  scoperte  chimiche  pubblicate  nei  suoi  Annali,  pro- 
nunciava con  una  modestia  singolare  :  «  Anche  noi  abbiamo 
ff  ottenuto  lo  scorso  anno  degli  utili  risultati  colle  nostre  ricer- 
«  che,  e  abbiamo  fatto  vedere  come  1'  ammoniuro  d'oro  possa 
«  servire  a  dorare  1'  argento  per  mezzo  della  pila  voltaica.  » 
Il  dott.  Bianconi  ci  assicura  poi  che  sino  dal  1818  un  orefice 
pavese,  che  avea  dal  Brugnatelli  stesso  appreso  il  modo  di  in- 
dorare colla  pila,  lo  faceva  nel  modo  il  più  facile  che  mai  e 
ne  dava  saggi  eleganti  (V.  Bianconi,  Cenni  intorno  l'origine  e 
i  progressi  dell'  arte  galvano-plastica,  Bologna  1841).  Ne  il  Bru- 
gnatelli ignorò  pure  la  somma  facilità  con  cui  si  può  colle  cor- 
renti voltaiche  precipitare  il  rame  dalle  soluzioni  del  suo  sol- 
fato, riducendolo  o  sulla  superficie  di  altri  metalli,  o  su  car- 
boni posti  in  istato  elettro-negativo  (V.  Giornale  di  fisica,  chi- 
mica ecc.,  Pavia  1818,  tom.  XI,  pag.  130) 
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Ma  questo  belle  scoperte  non  vennero,  come  pur  iroppo 
accade  spesso  fra  noi,  apprezzate  e  perfezionate  dagli  italiani; 
esse  rimasero  inerti ,  e,  diciamolo  pure,  dimenticale  ;  e  la 
doratura  e  argentatura  dei  metalli  continuò  a  farsi  secondo 
i  metodi  antichi,  tradizionali,  già  da  noi  altrove  cennati  (V.  Ar- 
gentatura, voi.  I,  pag.  410;  V.  Doratura,  voi.  II,  pag.  155). 
Quasi  quaranl'  anni  dopo,  cioè  nel  1839,  un  celebre  fisico  te- 
desco, il  Jacobi  annunziava  al  mondo  scientifico  e  industriale 
com'  egli  avesse  coli'  elettromotore  voltiano  potuto,  non  solo 
precipitare  o  ridurre  il  rame  dalla  soluzione  del  suo  solfato,  ma 
raccoglierlo  per  modo  entro  forme  ben  disposte,  e  così  ridotto 
e  plasmato  da  riprodurre  esattamente  e  medaglie  e  bassi  rilievi. 

Tre  mesi  dopo  quesl'  annunzio  il  sig.  Bouquillon,  bibliotecario 
del  Conservatorio  delle  arti  e  mestieri  di  Parigi,  senza  aver 
avuto  conoscenza  del  procedimento  usato  dal  Jacobi,  pubblicava 
un  suo  metodo  di  elettro-tipia,  o  galvano-plastica  fondato  sullo 
stesso  principio,  e  riproducente  esattamente  medaglie  e  basso- 
rilievi, secondo  che  le  forme  fossero  o  scavate  o  rilevate. 

Allora  si  pensò  anche  a  variare  e  a  perfezionare,  se  mai  pos- 
sibile, il  metodo  di  doratura  dei  metalli  ignobili,  cercando  cioè 
di  applicare  le  velature,  o  sottilissimi  strati  d'  oro,  d'argento, 
di  zinco,  di  nikel,  su  altri  metalli  facilmente  ossidabili,  per  averne 
guarentito  così  il  loro  uso.  E  primo  fu  il  celebre  fisico  di  Gi- 
nevra De-k'-Rive,  che  nell'aprile  del  1840  fece  conoscere  un 
metodo  elettro-chimico  di  doratura  dell'argento  (V.  Argento), 
e  dell'  ottone;  ma  la  doratura  che  se  ne-  ottiene  quantunque 
abbastanza  spessa,  pure  manca  di  solidità  e  di  aderenza.  Nello 
stesso  anno  1840  aili  8  dicembre,  un  industriale  inglese  otte- 
neva un  Regio  brevetto  del  re  di  Francia  per  un  altro  metodo 
di  doratura  galvanica,  che  dà  una  perfetta  aderenza;  vogliamo 
dire  del  metodo  di  Elkinglon,  il  quale  ha  però  l' inconveniente 
di  non  dare  allo  strato'  d'  oro  quello  spessore,  che  lascia 
r  indoratura  a  mercurio  quand'  è  diligentemente  eseguita. 
Senonchè  nello  slesso  mese  di  dicembre,  19  del  1848,  otteneva 
brevetto  d' invenzione  un  altro  industriale,  il  sig.  Ruolz,  per  un 
metodo  di  doratura  colla  pila,  diverso  dai  due  cennati,  consi- 
stente nello  sciogliere  il  solfuro  d'  oro  nel  solfuro  neutro  di  po- 
tassio, e  per  cui  si  possono  applicare  strali  sottilissimi,  come 
vernici  o  velature,  od  anche  di  un  cerio  spessore,  come  piìi  si 
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vuole,  tanto  oro,  quanto  d'  argento,  di  platino,  di  nikelio,  di 
zinco  a  metalli  di  più  bassa  lega. 

Quando  i  trovati  industriali,  e  i  melodi  cennati  furono  conti 
air  Europa,  cominciarono  alcuni  italiani  scrittori  a  lagnarsi  della 
pirateria  straniera,  cosi  da  loro  battezzata,  che  usurpava,  come 
pur  suole,  anche  questa  invenzione  italiana,  mostrando  che  il 
Brugnatelli  nostro,  andava  innanzi  a  lutti  nella  priorità  della 
idea,  e  dei  saggi  ottenuti.  Il  Mariannini,  il  Bianconi,  il  Zante- 
deschi,  e  poi  nel  1843  il  Grimelli  a  Modena  fecero  sentire  que- 
rele e  vanti  d'ogni  maniera.  Noi  crediamo  però,  che  quando 
le  scienze  o  le  arti  italiane  sono  costrette  a  rivendicare  a  se 
il  merito  e  la  priorità  o  di  un'  idea  o  di  una  scoperta,  o  di  un 
trovato  utile,  torni  più  a  disdoro  nostro,  che  dello  straniero  il 
quale  se  ne  sia  appropriato  l'onore.  Imperocché  se  quell'idea, 
quella  scoperta,  o  quel  trovato  fossero  state  alimentale  coi  fatti, 
diffuse,  popolarizzate,  certamente  nessuno  straniero  se  le  vor- 
rebbe usurpare,  giacché  non  si  usurpa  impunemente  per  farsene 
vanto  ciò  che  è  di  pubblica  notorietà.  Meglio  adunque  che  la- 
gnarci sempre  come  facciamo  tanto  sovente  dei  plagi  e  usur- 
pazioni degli  stranieri,  deploriamo  la  nostra  inerzia,  e  la  discordia 
che  ci  tiene  ancora  disgiunti. 

Del  resto  il  metodo  di  doratura,  ed  elellrolipia  di  cui  abbiamo 
or  sopra  tracciala  l'origine  slorica  ha  certamente  sollo  il  rapporto 
dell'igiene  pubblica  pregi  molto  maggiori  degli  altri  già  descritti, 
per  cui  non  si  dee  dubitare  mai  nel  raccomandarne  la  preferenza. 

GAMBERI  DI  MARE  (V.  Crostacei  alimentari). 

GAS  (Densità'  dei...)  V.  Densità'  dei  corpi,  voi.  I,  p.  64,  lav.  1 

GAS  (Dilatazione  dei  . .  .  ), 

Fu  sempre  creduto  fino  a  questi  ultimi  anni  che  tutti  i  gas, 
e  semplici  e  composti,  quando  vengano  assoggettati  alla  mede- 
sima pressione,  si  dilatino  egualmente  gli  uni  e  gli  altri  ad  ogni 
eguale  aumento  della  loro  temperatura.  Ma  il  RégnauU  dimostrò 
con  una  serie  di  lavori  i  più  importanti,  non  essere  questa  bella 
legge  vera,  rispetto  ai  gas,  cHe  fino  ad  un  certo  punto,  ed  in 
una  maniera  soltanto  approssimativa.  Imperocché  trovò  per  una 
serie  di  esperienze  le  più  dilicate  che  il  coefficiente  di  dilata- 
zione varia  per  ogni  grado  del  termometro  centesimale  da 
0,00366  a  0,003685  del  volume  primitivo ,  ridotta  la  tempe- 
ratura =0",  e  la  pressione  atmosferica  =  a  760  raill."".  Così 
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per  modo  d'  esempio,  Irovò  elio  il  gas  eicido  solforoso  (V.  Acido 
SOLFOROSO,  Voi.  I,  pag.  96)  va  sempre  più  dilatandosi  a  misura 
che  si  rende  maggiore  la  pressione  alla  quale  viene  sottoposto. 
Dal  che  si  può  desumere  con  molla  probabililci,  che  lo  stesso 
avvenga  per  tutti  i  gas  composti,  sui  quali  non  si  osserva  ve- 
rificala rigorosamente  questa  legge  dei  volumi,  conosciuta  in 
fisica  sotto  nome  di  legge  di  Mariotte.  Infatti  secondo  il  Gay- 
Lussac  tutti  i  gas  proverebbero  una  dilatazione  variabile  valutata 
=  0,3750  0  100i267,  e  secondo  Rudberg  =  0,3646,  o  100i275, 
e  secondo  Régnault  soltanto  =  0,366,  o  100i2l73. 
GAS  (Liquefazione  dei  .  .  .  ). 

Anche  i  fluidi  elastici,  o  sostanze  aeriformi  possono  ricondursi 
allo  stato  liquido  che  aveano  prima,  o  essere  ridotti  alla  liquefazione 
quand'  anche  non  sia  lo  stato  di  liquidità  quello  che  ordinaria- 
mente loro  compete.  Tutto  sta  nel  variarne  la  temperatura  loro 
propria,  e  quindi  anche  la  pressione.  Non  diremo  già  che  la  scienza 
sia  arrivata  a  poter  liquefare  ogni  maniera  di  gas  che  cono- 
sciamo; ma  ciò  non  imporla;  basta  bene  che  si  sappia,  esser- 
vene  alcuni  liquefabili.  Del  resto  i  progressi  sempre  maggiori 
delle  cognizioni  ci  vanno  dimostrando  un  dì  più  dell'altro  questa 
verità,  non  esservi  corpo  in  natura  che  non  possa,  date  le  op- 
portune condizioni,  passare  dallo  stalo  solido  al  liquido ,  e  da 
questo  al  fluido  o  aeriforme,  o  ricondursi  da  quest'ultimo  al  liquido, 
quindi  al  solido  primitivo.  Ecco  alcuni  dei  gas  che  si  possono 
liquefare  alla  temperatura  e  pressione  atmosferica  qui  sotto  notate  : 
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GAS  (Peso  assoluto  dei  .  . .  ).  V.  Densità'  dei  corpi  ,  voi.  I , 
pag,  64,  tav.  1. 
GAS  ILLUMINANTE. 

Il  secolo  XIX  sarà  mai  sempre  memorabile  presso  la  pia 
lontana  posterità  per  la  mirabile  invenzione  del  gas  luce,  che 
serve  oggi  ad  illuminare  le  nostre  case  e  contrade.  Si  cominciò 
per  altro  fino  dallo  scorcio  del  passato  secolo  a  fare  tentativi, 
e  sperimenti  molti  massime  in  Francia  e  in  Inghilterra  nello 
scopo  di  utilizzare  la  combustione  del  gas  idrogeno  per  siffatto 
uso;  ma  il  secolo  spirò  senza  che  un  esito  reale  e  positivo  co- 
,ronasse  tanti  nobili  sforzi.  Non  guari  andò  per  altro  che  il  dif- 
ficile problema  venne  risolto.  Imperocché  nel  1802  Filippo 
Lebon  a  Parigi  illuminava  la  propria  casa  con  gas  ottenuto  dalla 
distillazione  del  legno;  e  quasi  contemporaneamente  Mardoch 
in  Inghilterra  illuminava  le  sue  manifatture  di  Soho,  e  di  Bir- 
mingham coir  idrogeno  carbonaio  che  avea  ottenuto  dalla  di- 
stillazione del  carbon  fossile  (V.  Carbon  fossile,  Voi.  I,  pag. 
746).  Non  fu  per  altro  che  nel  1810  che  il  Parlamento  inglese 
concedette  ad  una  compagnia  il  privilegio  di  illuminare  Londra 
col  gas;  e  Parigi  dopo  un  primo  tentativo  fatto  nel  1816,  non 
ne  seguì  l'esempio  che  nel  1829,  e  solamente  per  qualche 
strada  e  piazza,  e  non  più;  alcuni  anni  dopo  divenne  1'  uso 
del  gas  generale  affatto;  ultima  fu  l' Italia  ad  adottare  il  nuovo 
trovato,  ma  oggi  esso,  si  può  dire,  quasi  comune  a  tutte  le  città, 
massime  le  principali  (1). 

Si  estrae  questo  gas  da  tutte  le  materie  grasse  animali,  !i- 

(1)  Per  dare  un'idea  dell'immenso  sviluppo  che  ha  preso  oggi  l'illu- 
minaiione  a  gas  in  questi  ultimi  50  anni  in  Europa  ,  prendiamo  l'e- 
sempio dell'Inghilterra,  la  quale,  come  dicemmo,  fa  la  prima  ad  adottare 
in  grande  questo  trovato  industriale.  Sappiamo  infatti  che  oggi  esistono 
in  Iflghilterra  da  66  stabilimenti  di  fabbricazione  del  gas ,  nei  quali  si 
impiegauo  giornalmente  da  24,000  persone  ;  stabilimenti  diretti  da  so- 
cietà 0  compagnie  che  lavorano  sovra  un  capitale  complessivo  di  62 
milioni  di  sterlini  ,  che  equivalgono  a  più  di  un  miliardo  e  mezzo  di 
franchi.  Dalia  totalità  di  tutte  queste  officine  si  producono  ogni  anno 
da  ben  9,000,000  di  piedi  cubici  inglesi  di  gas  ,  ad  ottenere  il  quale 
s'impiegano  da  1,350,000,000  tonnellate  di  carbone  bituminoso.  E  il 
gas  che  se  ne  ricava  non  costa  ai  consumatori  pivi  di  un  franco  e  qualche 
centesimo  per  ogni  metro  cubico.  —  (V,  Patrie  du  25  oetob.  18&7). 
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quide  e  solide,  altrsa  la  grande  quanlità  di  idrogeno  che  con- 
tengono, giacché  in  100  parli,  ve  n'ha  75  a  79  d'idrogeno,  da 
11  a  12  di  carbonio,  e  da  9  a  14  di  ossigeno;  gli  olii  grassi  ne 
somministrano  in  abbond^inza;  ma  più  di  luUi  ne  contiene  il 
carbon  fossile,  come  noi  abbiamo  già  mostrato  in  altri  articoli 
(V.  Apparecchi  da  gas,  Voi.  I,  pag.  385.  -  V.  Carbon  fossile  ecc., 
pag.  746). 

Il  gas  illuminante  che  si  ottiene  colla  decomposizione,  o  di- 
stillazione delle  materie  grasse  e  degli  olii  non  è  semplice,  ma 
composto  di  una  miscela  in  proporzioni  varie  dei  seguenti  gas: 
idrogeno  solo,  idrogeno  proto- e  bi-carbonato,  carburo  idrico,  sesqui- 
idrico ,  e  diidrico,  ossido  di  carbonio,  e  un  poco  di  azoto. 
Quello  che  si  cava  dal  carbon  fossile  contiene  non  solo  tutt.i 
questi,  ma  per  sovrappiù  del  gas  acido  solforoso,  solforico,  car- 
bonico libere ,  o  unito  all'  ammoniaca ,  e  del  sol/ido  di  carbonio  ; 
composizione  che,  come  ognun  vede,  rende  ancor  piìi  perico- 
loso quesl'  ultimo  gas,  nel  quale  entrano  elementi  non  solo  ho- 
civl,  ma  ben  anco  deleterii  per  la  respirazione.  Mescolalo  questo 
gas  a  50  volte  il  suo  volume  coll'aria  atmosferica,  le  comunica 
queir  odore,  o  puzzo  così  molesto,  che  tanto  ci  offende,  e  quelle 
proprietà  irritanti  che  spiegano  poi  i  loro  effetti  sulla  mucosa 
oculare  e  bronchiale. 

Non  v'  ha  dubbio  che  questo  gas  costituisca  una  delle  più 
belle  sorgenti  di  luce  arliflciale  per  la  illuminazione  pubblica 
delle  città ,  in  onta  ai  pericoli  che  vi  hanno  costantemente  di 
esplosione  per  le  facili  sue  fughe  dai  tubi  conduttori  (V.  Ap- 
parecchi DA  GAS,  voi.  l,  pag.  387). 

Una  importante  ed  utilissima  modificazione  venne,  non  ha  guari, 
introdotta  in  questo  particolare  dal  sig.  dottore  Deforesta  nel  suo 
Stabilimento  del  gas  illuminante  a  Pinerolo,  avendo  sostituito  la 
distillazione  del  legno  a  quella  del  carbon  fossile,  che  general- 
mente si  usa.  Così  quello  che  Filippo  Lebon,  come  già  vedemmo, 
faceva  quale  un  primo  tentativo  a  Parigi  nel  1802,  il  Deforesta  lo 
applica  oggi  sovra  grande  scala ,  e  con  successo  economico  ed 
igienico  veramente  singolari.  Egli  impiega  il  legno  di  pioppo., 
di  ontano,  di  salice  ed  altri  legni  dolci  perfettamente  secchi  per 
farne  la  distillazione,  aggiungendo  il  15  per  0[0  di  uno  schisto 
bituminoso  proveniente  da  Glasgow  di  Scozia  ,  e  chiamato  Bo- 
ghead ,  e  i!  20  per  OjO  di  calran^e.   Con  150  chilogrammi  di 
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Coke  si  riscalda  un  forno  a  due  rilorle  noU'usiDa  di  Pinerolo, 
per  cui  in  24  ore  si  possono  distillare  con  questo  riscaldamento 
1600  chilogrararai  di  legno,  ed  ottenerne  500  metri  cubici  di 
gas.  Secondo  i  calcoli  dello  slesso  inventore  100  chilogramnn 
di  legno  ben  secco  danno  35  metii  cubici  di  gas- luce;  se  si 
adoperino  soli  85  cliilogr.  e  15  di  schisio,  se  ne  ricavano  al- 
lora 38;  e  da  38  0  40  se  si  distillano  80  chilogr.  di  legno  e 

20  di  catrame. 

La  distillazione  del  legno  non  solo  somministra  il  gas-luce, 
ma  eziandio  acido  acetico,  o  pirolignico ,  (kW  alcool  metilico,  e 
del  catrame;  prodotti,  come  ognun  vede,  che  possono  essere 
utilizzati  per  altre  in'duslrie  ed  usi.  Si  ha  per  ultimo  dal  20  al 

21  per  0|0  di  carbone  di  legno  leggiero  che  può  servire  per 
l'economia  domestica. 

Il  prezzo  del  gas-luce  così  ottenuto  è  di  30  centesimi  al  metro 
cubico  per  la  città  di  Pinerolo,  e  di  50  per  i  privati. 

Questo  metodo  di  illuminazione  che  il  Deforesta  introdusse 
pel  primo  in  Piemonte  è  già  da  mollo  lempo  in  uso  nella  Svizzera 
e  nella  Germania,  e  vuol  essere, preferito  al  gas  che  si  ricava 
dal  carbon  fossile. 

Infatti  esso  non  ha  lo  spiacevole  odore  di  quest'ultimo;  non 
contiene  zolfo,  non  ammoniaca,  non  molte  altre  materie  aeri- 
formi 0  irrespirabili  o  deleterie  che  sono  in  quello  del  carbone 
minerale;  ollrecciò  la  sua  estrazione  costa  meno;  la  sua  luce 
è  più  bella  e  più  viva;  nè  gli  oggetti  di  doratura  e  metalli  sono 
intaccati  perchè  non  contiene  gas  sol  fido-idrico  come  in  quello 
del  carbon  fossile.  Questa  innovazione  è  stata  subbiello  di  attenta 
ed  accurata  disamina  falla  da  una  Commissione  della  R.  Acca- 
demia di  Agricoltura  di  Torino  inviata  sul  luogo  dietro  istanza 
del  sig.  Ministro  dell'Interno,  e  composta  dei  signori  Commen- 
datore Despine  Presidente,  prof.  Balestreri  Segretario,  e  dell'il- 
lustre nostro  amico  il  cav.  prof.  Abbene.  L'analisi  comparativa 
istituita  del  gas-luce  tratto  dal  legno ,  e  di  quello  del  carbon 
fossile  ha  dati  i  seguenti  prodotti  : 

Gas  del  carbon  fossile.  Gas  del  legno. 


Gas  Idrogeno  Idrogeno. 

»  Idrogeno  proto-carburato  .  .  .  Idrogeno  proto-carburato. 
»  Idrogeno  per-carburato  ....     Idrogeno  per-carburato. 
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Gas  del  carbon  fossile. 


Gas  del  legno. 


Gas  Ossido  di  carbooio 
»  Acido  carbonico  . 


Ossido  di  carbonio. 
Acido  carbonico. 


»  Vapori  di  olio  empireumatico  .    .     Acido  acetico  impuro. 


Ciò  fa  adunque  vedere  la  ragione  per  cui  vuol  essere  per 
più  rapporti  preferito  il  gas-luce  del  legno  a  quello  ordinario 
del  carbon  fossile. 

Noi  desideriamo  che  questa  nuova  industria  si  propaghi  e  si 
popolarizzi  fra  noi ,  e  non  sia  avversala  da  spirilo  di  parte  o 
da  speculatori ,  giacché  riunisce  in  se  il  duplice  vantaggio  eco- 
nomico ed  igienico.  Sotto  a  questo  ultimo  rapporto  poi  il  gas 
illuminante,  massime  quello  tratto  dal  carbon  fossile,  vuol  essere 
studiato  dai  medici  per  le  diverse  sue  nocive  influenze  che  ar- 
reca alla  salute  umana.  Imperocché  se  anche  dobbiamo  rico- 
noscere in  esso  i  vantaggi  di  una  più  bella  luce  che  illumina 
ora  le  nostre  piazze  e  contrade,  come  mai  potremo  egualmente 
commendarne  l'uso,  trattandosi  d'illuminare  l'interno  delle  abi- 
tazioni private?  Noi  non  esitiamo  a  dire  che  sotto  a  quest'ultimo 
rapporto  un  tale  mezzo  d' illuminazione  debbe  essere  assoluta- 
mente proscritto  come  pericoloso  e  nocevole  alla  salute  degli  abi- 
tanti. E  la  ragione  di  questa  sua  proscrizione  sta  nella  copia  mag- 
giore di  gas  0  irrespirabili  o  deleterii  che  svolge  la  sua  com- 
bustione più  che  non  faccia  qualunque  altro  degli  ordinarii  com- 
bustibili ,  dai  quali  caviamo  la  luce  artificiale ,  e  che  inquinano 
r  aria  confinata  dei  luoghi  da  essi  illuminali.  Infatti  rimanendo 
per  un  certo  tempo  chiusi  in  un  ambiente  ristretto,  mal  ventilato, 
il  quale  sia  illuminato  a  gas,  non  va  guari  che  si  sentono  bru- 
ciare ,  poi  lagrimare  gli  occhi ,  si  prova  un  senso  di  ardore  alle 
fauci  e  al  petto  ,  poi  insorge  una  tosse  secca,  frequente,  faticosa: 
la  respirazione  si  fa  difficile,  sopraggiunce  la  dispnea,  vi  ha  senso 
di  soffocazione,  gira  la  lesta,  v'ha  cefalalgia  e  stordimenti  di  capo. 
Se  poi  i  rinchiusi  fossero  di  coloro  che  patissero  o  di  petto  o  di 
cuore,  il  pericolo  e  il  danno  sarebbero  per  loro  molto  maggiori. 

In  generale  coloro  che  si  espongono  continuamente  all'azione 
del  gas-luce^  soffrono  di  gastralgie,  di  anemia,  di  clorosi,  e  ter- 


»  Ammoniaca    .  . 

■>■<  Acido  solfìdrico  . 

»  Solfuro  di  carbonio 

»  Catrame    .    .  . 


Olio  empireumatico. 


Catrame. 
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minano  la  vita  colle  conseguenze  (lerivanli  da  questo  stato  ge- 
nerale della  più  incompleta  emalosi.  In  tale  proposilo  sono  no- 
tevoli le  seguenti  parole  del  Briquet,  relativamente  agli  operai 
incaricali  della  depurazione  de!  gas  (  V.  Depurazione  del  gas  , 
pag.  83):  «  Questi  operai  sono  pallidi,  molti  provano  dolori  di 
«  petto,  talvolta  sputano  sangue,  soventissimo  tossiscono  molto 
«  forte.  Ve  n'hanno  alcuni  poi,  che  non  possono  assolutamente 
«  resistere  ai  gas  che  si  svolgono  ogni  qualvolta  si  toglie  il 
«  letto  di  calce  contenuto  nei  serbatoi.  Pare  che  1'  ammoniaca 
«  entri  per  molto  in  questi  nocevoli  eflfelti  »  (1). 

Riteniamo  adunque  che  se  il  gas  idrogene  bicarbonato  è  un 
ottimo  mezzo  per  illuminare  le  contrade  e  le  piazze ,  quando 
venga  applicato  ai  bisogni  domestici,  alle  private  abitazioni,  non 
rappresenta  più  altro  che  uno  dei  molti  trovali  industriali,  che 
vanno  a  detrimento  dell  igiene,  come  dice  Fleury,  e  a  profilto 
iolameiUe  del  lusso  e  della  domestica  economia. 

GAZ  INFIAMMABILI  (Utilizzazione  dei....). 

Sono  alcuni  anni  che  nei  grandi  stabilimenti  metallurgici  di 
Francia  e  d' Inghilterra  si  è  tentalo  e  si  tenia  di  sostituirò  la 
combustione  di  alcuni  gas  a  quella  comune  che  ci  procurano 
i  combustibili  ordinarli  (V.  Combustibili  ,  voi.  I,  pag.  879),  onde 
fondere  o  ridurre  metalli  prontamente  col  mezzo  delle  più  ele- 
vate temperature.  Si  deve  principalmente  ad  Ebelmen ,  illustre 
chimico  e  mineralogo  tedesco,  che  la  scienza  ha  non  ha  guari 
perduto  ,  e  poi  a  Jeanmaire  il  merito  di  una  tale  sostituzione. 
La  quale,  stando  a  ciò  che  ne  riferisce  il  Guérard,  sembrerebbe 
offrire  grandi  vantaggi  all'  industria  metallurgica.  I  gas  infiam- 
mabili sostituiti  sarebbero  Vidrogeno  e  Vossido  di  carbonio,  del 
quale  parlammo  già  in  altro  articolo  (V.  Asfissia  -  voi.  I,  pag. 
462).  I  quali  due  gas  si  ottengono  col  mezzo  della  decompo- 
sizione dell'acqua  effettuatasi  col  carbone  acceso,  incandescente. 
Certo  è  che  questi  due  gas,  a  volume  eguale,  svolgono  molto 
più  calore  che  gli  ordinarii  combustibili ,  perchè  essi  sono  su- 
scettibili di  una  combustione  più  completa,  la  quale  può  essere 
governata  col  regolato  concorso  dell'aria,  mentre  quella  che  ci 
danno  i  combustibili  ordinarii,  è  sempre  più  o  meno  incompleta; 

(1)  V.  BRIQUBT,  De  l'éclairuge  arlificiel,  considéré  sous  le  pomi  de  vue 
de  Vhygiène  publique  et  de  l'hygiène  privée  -  Paris  1837. 
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e  ana  porzione  loro  o  sì  disUìla,  o  brucia  in  pura  perdita.  Si 
arroge  a  questo  la  soppressione  dei  cammini  d'  aspirazione  e 
quindi  il  risparmio  del  combustibile  pfìr  attivarli,  la  facilità  di 
regolarizzare  V  intensità  del  calore  e  di  dirigere  a  volontà  le 
fiamme  ossidanti  sopra  i  metalli  riducibili  ,  per  cui  più  presto 
se  ne  ottiene  la  ripristinazione  e  isolamento  loro.  Nè  si  dee  la- 
cere anche  la  facile  estrazione  di  questi  due  gas  da  una  quan- 
tità di  corpi  combustibili  i  più  scadenti  e  comuni ,  come  sono 
certi  carboni  fossili  magri,  terrosi,  le  antraciti,  le  torbe,  certe 
ligniti  fuori  d'uso.  Imperocché  tulli  questi  corpi  potranno  sempre 
col  mezzo  dell'acqua  fornire  una  miscela  di  gas  idrogeno  e  os- 
sido di  carbonio,  quand'anche  si  dovesse  procedere  ad  una  de- 
purazione ,  come  si  pratica  pel  gas-luce  (  V.  Depurazione  del 
GAS,  pag.  83),  onde  separarne  il  gas  acido  solforoso  ed  il  sol- 
fidrico. 

Certamente  tulli  questi  vantaggi  che  ci  schiera  innanzi  il 
Guérard  non  sono  da  mettersi  in  dubbio  sotto  il  rapporto  eco- 
nomico ed  industriale.  Ma  possiamo  noi  dire  altrettanto  sotto  il 
rapporto  igienico?  Questo  è  quello  che  i  fatti  e  le  osservazioni 
non  hanno  ancora  potuto  dimostrare,  o  anzi  hanno  mostrato  il 
contrario.  Imperocché  sino  dall'aprile  del  1843  veniva  dai  si- 
gnori Laurent  e  Thomas  inviata  all'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi  una  Memoria,  nella  quale  erano  date  le  storie  di  ben  30 
casi  di  asfissia  prodotti  dallo  avere  inspiralo  di  questi  gas ,  e 
specialmente  il  terribile  ossido  di  carbonio,  di  cui  qualche  cen- 
tesimo appena  basta  per  uccidere  l'uomo  (  V.  Asfissia  ,  voi.  I, 
pag.  cil.).  Siamo  oggi  infatti  assicurali,  che  gli  operai  addetti  o 
alla  preparazione  o  alla  combustione  di  questi  due  gas  infiam- 
mabili nei  diversi  stabilimenti,  sono  presi  sul  i)rincipio  da  leg- 
giero male  di  testa,  cui  poi  sopraggiungono  vertigini  tali,  per  cui 
cadono  privi  dei  sensi  senza  poter  pronunciare  una  parola;  se 
essi  vengono  immediatamente  portati  air  aria  libera  e  in  luogo 
fresco,  possono  rinvenire  ancora  e  ristabilirsi;  ma  se  il  soccorso 
ritarda,  la  morte  reale  chiude  la  scena  irreparabilmenle.  Adunque 
questi  due  gas  infiammabili  considerali  sotto  11  rapporto  igie- 
nico presentano  due  pericoli  e  due  danni;  quello  cioè  dell'av- 
velenamento dell'  aria  locale  ,  per  cui  si  rendono  deleterii  alla 
respirazione,  e  l'altro  della  esplosione  che  può  aver  luogo  non 
diffìcilmente,  quando  non  si  prendano  le  più  grandi  cautele  onde 
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impedirla.  E  però  so  la  ^oslituzioue  loro  ai  couibuslibili  ordi- 
nari può  soddisfare  la  industria  nielallurgica,  cortamente  nè  la 
})ubblica,  uè  la  privala  igiene  deve  allietarsene. 

Dobbiamo  avvertire  che  i  gas  infiammabili  o  combustibili  non 
si  riducono  a  questi  due  soli;  ve  n  hanno  parecchi  altri,  la  cui 
combustione  è  resa  necessaria  dalla  salubrità  richiesta  negli  sta- 
bilimenti iisdustriali,  e  che  bene  sposso  viene  loro  imposta  come 
una  condizione  sitie  qua  non  del  loro  libero  e  legale  esercizio; 
ciò  di  cui  parlammo  già  in  allro  articolo  (V.  Fumivori  -  Cam- 
mini ).  Del  l'Oslo  !' appellativo  infiammabile,  che  una  volta  non 
ora  dato  che  d.\V idrogeno,  che  appunto  anticamente  conoscevasi 
sotto  questo  titolo,  viene  da  molti  dato  ora  anche  a  varii  altri 
gas  cumposii,  nei  quali  questo  corpo  combustibile  entra  in  pro- 
porzioni varie. 

GAS  IRRESPIRABILI. 

Nelle  ricerche  occorrenti  bene  spesso  a  determinare  la  sa- 
lubrità 0  insalubrità  dei  luoghi  abitanti  interessa  non  tanto  al- 
l'igienista, quanto  eziandio  al  pubblico  amministratore  il  sapere 
quali  siano  le  cause  o  precarie  o  permanenti  dell'  insalubrità; 
oause  che  ordinariamente  si  riuniscono  ,  o  si  confondono  tutte 
in  una  sola  più  o  mono  complessa ,  vale  a  dire  Nrrespirabilità 
dell'aria  di  quel  dato  ambiente  o  luogo  abitalo. 

Se  non  che  quest'  irrespirabilità,  oltre  di  essere  suscettibile 
(li  gradi  diversi,  può  anche  dipendere  da  cause  od  elementi  tali 
da  rendere  1'  aria  stessa  capace  di  produrre  in  chi  la  respira 
quegli  slessi  effetti  che  producono  i  veleni  gazosi.  E  in  questo 
caso  ben  vede  ognuno  la  necessità  di  distinguere  gli  elementi 
costitutivi  di  quell  aria  o  atmosfera  locale  chiusa  in  due  cate- 
gorie separate  ;  cioè  in  quelli  che  non  possono  mantenere  la 
respirazione,  e  che  perciò  chiamiamo  irrespirabili,  e  in  quelli 
che  comunque  respirati  spengono  a  dirittura  la  vita  per  una 
azione  deleteria,  venefica,  esercitata  dai  medesimi  immediata- 
mente sull'economia  animale  e  che  appunto  si  dicono  velenosi 
(V.  Gas  velenosi).  Noi  traccieremo  adunque  brevemente  alcune 
norme  ed  avvertenze  relative  agli  uni  ed  agli  altri,  desumendole 
da  lutto  quello  che  l'esperienza,  l'osservazione  e  la  scienza  hanno 
finora  potuto  riunire  di  più  certo  e  di  meglio  dimostrato. 

Sono  ritenuti  generalmente  come  irrespirabili  i  seguenti  fluidi 
aeriformi  o  miscugli  gazosi: 
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1.  Gas  idrogene. 

Questo  gas,  del  quale  noi  traUiamo  in  arlicolo  a  parte  (V. 
Idrogeno),  dalle  esperienze  cbe  ne  furono  fatte,  viene  dimostrato 
essere,  quando  è  puro,  irrespirabile,  non  alto  cioè  a  mantenere 
il  respiro,  ma  però  non  deleterio.  Schéele  ne  fece  20  inspirazioni 
di  seguilo  senza  soffrire;  e  PikUre-de-Rozier  confermò  sopra  se 
slesso  un  tale  risultato.  Onofrio  Davy  assicura  che  è  impossibile 
il  respirarlo  per  piìi  di  un  minuto  di  seguilo.  Si  è  osservato 
che  il  metallo  della  voce  in  coloro  che  lo  respirarono  era  tutto 
cambiato  da  quello  di  prima. 

2.  L'aria  non  rinnovata  de  lmghi  abitati. 

L'aria  respirata  lungamente  e  non  rinnovata  si  vizia,  si  altera 
per  modo  che  non  può  piìi  mantenere  la  respirazione;  e  l'uomo 
costretto  a  respirarla  presto  cade  in  asfissia  e  muore.  Delle  cause 
di  questa  viziazione  e  degli  effetti  suoi  abbiamo  già  trattalo  in 
altri  articoli ,  cui  rimettiamo  il  lettore  (V.  Asfissia,  ecc.,  voi.  I, 
pag.  454). 

3.  Gas  acido  acetico. 

È  il  vapore  dell'acido  acetico  così  impropriamente  denominato, 
e  che  in  certe  circostanze  si  svolge  in  quantità  considerevole. 

4.  Gas  azoto. 

Di  questo  noi  abbiamo  già  trattato  in  arlicolo  a  parte,  e  però 
ci  rimettiamo  al  medesimo  (V.  Azoto  -  voi.  I,  pag.  502). 

5.  Gas  protossido  d'azoto. 

Si  chiama  anche  aria  nitrosa  deflogisticata ,  oppure  azoto  ni- 
troso, ovvero  ossidulo  d'azoto;  non  ha  nè  colore,  nè  odore;  ma 
un  gusto  leggiermente  zuccherino.  La  sua  densità  è  =  1,5204, 
e  un  liiro  pieno  di  questo  gas  pesa  grammi  2,0261.  Può  colla 
compressione,  giusta  le  sperienze  del  farat/oy,  essere  liquefatto. 

È  da  notare  che  questo  gas  cotìtiene  più  ossigeno  che  non 
l'aria  atmosferica,  giacché  si  compone  in  volume  di  uno  d'ossi- 
geno e  di  due  d'azoto,  e  in  peso  di  36,28  del  primo,  e  63,72 
del  secondo;  ciò  spiega  il  perchè  esso  è  più  allo  dell'aria  at- 
mosferica a  mantenere  la  combustione  dei  corpi.  Ma  non  egual- 
mente è  allo  a  mantenere  la  respirazione,  appunto  per  l'alterala 
proporzione  dei  suoi  due  componenti  comparativamente  a  quella 
che  i  medesimi  hanno  nella  costituzione  dell'  aria  atmosferica. 
Però  come  questa  sproporzione  è  dal  lato  dell'  ossigeno ,  l'ele- 
mento essenziale  dell'aria  respirabile,  così,  a  differenza  di  lutti 
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gli  altri  gas  composti ,  in  cui  questo  elemento  o  non  si  trova, 

0  vi  è  in  proporzione  minore  di  quella  che  ha  nella  compo- 
sizione dell'aria,  gli  effetti  che  produce  sull'organismo  di  chi  lo 
respira,  sono  molto  diversi  da  quelli  che  adducono  generalmente 
gli  altri  gas.  Nel  che  abbiamo  per  testimonio  uno  dei  più  celebri 
chimici  di  questo  secolo,  che  vanii  l'Inghilterra  ,  vogliamo  dire 
Onofrio  Davy  che  nel  1 799  ne  fece  sperimento  sovra  se  slesso, 
coU'averlo  respirato  nella  quantità  di  circa  quattro  litri.  I  suoi 
effetti  sono  generalmente  alcune  vertigini  in  principio,  poi  piz- 
zicore e  bruciore  di  slomaco,  quindi  un  delirio  allegro  e  vago; 
diminuite  presto  le  vertigini  ,  si  prova  come  una  dolce  com- 
pressione su  lutti  i  muscoli  ,  con  brividi  piacevoli  massime  al 
petto  ed  alle  estremità;  grande  mobilità  nelle  membra,  energia 
di  movimenti  ;  effetti  lutti  che  possono  in  pochi  minuti  scom- 
parire, quando  non  si  prolunghi  di  più  l'azione  nociva  di  que- 
sto gas. 

GAS  OLEIGENO. 

Molti  danno  questo  nome  al  gas  idrogeno  hi-carbonato  o  gas- 
luce,  del  quale  si  è  già  parlalo  (V.  Gas  illuminante).  Invece  il 
Fourcroy  volle  con  questo  nome  distinguere  W  gas  idrogene  per- 
carburalo,  come  quello  il  quale  ha  la  proprietà  di  formare  Velere 
clorurico,  che  ha  un  aspello  oleoso,  ogni  qualvolta  venga  me- 
scolato a  volumi  eguali  col  cloro  (V.  Cloro  -  voi.  I,  pag.  961). 

Del  resto  il  nome  di  oleigeno  ,  oliofacenle  vennegli  dato  nel 
1796  dai  chimici  olandesi  ,  perchè  appunto  combinandosi  il 
gas  idrogeno  percarburab  col  cloro  forma  una  specie  di  liquido 
oleoso. 

Oggi  però  sappiamo  che  questo  gas  si  compone  di  due  vo- 
lumi d'idrogeno  e  due  di  carbonio  condensali  in  un  voi.  solo. 

La  sua  densità  si  vuole  =  0,9816.  È  insipido  e  senza  colore; 
ha  però  un  odore  suo  particolare  e  disgustoso;  fa  cadere  pron- 
tamente in  asfissia  gli  animali  che  lo  respirano. 

GAS  VELENOSI. 

Si  annoverano  fra  i  gas  non  solamente  irrespirabili,  ma  eser- 
centi ben  anco  un'  azione  venefica  direttamente  o  sugli  organi 
della  respirazione  o  sul  sangue,  quando  vengono  respirali,  tutti 

1  seguenti; 

1.  Gas  acido  carbonico. 
E  conosciuto  anche  sotto  i  nomi  di  gas  acido  calcano,  perchè 
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si  svolge  dal  carbonato  calcare,  quando  si  assoggetta  o  al  calore, 
oppnre  ai  reagenti  chimici  ;  di  gas  mefitico,  di  aria  fissa,  e  si- 
mili. Noi  rimelliamo  il  lettore  a  quello  cbe  su  questo  particolare 
abbiamo  già  esposto  in  altri  arlicoli  (V.  Acido  carbonico  -  Aria 
-  Asfissia  -  nel  voi.  I,  alle  pag.  87-418-457-664). 

2.  Gas  acido  marino. 

Conosciuto  anche  e  più  propriamente  sotto  i  nomi  d'idroclo- 
rico  0  cloridrico,  e  così  pure  di  gas  acido  muriatico,  i  cui  effetti 
delelerii  sono  identici  a  quelli  che  arreca  il  seguente. 

3.  Gas  acido  muriatico  ossigenato. 

Tale  era  il  nome  che  venne  sul  principio  dato  al  cloro  (  V. 
voi.  I,  pag.  961),  quando  credevasi  questo  metalloide  un  com- 
posto di  acido  muriatico  e  di  ossigeno;  mentre  prima  (allorché 
cioè  se  ne  ignorava  ancora  la  vera  natura),  chiamavasi  gas  acido 
marino  dejlogisticato.  Ora  è  ritenuto  per  un  corpo  semplice  ,  il 
(|uale  non  esiste  che  allo  stato  di  gas,  d'un  colore  giallo  ver- 
dastro, e  di  odore  penetrantissimo,  tutto  suo  proprio.  Esso  as- 
fissia e  uccide  prontamente  gli  animali  che  lo  respirano.  Una 
corrente  di  cloro  che  si  faccia  arrivare  sulla  nuda  pelle  la  ir- 
rita, la  scalda,  la  gonfia,  e  la  solleva  prontamente,  e  vi  crea 
la  risipola  ;  e  ciò  che  avviene  sulla  pelle  esterna,  avviene  del 
pari  nell'interna,  sulle  mucose.  Christison  assicura  che  gli  operai 
addetti  negli  stabilimenti  industriali  alla  preparazione  del  cloro 
dimagriscono,  ingialliscono  a  lungo  giuoco,  finche  poi  cadono 
in  perfetta  emaciazione. 

4.  Gas  acido  nitroso. 

Detto  anche  vapore  acido  nitroso  per  la  ragione  ,  secondo  il 
Dulong,  del  mantenersi  Vacido  nitroso  in  istato  liquido  fino  alla 
temperatura  di  -h  27®  centigradi.  Ha  un  color  giallo-ranciato- 
rossigno,  e  talvolta  anche  rosso-scuro;  respirato  che  sia,  s'in- 
troduce coll'assorbiraenlo  nella  circolazione,  e  uccide  prontamente 
chi  ebbe  1'  imprudenza  di  respirarlo.  I  casi  di  avvelenamento 
mortale  prodotto  dall'  inspirazione  di  questo  gas  che  la  scienza 
medica  possiede,  si  riferiscono  quasi  lutti  ad  imprudenze  com- 
messe da  droghieri  o  negozianti,  o  dai  fabbricatori  stessi  nel 
caso  di  rotture  di  recipienti  contenenti  acqua  forte  o  acido  ni- 
trico (V.  Acido  nitrico  -  voi.  I,  pag.  91),  dove,  o  per  racco- 
gliere, 0  non  perdere  lull'affatlo  l'acido,  si  esposero  al  pericolo 
d'ispirarne  i  vapori  venefici  e  a  loro  mal  costo. 
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5.  Gas  acido  prussico. 

Tale  era  nel  passato  l'impropria  espressione  usata  per  ino. 
care  questo  gas  prontamente  venefico  e  mortifero,  il  quale  ogp 
ha  nome  più  giusto  di  vapore  idrocianico. 

6.  Gas  acido  solforoso. 

Questo  gas  non  ha  colore ,  ma  un  vivo  e  penetrante  odor- 
come  di  zolfo  che  brucia  (V.  voi.  I,  pag.  95  e  96).  É  traspa 
rente,  solubilissimo  nell'acqua,  che  arrossa  in  prima  e  poi  sco 
lora.  La  sua  azione  irritantissima  sugli  organi  del  respiro  è  fati 
palese  subito  dalla  tosse  che  provoca  ,  a  cui  poi  succede  ut 
senso  di  soffocazione  con  forte  stringimento  alle  fauci.  Abbiair 
a  questo  proposito  le  osservazioni  di  Desbois  di  Rochefo!  l  isi 
luile  sulle  malattie  di  alcuni  operai  addetti  a  stabilimenti  in- 
dustriali, che  erano  obbligati  di  esporsi  ai  vapori  di  questo  acido, 
e  dalle  quali  risiìUa  che  i  medesimi  vanno  continuamente  sog 
getti  a  mali  di  testa ,  alle  ollalmìe ,  ai  tremori  di  membra , 
movimenti  spasmodici  nella  trachea  e  nella  laringe,  non  che  ; 
una  specie  di  asma  secca  e  convulsiva.  Questo  gas  asfissia 
uccide  prontamente  gli  animali  che  lo  respirano.  E  l'asfissia 
può  dissipare,  ministrando  subito  Vammoniaca. 

7.  Gas  ammoniacale  o  ammoniaco. 

Tale  è  il  nome  che  generalmente  si  dà  a  quella  combinazior 
formata  da  3  volumi  d'idrogeno  e  un  volume  di  azoto,  conden- 
sati in  due  volumi,  e  detta  volgarmente  alcali  volatile  e  gas  al- 
calino secondo  la  sua  più  antica  denominazione.  Questo  gas  è 
affatto  trasparente,  senza  colore,  ma  di  un  odore  piccantissimo 
e  penetrantissimo,  prontamente  solubile  nell'acqua.  Ha  un'azione 
irritante  e  infiammante,  molto  viva  sulle  mucose,  sopratulto  del 
naso ,  degli  occhi  ,  della  bocca  e  dei  bronchi.  Respiralo  puro, 
uccide  prontamente  gli  animali  ;  svolgesi  principalmente  dalle 
latrine  (V.  Latrine)  e  dalle  sepolture. 

8.  Gas  azoto  fosforato. 

Questo  gas  che  si  ammetteva  nel  passato ,  distinto  appunto 
con  tal  nome,  è  oggi  dimo^rato,  non  essere  altro  che  una  mi- 
scela di  azoto  e  di  vapore  di  fosforo  (V.  Azoto  -  voi.  e  pag.  cit. 
-  V.  Fosforo  ).  È  tuttavia  questo  miscuglio  sommamente  ve- 
nefico. 

9.  Gas  azoto  solforato. 

Sono  alcuni  anni  che  il  Gimbernat  ,  poscia  il  Monheim  an- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  38 
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nunziarono  l'esistenza  di  questo  gas  composto  in  alcune  sorgenti 
d'acque  minerali ,  che  poi  nessuno  seppe  cavar  fuori.  Ora  si  è 
venuti  a  conoscere,  giusta  il  Chevreul ,  che  questo  preteso  gas 
non  è  altro  che  una  miscela  d'azoto  e  di  gas  solfidrico,  la  quale 
però  quando  si  trova  esistente,  o  che  si  svòlge  in  alcuni  luoghi 
0  circostanze  particolari  non  lascia  di  riescire  prontamente  ve- 
nefica alla  respirazione. 

10.  Gas  idrogeno  arseniato,  arsenicato,  arseniurato. 

È  un  gas  senza  colore,  trasparente,  di  odore  fetido,  come 
aliaceo,  s'infiamma  al  contatto  d'una  candela  accesa;  bruciando, 
somministra  idruro  d'arsenico.  È  uno  dei  gas  più  micidiali  che 
si  conoscono;  e  ben  lo  provò  il  celebre  chimico  tedesco  Ghelen, 
che  nel  1815,  mentre  lavorava  ad  illustrare  la  scoperta  di  questo 
gas,  ne  restò  vittima  lagrimata  da  tutti  i  cultori  della  scienza. 
Oggi  che  nelle  sperienze  tossicologiche  e  nelle  ricerche  sul  ve- 
nefizio  arsenicale  occorre  tanto  frequentemente  l'uso  del  metodo 
di  Marsh  per  lo  scuopriraento  dell'arsenico,  è  facile,  se  non  si 
fa  molta  attenzione ,  di  esporsi  all'  ispirazione  del  gas  idrogeno 
arsenicale ,  mettendosi  o  di  fronte ,  o  molto  vicino  all'estremità 
del  tubo  di  riduzione,  dove  è  la  fiamma  dello  stesso  gas  che  brucia. 

1 1 .  Gas  idrogeno  carbonato  e  proto-carbonato. 

La  combinazione  dei  due  gas  idrogeno  e  carbonio  in  qua- 
lunque proporzione  dà  luogo  a  un  gas  venefico  alla  respirazione 
nostra.  È  una  combinazione  poi  sempre  infiammabile ,  per  cui 
bruciando  somministra  acqua  e  gas  acido-carbonico.  Tanto 
r  uno  quanto  1'  altro  di  questi  due  gas  composti  non  hanno 
colore ,  sono  diafani  ,  ma  hanno  un  odore  spiacevolissimo.  Si 
ritiene  da  molti  che  il  proto-carbonato  sia  quello  che  emana  dalla 
melma  delle  paludi  o  delle  acque  morte  o  stagnami  ,  ma  piìi 
poi  dalla  carbonizzazione  del  legno,  dalla  distillazione  del  car- 
bone minerale,  dalle  miniere  di  sai  gemma,  non  che  dall'affu- 
micamento  delle  carni  e  salagione  dei  pesci.  La  sua  azione  de- 
leteria non  è  messa  in  dubbio  da  alcuno  (Y.  Asfissia  pel  gas 

DELLE  P.\LIJD1  -  VOl.  1,   pag.  464). 

12.  Gas  idrogeno -bi- carbonato. 

È  questo  il  gas  che  forma  il  precipuo  elemento  combustibile 
del  gas  luce  o  d'illuminazione  (V.  Gas  illuminante).  Il  suo  peso 
specifico  si  valuta  a  =  0,9814  ;  e  un  litro  di  questo  gas  pesa 
grammi  2,27521. 
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Noi  rirnetliamo  il  lettore,  per  quanto  riguarda  gli  effetti  as- 
fissianti e  mortiferi  di  questo  gas  a  quello  che  si  trova  all'ar- 
ticolo Asfissia  (V.  voi.  1,  pag.  463). 

13.  Gas  idrogeno  percarburato  (V.  Gas  oleigeno). 

1 4.  Gas  idrogeno  solforato. 

Questo  fluido  elastico  è  conosciuto  pure  sotto  i  nomi  di  gas 
acido  idro-solforico  e  di  solfdo-idrico;  non  ha  colore  ed  è  traspa- 
rente ;  ha  fetidissimo  odore,  ributtante,  come  d'ova  fracide  ;  è 
combustibile  al  contatto  della  candela  accesa,  e  la  sua  fiamma 
è  turchiniccia,  È  solubile  nell'acqua,  soluzione  che  ha  la  pro- 
prietà di  precipitare  in  nero  i  sali  di  piombo,  di  rame^  di  bis- 
muto e  A' argento^  e  in  giallo-ranciato  V ossido  d'arsenico,  formando 
del  solfuro  giallo. 

Si  svolge  più  0  meno  copiosamente  sempre  dalle  latrine,  dai 
cessi  e  cloache,  e  mescolandosi  all'aria  di  questi  luoghi  chiusi 
già  tanto  viziata  l'avvelena,  ancorché  vi  si  trovi  in  piccole  pro- 
porzioni. L'  imprudente  che  allora  si  espone  a  respirare  quel- 
l'aria, 0  altro  miscuglio  aeriforme  in  cui  entri  anche  per  poco 
questo  gas ,  rimane  prontamente  asfissiato  e  morto.  Veggasi  in 
questo  proposito  quello  che  già  ne  abbiamo  detto  all'  articolo 
Asfissia  (V.  voi.  I,  pag.  464  e  465)  e  ciò  che  si  trova  nell'ar- 
ticolo Latrina.  Ma  egli  è  anche  in  luoghi  e  corpi  escludenti 
qualsiasi  principio  di  putrida  infezione  o  decomposizione  che 
si  svolge  questo  gas  micidiale,  ed  è  l'acqua  del  mare  (V.  Acqua 
di  mare  -  voi.  I,  pag.  123).  Da  un  lavoro  dell'illustre  chimico 
danese  Lewy  sui  gaz  contenuti  nell'  acqua  marina  ,  presentato 
all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nel  1846,  e  del  quale  fu 
relatore  il  Dumas,  risulta  dimostrato  questo  fatto  dell'esistenza 
del  gas  solfidrico  in  detta  acqua. 

Generalmente  i  chimici  che  1'  analizzarono  si  sono  affaticati 
per  scuoprire  la  qualità  e  quantità  delle  sostanze  minerali  in 
essa  disciolte,  come  noi  lo  abbiamo  già  veduto  (V.  voi.  cit.,  pag. 
124,  125,  126  ),  ma  poco  o  nulla  studiarono  la  qualità  e  quantità 
dei  gas  disciolli  nella  medesima.  Imperocché  è  un  fatto  incon- 
testabile, di  cui  la  scienza  ha  indarno  finora  cercato  la  ragione, 
la  dissoluzione  di  varii  gas  entro  l'acqua  del  mare;  fatto  che  ha  una 
grande  influenza  sulla  costituzione  geologica  del  globo  e  su  lutti 
gli  esseri  viventi.  La  quale  influenza  non  è  da  desumersi  sola- 
mente per  le  modificazioni  diverse  che  ne  debbono  subire  gli 
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animali  e  le  piaule  che  vivono  nel  mare,  ma  ben  anco  da  quelle 
relative  ai  corpi  minerali  slessi  disciolU  neir  acqua  marina,  il 
che  viene  appunto  dimostralo  dagli  sperimenti  del  Lewy,  ripetuti 
poi  dal  Dumas  nei  dintorni  di  Caen  ,  il  quale  potè  verificare 
realmente  che  l'acqua  dell'Oceano  contiene  per  ogni  litro 

mattina  sera 
Di  acido  carbonico  .  .  »    3,4  ..  .  2,9 

»   ossigeno  »    5,4  ..  .  6 

»   azoto  »  11,0  ...  11,6 

»  19,8  .  .  .  20,5 

Il  che  fa  vedere  come ,  ira  per  1'  azione  degli  animali  e  tra 
per  quella  delle  piante  viventi  nel  mare,  l'acido  carbonico  au- 
menti nella  notte,  e  l'ossigeno  durante  il  giorno,  e  viceversa. 

Egli  fu  appunto  nel  ripetere  questi  sperimenti  che  fu  con- 
statata la  presenza  del  gas  solfidrico  in  una  quantità  che  mi- 
surata col  solfidrometro  di  Dupasquier  ascenderebbe  a  0,30 
tanto  esplorala  l'acqua  nella  mattina  quanto  nella  sera. 

Se  non  che  si  domanda:  1.  se  questa  presenza  sia  costante; 
2.  se  si  osservi  lo  slesso  nelle  acque  di  tutti  i  mari.  —  Man- 
cano le  esperienze  per  potere  in  modo  inappuntabile  rispondere 
all'una  e  alFaltra  domanda. 

Per  altro  il  Lewy  ha  potuto  constatare  1'  influenza ,  sotto  la 
quale  svolgevasi  il  gas  solfidrico  nella  località  oceanica  da  lui 
esplorata.  E  qui  ognuno  vede  quanto  importi  e  ai  medici  e  agli 
igienisti  di  approfondire  ed  estendere  meglio  che  non  si  fece 
finqul  gli  sludi  analitici  delle  acque  marine,  appunto  per  poterne 
più  esattamente  apprezzare  gli  etfelti  sull'economia  animale  o  in 
uno  scopo  terapeutico,  o  in  quello  puramente  igienico.  In  ogni 
modo,  dopo  le  osservazioni  del  chimico  danese,  ripetute  poi  in 
Francia,  sembra  provalo  che  dappertutto,  lungo  le  coste  marit- 
time, ove  vivono  ostriche  (V.  Ostriche)  ed  altri  analoghi  mol- 
luschi ,  s'  incontri  costantemente  la  presenza  del  gas  idrogeno 
solforalo ,  il  quale  non  può  svolgersi  da  altra  sorgente  che  da 
quella  dei  molluschi  stessi.  —  Ma  come  e  perchè  si  opera  un 
tale  svolgimento?  In  quale  slato  si  trova  questo  gas  nell'acqua 
marina?  Esiste  forse  allo  slato  di  solfidralo  ammoniacale  ?  (  V. 
Gas  idrosolfato  ammoniacale).  Lewy  lo  crede,  atteso  l'odore  fetido 
che  ha  l'acqua  j  ma  Dumas  opina  invece  che  vi  s'inconlri  allo 
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sialo  libero ,  perchè  lo  stato  libero  si  accorda  meglio  con  le 
leggi  conosciule  delle  chimiche  decomposizioni. 

In  ogni  modo  è  cerio  (qualunque  poi  ne  sia  la  causa)  che 
là  dove  si  trovano  ostriche  o  vive  o  morte,  il  gas  solfidrico  si 
trova  alla  superficie  delle  acque  marine,  mentre  sotto  l'influenza 
delle  alghe  (V.  Alghe  -  voi.  I,  pag,  255)  o  nell'assenza  di  ogni 
essere  organizzato  nulla  di  questo  si  osserva, 

Del  resto  ognuno  vede  quale  ampia  messe  di  utili  verità  dee 
ofl'rire  lo  studio  severo,  analitico  dei  gas  diversi  che  si  trovano 
disciolli  nell'acqua  del  mare;  basti  dire  che  la  costoro  quantità 
si  valuta  la  50""*  parte  del  suo  volume,  proporzione  già  di  per 
sè  abbastanza  notevole;  ma  essa  è  bene  immensamente  maggiore 
se  si  riflette  che  il  coefiìcienle  di  solubilità  aumenta  coli'  au- 
mentare della  profondità  e  della  pressione. 
■15.  Gas  ossido  di  carbonio, 

Veggasi  rispetto  a  questo  terribile  gas  quello  che  abbiamo 
esposto  nell'art.  Asfissia  (V.  voi.  1,  pag.  462). 
16.  Gas  solfidralo  ammoniacale. 

Il  solfidrato  o  idrosolfato  d'ammoniaca  mescolato  all'aria  costi- 
tuisce un  gas  di  un  odore  acutissimo,  e  doppiamente  ributtante, 
cioè  urinoso  o  ammoniacale  ,  e  d'ova  putride.  Irrita  fortemente 
gli  occhi  e  la  membrana  nasale  e  produce  tostamente  in  chi  lo 
respira,  dei  mali  di  testa,  delle  nausee ,  deliquii  e  dolori  di  sto- 
maco, delle  grida  involontarie,  stringimenti  alla  gola,  delirio, 
e  riso  sardonico,  convulsioni  di  membra,  pupilla  immobile  e  dila- 
tata, schiuma  o  bianca  o  sanguinosa  alla  bocca ,  respiro  ango- 
scioso, pallore  generale,  asfissia  e  morte.  Relalivaraenlo  al  suo 
sviluppo  più  0  meno  facile  noi  ci  riferiamo  a  quanto  abbiamo 
detto  nell'articolo  Asfissia.  (V.  voi.  I,  pag.  464). 

GASOLITL 

Questo  vocabolo  venne  per  la  prima  volta  introdotto  nella 
scienza  chimica  dal  celebre  Ampère,  quando  nel  1816  propose 
un  metodo  naturale  di  classificazione  chimica  dei  corpi  ;  egli 
avrebbe  voluto  chiamare  gazoliti  tutti  i  corpi  dotati  della  pro- 
prietà di  formare  dei  gas  permanenti.  L'  idea  di  Ampère  non 
venne  adottata  ;  ma  fu  però  riprodotta  con  modificazioni  dal 
Despretz. 

GASOMETRl. 

I  gasometri  sono  i  grandi  serbatoi  del  gaz  d'illuminazione  (V. 
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Illuminazione  \  gas),  uscendo  dai  quali  penetra  ne' tubi  conduttori 
che  lo  distribuiscono  ai  diversi  luoghi ,  nei  quali  terminano  i 
tubi  medesimi. 

Immaginiamo  un  pozzo  circolare,  pieno  d'acqua,  al  quale  so- 
vrasti una  specie  di  campana  rovesciala,  o  una  guisa  di  cilindro 
metallico  aperto  inferiormente,  e  coperto  nella  parte  sua  supe- 
riore da  un  coperchio  a  foggia  d'ombrello.  Questa  campana  o 
cilindro  s' interna  nel  pozzo,  o  cavo  murato  ,  e  pesca  per  alcuni 
centimetri  nell'acqua.  Essa  a  poco  a  poco  viene  occupata  tutta 
dal  gas  che,  attraversando  l'acqua  dal  sotto  in  su,  monta  ne- 
cessariamente per  la  sua  elasticità  e  gravità  specifica  minore 
sopra  il  livello  dell'  acqua.  Dal  contorno  della  campana  partono 
grossi  tubi  di  ferro  disposti  in  varie  direzioni  orizzontali,  e 
sono  le  grandi  arterie  diramatrici  del  gas.  Il  quale  non  solo  soffre 
la  pressione  ordinaria  atmosferica,  contenuto  com' è  entro  la 
campana  ,  ma  quella  ancora  che  si  esercita  sulla  campana 
stessa  per  mezzo  di  pesi  con  cui  si  carica  la  parte  sua  su- 
periore, dietro  una  certa  legge;  ciò  che  fa  si  che  il  gas  premuto 
dall'acqua  e  dalla  campana  in  tutti  i  sensi  è  obbligato  neces- 
sariamente a  scappare  per  le  bocche  dei  tubi  diramatori  che 
si  aprono  nel  cavo  del  gasometro.  Così  la  pressione  necessaria 
viene  esercitata:  1.  per  la  resistenza  dei  tubi  entro  i  quali  il 
gas  dal  gasometro  è  costretto  a  fuggire  ,  e  il  cui  diametro  va 
sempre  più  rimpiccolendo  a  misura  che  si  avanza  verso  il  becco 
d'uscita,  ove  viene  acceso;  2.  per  la  crescente  elasticità  o  forza 
espansiva  del  gas  medesimo  in  ragione  appunto  della  diminu- 
zione del  diametro  dei  tubi,  che  deve  percorrere  prima  di  ar- 
rivare al  becco;  3.  per  la  differenza  di  livello,  o  di  altezza  tra 
il  livello  del  gasometro  e  quello  dei  luoghi,  bene  spesso  più  ele- 
vati, a  cui  si  vuole  fare  arrivare  il  gas. 

Si  è  molto  esagerato  il  pericolo  di  esplosione  dei  gasometri- 
ma  oggi  la  scienza  ci  assicura  essere  molto  lontano  e  difficile 
ad  avverarsi  un  pericolo  tale.  Imperocché  bisognerebbe ,  onde 
avvenisse  una  esplosione  del  gasometro  ,  che  il  gas  idrogeno 
bicarbonato  contenesse  sette  volte  il  proprio  volume  d'aria  at- 
mosferica; ciò  che  non  è  possibile  a  verificarsi  mai  in  qualunque 
combinazione. 

Ciò  nullameno  è  necessario  che  i  ^fosome^risieno  porfellamente 
isolati  non  solo  da  luli'altri  stabilimenti  industriali,  ma  da  qua- 
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lunque  abitazione  pur  anco.  Nè  si  dovrà  permettere  mai  che 
sopra  i  medesimi  vi  abbiano  o  officine  o  camere  abitate  sotto 
qualunque  titolo  o  prelesto.  La  fossa  o  pozzo  in  cui  verrà,  col- 
locato, dovrà  essere  falla  in  muratura  e  con  cemento  idraulico. 
Ogni  gasometro  dovrà  essere  munito  di  parafulmine  ;  e  non  si 
dovrà  entrare  con  lumi  nei  luoghi  ove  sono  i  gasometri  ,  ma 
soltanto  colle  lampade  di  sicurezza  (V.  Apparecchi  da  gas,  vo- 
lume I,  pag.  384  -  V.  Depurazione  del  gas,  voi.  II,  pag.  83  - 
V.  Esplosione  dil  gas,  voi.  II,  pag.  9,11  -  V.  Illuminazione  a  gas. 

GASOMETRI  (  Polizia  sanitaria  dei  ). 

Dal  breve  cenno  che  sull'uso  dei  gasometri  venne  già  dato  nel 
voi.  I  di  quest'opera  (V.  Apparecchi  da  gas,  pag.  385)  e  da 
quanto  si  è  aggiunto  coU'articolo  precedente,  ognuno  è  a  portata 
di  farsi  un'idea  sufficiente  dell'  influenza  che  i  serbatoi  del  gas 
spiegano  sull'igiene  degli  operai  e  del  pericolo  che  sempre  ac- 
compagna quest'industria  per  la  sicurezza  pubblica.  Ora  dobbiamo 
indicare  quelle  principali  avvertenze  e  norme  igieniche  neces- 
sarie ad  essere  osservate  per  la  sicurezza  e  salute  pubblica 
tanto  nella  ubicazione,  quanto  nell'uso  dei  gasometri.  Imperocché 
ognuno  ben  vede ,  quanto  sieno  a  temersi  e  le  esplosioni  e  le 
influenze  nocive  del  gas  tulle  volle  che  per  via  di  regolamenti 
ben  intesi  non  si  usino  le  necessarie  cautele  onde  impedire  tali 
disastri.  Noi  non  abbiamo  ancora  pur  troppo  nè  una  legge  che 
regoli  e  classifichi  giustamente  fra  le  industrie  insalubri  la  fab- 
bricazione del  gas  luce  ;  tutto  è  lasciato  ancora  all'  arbitrio  e 
discrezione  delle  compagnie  speculatrici  ;  i  Consigli  d'  igiene 
pubblica  non  vengono  tampoco  interpellali  sull'autorizzazione  a 
darsi  a  codesti  stabilimenti  industriali  e  grandi  e  piccoli ,  che 
già  sorsero  in  buon  numero  anche  fra  noi  ,  e  che  andranno 
ognora  più  aumentando  col  tempo.  In  difetto  di  queste  leggi  e 
provvidenze  disciplinari,  che  invochiamo  da  ogni  savio  governo 
italiano,  noi  crediamo  intanto  che  a  mostrare  quello  che  si  do- 
vrebbe pure  adottare  fra  noi,  non  sia  inopportuna  un'Ordinanza 
Regia  del  27  gennaio  1847,  che  vige  tuttavia  in  Francia,  che 
regola  anzi  pienamente  quest'industria  colà,  e  la  quale  potrebbe 
essere  benissimo  applicata  anche  al  caso  nostro.  Noi  qui  la  ri- 
feriamo testualmente  tradotta,  a  lume  dei  nostri  lettori. 

«  Art.  1.  Gli  stabilimenti  e  le  ofiScine  dove  si  fabbrica  il  gas  idro- 
geno, e  i  gasometri  che  ne  dipendono,  continuano  ad  essere  annoverati 
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nella  .iseconda  classe  degli  stabilimenti  pericolosi ,  insalubri  o  incomodi, 
tranne  i  casi  contemplati  nei  due  articoli  seguenti  : 

"  ^  L  2.  Sono  collocali  nella  3°  classe  i  piccoli  apparecchi  per  fab- 
bricale il  gas,  i  quali  possono  tutto  al  più  fornirne  in  12  ore  10  metri 
cubici,  e  i  gasometri  che  ne  dipendono. 

"  Art.  5.  Sone  parimenti  collocati  nella  3'  classe  i  gasometri  non 
annessi  ad  apparecchi  produttori,  e  la  cui  capacità  non  eccede  10  metri 
cubici.  Quelli  aventi  una  capacità  minore  potranno  essere  collocati,  previa 
dichiarazione  fatta  all'autorità  municipale. 

«  Art.  A.  Le  officine  per  la  distillazione  ,  tutti  i  locali  annessi  e  ì 
magazzeni  del  carbone  dipendenti  dalle  officine  medesime,  quand'anche 
non  vi  fossero  annessi,  saranno  costruiti  e  coperti  con  materiali  incom- 
bustibili. 

«  Art.  5.  Superiormente  al  tetto  degli  stabilimenti  ed  officine,  di  cui 
all'art.  1  si  stabilirà  o  una  o  più  aperture,  sormontate  da  tubi  o  cam- 
mini per  dare  esito  al  fumo  e  vapori  tutti  ;  1'  altezza  e  il  diametro  di 
sezione  dei  tubi  stessi  saranno  determinati  nell'atto  di  autorizzazione. 

«!  Art.  6.  Nessuna  materia  animale  potrà  essere  adoperata  per  la  fab- 
bricazione del  f^as. 

i  Art.  7.  Il  coke  sarà  estinto  subita  all'uscita  sua  dalle  storte. 

(«  Art.  8,  Gli  apparecchi  di  condensazione  saranno  stabiliti  all'  aria 
libera,  o  entro  locali  aventi  libera  ventilazione  nella  parte  loro  superiore, 
a  meno  che  la  condensazione  non  si  operi  entro  tubi  sepolti  nella  terra. 

1«  Art.  9.  Gii  apparecchi  di  depurazione  dovranno  essere  situati  entro 
locali  ventilati  co!  mezzo  di  un  cammino  particolare,  posto  nella  parte 
superiore  del  tetto,  e  la  cui  altezza  e  diametro  di  sezione  saranno  de- 
terminati nell'atto  di  autorizzazione. 

1  «  In  ogni  caso  il  gas  dovrà  sempre  passare  per  gli  apparecchi  di 
depurazione  prima  di  andare  nei  gasometro. 

w  Art.  10.  Rimane  assolutamente  vietato  ogni  altra  guisa  di  lume, 
^ranne  le  lampade  di  sicurezza,  tanto  nei  luoghi  di  condensazione  e  di 
depurazione  del  gas,  quanto  anche  nell'interno  e  nei  dintorni  di  quelli 
^oxe  si  trovano  i  gasomttri. 

I  (t  Art.  11.  Le  acque  ammoniacali  e  i  catrami  prodotti  dalla  distilla- 
zione che  non  saranno  subito  levati,  verranno  ricevuti  in  deposito  entro 
(cisterne  perfettamente  chiuse  e  bene  stuccate  ,  aventi  la  capacità  non 
maggiore  di  quattro  metri  cubici. 

«  Queste  cisterne  saranno  costruite  o  in  pietra  o  in  mattoni  a  bagno 
dì  calce  idraulica  ,  e  intonacati  egualmente  con  cemento  idraulico  ,  e 
dovranno  essere  collocate  in  luoghi  coperti. 

*  Art.  12.  I  catrami ,  le  acque  ammoniacali ,  e  i  letti  di  calce,  del 
pari  che  la  calce  solida  che  si  leva  dagli  apparecchi  di  depurazione  del 
gas,  saranno  immediatamente  tolti  o  per  mezio  dì  recipienti  appositi,  o 
di  carrette  ermeticamente  chiuse. 
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6  Art.  i3.  Non  si  potranno  nè  far  evaporare  i  residui  acquosi ,  nè 
bruciare  i  catrami  nei  fornelli  e  focolari  ,  se  non  quando  sarà  protato 
che  nessun  fumo  e  nessun  odore  si  espandano  al  di  fuori. 

«  Art.  14.  In  ogni  stabilimento  il  numero  e  la  capacità  dei  gaso- 
metri  saranno  tali,  che  quando  uno  non  funzioni,  gli  altri  possano  sod- 
disfare ai  bisogni  del  servizio. 

«  Ogni  stabihmento  dovrà  avere  per  lo  meno  due  gasoraetri. 

«  Art.  15.  I  bacini  entro  i  quali  sono  immersi  i  gasometri  saranno 
intieramente  stuccati;  dovranno  poi  essere  costruiti  in  pietra,  o  in  mat- 
toni a  bagno  di  calce  idraulica  ,  ovvero  in  legno  ;  se  i  bacini  sono  di 
legno,  dovranno  essere  collocati  in  fossa  murata  ;  e  qualora  il  muro  di 
cinta  del  bacino  sorga  sul  livello  del  suolo,  dovrà  esso  avere  uno  spes- 
sore eguale  alla  metà  della  sua  altezza. 

<r  I  bacini  a  livello  del  suolo  dovranno  essere  muniti  tutt'intorno  da 
una  balaustra. 

«  Art.  16.  La  campana  di  ogni  gasometro  sarà  tenuta  ferma  da  guide 
fìsse  per  modo  da  non  potere  mai  in  qualunque  suo  movimento  sco- 
starsi dalia  linea  verticale, 

«  Essa  sarà  inoltre  collocata  in  modo  ,  che  la  forza  elastica  dei  gas 
nell'  interno  del  gasometro  sia  superiore  alla  pressione  atmosferica.  La 
pressione  interna  del  gas  sarà  indicata  da  un  manometro. 

«  Art.  17.  I  gasoraetri  aventi  una  capacità  maggiore  di  dieci  metri 
cubici  dovranno  essere  perfettamente  isolati  tanto  dal  resto  dello  ssabi- 
limenlo,  quanto  dalle  case  vicine;  e  dovranno  essere  difesi  da  paraful- 
mini aventi  il  fusto  allo  almeno  quanto  la  metà  del  diametro  del  ga- 
sometro. 

«  Art.  18.  Qualunque  locale  che  contenga  un  gasometro  di  qualsiasi 
capacità ,  dovrà  essere  ventilato  per  mezzo  di  aperture  praticate  nella 
parte  superiore  del  locale  stesso  in  guisa  tale  da  impedire  l'accumula- 
mento del  gas  in  caso  di  fuga.  Oltre  ciò  tutt'intorno  al  locale  medesimo 
si  dovranno  praticare  altre  aperture  o  fenestre ,  le  quali  verranno  mu- 
nite di  persiane. 

«  Art.  19.  Dn  tubo  appositamente  destinato  a  portare  il  gas  sopra  al 
tetto  dello  stabilimento  dovrà  essere  adattato  a  ciascun  gasometro. 

«  Se  il  gasometro  si  trova  all'  aria  libera  ,  il  tubo  potrà  essere  rim- 
piazzato da  quattro  aperture  del  diametro  di  uno  a  due  centimetri  cia- 
scuna ,  poste  alla  distanza  di  otto  a  dieci  centimetri  dal  margine  infe- 
riore del  medesimo,  e  ad  eguale  distanza  fra  loro. 

«  Art.  20.  Non  si  potranno  collocare  nelle  cantine  che  i  gasometri 
aventi  tutto  al  più  la  capacità  di  10  metri  cubici  ,  e  non  annessi  ad 
apparecchi  di  produzione  ;  le  cantine  poi  non  dovranno  essere  che  ad 
uso  esclusivo  dei  gasometri  stessi.  Esse  dovranno  essere  ventilate  per 
mezzo  di  due  aperinre  ,  una  delle  quali  sarà  collocata  a  livello  del  pa- 
vimento 5  e  r  altra  nella  parte  più  culminante  del  vòlto  delle  cantine 
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medesime.  Quest'ultima  poi  sarà  sormontata  da  un  tubo  di  evaporazione 
che  dovrà  elevarsi  oltre  la  parte  più  alta  del  tetto. 

Art.  21.  Il  primo  riempimento  di  un  gasometro  non  potrà  farsi 
che  previa  verificazione  della  sua  costruzione  e  alla  presenza  di  un  de- 
legato dall'autorità  municipale. 

«  Art.  22.  I  recipienti  portatili  per  il  gas  compresso  dorranno  es- 
sere 0  di  rame  o  di  latta;  saranno  provati  con  una  pressione  doppia  di 
quella  che  dovranno  giornalmente  sopportare  e  che  sarà  determinata 
nell'atto  di  autorizzazione. 

I  Art.  23.  Il  gas  fornito  ai  consumatori  dovrà  essere  completamente 
depurato.  La  purezza  verrà  constatata  con  quei  mezzi  che  dall'ammi- 
nistrazione saranno  prescritti. 

1  Art.  24.  Le  ofiìcine  ed  apparecchi  ricordati  qui  sopra  potrasno 
anch'essere  assoggettate  a  quelle  altre  misure  di  precauzione  e  a  quelle 
ulteriori  disposizioni  che  fossero  riconosciute  utili  nell'  interesse  della 
sicurezza  o  dell'igiene  pubblica. 

«  Art.  25.  Sono  abrogate  le  R.  Ordinanze  del  20-  agosto  1824- e  del 
25  marzo  1838,  relative  agli  stabilimenti  d'illuminazione  per  mezzo  del 
gas  idrogeno. 

GELATINA. 

Sino  dal  1680  il  celebre  medico  Papin  annunziava  all' Ac- 
cademia di  Parigi  che  per  mezzo  del  suo  famoso  digestore,  in 
cui  potevasi  inualzare  il  vapore  ad  una  tensione  lorlissima  per 
la  elevala  temperatura,  era  facile  eslrarre  dalle  ossa  sottoposte 
a  tale  temperatura  una  sostanza  gelatinosa ,  nutriente  quanto 
quella  che  si  cava  dalla  carne  fatta  bollire  nell"  acqua  secondo 
il  metodo  ordinario  (V.  Brodo,  voi.  I,  pag.  624).  Questa  notizia 
rimase  per  molto  tempo  inapprezzata  ed  infeconda  di  utili  appli- 
cazioni. Ma  poi  l'estrazione  della  gelatina  dalle  ossa  divenne  per 
molti  chimici  e  filantropi  l'incognita  di  un  problema  scientifico 
ed  umanitario  che  si  diedero  con  ogni  premura  a  risolvere.  Spe- 
cialmente Proust,  D'Arcet  (il  padre),  Pelletier  ed  altri  chimici 
francesi ,  si  occuparono  di  questa  materia  importantissima  sotto 
il  rapporto  della  economia  e  dell'  igiene  pubblica.  Però  bene- 
merito in  questo  fu  più  d'ogni  altro  il  Rumford,  allorché  realiz- 
zando il  grande  concetto  del  Papin  ,  annunziò  che  la  gelatina 
animale  estralla  dalle  ossa,  dai  tendini  e  residui  inutili  degli 
animali  poteva  somminislrare  il  più  valido  e  meno  costoso  ali- 
mento alle  classi  povere,  per  le  quali  poi  sollevavasi  tanto  ar- 
dore e  filantropia  nell'animo  dei  dotti. 

All'epoca  della  prima  rivoluzione  francese ,  quando  tulli  gli 
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animi  erano  rivolti  alle  idee  di  novità  e  di  umanità,  il  governo 
di  quell'epoca  persuaso  della  utilità  della  scoperta  della  gelatina 
da  estrarsi  dalle  ossa  mandava  fuori  un'  istruzione  nello  scopo 
di  popolarizzarla  e  d'  indurre  la  convinzione  nel  pubblico  del 
grande  vantaggio  di  questo  trovato  alimentare;  e  in  quella  istru- 
zione erano  rimarchevoli  precipuamente  le  seguenti  proposizioni  : 
«  Un  osso  è  una  tavoletta  di  brodo  formata  dalla  natura. 
«  Una  libbra  d'osso  dà  tanto  brodo  quanto  ne  danno  sei 
«  libbre  di  carne. 

«  Il  brodo  d'ossa,  sotto  il  rapporto  dietetico,  è  preferibile 
«  al  brodo  di  carne. 

«  Un  astuccio  d'osso,  un  manico,  una  dozzina  di  bottoni 
«  d'osso  sono  altrettanti  brodi  derubali  all'indigenza.  » 

Queste  magnifiche  sentenze  facevano  allargare  il  cuore  a  tanta 
povera  gente,  la  quale  vedeva  così  trovato  un  mezzo  facilissimo, 
senza  alcuna  spesa  ,  efficacissimo  per  la  sua  nutrizione.  Ma  la 
esperienza  e  il  tempo,  nemici  acerrimi  d'ogni  entusiasmo,  fecero 
poi  giustizia  di  tante  speranze  e  ridussero  al  loro  giusto  valore 
le  osservazioni  in  proposito  istituite. 

Lo  studio  teorico  e  pratico  però  della  gelatina  animale  come 
mezzo  di  alimentazione  è  vincolato  per  modo  al  nome  del  sommo 
e  benemerito  chimico  D'Arcet,  che  questi  per  ben  trent'anni  ne 
fece  una  delle  sue  maggiori  occupazioni. 

Egli  non  variò  mai  le  sue  convinzioni  ;  e  fino  anche  a  questi 
ultimi  anni  fu  costantemente  persuaso  della  grande  utilità  che 
si  poteva  trarre  dalla  gelatina  estratta  dalle  ossa  e  dai  varii 
residui  animali  per  l'alimenìazione  dei  poveri,  raccolti  partico- 
larmente nei  pubblici  stabilimenti. 

Ma  i  fatti  e  i  risultali  delle  tante  esperienze  in  proposito  isti- 
tuite specialmente  a  Parigi  ridussero  ai  giusti  termini  le  pro- 
prietà nutritive  della  gelatina  animale.  Primi  però  a  squarciare 
il  velo  della  filantropica  illusione  furono  i  medici,  chirurghi 
e  farmacisti  degli  ospedali  di  Parigi,  i  quali  fecero  un  rapporto 
memorabile  al  Consiglio  generale  degli  Ospizi!  di  quella  capitale, 
in  cui  riconoscendo  il  grande  risparmio  che  si  avea  nel  som- 
ministrare il  brodo  di  gelatina  agli  ammalali  a  vece  di  quello 
di  carne  ,  giacché  per  VHótel-Dieu  non  portava  che  una  spesa 
giornaliera  di  1  franchi;  pure  insistevano  nel  proporre  l'abban- 
dono di  un  tale  surrogato,  per  la  ragione  delle  cattive  qualità 
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ohe  il  brodo  di  gelatina  avea  in  confronto  del  brodo  di  carne; 
e  il  Consiglio  decretò  infatti  la  soppressione  dell'  apparecchio 
estrattore. 

Con  tutto  questo  non  parve  ancora  la  quistione  affatto  risolta; 
e  infatti  1'  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dovette  studiarla 
nuovamente,  intraprendere  nuovi  sperimenti  appositi  sugli  ani- 
mali per  mezzo  di  una  Commissione  composta  degli  uomini  i 
più  competenti ,  quali  erano  Z)'  Arcet  stesso ,  Thénard  ,  Dumas, 
Flourens,  Serres,  Breschet  e  Magendie  relatore;  Commissione  che 
dopo  dieci  anni  diede  poi  fuori  un  memorabile  rapporto  nel 
1842,  il  quale  servì  a  rettificare  generalmente  le  opinioni  in 
Europa  sul  valore  nutritivo  reale  della  gelatina. 

D'Arcel,  il  quale  nel  1817  ebbe  l'idea  di  sostituire  l'opera 
del  vapore  a  piccola  tensione  per  estrarre  dalle  ossa  la  gelatina, 
ciò  che  rendeva  il  metodo  più  facile  ,  più  economico  e  meno 
pericoloso ,  era  persuaso  che  con  20  grammi  di  gelatina  secca 
si  poteva  ricavare  tanto  brodo  quanto  ne  possono  dare  500  di 
carne. 

Secondo  i  suoi  calcoli  noi  possiamo  con  2  chilogrammi  di 
carne  ottenere  8  chilogrammi  di  brodo  ordinario  e  1  chilogrammo 
(li  bollilo  (V.  Brodo).  Oppure  con  500  grammi  di  carne  fatti 
bollire  in  4  chilogrammi  e  mezzo  d'acqua  insieme  a  grammi 
60  di  gelatina  secca,  e  alla  solila  quaiililà  di  legumi  e  di  sale, 
possiamo  ottenere  8  chilogrammi  pure  di  brodo,  con  125  grammi 
di  bollilo,  risparmiando  così  1500  grammi  di  carne,  che  possono 
farsi  invece  arrostire;  risparmio  che  permetterebbero  di  fare  quei 
00  grammi  di  gelatina  secca  sostituiti. 

Sembrerebbe  adunque  che  a  questo  modo  fosse  molto  meglio 
fare  il  brodo  col  metodo  secondo,  cioè  coi  500  grammi  di  carne, 
e  60  di  gelatina  secca,  di  quello  che  col  primo,  e  che  i  van- 
taggi di  quello  fossero  assai  maggiori  dei  vantaggi  ottenibili  da 
quest'ultimo  metodo. 

Se  non  che,  prima  di  appigliarci  più  all'  uno  che  all'altro, 
bisognerebbe  sapere  positivamente:  1.  se  la  gelatina  animale  di 
per  se  sola  nutrisca  o  no  ;  2.  se  anche  non  nutrendo  da  sola, 
possa  acquistare  proprietà  nutritive,  associandola  ad  altri  mate- 
riali alimentari. 

Le  citale  esperienze  dell'  Accademia  di  Parigi  hanno  a  quesf 
ora  tolti  pienamente  tutti  i  dubbi.  Imperocché  esperienze  istituite 
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diieltamente  sui  cani  che  vennero  alimentali  con  gelatina 
eslratla  da  quelle  ossa ,  di  cui  si  mostrano  così  ghiotti  venne 
dimostrala  evidentemenle  la  sua  insufficienza  non  solo  come 
alimento,  ma  fu  veduto  ben  anco,  che  i  cani,  piuttosto  che  ci- 
barsi di  gelatina,  si  lasciano  morire;  tanta  è  la  ripugnanza  che 
hanno  per  questo  preteso  alimento. 

Ne  furono  diversi  i  risultati  che  si  ottennero  dalla  gelatina 
aromatizzata  coi  principii  sapidi  e  odorosi  della  carne  ;  i  cani 
poterono  vivere  venti  giorni  con  tale  alimento;  ma  poi  la  ripu- 
gnanza pel  medesimo  li  prese  al  punto,  che  non  ne  vollero  più 
sapere:  e  si  lasciarono  morire  d'inanizione,  piuttosto  che  usarne 
ancora. 

Fu  pure  dimostralo  [)er  altri  esperimenti  diretti ,  non  avervi 
quasi  alcuna  differenza  fra  il  morire  d'inedia,  o  fame,  e  il  morire 
sotto  l'unico  ed  esclusivo  uso  della  gelatina. 

Si  tentò  anche  di  associare  questo  materiale  organico  ad  altri 
veri  alimenti ,  come  sono  il  pane  e  la  carne.  Si  alimentarono 
cani  del  peso  di  10  a  12  chilogrammi  con  500  grammi  di  ge- 
latina secca  giornalmente,  associata  in  proporzioni  diverse  alle 
dette  sostanze  alimentari.  In  questo  modo  gli  animali  se  ne  ci- 
bavano senza  ripugnanza;  ma  però  non  si  potè  mai  arrivare  ad 
una  alimentazione  loro  completa.  Dopo  un  certo  tempo  nasceva  la 
ripugnanza  più  o  meno  protratta,  sopraggiungevano  le  diarree,  lo 
sfinimento  ,  e  gli  animali  piuttosto  che  cibarsi  della  gelatina 
ancorché  mista  ad  altri  alimenti  morivano  per  inanizione. 

Contro  questi  fatti  slava  però  sempre  quello  di  Z>'  Arcet ,  il 
quale  aveva  per  54  giorni  alimentato  un  cane  con  sola  gelatina 
ed  acqua  distillala;  ma  questo  fatto  non  potè  poi  più  essere  ri- 
petuto da  altri  coH'eguale  risultato;  e  Donne,  che- nel  1831  fu 
il  primo  ad  oppugnarlo,  opponeva  a  Arcet  l'esempio  de'suoi 
due  cani,  che  si  lasciarono  morire  d'inedia  piuttosto  che  cibarsi 
di  gelatina,  di  cui  avevano  innanzi  un  piatto  pieno. 

V Arcet  credette  di  giustificare  le  sue  esperienze  osservando, 
com'egli  non  avesse  già  consiglialo  l'uso  della  gelatina  sola,  ma 
bensì  mescolala  al  brodo  comune,  al  pane,  alle  fecole;  ma  Donnè 
sperimentando  sovra  se  stesso  gli  mostrava  pure  da  questo  lalo 
l'insufficienza  alimentare  della  gelatina. 

L'Istituto  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  essendo  stalo  interpellato 
dal  ministro  dell'interno  nell  844  per  sapere  ■ — se  la  gelatina  può 
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essere  considerata  come  alimento  utile  e  grato  ali  uomo  -—  nominava 
esso  pure  una  Commissione  incaricata  d'istituire  appositi  espe- 
rimenti, e  composta  dei  signori  Vrolik,  Svart  e  Van-Breda.  Ecco 
la  risposta  che  mandarono  al  Ministero:  —  La  gelatina  animale 
non  ha  alcuna  proprietà  nutriente  quando  viene  presa  sola,  e  non 
ne  acquista  punto  associandola  ad  altre  sostanze. 

Ma  anche  dopo  tutte  queste  esperienze  essendosi  continuato 
a  studiare  gli  effetti  delia  gelatina  e  sull'uomo  e  sugli  animali, 
si  è  visto ,  che  essa  anche  associata  ad  altri  alimenti,  quando 
la  dose  sua  superava  i  125  grammi,  non  solo  non  riusciva  nu- 
triente ,  ma  ben  anco  nociva ,  dando  luogo  a  diarree  tali  che 
spingevano  al  marasmo.  Se  non  che  qui  nasce  un  dubbio  e  ne 
emerge  una  quistione  molto  interessante  per  la  pubblica  igiene. 

Sta  bene  che  la  gelatina  animale  preparata  o  cogli  acidi ,  o 
col  vapore,  agenti  sulle  ossa,  operi  gli  effetti  notati,  e  si  mostri 
insufficiente,  o  ben  anco  nociva  sotto  il  rapporto  alimentare.  Ma 
possiamo  noi  dire  che  avvenga  lo  stesso  per  quella  che  si  pre- 
para nelle  nostre  cucine  coi  tendini  e  i  piedi  di  vitello?  È  essa 
identica  a  quella  che  si  trova  nella  carne  del  bue  sottoposta  a 
bollitura  nell'  acqua  ?  La  gelatina  estratta  coli'  arte  dalle  ossa 
contrae  forse  principii  o  qualità  nocive ,  per  cui  i  cani  depe- 
riscono cibandoli  con  essa,  mentre  nutrendoli  colle  ossa  stesse 
da  cui  quella  si  cava,  ingrassano?  Vero  è  che  nelle  ossa  vi  ha 
del  grasso,  e  ciò  a  taluno  potrebbe  parere  spiegato  a  sufficienza 
il  fatto  dello  impinguare  che  fanno  i  cani  nutriti  con  ossa.  Ma 
se  noi  daremo  e  gelatina  e  grasso  in  abbondanza  ai  cani  stessi, 
noi  li  vedremo  ben  presto  languire  e  poi  morire  inevitabilmente. 

Noi  dobbiamo  adunque  escludere  dal  rango  degli  alimenti  la 
gelatina,  come  quella  la  quale,  giusta  anche  le  ultime  esperienze 
del  Bernard  e  del  Barreswil ,  sebbene  sia  disciolta  nel  succo 
gastrico,  e  poscia  iniettata  nella  vena  giugulare,  pure  non  iscom- 
pare  nella  massa  sanguigna,  ma  viene  eliminata  per  le  urine; 
ciò  che  non  si  osserva,  trattandosi  di  una  sostanza  veramente 
alimentare.  Se  non  che  la  esclusione  essendo  per  la  gelatina 
isolatamente  considerata,  possiamo  noi  dire  lo  slesso  per  quella 
che  si  ricava  dalla  decozione  della  carne?  Già  Liebig  ha  mo- 
strato che  in  questo  caso  la  gelatina  sciolta  nel  brodo  non  viene 
eliminala  per  la  via  delle  urine.  Ma  il  Bérard  su  tale  proposito 
riferiva  all'  Accademia  di  medicina  di  Parigi  nella  sua  tornata 
del  23  gennaio  1850: 
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1.  Non  essere  le  qualità  nutrienti,  riparatrici  del  brodo  in 
proporzione  della  gelatina  in  essa  contenuta. 

2.  Queste  qualità  slesse  doversi,  più  che  alla  gelatina,  at- 
tribuire, ad  altri  principii  sciolti  nel  brodo,  e  che  la  carne  man 
mano  che  cuoce  ,  abbandona  all'  acqua  nella  quale  appunto 
si  vanno  sciogliendo. 

3.  Non  trovarsi  traccia  di  questi  principii  nella  gelatina 
artificialmente  preparata. 

4.  Non  essere  l'inlroduzione  della  gelatina  nel  regime  ali- 
mentare di  alcun  vantaggio  economico ,  in  quanto  che  non  si 
potrebbe  diminuire  sensibilmente  la  quantità  di  alimenti,  di  cui 
ordinariamente  si  usa  e  si  abbisogna. 

o.  L'aggiunta  di  questa  sostanza  agli  alimenti  cagionare  scon- 
certi diversi  nelle  funzioni  digestive  di  coloro  che  ne  fanno  uso. 

Quanto  poi  all'  estrazione  della  gelatìna  dalle  ossa  e  al  me- 
todo più  0  meno  acconcio  per  farla  ne  abbiamo  parlato  in  altro 
articolo  (V.  Colla  animale,  voi.  I,  pag.  967),  dove  pure  ab- 
biamo indicati  gli  usi  varii ,  indipendentemente  dalla  sua  pro- 
prietà alimentare. 

GELATINA  (Tavolette  di....). 

Prima  che  l'Accademia  di  medicina  di  Parigi,  adottando  nella 
sua  tornata  del  22  gennaio  1850  le  conclusioni  del  lungo  ed 
elaborato  rapporto  dell'illustre  igienista  Bérard  risolvesse  la  tanto 
agitala  quistione  sulle  proprietà  nutritive  della  gelatina  (V.  Ge- 
latina), delle  quali  non  si  era  mai  dubitato  ,  era  uso  di  prov- 
vedere sopratutto  la  marina  da  guerra  di  una  certa  quantità  di 
tavolette  cosi  dette,  formate  con  questa  sostanza  animale,  nella 
opinione  che  per  esse  polevasi  sempre  avere  in  qualunque  caso 
e  circostanza  un  facile  mezzo  per  procurarsi  del  buon  brodo 
(  V.  Brodo,  voi.  I,  pag.  624),  onde  ristorare  le  forze  dei  ma- 
lati e  di  tutti  gì'  individui  dell'  equipaggio.  Tanto  era  estesa  e 
radicala  la  credenza ,  che  la  gelatina  fosse  un  buon  alimento 
plastico,  riparatore.  Infatti  il  brick  francese  la  Favorita  sino  dal 
25  novembre  1818  riceveva  per  ordine  del  Ministero  della  ma- 
rina una  provvigione  per  sette  mesi  di  queste  tavolette ,  per 
modo  che  l'equipaggio  poteva  fare  quattro  pasti  caldi  per  ogni 
settimana.  Ma  i  risultati  che  se  ne  ebbero  non  furono  molto 
incoraggianti  per  continuarne  la  prova.  Non  si  può  però  dimen- 
ticare che  vi  fu  un'epoca  di  tale  entusiasmo  a  favore  di  questo 
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prodotto  alimentare  per  provvederne  la  marina  militare ,  che 
avendo  l'illustre  Kermdren  proposto  un  altro  metodo  di  estra- 
zione della  gelatina  dalle  ossa,  venne  subito  adottato.  Egli  per 
rimpiazzare  l'ebuUizione  proponeva  di  frantumare  prima  le  ossa, 
ciò  che  facilitava  la  dissoluzione,  e  otteneva  molti  vantaggi  sul- 
r antico  digestore  papiniano.  Intanto  si  obbligavano  le  navi  da 
guerra  a  caricare  una  certa  quantità  d'ossa  per  cavarne  durante 
il  viaggio  la  gelatina;  e  cosi  alle  tante  e  tanto  facili  cause  d'in- 
salubrità navale  si  aggiungeva  quella  di  un  deposito  di  ossami 
freschi  d'animali  che  diveniva  centro  e  fomite  perenne  d'infe- 
zione a  bordo.  Ma  tanti  tentativi  riuscirono  poi  tulli  a  vuoto  ; 
dappoiché  il  regolamento  del  25  febbraio  1823  non  ne  faceva 
più  menzione.  Oggi  poi,  massime  dopo  la  sentenza  dell'  Acca- 
demia francese ,  il  discredito  per  le  tavolette  di  gelatina  si  può 
dire  generale  ;  anzi  per  sostenersi  ancora  un  poco  nel  commercio 
hanno  duopo  di  essere  chiamate  tavolette  di  brodo,  che  vuol  dire 
una  frode,  contro  la  quale  noi  abbiamo  già  messo  in  guardia  i 
nostri  lettori  in  un  altro  articolo,  al  quale  ci  rimettiamo  (V.  voi.  I, 
pag.  628). 
GEOGNOSIA. 

Vuoisi  con  questa  parola,  creala  dalla  scuola  tedesca,  signifi- 
care quel  ramo  di  storia  naturale  che  ha  per  oggetto  la  co- 
gnizione della  struttura  del  globo  terrestre ,  ossia  della  natura, 
disposizione  e  forma  delle  masse  minerali  ond'è  formate.  E  una 
scienza  luti'  affatto  moderna,  nata,  si  può  dire,  dagli  sforzi  dei 
più  celebri  naturalisti,  che  illustrarono  il  fine  del  passalo  secolo 
e  il  principio  dei  presente,  quali  un  Sausmre ,  un  Pallas  ^  un 
Werner,  uno  Spallanzani,  un  Dolomieu  e  tanti  altri. 

E  sebbene  questo  vocabolo  venga  da  diversi  in  Francia  scam- 
biato 0  sostituito  ben  anco  a  quello  molto  più  antico  di  geo- 
logia (V.  Geologia);  pure  non  pochi  lo  vogliono,  se  non  diverso 
nel  senso,  distinto  almeno  nell'applicazione.  Chè  quest'ultimo 
olire  di  non  avere  una  così  precisa  significazione  come  quello, 
mira  piuttosto  a  far  conoscere  le  influenze  che  la  strullura  del 
globo  esercita  sulla  vita  dell'uomo  e  di  tutta  la  natura  organica 
che  non  a  studiarne  l'intima  costruzione  sua. 

In  ogni  modo  e  la  geognosia  e  la  geologia  ,  come  vedremo, 
prestano  non  pochi  aiuti  in  molte  quistioni  d'igiene  pubblica  e 
privata  ,  per  cui  le  cognizioni  loro  non  debbono  essere  mai 
neglette  dal  medico  sapiente  e  dall'istrutto  amministratore. 
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Egli  è  un  fatto  innegabile  che  ia  parte  solida  del  nostro  globo 
non  venne  gettata  tutta  d'un  colpo,  ma  che  risulta  composta  da 
strati  di  successive  formazioni,  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 

È  un  fatto  parimente  dimostrato  che  nella  scorza  o  crosta 
che  involge  la  terra,  due  corpi  semplici  vi  hanno,  i  quali  pre- 
dominano sugli  altri;  sono  Vossigeno  e  il  silicio;  anzi  il  primo 
vi  è  tanto  abbondante  che  taluni  dissero  crosta  ossidata  questo 
grande  involucro  del  globo. 

Moltissimi  altri  corpi  e  semplici  e  composti  variamente  com- 
binali fra  loro  costituiscono  la  scorza  del  globo;  ma  i  prepon- 
deranti sono  pur  sempre  il  quarzo,  che  vi  enira  per  35/100,  il 
calcare  che  vi  entra  per  5/100,  e  il  feldspato  per  45/100.  Poi  vi 
hanno  Valluminio,  il  magnesio,  il  calcio,  lo  solfo,  il  potassio,  il  sodio, 
Vantracite,  ecc.;  corpi  tutti  i  quali,  o  da  soli,  o  combinati  for- 
mano delle  roccie  o  terreni  rocciosi  così  detti,  entro  i  quali  poi 
si  trovano  incassati  altri  minerali  accidentali  ,  formando  con 
queste  loro  incassature  o  incastri  delle  vene  ,  dei  filoni ,  degli 
ammassi ,  àe\  noccioli,  delle  crislalli%za%ioni  varie  e  altre  forme 
più  0  meno  strane  che  in  geognosia  hanno  poi  nomi  varii  e 
stravaganti.  Ma  vi  s' incontrano  pure  incassati  e  fossilizzati  dei 
corpi  organici  o  intieri  o  in  parte;  sono  tutte  le  sostanze  fossili 
e  le  petrificazioni  che  la  scienza  moderna  ha  saputo  scoprire  e 
classificare,  avanzo  di  corpi  organizzati,  i  cui  tipi  forse  si  per- 
dettero, e  che  rimontando  fino  alla  più  rimota  antichità  aprono 
il  campo  al  filosofo  per  giudicare,  fin  dove  è  concesso,  delle 
origini  storiche  delle  umane  società. 

Imperocché  è  un  fatto  che  quanto  più  1'  uomo  penetra  cogli 
scavi  profondi  nelle  viscere  della  terra,  maggiormente  incontra 
specie  organiche  fossilizzale  molto  dissimili  da  quelle  che  esi- 
stono presentemente.  Per  guisa  che'può  quasi  ammettersi  come 
principio  dimostrato,  che  ogni  strato  della  terra  è  caratterizzato 
da  fossili  proprii  e  da  diversa  età. 

Fu  creduto  per  molto  tempo  che  le  differenti  masse  minerali 
che  compongono  la  corteccia  terrestre  si  fossero  casualmente 
miste  e  combinate  insieme  pei  diversi  cataclismi  cui  andò  sog- 
getto il  nostro  globo;  ma  oggi  si  ritiene  come  una  verità  la  più 
dimostrata  che  una  siffatta  miscela  o  combinazione  si  fece  dietro 
regole  tali,  per  cui  si  può  stabilire  che  se  vi  ha,  per  esempio, 
una  roccia,  questa  sarà  presumibilmente  o  preceduta  o  seguita 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  39 
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da  altro  roccie  aventi  caralteri  dislinl.i.  Egli  è  a  queslc  asso- 
ciazioni che  si  dà  il  nome  di  terreni.  Questi  terreni  si  forma- 
rono coi  secoli  e  in  modi  varii,  o  per  mezzo  del  fuoco,  o  del- 
Yacqua,  o  AoXY elettrico,  ovvero  per  alluvioni,  o  sedimenti  lasciali 
dai  mari ,  dai  fiumi,  ecc.  Di  origine  ignea  sono  principalmente 
le  Ime  che  eruttano  i  vulcani  (V.  Vulcani);  ma  esistono  mol- 
tissimi altri  terreni  aventi  1'  origine  stessa.  All'  incontro  tutti  i 
terreni  sabbiosi,  argillosi,  calcari  sono  evidentemente  di  forma- 
zione acquosa. 

La  disposizione  a  strati  o  stratificazione  di  questi  terreni  tiene 
generalmente  ad  un  certo  ordine  e  regolarità,  per  cui  1  natu- 
ralisti ne  hanno  fatti  dei  gruppi  o  strati  distinti,  il  numero  dei 
quali  ascende  a  otto  o  dieci,  procedendo  dalla  superfìcie  verso 
il  centro  della  terra. 

Il  primo  terreno  che  presenta  la  scorza  del  nostro  globo  è  il 
primitivo ,  che  prcesisteva  cioè  all'apparizione  degli  esseri  or- 
ganizzali,  e  che  ha  resistito  a  tutte  le  distruzioni  e  formazioni 
di  terreni  venuti  dopo. 

L'altro  terreno  è  quello  detto  di  trasporto  e  di  sedimento,  \)Qrchh 
formato  da  frantumi  di  roccie  antiche  o  di  materie  deposilate 
lentamente  nel  seno  delle  acque. 

Se  non  che  fra  questi  due  suoli ,  il  primo  dei  quali  ha  una 
struttura  crislallina  senza  contenere  avanzo  alcuno  nò  organico, 
nè  d'altra  natura,  s'interpone  un'altra  serie  di  terreni  che  chia- 
mano intermedìi ,  e  che  sono  come  l'anello  di  transizione  fra  i 
primi  terreni,  e  quelli  delle  successive  formazioni.  Sono  costi- 
tuiti da  un  insieme  di  materie  di  trasporto  e  di  avanzi  orga- 
nici con  alcune  roccie  analoghe  a  quelle  dei  terreni  primordiali. 

Vengono  dopo  questi  i  terreni  secondari,  i  quali  non  presen- 
tano che  materie  di  trasporto  alternanti  con  roccie  sedimentarie, 
ripiene  di  frantumi  o  avanzi  organici,  come  piante,  pesci,  mol- 
luschi, apparlentnti  a  famiglie  che  in  generale  sono  diverse  da 
quelle  che  possediamo  attualmente. 

Finalmente  là  dove  termina  la  stratificazione  dei  secondari, 
comincia  un'  altra  serie  di  terreni  di  più  recente  formazione  e 
che  si  dicono  terziarii,  i  quali  presentano  avanzi  organici  ap- 
partenenti a  famiglie  molto  più  analoghe  alle  attuali  nostre  di 
quelli  contenuti  nei  secondarii. 

V'ha  per  ultimo  un  uUro  ordine  di  terreni,  per  quanto  sembra, 
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indipendenli  da  quelli  delle  serie  finquì  ricordate  ,  e  i!  iiuale 
abbraccia  tulli  i  terreni  di  formazione  ignea,  come  sono  i  cora- 
posli  di  basalto,  di  lave,  di  trachite. 

I  terreni  nominali  si  presentano  in  grandi  masse  minerali 
stratificate,  vale  a  dire,  divise  in  masse  parziali ,  sovrapposte  e 
paralelle  le  une  alle  altre,  che  costituiscono  appunto  gli  strati. 

Ogni  strato  risulta  o  da  un  solo  o  da  più  minerali  aggregati. 

In  generale  i  geognosti  chiamano  roccia  quel  minerale  sem^ 
plice  ,  che  costituisce  grandi  masse,  o  disposte  in  islrati,  o  a 
filoni,  oppure  in  animassi. 

Dicono  poi  roccia  fanerogena  quella ,  i  cui  varii  minerali  che 
la  costituiscono,  si  distinguono  all'occhio  evidentemente  gli  uni 
dagli  altri;  ed  è  adeldgena  invece  quando  la  riunione  dei  varii 
minerali  suoi  componenti  è  fatta  in  mo  lo,  che  all'occhio  com- 
parisce come  fosse  semplice. 

V'hanno  roccie  solide  e  roccie  mobili;  e  secondo  i!  modo  di 
loro  formazione  o  sono  aggregate,  o  conglomerato,  o  sedimen- 
tarie. Secondo  la  loro  struttura  si  distinguono  in  granitiche, 
schislose,  porfiriche,  variolitiche,  cellulari,  amidalloidi  e  frammen- 
tarie. E  secondo  la  varia  natura  o  composizione  si  distinguono 
in  famiglie  diverse  ,  giusta  la  sostanza  minerale  più  prevalente 
0  predominante  nelle  medesime.  Quindi  si  hanno  le  roccie 
quarzose,  le  felspatiche ,  le  micacee,  le  filladiche ,  le  talcose,  le 
anfiboliche,  ecc. 

Sotto  quest'ultimo  rapporlo  il  gruppo  dei  minerali  prevalenti 
nelle  roccie  è  piccolo;  quelli  che  quasi  in  ogni  punto  della  su- 
perficie del  globo  s' incontrano ,  sono  -  il  quarzo  -  il  felspato 

-  la  mica  -  il  diallaggio  -  il  serpentino  -  il  granato  -  Vanfibolo 

-  il  pirosseno  -  il  calcarlo  -  la  dolomite  -  il  gesso. 

I  terreni  vengono  poi  dai  geognosti  classati  secondo  la  loro 
età  relativa;  quindi  si  dividono  in  un  certo  numero  di  sistemi 
0  di  formazioni,  ognuno  dei  quali  abbraccia  tulli  gli  strati  che 
si  depositarono  nella  medesima  epoca,  e  che  prest^ntano  carat- 
teri generali  identici  tanto  di  composizione  quanto  di  domicilio. 

II  suolo  primitivo  abbraccia,  secondo  Cordier,  otto  sistemi  di 
terreni,  che  sono  il  granitico,  il  sienitico  indipendente,  il  gnesio, 
il  micaschisto,  il  protogino  indipendente,  il  serpentino,  il  calcario 
indipendente  e  il  talco-schistoide. 

I  terreni  secondari  propriamente  detti  hanno  stralificazioni 
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trascorrenli  sui  terreni  intermedii,  di  cui  cerinaairao  sopia  ,  essi 
non  presentano  che  materie  di  trasporto  alternanti  con  roocie 
sedimentarie,  ripiene  di  avanzi  organici.  La  serie  di  questi  ter- 
reni incomincia  da  quei  depositi  arenacei  conosciuti  sotto  i  nomi 
di  grès  carbonifero,  di  grès  rosso,  cui  tengono  dietro  i  grès  scre- 
ziati, i  grès  a  pietre  da  taglio,  i  grès  verdi,  i  quali  sono  separali 
fra  loro  da  differenti  deposili  calcari. 

La  creta  cakaria  poi  forma  il  limite  superiore  dei  terreni 
secondarii  propriamente  detti,  e  dove  si  trovano  abbondanti  fram- 
menti di  piante,  di  pesci  e  di  molluschi. 

Al  di  sopra  della  creta  calcaria  si  presentano  i  terreni  ter- 
ziaria a  strati  pressoché  sempre  orizzontali,  i  quali  si  corrispon- 
don©  sui  diversi  spianati  che  separano  le  vallate;  questi  terreni 
occupano  le  parti  basse  dei  nostri  continenti.  La  serie  loro  co- 
mincia da  pudinghi  e  da  grès  calcari  feri,  cui  danno  in  Isvizzera 
il  nome  di  mollasse,  e  che  molte  volte  sono  costituiti  dall'argilla 
plastica.  Succedono  quindi  strati  di  marne  ,  di  sabbie  ,  di  grès 
quarzosi,  di  matlaioni  conchiliferi,  di  calcari  molto  conchiliferi  e 
di  gesso.  Furono  detti  questi  terreni  anche  parigini,  perchè  co- 
stituiscono il  suolo  dei  dintorni  di  Parigi.  \i  s'incontriino  avanzi 
organici  appartenenti  anche  a  specie  perdute. 

Nelle  serie  dei  terreni  ricordati  noi  non  possiamo  collocare  i 
terreni  di  formazione  ignea,  e  che  si  dicono  vulcanici,  come  sono 
ì  trachitici  e  i  basaltici;  essi  fanno  gruppo  a  parte. 

Finalmente  il  suolo  terziario  è  ricoperto  da  un  ultimo  ordine 
di  terreni  di  più  recente  formazione  che  tulli  gli  altri,  e  i  quali 
comprendono  i  prodotti  dei  vulcani  attuali,  i  depositi  dei  laghi, 
dei  mari,  i  banchi  di  zoofiti  e  il  grande  interrimento  diluviano 
che  ha  dato  poi  luogo  al  terreno  vegetabile. 

GEOGRAFIA  BOTANICA. 

Sotto  questo  nome  s'intende  lo  studio  melodico  dei  fatti  re- 
lativi alla  distribuzione  delle  piante  sul  globo,  e  delle  leggi  più 
0  meno  generali  che  ne  possiamo  dedurre.  Le  piante  come  es- 
seri che  appartengono  alla  natura  vivente  soggiacciono  alle  in- 
fluenze dei  grandi  agenti  universali  al  pari  degli  altri  esseri 
organizzali  ;  hanno  quindi  e  climi  e  località,  o  patrie,  o  abita- 
zioni varie  giusta  la  diversa  natura  loro  ,  subordinala  appunto 
alla  ragione  del  clima;  influenza  complessa  che  le  comprende 
tutte.  Questo  studio  fu  mollo  Irnscuralo  dagli  antichi  naturalisti; 
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e  Linneo  fu  il  primo  a  indicare  le  patrie  delle  piante ,  dislin- 
guendo  con  accuratezza  le  abitazioni,  ossia  i  paesi  ,  nelle  quali 
crescono ,  dalle  stazioni  loro,  che  è  a  dire  la  natura  delle  lo- 
calità, nelle  quali  esse  sono  abituate  a  svilupparsi. 

Sotto  il  rapporto  delle  stazioni  o  località,  in  cui  crescono  le 
piante,  V  igiene  pubblica  e  privata  d'accordo  pienamente  colla 
botanica  dislingue: 

1.  Le  piante  marittime  o  saline,  le  quali  anche  senza  cre- 
scere immerse  nell'acqua  salala,  e  senza  galleggiare  alla  super- 
fìcie, hanno  bisogno  però  di  svolgersi  in  prossimità  delle  acque 
salso  per  assorbirne  una  parte  necessaria  al  loro  alimento. 

2.  Le  piante  marine,  quelle  cioè  che  crescono  e  vivono 
nelle  acque  del  mare  e  galleggiano  alla  sua  superficie. 

3.  Le  piante  acquatiche ,  che  vivono  nelle  acque  dolci ,  o 
immerse  affatto  come  le  conferve,  o  galleggianti  alla  superficie 
come  le  stratioti. 

4.  Le  piante  palustri,  viventi  cioè  nei  paduli,  nei  pantani, 
0  nei  terreni  bassi,  umidi,  melmosi.  , 

5.  Le  piante  pratensi  e  dei  luoghi  di  pastura. 

6.  Le  piante  dei  terreni  coltivati. 

7.  Le  piante  delle  rupi,  degli  scogli  e  luoghi  sassosi,  delle 
roccie,  e  delle  ghiaie. 

8.  Le  piante  delle  sabbie  o  arene  dei  terreni  mobilissimi. 

9.  Le  piante  dei  luoghi  sterili  ed  argillosi. 

10.  Le  piante  delle  muricce,  nascenti  cioè  vicino  alle  nostre 
abitazioni. 

-  1 1 .  Le  piante  dei  boschi  o  foreste. 

12.  Le  piante  dei  macchioni  e  delle  fratte. 

13.  Le  piante  sotterranee,  che  vìvono  tanto  nelle  caverne 
più  0  meno  oscure  come  i  bissi,  quanto  nel  seno  stesso  della 
terra  come  i  tartufi. 

14.  Le  piante  montane  e  alpestri. 

15.  Le  piante  parasite,  che  non  possono  succhiare  il  loro 
alimento  dal  suolo  direttamente,  ma  da  un'altra  pianta. 

16.  Le  false  parasite,  che  vivono  cioè  sopra  altre  piante  o 
morte  o  vive,  ma  senza  succhiarne  il  sugo. 

GEOGRAFIA  MEDICA. 

«  La  cognizione  della  distribuzione  geografica  delle  malattie 
fi  proprie  dell'umana  specie  interessa  ad  un  tempo  la  scienza, 
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«  ia  medicina  pratica,  l'igiene  pubblica  e  l'amminislrazione.  E 
«  mentre  essa  mette  in  chiara  luce  l'influenza  dei  climi,  delle 
«  localith,  delle  nazionalità  e  delle  razze  nella  produzione  delle 
«  infermità,  dirige  nel  medesimo  tempo  il  medico  nella  scella 
«  dei  luoghi  i  pili  acconci  al  soggiorno  degli  ammalali  ;  iodica 
«  all'igienista  le  località  che  si  debbono  cercare  o  evitare,  som- 
«  ministra  una  base  sperimentale  alle  discipline  quarantenarie, 
«  fa  conoscere  ai  governi  1'  attitudine  militare  di  un  paese ,  e 
9  svela  all'  amministrazione  le  risorse  della  popolazione  reclu- 
«  tabile  »  (1).  In  tal  modo  pronuncia  uno  dei  pifi  grandi  igie- 
nisti che  vanti  oggi  la  Francia,  nella  sua  recente  e  grandiosa 
opera  di  geografìa  medica,  forse  l'unica  che  la  scienza  possegga 
così  compiuta.  Alla  giustezza  di  queste  verità  noi  dobbiamo  sotto- 
scrivere pienamente,  tanto  esse  sono  inoppugnabili  ed  evidenti- 
Avviene,  diciamolo  pure,  delle  malatii^  che  travagliano  la  no- 
stra specie  quello  che  succede  delle  piante.  Mentre  alcune  o 
anzi  molle  di  queste  vegetano,  si  può  dire,  in  quasi  tutti  i  punti 
del  globo  ,  moli'  altre  invece  ve  ne  hanno  che  non  vivono  che 
in  determinali  climi,  sotto  a  latitudini  fisse.  Vero  è  che  l'indu- 
stria dell'uomo  le  Iraspianta  in  climi  diversi  ,  e  le  coltiva  po- 
nendole sollo  un  clima  artificiale  cìie  egli  sa  procurar  loro,  ma 
è  vero  altresì  che  la  più  parte  di  esse  o  imbastardiscono  o 
perdono  di  quel  vigore  ed  energia  di  vegetazione  che  presen- 
tano nel  clima  nativo.  Ora  accade  ,  ripetiamo ,  lo  stesso  delle 
malattie.  Imperocché  mentre  ve  n'hanno  di  quelle  che  si  osser- 
vano in  tulli  i  paesi  abitati  del  globo  ,  che  non  risparmiano 
alcuna  razza  umana,  altre  invece  sono  così  limitate  a  certe  con- 
trade, a  cerle  razze  e  nazionalità,  e  a  certi  climi,  che  mai  non 
si  videro  superarne  i  confini ,  e  invadere  climi ,  nazionalità  e 
paesi  diversi  da  quelli.  Si  può  dire  adunque  che  anche  le  ma- 
lattie al  pari  delle  piante  e  degli  animali  abitano  climi  loro 
propri,  0  che  seguitano  la  ragione  climaterica  degli  esseri  vi- 
venti ,  e  che  perciò  sono  vincolate  riguardo  alla  loro  manife- 
stazione, frequenza  e  intensità  alla  triplice  condizione  della  la- 
titudine (V.  Latitudine),  della  longitudine  (V.  Longitudine),  e 
dell'altezza  baromelrica  (V.  Altezza,  ecc.,  voi.  [,  pag.  319). 

(1)  V.  Boudin,  Traité  de  (jéograpliie  mèdie,  eie.,  Paris,  1857,  voi. 
1,  pag,  226. 
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Questa  triplice  condizione  poi  ,  ben  si  comprende ,  implica 
necessariamente  molti  altri  elementi  cosmici,  tellurici,  atmosferici, 
meteorologici,  il  complesso  dei  quali  può  essere  tale  e  tanto  da 
rendere  o  indipendenti  o  meno  appariscenti  le  notate  condizioni 
climateriche,  e  i  limiti  geografici.  Ciò  nullameno  questi  non  si  po- 
tranno mai  misconoscere  o  negare,  quando  l'attento  osservatore 
sappia  far  ragione  e  delle  une  e  delle  altre  influenze ,  lo  studio 
delle  quali  lo  condurrà  a  trovare  o  a  chiarire  meglio  il  vincolo 
eziologico  che  lega  la  forma  morbosa  speciale  alla  località  da 
essa  abitata  0  nella  quale  più  frequente  si  osserva. 

Così  parimenti  mentre  la  vegetazione  di  alcune  piante  in  un 
dato  terreno  o  impedisce,  o  nuoce  a  quella  di  altre  che  si  fanno 
nascere  a  loro  vicine ,  per  cui  non  possono  vivere  egualmente 
bene  sullo  stesso  suolo,  qualche  cosa  di  simile  si  osserva  pure 
nel  dominio  di  alcune  malattie  rispetto  ad  altre.  E  per  vero 
noi  sappiamo  che  se  l' esistenza  di  alcune  ci  fa  supporre  nel 
medesimo  tempo  quella  di  altre ,  v'  ha  però  più  di  un  caso  in 
cui  si  nota  tutto  l'opposto.  Se  là  dove  il  cretinismo  domina  en- 
demicamente (V.  Cretinismo  -  voi.  I,  pag.  1066)  sappiamo  di 
certo  che  vi  si  troverà  pure  il  gozzo  (V.  voi.  cit.,  pag.  1071); 
se  è  un  fatto  indubitato  che  la  febbre  tifoidea  cammina  di  pari 
passo  colla  tisi  polmonare  nelle  contrade  dell'  Europa  centrale, 
non  è  men  vero  però  che  altre  malattie  endemiche,  quali  sono, 
per  esempio,  la  febbre  gialla  americana  (V.  Febbre  gialla,  vo- 
lume II,  pag.  391)  e  le  periodiche  intermittenti  (V.  Febbri  pe- 
riodiche, voi.  II,  pag.  401)  non  si  trovano  più  al  di  sopra  di 
quei  piani  paludosi  delle  tante  contrade  ,  nelle  quali  regnano. 
Ond'  è  che  la  loro  esistenza  è  per  modo  vincolata  coU'altezza 
barometrica  dei  luoghi ,  in  cui  si  osservano,  che  a  un  certo  punto 
di  elevazione  sul  livello  del  mare  non  s'incontrano  più  affatto. 

Così  si  dica  dei  limiti  geografici  di  molte  altre  forme  mor- 
bose, tanto  nostrali  o  comuni  ,  per  così  dire,  fra  noi  ,  quanto 
esotiche  e  del  tutto  speciali.  Imperocché  ve  n'hanno  di  quelle 
che  a  memorie  d'  uomini  mai  uscirono  dai  confini  della  loro 
endemicità,  ed  altre  che  nello  uscirne  ed  espandersi  per  influenze 
generali  cosmico-telluriche  risparmiarono  aflatto  alcune  regioni, 
poco  imperversarono  in  altre ,  flagellarono  orrendamente  non 
poche  altre.  Per  esempio  ,  la  febbre  tifoidea  che  tanto  comune 
vediamo  nei  climi  raedii  (lell'emisfero  nostro,  si  può  dire  sco- 
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uosciula  affatto  nelle  regioni  inlerUopicali  e  nella  zona  tempe- 
rala dell'emisfero  australe. 

Ognuno  adunque  sente  la  grande  importanza  della  geografia 
medica  studiata  sotto  questo  rapporto,  della  estensione  cioè  e  dei 
limiti  assegnati  dalla  natura  alle  varie  forme  delle  malattie  in 
dipendenza  dai  climi  abitati  dall'uomo  e  dalle  modificazioni  che 
vi  subisce.  Tante  quistioni  d'igiene  pubblica  e  specialmente  quelle 
che  hanno  per  iscopo  la  determinazione  delle  differenze  fra  le 
malattie  endemiche,  epidemiche  e  trasmissibili,  non  si  possono 
nè  risolvere,  nè  chiarire  senza  uno  studio  esatto  delle  loro  geo- 
grafiche posizioni  e  limitazioni  ,  che  oggi  possiamo  conoscere, 
attesoché  la  nautica  e  il  vapore  vanno  un  dì  più  dell'altro  av- 
vicinando maggiormente  fra  loro  le  contrade  tutte  del  globo. 

A  dimostrazione  impertanto  delle  verità  che  abbiamo  qui  sopra 
enunciate,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  met- 
tendo loro  sotl'occhio  il  seguente  prospetto  comparativo  del  Boudin 
sulle  tre  malattie  ritenute  importabili  e  trasmissibili  dalle  vigenti 
leggi  sanitarie  marittime,  considerale  nella  loro  rispettiva  inten- 
sità, di  cui  in  epoche  varie  si  mostrarono  fornite  in  diversi  paesi 
e  latitudini  diverse  e  in  ciascun  mese  dell'anno. 


Oiiadro  della  isortalità  fagionala  m  diversi  pMSìli  del  t^lobo  ienestre 
dalla  FEBBRE  CIALLA,  dalla  PESTE,  e  dal  CHOLEHA  riparata 
ìlei  singoli  mesi  deL'aniio. 


FEBBRE 

Peste 

Cholera 

GIAIH 

alla 

MESI 

l\'uo)a  Orleans 

in  Alessandria 

a  Malta 

in  highilterra 

a  Parigi 

nel  1833 

nel  1833 

nel  1813 

nel  1849 

nel  1849 

Numero 

Kumero 

Numero 

Numero 

Numero 

dei  morti 

dei  morti 

dei  morti 

dei  morti 

dei  morti 

Gennaio.  . 

1 

161 

» 

658 

» 

Febbraio 

748 

» 

371 

» 

IMarzo  , 

» 

4,251 

» 

303 

573 

Aprile    .  . 

1,916 

» 

107 

1,929 

Maggio  .  . 

2 

296 

110 

327 

4,509 

Giugno  .  . 

31 

41 

800 

2,046 

8,669 

Luglio   .  . 

1,521 

)i 

1,505 

7,570 

865 

Agosto  .  . 

5,133 

2 

1,042 

15,872 

1,382 

Settembre  . 

982 

674 

20,379 

1,142 

Ottobre  .  . 

147 

» 

211 

4,654 

115 

Novembre  . 

28 

2 

53 

844 

Dicembre  . 

4 

3 

» 

163 

» 

TOTAIE 

7,849 

7,418 

4,485 

54,398 

19,184 
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Si  vede  da  questo  prospetto  quale  influenza  spieghi  la  tem- 
peratura più  0  meno  elevala  del  clima  e  della  stagione  sulla 
intensità  della  malattia.  La  peste  che  nei  mesi  di  primavera  si 
elevava  fino  al  grado  di  epidemia  nel  1833  in  Alessandria,  non 
assumeva  la  sua  massima  intensità  nel  1813  a  Malta  che  nei 
mesi  di  giugno  ,  luglio  e  agosto.  Da  ciò  concludono  alcuni  che 
questa  malattia  è  più  amica  della  media  stagione  che  non  del- 
l'estiva. Ma  se  la  temperatura  di  marzo  e  aprile  in  Alessandria 
fosse  già  uguale  a  quella  che  si  ha  a  Malta  in  luglio  ed  in 
agosto,  r induzione  cavata  da  un  tale  fallo  sarebbe  erronea.  In 
ogni  modo  non  si  può  non  rimanere  sorpresi  al  vedere  questo 
rapporto  o  vincolo  che  hanno  le  malattie  epidemiche  colla  tem- 
peratura 0  dei  climi ,  o  delle  stagioni ,  relativamente  alla  loro 
intensità. 

GEOLOGIA. 

Se  la  geognosia,  come  vedemmo  in  apposito  articolo,  ci  som- 
ministra gli  elementi  necessarii  per  conoscere  la  struttura  mate- 
riale di  quel  grande  involucro  corticale  che  costituisce  la  parte 
solida  del  globo,  la  geologia  c'insegna  a  conoscere  le  cause  più 
0  meno  probabili  o  certe,  che  influirono  sull'origine  e  confor- 
mazione del  globo  slesso.  È  la  storia  naturale  insomma  della 
terra  da  noi  abitala,  la  quale  si  divide  in  due  grandi  rami;  l'uno 
positivo,  che  è  la  geognosia,  di  cui  già  c  intrattenemmo  (V.  Geo- 
gnosia), che  studia  la  composizione  della  crosta  terrestre;  l'altro 
è  conghielturale,  speculativo,  ed  è  la  geologia  (o  a  meglio  dire 
geogenìa),  perchè  studia  tutte  le  cause  e  conseguenze  che  ven- 
nero dedotte  dai  fatti  relativamente  alla  formazione  dell'inviluppo 
corticale  terrestre,  non  che  a  tutte  le  diverse  cagioni  che  mo- 
1  dificaronlo  successivamente. 

Sotto  quest'ultimo  punto  di  vista  considerata,  certamente  la 
\geologia  non  è  un  ramo  di  cognizioni  di  recente  data,  ma  piut- 
|toslo  antica;  che  in  ogni  epoca  la  storia  della  terra  nostra  sve- 
gliò mai  sempre  la  dolla  curiosità  dell'  uomo.  Il  che  è  dimo- 
strato poi  da  quella  numerosa  serie  d'ipotesi,  di  opinioni  e  di 
sistemi  ideati  in  tutti  i  tempi  dai  filosofi,  dai  medici  e  dai  na- 
tiiralisli  per  ispiegare  una  tale  origine  e  formazione,  una  ses- 
santina dei  quali  troviamo  passati  in  rassegna  ed  analizzali  dal 
iamèlhrie  nella  sua  teoria  della  terra. 
Ma  se  d'alira  parte  consideriamo  che  la  geologia  non  può 
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procedere  scompagnala  dalla  geognosia,  e  che  nel  suo  insieme 
fa  parie  della  cosmogonia  o  scienza  del  mondo:  che  per  corri- 
spondere allo  scopo  suo  principale,  quello  cioè  di  tracciare  la 
storia  del  globo  lerreslre  dalla  sua  origine  fino  all'  epoca  at- 
tuale, ha  bisogno  d'invocare  gli  aiuti  polenti  della  matematica, 
della  fìsica,  ùeW astronomia,  della  chimica,  della  mineralogia,  della 
filologia  e  della  zoologia,  ognuno  comprende  facilmente  allora  la 
sua  origine  tull'atfatlo  moderna,  e  il  cunculo  degli  sludi  e  delle 
difficollk  che  le  rimangono  a  fare  e  a  superare  ,  onde  poter 
riuscire  a  qualche  utile  verità.  E  per  vero  sebbene  sieno  meravi- 
gliosi i  suoi  progressi  fatti  in  questi  ultimi  ottani'  anni  di  sua 
vita,  pure  che  cosa  mai  sono  a  confronto  di  quello  che  ancora 
le  rimane  di  sapere  ?  Notiamo  che  quella  parie  di  corteccia  del 
globo  che  si  può  dire  la  meglio  conosciuta  oggi,  e  la  quale  forma 
anzi  il  positivo  della  scienza,  ha  cosi  piccolo  spessore  che  non 
arriva  alla  millesima  parte  del  raggio  della  terra  ;  e  le  regioni 
del  globo  esplorate  geologicamente  non  arrivano  a  formare  l'ot- 
tava di  tutta  la  superfìcie  continentale. 

Cerlamenle  imporla  di  conoscere  quali  e  quante  furono  le 
rivoluzioni  che  dalla  sua  origine  infino  ai  tempi  nostri  dovette 
subire  il  globo  che  abitiamo.  Imperocché  le  catastrofi  ,  a  cui 
andò  soggetto,  non  solamente  fecero  grado  grado  uscire  dal  più 
profondo  dei  bacini  marittimi  una  gran  parte  dei  continenti  che 
oggi  esistono  alla  superficie  lerreslre  ,  ma  spostarono  in  varii 
sensi  ben  anco  i  bacini  stessi. 

Talune  di  queste  immense  catastrofi,  al  dire  di  Cuvier,  furono 
subitanee,  come  quelle  che  per  un  duplice  movimento  impresso 
a  tutto  il  globo  portarono  immedialo  allagamento  di  tutti  o  df 
gran  parie  degli  attuali  conlinenli ,  che  poi  vennero  successi- 
vamente lasciati  in  secco.  Che  se  non  fosse  avvenuta  la  cosi 
in  qiiesto  modo,  come  potremmo  spiegare  il  fatto  dei  grand 
quadrupedi  trovati  a  nostri  tempi  sepolti  in  massi  di  ghiacc'o 
nelle  regioni  polari,  pienamente  conservati  con  lulta  la  loro  pelfe, 
pelo  e  carni  ?  Ben  si  vede  che  la  congelazione  loro  avvenne 
simultaneamente  alla  morte  ;  altrimenti  la  putrefazione  se  ne 
sarebbe  impadronita.  Oltre  ciò  si  deve  anche  notare  che  qaei 
ghiacci  eterni  non  occupavano  il  posto  o  la  regione  nella  quale 
involsero  e  gelarono  i  quadrupedi  stessi,  i  quali  non  avrebbero 
polulo  sicuramente  durare  la  vita  solto  una  tale  temperatura. 
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D'altra  parte  lo  stesso  Cuvier  ci  ha  mostrato  colle  sue  opere 
immortali  una  moltitudine  di  falli  e  di  prove  le  più  irrefragabili, 
tendenti  a  far  vedere  che  varii  furono  i  cataclismi  i  più  spa- 
ventosi successi  nei  secoli  andati  sulla  terra,  e  i  quali  ne  scon- 
volsero la  economia  e  ne  turbarono  profondamente  l'organismo. 
Fu  per  questi  cataclismi  che  una  gran  parte  di  animali  viventi 
sopra  terra  vennero  inghiottiti  nel  più  profondo  abisso  delle 
acque,  e  scomparvero  a  questo  modo  anche  le  specie  e  i  tipi 
loro;  mentre  una  moltitudine  di  altri  che  vivevano  in  fondo  ai 
mari,  vennero  cacciati  all'in  sù  con  tutto  il  fondo  medesimo,  e 
messi  in  secco  ,  ed  i  cui  informi  avanzi  per  lo  più  fossilizzati 
incontriamo  sulla  vetta  delle  più  alto  montagne. 

Questi  fatti  sono  incontrastabili ,  sebbene  le  teorie  ideate  a 
spiegarne  le  cause  appartengano  ancora  più  al  regno  della  fan- 
tasia che  a  quello  della  verità.  Forse  è  invano  che  l'uomo  suda 
e  suderà  ancora  per  iscuoprire  codeste  cause  delle  antiche  ri- 
voluzioni del  globo:  forse  la  scienza  dovrà  faticare  ancora  lun- 
gamente prima  di  arrivare  a  conoscere  quegli  agenti  che  hanno 
potuto  tenere  in  dissoluzione  certune  delle  varie  sostanze  co- 
stituenti la  scorza  minerale  de!  globo  medesimo,  ma  nondimeno 
1  fatti  emersi  finora  dallo  studio  dei  fossili  ci  mettono  sott'  oc- 
chio come  incontrastabili  queste  grandi  verità:  1.  lo  sposta- 
mento dei  mari  avvenuto  più  volte;  2.  la  formazione  dei  terreni 
costituenti  la  scorza  terrestre  in  epoche  successive  ;  3,  che  la 
scorza  terrestre  stessa  non  fu  sempre  quella  che  si  trova  essere 
oggi;  4.  che  gli  strati  ond'è  formala  vennero  lentamente  depo- 
sitati in  un  liquido  ;  5.  che  le  variazioni  subite  dai  medesimi 
tennero  ragione  a  quelle  del  liquido  medesimo  ;  6.  che  allora 
solo  vennero  gli  strati  slessi  messi  a  nudo,  quando  venne  por- 
talo via  il  liquido,  nel  cui  fondo  erano  depositali. 

Queste  sono  le  verità  inoppugnabili  che  la  geologia  moderna 
va  co'suoi"  sludi  ognora  più  mettendo  in  luce  ,  e  avvalorando 
con  fatti  e  osservazioni  continue.  Noi  dobbiamo  ora  vedere  quali 
effetti  producono  nell'organismo  umano,  sotto  il  rapporto  del- 
l'igiene pubblica,  le  varie  influenze  geologiche,  che  il  medico  e 
l  amministralore  non  debbono  mai  obliare. 

GEOLOGICHE  (Influenze....). 

La  terra  che  abitiamo  non  influisce  tanto  sulla  vita  e  salute 
dell'uomo  per  !a  sua  strultura,  conformazione,  altezza  maggiore 
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0  minore  sul  livello  del  mare,  quanto  anche  per  le  modificazioni 
che  acquista  dipendentemente  dall'  aria  che  la  circonda  e  dal 
sole  che  la  riscalda;  modificazioni  però,  le  quali  possono  riferirsi 
ad  una  sola  causa,  cioè  al  calorico,  che  penetrando  nella  materia 
solida  e  liquida  esistente  alla  sua  superfìcie  ,  e  investendola  a 
gradi  diversi,  ne  muta  o  ne  varia  lo  stato,  e  rimangono  neces- 
sariamente mutate  o  variate  ad  un  tempo  le  condizioni  dell'at- 
mosfera che  l'involge.  Tutte  queste  modificazioni  vengono  attri- 
buite ad  influenze  geologiche,  ù'werse  in  ogni  località  diversamente 
situala  rispetto  alle  altre  cause  cennale  ;  ma  in  realtà  queste 
influenze  esprimono  uno  dei  fatti  i  più  complessi  che  mai,  non 
esplicabili  certamente  dalla  sola  geognosia,  ma  richiedenti  l'aiuto 
di  pili  altre  cognizioni. 

Ritenendo  impertanto  che  la  causa  suprema  di  tutte  le  modifica- 
zioni ed  influenze  rj^ordate  sia  pur  sempre  la  temperatura  diversa 
dei  climi  e  delle  regioni  varie  del  globo  (V.  Temperatura),  importa 
di  conoscere  quali  sieno  le  condizioni,  o  circostanze  che  la  fanno 
variare  da  una  regione  all'altra,  impartendo  così  caratteri  differen- 
ziali alle  influenze  geologiche  rispetto  alla  vita  dell'uomo.  Humboldt 
ci  assicura  che  fra  le  cause  più  potenti  di  una  tale  variazione 
si  devono  annoverare  non  solo  la  struttura,  configurazione,  po- 
sizione del  suolo,  ma  ben  anco  la  sua  elevazione  sul  livello  del 
mare  e  la  giacitura  relativa  delle  masse  continentali  e  dei  mari; 
vale  a  dire  di  quelle  parti  della  superficie  terrestre ,  le  quali, 
0  diafane  od  opache  che  sieno,  o  solide  o  liquide,  differiscono 
non  pertanto  fra  loro,  rispetto  ai  poteri  assorbenti  od  emettenti, 
che  hanno  pel  calorico,  e  per  la  luce ,  che  o  ritengono  o  dis- 
perdono più  0  meno  prontamente.  Imperocché ,  dice  Hum- 
boldt, i  rapporti  esistenti  fra  le  masse  opache  continentali  e  le 
masse  fluide  oceaniche  sono  cause  per  cui  non  solo  avvengono 
maggiori  inflessioni  nelle  linee  isotermiche ,  modificandone  la 
temperatura  locale ,  ma  influiscono  eziandio  sulle  correnti  at- 
mosferiche. 

Ora  noi  sappiamo  che  nel  nostro  emisfero  la  superficie  dei 
mari  sta  a  quella  della  terra  ::  1000  :  419,  e  nell"  emisfero 
australe  :  :  1000  :  129.  Noi  vedemmo  inoltre  quali  differenze 
presenti  l'atmosfera  marittima  paragonata  alla  terrestre,  rispetto 
al  peso ,  all'umidità ,  alla  sua  costituzione  fisica  e  chimica  (  V. 
Atmosfera  marittima  -  voi.  I,  pag.  483).  Ora  aggiungere  dob- 
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biamo  che  anche  la  leraperjlura  lìe  c  diversa;  Karia  deU  Occaiio 
vuoisi  più  calda  di  1°  a  2°  centigradi  comparali vamenie  alla 
conlinenlale.  Di  che  non  dcvesi  fare  alcuna  meraviglia,  essen- 
doché il  potere  raggiante  è  meno  considerevole  alla  suporlìcie 
dei  mari,  che  non  alla  superfìcie  terrestre.  Infatti  sappiamo  che 
r  acqua  dell'  Oceano  assorbendo  la  luce  solare  si  riscalda  fino 
anche  alla  profondità  di  50  piedi ,  mentre  i  raggi  solari  non 
scaldano  più  oltre  alla  profondità  di  20  piedi  la  scorza  del 
globo.  Vero  è  per  altro  che  durante  il  giorno  il  mare  si  riscalda 
meno  della  terra,  sotto  l'azione  solare;  ma  è  vero  altresì  che 
esso  perde  anche  meno  calorico  durante  la  notte  ,  mentre  la 
terra  si  raffredda  molto  di  più.  Ciò  spiega  la  poca  variazione 
che  si  osserva  nella  temperatura  marittima,  giacche  le  oscilla- 
zioni termometriche  stanno  in  una  scala,  i  cui  estremi  opposti 
non  sono  divisi  da  più  di  30°  centigradi. 

Del  resto  per  ciò  che  riguarda  le  iniluenze  geologiche  dipen- 
denti dalla  presenza  delle  masse  acquee  prevalenti  più  in  una 
che  in  altra  localilà,  noi  ci  riserbiamo  di  parlarne  più  oppor- 
tunamente in  altro  articolo,  a  cui  rimelliamo  il  lettore  (V.  Idro- 
grafia), e  così  pure  rispetto  a  quelle  che  si  vincolano  alla  su- 
perficie più  0  meno  abitala  e  coltivata  del  globo,  le  quali  esa- 
mineremo pure  a  parte  (V.  Orografia). 

Quanto  alle  influenze  geologiche  dipendenti  dalla  costituzione, 
forma  e  posizione  dei  luoghi  abitati,  esse  sono  troppo  evidenti  e 
dimostrale  anche  dai  più  recenti  studi ,  perchè  sicno  necessari 
lunghi  ragionamenti  onde  farne  sentire  tutta  l' importanza.  Noi 
non  faremo  quindi  che  cennare  sommariamente  quei  fatti,  che 
la  scienza  oggi  possiede  fra  i  più  sicuri  in  questa  materia. 

Le  febbri  periodiche  intermittenti  prediligono  i  terreni  d'al- 
luvione e  argillosi ,  e  non  regnano  dove  prevale  o  abbonda  il 
terreno  calcare;  talvolta  uno  strato  argilloso  cuopre  un  terreno 
vulcanico ,  come  nell'agro  romano ,  e  ciò  è  più  che  favorevole 
allo  svolgimento  dei  miasmi  febbrigeni  (V.  Febbri  periodiche  - 
Malaria  -  Miasmi).  Cosi  il  cholera ,  la  peste  e  la  febbre  gialla 
prediligono  uno  il  Delta  del  Gange,  l'altra  quello  del  Nilo,  e  la 
terza  quello  del  Mississip'i  ;  e  la  loro  frequenza  e  intensità  si 
veggono  andare  man  mano  diminuendo  a  misura  che  dalle  coste 
marittime  e  fluviatili  si  procede  verso  le  parti  più  interne  ed 
alte  del  continente,  e  che  s'incontrano  terreni  secchi  e  sabbiosi. 
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In  generale  le  malattie  endemicbe  ed  epidemiche  presentano 
tre  diverse  zone  d'intensità,  le  quali  si  trovano  in  rapporto  colle 
diverse  altezze  loro  sul  livello  marittinoo.  Imperocché  mentre 
flagellano  le  pianure,  le  vallate  ,  e  si  estendono  al  piede  delle 
colline  e  dei  monti  con  una  forza  bene  spesso  assai  micidiale, 
rilasciano  molto  già  della  loro  fierezza,  quando  s'innalzano  a 
metà  costa ,  o  sui  fianchi  meno  elevati  delle  montagne ,  fatto 
paragone  colla  valle  o  colla  pianura,  e  non  compariscono  punto 
sul  culmine  dei  monti. 

Così  il  cholera  fu  visto  infierire  moltissimo  in  tutte  quelle 
contrade,  nelle  quali  si  trovano  terreni  di  alluvione,  marnosi, 
argillosi,  di  formazioni  carbonifere  non  incassate,  o  di  calcano 
grossolano;  invece  risparmia  i  paesi  ove  prevalgono  terreni  si- 
licei ,  sabbiosi ,  cretacei ,  o  le  roccie  primitive.  Infatti  Londra, 
Parigi  e  Pietroburgo,  che  posano  su  terreni  alluvionali,  ne  fu- 
rono orrendamente  flagellate  nelle  epidemie  che  ebbero  a  patire 
per  questo  morbo;  e  il  centro  piano  della  Francia  che  posa  sui 
terreni  primitivi ,  e  Lyon  che  ha  per  base  un  terreno  roccioso 
cristalloide,  e  varii  altri  luoghi  aventi  nella  loro  costituzione 
geologica  terreni  granitici,  \ennero  afl'alto  risparmiati.  Noi  po- 
tremmo, volendolo,  moltiplicare  gli  esempi;  ma  questi  basteranno 
per  far  sentire  quanto  sia  vero  in  pratica  il  vincolo  o  rapporto 
d'unione  che  vi  ha  fra  certe  malattie  endemiche  ed  epidemiche,  e 
la  costituzione  geologica  dei  luoghi,  in  cui  o  regnano  costantemente 
0  si  diffondono  in  date  circostanze.  Su  questa  via  di  ricerche  e 
di  sludi  non  si  sono  ancora  messi  davvero  i  medici  italiani. 

GESSO. 

Il  gesso  0  solfalo  di  calce  ha  una  importanza  grandissima 
tanto  in  geologia,  quanto  nell'igiene  pubblica  e  nelle  arti  in- 
duslriali.  Col  vocabolo  gesso  i  geognosti  esprimono  in  modo  chiaro 
e  laconico  le  varietà  jiiù  importanti  della  calce  solfata  ,  quelle 
cioè  che  si  trovano  in  masse  grandissime  alla  superficie  e  nelle 
viscere  del  globo.  Quando  noi,  parlando  di  terreni,  diciamo,  che 
vi  hanno  sìrali  di  gesso  o  di  calcarlo,  vogliamo  significare  le 
masse  più  o  meno  estese  di  calce  solfata  o  carbonata,  che  vi 
sono  prevalenti,  e  da  cui  sono  formate  delle  intiere  montagne. 

I  mineralogisti  però  non  sono  d'accordo  circa  al  numero  ed 
all'aritichilà  di  formazione  dei  terreni  gessosi.  Si  ammettono  però 
oggi  generalmente: 
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1.  Dei  terreni  gessosi  primitivi,  benché  in  pìccolo  numero. 

2.  Terreni  gessosi  alpini  o  di  transizione. 

3.  Terreni  gessosi  secondari!  o  delle  salme. 

4.  Terreni  gessosi  terziarii  o  delle  pianure. 

5.  Terreni  gessosi  recenti. 

La  influenza  dei  terreni  gessosi  è  conosciuta,  quanto  alle  lo- 
calità abitale  ;  1'  acqua  che  filtra  attraverso  i  medesimi ,  e  che 
ne  contenga  una  certa  quantità  disciolla ,  (  ciò  che  la  fa  dire 
allora  acqua  selenitosa)  rendesi  indigesta,  pesante  allo  stomaco, 
s'  oppone  alla  cottura  dei  legumi ,  non  discioglic  perfettamente 
il  sapone,  in  poche  parole  non  è  di  buona  qualità  per  poterla 
bevere. 

Tali  sono  le  acque  di  certi  pozzi  o  sorgenti,  la  bevanda  delle 
quali  riesce  appunto  più  o  meno  nociva  alla  salute  per  la  mag- 
giore 0  minore  quantità  di  solfato  di  calce  che  tengono  sciolto. 

Sono  poi  note  le  utili  qualità  del  gesso  nelle  costruzioni  mu- 
rarie, di  cui  già  parlammo  altrove  (V.  Abitazioni)  e  la  sua  im- 
portanza nella  plastica  e  statuaria.  Ma  non  sono  poi  da  dimenti- 
care i  servigi  che  esso  presta  anche  come  ingrasso  dei  terreni 
coltivali  e  specialmente  nei  prati  artificiali  dopo  che  se  ne  fece 
sperimento  in  Francia  sopratullo  fino  dal  principio  del  secolo 
corrente  ;  ma  dove  però  un  tale  uso  era  già  conosciuto  sino 
dalla  guerra  cosi  della  dei  sette  anni.  Imperocché  il  Thury  ha 
mostralo:  1.  che  la  produzione  gregia  di  un  terreno  coltivalo 
secondo  gli  usi  e  melodi  ordinarli  antichi  sia  alla  produzione 
di  un  altro  terreno  eguale,  concimalo  a  gesso  ne'debiti  modi  e 
proporzione  :  :  1  :  3;  —  2.  che  una  spesa  di  concimazione  a 
gesso  importante  100  o  200  mila  franchi  dà  un  bonificamento 
di  terreni  equivalente  ad  una  spesa  di  uno  o  due  milioni  in 
ingrasso  o  concime  ordinario;  —  3.  che  dal  '1793  al  1804  in 
Francia  il  gesso  proveniente  dai  dintorni  di  Vizille  diede  una 
produzione  gregia,  che  oltrepassò  di  quasi  cinque  milioni  il  va- 
lore delle  raccolte,  che  suoli  fertili  avrebbero  prodotte  in  tempi 
ordinarli  ,  e  indipendentemente  dal  valore  che  i  terreni  stessi 
hanno  acquistato,  e  dall'aumento  dei  capitali  di  coltivazione;  — 
4.  finalmente  che  ogni  anno  più  di  trenta  mila  misure  di  ter- 
reno, di  25  are  ciascuna,  vennero  fertilizzate  da  questo  ingrasso 
artificiale  (V.  Héricart  de  Thury  —  Descrizione  mineralogica  del 
dipartimento  dell'Isère  —  1812).  Ciò  mostra  adunque  i  van- 
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taggi  che  si  possono  trarre  da  questo  minerale  per  l  agricoltura. 
Quanto  alla  preparazione  del  ^rmo  per  le  occorrenze  delle  arti 
e  deUarcliiteilura  soggiace  alle  stesse  leggi  e  melodi  che  quella 
della  calce,  la  quale  si  prepara  in  forni  appositi  (V.  Fabbriche 
DI  calce),  e  però  i  forni  a  gesso  vengono  come  quelli  a  calce 
comune  annoverati  nella  2'  categoria  degli  stabilimenli  insa- 
lubri (V.  Forni  a  calce). 
GHIACCIO. 

Chiamasi  con  questo  nome  T  acqua  (V.  Acqua),  passata  allo 
stato  solido,  e  cristallizzata  per  effetto  dell'  abbassamento  di 
temperatura  che  ha  subito.  Ma  anche  solidificata  l'acqua  eser- 
cita tale  influenza  sulla  salute  pubblica  e  privala  che  noi  ab- 
biamo credulo  prezzo  dell'  opera  il  discorrerne  le  principali 
contingenze  nel  commercio  della  vita  civile. 

Si  ammette  generalmente  che  quando  la  temperatura  del- 
l' acqua  è  a  zero  gradi,  essa  si  consolida  e  congela.  Questo 
limile  è  ordinariamente  vero  per  1'  acqua  comune  o  di  fiume 
0  di  sorgente,  od  altra  che  contenga  sostanze  estranee,  che  non 
sia  cioè  di  una  purezza  squisita.  Che  del  resto  il  grado  di  sua 
congelazione  può  variare,  e  varia  infatti  per  cause  diverse.  In- 
fatti si  sa,  che  un'  acqua  tranquilla  congela  più  presto  di  un' 
acqua  corrente  o  agitata  assai,  quantunque  la  esperienza  ci  in- 
segni che  un  leggiero  movimento  favorisca  meglio  1'  agghiac- 
ciamento. 

Quando  il  termometro  segna  =  0°  neirac(|ua,  questa  dovrebbe 
trovarsi,  secondo  molli,  gelata;  eppure  non  è  cosi  costantemente. 
Si  osservano  grandi  differenze  in  pratica  per  questa  parte,  at- 
tribuibili sopralulto  all'essere,  come  già  ccnnaromo,  l'acqua  più 
0  meno  pura.  Dalle  osservazioni  di  Blagden  risulta,  che  l'acqua 
distillata  (V.  Acqua  distillata)  dopo  aver  bollito  può  essere  raf- 
freddata tanto  da  segnare  fino  6°,16  sotto  lo  zero,  senza  agghiac- 
ciare, mentre  quella  che  non  si  fece  bollire  congela  a  3'',5;  e  la 
comune  poi  a  2°, 5,  e  bene  spesso  anche  a  1°.  Per  cui  si  vede 
che  un'acqua  quanto  più  è  pura,  tanto  più  lentamente  congela. 

Secondo  Mairan  il  ghiaccio  occupa  di  più  del  volume 

che  ha  l'acqua  distillala  alla  temperatura  =  0°:  ma  altri  invece 
affermano  che  solo  1i20.  In  ogni  modo  poi  è  specificamente 
più  leggiero  dell'  acqua  sulla  quale  lo  si  vede  galleggiare. 

Questo   maggior  volume  del  ghiaccio  fu,  ed  è  tuttavia  da 
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molti,  attribuito  allo  imprigionarsi  dell*  aria  nei!'  interno  del 
medesimo.  Ma  la  vera  causa  sembra  piuttosto  riferibile  alla  cri- 
stallizzazione particolare  che  subisce  1'  acqua  consolidandosi,  le 
cui  molecole  si  dispongono  in  guisa  da  formare  dei  prismi  che 
si  incrocicchiano  fra  loro  sotto  ad  angoli  di  6,  e  fino  di  120  gradi. 
Del  resto  è  così  rapido  l'aumento  di  volume  che  acquista  l'acqua 
mutando  in  ghiaccio,  che  sappiamo  dalla  storia,  avere  gli  ac- 
cademici del  Cimento  fatto  crepare  una  sfera  cava  d'  oro,  la  cui 
resistenza  calcolavasi  =  10,000  chilogrammi.  D'altronde  è  ovvio 
l'osservare  come  in  certe  stagioni  invernali  rigidissime,  in  cui 
il  ghiaccio  è  forte,  si  squarcino  e  rompano  massi  e  roccie  per- 
fino, per  effetto  di  acqua  che  si  agghiaccia  nell'interno  loro 
lentamente  filtratavi,  o  penetratavi  comunque. 

11  ghiaccio  non  si  arresta  alla  temperatura,  nella  quale  co- 
mincia a  formarsi,  ma  va  sempre  più  raffreddandosi  fino  a  rag- 
giungere anche  50  gradi  sotto  lo  zero.  Quando  l'abbassamento 
del  termometro  arriva  fino  a  — 15",  20°,  25°,  30"  centigradi, 
il  ghiaccio  è  cosi  forte,  duro,  e  ha  tale  spessore  e  compattezza 
che  può  essere  limato,  polverizzato,  lavorato,  e  pulito  all'egual 
modo  del  cristallo,  giacché  al  pari  di  quest'  ultimo  lascia  libero 
passaggio  alla  luce  che  lo  attraversa.  Infatti  narrano  i  viag- 
giatori che  gli  abitanti  del  circolo  polare  usano  il  ghiaccio  al 
modo  stesso  del  vetro,  ponendone  delle  lastre  perfino  alle  fe- 
nestre,  appunto  come  da  noi  si  pratica  coi  cristalli  ordinarli. 
E  la  durezza  sua  può  essere  straordinaria,  giacche  il  Foissac 
ci  assicura  che  in  un  inverno  crudissimo  a  Pietroburgo  si  costruì 
tutta  di  ghiaccio  una  sala  ,  lunga  52  piedi,  larga  16  e  alta  20, 
nella  quale  danzarono  tutta  una  notte;  e  che  si  scavarono  sei 
pezzi  da  cannone  tutti  nel  ghiaccio,  i  quali  poi  vennero  cari- 
cali come  i  cannoni  ordinarli,  sparando  a  60  passi  contro  un 
grosso  tavolato,  il  quale  fu  passato  da  parte  a  parte,  senza  che 
per  questo  avvenisse  scoppio  o  rottura  del  cannone!  Si  costrus- 
sero  pure  specchi  ustorii  con  ghiaccio,  i  quali  riflettevano  la 
luce  quanto  quelli  di  metallo. 

Del  resto  questa  grande  durezza  e  resistenza  del  ghiaccio  si  ap- 
palesa più  ampiamente  quando  congelano  fiumi,  laghi,  riviere  e 
mari  ad  una  estensione  e  spessore  straordinarii.  Allora  su  questi 
banchi  estesissimi  di  ghiaccio,  possono  passare  vetture,  cavalli, 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  40 


626  GHl 

corpi  d'  armala,  pesi  enormi,  come  ne  fanno  fede  le  amiche  e 
le  moderne  istorie. 

Si  è  osservalo,  che  quando  lo  spessore  del  ghiaccio  raggiunge 
4  cenlimetri  esso  può  sostenere  un  uomo  isolato;  quando  ar- 
riva agli  8,  può  passarvi  sopra  la  fanteria  senza  pericolo  al- 
cuno, se  giunge  poi  ai  16  cent,  può  sopportare  il  passaggio 
della  cavalleria,  e  dell'artiglieria  leggiera.  Dai  16  ai  20,  30  e 
più  centimetri  lo  spessore  è  tale,  che  si  possono  azzardare  i 
pesi  più  enormi  sul  ghiaccio,  senza  che  per  questo  ceda  e  si 
rompa.  Olau  Magms  ci  assicura  che  il  ghiaccio  del  Nord  a  soli 
due  pollici  di  grossezza  porla  un  uomo;  se  ne  ha  tre  sopporta 
un  cavaliere  armato  di  tutto  punto;  a  4  o  5  una  compagnia  di 
soldati;  e  se  ha  3  o  4  palmi  di  spessore  può  portare  un'armata. 
Nel  1795  si  videro  in  Olanda  gli  squadroni  di  cavalleria  fran- 
cese passare  al  gran  galoppo  sui  ghiacci  di  Zuyderzèe,  e  ussari 
e  artiglieri  a  cavallo  impadronirsi  della  flotta  olandese  ancorala 
in  vicinanza  del  Texel. 

La  formazione  del  ghiaccio  però  non  succede  all'egual  modo 
nelle  acque  immobili,  e  stagnanti,  come  nelle  acque  correnti.  Im- 
perocché si  sa  che  nelle  prime  comincia  a  formarsi  il  ghiaccio 
alla  superfìcie,  poi  guadagna  gli  strati  sottostanti,  e  così  proce- 
dendo dall'esterno  all'interno,  dall'alto  in  basso,  lino  a  che  il  freddo 
persiste.  Invece  per  quanto  alle  altre,  cioè  le  correnti,  seb- 
bene per  lungo  tempo  si  sia  creduto  che  avvenisse  egualmente 
il  fenomeno;  pure  nello  scorcio  del  passato  secolo  l'illustre 
Desmareis  mostrò  erronea  una  tale  opinione,  avendo  provato 
come  r  agghiacciamento  delle  acque  correnti  avvenga  in  un  or- 
dine luti'  affatto  opposto,  vale  a  dire,  cominciando  dal  fondo,  e 
sollevandosi  man  mano  il  ghiaccio,  e  procedendo  dall'  interno 
all'  esterno,  dal  basso  in  allo.  E  quantunque  questo  fenomeno 
non  siasi  ancora  potuto  spiegare  in  modo  evidente  in  onta  alle 
molte  teorie  ideate,  pure  non  resta  men  vero  il  fallo  a  cui  si 
riferisce. 

Quando  l'acqua  congela  perde  una  grande  quantità  di  calorico, 
onde  ne  viene,  che  se  si  ha  da  far  fondere  il  ghiaccio,  si  richiede 
moltissimo  calore.  È  questo  un  savio  provvedimento  della 
natura ,  perchè  allrimenli  tulli  i  ghiacci  fonderebbero  ap- 
pena il  calorico  si  elevasse  di  un  solo  grado  sopra  lo  zero. 
Eppure  r  acqua  liquida  non  è  necessariamente  più  calda  della 
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solida,  ossia  del  ghiaccio.  E  come  noi  possiamo  mantenerla  a 
0°  gradi,  senza  che  per  questo  congeli,  ciò  che  si  è  notato  più 
sopra;  così  il  ghiaccio  può  rimanere  a  0°  gradi  senza  fondersi, 
giacché  è  un  fatto,  che  si  può  avere  acqua  e  ghiaccio  alla  me- 
desima temperatura,  cioè  a  0"  gradi. 

Se  noi  mescoliamo  due  chilogrammi  di  ghiaccio,  l'uno  a  0^ 
e  l'altro  a  —  10°,  noi  avremo  allora  due  chilogrammi  di  ghiac- 
cio, la  cui  temperatura  sarà  =  —  5°.  Parimenti,  se  ad  un  chi- 
logrammo d'acqua  =  0°,  ne  aggiungeremo  un  altro  la  cui  tem- 
peratura sia  =  ■+■  75°  centigradi,  avremo  due  chilogrammi  di 
acquà  la  cui  temperatura  sarà  =  37°,50. 

Ma  se  invece  noi  prenderemo  un  chilogrammo  di  ghiaccio  a 
0°,  e  lo  uniremo  ad  un  altro  chilogrammo  d'  acqua  calda  a 
-h  75°  cent.,  il  ghiaccio  si  fonderà  necessariamente;  ma  se  mi- 
sureremo col  termometro  la  temperatura  del  miscuglio  liquido, 
non  troveremo  già  i  37*»,50,  come  nel  caso  or  sopra  cennalo, 
ma  la  temperatura  sua  sarà  ne  piti  nè  meno  =  0**.  Questa 
grande  ed  importante  sperienza  istituita  per  la  prima  volta  da 
Bloch,  è  tale  che  Arago  la  considerava  per  una  delle  più  grandi 
ed  utili  che  onorano  la  fisica  odierna.  Imperocché  la  scomparsa 
dei  75  gradi  di  calorico  che  avea  l'acqua  mescolata  al  ghiac- 
cio é  tale  fenomeno  che  deve  destare  la  meraviglia  di  ognuno. 
Ora  é  chiaro  che  tutto  quel  calorico  andò  a  disaggregare  le 
particelle  del  ghiaccio,  tra  le  quali  si  è  messo,  senza  però  ri- 
scaldare r  acqua  sensibilmente,  giacché  il  termometro  non  se- 
gna più  di  zero,  .\dunque  i  75  gradi  di  calorico  che  avea 
r  acqua  mescolala  al  ghiaccio  vi  si  sono  per  guisa  combinati 
che  il  termometro  più  sensibile  non  ne  rivela  la  esistenza.  La 
fisica  ci  insegna  essere  questo  calorico  insensibile  al  termometro 
quello  che  appunto  chiamano  combinato  o  latente,  il  quale  viene 
assorbito  tutte  volte  che  1'  acqua  dallo  stato  solido,  ossia  di 
ghiaccio,  passa  a  quello  più  comuue  di  liquidità. 

I  vantaggi  igienici  che  1'  uso  del  ghiaccio  addice  e  alla  pri- 
vata e  alla  pubblica  salute  sono  a  tutti  conosciuti,  ond'  è  che 
esso  diventa  un  bisogno  nei  grandi  ardori  della  stagione  estiva 
e  un  vero  refrigerio  quando  si  possa  con  esso  rinfrescare  il 
caldo  delle  bevande  alimentari.  Nei  paesi  dove  esistono  ghiacci 
perpetui,  ghiacciaie  naturali,  come  sulle  alpi,  sui  pirenei,  nelle 
vallate  chiuse  fra  queste  alte  montagne,  o  in  quelle  altre  che 
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per  la  loro  latitudine  hanno  freddi  rigorosi  nel  verno,  o  ab- 
bondante copia  di  nevi  ,  si  ha  il  vantaggio  di  poter  fare  co- 
piose raccolte  di  ghiaccio,  o  di  neve,  che  si  stiva  entro  cantine , 
0  cavi  sotterranei  costrutti  a  questo  scopo,  e  dove  si  conserva 
poi  per  la  calda  stagione.  Così  si  preservano  dal  guasto  le  carni  e 
sostanze  animali,  che  si  depositano  entro  quelle  ghiacciaie  per 
soccorrere  ai  varii  bisogni  non  solo  domestici,  mà  anche  far- 
maceutici. Imperocché  è  noto  a  tulli  quale  prezioso  rimedio  sia 
il  ghiaccio  in  molte  malattie,  ma  piìi  particolarmente  poi  in 
quelle  infiammatorie,  acute  del  cervello.  Ond'è,  che  un  ospedale 
che  in  tempo  estivo  non  avesse  disponibile  pienamente  V  uso 
del  ghiaccio,  e  così  anche  in  tutte  le  stagioni,  mancherebbe 
di  uno  dei  piìi  preziosi  sussidii  che  e  sotlo  il  rapporto  igienico, 
e  sotto  il  rapporto  terapeutico  è  dato  al  medico  di  sperimen- 
tare a  sollievo  della  inferma  umanità. 
GHIACCIO  (Fabbricazione  del.,..). 

Plinio  ci  assicura  che  i  Romani  non  solo  facevano  incetta  di 
ghiaccio  nel  verno  per  la  estate  ,  ma  che  conoscevano  pur 
Tarle  di  fabbricarlo  onde  valersene  nel  tempo  degli  ardori 
canicolari.  E  questa  fabbricazione  artificiale  del  ghiaccio  sem- 
bra essere  stata  conosciuta  ancbc  nelle  passale  età  dai  po- 
poli abitanti  i  climi  intertropicali;  o  almeno  abbiano  i  mede- 
simi riconosciuto  il  vantaggio  che  si  poteva  cavare  da  alcune 
condizioni  particolari  di  clima,  e  di  luogo  per  ottenere  facil- 
mente la  consolidazione  dell'  acqua,  ossia  il  ghiaccio.  Nelle  In- 
die, e  specialmente  al  Bengala,  vi  hanno  latitudini  tali  di  luo- 
ghi, dove  il  termometro  esposto  all'  aria  non  caia  mai  fino  a 
zero;  con  tatto  (juesto  vi  hanno  fabbriche  di  ghiaccio  artificiale 
che  giornalmente  ne  producono  ingenti  quantità.  Essi  s'approf- 
fittano  principalmente  della  molta  irradiazione,  della  terra  du- 
rante la  notte,  nel  qual  tempo  una  grandi.ssima  quantità  di  ca- 
lorico viene  emessa  e  lanciata  dal  suolo  verso  l'atmosfera, 
ciò  che  produce  appunto  l'enorme  raffreddamento  che  fa  ge- 
lare r  acqua  esposta  di  notte  in  vasi  ampii  a  bassissimo  fondo, 
di  terra  cotta  non  verniciala,  ma  aventi  le  pareti  ingrassate.  Se 
non  che  qualora  spiri  il  vento  un  poco  forte,  o  che  il  cielo  sia 
nebuloso,  la  congelazione  dell'  acqua  o  si  interrompe  o  non  ha 
luogo;  nel  primo  caso  l' impeto  del  vento  disturba  la  evapora- 
zione dell'  acqua*,  nel  secondo  le  nubi  poste  fra  la  terrà  e  il 
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cielo  rendono  minore  assai  l'irradiazione  del  calorico  terrestre. 

La  fabbricazione  del  ghiaccio  arlificiale  fu  pure  subbietto  di 
sperimenti  chimici  e  industriali,  che  non  dobbiamo  passare  in 
silenzio.  Nella  tornata  del  9  giugno  1845  l'Accademia  delle 
scienze  di  Francia  udiva  il  rapporto  di  una  sua  Commissione, 
composta  dei  signori  Pouilkt,  Francoeur  e  Babinet  molto  favo- 
revole intorno  ad  un  apparato  del  sig.  Villeneuve,  negoziante, 
destinato  a  fabbricare  nello  spazio  di  una  mezz'  ora  del  ghiaccio 
per  le  occorrenze  domestiche,  non  che  dei  caffettieri,  dei  medici  e 
farmacisti.  Questo  apparato  era  da  lui  chiamato  congelatore,  o  ghiac- 
ciaia di  famiglia.  È  una  specie  di  fontana  costruita  in  latta, 
avente  la  forma  di  un  cilindro  cavo,  entro  cui  si  mette  il  mi- 
scuglio refrigerante;  questo  cilindro  si  colloca  entro  un  altro  ci- 
lindro di  legno,  appunto  come  si  fa  nelle  nostre  sorbettiere  che 
adoprano  i  caffettieri  per  gelare  i  sorbetti;  colla  differenza  che 
entro  il  cilindro  metallico  s'  interna  e  gira  un  altro  più  piccolo 
vaso  cilindrico,  fissato  al  fondo  del  maggiore  cilindro,  per  mezzo 
di  una  manivella.  L'  acqua  interposta  fra  i  due  maggiori  reci- 
pienti congela  rapidamente  per  la  rotazione  del  cilindro  interno 
contenente  la  materia  refrigerante.  La  quale  non  è  altro  che  un 
miscuglio  di  solfato  di  soda  del  commercio  e  di  acido  cloridrico, 
conosciuto  da  lungo  tempo.  Con  questo  miscuglio  si  ottiene  un  ab- 
bassamento di  temperatura  da  — 15°  a  —  20°  centig.;  e  il  ghiaccio 
che  si  forma  è  compatto  e  veramente  cristallino.  Ma  senza  vo- 
ler ricorrere  a  questo  apparecchio  che  è  per  altro  mollo  sem- 
plice, noi  possiamo  coli'  eguale  miscuglio  refrigerante  fabbricarci 
del  ghiaccio  quando  vogliamo,  e  senza  bisogno  nè  meno  di  ap- 
parecchi, 0  di  lunghe  manovre.  Basta  a  tale  uopo  prendere  il 
solfato  sodico  del  commercio  in  piccoli  cristalli,  polverizzarlo 
grossamente,  quindi  metterlo  entro  vaso  di  maiolica,  di  porcel- 
lana, 0  di  terra  cotta  verniciata  d'  una  certa  capacità,  poscia 
aggiungerle  poco  a  poco  1'  acido  cloridrico  del  commercio,  me- 
scolando sempre  con  un  bastoncino  di  vetro  o  di  legno,  fino  a 
che  il  miscuglio  abbia  presa  una  forma  semi-liquida.  Ciò  otte- 
nuto si  immerge  quel  recipiente  che  si  crederà  adattato  entro 
codesto  miscuglio  refrigerante;  e  l'acqua  contenuta  nel  recipiente 
immerso  non  passerà  forse  mezz'  ora  che  sarà  latta  gelata. 

Un  mezzo  refrigerante  ancora  pili  energico  per  ottenere  pre- 
stissimo del  ghiaccio  sarebbe  quello  di  prendere  nove  parti  di 
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fosfato  di  soda  cristallizzato,  e  quattro  di  acido  nitrico,  scio- 
gliendo il  tutto  e  mescolando;  con  questo  miscuglio  si  vede  su- 
bilo il  termometro  calare  fino  a  dieci  gradi  sotto  lo  zero. 

Del  resto  il  miglior  mezzo  per  aver  ghiaccio,  è.quello  di  rac- 
coglierlo nel  verno  e  conservarlo  in  appositi  luoghi  pei  bisogni 
dell'  estale;  ove  si  possa  farne  raccolta,  non  si  deve  negligere 
questa  cura,  e  mollo  piìi  perchè  può  offrire  anche  largo  com- 
penso agli  speculatori.  Noi  ne  proviamo  gli  effetti  in  Genova,  jdo ve 
il  ghiaccio  che  si  fa  arrivare  da  Torino  si  vende  a  20  cent,  il 
chilogrammo,  vale  a  dire  ad  un  prezzo  tale,  a  cui  ben  pochi 
possono  sobbarcarsi  se  non  è  per  grave  bisogno  di  malattie.  Ma 
parrà  forse  incredibile,  eppure  è  vero;  quesl'  acqua  cristalliz- 
zata viene  colpita  dal  dazio  di  consumo  con  tale  balzello,  che 
obbliga  appunto  gli  speculatori  a  tenere  moli'  alto  il  prezzo  (V. 
Dazii  di  consumo). 

GIALLA  (Febbre)  V.  Febbre  gialla. 

GIALLA  (Fiamma)  V.  Fiamma  gialla. 

GIN. 

Chiamano  gl'Inglesi  con  questo  nome  Vacquavite  di  frumento, 
della  quale  essi  fanno  larghissimo  uso,  e  che  si  ottiene  distillan- 
dola sopra  il  ginepro. 

GINEPRO  (  Jimipems  comunis  L.). 

Quest'albero  della  famiglia  delle  conifere  s'innalza  fino  a  do- 
dici piedi  ,  e  vegeta  nei  luoghi  aridi  e  sulle  roccie.  Le  bacch 
di  ginepro  sono  usate  nella  medicina;  ma  la  Hnlura  e  il  vino  e 
r  infusione  che  si  fanno  con  esse  sono  anche  adoperate  fuori 
degli  usi  medici.  Nell'Olanda  e  in  generale  in  tutti  i  paesi  nei 
quali  l'atmosfera  è  molto  carica  di  umidità  l'uso  della  tinlura  o 
infusione  di  bacche  di  ginepro  costituisce  una  bevanda  molto  van- 
taggiosa, perchè  ripara  alla  debolezza  che  si  manifesta  nell'or- 
ganismo influenzalo  da  così  rilassante  atmosfera.  Colla  fermen- 
tazione poi  e  colla  distillazione  per  ultimo  si  ricava  dalle  bacche 
stesse  un  alcoole  conosciuto  col  nome  di  ginepretto,  che  ha  un 
sapore  penetrantissimo,  e  che  in  diversi  paesi  del  Nord  sosti- 
tuisce l'alcool,  il  quale  si  trae  o  dal  vino  o  dai  cereali. 

Il  legno  del  ginepro  poi,  al  pari  di  quello  di  tutti  gli  altri  alberi 
coniferi,  essendo  molto  resinoso,  la  sua  combustione  viene  riguar- 
dala da  taluni  come  mezzo  purificatore  dell'aria  infetta;  nel  passato 
anzi  una  tale  credenza  era  ancora  più  diffusa  che  oggi  non  sia. 


GIN  631 

GINNASII  (V.  CoLLfiGi). 
GINNASTICA  (Scuole  di....)- 

Una  delle  parti  più  interessanti  dell'  igiene  è  quella  sicura- 
ffiente  che  ha  per  iscopo  di  regolare  gli  effetti  dei  movimenti 
ed  esercizii  diversi  del  corpo  nello  sviluppo  e  perfezionamento  suo. 

La  salute  dell'uomo  viene  potentemente  modificata  dalla  qua- 
lità e  quantità  più  o  meno  variabile  degli  atti  (  acta  )  e  movi- 
menti volonlarii  {gesta)  a  cui  si  abbandona  ;  ciò  che  conobbero 
pure  gli  antichi ,  ai  quali  gli  esercizii  e  le  scuole  di  ginnastica 
furono  tanto  in  amore.  I  ginnasii  erano  appunto  i  luoghi  desti- 
nali a  questi  corporali  esercizii.  Alene  ne  aveva  tre  -  il  Liceo 
-  il  Cinosarco  -  e  V Accademia,  posti  sotto  la  sorveglianza  d'un 
magistrato  eletto  dal  popolo  e  che  chiamavano  il  gimasiarco. 

La  ginnastica  era  poi  o  militare,  o  atletica,  o  medica,  secondo 
lo  scopo  che  si  proponevano.  Imperocché  in  quei  tempi  la  forza 
individuale  era  la  sola  che  si  calcolava,  era  la  sola  divinizzata, 
e  tutto  ciò  che  valeva  a  svilupparla,  a  crescerla,  a  consolidarla 
fisicamente,  era  messo  in  opera  o  in  un  modo  o  nell'altro. 

Le  società  moderne  nate  e  cresciute  più  per  vincolo  di  fra- 
ternità, che  per  dominio  di  forza  brutale,  spinte  da  quella  legge 
di  umanità  che  il  cristianesimo  promulgò  e  sostenne  con  tanto 
splendore  di  carità,  ad  accostarsi  le  une  alle  altre,  non  dovet- 
tero più  tanto  calcolare  snlla  forza  individuale,  ma  sulla  collet- 
tiva, massime  dopo  l'invenzione  delle  armi  da  fuoco,  che  resero 
inutile  lo  sviluppo  esuberante  di  una  forza  fìsica  che  il  più  pic- 
colo istrumento  da  guerra  poteva  spegnere  da  un  momento  al- 
l'altro. E  però  la  ginnastica  o  1'  arte  che  insegnava  a  regolare 
siffatto  sviluppo  cadde  quasi  in  totale  abbandono. 

Ciò  è  stalo  un  po'lroppo;  giacché  si  è  a  questo  modo  caduti 
da  uno  in  altro  eccesso.  E  però  dal  principio  del  secolo  in  poi,  e 
specialmente  in  questi  ultimi  anni,  si  è  vistala  necessità  di  ri- 
chiamare in  vita  un'arte,  con  cui  possiamo  ottenere  le  più  utili 
modificazioni  organiche  nella  nostra  economia  sotto  il  rapporto 
igienico  ,  senza  divinizzarla ,  come  facevano  gli  antichi.  Ond'  è 
che  l'introduzione  degli  esercizii  ginnastici  nelle  diverse  scuole 
di  educazione ,  nelle  milizie  e  in  certi  istituti  destinati  a  cor- 
reggere le  deformità  congenite  sopratulto ,  vuol  essere  ricono- 
sciuta come  una  delle  più  utili  riforme  moderne.  Non  già  che 
noi  crediamo  essere  la  ginnastica  indispensabile,  come  opinano 
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alcuni,  al  completo  e  regolare  sviluppo  della  macchina  umana; 
ma  perchè  la  rilenianio  mezzo  agevolante  l'ingrandimenlo  e  per- 
fezionamenlo  suo,  quando  venga  melodicamente  e  proporziona- 
tamente al  bisogno  messa  in  opera. 

Ma  gli  esercizii  ginnastici  vogliono  essere  fatti  alP  aria  libera 
sempre,  fin  dove  sia  possibile;  alTombra  nella  stagione  calda,  e 
al  coperto  dalle  intemperie  nella  fredda. 

V'hanno  però  alcuni  esercizii  ginnastici,  come  quelli  del  ballo, 
della  scherma,  del  pugillato,  della  lolla,  che  possono  anche  per- 
mettersi in  luoghi  chiusi.  Ma  in  tal  caso  bisognerà  che  i  luoghi 
destinali  ai  medesimi  abbiano  tutte  le  necessarie  condizioni  va- 
levoli per  prevenire  l'agglomeramento  delle  persone,  o  a  riparare 
gli  effetti  che  potessero  temersi  da  un  tale  agglomeramento. 

Si  devono  indossare  abiti  leggieri ,  larghi  ,  suscettibili  d'ogni 
estensione,  senza  legacci  o  compressioni  che  possano  impedire 
0  rendere  difficile  la  circolazione  e  la  respirazione,  o  il  movi- 
mento dei  muscoli;  e  in  ogni  caso  una  cintura  ampia,  elastica, 
soffice  sarà  l'unico  apparecchio  conlentivo  delle  vestimenla  at- 
torno al  tronco. 

Non  è  prudenza  V  esporsi  a  fare  esercizii  ginnastici  dopo  il 
pasto;  come  il  mangiare  immediatamente  dopo  un  esercizio  mu- 
. scolare  violento  del  corpo. 

Gli  esercizii  ginnastici  i  più  attivi  convengono  ad  individui  di 
debole  costituzione ,  di  temperamento  linfatico  o  scrofoloso.  In 
costoro  la  danza,  la  scherma,  la  lolla,  la  corsa,  la  caccia  po- 
tranno giovare  per  promuovere  l'assorbimento  degli  umori  bianchi 
onde  abbondano  i  loro  tessuti  e  far  risaltare  maggiormente  i 
due  sistemi  vascolare  e  muscolare.  Ma  coloro  nei  quali  la  san- 
guificazione {ematosi)  si  opera  con  molta  energia,  debbono  evi- 
lare  ogni  maniera  di  esercizii  passivi  e  di  sforzi  violenti,  perchè 
0  le  emorragie,  o  gli  anevrismi ,  o  le  congestioni  cerebrali  po- 
trebbero esserne  la  conseguenza. 

Vetà  è  sopratuUo  a  determinarsi,  quanto  all'applicazione  degli 
esercizii  ginnastici.  V'hanno  stabilimenti  ed  istituti,  nei  quali  si 
trovano  fanciulli  da  due  fino  agli  otto  anni  sottoposti  agli  eser- 
cizii ginnastici.  Ma  noi  crediamo  che  sia  troppo  presto  ;  e  che 
l'età  più  conveniente  sia  quella  dei  sei  anni,  non  tanto  per  poter 
rendere  minore  la  difficoltà  che  s' incontra  nel  proporzionarne 
rinlensità  e  la  misura  a  una  così  tenera  età,  quanto  anche  per 
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non  istancare  o  violentare  soverchiamente  l'azione  cerebrale  con 
una  troppo  prolungala  attenzione. 

Nell'eia  giovanile  la  ginnastica  ritarda  per  buona  ventura  la 
pubertà;  ma  è  necessario  che  nell'interesse  della  salute  dei  gio- 
vani tanto  dell'  uno  quanto  dell'  altro  sesso  vengano  per  modo 
distribuiti  gli  esercizii  fisici  e  intellettuali,  che  non  v'abbia  ec- 
cesso nè  negli  uni,  nè  negli  altri. 

Però  se  ai  due  sessi  prima  della  pubertà  possono  convenire 
i  medesimi  esercizii  ginnastici,  quando  poi  quest'epoca  si  avvicina, 
Iraltand0i5i  della  donna,  dovrà  la  ginnastica  essere  diretta  in  modo 
che  non  possa  essere  impedito  lo  sviluppo  funzionale  dell'utero, 
che  diviene  centro  di  una  nuova  vita.  Chè  anzi  per  la  combi- 
nala azione  di  un  moderato  esercizio  ginnastico  e  di  un  regime 
dietetico  proporzionato  possono  felicemente  e  prestamente  dis- 
siparsi quei  fenomeni  clorolici  varii,  che  formano  l'insieme  pa- 
tologico di  questo  periodo  di  crisi. 

Del  resto  avendo  noi  in  altro  articolo  (V.  Collegi,  ecc.)  falla 
sentire  l'utilità  che  vi  sarebbe  introducendo  nelle  case  d'edu- 
cazione e  d'istruzione  primaria  e  secondaria  la  ginnastica,  poco 
ci  rimane  a  dire  a  questo  luogo.  Generalmente  i  meloii  d'istru- 
zione oggi  prevalenti  hanno  per  quasi  unico  scopo  lo  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali,  lasciando  pressoché  nell'inazione  gli  or- 
gani dei  sensi  e  gli  strumenti  della  locomozione.  La  sensibilità  si 
svolge  e  si  aumenta:  le  funzioni  cerebrali  si  perfezionano,  mentre 
le  forze  fìsiche  rimangono  inerti,  neglette.  A  noi  sembra  che  sia 
pur  facile  il  far  progredire  insieme  l'educazione  del  cervello,  e 
quella  dei  sensi  e  dei  muscoli,  giacche  possono  bilanciarsi  gli  atti 
e  i  movimenti  dell'uno  e  degli  altri  per  modo  da  doverne  risul- 
tare una  più  vigorosa  salute  e  robustezza  di  corpo.  All'inconlro 
è  sempre  temibile  il  pericolo  di  un  troppo  esaltamento  delle 
facoltà  cerebrali  associato  all'  inerzia  dell'  apparato  locomotore. 
Durante  i  brevi  intervalli  delle  proprie  ricreazioni  ,  gli  alunni 
dei  collegi,  sopratutlo  convitti,  abbandonandosi  agl'impulsi  della 
loro  età,  si  abbandonano,  è  vero,  a  diversi  giuochi  più  o  meno 
variali.  Ma  spinti  solo  dal  piacére  ,  ognuno  di  loro  si  appiglia 
a  quell'esercizio,  che  gli  somministra  più  probabilità  di  trionfo; 
quindi  muove,  alleggia  ed  esercita  più  quelle  parli  del  suo  corpo 
che  sono  le  più  forti,  e  adopera  quelle  facoltà  inlelh  lluali  che 
sono  le  meglio  sviluppate.  Ond'  è  che  le  altre  parti  ed  organi 
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non  venendo  egualmente  esercitale  ,  svolgonsi  più  lentamente, 
minor  vigore  acquistano,  e  portano  quindi  quegli  squii ibramenti 
che  tanto  pregiudicano  l'insieme  del  corpo. 

La  creazione  adunque  delle  sale  di  ginnastica  o  dei  luoghi 
destinali  all'esercizio  ginnastico  negl'  istituti  e  collegi  d'  educa- 
zione sarebbe  un  vero  beneficio  per  la  gioventù,  quando  fosse 
generalizzala,  e  bene  intesa,  e  animata  dall' alletlaraenlo  dei 
premii.  Così  noi  vedremmo  per  questa  riunione  degli  esercizi 
intellettuali  e  muscolari  diminuire  e  togliersi  poi  l'inconveniente 
(li  taati  fanciulli  e  giovinetti  che  sono  costretti  a  stare  le  lunghe 
ore  del  giorno  seduti  sulle  panche  delle  scuole  ,  o  in  stazioni 
troppo  prolungale,  che  aflBevoliscono  poco  a  poco  la  loro  costi- 
tuzione ,  la  quale  per  ciò  non  si  può  pronunciare  che  tardi ,  e 
svigorita  assai,  e  per  la  troppo  lunga  inerzia  cui  furono  condannali 
gli  strumenti  del  moto ,  e  per  la  sproporzione  di  esercizio  in- 
tellettuale rispello  ai  medesimi. 

Questa  verità  viene  oggi  meglio  apprezzata  che  nel  passato; 
e  negli  Slati  Sardi  i  collegi  di  educazione  e  d'  istruzione  non 
sono  affatto  sprovvisti  di  ginnastica;  in  alcuni  anzi  forma  questa 
una  parte  del  sistema  educativo;  solo  vorrebb'essere  più  popo- 
larizzata  (V.  Collegi,  ecc.,  voi.  I,  pag.  977). 

GINNASTICA  MILITARE. 

Una  delle  più  utili  e  lodevoli  riforme  state  introdotte  nella 
educazione  delle  armate  regolari  moderne,  è  quella  degli  eserclzii 
di  ginnastica,  di  cui  in  altro  articolo  facemmo  sentire  i  grandi  van- 
taggi fisici  e  morali  che  essa  procura  (V.  Ginnastica).  Nelle  truppe 
italiane  le  scuole  di  ginnastica  vennero  adottale  in  questi  ultimi 
tempi,  ma  però  solamente  per  gli  uffiziali  e  bass'uffiziali  educati 
nelle  accademie  e  collegi  militari.  Non  fu  che  nel  1 850,  dalla  quale 
epoca  data  il  riorganizzamenlo  vero  dell'armata  sarda,  che  furono 
gli  esercizii  ginnastici  resi  obbligatorii  anche  pei  soldati.  Anzi  in  tale 
proposilo  usciva  una  istruzione  apposita  approvata  dal  Ministero 
della  guerra,  nella  quale  sono  tracciate  tulle  le  migliori  norme  e 
cautele  tanto  per  l'istruttore,  quanto  pei  soldati,  ciò  che  mostra  il 
buon  senso  di  chi  la  redigeva. 

Gli  esercizii  ginnastici  vogliono  essere  eseguiti  all'aria  aperta 
e  non  in  luoghi  chiusi  ;  soltanto  i  più  elementari  possono  farsi 
anche  in  questi  ultimi.  È  un  fatto  che  chi  si  esercita  nella 
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ginnastica  entro  ambienti  chiosi  si  stanca  più  presto,  e  invece 
di  rinforzarsi  si  affievolisce. 

Non  si  debbono  eseguire  però  in  luoghi  umidi  o  prossimi  ad 
acque  stagnanti,  a  centri  d'infezione,  ovvero  troppo  esposti  all' 
impelo  dei  venti. 

1  soldati  non  si  debbono  esercitare  nella  ginnastica  ne  a  sto- 
maco digiuno,  nè  poco  dopo  il  pasto;  nè  permettere  che  bevano 
vino  e  molto  meno  si  ubbriachino  durante  l'istruzione. 

Essi  debbono  avere  costantemente  attorno  ai  Oanchi  la  cintura 
così  detta  ginnastica,  fatta  di  pelle  di  vitello,  larga  da  8  centimetri 
circa,  flessibile  e  perciò  molto  acconcia  all'uopo  di  sostentare  le 
pareti  del  ventre  senza  troppo  comprimerle. 

I  soldati  prima  che  vadano  agli  esercizii  ginnastici  debbono 
essere  visitati  dal  medico  di  battaglione  per  vedere  quali  di 
essi  abbisognino  di  cinti  e  bendaggi,  di  sospensorii  ed  altri 
mezzi  preservativi  contro  le  ernie  ed  altre  affezioni  di  simil  ge- 
nere così  facili  a  formarsi  durante  certi  sforzi  od  esercizi  mu- 
scolari violenti;  e  per  vedere  anche  quali  debbano  essere  esen- 
tali in  causa  d'infermità  già  troppo  evidenti. 

GIORNALIERA  (  Alimentazione  normale  ). 

Veggasi  quanto  si  trova  a  questo  proposito  registrato  negli 
articoli  diversi  intitolali  Alimentazione  e  Alimenti  ,  i  quali  si 
leggono  nel  voi.  I ,  e  principalmente  ciò  che  si  trova  a  pag. 
270  e  271. 

GIORNO  (Durata  del  . . .  )  V.  Durata,  ecc.,  voi.  Il,  pag.  168. 

GIOVINEZZA.  * 

Taluni  prendono  la  parola  giovinezza  o  giovenlii  quale  sinonimo 
óì  adolescenza;  è  un  errore,  essendo  che  quest'ultima  non  abbraccia 
che  la  prima  parie  del  secondo  quindicennio  della  vita,  mentre 
l'altra  parte  è  appunto  occupata  dall'  età  giovanile.  Ond'  è  che 
X adolescenza  propriamente  della  non  va  più  oltre  dei  18  anni; 
al  di  là  di  quesl'  età  è  il  periodo  della  gioventù ,  che  termina 
0  coi  25  secondo  alcuni  ,  o  con  i  30  anni  secondo  altri  ,  per 
dare  luogo  quindi  al  periodo  dell'eia  adulta  o  virile. 

L'  epoca  giovanile  abbraccia  adunque  le  ultime  fasi  dello  svi- 
luppo organico;  il  corpo  nostro,  raggiunto  un  tale  completo  svi- 
luppo, non  ha  più  che  a  consolidarvisi  maggiormente,  ciò  che 
succede  dopo  nell'età  del  vigore  e  della  forza,  che  è  quella  ap- 
punto della  virilità. 
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Importa  sopraluUo  nell'  interesse  sociale  che  1'  età  giovanile 
venga  bene  delerminata  e  studiata  su  lutti  i  rapporti,  giacché  è 
dentro  il  periodo  di  questa  età  che  si  scelgono  i  soldati  per 
difendere  la  patria  e  la  sicurezza  pubblica.  Egli  è  dai  20  ai  21 
anni  che  le  leggi  impongono  a  tutti  i  cittadini  il  servizio  militare; 
ciò  che  meglio  esamineremo  in  ogni  sua  relazione  coli',  igiene 
pubblica  in  articolo  a  ciò  destinato  (V.  Reclutamento). 

GIUBETTO. 

Parte  dell'abbigliamento  del  marinaio,  di  cui  gik  parlammo 
in  articolo  apposito  (V.  Abbigliamento,  ecc.,  voi.  I,  pag.  6-7).  Lo 
si  accorda  anche  a  qualche  corpo  di  fanteria,  come  sono  i  ber- 
saglieri nell'armata  sarda  (in  giorni  però  non  di  parata),  e  sol- 
dati di  marina.  Non  lo  si  deve  confondere  ,  come  fanno  taluni, 
col  panciotto  f  gilet  )  di  flanella,  necessario  specialmente  per  i 
marinai.  È  quella  parie  dell'abbigliamento  del  tronco  che  serve 
a  cuoprire  e  proteggere  il  petto  dalle  moleste  influenze  del- 
l'umido e  freddo  esterno. 

GIUGGIOLA  E  GIUGGIOLO. 

La  giuggiola,  detta  anche  zizola  o  zizipe,  è  il  frutto  del  giug- 
giolo [ziziphus  mlgaris  L.),  arboscello  della  famiglia  dei  ramni  di 
Jussieu,  che  si  eleva  ben  15  o  20  piedi,  originario  dell'Oriente, 
oggi  naturalizzato  e  coltivato  in  quasi  tutte  le  contrade  dell'Eu- 
ropa Meridionale. 

1  frutti  di  questa  pianta  mangiati  allo  stalo  fresco  hanno  un 
gusto  dolce,  ma  alquanto  acidetlo,  il  parenchima  loro  è  biancastro 
e  spugnoso.  Ma  se  si  lasciano  appassire  e  disseccare  acquistano 
un  sapore  vinoso  e  zuccherino.  Somministrano  adunque  una  ma- 
teria alimentare  all'uomo,  che  può  essere  valutata  e  messa  nella 
medesima  categoria  che  quella  dei  datteri  (V.  Dattero,  voi.  II, 
pag.  3). 

GIULEBBE. 

Chiamasi  giulebbe  o  giulebbo  un  preparato  farmaceutico  liquido, 
specie  di  pozione  da  prendersi  in  una  o  due  volte  soltanto,  per 
lo  più  alla  sera  prima  di  dormire,  molto  usala  nel  passato,  al- 
Iribuendole  i  nostri  antichi  virtù  espettoranti  e  raddolcenti.  Ge- 
neralmente essi  non  sono  altro  che  una  miscela  di  qualche 
sciloppo  0  acido,  o  mucilaginoso,  o  narcotico,  con  qualche  emul- 
sione 0  infuso  di  pianta  ammolliente. 
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GLICERINA. 

Chiamasi  oggi  con  questo  nome  una  guisa  di  sciroppo  o 
principio  dolce  ,  conlenulo  negli  olii  vegelabili  grassi ,  e  che 
si  cava  per  lo  più  dall'  olio  di  ulivo  o  anche  dal  burro  dove 
si  trova  nella  proporzione  dell' 8  a  15  p.  OjO  (V.  Burro,  voi.  1, 
pag.  635). 

Pili  abbondanlomeiile  si  trova  nel  tuorlo  d'  uovo.  Non  sono 
che  dieci  o  dodici  anni,  che  gl'Inglesi  l'hanno  introdotta  in  me- 
dicina, usandola  principalmente  per  la  cura  e  fasciaracnto  delle 
malattie  della  pelle  ;  e  fu  il  dottore  Startin  di  Londra  che  nel 
1845  pel  primo  ebbe  ricorso  a  questa  sostanza,  la  quale  oggi  è 
conosciulissima,  e  adoperata  non  solo  in  Inghilterra,  ma  anche  in 
Francia,  ed  in  Italia.  Noi  ne  facciamo  ccnao  in  quest'opera,  per- 
chè fra  le  diverse  sue  qualità  fisiche  e  chimiche  che  possiede, 
la  glicerina  ha  pure  quella  di  eccellente  anliseltico  ;  dei  quali 
corpi  noi  già  abbiamo  parlato  in  altro  articolo  separalo  (V.  An- 
tisettici, voi.  1,  pag.  383). 

La  glicerina  si  prepara  nelle  fabbriche  di  prodotti  chimici  (V. 
Prodotti  chimici),  e  si  vende  a  bassissimo  prezzo ,  quantunque 
da  noi  sia  di  un  costo  ancora  elevato.  La  ragione  per  cui  il 
suo  prezzo  debb'essere  basso  assai  è,  che  essa  si  cava  general- 
mente dai  residui  non  valutali  delle  fabbriche  di  saponi  (V.  Sa- 
pone) e  di  candele  steariche  (V,  Candele  steariche,  ecc.,  voi.  I, 
pag.  733),  residui  che  da  noi  vengono  gittali  per  lo  più  senza 
trarne  alcun  utile. 

Questa  sostanza  esiste  allo  stalo  liquido;  è  perfettamenie  pura, 
cola  filando  come  lo  sciroppo,  ha  un  colore  giallastro,  e  sa  come 
di  burro  ,  ha  un  gusto  dolcigno.  Non  evapora  ,  ne  cristallizza; 
due  proprietà  mollo  importanti;  attira  però  Tumido.  La  glicerina 
è  solubile  nell'alcoole,  e  può  distillarsi  a  gran  fuoco. 

Per  la  proprietà  sua  di  non  evaporare  e  di  attrarre  rumidità 
si  è  da  taluni  introdotta  nella  fabbrica  dei  tabacchi  (V.  Tabacco); 
e  in  ciò  vi  ha  falsificazione. 

Un'altra  singolarità  di  questa  sostanza,  e  che  la  fa  differen- 
ziare da  lutti  quanti  i  corpi  o  dolci  o  zuccherini,  si  è  che  quando 
è  sciolta  nell'acqua,  se  anche  la  si  esponga  lungamente  all'aria, 
non  sì  altera  punto,  nè  subisce  fermentazione  o  vinosa  o  acida, 
por  quando  vi  'si  aggiugnesse  del  fermento. 

La  glicerina  si  unisce  facilmente  agli  olii  (V.  Olii)  e  discioglie 
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le  gomme  e  le  resine.  Fu  scoperta  da  Schède,  e  analizzata  molto 
accuratamente  da  Chevreid,  il  quale  la  trovò  composta  di 

Ossigeno    =  51,004 

Idrogeno    =  8,925 

Carbonio    =  40,071 

Totale  100,000 
composizione  che  con  formola  atomistica  viene  espressa  più  bre- 
vemente ,  dicendo  C/  11*  0^ ,  e  che  Giusto  Liebig  poi  ultima- 
mente ha  ridotto  alla  seguente  . 

Ciò  fa  vedere  che  questo  corpo  è  molto  idrogenato  e  che  ha 
una  composizione  elementare  che  si  avvicina  alquanto  a  quella 
àeWalcoole  (V.  Alcool  -  voi.  1,  pag.  243),  Infatti  essa  brucia 
all'aria  libera  mollo  facilmente  e  con  fiamma  azzurrognola  come 
quest'ultimo.  È  sperabile  adunque  che  il  di  lei  uso  si  propaghi 
maggiormente,  attese  le  sue  preziose  qualità  fisiche  e  chimiche, 
non  come  mezzo  medicamentoso  soltanto,  ma  anche  come  oggetto 
di  toeletta,  ciò  che  appunto  riguarda  all'igiene.  Infatti  può  usarsi 
per  lozione  tanto  pei  capegli ,  quanto  per  le  screpolature  alle 
mani  e  per  la  faccia. 

La  proprietà  notata  poi  di  non  evaporare  e  di  non  fermentare 
può  essere  rivolta  alla  conservazione  di  materie  alimentari ,  le 
quali  immerse  nella  medesima  sarebbero  così  tolte  al  contatto 
dell'aria  esterna,  causa  precipua  delle  alterazioni  alle  quali  vanno 
soggette. 

GLOBI  DI  FUOCO  (V.  Fuoco  di  S.  Elmo,  voi.  II,  pag.  557). 

GLOBO  TERRESTRE  (Configurazione  e  pensità  del....). 

Tutti  i  fisici  e  gli  astronomi  sono  oggi  d'accordo  nel  ricono- 
scere che  la  figura  di  un'  elissoide  ,  schiacciata  cioè  ai  poli  e 
più  elevala  verso  l'equatore,  che  ha  presentemente  la  terra,  può 
bastare  a  spiegarne  la  sua  origine  e  le  vicende  diverse,  alle 
quali  soggiacque  col  tempo,  e  che  ne  mutarono  la  struttura  pri- 
mitiva. Infatti  si  sa  ora  per  cerio  che  dei  due  raggi,  l'equatoriale 
cioè  ed  il  polare,  quest'ultimo  è  più  corto  di  quello  per  21  chilom., 
ciò  che  equivale  a  quasi  tre  volte  l'altezza  delle  più  elevate  mon- 
tagne che  si  cono.scono  in  lutto  il  globo  (V.  Montagne,  ecc.). 

Gli  astronomi  ci  danno  oggi  in  modo  molto  più  esatto  del 
passalo  le  dimensioni  tulle  della  figura  del  nostro  globo.  Si  sa 
che  nello  scorcio  del  secolo  passato  quando  coli'  aiuto  dei  go- 
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verni  europei  e  della  Francia  parlicolaroienle  si  slabili  la 
misura  del  meridiano  terrestre  che  passa  per  Parigi  (  misura 
sulla  quale  venne  poi  basalo  l'attuale  sistema  metrico  decimale 
dei  pesi  e  misure  (V.  Decimali,  ecc.,  voi.  Il,  pag.  40)  )  la  Com- 
missione astronomica  incaricata  di  stabilire  l'unità  fondamentale 
di  questo  sistema,  che  è  appunto  il  metro,  Irovò  che  l'appiat- 
timento 0  schiacciamento  della  terra  secondo  la  direzione  del- 
l'asse polare  era  =  'i|334. 

Da  quell'epoca  in  poi  si  fecero  altre  misurazioni  dei  meridiani 
terrestri  in  molte  altre  patti  del  globo  da  astronomi  i  più  di- 
stinti; le  quali  misurazioni  combinale  insieme  dopo  studi  e  cal- 
coli i  più  esalti  vengono  oggi  stabilite  nei  termini  seguenli: 

Raggio  equatoriale  della  terra      .       .  .  =  meiri  6,377,946 

Raggio  polare     .       .       .       .       .  .  =  -.i  6,356,859 

Differenza  fra  i  due  raggi    .       .       .  .  =  »  21,087 

Circolo  equatoriale,  in  totalità      .       .  .  =  »  40,074,083 

Misura  di  un  grado  medio  dell'equatore  .  =  »  IH,  131 

Meridiano,  nella  sua  totalità  40,007,156 

Misura  di  un  li4  del  meridiano   .       .  .  =  »  10,001,789 

Misura  di  un  grado  medio  del  meridiano  .  =  i  111,317 

Ora  la  differenza  qui  notata  dei  due  raggi  terrestri  —  polare 
ed  equatoriale  —  essendo  divisa  per  la  lunghezza  di  quest'ul- 
timo, ci  da  la  misura  dello  appiattimento  della  terra  =  0,0033065, 
ossia  =  1i302,4;  risultato  come  ben  si  vede  che  non  diflerisce 
gran  cosa  da  quello  ottenuto  dall'antica  Commissione  pel  metro, 
e  che  vedemmo  essere  =■  1|334.  Ciò  nondimeno  volendo  per 
l'esattezza  tenere  calcolo  pure  di  questa  piccola  differenza,  ne 
viene  di  conseguenza  che  l'unità  lineare  {metro)  tenuta  secondo 
l'antico  calcolo  a  base  del  nuovo  sistema  di  misure  e  vaiolata 
in  ragione  di  443,296  linee  del  piede  di  Parigi  (  V.  Decimali 
(misure)  -  voi.  II,  pag.  44,  lav.  in)  dovrà  essere  valutata,  se- 
condo i  pili  recenti  calcoli  surriferiti,  in  ragione  di  linee  443,377 
(V.  Sagey,  Petite  physique  du  globe,  tom.  ii,  e  Boudin  ,  op.  cil., 
tom.  i). 

Uno  dei  più  belli  e  preziosi  risultali  di  questi  studi  si  è  la 
misura  della  demità  media  di  tutta  la  terra ,  che  noi  dobbiamo 
principalmente  ai  recenti  lavori  di  Reicfi,  il  quale  colla  sua  bi- 
lancia di  torsione  ha  potuto  stabilirla  nel  rapporto  :  :  1  :  5,44, 
presa  quella  dell'acqua  distillata  come  termine  di  confronto.  Ma  la 
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densità  della  sua  crosta  superficiale  è  molto  minore,  giacche, 
secondo  i  computi  riferiti  da  Sayey  (V.  op.  cil.)  lutti  i  terreni 
costituenti  questa  crosta  terrestre,  e  già  da  noi  descritti  (V. 
Geognosia  ) ,  non  hanno  una  densità  media  maggiore  di  2,7, 
comparativamente  a  quella  dell'acqua  distillala.  Onde  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  densità  media  di  tutto  il  globo  è  il  doppio 
di  quella  della  sua  scorza  o  crosta  solida,  superficiale,  ed  è 
cinque  volle  maggiore  di  quella  dell'acqua  distillala. 

Questi  falli  innegabili  ci  provano  che  tanto  la  configurazione 
attuale,  quanto  la  densità  della  nostra  terra  sono  la  conseguenza 
di  quelle  forze  che  operano  neirinterno  suo,  indipendentemente 
dalle  altre  ,  o  estrinseche  ,  che  possano  agire  sulla  medesima. 
Imperocché  rappialtimento  suo  ai  poli  ben  ci  fa  conoscere,  che 
in  origine  la  sua  massa  doveva  essere  liquida ,  essendoché 
sitTatto  appiatUraenlo  mostra  la  forza  sua  centrifuga,  conseguenza 
della  rotazione  sul  proprio  asse.  Imperocché  se  è  vero,  che  una 
massa  sferica ,  solida  in  ogni  sua  parie  .  girando  sul  proprio 
asse  non  mula  per  la  rotazione  la  sua  figura ,  ciò  non  suc- 
cede [)iù  (piando  si  tratti  di  una  massa  liquida.  La  quale  gi- 
rando nello  stesso  senso  si  schiaccia  e  si  appiattisce  nella 
direzione  dell'  asse  polare  e  si  alza  e  si  gonfia  verso  1'  equa- 
tore. Ma  quale  fu  mai  la  causa  che  avrebbe  liquefatta  in 
origine  la  massa  primitiva  della  terra?  Qui  il  campo  si  divide 
in  due  grandi  opinioni.  Gli  uni  ne  incolpano  Vacqua;  altri  invece 
ne  accusano  il  fuoco.  —  Questi  ultimi  si  appoggiano  ad  un 
fallo  che  le  osservazioni  e  sperienze  dei  moderni  vanno  un  di 
pili  dell'altro  mettendo  in  maggior  luce  ,  vogliamo  dire  il  cabr 
eentrale  della  terra,  che  tanlo  più  forte  s'  incontra,  quanto  più 
ci  approfondiamo  nelle  viscere  sue.  Sieno  d'esempio  le  tante  e 
tante  sorgenti  termali  d'  acque  che  escono  alla  superficie  ter- 
restre, i  pozzi  artesiani  e  i  vulcani  ignivomi.  D'altronde  sappiamo 
che  non  tutto  il  calore  terrestre  è  dato  dal  sole. 

GLOBO  TERRESTRE  (  Distribuzione  del  calore  sll  . . . .  )  V. 
Calore,  ecc.,  voi.  I,  p.  671  — Distribuzione,  ecc.,  voi.  II,  p.  146. 

GLUCOSA. 

Chiamasi  glucosa  o  glucoso  una  specie  di  zuccaro  incristalliz- 
zabile ,  contenuto  naturalmente  nei  fruiti  di  molte  piante  ,  od 
otlpnibilo  roir  arte  mediante  la  trafjformazione  della  fecola  sot- 
toposta alla  fermentazione. 
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Dietro  i  calcoli  di  Girurdin  cento  parli  di  amido  secco  (  V. 
Amido)  produrrebbero  centodieci  parli  di  zuccaro  incrislalìizza- 
bile ,  secco  esso  pure.  E  «elle  fabbriche  di  giocosa  ordinaria- 
mente da  cento  pani  dì  fecola  secca  (le  quali  corrispondono 
a  cento  cinquanta  di  umida)  si  ottengono  150  parti  di  sciroppo 
di  fecola  a  SO**,  che  corrispondono  a  100  parli  di  zuccaro. 

Si  ottiene  la  ghicosa  trattando  coW  acido  nitrico  o  coW  acido 
solforico  allungato  la  farina  di  fecola. 

Prendansi  1000  parli  d'acqua,  e  vi  si  aggiungano  86  parli 
di  acido  solforico  a  66*.  Vi  si  sciolgano  o  a  meglio  dire  si  di- 
luiscano in  quest'acqua  acidulata  356  parli  di  fecola,  agitando 
e  rimestando  il  miscuglio  onde  divenga  omogeneo  e  perfello.  Si 
esponga  la  caldaia  al  fuoco  e  si  faccia  bollire.  A  poco  a  poco 
tulta  la  fecola  si  scioglierà;  risultato  di  cui  potremo  assicurarci 
lasciando  cadere  nell'acqua  pura  qualche  goccia  di  quella  bol- 
lente miscela,  e  vedendo  se  vi  si  disciolga  intieramente.  A  mi- 
sura che  l'acqua  per  la  evaporazione  andrà  diminuendo,  biso- 
gnerà sostituirne  altra,  per  conservare  sempre  lo  s'esso  volume. 

Protraendo  a  questo  modo  1'  azione  dell'  acido  solforico  sulla 
fecola  per  tre  o  quatlr'ore  coH'intervento  del  calore,  la  sacca- 
rificazione di  questa  sarà  compiuta.  Ciò  ottenuto,  bisognerà  ag- 
giungere alla  miscela  del  carbonato  di  calce  in  piccole  quantità 
alla  volta,  onde  neutralizzare  l'acido  e  dar  luogo  alla  formazione 
del  solfato  di  calce,  quindi  filtrare,  e  poi  concentrare  il  liquore 
filtrato.  Si  otterrà  allora  una  massa  granulosa,  di  un  colore  bianco- 
gialliccio,  quasi 'solida ,  dolcissima  al  gusto,  solubilissima  nel- 
1'  acqua  ,  suscettibile  di  fermentare  e  di  trasformarsi  in  alcoole 
(V.  Alcool).  Le  fabbriche  di  glucosa  al  pari  di  quelle  di  fecola 
di  patate  sono  poste  nella  terza  categoria  degli  stabilimenti  in- 
salubri. 

Sotto  il  rapporto  della  pubblica  igiene  lo  zuccaro  di  fecola 
non  ha  virtìi  diverse  dallo  zuccaro  di  canna  o  di  barbabietole, 
per  cui  si  può  usare  indistintamente  e  V  uno  e  1'  altro.  Ma  il 
valore  però  è  ben  diverso  quanto  alle  qualità  sapide  e  nutrienti, 
essendo  questi  ultimi  zuccari  eminentemente  superiori  a  quello. 
Oltre  che  è  facile  che  la  glucosa  sia  più  o  meno  alterata,  o  non 
affatto  gustosa  come  lo  zuccaro  per  qualche  eccesso  d'  acido 
solforico  impiegato ,  o  di  alcali  adoperato  a  saturarlo.  Egli  è 
perciò  che  in  Francia ,  dove  la  sosliUizione  della  glucosa  allo 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  41 
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zuccaro  di  canua  facevasi,  fa  appena  qualche  anno,  molto  esle- 
samente anche  nella  preparazione  dei  sciroppi  ad  uso  medici- 
nale, venne  oggi  rigorosamente  vietala,  ordinando  ai  farmacisti 
di  non  dipartirsi  dalle  formole  del  codice  farmaceutico  per  la 
preparazione  dei  sciroppi,  vale  a  dire,  usando  zuccaro  di  canna 
e  non  di  fecola.  Solamente  si  concede  a  certi  caffettieri  o  ven- 
ditori di  bevande  usuali  il  farne  adoperamento  (atteso  il  basso 
prezzo  di  questa  specie  di  zuccaro  )  per  comporre  sciroppi  ad 
uso  di  bevande  grate,  purché  indichino  le  sostanze  in  essi  con- 
tenute, e  non  sieno  di  quelli  indicali  nel  codice  farmaceutico. 

Del  resto  quando  si  trattasse  di  svelare  la  frode  di  una  so- 
stituzione della  glucosa  allo  zuccaro  di  canna  ,  basterebbe  far 
bollire  una  piccolissima  quantità  di  sciroppo  sospetto  con  due  o 
tre  volte  il  proprio  volume  d'una  soluzione  di  potassa  caustica. 
Vedrebbesi  tosto  un  colore  nero  manifestarsi  insieme  air  odore 
di  caramelle,  indicatori  della  presenza  dello  sciroppo  di  fecola. 
Il  Bouchardat  però  avverte  che  anche  uno  sciroppo  fatto  con 
zuccaro  di  canna,  b  perchè  mal  preparato  in  origine,  o  perchè 
troppo  vecchio,  potrebbe  contenere  della  glucosa.  Non  vi  è  allora 
che  il  microscopio  che  possa  darne  i  caratteri  differenziali. 

GLUTINE. 

Il  glutine  è  uno  dei  più  essenziali  materiali  azotati  che  con- 
tengono le  farine  dei  cereali  (V.  Farine  dei  cereali)  o  special- 
mente quella  del  frumento  (V.  Frumento).  Esso  è  quello  che  unito 
all'acqua  in  proporzione  convenieente  forma  una  pasta  elastica, 
omogenea,  con  cui  fabbrichiamo  il  pane  (V.  Pane). 

Noi  possiamo  facilmente  ottenere  il  glutine  quasi  nella  sua 
purezza,  macerando  e  impastando  della  farina  pura  di  frumento 
coH'acqua.  Formala  la  pasta,  bisogna  sottoporla  all'azione  conti- 
nuata di  un  filo  d'acqua,  rimestandola  sempre  fra  le  dita  fino 
a  tanto  che  l'acqua  ne  esca  o  cada  nel  recipiente  limpida  af- 
fatto. La  pasta  che  rimane  è  quasi  esclusivamente  glutine  idra- 
tato. Il  suo  colore  è  d'un  bianco-grigio  o  sporco,  ed  ha  un  leggiero 
odore  di  sperma.  È  insipido,  difficile  a  masticarsi;  d'una  singo- 
lare elasticità  ,  in  quanto  che  un  pezzo  della  lunghezza  di  1 
pollice  può  allungarsi  fino  a  10  pollici  e  più;  ma  quando  il 
glutine  abbia  perduto  l'acqua  che  contiene  allo  stato  di  pasta, 
cessa  anche  la  sua  elasticità. 

Il  glutine  è  materia  eminentemente  fcrmonlescibile;  ciò  è  do- 
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vulo  alla  sua  natura  azotata.  Dopo  i  mirabili  lavori  del  Proust 
noi  sappiamo  che  il  glutine  abbandonato  a  se  slesso  nell'acqua 
e  ad  una  temperatura  a  -H  12°,  5  subisco  tali  spontanei  muta- 
menti ,  per  cui  si  svolgono  deWacido  caseico,  e  deWassido  ca- 
cioso, non  che  deWacido  carbonico,  e  deW idrogeno;  ai  quali  due 
gas  il  Proust  attribuisce  la  facoltà  di  far  lievitare  la  pasta  nella 
fermentazione  panaria ,  senza  ricorrere  ai  gas  prodotti  dalla 
trasformazione  dello  zuccaro  contenuto  nella  farina. 

La  bontà  delle  farine ,  come  già  vedemmo  in  altri  articoli 
(V.  Cereali,  voi.  I,  pag.  876.  -  V.  Frumento,  voi.  II,  pag.  482) 
si  desume  dalla  maggiore  quantità  di  glutine  che  contengono. 
Recenti  analisi  istituite  dal  nostro  ottimo  collega  il  cav.  prof. 
Abbene  di  Torino  portano  sopra  100  parti  di  farina  pura  di 
frumento  duro,  17  di  glutine  —  di  semi-duro  13  parti  ;  e  di 
farina  di  frumento  tenero  ,  1 1  parti  —  con  poca  albumina  ve- 
getale unita.  Non  è  che  in  questi  ultimi  tempi  che  i  chimici  e 
i  fisiologi  hanno  intrapreso  studi  profondi  sulla  composizione 
del  glutine.  Il  quale  dopo  averlo  ottenuto,  e  lavato  ripetuta- 
mente nel  modo  che  si  è  or  sopra  cennato,  può,  giusta  il  Du- 
mas, essere  separato  in  quattro  distinti  prodotti;  tanto  complessa 
è  la  sua  natura.  Questi  quattro  distinti  prodotti  sono:  1"  La  fi- 
brina vegetale  che  se  ne  separa  ogni  volta  che  si  faccia  bollire 
il  glutine  prima  nell'alcoole  concentrato,  poi  nell'alcoole  diluto. 
—  2°  La  caseina,  che  il  menstruo  alcoolico  abbandona  nel  raf- 
freddarsi. —  3°  Valbumina,  che  la  soluzione  alcoolica  concen- 
trata, e  raffreddala  deposila  sotto  forma  di  materia  pultacea,  e 
che  ha  tutte  le  proprietà  delle  sostanze  albuminoidi.  —  4"  Fi- 
nalmente un  altro  prodotto  analogo  àWalbumina  è  la  gktina  così 
detta  da  alcuni  suoi  caratteri  particolari.  Questi  prodotti  sono 
identici  alla  fibrina,  dWalbumina  e  caseina  che  si  ricavano  dalle 
sostanze  animali. 

GLUTINOMETRO. 

Le  proprietà  fisiche,  chimiche,  e  alimentari  del  glutine,  di  cui 
si  è  parlato  nell'articolo  precedente  non  possono  essere  deter- 
minate, ben  si  è  veduto,  se  non  per  via  di  operazioni  diverse 
che  i  periti  chiamati  in  casi  di  frode  o  di  contestazione  deb- 
bono eseguire  sulle  farine  più  o  meno  panificabill  cadute  in 
sospetto.  Imperocché  necessita  di  conoscere  non  solo  la  quantità 
del  glutine,  che  le  medesime  possano  contenere,  ma  ben  anco 


644  GLU 

le  qualità  sue  fisiche,  fra  le  quali  primeggia  quella  deW elasticità, 
che  acquista  la  pasta  formata  con  una  farina  che  ne  contenga 
in  abbondanza,  com'è  quella  che  si  trae  principalmente  dal  fru- 
mento duro.  Se  non  che  per  poter  avere  questa  cognizione  bi- 
sogna che  si  tratti  di  casi,  in  cui  il  glutine  non  sia  stato  alte- 
rato, 0  per  troppa  disseccazione  del  grano,  o  per  la  macinatura, 
0  fermentazione  ,  o  per  altra  qualsiasi  causa.  Vi  avevano  im- 
perciò  non  pochi  casi  e  circostanze,  nelle  quali  la  constatazione 
della  quantità  e  qualità  del  glutine  contenuto  in  farine  sospette, 
non  poteva  ottenersi  con  quella  esaltezza  di  risultali,  che  si  dee 
sempre  cercare  in  siffatte  indagini,  massime  quando  la  scienza 
dee  prestare  il  suo  aiuto  alle  richieste  della  giustizia  punitiva. 

Il  signor  Boland,  antico  e  dotto  panattiere  di  Parigi,  ha  voluto 
dare  un  mezzo  di  più  nelle  mani  degli  esperti,  onde  regolarsi 
in  tali  ricerche ,  inventando  uno  strumento  col  quale  risolvere 
il  problema  della  quantità  e  qualità  del  glutine  conlenuto  nelle 
farine.  Questo  strumento  che  egli  chiama  aleurometro  (dal  greco 
aXsvpov  farina,  e  iJ-hpev  misura)  è  appunto  il  glutinometro  di  cui 
ora  ci  occupiamo.  Esso  è  fondato  sulla  proprietà  riconosciula  in 
questo  principio  immediato  delle  farine  di  dilatarsi  col  calore, 
quando  sia  idratato;  dilatazione  che  si  effettua  dipendentemente 
dall'  acqua  che  contiene;  e  il  volume  che  acquista  essendo 
in  ragione  diretta  del  grado  di  elasticità  sua  propria,  ecco  che 
la  misura  appunto  del  volume  stesso  esprimerà  il  grado  di  bontà 
del  glutine  medesimo,  non  che  la  quantità  che  potrà  esservene 
nella  farina  sospetta. 

Questo  strumento  non  è  da  oggi  ;  ma  sino  dal  1844  venne 
presentato  dal  signor  Boland  alla  grande  esposizione  dei  pro- 
dotti dell'industria  francese,  e  ne  fu  premialo  con  medaglia  in 
bronzo. 

Ecco  la  descrizione  che  ne  ha  pubblicata  Lassaigne: 

«  L'aleurometro  si  compone  di  quattro  pezzi  in  rame  giallo. 

«  Il  primo,  specie  di  fornello ,  è  un  involucro  di  forma  leg- 
giermente conica,  fallo  per  ricevere  la  piccola  stufa,  nella  quale 
il  glutine  viene  riscaldato  a  bagno  d'olio  di  piede  bovino,  e  col 
mezzo  di  una  piccola  vaschetta  ad  alcool. 

«  Il  secondo  pezzo  che  entra  nel  primo,  è  la  stufa,  vaso  cilindrico 
terminante  in  un  fondo  sferico,  e  munito  di  un  coperchio  mo- 
bile, nel  cui  centro  si  trova  una  guaina  chiusa  soltanto  alla  sua 
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base,  immersa  nell'olio,  e  destinala  a  ricevere  alternativamente  il 
terraomelro  e  il  glutine  di  cui  si  vuole  determinare  la  dilatabilità. 

«  In  tale  scopo  si  mette  sulla  guaina  stessa  una  piastra  leg- 
giermente concava,  del  diametro  della  medesima  guaina,  e  sor- 
montata da  un  piccolo  gambo  metallico  graduato  ,  la  coi  ele- 
vazione permette  di  misurare  il  volume  acquistato  dal  glutine 
durante  la  operazione. 

«  Il  termometro  annesso  a  questo  istrumento  è  diviso  in  200 
gradi,  da  50  in  50.  Si  richiede  la  temperatura  di  150»  gradi 
pel  bagno  d'olio  e  pei  glutine;  temperatura  che  deve  mantenersi 
per  10  minuti.  Dopo  questo  lasso  di  tempo,  si  lascia  a  se  stesso 
l'apparecchio,  ritirando  la  vaschetta  dell'alcool;  e,  scorsi  altri  10 
minuti  ,  si  osserva  sul  gambo  metallico  il  grado  a  cui  questo 
venne  spinto,  in  seguilo  della  dilatazione  del  glutine  contenuto 
nella  guaina  e  della  sua  solidificazione  in  una  massa  spongiosa.» 
(V.  Annales  dhygiène,  ecc.,  2*  serie,  voi.  iv,  pag.  84  -  an.  1855). 
Esperimenti  anche  recenti  falli  a  Parigi  mostrarono  1'  esattezza 
ed  ulililà  di  questo  strumento.  Il  signor  Boland  poi  lo  ha  pro- 
vato sopra  molti  saggi  di  farine  di  grano  tanto  francesi  quanto 
straniere;  ecco  i  risultati  che  ne  ha  ottenuti  : 


646 


GLU 


« 

h  O 

a 

04*» 


3S 


Ot-'-^OOS<lOO«*"5Ìi0005005 


00    05    O  00 


11 


05 


O    lO  ?M 

O    'T-     00  ~* 


00  00  o  o  o  o 
co  co  a>  o  G<i 


OS 


co  o>  o 
(j^        co  co 


iOco>=*inia^Gis<ioo 

G<»iyiS<»G^'5<|COCO(r< 


s 


co 


£4 

« 


o 

=  »  a 

=     C  3 


.2  2  o  o  "2 

b£  — '  ^  ^  ^ 

■3  -5)  .2-  .5-  S 

cq  w  a  U  <! 


. — ,  o 

o  « 

15 

2  o  o 

a  a  a 

2  .2  " 

bo  La  bis 


Si  « 
g  1 


oc  60 


a. 

co 


«  ^  e  re 
I  1    «     1  « 

cn  Z  -si  cs! 


s  2  a  M  S 


a 


O    O    <^-'    Ci  G<I 

lO   -i*  CO  CO  co 


o 

co  lO 


o 


o 

co 


"«t  Ò5  o  co 
co  ■<*  ■»* 


(-1 
cu 

-32 

ti  > 
5  >-• 

3" 


2 


O  t- 

lO  tO 

o'  ^  S 


OS 


0  o 

1  -  r- 


00    00  <3<l    O    00  ~* 

OS    co    lO    00    00    t—  iHi 


asOOOOOClOG^OOO^OOCO 


.Se 

11 


o 


co 


S^-^OOOOtOOCOOiOCOr-O 
OOCO-=i'-5*0>~*G^'^G<I-^00'^tO 

OlOOi  0!OCO-^-*i51g4"co"o  OO 
COC?^i5<ICO<?.1COCO  COCOCOCOS<l<M 


•  1-4  -i-l 

«  .2 

a 


s 

o 


Q 


S  5^ 

3     S       •       •  •  

tu  ^  

o 



4)      <U      3  2 

•«tsis.s  .....  . 

60    re  aj  — 

aS»^»  •'-«ereS^ 

t.a      a      «    ^     re     g     C    .2     re     C    —     3  g 


ÌitiMÌlÉÌMÌHIÉi6i 


GOM  647 

GOCCIE. 

Si  dà  il  nome  di  goccia  a  quella  piccola  quantità  di  un  li- 
quido qualunque,  la  quale  si  separa  allorquando  la  gravità  su- 
peri la  forza  di  affinità  o  di  coesione  delle  molecole  poste  nel 
punto  maggiormente  declive  dell'intiera  massa  liquida  o  del  corpo 
solido  che  toccano. 

Generalmente  si  calcola ,  e  sopratatto  dai  farmacisti ,  che  il 
peso  di  una  goccia  equivalga  ad  un  grano,  ovvero  a  quattro  o 
cinque  centigraromi;  ma  è  un  calcolo  erroneo,  giacché  il  peso 
dei  liquidi  è  in  ragione  della  loro  densità  che  varia  a  seconda 
della  diversa  loro  natura.  Ond'  è  che  certe  sostanze  liquide,  le 
quali  si  devono  dare  a  piccolissime  dosi ,  e  che  si  vendono  a 
goccie ,  torna  meglio  il  pesarle  a  centesimi  di  grammo  ,  onde 
evitare  e  inconvenienti  e  pericoli ,  che  ne  potrebbero  derivare, 
massime  trattandosi  di  medicamenti  eroici  o  di  veleni  liquidi 
formidabili. 

GOLDWASSER. 

Chiamasi  con  questo  nome  una  specie  di  birra  fabbricata  coi  me- 
todi ordinarii  (V.  Birra),  ma  coH'aggiunla  di  varie  sostanze  aro- 
maliche,  e  in  uso  moltissimo  a  Danzica,  e  in  altre  città  del  Nord. 

GOLPE. 

Chiamasi  con  questo  nome  od  anche  con  quello  di  volpe  una 
malattia  particolare,  alla  quale  va  soggetto  il  frumento,  e  di  cui 
già  toccammo  in  altro  articolo  (V.  Malattie  epifitiche).  Questa 
stessa  malattia  è  conosciuta  in  Lombardia  sotto  i  nomi  di  fama, 
di  carbone ,  di  carboncino ,  di  marzetto  e  simili  ,  e  corrisponde 
alla  nielle  dei  Francesi.  È  il  prodotto  di  una  crittogama  micro- 
scopica della  famiglia  dei  funghi,  la  quale  si  sviluppa  e  cresce 
nell'interno  dei  semi  del  grano  sotto  forma  di  una  polvere  nera 
e  fetida.  Codesto  fungo  appartiene  al  genere  uredo  dei  botanici; 
e  la  golpe  del  grano  è  prodotta,  secondo  il  Decandolle,  ddWuredo 
caries  ,  corrispondente  all'  ureto  segetum  di  Nées.  Noi  del  resto 
rimettiamo  il  lettore,  per  quanto  a  questa  alterazione  del  grano 
all'articolo  relativo  alle  malattie  dei  cereali,  dove  ne  abbia- 
mo particolarmente  trattato  (V.  Epifitiche,  malattie...,  voi.  Il, 
pag.  232). 

GOMMA  ARTIFICIALE  (V.  Destrina  -  Voi.  II,  pag.  86). 
GOMME  (Falsificazione  delle....). 

Le  gomme,  delle  quali  si  conoscono  lante  varietà  secondo  le 
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diverse  piante  che  le  somministrano,  costituiscono  un  genere  di 
principii  immediali  di  molli  vegetabili ,  cui  gli  studi  dei  mo- 
derni cbimici  hanno  messo  in  molto  miglior  luce  che  non  fos- 
sero pel  passato,  quantunque  questa  materia  non  sia  per  anco 
stala  condotta  a  tutta  quella  chiarezza  di  falli  e  di  osservazioni 
necessarie  per  poterne  apprezzare  tutto  il  valore  che  deve  avere 
tanto  in  medicina,  quanto  nell'economia  domestica  e  nell'igiene. 
Sei  sorte  di  gomme  si  distinguono  attualmente,  cioè: 

1.  Ls.  gomma  arabica,  che  trasuda  da  diverse  specie  di  mimosa, 
e  particolarmente  dalla  mimosa  nilotica;  questa  gomma  sarebbe 
composta,  giusta  le  ultime  analisi,  di  arahina  (1)  7^1,40  -  e  di 
acqua  17,60,  in  100  parli. 

2.  La  gomma  del  Senegal,  che  scola  daW"  acacia  Senegal  di 
Wildenow ,  o  mimosa  Senegal  di  Linneo ,  che  ci  arriva  in  pezzi 
rotondi  della  grossezza  di  un  uovo  di  pernice,  d'un  colore  per 
lo  più  aranciato,  composta  essa  pure  di  arahina  81,10  e  di 
acqua  16,10,  in  100  parti  ,  più  due  a  tre  centesimi  circa  di 
materie  saline,  come  la  gomma  arabica. 

3.  La  gomma  degli  alberi  a  nocciolo,  detta  ;^o»iwrt  nostrale 
0  orchicco. 

4.  La  gomma  adraganle,  che  stilla  ùàWastragalus  tragacantha, 
arboscello  delia  famiglia  delle  leguminose,  che  vegeta  in  Egitto, 
nell'Arabia  e  nell'isola  di  Creta. 

5.  Gomma  di  Bassora  ,  d'  origine  ignota ,  che  ci  arriva  da 
Bassora,  città  situala  sul  golfo  Persico,  in  pezzi  piccoli,  irrego- 
lari, bianchicci,  o  giallognoli,  e  che  somministra  coU'analisi  la 
bassorina  (2). 

6.  Le  gomme  di  varii  semi  e  radici. 

Nel  commercio  abbiamo  poi  anche  la  gomma  Uno ,  che  im- 
propriamente ha  il  nome  di  gomma,  mentre  non  la  è,  e  nem- 
meno è  una  resina  ;  ma  soltanto  il  succo  inspessito  tratto  da 

(1)  V arahina ,  la  cui  forinola  atomistica  ,  secondo  il  Guérin  ,  è  C*^ 
Hio  è  solida,  senza  colore,  senza  odore,  trasparente ,  non  cristalliz- 
zabile; disseccala,  è  friabile,  con  spezzatura  vitrea;  a  150'  o  200"  cen- 
tigradi si  ammollisce  e  si  tira  in  fili  ;  inalterabile  all'aria  asciutta  ;  in- 
solubile nell'alcoole,  e  solubilissima  nell'acqua. 

(2)  La  bassorina,  di  cui,  secondo  pure  il  Guérin,  la  forraola  di  com- 
posizione sarebbe  C**  o",  è  principalmente  data  dalia  gomma  di 
Bassora. 
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differenti  specie  del  genere  pterocarpus  della  famiglia  delle  le- 
guminose; e  così  si  dica  di  quell'  altro  succo  gommo-resinoso, 
che  Ila  nome  di  gommagotla,  che  si  ricava  dalla  garcinia  morella 
della  famiglia  delle  guttifere,  e  che  non  appartiene  sicuramente 
alle  gomme  propriamente  dette. 

La  gomma  arabica,  ladragante,  e  quella  del  Senegal,  ed  in  ge- 
nerale tutte  le  gomme  esotiche,  perchè  piìi  costose,  vengono  adul- 
terate, falsificate  con  altre  più  scadenti,  o  con  sostanze  diverse. 

La  gomma  arabica  sopratutlo  soggiace  più  frequentemente  a 
queste  adulterazioni,  perchè  anche  è  la  più  usata;  così  si  trova 
mescolala  bene  spesso  colla  gomma  di  Barberia,  con  la  gomma 
djedda,  con  quella  di  Bassora ,  colla  nostrale,  tutte  gomme  in- 
feriori in  qualità  all'arabica;  queste  miscele  e  falsificazioni  non 
avendo  che  un  interesse  commerciale,  e  perciò  le  frodi  che  si 
commettono,  non  influendo  che  sulla  buona  fede  e  morale,  e  non 
sull'igiene  pubblica,  noi  ci  asleniamf  dal  farne  parola  più  di  così. 

GOMMERESINE. 

Sotto  a  questa  denominazione  si  trovano  riunite  varie  sostanze 
per  lo  più  usate  in  medicina,  ma  però  anche  nelle  arti  e  nell'in- 
dustria, e  il  cui  carattere  principale  si  è  di  disciogliersi  parte 
nell'acqua  e  parte  nell'  alcool ,  producendo  colla  loro  soluzione 
nell'acqua  una  guisa  di  emulsione. 

Si  annoverano  perciò  in  questa  categoria  : 

1 .  Valoe ,  succo  condensato  proveniente  da  diverse  specie 
(lì  aloe,  e  sopratutto  il  soccotrino,  il  perfolialo  e  il  comune. 

%  La  gommammoniaca  proveniente  da  una  pianta  scoperta 
soltanto  da  pochi  anni  ,  nativa  della  Persia  ,  che  è  la  dorema 
ammoniacum  del  Don. 

3.  II  bdellio,  che  si  crede  cavato  dalla  palma  bdellifera  di 
Linneo. 

4.  La  gomma  carogna,  che  ci  viene  portata  dal  Messico,  e 
che  secondo  Humboldt  è  data  dall'mw^/w  caracna. 

5.  Veufoìbin  che  scola  da  incisioni  che  si  praticano  tanto 
mAVeup/torbin  offìcinalis,  quanto  neWeiipìiorbia  antiqmrum. 

6.  Là  gommagutla ,  che  si  trae  da  incisioni  praticale  non 
tanto  sulla  Cambogia  gutta,  quanto  sovra  altre  diverse  piante. 

7.  La  mirra,  che  è  il  sugo,  il  quale  trasuda  da  tagli  pra- 
ticali sopra  un  albero  dell'Arabia  e  dell'Etiopia,  chiamato  dal 
Kmth  ,  balsamodendron  kataf. 
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8.  L'olibano  o  incenso  ,  succo  proveniente  dalla  bosevellia 
thurifera,  che  cresce  nelle  Indie. 

9.  Lopoponace,  altro  sugo  gomraoresinoso,  che  trasuda  dalle 
incisioni  fatte  alla  radice  della  pastinaca  opoponax  L. 

10.  Il  sagapeno  ,  che  si  crede  proveniente  da  una  specie 
di  ferula,  e  che  ci  arriva  dalla  Persia  e  dall'Egitto. 

11.  La  sarcocolla  proveniente,  secondo  il  Thompson,  dalla 
penea  sarcocolla. 

12.  La  scammonea,  di  cui  più  pregiata  è  quella  di  Aleppo, 
e  più  scadente  l'altra  proveniente  da  Smirne,  e  che  non  è  altro 
che  il  succo  inspessito  del  convolvulus  scammonia. 

Talune  di  queste  gommoresine  hanno  una  grande  importanza  in 
farmacia  e  in  medicina;  altre  sono  adoperale  pure  nelle  arti;  al- 
cune possono  essere  anche  falsificate  e  adulterale,  come  ha  provato 
il  Chevallier  (V.  Dictionnaire  des  falsi fications,  ecc.,  tom.  1  e  2). 

GOZZO  (V.  Cretinismo  -  Voi.  I,  pag.  1071). 

GRAMINACEE. 

È  questo  il  nome  di  una  estesissima  classe  di  piante ,  e 
che  peli'  uomo  si  può  dire  la  più  preziosa  di  tutte.  Impe- 
rocché egli  è  dalla  numerosissima  famiglia  delle  gramigne  che  egli 
cava  e  cibo  e  bevanda  non  tanto  per  sè,  quanto  per  gli  animali 
associati  al  suo  lavoro.  I  cereali  tulli  infatti  (V.  Cereali,  ecc., 
voi.  I,  pag.  876)  appartengono  a  questa  famiglia,  che  vegeta  in 
quasi  0ii;!ii  parte  del  globo,  quantunque  le  gramigne  sieno  piante 
deboli  0  pel  maggior  numero  annue.  Alla  slessa  classe  appartiene 
pure  la  pianta  che  ci  somministra  lo  zuccaro  (V.  Zuccaro),  cioè 
saccarum  officinale,  non  che  il  sorglmm  saccharaliim. 

Il  nome  di  questa  famiglia  proveniente  da  gramen  mostra  che 
amicamente  si  chiamavano  con  esso  indistintamente  lutti  i  ve- 
getabili formali  come  il  grano  e  le  altre  piante  cereali ,  ma  i 
cui  semi  però  erano  troppo  piccoli  per  poter  somministrare  o 
all'uomo  0  agli  animali  un  alimento  conveniente.  Esse  sono  fra 
le  piante  più  studiate  e  le  meglio  conosciute. 

GRANDINE. 

Chiamasi  grandine  o  gragnuola  il  prodotto  di  quelle  burrasche 
atmosferiche  ,  che  si  conoscono  sotto  i  nomi  di  temporali  (  V. 
Temporali),  oppure  di  uragani  ['S.  Uragani),  e  che  si  formano 
in  conseguenza  dei  grandi  squilibramenli  che  si  fanno  fra  l'elet- 
tricità terrestre  e  l'atmosferica  (V.  Elettricità),  sopratulto  nella 
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estiva  0  calda  stagione,  in  cui  enornne  quantità  di  fluido  elet- 
trico si  accumula  nelle  nubi  procellose. 

Generalmente  si  definisce  la  grandine  una  pior/gia  congelata, 
ma  la  definizione  non  è  delle  più  esatte;  giacche  i  nucleoli  dei 
grani  dì  gragnuola  non  sono  formati  da  gocciole  d'acqua  gelata, 
ma  bensì  da  un  fiochello  di  neve  indurita ,  il  quale  viene  in- 
viluppato da  strali  conconlrici,  e  più  o  meno  distinti,  di  ghiaccio 
che  lo  serrano  nel  centro.  Bene  spesso  accade  di  vedere  pezzi 
di  grandine  formati  dall'  aggloraeramento  di  piìi  grani  di  minor 
volume,  che  si  aggrupparono  insieme  nel  cadere  e  che  vennero 
poi  solidificati  tutti  ad  un  tempo.  Dopo  le  famose  osservazioni 
del  Saussure  fatte  per  parecchi  giorni  sulla  montagna  del  Gigante 
in  Svizzera  fino  dallo  scorcio  del  passato  secolo  ,  e  alta  ben 
4763  tese  sul  livello  del  mare,  tutti  i  fisici  sono  d'accordo  nello 
ammettere  che  la  grandine  minuta  si  forma  nelle  più  alle  re- 
gioni dell'atmosfera,  e  che  allora  solo  si  converte  in  vera  gra- 
gnuola, quando  attraversa  da  principio  strali  d'aria  tanto  caldi  da 
contenere  acqua  sotto  forma  fluida,  e  poi  altri  strati  così  freddi 
da  far  congelare  l'acqua  stessa.  Ond'  è  che  l'ingrossamento  dei 
granelH  in  grani  più  voluminosi  ,  e  questi  in  masse  maggiori, 
avviene  appunto  dal  lungo  attraversare  strati  d'  aria  carichi  di 
vapore  acqueo,  come  appunto  accade  nelle  nubi  temporalesche 
della  estiva  stagione  ;  mentre  nell'  inverno  1'  aria  non  lenendo 
suificienle  quantità  d'acqua  sciolta  in  vapore  ,  la  grandine  mi- 
nuta che  si  formò  nelle  alte  regioni  delT atmosfera  l' attraversa 
senza  ingrossare  di  volume.  Del  resto  1'  opinione  già  espressa 
dall'immortale  nostro  Volta,  che  la  minuta  gragnuola  possa  es- 
sere sostenuta  nell'aria,  balestrala  da  una  nube  all'altra  diver- 
samente eleltrizzate,  e  durante  il  quale  saltellamento  (che  in  grande 
proporzione  ripete  h  danza  elettrica  così  detta)  essa  s'ingrossa 
e  prende  volume  e  solidità  considerevoli ,  una  tale  opinione, 
ripetiamo,  non  è  slata  abbandonata  ancora  dai  meteorologisti. 

Quanto  al  volume  più  o  meno  ragguardevole  che  in  certi 
siraordinarii  temporali  o  uragani  presentano  i  pezzi  di  grandine 
caduta  hannovi  differenze  notevoli  ,  giacché  ve  n'  ha  di  quelli 
piccolissimi ,  ed  altri  grossissimi  e  tali  che  ove  cadono ,  rom- 
pono, stritolano,  uccidono.  Gl'igienisti  ricordano  a  questo  propo- 
sito quel  famoso  temporale  del  13  luglio  1788,  il  (juale  par- 
tendo dai  Pirenei  e  lenendo  un  cammino  su  due  linee  ovvero 
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zone ,  non  minore  di  200  leghe  di  Francia  ,  andò  a  perdersi 
verso  il  Baltico,  dando  luogo  a  una  grandine  così  grossa  e  sler- 
minalrice ,  che  i  suoi  pezzi  pesavano  da  240  grammi  1'  uno.  E 
quella  che  fu  vista  cadere  a  Monaco  di  Baviera  il  26  agosto 
1855,  diede  pezzi  del  peso  perfino  di  un  chilogrammo.  Grani  di 
grandine  della  circonferenza  di  30  centimetri  e  pesanti  ben  mezzo 
chilogrammo  furono  nel  giorno  9  luglio  dello  stesso  1855  rac- 
colti dal  Quetelet;  e  nel  luglio  deH857  nei  dintorni  di  Messina 
e  in  altri  luoghi  della  sventurata  Sicilia  vi  furono  temporali  così 
furiosi,  che  diedero  pezzi  di  grandine  pesanti  più  di  un  chilo- 
grammo; è  facile  il  comprendere  lo  sterminio  delle  piante,  case 
e  animali  che  devono  produrre  gragnuole  di  tal  natura. 

Non  è  però  sempre  ogni  temporale  accompagnato  da  rovesci 
di  grandine,  come  meglio  si  mostrerà  in  altro  articolo  (V.  Tem- 
porali); però  v'hanno  paesi  e  località  piìi  o  meno  visitati  dalla 
gragnuola;  nel  che  per  altro  si  osservano  differenze  di  tempo 
considerevoli.  Imperocché  mentre  in  alcuni  luoghi  passano  5, 
10  e  fino  20  anni  senza  che  si  vegga  cadere  grandine,  altri  ve 
n'hanno  e  non  pochi,  i  quali  sono  visitati  ogni  anno  da  questa 
meteora  rovinatrice. 

Secondo  il  Boudin  la  caduta  della  grandine  quanto  alla  fre- 
quenza sua  relativamente  alle  diverse  stagioni,  in  cui  si  presenta, 
offre  delle  rimarchevoli  differenze  rispetto  ad  alcune  principali 
contrade  dell'Europa,  le  quali  sarebbero  espresse  dalle  seguenti 
cifre  : 


Sopra  100  cadute  di 

grandine  che  avvengono  uell'anno 

ripartisconsi  nel 

nel 

in 

in 

in 

in 

modo  seguente 

Belgio 

Inghilterra 

Francia 

Aleniagua 

Russia 

per  V Inverno.  . 

23 

45,50 

32,80 

10,30 

9,90 

per  la  Primavera 

53 

29,50 

39,40 

46,70 

35,50 

per  l'Estate  .  . 

10 

3,00 

7,00 

29,40 

50,60 

per  l'Autunno  . 

14 

22,00 

20,70 

13,60 

13,00 

Totale  .  . 

100 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 
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GRANAI  (V.  Conservazione  del  frumento,  voi.  11,  pag.  482). 
GRANI  (V.  Cereali,  voi.  I,  pag.  876). 
GRANI  ALIMENTARI. 

Noi  comprendiamo  .soUo  a  questa  denominazione  generale  i 
semi  di  tulle  quelle  graminacee,  che  servono  all'alimentazione 
nostra,  e  fra  le  quali  figurano  come  più  importanti  e  preziose 
certamente  i  cereali ,  di  cui  abbiamo  già  altrove  parlato  (  V. 
Cereali  -  voi.  I,  pag.  876  )  Generalmente  la  parola  grano  si 
prende  come  sinonimo  di  frumento,  di  cui  si  è  già  detto  in  ar- 
ticolo a  parte  (V.  Frumento,  voi.  II,  pag.  479).  Ma  siccome  que- 
st'ultima parola  non  si  potrebbe  applicare  che  ad  una  varietà 
di  grano  ,  e  non  le  potrebbe  comprendere  tutte  ;  così  noi  per 
dare  un'  idea  non  solo  di  queste  varietà  di  grani  IVumenlarii, 
ma  ben  anco  di  altre  specie  appartenenti  allo  stesso  genere  di 
grani  alimentari,  che  si  coltivano  sopratulto  in  Europa,  crediamo 
far  cosa  utile  riportando  la  seguente  classificazione  del  Vil- 
morin. 


Classazione  dei  grani  coltivati  secondo  il  Yilmorin 


I. 

VARIETÀ' 

Grano  d'inverno  senza 

Grano 

bianco  di  Fiandra. 

barbe. 

Grano 

bianco  d' Ungheria. 

N.B.  Questo  è  il 

l  Grano 

di  Talavera. 

Triticum  saiivum  L.  < 

)  Grano 

di  Napoli. 

]  Grano 

d'Odessa  senza  barbe. 

f  Grano 

di  Samur. 

Grano 

serrato. 

Grano 

lammos. 

VARIETÀ' 

II.  1 

Grano 

del  Caucaso, 

Grano  d'inverno  barbuto.  | 

Grano 

rizzato. 

N.B.  Questo  è  il 

1  Grano 

bianco-quadrato. 

Triticum  turgidum  L. 

.'  Grano 

ceruleo-conico. 

i  Grano 

gigante  di  S.  EFeaa. 

'  Grano 

petaniello  nero. 

N.B.  è  il  Triticum  composilum. 

Grano 

del  miracolo,  o  di  Smirne 

»  »  è  il  Triticum  polonicum.  ' 

*k  Grano 

dì  Polonia. 
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TTT 

111. 

VARIETÀ' 

ul  allU  Illal  cilIUlUi 

Grano  marzuolo  di  spiga  senza  barbe 

Grano  marzuolo  di  spiga  barbuta. 

l  Grano  marzuolo  rosso  senza  barbe. 

N.B.  Questo  è  il  Trilicwn  sa- 

]  Grano  marzuolo. 

tiviim  vcrnum  L. 

(  Grano  barbato  di  Sicilia. 

j  Grano  Fellemberg. 

f  Grano  Pictet. 

Grano  d' Odessa. 

Grano  di  Tangarock. 

IV. 

1  Grano  del  Capo. 

! 

Spelta. 

N.B.  È  i\  Triticum  spelta  L. 

]  Spelta  marza  ola. 

N.B.  È  il  TrilicummonococciimL. 

Piccola  spelta,  o  riso  secco. 

1 

GRANITICI  (Terreni),  V.  Geognosia,  voi.  II,  pag.  625. 
GRASSE  (  Materie  ....). 

Le  materie  grasse  tanto  animali ,  quanto  vegetali  sono  oggi 
collocate  nella  categoria  degli  alimenti  respiratomi  di  cui  già 
parlammo  altrove  (V.  Alimenti,  ecc.,  ^ol.  I,  pag.  271),  vale  a 
dire  di  quegli  alimenti  che  colla  loro  combustione  somministrano 
il  calore,  onde  l'economia  organica  abbisogna  per  eseguire  le 
sue  funzioni  e  quella  sopralutto  del  respiro.  Queste  materie 
slesse  compiono  poi  meglio  di  tutte  le  altre  analoghe  (quali  sono 
le  feculenle  e  le  zuccherine)  un  tale  olficio,  giacche  producono, 
quando  sono  pure ,  una  quantità  molto  maggiore  di  calore.  La 
ragione  di  questa  differenza,  secondo  il  Payen,  sta  in  ciò  che  le 
sostanze  grasse  contengono  più  carbonio,  giacche,  se  sono  pure, 
ne  hanno  da  65  a  75  p.  0|0.  S  arroge  poi  anche  che  l'idrogeno, 
il  quale  entra  pure  nella  loro  composizione,  si  trova  in  eccesso 
rispetto  all'ossigeno  equivalente,  per  cui  somministra  tre  volte  e 
mezzo  più  di  calore  che  un  eguale  peso  di  carbonio.  Ond'  è  che 
100  parli  di  materie  grasse  in  peso  possono  darò  tanto  calore, 
quanto  110  di  carbonio  puro. 
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Tale  si  è  il  linguaggio  che  tiene  l'odieina  chimica,  onde  spie- 
gare ruflìcio  c  l'importanza  che  hanno  le  materie  grasse  nel- 
r  alimentazione  e  nutrizione  nostra  ;  nè  possiamo  negare  che 
numerosi  fatti  e  osservazioni  vengono  in  appoggio  di  tali  opi- 
nioni. Infatti  come  potremmo  noi  spiegare  la  grande  consuma- 
zione di  queste  materie  che  fanno  gli  abitanti  delle  regioni 
polari,  quali  i  Lapponi,  i  Samoiedi,  gli  Eschimali  e  tanti  altri, 
mentre  quelli  del  mezzodì  e  delle  regioni  intertropicali  ripugnano 
a  questo  genere  di  alimentazione  veramente  ributtante,  com'è 
certamente  il  bevere  l'olio  di  pesci  bene  spesso  rancido,  il  man- 
giare il  burro  dei  renni,  e  varie  specie  di  pesci  affumicati,  seccati, 
e  putrescenti  il  più  spesso?  La  spiegazione  però  non  è  diffìcile  a 
darsi,  quando  si  rifletta  che  gli  abitanti  della  zona  ghiacciata  ab- 
bisognano di  un  nutrimento  tale  che  possa  svolgere  in  abbon- 
danza il  calore,  ciò  che  fanno  appunto  \e  materie  grasse,  mentre 
quelli  che  abitano  la  zona  torrida,  hanno  necessità  di  moderare 
con  un  vitto  sottile  e  rinfrescante  l'eccessivo  calore  del  clima. 

Nè  altrimenti  che  per  questo  grande  scopo  sembra  che  ia 
provvida  natura  abbia  voluto  accumulare  in  tanta  abbondanza 
queste  materie  nell'uovo  di  gallina,  dove  se  ne  trova  fino  il  33 
p.  0|0,  perche  appunto  bisognava  sovvenire  prontamente  al  bi- 
sogno di  calore  che  ha  il  giovine  animale  nei  primordii  del  suo 
organico  sviluppo. 

L'importanza,  o  a  meglio  dire,  la  necessità  del  concorso  delle 
materie  grasse  nella  nostra  alimentazione  venne  poi  in  questi  ultimi 
anni  dimostrata  dalle  dotte  ricerche  isliliiile  principalmente  dal 
Dumas  e  da  Milne-Edwards  ;  ricerche  le  quali  farebbero  cono- 
scere la  ipossibilità  non  solo  ,  ma  ben  anche  la  probabilità 
della  trasformazione  delle  materie  zuccherine  e  feculente  in 
materie  grasse  ,  giacche  questa  particolare  funzione  o  li  asm u- 
tabililà  essendo  dimostrata  in  alcune  famiglie  della  scala  zoo- 
logica non  si  può  a  meno  di  credere  che  lo  stesso  avvenga 
pure  nella  specie  nostra,  massime  dopo  i  lavori  di  Claudio 
Bernard  sulla  glucogenesi  del  fegato.  Oltre  ciò  abbiamo  un 
fatto  ovvio,  e  a  tutti  conosciuto,  quello  cioè  del  rapido  ingrassare 
di  alcuni  animali  domestici  dietro  1"  alimentazione  prolungala 
di  semi  o  grani  oleaginosi.  Chi  non  sa  che  diverse  specie  di 
animali  tanlo  della  classe  bovina,  quanto  della  classo  ovina  in- 
grassano rapidamente  se  si  alimentano  con  panelli  di  semi  di 
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lino?  e  tanto  più  se  dai  semi  stessi  non  venga  estratto  l'olio  ? 
Questo  è  ciò  che  si  pratica  in  molti  luoghi  dell'Inghilterra, 
dove  non  si  coltiva  il  lino  che  nello  scopo  precipuo  di  farne 
mangiare  la  semenza  al  bestiame,  onde  ingrassarlo. 

Perchè  il  pollame  e  le  oche  ingrassano  cosi  presto ,  quando 
si  dia  loro  a  mangiare  della  melica  fatta  macerare  e  gonfiare 
nell'acqua?  E  perchè  non  si  ottiene  l'eguale  risultalo  sommini- 
strando loro  0  segale,  od  orzo,  o  frumento ,  la  cui  composizione 
chimica  ed  organica ,  come  già  vedemmo  in  altri  articoli  (  V. 
Cereali,  ecc.,  voi.  l ,  pag.  877  )  non  è  gran  cosa  diversa  da 
quella  del  zea  mais? 

La  ragione  sta  in  ciò,  dice  il  Payen,  che  quest'ultimo  cereale 
contiene  quattro  volle  più  di  materie  grasse  degli  altri. 

Vero  è  che  il  fatto  del  rapido  ingrassamento  del  bestiame  do- 
mestico sotto  un  regime  alimentare  prevalente  per  queste  ma- 
terie non  ci  autorizza  a  credere  ,  e  molto  meno  ad  ammettere 
che  costantemente  debba  avvenire  lo  stesso ,  trattandosi  della 
medesima  alimentazione  applicata  all'  uomo.  Tuttavia  si  osserva 
che  in  molte  contee  di  Scozia  e  d' Inghilterra  dà  nell'occhio  a 
tutti  la  bella  costituzione  e  la  buona  nutrizione  in  cui  si  veg- 
gono i  fanciulli  di  quegli  abitanti,  messi  al  confronto  con  altri  di 
straniere  contrade.  Del  qual  fatto  volendo  cercare  la  causa  si  trova, 
che  l'alinaentazionè  ordinaria  di  quei  fanciulli  viene  in  gran  parte 
affidala  all'uso  abbondante  del  fior  di  farina  (T  avena  ,  con  cui 
fabbricano  e  pane  e  paste.  Ora  in  questa  farina  abbonda,  come 
già  vedemmo  (voi.  I,  pag.  882),  una  materia  grassa  oleosa,  che 
è  quella  per  la  quale  riesce  il  più  gradito  alimento  anche  ai 
cavalli ,  che  ingrassano  rapidamente  sotto  1'  uso  prolungato  di 
questo  cereale. 

Tale  è  pure  1'  opinione  espressa  dal  Payen  nella  spiegazione 
del  fatto  ora  cennato;  non  del  pari  egli  si  trova  d'accordo  col 
Poggiale ,  che  ultimamente  analizzò  la  farina  d' avena ,  come 
già  riferimmo  in  altro  articolo  (V.  voi.  cit.,  pag.  881)  e  dove 
anzi  rinvenne  le  materie  grasse  poco  prevalenti  nella  sua  com- 
posizione, ma  abbondare  invece  quest'ultima  sostanza  oleosa,  che 
abbiamo  cennato. 

Del  resto  non  si  deve  dimenticare  mai  che  finora  mancano 
esperienze  dirette  sull'uomo,  come  si  hanno  già,  e  numerose, 
sugli  animali  domestici,  per  poter  conoscere  la  serie  delle  Ir^sfor- 
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mazioni  cui  vanno  soggette  queste  materie  grasse,  e  la  loio  in- 
fluenza od  ufficio  che  spiegano  nel  lavoro  della  nutrizione  nostra. 

Diremo  anzi  che  esperienze  siffatte  non  si  possono  istituire 
con  queir  ordine  e  regolarità  con  cui  ci  sono  pernoesse  negli 
animali.  D'altronde  le  abitudini,  i  bisogni  e  V  intelligenza  che 
distinguono  e  dominano  nell'uomo,  formano  un  ostacolo  gene- 
ralmente insuperabile  per  poter  stabilire  esattamente  la  catena 
degli  effetti  successivi,  che  nell'organismo  nostro  si  manifestano 
dipendentemente  dall'  uno  o  dall'  altro  modo  di  alimentazione. 
Tuttavia  quando  l'uomo  volesse,  potrebbe  fare  esperimento  sopra 
se  stesso  degli  effetti  e  conseguenze  prodotte  da  un  regime  ali- 
mentare abbondante  di  materie  grasse  ,  temprato  però  a  norma 
dei  bisogni  proprii,  e  senza  eccedere  mai  la  quantità  normale, 
e  procurando  sempre  di  allontanare  da  se  tutte  le  cause  fisiche  e 
morali  perturbatrici  della  digestione. 

GRASSI. 

I  corpi  grassi  sono  composti  organici  insolubili  nell'acqua, 
solubili  nell'alcoole  e  nell'etere,  più  o  meno  fusibili  ed  infiam- 
mabilissimi. Gli  olii  appartengono  pure  a  questa  categoria. 

Nelle  arti  industriali  vengono  adoperate  queste  sostanze  in 
modi  diversi.  Cominciando  dalla  loro  estrazione,  la  quale  gene- 
ralmente operasi  per  mezzo  del  calorico  con  cui  si  ha  la  fusione 
loro,  essi  sono  causa  o  di  insalubrità  o  di  incomodo  alle  abi- 
tazioni vicine ,  in  forza  del  fetore  più  o  meno  insopportabile , 
ond'è  accompagnata  la  fusione  stessa. 

In  altri  generi  d'industria  le  sostanze  grasse  vengono  mesco- 
lale a  varie  altre  per  ottenerne  composti  diversi,  utili  a  diverse 
arti.  Così  la  loro  unione  con  corpi  o  basi  alcaline  forti ,  come 
sono  la  potassa  e  la  soda,  costituisce  i  saponi,  la  cui  fabbricazione 
interessa  più  o  meno  la  pubblica  igiene  (V.  Saponi).  Anzi  egli 
è  generalmente  dalle  acque  saponacee  ,  residue  di  queste  fab- 
briche, che  l'industria  estrae  e  l'olio  e  i  grassi  in  essi  con- 
tenuti ,  onde  non  vadano  perduti  ;  estrazione  per  altro  che 
vuol  essere  ben  sorvegliata,  potendo  generarsi  una  causa  di  lo- 
cale insalubrità  nelle  fabbriche  ,  qualora  si  negligessero  le  op- 
portune cautele.  Ad  evitare  quindi  un  tale  inconveniente ,  sarà 
necessario  : 

1.  Che  ogni  giorno  le  acque  saponacee  vengano  neutralizzate 
con  l'acido  solforico,  appena  sieno  state  introdotte  nella  fabbrica 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  42 
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2.  Che  i  torchi  per  l'espressione  di  questi  grassi  sieno 
sormontati  da  ampio  cappello  munito  di  un  camino,  col  quale 
v'abbia  immediata  comunicazione  ,  e  in  modo  da  poter  attrarre 
facilmente  i  vapori  o  miasmi  svolgentisi  nel  tempo  della  espressione. 

3.  11  camino  si  eleverà  sul  tetto  da  25  a  30  metri. 

4.  Le  acque  residue  verranno  condotte  fuori  della  fabbrica 
per  canali  o  acquedotti  coperti,  e  dovranno  essere  prima  neu- 
tralizzate colla  calce. 

GRIGIO  (Fuoco)  (V.  Fuoco,  voi.  II,  pag.  558). 
GRIPPE. 

La  grippe,  o  calarro  epidemico,  o  influenza,  ò  catarro  russo, 
che  si  voglia  dire,  è  una  malattia  che  interessa  l'igiene  pubblica 
non  solaraenle  per  l' indole  sua  epidemica ,  ma  perchè  bene 
spesso  fu  la  foriera  di  altre  più  gravi  malattie  popolari  e  spe- 
cialmente del  terribile  cholera  (V.  Cholera).  Dal  secolo  XVI  in 
poi  più  e  più  volte  ha  travagliata  or  l'una  or  f  altra  provincia 
d'Europa,  e  bene  spesso  molle  provincie  ad  un  tempo.  Essa  tiene 
imperciò  col  catarro  ordinario  lo  stesso  rapporto  che  il  cholera 
epidemico  ha  col  cholera  sporadico,  indigeno  o  comune,  prodotto 
cioè  da  cause  comuni.  Non  vi  ha  malattia  epidemica  che  più 
di  questa  sia  universale,  e  mostri  tanta  rapidità  di  andamento, 
e  estenda  tanto  i  suoi  attacchi  in  luoghi  di  terra  e  di  mare 
diversissimi  e  per  clima  e  per  qualità  di  abitanti.  Noi  italiani 
provammo  gii  attacchi  di  questa  malattia  nel  1831  e  1837; 
e  in  questo  medesimo  anno  1858,  durante  l'inverno,  ricom- 
parve non  meno  rapida  ed  estesa  nelTItalia,  e  nella  Francia  e 
in  altre  parti  d'Europa  ,  non  escluse  le  regioni  e  coste  marit- 
time le  più  apprezzate  per  la  mitezza  del  clima,  come  sono 
quelle  del  mar  ligure,  e  del  tirreno,  nel  mediterraneo  nostro, 
adducendo  gran   numero  di  attacchi  bronchiali  in  ogni  età, 
classe,  e  condizione  di  individui.  Facendoci  dall'esame  dei  sintomi 
che  presentò  nelle  epidemie  da  noi  vedute  ,  dobbiamo  dire,  che 
ordinariamente  comincia  ad  assalire  con  leggieri  brividi,  che  tal- 
volta arrivano  ben  anco  a  freddo  deciso,  alternati  con  fugaci  ac- 
censioni, e  accompagnati  da  senso  di  languore  e  generale  spos- 
samento; quindi  male  agli  occhi  o  dolori  lungo  i  seni  frontali, 
poi  sternuti  frequenti,  con  flusso  copioso  di  muco  tennissimo, 
0  meglio  (li  linfa  dal  naso  e  dagli  occhi ,  la  cui  acredine  al- 
cune volte  è  tale  che  escoria  talvolta  il  labbro  superiore.  Suc- 
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cedono  quindi  calore  e  dolore  al  sommo  della  laringe  e  della 
faringe  ,  con  raucedine  e  tosse  secca ,  senso  di  costrizione  al 
petto,  dispnea,  con  dolori  talvolta  lancinanti  ai  muscoli  toracici, 
peso  e  ansietà  ai  precordii,  dolori  fugaci  al  dorso,  alle  ginocchia, 
alle  sure  delle  gambe,  abbattimento  di  spirito  e  di  forze.  Uno 
dei  sintomi  singolari  e  costanti  è  quell'intonaco  biancastro,  come 
di  crema ,  che  si  vede  sulla  lingua  nel  primo  stadio  del  morbo. 
Si  ha  la  febbre,  generalmente  miie  nel  giorno,  esacerbantesi 
però  la  sera;  nè  cessa  se  non  dopo  qualche  crisi  benefica  me- 
diante la  traspirazione  o  per  altra  via. 

Ordinariamente  la  tosse  si  ammollisce  in  tre  o  quattro  giorni;  e 
tutta  la  malattia  può  durare  da  un  giorno  o  due  ad  una  settimana 

0  due.  Generalmente  si  hanno  sudori  critici  al  terzo  dì ,  che 
unitamente  ad  una  libera  espettorazione  fanno  cessare  la  febbre  al 
quinto  giorno.  Ma  il  sintomo  più  grave,  più  durevole,  che  in  tutti 
osservasi,  è  la  debolezza  cotanto  sentila,  che  molti  noi  vedemmo 
nel  1837,  i  quali  non  poteano  alzarsi  seduti  nel  letto  senza  ca- 
dere in  momentanei  deliquii,  anche  quando  erano  già,  convale- 
scenti. 

Questa  malattia  era  nel  secolo  scorso,  specialmente  dagl'In- 
glesi, ritenuta  generalmente  d'indole  contagiosa,  trasmissibile  ed 
importabile  quindi  da  un  luogo  all'  altro  come  il  vaimlo.  Oggi 
però  viene  esclusa  dal  rango  dei  contagi.  Ond'  è  sempre  più 
rimarchevole  il  raffronto  che  fece  ultimamente  Tommaso  Han- 
cock (  Enciclop.  ingl.,  voi.  3  )  fra  il  corso  e  la  direzione  tenuti 
nelle  molte  sue  visite  dalla  grippe  e  quelli  del  cholera  in  questi 
ultimi  anni.  Egli  osserva  ,  che  sì  1'  una  e  sì  1'  altra  malattia  o 
camminò  da  settentrione  verso  occidente ,  o  da  mezzodì  verso 
settentrione. 

Nel  primo  caso  il  loro  andamento  e  il  loro  diffondersi  accad- 
dero più  lentamente,  e  più  regolarmente,  non  retrocedendo  ai  paesi 
lasciati,  nè  procedendo  saltuariamente.  Nel  secondo  caso,  quando 
la  grippe  cominciò  a  manifestarsi  nel  mezzodì  d'Europa  per  pro- 
cedere verso  il  nord,  fu  il  corso  suo  più  rapido,  men  regolare 

1  andamento  suo.  Anche  l'attaccare  solamente  qualche  individuo 
in  un  paese,  e  poi  scomparire  (ciò  che  farebbe  credere  ad  im- 
portazione di  contagio),  venne  osservato  sì  nel  cholera  e  sì  nella 
grippe.  Per  maniera  che  queste  due  malattie  epidemiche  nelle 
loro  varie  irruzioni  nell'Europa,  nel  loro  procedere  o  regolare  o 
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saltuario,  tennero  a  un  dipresso  lo  stesso  andamento,  e  porlarono 
sulla  salute  dei  popoli  perturbamenti  e  sconcerti  più  o  meno 
pronti,  0  percorrendo  le  stesse  zone,  o  passando  per  le  mede- 
sime vie;  le  differenze  non  sono  che  di  grado  e  di  forma,  giacché 
non  vi  ha  confronto  di  effetti  morbosi  fra  la  causa  che  produce 
l'una  e  quella  che  fa  nascere  V  altra  malattia. 
GUANO. 

Il  guano  è  una  sostanza  mista,  adoperala  con  buon  successo 
al  Perù  ,  come  ingrasso  dei  terreni.  È  una  materia  fossile  sin- 
golare, la  cui  scoperta  noi  dobbiamo  ai  celebri  naturalisti  Hum- 
boldt e  Bonplandt.  Trovasi  in  grande  copia  nel  mare  del  Sud, 
alle  Isole  di  Chinche,  presso  Fisco,  come  pure  sulle  coste,  e  le 
isolelte  più  meridionali.  Ve  ne  hanno  degli  strati  di  50  a  60 
piedi  di  grossezza  che  si  scavano  all'aria  aperta. 

Secondo  le  analisi  istituite  dal  Fourcroy  e  dal  Vauquelin  il 
guano  del  Perù  si  comporrebbe  di  materie  animali  aventi  molta 
analogia  con  gli  escrementi  degli  uccelli,  e  di  rena  in  parte 
quarzosa  e  in  parte  ferruginea.  Questi  componenti  danno  abba- 
stanza ragione  della  grande  fertilità  delle  coste  peruviane,  os- 
servata dai  due  celebri  viaggiatori  ora  ricordali.  Imperocché 
questo  concime  (  V.  Concime  )  costituisce  un  esteso  ramo  di 
commercio  per  gli  abitanti  di  Chancay  o  Chanchay ,  città 
capitale  della  provincia  di  tal  nome.  I  quali  vanno  a  farne  ricerca 
su  piccole  navi,  dette  appunto  guaneros,  ciascuna  delle  quali  ne 
porla  da  1500  a  2000  piedi  cubici  ,  durando  tulio  il  viaggio 
una  ventina  di  giorni. 

.  Ma  il  commercio  di  questo  ingrasso,  che  l'Europa  fa  coll'Ame- 
rica  meridionale,  massime  da  (jualche  anno,  è  ancora  più  esteso 
ed  imponente.  Basii  dire,  che  se  sono  vere  le  cifre  recentemente 
date  dall'eco  agricola,  la  sola  Inghilterra  dal  1846  al  1851  ne 
avrebbe  importale  sul  suo  suolo  da  ben  243,016  tonnellate  ;  e 
nel  solo  anno  1855  da  281,761  tonnellate!!  11  guano  adoperato 
con  moderatezza  è  certamente  un  eccellerne  ingrasso ,  ma  una 
soverchia  dose  produce  il  medesimo  effetto  che  deriva  dall'ec- 
cesso di  lutti  i  concimi  animali,  e  specialmente  degli  escrementi 
degli  uccelli ,  che  sono  azotati  quanto  V  urina  dei  mammiferi. 
Infatti  i  l'icordali  illustri  chimici  Fourcroy  e  Vauquelin  (V.  Àn- 
nales  de  chimie,  lom.  LVI)  trovarono,  che  una  quarta  parte  del 
guano,  in  peso,  componevasi  d'acido  urico,  saturato  daUammo- 
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niaca  e  dalla  calce.  Inoltre  vi  rinvennero  acido  ossalico  combi- 
nato in  parie  airaramoniaca  ed  alla  potassa,  dell'acido  fosforico 
unito  alle  medesime  basi  ed  alla  calce;  oltre  ciò  delle  piccole 
quantità  di  solfati  e  idroclorati  di  potassa  e  d'  ammoniaca  ,  un 
poco  di  materia  grassa,  e  finalmente  una  rena  quarzosa,  ferru- 
ginosa, semplicemente  mescolata  alle  indicate  sostanze. 

!l  commercio  del  guano  del  Perù  è  oggi  estesissimo  anche  in 
Italia.  A  Londra  è  incaricata  la  ditta  Antonio  Gilebs  e  figli  di 
ricevere  e  guarentire  tutto  il  concime  peruviano  che  si  importa 
in  Europa,  assicurandone  la  qualità.  E  in  Italia  vi  ha  il  signor 
Domenico  Balduina  fu  Sebastiano,  banchiere  in  Genova,  incaricato 
dal  governo  peruviano  di  un  tale  smercio. 

Se  non  che  le  analisi  istituite  in  questi  ultimi  anni  e  le  ri- 
cerche fatte  anche  in  altri  paesi  sulla  natura  dei  varii  ingrassi, 
hanno  mostrato  due  verità  di  fatto  ,  a  cui  oggi  il  tempo  e  la 
esperienza  danno  la  più  splendida  dimostrazione.  L'  una  è  che 
non  sembra  il  Perù  solo  il  paese  privilegiato  per  darci  un  con- 
cime fertilizzante  qual  è  il  guano ,  che  il  commercio  ritira  da 
quei  remoti  lidi;  ma  che  anche  altri  vicinissimi  a  noi  e  nostri 
ne  possono  somministrare.  Tale  si  è  il  guano  di  Sardegna  ,  sul 
quale  gli  egregi  due  chimici  genovesi  signori  dottori  Finollo  e 
MuUedo  fecero  a  quest'ora  ripetute  ed  accurate  analisi,  dalle 
quali  ottennero  i  più  splendidi  risultati.  Imperocché  da  100  parti 
di  guano  sardo  ricavarono  : 

Di  acido  fosforico  »  9,510 

»     »    solforico  »  8,309 

»  Silice   .      »  2,590 

.  Calce   «  19,332 

»  Magnesia  »  1,104 

»  Potassa        .       .  »  1,787 

»  Soda  «  0,801 

«  Acido  ferrico  »  0,799 

»  Cloro  »  0,302 

»  Azoto    "11,363 

»  Carbonio  »  18,231 

»  Idrogeno  »  3,157 

»  Sostanze  indeterminate  »  22,715 


100,000 

Da  questi  risultati  chiaramente  si  vede  in  quale  rilevantissima 
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proporzione  si  trovi  nel  guano  di  Sardegna  Vacido  fosforico;  ma 
molto  più  l'azoto,  principio  essenziale  di  tutti  i  concimi  ferti- 
lizzanti ,  il  quale  vi  figura  in  una  quantità  molto  maggiore  di 
quella ,  che  ordinariamente  danno  i  migliori  guani  d'  America. 
Oltre  che  questi  paragonati  chimicamente  al  nostro  sarebbero 
inferiori  in  bontà,  attesa  la  maggiore  proporzione  in  quest'ultimo 
dei  nitrati  e  del  carbonio  ,  e  il  non  avere  l' inconveniente  che 
ha  il  guano  del  Perù,  di  esalare  continuamente  il  principio  fer- 
tilizzante che  è  Y ammoniaca,  la  quale  nel  sardo  si  trova  invece 
salificata  dagli  acidi  nitrico  e  fosforico. 

Taluni  però  hanno  incolpato  il  guano  di  Sardegna  di  conte- 
nere una  maggiore  copia  d'  acqua ,  che  non  il  peruviano.  Ma 
dalle  analisi  dei  signori  Finollo  e  Multedo  non  risulta  dimostrato 
vero  un  tal  fatto.  Imperocché  se  il  guano  del  Perù  contiene 
l'1 1,3  p.  0|0  d'acqua  ordinariamente,  e  se  questa  può  arrivare 
fino  al  25,  7  p.  0[0,  quella  del  nostrale  invece,  lasciato  seccare 
spontaneamente  all'aria  non  è  maggiore  del  18,295  p.  0|0,  e 
in  tempi  umidi  non  eccede  mai  il  20,  253  p.  0{0.  É  adunque 
provalo  che  qualora  il  guano  di  Sardegna,  dopo  fattane  l'estra- 
zione, si  lasciasse  liberamente  seccare  all'aria,  verrebbe  ad  ac- 
quistare una  ragguardevole  superiorità  sul  peruviano,  chimica- 
mente parlando;  superiorità  tanto  più  apprezzabile  in  quanto  che 
alla  maggiore  sua  virtù  fertilizzante  aggiungerebbe  l'altra  qua- 
lità pregievolissima  del  minor  costo;  circostanza  questa  delle  più 
rimarchevoli,  ove  si  rifletta,  che  il  guano  del  Perù,  che  si  vende 
oggi  in  Genova  nei  magazzeni  di  S.  Pier  d'  Arena  dal  signor 
Balduino,  costa  in  ragione  di  30  a  33  franchi  ogni  100  chilo- 
grammi. 

Noi  desideriamo  vivamente  che  possa  essere  sostituito  il  guano 
nostrale  al  forestiero,  perchè  oltre  di  cessare  un  cospicuo  tri- 
buto che  l'industria  agricola  è  costretta  oggi  a  pagare  allo  stra- 
niero, vedremmo  anche  tolto  un  pericolo  e  un  danno  all'igiene 
navale. 

Imperocché  tanto  è  il  cattivo  odore ,  il  fetore  ammoniacale, 
che  sprigiona  nell'interno  dei  bastimenti,  da  non  essere  com- 
patibile più  la  loro  salubrità  colla  presenza  di  questa  materia, 
massime  nei  viaggi  di  lungo  corso.  Ond'è  che  vi  hanno  marinai, 
i  quali  per  quanti  sforzi  facciano  onde  abituarsi  alle  malefiche 
impressioni  di  questo  concime  caricato  sulle  navi,  non  possono 
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riuscirvi,  e  quindi  soffrono  più  o  meno  nella  salute.  Al  pericolo 
poi  della  insalubrilìi  si  aggiunge  quello  della  terraen (azione,  per 
la  quale  può  svolgersi  lanlo  calore  da  infiammare  ben  anco  la 
nave  e  incendiarla ,  come  si  rileva  dal  fatto  seguente  riportalo 
nella  Gazzetta  ufficiale  del  regno,  sotto  la  data  del  49  maggio  1854. 

«  Ministero  della  marina.  —  Il  capitano  Thomas  Walton  dello 
«  schip  inglese  Emigrant  ,  di  Aberdeen  ,  si  è  reso  benemerito 
«  della  umanità  e  della  marineria  di  Sardegna,  salvando  il  ca- 
«  pitano  e  l'equipaggio  del  brigantino  Antonietta,  della  direzione 
«  marittima  di  Genova,  che  condusse  a  Londra  e  consegnò  il 
«  giorno  11  corrente  a  quel  Consolato  generale  di  S.  M. 

«  L'  Antonietta  era  partila  il  giorno  9  febbraio  da  Buenos- 
«  Ayres  con  carico  di  guano  per  l'Inghilterra,  ed  il  9  aprile  si 
«  trovò  in  tale  stato  per  il  riscaldamento  del  guano,  che  il  ca- 
«  pitano  Recagno  dovette  rinunziare  al  divisamenlo  di  approdare 
«  alle  Antille  ed  avvisare  invece  alla  salvezza  della  vita,  chia- 
«  mando  con  segnali  soccorso  allo  schip  inglese ,  che  avvistava 
«  in  lontananza,  e  che  raggiunto  con  la  lancia,  lo  raccoglieva 
«  assieme  all'equipaggio  al  proprio  bordo,  dopo  di  avei'e  il  ca- 
«  pitano  inglese  riconosciuta  l'impossibilità  di  salvare  il  basli- 
«  mento,  che  mandava  fumo  da  ogni  parte.  » 

Questo  pericolo  sarebbe  evitabile  ogni  qualvolta  non  si  fosse 
più  obbligati  di  ricorrere  al  Perù  per  trarne  gì'  ingrassi  delle 
terre  nostre,  qualora  i  medesimi  si  potessero  avere  dall'indu- 
stria nostrale. 

GUANO  ARTIFICIALE  (Fabbrica  m  ). 

Il  nostro  paese  conoscendo  finalmente  che  per  avere  un  buon 
concime  fertilizzante  non  vi  ha  bisogno  di  ricorrere  ai  guano 
del  Perù,  ma  che  possiamo  da  noi  medesimi,  utilizzando  le  lia- 
terie  organiche  nostre,  ottenere  ingrassi  artificiali  di  forza  ugiia'te, 
0  ben  anche  superiore  a  quelli  che  il  cooìmercio  ritira  dal'*., 
l'America  Meridionale,  si  è  in  questi  ultimi  anni  rivolto  ad  una 
industria  speciale  con  questo  scopo  appunto,  e  i  tentativi  finora 
intrapresi  promettono  risultali  sempre  più  incoraggianti.  Già  a 
Torino  una  società  anonima  si  è  costituita  con  vistoso  capitale 
per  la  fabbricazione  di  questi  ingrassi  ;  e  il  signor  Schiaparelli 
chimico  farmacista  distinto  di  quella  capitale  ha  mostrato  e  mo- 
stra nel  suo  privato  stabilimento  la  utilità  grandissima  che  si 
òlliene  dall'  uso  del  guano  d'  orina  da  lui  fabbricato,  il  quale 
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-viene  con  grandi  ricerche  usufruUualo  da  lutti  i  principali  col- 
tivatori di  terre.  Nella  Liguria  pure  oggi  si  è  cominciato  a  ve- 
dere r  utile  di  una  tale  speculazione  ;  e  nelT  agosto  del  1855 
coslituivasi  in  Genova  una  società  anonima  nello  scopo  di  voler 
trasformare  in  ingrassi  o  concimi  artificiali  tutte  le  immondezze 
e  materie  fecali  della  città,  e  gli  animali  diversi  o  uccisi  o  morti 
comunque,  i  quali  prima  venivano  interrati.  Il  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità ,  al  quale  veniva  sottoposta  la  domanda  di  au- 
torizzazione per  la  fabbrica  di  questi  concimi  artificiali  ci  de- 
legava insieme  ad  un  nostro  collega ,  il  prof.  cav.  Beretta ,  ad 
una  ispezione  locale  del  nuovo  stabilimento,  ed  a  farne  circo- 
stanziata relazione  di  quanto  avessimo  potuto  rilevare  di  rimar- 
chevole, onde  mettere  a  portata  il  Consiglio  stesso  di  accordare 
0  non  la  domandata  autorizzazione.  Siccome  si  tratta  di  uno 
stabilimento  che  è  il  primo  di  questo  genere  ad  erigersi  nella 
Liguria,  così  noi  crediamo  non  senza  utilità  il  riferire  tal  quale 
venne  da  noi  presentalo  il  Rapporto  circostanziato  che  noi  fa- 
cemmo ,  onde  possa ,  se  non  altro ,  servire  di  norma  per  altre 
consimili  domande. 

«  Al  Consiglio  provinciale  di  sanità. 

Genova,  23  febbraio  1856. 
«Nella  moltitudine  delle  speculazioni  e  commerciali  e  industriali, 
onde  tanto  primeggia  codesta  città,  non  certamenle  inferiori  per 
l'arditezza  dei  concelli  a  quelle  che  si  divisano  altrove,  era  sor- 
prendente, che  non  si  pensasse  ad  alcuna  di  quelle,  che  hanno 
la  più  diretta  relazione  coi  progressi  ogni  dì  più  crescenti  della 
chimica  agraria.  Che  anzi  l'industria  agricola  nostra  per  miglio- 
rare e  crescere  i  suoi  prodotti  non  esita  dal  cercare  in  liti  re- 
moti la  materia  fertilizzante  di  quegli  ingrassi,  che  debbono  far 
fruttare  il  ligure  suolo.  Una  tale  non  curanza  è  veramente  sin- 
golare ,  se  si  rifletta  che  facilmente  un  tale  scopo  può  essere 
raggiunto  anche  da  noi,  senza  bisogno  di  ricorrere  allo  straniero, 
e  col  solo  usufrulluare  quei  materiali,  che  abbiamo  qui  dispo- 
nibili in  copia,  e  che  sta  in  nostra  facoltà  il  convertire  in  so- 
stanze utili  ai  bisogni  od  usi  nostri,  il  tramutare  quindi  in  al- 
trettanto oro. 

«  Se  non  che  egli  è  qui  appunto,  dove  o  la  negligenza  o  l'im- 
perizia nostra  inveterala  e  ligia  a  quello  spirito  tiadizionale 
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redato  dai  padri  nostri  ci  fu  di  ostacolo  sempre  a  conoscere  e 
ad  apprezzare  il  nostro  meglio  col  tenerci  schiavi  agli  antichi 
usi  e  alle  abitudini  ereditale.  Ond'  è  che  in  mezzo  a  tanta  splen- 
didezza di  civiltà  e  a  tanta  febbre  di  lucri  e  progetti  industriali 
che  travaglia  il  secol  nostro,  è  deplorabile  che  si  veggano  spre- 
care 0  andare  inutilmente  perduti  que'copiosi  materiali  organici, 
residui  della  vita  nostra  e  di  quella  dei  domestici  animali,  pre- 
ziosissimi al  fertilizzaraento  del  suolo  che  ci  alimenta ,  i  quali 
in  Francia  e  in  Inghilterra  ed  in  America  sono  pagati  a  peso 
d'  oro. 

«  Ella  è  questa  una  verità  di  fatto  innegabile,  che  la  cotidiana 
osservazione  dimostra.  E,  per  limitarci  alla  gola  Genova,  noi  non 
abbiamo  che  a  ricordare  la  penultima  epidemia  del  cholera, 
quella  cioè  del  4854,  in  cui  vedemmo  il  Municipio  nostro  es- 
sere costretto  a  sprecare  giornalmente  molte  centinaia  di  lire 
non  solamente  per  raccogliere  e  trasportare  fuori  del  recinto 
delle  mura  le  spazzature  e  immondezze  giornaliere,  ma  per  farle, 
dopo  che  erano  state  raccolte  ,  imbarcare  e  gittare  in  mare! 
Ma  e  non  era  forse  il  Municipio  stesso  pure  obbligato  a  sotto- 
stare ad  una  spesa  non  lieve  per  far  interrare  i  cadaveri  dei 
piccoli  animali  domestici  che  si  fossero  trovati  o  nelle  fogne  o 
nelle  vie? 

«  Che  più?  Noi  stessi  udimmo  nel  i854  il  Comando  del  Corpo 
dei  R.  Carabinieri  lamentare  la  somma  negligenza  di  chi  si  era 
assunto  il  carico  di  trasportare  man  mano  altrove  il  lelàme  dei 
loro  cavalli,  quantunque  fosse  dato  gratuitamente,  e  col  solo  e 
semplice  onere  del  trasporto,  tanto  poco  si  sapeva  usufruttuarne 
pel  fertilizzamento  delle  terre. 

«  Ora  però  siamo  lieti  di  potervi  annunziare  che  a  questo  manco 
di  previdenza  e  di  accorgimento  industriale  sembra  voler  prov- 
vedere una  nuova  società  costituitasi  sotto  il  nome  di  Angelo 
Reta  e  cornp.  in  codesta  città  sino  dall'agosto  ultimo  scorso,  e 
dalla  quale  veniva  inoltrata  una  domanda  al  signor  Intendente 
generale,  onde  ottenere  l'autorizzazione  di  esercizio  di  una  fab- 
brica d'ingrassi  artificiali,  ch'essa  intendeva  di  attivare. 

«  Una  tale  industria  verrebbe  posta  nel  territorio  del  Comune 
di  Seslri  a  ponente,  in  luogo  di  proprietà  della  medesima  so- 
cietà, e  destinato  a  questo  apposito  scopo  collo  erigervi  e  fab- 
briche e  locali  acconci,  giusta  i  metodi  pili  comunemente  adottali. 
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«  La  materia  per  fare  gVingrassi  verrebbe  ricavata  da  due  egual- 
mente ricche  e  copiose  sorgenti;  cioè  dalla  distruzione  di  ani- 
mali domestici  o  spenti  dalle  malattie  ,  o  ridotti  a  tale  stremo 
di  vita  e  di  forze  da  dover  essere  uccisi,  perchè  non  più  usu- 
fruttuabili;  e  dalla  trasformazione  in  sostanza  non  più  putresci- 
bile di  tutte  quelle  immondezze  e  materie  putride  e  fecali  che 
si  depositano  o  nelle  fogne  o  nelle  latrine. 

«  L'inoltrata  domanda  avendo  adunque  un  duplice  sco.po  e  in- 
teressando perciò  doppiamente  e  la  pubblica  e  la  privata  igiene, 
era  necessario  che  il  Consiglio,  prima  di  emettere  il  suo  voto, 
fosse  illuminato  da  un  minuto  ed  esatto  ragguaglio  dei  fatti  per 
mezzo  di  delegati  suoi ,  previa  una  locale  ispezione  e  1'  esame 
dei  mezzi  progettati. 

«  Noi  abbiamo  imperciò  adempiuto  all'  onorevole  mandato  che 
ci  deste  il  14  del  corrente;  ed  ora  intendiamo  di  soddisfare  al 
debito  nostro  collo  esporvi  il  risultalo  delle  nostre  osservazioni, 
sottoponendo  alla  saviezza  vostra  quelle  considerazioni  che  ci 
parvero  necessarie  nell'  interesse  della  pubblica  e  della  privata 
igiene. 

«  Duplice,  come  già  si  è  avvertito,  è  la  domanda  che  inoltra 
al  Governo  la  ditta  Angelo  Reta  e  camp.  Essa  cerca  cioè  l'au- 
torizzazione per  istabilire  nella  designala  località  uno  squarta- 
toio di  animali  o  morti  per  malattia,  od  ivi  condotti  per  esservi 
uccisi;  e  che  nello  stesso  recinto  siale  permesso  di  attivare  una 
fabbrica  d'ingrassi  agricoli  artificiali,  trasformando  con  opportuni 
metodi  non  solamente  gli  animali  ivi  uccisi  e  squartali,  ma  ben 
anco  tutte  le  materie  fecali  ed  immondezze  di  natura  organica 
che  vi  potranno  essere  trasportate  a  un  tale  scopo. 

«  La  Commissione  vostra  ha  creduto  bene  di  esaminare  sepa- 
ratamente runa  dall'altra  le  due  domande  riflettenti  a  due  ge- 
neri d'industria  diversi,  avvegnaché  aventi  un  unico  scopo. 

Squartatoio. 

«  Gli  squartatoi  vengono  a  buon  diritto  classificali  dalla  legge 
francese  nella  1*  categoria  degli  stabilimenti  industriali  insalubri, 
i  quali  debbono  essere  perciò  allontanati  dai  grandi  centri  di 
popolazione. 

«  Nè  già  si  creda  che  essi  vengano  posti  nella  prima  categoria 
a  causa  di  emanazioni  assohitamente  nocive  o  alla  salute  degli 
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operai  addelU  ai  medesimi  od  agli  abitanti  in  quei  recinti;  chè 
anzi  oggi  è  dimostrato  come  la  salute  e  degli  uni  e  degli  altri 
si  mantenga  prospera  e  vigorosa,  e  i  bambini  stessi  vi  crescano 
robusti  e  pieni  di  vita.  Ma  il  puzzo  nauseosp  e  insoffribile  che 
vi  si  sprigiona  continuo  malgrado  anche  tutte  le  cautele  e  le 
cure  migliori  :  il  lurido  spettacolo  di  carogne  squartate,  scorti- 
cate e  variamente  distrutte  col  fuoco,  rendono  cosiffatti  stabili- 
menti industriali  oggetto  d'  orrore  a  lutti  e  infami  i  luoghi  in 
cui  vengono  situati. 

«  Sotto  a  questo  rapporto  adunque  era  nostro  debito  di  cercare 
la  distanza  del  progettato  stabilimento  dal  maggior  centro  di 
popolazione  circonvicina.  E  noi  potemmo  assicurarci  che  par- 
tendo dall'  estremità  occidentale  del  borgo  di  Seslri,  con  una 
linea  obliqua  alla  strada  ferrata  che  corre  a  Veltri,  si  dee  per- 
correre una  distanza  di  metri  quattrocento  e  più,  prima  di  ar- 
rivare allo  stabilimento.  Il  quale  trovasi  perciò  collocato  sulla 
spiaggia  del  mare,  da  cui  dista  appena  pochi  passi.  Vi  hanno, 
è  vero,  sparse  nei  contorni  qua  e  là  abitazioni  coloniche  e  ci- 
vili, ma  tutte  però  in  distanza  dal  medesimo  di  oltre  a  100  e  più 
metri.  Devesi  però  fare  una  eccezione  per  una  sola  casa  colo- 
nica, appartenente  al  già  proprietario  del  terreno  venduto  alla 
detta  Società,  verso  la  quale  però  il  proprietario  stesso  si  ob- 
bligava di  non  elevare  richiamo  di  sorta  per  quella  prossimità. 
Ora  una  distanza  in  giro  di  ben  100  metri  da  ogni  abitazione 
ci  sembra  più  che  sufficiente  all'  uopo. 

«  Il  piano  dello  stabilimento  ha  la  forma  di  un  ampio  ret- 
tangolo, e  tutti  i  lati  sono  chiusi  da  un  muro  di  cinta  che  si 
eleva  dal  suolo  per  circa  tre  metri  di  altezza.  Si  entra  nello 
stabilimento  per  tre  porte;  due  ampie  destinate  ai  carri  di  tra- 
sporto, ed  una  piccola  detta  di  soccorso,  fatta  per  le  persone. 

«  Dei  quattro  lati  del  rettangolo  i  due  maggiori  prospettano, 
r  uno  il  mare  che  gli  è  di  fronte,  1'  altro  la  strada  ferrata  di 
Voltri  che  gli  corre  paralella  superiormente  ;  il  primo  guarda 
all'oriente,  quest'  ultimo  è  occidentale. 

«  Dei  due  minori,  l'uno  è  settentrionale,  che  prospetta  Genova, 
r  altro  è  meridionale  e  prospetta  Voltri. 

«  Delle  due  grandi  porte  d'ingresso  l'una  è  in  faccia  al  mare, 
nel  lato  appunto  orientale,  fatta  espressamente  per  introdurvi  i 
trasporti  che  si  faranno  per  la  via  di  mare;  1'  altra  è  situata 
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nel  lato  minore,  cioè  il  settentrionale,  più  però  verso  il  suo  li- 
mite orientale  e  marittimo,  ed  è  destinata  per  dare  accesso  ai 
carri  che  faranno  trasporti  per  la  via  di  terra. 

«  Prossima  a  quest'ultima  grande  porta,  e  nel  lato  stesso,  si 
trova  la  piccola  o  di  soccorso,  che  abbiamo  più  sopra  ricordala. 

«  Nessuna  altra  porta  od  apertura  qualsiasi  vi  ha  nel  rimanente 
lato  settentrionale,  nè  iu  quello  maggiore  od  occidentale  che 
corre  parallelo  alla  ferrovia  di  Voltri,  e  nemmeno  nel  lato  estre- 
mo 0  meridionale  in  cui  si  trova  lo  stabilimento. 

«  Questo  si  innalza  appunto  in  quel  lato  minore  del  recinto 
che  sta  di  fronte  a  chi  entra  per  la  piccola  porta.  Ivi  sorge 
una  specie  di  porticato,  od  ampia  tettoia  spartita  in  due  por- 
zioni disuguali,  una  maggiore,  minore  1'  altra.  Amendue  sono 
•  ben  costrutte,  e  ben  coperte;  1'  una  però  è  più  alta,  ed  è  quella 
che  cuopre  1'  area  maggiore  ;  Y  altra  è  più  bassa,  ed  è  quella 
che  cuopre  1'  area  minore. 

«  Nella  prima  area,  ossìa  nella  maggiore,  si  trova  posta  la  cucina 
coi  fornelli  occorrenti  per  la  cottura,  disseccazione,  e  carboniz- 
zazione delle  materie  animali. 

«  Nella  seconda,  ossia  nell'area  minore,  verrà  stabilito  Vammaz- 
zaloio  (V.  Ammazzatoi)  e  squartatoio  degli  animali. 

«  L'uno  stabilimento  è  separato  però  dall'altro  per  mezzo  di 
un  muro  intermedio,  ma  sono  comunicanti  fra  loro  per  via  di 
ampia  porta  interna.  Il  pavimento  tanto  dell'  una,  quanto  del- 
l' altra  area  non  era  ancora  lastricato  in  pietre,  come  debb'es- 
sere  (e  come  promette  la  stessa  Società  nella  sua  domanda)  al 
momento  della  nostra  ispezione,  non  abbiamo  quindi  potuto  ve- 
dere i  canaletti  di  scolo  necessarii  in  tali  stabilimenti. 

«  La  costruzione  tanto  dei  fornelli  quanto  delle  caldaie  cilindri- 
che in  ferro,  e  a  doppio  fondo  pertugiato,  è  fatta  giusta  i  metodi 
più  accreditali  in  Francia,  e  specialmente  praticati  a  Marsiglia, 
giacche  il  signor  Tardieu,  attuale  direttore  presso  la  Ditta  ri- 
corrente è  pur  quello  che  nel  1848  e  1 852  otteneva  dal  Con- 
siglio d' igiene  pubblica  del  Dipartimento  delle  Bocche  del  Ro- 
dano parole  di  lode  e  di  suffragio  per  aver  saputo  ivi  attivare 
uno  stabilimento  industriale  di  questo  genere  che  ora  prospera 
vigorosamente.  Vi  ha  un  tubo  di  comunicazione  fra  il  camino 
del  fumo  che  si  eleva  dai  fornelli,  e  il  fuoco  di  uno  dei  fornelli 
che  sarà  mantenuto  alla  temperatura  del  calor  rosso,  e  comu- 
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nicante  col  fornello  maggiore^  questo  tubo  è  destinato  a  con- 
durre i  vapori  animali  sotto  1'  azione  del  fuoco  onde  esservi  de- 
composti e  distrulli,  quelli  almeno  che  si  potranno  distruggere 
e  consumare. 

«  Le  caldaie  sono  in  ferro,  e  come  già  si  disse,  a  doppio  fondo 
pertugiato  per  lo  scolo  delle  materie  liquide;  sono  munite  di 
valvola  di  sicurezza,  ed  ermeticamente  chiuse;  un  piccolo  tubo 
esternamente  aprenlesi,  e  comunicante  colla  caldaia  è  destinalo 
a  condurre  fuori  le  materie  liquide  e  grasse  sciolte  dalla  cottura 
delle  carni. 

«  Non  abbiamo  potuto  osservare  gli  strettoi  o  torchi  (presses) 
destinali  a  comprimere  le  carni  e  materie  animali  ritirale  dalla 
caldaia,  perchè  non  vi  erano  ancora  collocali. 

«  Egualmente  ben  costrutto  e  in  ferro  fuso  si  è  il  fornello  o 
stufa  di  disseccazione  e  torrefazione  delle  sostanze  animali  per 
essere  poi  subito  convertite  in  ingrassi. 

«  La  combustione  necessaria  olterrebbesi  per  mezzo  del  carbon 
fossile,  tanto  per  eseguire  la  cottura,  quanto  per  ottenere  la 
disseccazione. 

«  Se  non  che  prima  di  arrivare  al  punto  di  trasformare  gli 
animali  uccisi  in  nero  animalizzato ,  abbisognando  :  1  di  ucci- 
derli,  2  di  raccoglierne  il  sangue,  3  di  scorticarli,  4  squar- 
tarli ,  5  farne  cuocere  i  quarti ,  6  separarne  le  parti  oleose 
e  grasse  e  distruggerle,  7  sottoporre  al  torchio  o  pressione  le 
carni  già  colte,  8  disseccarle  e  torrefarle  per  convertirle  in  ingras- 
so; ben  vede  ognuno  la  necessità  in  cui  era  la  Commissione  di 
informarsi  esattamente  su  tutte  e  singole  queste  operazioni,  e  sui 
metodi  che  la  nuova  Società  avviserebbe  migliori  onde  eseguirle i 
giacche  alla  bontà  e  perfezione  dei  melodi  stessi  oggi  si  vincola 
la  migliore  condizione  igienica  in  cui  si  trovano  questi  stabili- 
menti, sopralutto  in  Francia. 

«  E  però,  avendo  di  proposito  la  vostra  Commissione  interpel- 
lato quel  signor  direttore  Tardieu,  venne  dal  medesimo  assicurata: 
1.  Che  in  quanto  alla  uccisione  degli  animali  ivi  condotti 
ancora  vivi,  verrebbe  eseguita  col  piantar  loro  nel  petto  un 
coltello  con  cui  tagliare  i  maggiori  vasi  sanguiferi,  per  cui  la 
emorragia  riescendo  prontamente  copiosa,  1'  animale  muore 
esangue. 

%  Che  il  sangue  verrebbe  raccolto  in  appositi  recipienti 
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mobili,  e  quindi  passato  subilo  alla  disseccazione  in  stufa,  me- 
scolalo ad  altre  materie  assorbenti,  e  mutato  subito  in  ingrasso 

0  nero  animalizzato. 

3.  Che  lo  scorticamento  si  farà  immediatamente,  e  nello 
stesso  ammazzaloio,  e  sempre  dentro  la  giornata,  e  che  le  pelli 
non  verranno  nè  esposte,  ne  depositate  nello  stabilimento,  ma 
falle  subito  trasportare  ad  una  vicina  concierìa, 

4.  Che  lo  squarto  pure  si  eseguirà  nello  stesso  ammazza- 
toio, e  prontamente;  e  che  in  quanto  ai  visceri  ed  intestini,  vo- 
lendo anche  estrarre  da  questi  le  materie  in  essi  contenute  (che 

1  francesi  chiamano  crottin),  lo  sventramento  ed  apertura  loro 
saranno  fatti  colla  massima  sollecitudine,  e  adoperando  al  caso 
gli  opportuni  disinfellanti,  m'assime  in  stagione  calda,  e  quando 
gli  animali  si  trovassero  già  in  islalo  di  putrefazione. 

5.  Che  i  quarti  e  così  le  diverse  materie  animali  verranno 
subilo  trasportali  dall'  ammazzaloio  ai  fornelli,  ossia  alla  caldaia, 
per  essere  passati  alla  cottura ,  la  quale  onde  sia  completa 
non  richiede  meno  di  otto  o  nove  ore  ;  durante  il  qual  tempo, 
e  quanto  piìi  la  bollitura  procede,  il  brodo  che  ne  risulta,  si 
farà  uscire  dalla  caldaia  per  mezzo  di  un  tubo  situalo  lateral- 
mente al  fornello,  munito  di  robinet,  o  chiave,  per  il  quale  sarà 
man  mano  versalo  entro  recipienti  metallici  appositi ,  per  im- 
pedire così  la  dispersione  di  quei  vapori  grassi  così  nauseosi 
che  si  fanno  sentire  anche  di  lontano, 

6.  Che  infine  la  .compressione,  il  disseccamento,  e  la  tor- 
refazione delle  carni  già  colle  si  faranno  così  sollecitamente,  e 
con  tutte  le  cautele  possibili,  da  fissare  prontamente  i  gas  am- 
moniacali, e  impedire  il  puzzo;  essendo  del  massimo  inte- 
resse della  Società  slessa,  il  fare  in  modo  che  questi  gas,  base 
sostanziale  dei  più  utili  ingrassi,  non  vadano  dispersi  nell'aria. 

«  Se  non  che  sapendo  la  Commissione  vostra  che  non  tutte 
le  parli  degli  animali  sono  convertibili  in  ingrassi,  e  che 
tutte  non  conviene  trasmularvele,  polendosi  usufrultuarle  per 
altre  industrie,  avvisò  bene  di  interpellare  in  proposito  il  di- 
rettore medesimo.  Imperocché  noi  sappiamo,  che  per  esempio, 
le  ossa  lunghe  e  voluminose  non  vi  ha  il  tornaconto  di  con- 
venirle in  nero  nnimalizzato,  polendosi  meglio  utilizzarle  o  per 
la  fabbrica  dei  pettini,  o  dei  bottoni,  o  di  altri  oggelli  e  stru- 
menti diversi;  e  che  i  piedi  di  cavallo,  oltre  al  servire  agli  stessi 
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usi,  contengono  poi  anche  un  olio  animale  di  qualità  superiore, 
e  che  i  tendini  i  quali  vi  stanno  adesi,  tolti  e  disseccali,  gio- 
vano moltissimo  per  fabbricare  colla,  e  gelatina  animale. 

«  Nè  quel  signor  direttore  tacque  la  convenienza  e  la  utilità 
del  convertire  a  tali  usi,  piuttosto  che  in  ingrassi,  le  parli  or 
mentovale.  Se  non  che  per  trarne  un  maggiore  profitto  essendo 
necessario  di  accumularne  e  tenerne  in  serbo  per  più  o  men 
tempo  delle  quantità  considerevoli,  ben  vede  il  Consiglio  che 
da  tale  accumulamento,  e  deposito  potrebbe  scaturirne  facilis- 
simamente una  fonte  copiosa  di  putridi  miasmi,  sopratutlo  nella 
calda  stagione,  massime  trattandosi  di  ossa  fresche,  o  non  com- 
pletamente spogliate  di  tessuti  molli. 

«  La  Commissione  vostra  però  non  dee  tacere  che  quel  signor 
direttore  Tardieu  ha  ripetutamente  assicurato,  che  deposito  di 
ossa,  e  di  altri  tessuti  animali  non  convertibili  in  nero  anima- 
lizzato,  non  si  farà  entro  quel  recinto  per  qualunque  titolo  o 
pretesto;  ma  che  qualora  la  Società  industriale  avvisasse  di  sua 
convenienza  ed  utilità  il  risparmiare  dalla  distruzione  alcune 
parti  degli  animali,  si  assoggetterebbe  pur  sempre  di  buon  grado 
a  tutte  quelle  condizioni  che  nell'interesse  della  pubblica  e 
privata  igiene  piacesse  al  Consiglio  di  stabilire. 

«  Tali  sono  le  informazioni  prese  e  gli  schiarimenti  ottenuti  sul 
luogo  dalla  Commissione  vostra  per  tutto  quanto  concerne  l'e- 
sercizio dello  ammazzatoio  e  squartatoio,  e  distruzione  degli  ani- 
mali, onde  ottenerne  ingrassi  artificiali  per  le  terre. 

«  Ora  passiamo  all'altro  genere  di  industria,  la  trasmutazione 
cioè  delle  materie  fecali  pure  in  nero  animalizzato ,  e  per  cui 
egualmente  si  cerca  la  autorizzazione  dalla  medesima  Società. 

Trasformazione  delle  materie  fecali  in  nero  animalizzato. 

«  Di  altri  non  meno  abbondanti  materiali  organici  intende  la 
nuova  Società  industriale  giovarsi  per  la  fabbricazione  degli 
ingrassi  artificiali,  e  sono  quelli  contenuti  )iei  cessi,  nelle  latrine, 
nelle  fogne,  che  ritirerebbero  più  particolarmente  da  questa  città. 
Nessuno  può  mettere  in  dubbio  il  grande  servizio,  e  utilità  che 
r  industria  arreca  sotto  a  questo  rapporto  alla  igiene  delle  città, 
ogni  qualvolta  si  eriggano  stabilimenti  di  questo  genere,  i  quali 
perciò  debbono  essere  incoraggiali  e  proietti  in  ogni  maniera.  E 
però  sotto  a  questo  punto  di  vista  noi  non  possiamo  che  lodare 
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il  progetlo  delia  nuova  Socielà,  e  procurare  con  ogni  mezzo  di 
agevolarne  la  attuazione,  giacche  è  sperabile  che  per  questo 
mezzo  si  migliori  la  salubrità  di  una  città  cotanto  popolosa  come 
è  questa. 

«  La  trasformazione  delle  materie  escrementizie  e  fecali  in 
ingrasso  verrebbe  fatta  dentro  lo  stesso  recinto  già  descritto; 
ma  però  in  luogo  separalo  dall'  ammazzatoio  e  squartatoio 
degli  animali  ,  non  che  dal  silo  in  cui  si  trovano  i  fornelli. 
Essa  però  richiedendo  varie  operazioni  preliminari,  quali  sono 
il  trasporto  e  raccolta  delle  materie;  il  loro  deposito  provvisorio 
nello  stabilimento;  la  miscela  e  disinfettazione  loro  con  altre  ma- 
terie capaci  di  fissare  i  gas  ammoniacali  ed  altri;  ecco  le  in- 
formazioni che  in  tale  proposito  abbiamo  potuto  ottenere  da 
quel  sig.  Direttore  relativamente  al  modo  in  cui  tutte  e  singole 
queste  operazioni  verranno  eseguile. 

«  Il  trasporto  tanto  di  animali  e  carogne  già  putrefatte,  o  no, 
quanto  di  materie  escrementizie  e  fecali  d'  ogni  maniera  si  farà 
0  per  la  via  di  mare,  o  per  quella  di  terra,  giusta  le  convenienze 
e  la  possibilità  piìi  dall'  una  che  dall'  altra  parte.  Esso  verrà 
eseguito  per  mezzo  di  carri  coperti,  perfettamente  chiusi  e  fatti 
in  modo  che  non  solo  sia  tolto  assolutamente  di  vedere  o  co- 
noscere il  contenuto  in  essi,  ma  che  non  possano  sfuggire  nè 
liquidi,  nè  gas  di  alcuna  specie.  Oltredichè  trattandosi  di  ma- 
terie putrefatte,  prima  di  introdurlo  nei  carri,  e  nei  recipienti 
appositi,  sarebbero  mescolate  con  sostanze  disinfettanti  alte  a 
fissare  i  gas,  e  a  togliere  quindi  il  fetore  che  ne  è  la  conse- 
guenza. 

«  Queste  cautele  verrebbero  maggiormente  osservate  poi  trat- 
tandosi di  sostanze  escrementizie  e  fecali,  che  sarebbero  rac- 
colte entro  tinozze  fatte  espressamente,  ben  cerchiate  e  congiunte, 
e  investite  nell'  interno  di  una  lamina  metallica,  chiuse  perfet- 
tamente onde  non  si  sprigioni  lungo  la  via  alcun  fetido  gas, 
quantunque  il  trasporto  debbasi  fare  di  notte,  e  in  quelle  ore 
che  verranno  prescritte  dalla  polizia  municipale. 

«  Trasportale  queste  materie  nello  stabilimento  verrebbero  im- 
mediatamente versate  entro  bacini,  o  fosse  espressamente  sca- 
vale nel  suolo  dentro  il  recinto,  e  sul  lato  occidentale  del  me- 
desimo, alla  destra  di  chi  entra,  e  poco  lungi  dallo  squartatoio 
già  descritto. 
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«  Questi  bacini  al  momento  della  nostra  ispezione  non  erano 
per  anco  costruiti;  e  solo  abbiamo  potuto  esaminare  il  tipo  di 
costruzione,  e  la  località  in  cui  verranno  collocati. 

«  Versate  le  materie  fecali  ed  escrementizie,  tanto  solide,  quanto 
liquide  entro  questi  bacini,  verrebbero  tosto  mescolale  con  al- 
tre sostanze  assorbenti,  capaci  di  solidificarle  per  modo  da  es- 
sere poi  trasformabili  in  nero  animalizzato,  col  sottoporle  cioè  al 
disseccamento  per  mezzo  del  calore  della  stufa  o  fornello  più 
sopra  mentovato. 

«  Ma  prima  di  venire  a  quest'  ultima  operazione,  essendo  ne- 
cessario di  procedere  alla  fissazione  dei  gas  ammoniacali,  ossia 
alla  loro  disinfetlazione,  assicuravaci  quel  sig.  Direttore  che  una 
tale  operazione  verrà  eseguila  nel  modo  il  più  sollecito,  ne  rispar- 
miando i  mezzi  oggi  ritenuti  piìi  acconci  per  ottenere  una  pronta 
spogliazione  di  ogni  fetido  odore.  E  infatti  noi  sappiamo  che 
un  tale  risultalo  si  oUieno  facilmente  col  mischiarle  ad  una 
certa  quantità  di  carbone  di  legno  polverizzato ,  oppure  di 
schisto  carbonifero  unitamente  a  qualche  terra  ferruginosa, 
ocracea,  o  collo  aggiungervi  alquanto  acido  pirolignoso,  come  si 
pratica  generalmente  in  Francia,  e  sopratulto  nello  stabilimento 
di  Bercy  diretto  da  Richer. 

«  Tale  si  è  il  complesso  delle  informazioni  ottenute  dalla  vostra 
Commissione,  non  che  degli  schiarimenti  che  le  vennero  dati 
sulle  varie  parli  di  questo  stabilimento,  che  nel  prossimo  marzo 
conterebbe  la  nuova  Società  di  attivare. 

«  Non  si  può  negare  che  in  massima,  e  il  progetto  presentato, 
e  i  mezzi  divisali  per  attivarlo,  e  le  cautele  e  le  diligenze  prese 
dalla  medesima  offrono  ogni  guarentigia  di  rispello  agli  interessi 
della  pubblica  igiene.  Il  perchè  noi  riteniamo  che  sotto  questo 
punto  generale  di  vista  un  tale  divisamenlo  merita  ogni  nostro 
suffragio  ed  incoraggiamento. 

«  Tultavia  come  è  dalla  esperienza  dimostrato  che  in  materia 
di  questa  falla  d'  industrie  non  sono  mai  troppe  le  diligenze  e  le 
cautele  igieniche,  giacche  per  quanto  si  faccia  non  si  arriva  mai 
a  poter  togliere  affatto  il  puzzo  nauseoso  che  accompagna  co- 
stantemente queste  fabbriche  di  ingrassi  artificiali,  e  che  talvolta 
si  avverte  pure  ad  enormi  disianze;  così  è  che  la  Commissione 
vostra  avvisa  necessario  che  il  Consiglio  nello  accordare  alla 
nuova  Società  industriale  la  invocala  autorizzazione  debba  vin- 
Diziomrio  d'Igiene.  Voi.  IL  43 
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colare  la  medesima  all'  osservanza  dì  alcune  regole  ed  avver- 
tenze, necessarie  a  tutelare  da  ogni  pericolo  di  infezione  la  igiene 
pubblica  e  privata,  mentre  ad  un  tempo  gioveranno  alla  Società 
medesima  per  potere  più  facilmente,  e  più  sicuramente  usufrut- 
luare  le  materie  costituenti  lo  scopo  precipuo  della  sua  indu- 
striale speculazione. 

«  E  ciò  tanto  più  utile  e  necessario  avvisa  la  vostra  Commis- 
sione, in  quanto  che,  bene  e  costantemente  osservate  le  norme 
pfescritle-  si  potrà  ovviare  o  prevenire  ben  anco  il  richiamo  de- 
gli abitanti  circonvicini.  Imperocché  quando  anche  il  senno  degli 
intraprenditori  sia  stato  da  tanto  da  procurare  che  non  si  ele- 
vino querele  o  proteste  per  parte  dei  finitimi  abitanti  a  cotal 
guisa  di  stabilimenti;  pure  ve  ne  ha  sempre  continuamente  o 
per  un  motivo  o  per  1' altro.  Noi  crediamo  adunque  che  un  tale 
pericolo  od  inconveniente  potrà  essere,  se  non  tolto  intieramente 
almeno  infirmato  moltissimo,  quando  il  Consiglio  voglia  obbli- 
gare il  nuovo  esercizio  industriale  alle  norme  seguenti  : 

1.  L'ammazzatoio  dei  cavalli,  ed  altri  grossi  animali  do- 
mestici destinati  alla  distruzione,  dovrà  avere  i  muri  difesi  da 
lastre  di  pietra  arenaria,  o  di  ardesia,  cominciando  dal  pavi- 
mento fino  air  altezza  di  un  metro;  oppure  i  muri  stessi  fino  a 
questa  altezza  verranno  intonacati  con  un  cemento  bituminoso, 
impermeabile  all'  acqua. 

2.  Il  pavimento  dello  stesso  ammazzatoio  sarà  pure  fatto 
in  lastre  di  pietra  o  di  ardesia,  ben  congiunte  fra  loro  con  ce- 
mento impermeabile;  sarà  a  piano  inclinato  con  canaletti  late- 
rali di  scolo,  non  tanto  pel  sangue  quanto  per  ogni  altro  liquido 
e  lavature  continue  che  si  dovranno  fare. 

3.  Tutti  i  liquidi,  scoli,  e  lavature  del  pavimento  dovranno 
dai  canaletti  laterali  passare  entro  un  condotto  comune,  o  ca- 
nale di  scolo  sotterraneo,  proporzionato,  e  costrutto  esso  pure 
in  pietre  ben  congiunte  e  cementate,  che  li  condurrà  al  vici- 
nissimo mare. 

4.  In  questo  medesimo  condotto  o  canale  comune,  sotter- 
raneo, dovranno  pure  essere  guidati  tutti  gli  altri  scoli  ,  liquidi 
e  lavature  provenienti  dalla  cucina  e  dai  fornelli. 

5.  Il  sangue  degli  animali  uccisi  verrà  raccolto  in  appositi 
recipienti  metallici,  e  quindi  passalo  subito  al  disseccamento  per 
mezzo  della  stufa,  indi  mescolato  all'  ingrasso. 
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6.  Il  sangue  degli  animali  uccisi  fuori  dello  stabilimento  e 
che  vi  fosse  trasportato  ond'  essere  convertito  in  nero  animalizr 
zato^  dovrà  esso  pure  essere  disseccato  entro  la  giornata. 

7.  Non  sarà  permesso  di  tenere  in  deposito  nello  stabili- 
mento per  qualunque  titolo  o  pretesto  nè  sangue,  ne  qualsiasi  altra 
sostanza  animale,  liquida  o  solida  allo  stato  fresco;  tutto  dovrà 
essere  distrutto  nelle  prime  24  ore  dall'arrivo  o  trasporlo  loro. 

•  8.  Parimenti  dovrà  compiersi  entro  il  periodo  delle  prime 
24  ore  dalla  morie,  la  distruzione  degli  animali,  che  verranno 
uccisi  nello  stabilimento:  al  terminare  della  giornata  non  dovrà 
trovarsi  nell'  ammazzatoio  più  alcun  avanzo  degli  animali  uccisi. 

9.  Gli  animali  appena  uccisi  verranno  subito  scorticali,  le 
pelli  appena  tolte  dai  cadaveri  si  trasporteranno  fuori  subito 
dallo  stabilimento  per  essere  passate  alla  concerìa.  Quando  non 
se  ne  potesse  fare  l' Immedialo  trasporlo,  e  dovessero  rimanervi 
per  qualche  tempo  depositate,  si  immergeranno  in  una  soluzione 
di  pirolignile  di  ferro  e  quindi  si  faranno  disseccare. 

10.  Non  si  potranno  scorticare  animali  morti  di  malattia 
contagiosa,  quali  la  morva,  il  carbonchio  e  simili  altre;  in  tal 
caso  verranno  messi  subito  in  quarti,  e  passali  alla  distruzione 
per  mezzo  del  fuoco,  giusta  il  metodo  adottato  dalla  nuova  So- 
cietà industriale. 

11.  In  caso  di  animali  morti  per  malattia  contagiosa  e  con- 
dotti allo  stabilimento,  oppure  morii  per  altre  malattie,  e  Ira- 
sportativi  in  islato  di  già  incipiente  o  inoltrata  putrefazione , 
prima  di  procedere  allo  squarto,  o  allo  scorticamento  e  poscia 
allo  squarto,  si  spargeranno  di  materie  assorbenti  e  disinfettanti 
alte  a  fissare  principalmente  i  gas  ammoniacali  ed  idrosolforosi. 

12.  Lo  scorlicamenlo  e  lo  squarto  si  faranno  nell'ammaz- 
zatoio stesso,  e  non  mai  al  sole  o  all'aria  libera,  e  i  quarti 
dell'  animale  verranno  immediatamente  trasportati  nella  caldaia 
per  essere  assoggettati  alla  cottura. 

13.  Non  sarà  permesso  di  fare  alcun  deposilo  di  ossa,  o 
di'  altri  tessuti  animali  freschi  nello  stabilimento  sotto  qualunque 
titolo  0  pretesto;  quelle  ossa  o  parti  degli  animali  che  non  si 
credesse  conveniente  di  convertire  in  nero  animalizzato  verranno 
entro  la  giornata  portale  fuori  dal  recinto,  in  quei  luoghi  ap- 
positi, e  debitamente  permessi  dall'autorità  municipale,  per  far- 
vene  deposito. 
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1 4.  In  caso  che  non  sì  credesse  conveniente  di  convertire 
in  ingrasso  artificiale  altre  materie  o  tessuti  animali,  verranno 
questi  gillati  in  una  cloaca  profonda,  posta  nello  stabilimento, 
debitamente  costrutta  per  modo  da  non  dare  luogo  ad  alcuna 
putrida  emanazione. 

15.  Volendo  utilizzare  il  contenuto  negli  intestini  degli  ani- 
mali {croUin\  lo  sventramento  ed  apertura  del  tubo  intestinale 
si  faranno  prontamente,  usando,  nel  caso  di  putrefazione,  dei 
mezzi  disinfettanti  per  fissare  i  gas. 

16.  Il  trasporto  allo  stabilimento  di  animali  morii,  di  ca- 
rogne destinate  ad  essere  distrutte,  dovrà  essere  fatto  in  carri 
coperti,  ermeticamente  chiusi  per  modo,  che  nè  per  mezzo  della 
vista,  nè  per  quello  dell'  odorato  possa  alcuno  conoscere  il  loro 
contenuto.  Il  tavolato  dei  detti  carri  sarà  coperto  di  una  lamina 
metallica,  e  per  tal  guisa  fatto,  che  ogni  materia  liquida  sco- 
lante dai  detti  corpi  animali  possa  facilmente  raccogliersi  entro 
un  serbatoio  debitamente  costrutto,  e  laminalo  in  zinco  inter- 
namente, il  quale  verrà  collocalo  soUo  il  tavolato  slesso. 

17.  Colle  medesime  cautele  si  opererà  pure  il  trasporto  delle 
materie  escrementizie  e  fecali  che  si  collocheranno  entro  botti 
cerchiate,  e  investile  nel  loro  interno  da  una  lamina  di  zinco, 
chiuse  ermeticamente,  avendo  la  precauzione  di  introdurvi  o 
prima  o  dopo  quella  quantità  di  sostanze  assorbenti  e  disinfet- 
tanti che  si  crederà  sufficiente  allo  scopo  di  fissare  i  gas  am- 
moniacali e  idrosolforosi. 

18.  Tutte  le  parti  degli  animali  uccisi  e  squartati  dovranno 
essere,  giusta  1'  art.  8,  distrutte  e  convertile  in  ingrasso  artifi- 
ciale nella  stessa  giornata  del  loro  arrivo  o  trasporto  nello  sta- 
bilimento, e  non  si  potranno  squartare  altri  cadaveri  se  prima 
non  furono  distrutti  e  trasformati  quelli  già  innanzi  preparati. 

19.  Il  tubo  che  sormonta  la  grande  caldaia  dovrà  comu- 
nicare con  un  altro  fornello  riscaldalo  al  rosso  e  comunicante 
esso  pure  col  gran  fornello,  o  fornello  principale,  acciò  i  vapori 
grassi  passando  attraverso  al  tubo  infuocato  si  decompongano 
prima  di  entrare  nel  camino  che  deve  condurli  nell'alraosfera. 

20.  Questo  camino  avrà  1'  altezza  per  lo  meno  di  8  metri. 

21.  La  caldaia  dovrà  avere  costantemente  stagnate  tutte  le 
sue  giunture  e  comunicazioni  con  le  diverse  parti  dell'apparato. 

22.  Il  tubo  esterno  posto  inferiormente  ad  essa,  il  quale 


serve  a  condurre  fuori  della  caldaia  stessa  le  materie  liquide, 
dovrà  essere  munito  di  chiave  {robinet),  la  quale  chiuda  esat- 
tamente. 

23.  Per  levare  le  dette  materie  liquide  dalla  caldaia  si  di- 
sporrà in  modo  che  il  dello  tubo  possa  versarle  entro  appositi 
recipienti  coperti  in  guisa  che  non  si  elevi  vapore  alcuno  esterno 
air  atto  del  versamento. 

24.  È  assolutamente  vietato  di  far  colare  sul  pavimento  o 
di  ricevere  in  vasi  aperti  le  materie  liquide  derivanti  dalla  bol- 
litura delle  carni. 

25.  Tutti  i  vasi  o  recipienti  destinati  a  ricevere  o  a  rac- 
cogliere olii,  grassi,  e  altre  sostanze  liquide  animali  dovranno 
essere  in  metallo. 

26.  Non  volendo  utilizzare  le  materie  liquide  ora  ricordate 
dovranno  essere  condotte  per  mezzo  di  un  tubo  coperto,  comu- 
nicante con  quello  descritto  all'  art.  22,  entro  il  canale  comune 
di  scolo,  descritto  all'  art.  3. 

27.  In  questo  caso  bisognerà  avere  continuamente  dispo- 
nibile una  massa  d'acqua  sufficiente,  la  quale  possa  essere  fa- 
cilmente introdotta  nel  detto  condotto  comune,  onde  lavarlo  ri- 
petutamente, ed  asportare  ogni  materia  putrescente  che  vi  po- 
tesse rimanere. 

28.  A  diminuire  il  puzzo  nauseoso  che  si  sprigiona  durante 
la  cottura  delle  carni,  si  avrà  cura  di  introdurre  nella  caldaia 
oltre  r  acqua  necessaria  una  certa  proporzione  di  acido  solforico. 

29.  Non  si  potranno  levare  dalla  caldaia  le  carni  cotte  se 
non  dopo  che  queste  avranno  cessato  di  fumare. 

30.  Le  carni  cotte  e  non  più  fumanti  verranno  tolte  dalla 
caldaia  e  passate  tosto  allo  strettoio,  onde  spremerne  fuori  tutto 
il  sugo  0  liquido  in  esse  contenuto ,  e  convertirle  in  materia 
solida;  per  raccogliere  questo  sugo  o  liquido  si  useranno  le 
cautele  indicate  agli  articoli  23,  24,  25,  26. 

31.  Le  carni  spremute  verranno  immediatamente  passate 
al  disseccamento,  il  quale  non  potrà  farsi  che  per  mezzo  del 
fornello  o  della  stufa  riscaldata  fino  a  -t-  60"  centig.  E  siccome 
egli  è  neir  intervallo  di  tempo  che  corre  fra  la  ottenuta  pres- 
sione delle  carni,  e  il  loro  disseccamento  che  si  svolgono  vapori 
ammoniacali  insoffribili,  cosi  si  avrà  cura  di  sparpagliare  sulle 
medesime  una  certa  quantità  di  nero  animale,  o  carbon  d'osso 
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polverizzato,  il  quale  condensando  subito  i  prodotti  azotati,  to- 
glierà ad  un  tempo  V  odore. 

32.  Rimane  assolutamente  vietato  di  ottenere  il  dissecca- 
mento delle  carni  stesse  o  colla  esposizione  all'aria  libera,  o  al 
sole. 

33.  Le  materie  fecali  trasportate  allo  stabilimento  nel  modo 
prescritto  dall'art.  17  verranno  immediatamente  mescolate  con 
le  opportune  sostanze  assorbenti  e  disinfettanti,  quindi  ritirale 
dai  bacini,  e  portate  subito  alla  stufa  di  disseccamento  per  essere 
convertite  in  nero  animalizzato. 

34.  Il  rimestamento,  miscuglio,  e  consolidazione  uniforme  di 
queste  materie  non  potranno  eseguirsi  all'  aria  libera,  ma  bensì 
al  coperto. 

35.  Per  qualunque  titolo  o  pretesto,  o  causa  non  sarà  per- 
messo mai  di  tenere  depositate  o  nei  bacini  o  in  altri  serbatoi 
scoperti  di  queste  materie  fecali,  a  meno  che  non  sia  tolto  af- 
fatto qualunque  siasi  fetido  odore,  e  impedito  lo  svolgimento  di 
gas  putridi  o  nocivi. 

36.  Rimane  assolutamente  vietato  di  introdurre  e  mante- 
nere nello  stabilimento  animali  domestici,  come  cani,  gallinacei, 
ecc.,  e  di  nutrirli  cogli  avanzi  o  prodotti  delle  carni  od  altre 
sostanze  animali  destinate  a  formare  ingrassi  per  terreni. 

37.  Le  porte  dello  stabilimento  non  si  apriranno  che  pei 
trasporti  occorrenti  al  servizio  e  per  le  persone  addette  al  me- 
desimo, del  resto  dovranno  tenersi  costantemente  chiuse. 

38.  Rimane  vietato  agli  operai  ivi  addetti  di  uscire  dal  re- 
cinto con  indosso  gli  abiti  da  lavoro,  e  di  mostrarsi  in  pubblico 
0  di  introdurvi  persone  estranee. 

39.  Due  mesi  dopo  1'  attivazione  dello  stabilimento  si  pro- 
cederà ad  una  nuova  ispezione  per  parte  del  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità,  onde  verificare  se  tutte  le  cautele  qui  indicate 
e  le  igieniche  disposizioni  relative  saranno  state  eseguite. 

40.  La  Società  sotto  la  Ditta  Angelo  Reta  e  Compagnia  sarà 
obbligala  df.  sottostare  a  quelle  altre  misure  che  nell'  interesse 
della  igiene  pubblica  il  Consiglio  stesso  credesse  di  dover  ag- 
giungere alle  qui  sopra  indicate. 

/  Commissari  delegati  dal  Consiglio  provinciale  di  sanità 

F.  Freschi  —  Pietro  Beretta. 
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Questa  relazione  venne  unanimemente  approvata  dal  Consiglio, 
il  quale  deliberava  che  le  clausole  tulle  contenute  nella  relazione 
stessa  fossero  dall'Intendenza  Generale  comunicale  per  copia  al- 
l'iVutorità  municipale  di  Sestri,  a  cui  toccava  di  farle  osservare.  Ma 
il  Consiglio  Comunale  di  quel  borgo  avendo  creduto  del  suo 
interesse  il  sollevare  una  opposizione  a  questo  stabilimento,  si 
rifiutava  all'invito  di  vegliarne  la  esecuzione.  Allora  fu  la  qui- 
stione  portata  innanzi  al  Consiglio  superiore  di  sanità,  il  quale 
non  fece  altro  che  suffragare  del  suo  autorevole  voto  quello  del 
Consiglio  sanitario  provinciale  di  Genova. 

Noi  siamo  lieli  di  avere  per  quanto  abbiamo  potuto  incorag- 
giata la  prima  Società  per  la  fabbricazione  del  guano,  o  di  in- 
grassi artificiali  che  sia  sorta  in  Liguria,  che  è  appunto  questa 
che  sotto  il  titolo  di  Vespasiano  è  diretta  dal  sig.  Angelo  Reta, 
in  Seslri  di  Ponente,  come  già  si  è  veduto.  Il  Governo  collo 
avere  accordata  l'autorizzazione  alla  detta  Società  per  una  tale 
industria ,  oltre  di  avere  soddisfatto  ad  un  interesse  di  econo- 
mia pubblica  ha  anche  assicurato  quelli  dell'igiene,  sopralutto 
di  Genova,  che  si  sbarazza  di  una  parte  delle  sue  immondezze, 
e  potrebbe  sbarazzarsene  ancora  d'avvantaggio,  se  avesse  mo- 
deratori della  polizia  sanitaria  ì  quali  fossero  sempre  a  livello 
delle  cognizioni  e  dei  tempi.  Ne  le  opposizioni,  i  richiami,  gli 
sforzi  d'ogni  maniera  fatti  da  alcuni  potenti  terrazzani  per  far 
perire  nel  suo  bel  nascere  una  industria  cosi  fruttifera  sotto  tutti 
i  rapporti  poterono  vincere  la  fermezza  e  la  costanza  di  chi  con 
molto  buon  senno  l'avea  o  promossa,  o  iniziala.  Ed  oggi  la  So- 
cietà va  prosperando  progressivamente,  perchè  il  prodotto  indu- 
striale che  essa  mette  in  commercio  giustifica  pienamente  la  bontà 
dei  procedimenti  usali  nell'oltenerlo. 

Infatti  il  guano  ligure  che  esce  da  un  tale  stabilimento,  e  di 
cui  a  quesT  ora  se  ne  fece  saggio  e  sperimento,  non  solo  in 
Liguria,  ma  anche  in  Piemonte,  vieno  giustamente  annoverato 
fra  i  migliori  ingrassi  artificiali,  che  oggi,  si  hanno  fra  noi.  Bi 
questa  sua  bontà ,  ed  eccellenza  abbiamo  le  prove ,  non  solo 
nella  soddisfazione  che  n'  ebbero  gli  agricoltori  acquirenti  che 
lo  sperimentarono,  ma  eziandio  nei  risultati  analitici  ottenuti  non 
tanto  dai  chimici  nostri  i  più  distinti,  di  Genova  e  di  Torino, 
quanto  anche  di  Parigi,  dove  ne  venne  esplorala  e  determinata 
la  composizione  dall'illustre  Payen. 
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E  per  vero  il  sig.  Filippo  MuUedo,  chimico  farmacista  dello 
Ospedale  dei  cronici,  e  membro  ordinario  del  Consiglio  provin- 
ciale di  sanità  di  Genova  dichiarava  per  iscritto  il  13  marzo 
1 857,  che  nel  detto  guano  si  contiene  «  una  quantità  sufficiente  di 
azoto  allo  stato  di  solfato,  e  fosfato  ammoniacale,  oltre  una  con- 
siderevole quantità  di  materia  animale  indecomposta,  e  capace  a 
fornire  altri  sali  ammoniacali,  i  quali  assieme  ai  fosfati,  ed  agli 
altri  sali  formano  un  eccellente  concime,  che  per  la  lenta  de- 
composizione la  quale  subisce  via  via  nei  terreni,  mantiene  per 
lungo  tempo  la  fertilità  dei  medesimi,  venendone  dalle  piante 
assimilati  gli  elementi  in  proporzione  che  le  stesse  ne  abbiso- 
gnino.» —  Se  non  che  questo  essendo  piìi  un  parere,  che  un 
risultato  di  una  operazione  analitica,  veniva  contemporaneamente 
inviato  un  saggio  dello  stesso  guano  al  nostro  carissimo  e  illu- 
stre amico  e  collega  il  cav.  prof.  Angelo  Abbene  a  Torino,  onde 
procedere  coli'  analisi  a  determinarne  la  composizione  vera.  Ed 
egli  il  14  marzo  1857,  dichiarava  per  iscritto  di  avervi  in  100 


parti  rinvenuto  : 

«  Di  sostanze  animali,  e  sali  ammoniacali  .  Pa^  38,460 
«  Di  fosfato,  solfato,  carbonato  di  calce  ed  al-  w 

tre  materie  saline    »  19,500 

«  Di  materia  terrosa  inerte   »  29,000 

«  Di  acqua   »  13,040 


Totale  Parti  100,000 
Dalla  quale  analisi  seaibrerebbe  dimostrato,  che  il  detto  guano 
conterrebbe  circa  il  58  p.  OjO  di  materie  fertilizzanti.  Ma  più 
esplicita  è  ancora  la  composizione  chimica  di  questo  ingrasso 
artificiale,  che  nel  27  marzo  medesimo  scrivea  da  Parigi  il 
Payen  nei  termini  seguenti: 

Un  échaniillon  d'engrais  nous  a  élé  adressé  par  M.  Ange  Reta 
«  de  Génes,  pour  étre  soumis  à  l'analyse.  Cet  engrais,  doni 
«  l'odeur  rappelle  celle  des  matières  animales,  et  notamment 
«  du  sang,  nous  a  présentée  la  coraposition  suivanle  exprimée 
«  en  centièmes: 

«  Eau  »  8,500 

«  Matières  azotées  »  32,617 

«  Matières  non  azotéos  ..-.....»  20,883 
«  Matières  minérales  (cendres)  »  38,000 

»  100,000 
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«  L'eau  a  élé  déterrainée  par  la  dessicalion  d'un  poids  connu 
«  de  l'engrais  dans  un  courant  d'air  cbaud,  doni  la  lerapéraluro 
f<  reslail  inférieure  à  100».  Le  poids  des  matières  azolées  a  élé 
«  déduit  par  le  calcai  de  l'azole  Irouvé. 
«  L'engrais  conlenait  5,018  pour  cent  (1). 
«  Les  malières  minérales  oblenues  par  l'incinération  d'un 
poids  connu  de  l'engrais  présentaienl  la  composition  suivante  : 
«  Sulphate  de  chaux,  et  chlorures  alcalins  .    .    .    »  5,10 

«  Sable    .  »  1 3,35 

«  Phosphate  de  chaux  »  5,45 

.  «  Carbonaie  de  chaux,  el  traces  de  suifures  .    .    »  14,10 

»  38,00 

«  Le  poids  des  malières  non  azolées  a  élé  pris  par  dilférence. 

«  En  comparant  celle  composilion  avec  celle  d'un  bon  guano 
«  du  Pérou,  on  volt,  que  l'engrais  du  M.  Reta  a  une  valeur, 
«  qui  peul  étre  considerée  comme  nioilìéde  celle  du  guano  c.  a.  d. 
«  que  ihéoriquement  il  en  faudrail  à  peu-près  le  doublé  pour 
«  produire  les  mémes  effels. 

«  Si  nous  comparons  cet  engrais  à  un  bon  fumier  de  ferme 
«  on  volt  que  l'engrais  Rela  contieni  cinq  fois  et  demie  plus 
«  d'azote;  la  fumier  de  ferme  à  l'élat  normal  n'en  conlenant 
«  que  0,4  pour  cent. 

«  En  résumé  cet  engrais  peul  étre  considerò  comme  étant 
«  de  très-bonne  qualité  et  de  beaucoup  supérieur  aux  poudrettes 
«  ordiuaires.  » 

Ora  il  Payen  medesimo  avendo  stabilito,  che  quanto  al  guano 
importato  in  Francia  sia  necessaria  la  quantità  di  285  chilogr. 
per  concimare  o  fertilizzare  un  ettaro  di  terreno,  e  la  Società  Reta 
ammettendo  che  500  chilogrammi  del  guano  da  essa  fabbricato 
sia  sufficiente  a  fertilizzare  la  stessa  area ,  ognuno  comprende , 
com'essa  si  sia  messa  nei  limiti  ragionevoli  industriali  e  commer- 
ciali. Del  resto  non  è  che  col  tempo  che  si  potranno  consolidare 
i  vantaggi  agricoli,  economici,  ed  igienici  di  queste  imprese  indu- 
striali, perchè  il  tempo  che  tulio  muta,  muterà,  giova  sperarlo, 

(1)  Quando  si  sia  trovato  il  peso  dell'  azoto,  non  si  ha  a  far  altro 
che  moltiplicare  per  6,05  il  peso  stesso,  e  il  prodotto  che  se  ne  rica- 
verà sarà  delle  materie  azotate,  da  cui  venne  cavato  l'azoto  medesimo. 
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anche  i  pregiudizii  volgari,  che  fanno  ancora  troppa  guerra  al 
progresso  civile,  conseguenza  deplorabile  dei  tempi  andati,  nei 
quali  r  ignoranza  delle  masse  popolari  costituiva  la  felicità  e 
beatitudine  di  pochi  o  potenti  o  scaltri  che  seppero  così  lun- 
gamente sfruttarla. 

GUARDIA  DI  BORDO  (Avvertenze  per  la  .  .  .  )• 

La  custodia  di  una  nave  o  stazionaria,  o  viaggiante  è  affidala 
alla  vigilanza  dell'  equipaggio;  alcuni  marinai  vengono  in  questo 
intendimento  disposti  sul  bordo  in  modo  da  vegliare,  special- 
mente di,  notte,  alla  difesa  del  bastimento,  mentre  il  resto  del- 
l' equipaggio  riposa. 

Ma  questa  guardia  di  bordo,  sopra  coperta,  debbe  essere  fatta 
in  modo  che  il  marinaio  possa  essere  il  piìi  possibilmente  gua- 
rentito, e  fin  dove  il  servizio  lo  concede,  dalle  nocive  influenze 
del  clima  e  della  stagione,  non  che  dai  rapidi  e  impreveduti 
cambiamenti  di  temperatura.  E  però  trattandosi  di  dover  ve- 
gliare sopra  coperta  o  al  timone  quando  v'hanno  notti  fredde,  od 
umide,  o  freddo-umide  si  obbligherà  il  marinaio  a  cuoprirsi  bene 
di  vesti  od  abiti  di  lana,  per  guarentirsi  il  meglio  che  può  dalle 
intemperie,  e  vicissitudini  atmosferiche. 

Oltrecciò  il  marinaio,  smontando  la  guardia  in  stagione  molto 
fredda,  non  entrerà  d'un  tratto  nella  camera  di  basso-a-prora. 
e  molto  meno  poi  si  accosterà  al  fuoco.  Cosi  viceversa,  quando 
si  tratti  di  dover  montare  la  guardia  sopra  coperta,  ed  in  sta- 
gione assai  rigida,  non  affronterà  lutto  in  una  volta  quel  freddo 
gelato,  od  il  vento  gagliardo  uscendo  dal  caldo  della  stiva  per 
salire  sul  ponte.  Questi  rapidi  mutamenti  da  un  ambiente  caldo 
air  aria  esterna  fredda,  o  freddo-umida  possono  essere  facile 
cagione  di  molte  e  gravissime  malattie  di  petto,  e  perfino  della 
lisi  polmonare,  che  bene  spesso  ha  la  sua  origine  appunto  in 
queste  frequenti  imprudenze. 

Siffatte  precauzioni  però  non  sono  sperabili  dalle  diligenze 
dei  singoli  individui  componenti  1"  equipaggio,  assai  più  spesso 
incauti  e  trascurati  nei  riguardi  dovuti  alla  loro  salute.  Ma 
bene  si  possono  pretendere  dal  lato  dei  capitani,  ai  quali  è  af- 
fidata la  salubrità  della  nave,  e  a  cui  deve  principalmente  im- 
portare la  salute  dell'equipaggio  da  loro  dipendente.  Essi  im- 
perciò,  quando  corrono  notti  molto  fredde,  dovranno  curare  che 
le  guardie  a  farsi  sul  bordo  sieno  di  breve  durala,  e  che  il 
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marinaio,  oltre  di  essere  coperto  di  lana  e  con  cappotto  e  cap- 
puccio, abbia  i  piedi  ravvilluppati  in  pezzuole  spalmate  di  grasso, 
od  inzuppate  d'olio,  entro  le  scarpe,  e  sia  obbligato  a  camminare 
sul  ponte,  e  non  a  rimanersi  stazionario,  perchè  lo  potrebbe  co- 
gliere l'assiderazione  (  V.  Assiderazione,  voi.  1,  pag.  467  ),  che 
adduce  quell'inerzia  foriera  del  sonno  che  si  chiude  poi  colla 
morte.  Non  equivale  al  movimento  volontario  1'  aiuto  che  può 
dare  il  fuoco  acceso  sopra  il  ponte,  in  notti  freddissime  e  gelate. 

Questa  brevità  di  guardie  notturne  vuol  essere  raccomandata 
del  pari  quando  soffino  venti  gagliardi  e  impetuosi.  Imperocché 
sono  concordi  gli  uomini  di  mare  nel  dire  che  meglio  si  sopporta 
un  freddo  di  20  gradi  sotto  lo  zero  in  tempo  calmo,  che  non  di  5 
soli,  ma  col  vento.  Quando  poi  le  navi  viaggino  in  climi  intertro- 
picali, 0  solchino  i  mari  delle  coste  occidentali  d'Affrica  dovranno 
i  capitani  raccomandare  vivamente  ai  loro  marinai  di  tenersi  co- 
stantemente riparali,  massime  il  ventre,  durante  la  guardia  in 
tempo  di  notte,  e  in  sul  nascere,  e  tramontare  del  sole,  indos- 
sando pantaloni,  camiciuole,  e  tabarro  di  lana. 

GUARDIA  (Servizio  di  .  .  .). 

Il  servizio  di  guardia  nei  diversi  luoghi  posti  sotto  il  comando 
militare  viene  fatto  dalle  sentinelle.  1  soldati  ogni  tre  o  quattro 
giorni  montano  la  guardia ,  e  quindi  passano  una  o  due  notti 
fuori  del  quartiere ,  dormendo  alla  meglio ,  e  interrotlamente 
sopra,  un  nudo  tavolato.  Come  già  notammo  in  altro  articolo 
(Y.  Corpi  di  guardia,  voi.  I,  pag.  1051),  egli  è  nel  servizio  di 
guardia  che  si  ammalano  più  frequentemente  i  soldati,  esposti 
come  sono  a  tutte  le  intemperie ,  e  di  notte  e  di  giorno  e  in 
tutte  le  stagioni.  La  durala  di  questo  servizio  a  due  ore  è 
soverchia,  se  si  consideri  all'eccessivo  caldo  e  all'eccessivo 
freddo  che  domina  nelle  due  opposte  stagioni,  l'estate  e  il  verno. 
La  notte  poi  riesce  ancora  più  pregiudicievole  alla  salute  del 
soldato  di  guardia,  che  non  il  giorno.  Ond'è,  che  se  due  ore  di 
sentinella  possono  essere  d'inverno  sopportate  durante  il  dì,  non 
lo  potrebbero  essere  del  pari  nella  notte,  in  cui  il  freddo  è  molto 
maggiore;  e  sopratutto  nelle  notti  limpide  e  serene. 

Lo  spazio  limitato  che  si  accorda  alla  sentinella  per  passeg- 
giare: la  vigilanza  in  cui  si  dee  tenere  per  la  guardia  chp  le  è 
affidala:  il  peso  dell'arma  che  porta  al  braccio;  la  forzata  sua 
stazione  nel  casotto,  quando  fa  catlivo  tempo  (V.  Casotto,  voi,  I, 
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pag.  865),  tutto  questo  insieme  di  cause  e  circostanze  aggiunto 
alle  influenze  e  vicissitudini  atmosferiche  rendono  il  servizio  di 
guardia  sempre  più  duro,  e  impongono  ai  comandanti  dei  corpi 
di  non  moltiplicare  inutilmente  il  numero  delle  sentinelle.  È  uso 
di  tenere  nei  corpi  di  guardia  dei  cappuccioni  o  pastrani  da  far 
indossare  alla  sentinella  in  tempo  di  notte,  durante  la  stagione 
fredda  ed  umida  per  guarentirla  dalle  intemperie;  ma  questi 
cappuccioni  o  soprabiti  debbono  essere  tenuti  puliti,  e  fatti  la- 
vare di  tempo  in  tempo,  onde  impedire  la  trasmissione  o  della 
scabbie  o  d' altra  malattia  sordida  attaccaticcia. 
GUARDIE  DI  SANITÀ'. 

Per  la  osservanza  dei  regolamenti  di  sanità  marittima  vi  hanno 
delle  guardie  così  dette  di  sanità,  che  sono  gli  agenti  incaricali 
di  mettere  ad  esecuzione  le  diverse  pratiche  igieniche  valevoli  a 
guarentire  la  salute  pubblica  da  ogni  importazione  di  malattie 
trasmissibili.  Prendendo  norma  da  ciò  che  oggi  è  in  uso  su  questo 
particolare  nei  R.  Stali  Sardi,  dopo  la  convenzione  sanitaria  in- 
ternazionale (V.  Convenzione,  ecc.,  voi.  1,  pag.  1044),  noi  di- 
remo, che  il  regolamento  sardo  all'art.  79  prescrive,  che  dopo 
avere  il  capitano  di  una  nave  approdala  in  porto  subito  il  costituto 
all'ufficio  di  sanità  (V.  Costituto,  voi.  1,  pag.  1063)  del  Porto 
stesso,  debbansi  in  numero  sufficiente  imbarcare  le  guardie  di 
sanità,  munite  delle  necessarie  istruzioni,  onde  recarsi  sulla  nave 
approdata. 

Allorché  si  tratta  di  nave  sottoposta  soltanto  ad  una  qua- 
rantena di  osservazione ,  oppure  ad  un  temporario  sequestro  o 
isolamento  per  pure  misure  igieniche ,  una  sola  guardia  potrà 
bastare  all'  uopo;  ma  quando  fosse  il  caso  di  bastimenti  da  sot- 
toporsi ad  una  quarantena  di  rigore,  allora,  giusta  l'art.  44  del 
citato  regolamento,  dovranno  essere  due. 

In  questo  caso  (  quando  cioè  si  trattasse  di  bastimenti  che 
dovessero  avere  il  servizio  di  due  guardie  )  una  di  esse  dovrà 
imbarcarsi  nello  schifo  di  bordo,  ogni  qualvolta  dovrà  accom- 
pagnare ai  parlatoi  alcuno  dell'  equipaggio,  o  che  si  dovranno 
trasportare,  dietro  sempre  la  superiore  autorizzazione,  merci  in 
lazzaretto  (V.  Lazzaretti). 

Giusta  poi  r  art.  45  del  citato  regolamento,  le  guardie  di 
sanità  giunte  sul  bordo,  dovranno  subito  verificare  lo  stato  di 
salute  apparente  dell'  equipaggio  e  dei  passeggieri ,  non  che  le 
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più  salienti  condizioni  igieniche  del  basUmento,  facendone  im- 
medialo rapporto  al  direttore  dello  stabilimento  quarantenario. 

E  a  termini  del  successivo  art,  46,  esse  debbono  ricevere  o 
dal  direttore  stesso,  o  da  chi  per  lui,  tutte  le  istruzioni  neces- 
sarie per  lo  scioriuamenlo  degli  oggetti  di  dosso,  non  tanto  dei 
marinai,  quanto  delle  persone  tutte  trovanlisi  sul  bordo,  esi- 
gendone nel  modo  più  assoluto  la  rigorosa  esecuzione.  Esse 
sono  pure  incaricate  di  fare  esporre  all'  aria  libera  tutti  gli  og- 
getti, e  robe  ed  effetti  personali  diversi  appartenenti  tanto  al- 
l' equipaggio  quanto  ai  passeggieri  senza  riguardo  alcuno  nò  a 
persone,  nè  a  circostanze.  Anzi  debbono  vigilare  a  che  questa 
esposizione  si  faccia  nelle  ore  prescritte,  e  duri  per  lutto  quel 
tempo  che  venne  ordinalo  dall'  autorità  sanitaria  marittima. 

Una  tale  vigilanza  poi,  giusta  il  prescritto  dall'  art.  47  del 
citalo  regolamento  sardo,  si  estende  anche  al  divieto  il  più 
assoluto,  che  nessuno  degli  oggetti  esistenti  sulla  nave  venga 
sbarcato  senza  un  permesso  scritto  della  direzione  dello  stabi- 
limento quarantenario. 

Esse  sono  anche  obbligate,  giusta  l'art.  48,  di  riferire  al  di- 
rettore dello  stabilimento  medesimo,  non  solamente  i  casi  di 
malattia  che  si  fossero  potuti  manifestare  a  bordo,  o  che  vi  esi- 
stessero già  prima,  ma  ben  anco  ogni  e  qualunque  contrav- 
venzione alle  leggi  sanitarie  vigenti,  non  tanto  per  parte  del 
capitano,  quanto  dell'  equipaggio  e  dei  passeggieri. 

Dovranno  quindi,  a  termini  dell'art.  49,  proibire  assoluta- 
mente ogni  sorta  di  comunicazione  fra  questi  ed  altri  individui 
non  appartenenti  a  quella  nave.  Ond'è  che  esse,  giusta  1'  art. 
56,  debbono  restare  sempre  in  sentinella  sul  ponte  del  basti- 
mento, tranne  il  tempo  destinalo  al  loro  riposo,  e  giusta  la 
distribuzione  delle  ore  di  servizio  che  sono  stabilite  in  ogni  oc- 
correnza 0  dal  direttore,  o  da  un  agente  incaricalo. 

Le  guardie  poi  che  chiamano  di  vigilinza  ai  lazzaretti  (  V. 
Lazzaretti),  e  negli  slabilimenli  quaranlenarii  (V.  Quarantena) 
hanno  obbligo  severissimo  di  impedire,  secondo  1'  art.  57,  che 
vi  entrino  persone  od  imbarcazioni  di  qualsiasi  grado  e  con- 
dizione, senza  un  permesso  scritto  dell' Autorità  sanitaria  su- 
periore. 

Onde  poi  queste  guardie  possano  essere  facilmente  riconosciute 
viene  loro  prescritto  dall'art.  43  del  più  volte  ricordalo  rego- 
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lamento  sardo,  di  indossare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  ma 
fascia  a  tracollo,  la  quale  non  potranno  deporre  tino  a  che  non 
sia  loro  dato  il  cambio,  e  ciò  sotto  pena  di  sospensione,  o  de- 
stituzione secondo  i  casi. 

La  legge  stessa  qui  citata  vieta  poi  a  queste  guardie  di  do- 
mandare, e  di  ricevere,  sotto  qualunque  denominazione  o  motivo 
ricompensa  alcuna  dai  capitani,  dall'equipaggio,  o  passeggieri 
delle  navi  e  imbarcazioni  sulle  quali  si  trovano  di  servizio, 
tanto  in  tempo  di  quarantena,  quanto  dopo  il  termine  di  questa. 
Ed  ogni,  anche  più  leggiera  infrazione  di  una  tale  misura,  viene 
punita   colla  immediata  destituzione,  a  termine  dell'  art.  53. 

GUASTO  SPONTANEO  DELLE  MERCL 

Ove  neir  imbarco  delle  merci  non  si  abbia  la  somma  avver- 
tenza di  disporle  in  modo  sul  bordo,  che,  attesa  la  alterabilità 
loro  più  0  meno  facile,  non  possano  corrompersi,  certamente  si 
potrà  correre  rischio  di  vederle  guastarsi  per  modo  da  non  es- 
sere non  solamente  più  servibili  all'  uso  cui  erano  destinate, 
ma  da  compromettere  ben  anco  la  salubrità  stessa  del  basti- 
mento, e  la  salute  dell'  equipaggio.  Ciò  è  sempre  a  temersi 
quando  si  tratta  di  merci  di  natura  organica,  le  quali  appunto 
sono  le  più  suscettibili  di  siffatte  spontanee  alterazioni.  Non  sarà 
quindi  inutile  ne  fuor  di  luogo,  che  noi  qui  cerchiamo  di  trac- 
ciare in  qualche  modo  quelle  avvertenze  più  generali,  che  deb- 
bono aversi  sempre  e  dai  capitani  e  dagli  armatori ,  e  patroni 
di  navi,  quando  si  tratta  di  imbarcare  mercanzie  soggette  a 
queste  spontanee  alterazioni.  Noi  diciamo  impertanto; 

1.  (Ihe  trattandosi  di  sostanze  animali  non  commestibili,  e 
più  0  meno  suscettive  di  alterarsi  e  putrefarsi  durante  un  lungo 
viaggio ,  0  una  difficile  traversata ,  il  loro  imbarco  e  deposito 
nella  stiva  debbono  essere  fatti  in  modo,  che  esse  siano  il  più 
possibilmente  guarentite  da  un  tale  pericolo,  sia  col  metterle  al 
riparo  dall'azione  dell'umido,  e  dell'eccessivo  caldo,  sia  col  col- 
locarle in  guisa,  che  una  corrente  d'aria  fresca  possa  sempre  es- 
sere diretta  sulle  medesime,  ed  esservi  falla  circolare  liberamente. 

2.  Che  durante  il  viaggio  o  la  traversala  si  debba  non 
solamente  mantenere  per  diverse  ore  del  giorno  una  circola- 
zione d'  aria  continua  nella  stiva,  ma  che  si  debbano  ben  anco 
portare  sovra  coperta  il  più  spesso  possibile  tutte  quelle  mate- 
rie le  più  facili  a  corrompersi,  e  di  facile  traslocamenlo,  giacché 
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una  continuata  esposizione  all'aria  libera  per  varie  ore  del  giorno 
può  preservarle  da  una  tale  corruzione. 

3.  Che  questa  ventilazione  e  circolazione  d'aria  nella  stiva 
vogliono  essere  fatte  sempre  nelle  più  fresche  ore  della  giornata, 
0  della  notte,  evitando  fino  dove  si  può  i  calori  del  giorno,  e 
l'azione  di  quell'aria  caldo-umida  che  è  il  principale  motore  della 
putrefazione  animale. 

4.  Che  in  caso  di  inoltrata  corruzione  di  sostanze  animali 
avvenuta  durante  il  viaggio,  e  prinja  che  si  sia  giunti  al  ter- 
mine di  esso,  si  debbano  gettare  in  mare  le  materie  guasto,  a 
meno  che  non  siavi  alcun  pericolo  di  corruzione  trasmissibile 
alle  altre,  e  che  dal  conservarle  a  bordo  non  emerga  pericolo, 
0  timore  alcuno  di  nociva  influenza  sulla  salute  dell'equipaggio. 

5.  Che  in  ogni  contingenza  di  materie  animali  che  comin- 
cino a  putrefarsi,  oppure  di  altre  già  putrefatte  di  loro  natura, 
come  sarebbe  il  guano,  e  per  cui  le  putride  emanazioni  possono 
riuscire  più  o  meno  pregiudicievoli  alla  salute  dell'equipaggio, 
il  capitano  debbe  avere  sempre  in  pronto  i  suffumigi  di  cloro, 
da  praticarsi  ne'  modi  stabiliti  altrove  (  V.  Disinfezione  ,  ecc., 
voi.  II,  pag.  131),  ripetendoli  le  molle  volte  a  seconda  dei 
casi  e  delle  circostanze,  e  molto  più  quando  si  abbia  già  qual- 
che prova  del  danno  che  arreca  una  siffatta  influenza  sulla  sa- 
lute dei  marinai. 

6.  Che  tuttavia  si  debbano  aprire  le  boccaporto  per  dare 
aria  alla  stiva,  dove  si  trovano  delle  sostanze  o  putrescibili,  o 
putrefatte,  nel  qual  caso  si  dovrà  avere  sempre  la  avvertenza 
di  non  respirare  di  quell'  aria  mefitica  o  comunque  viziala,  che 
esce  dalle  aperture  rese  libere,  giacché  potrebbesi  facilraenle 
andar  incontro  all'asfissia,  quando  alcuno  si  esponesse  al  pe- 
ricolo di  respirare  queir  aria  mefitica  e  greve. 

Tali  sono  le  generali  avvertenze  che  nelT  interesse  dell'  i- 
giene  navale  noi  crediamo  necessarie  ad  aversi  sempre  presenti 
ogni  qual  volta  si  tratti  di  imbarcare  sostanze  facilmente  alte- 
rabili, come  sono  tulle  le  materie  orgàniche  in  generale.  Ve  ne 
hanno  poi,  anche  fra  queste,  delle  più  o  meno  facili  ad  incon- 
trare una  tale  alterazione,  ma  di  queste  noi  iratliamo  nei  di- 
versi articoli  separati.  V.  Organiche....  (  Alterazione  delle  so- 
stanze.... ). 
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HALES  (Ventilatore  di  .  .  .  ). 

Sìuo  dalla  prima  metà  del  secolo  passato  l' iHuslre  igienista 
Hales  ideò,  e  mise  in  pratica  questo  suo  apparecchio  di  venti- 
lazione che  è  detto  anche  soffietto  aspiratore.  Quantunque  fosse 
ideato  più  pei  bisogni  delle  navi,  che  per  la  ventilazione  degli 
edilìzii,  pure  può  essere  applicato  anche  a  questi  ultimi.  Sono 
due  casselter  rettangolari,  ciascuna  della  lunghezza  di  4  piedi  e 
meiizo,  della  larghezza  di  20  pollici,  e  di  12  d' altezza.  Ognuna 
di  queste  cassette  presenta  quattro  aperture  rettangolari  nella 
parte  sua  anteriore,  munite  di  valvole,  e  disposte  in  due  file; 
due  delle  quali  aperture  si  schiudono  dall'  indentro  all'  infuori, 
e  altre  due  dall' infuori  all'  indentro.  Le  due  cassette  sono  riu- 
nite sui  due  minori  lati,  e  tra  1'  una  e  1'  altra  non  vi  ha  che 
un  tramezzo  verticale.  Ma  in  ciascuna  di  esse  si  trova  un  dia- 
framma fisso  a  cerniera  su  1'  uno  dei  lati  della  cassetta,  capace 
di  sollevarsi  fino  alla  posizione  verticale  in  conseguenze  dei 
movimenti  di  alzamento  e  di  abbassamento  d'  una  asta  di  ferro 
fissala  al  margine  dtil  diaframma  opposto  a  quello  che  si  arti- 
cola coir  una  delle  pareti  della  scatola.  Il  movimento  di  alzata 
e  abbassamento  gli  vìen  dato  da  due  uomini;  ad  ogni  alzarsi 
dei  diaframmi  una  massa  d'  aria  che  entra  per  le  aperture  in- 
dicale, eguale  a  quella  che  essi  spostano  ,  vi  si  introduce  fa- 
cilmente. Da  esperienze  fatte  risulterebbe  che  due  uomini,  senza 
punto  stancarsi  possono  in  una  mezz'  ora  dare  60  colpi  per 
minuto;  ad  ogni  colpo  ciascun  soffietto  aspirerebbe  7  piedi  cu- 
bici; quindi  in  un'  ora  si  potrebbero  fornire  da  ben  25  mila 
piedi  cubici  d'aria  fresca  e  rinnovata.  Questi  vantaggi  però,  che 
furono  dalla  esperienza  comprovati,  non  bastarono  perchè  que- 
sto mezzo  di  ventilazione  potesse  reggere  in  pratica.  Gli  si  è 
opposto  l'imbarazzo  che  reca ,  occupando  troppo  spazio,  e  il 
mollo  dispendio  di  forza  che  richiede;  obiezioni  per  altro  che 
non  giustificano  ancora  l'oblìo  in  cui  è  caduto. 

HECKE-VAN  (Apparecchio  di  ventilazione  pei  pubblici  stabi 
LiMENTi  di  .  .  .  ).  V.  Edifizii  PUBBLICI,  vol .  Il,  pag.  185. 

HUTIN,  E  BOUTIGNY  (Metodo  di...).  V.  Abitazioni,  voi.  1,  p.  34. 
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IDIOTI  (  Educazione  degli  —  ). 

L'idiota  propriamente  detto  non  è  da  confondersi  coW  imbe- 
cille. Il  primo  lo  è  dalla  nascila,  e  per  quanto  la  educazione 
faccia,  non  può  distruggere  mai  compiutamente  questa  congenita 
viziatura,  che  produce  l'abolizione  delle  facoltà  intellettuali  e 
morali.  Il  secondo  presenta  l'arresto  che  avvenne  del  suo  svi- 
luppo intellettuale  ad  una  certa  epoca  della  vita,  per  cui  qual- 
che grado  di  manifestazione  delle  facoltà  mentali  gli  è  rimasto. 
Ed  è  perciò  che  quest'ultimo,  cioè  l'imbecille,  sino  dalla  sua 
infanzia  fa  parte  di  una  estesissima  famiglia,  appunto  perchè  nu- 
merosissima è  la  serie  dei  punti  intermedi!  fra  il  sommo  grado 
dello  sviluppo  intellettuale  e  l'abolizione  più  o  meno  compiuta 
delle  funzioni  mentali. 

Ordinariamente  l'idiota  non  è  che  un  essere  vegetante,  di  cui 
il  cretino  ci  porge  l'esempio  (V.  Cretinismo,  voi.  I,  pag.  1066). 
V'hanno  idioti  ben  anco  indifferenti  agli  slimoli  dei  più  urgenti 
bisogni ,  come  sono  la  fame  e  la  sete.  Essi  sono  apatisti  nella 
più  estesa  significazione  della  parola  ;  mangiano  se  loro  si  pone 
in  bocca  il  cibo,  e  bevono  se  si  fanno  bere.  Ma  alcuni  di  essi 
non  imparano  tampoco  a  poppare  quando  sono  bambini ,  nè  a 
mangiare  crescendo  in  età  ;  e  morirebbero  di  fame  anche  in 
mezzo  all'abbondanza,  se  non  si  avesse  cura  di  loro. 

Altri  però  danno  indizio  di  avere  delle  sensazioni  ;  ricono- 
scono le  qualità  dei  cibi  che  loro  si  offrono  ,  li  prendono  e  li 
mangiano;  veggono  gli  oggetti  e  sanno  evilarli;  odono  i  rumori, 
gli  strepili,  e  si  rivolgono  da  quella  parie;  punzecchiati  sentono 
il  dolore,  e  cercano  di  evitare  que'tocchi  e  quelle  punture;  in- 
colleriscono se  contraddetti ,  ma  non  sanno  usare  degli  oggetti 
esteriori  ;  incapaci  perfino  di  vestirsi.  Quindi  patiscono  indiffe- 
renti i  rigori  della  stagione,  non  parlano,  non  agiscono  -,  sola- 
mente emettono  qualche  grido  inarticolato  e  selvaggio,  e  nulla  più. 

V  hanno  però  idioti  che  lasciano  vedere  qualche  barlume  di 
intelligenza;  perocché  la  loro  attenzione  viene  occupata  dalle 
esterne  impressioni  fatte  sui  sensi  ;  guardano  gli  oggetti  con  un 
Dizionario  cCIgiem.  Voi.  II.  44 


690  IDI 

misto  di  piacere  e  di  curiosità,  appetiscono  gli  alimenti,  li  conoscono, 
li  cercano,  li  inghiottiscono;  conoscono  le  persone,  dalle  quali 
sono  abitualmente  assistili  ;  sono  capaci  di  sentire  o  di  mani- 
festare con  gesti  il  piacere  ed  il  dolore.  Ma  però  vogliono  essere 
vestiti ,  fatti  coricare ,  e  posti  dove  si  vuole  che  sileno  ;  sono 
inetti  a  soddisfare  da  se  medesimi  alle  proprie  occorrenze ,  ed 
appena  si  giunge  a  far  loro  ritenere  due  o  Ire  parole. 

Infine  alcuni  idioti  di  diverso  grado  dai  nominati  conoscono 
e  sono  capaci  di  affezionarsi  alle  persone  che  pigliano  cura  di 
loro  ;  possono  articolare  alcune  parole ,  cercare  da  se  stessi  il 
cibo,  comprendere  alcuna  domanda;  ma  sono  però  inetti  al  la- 
voro, e  si  rimangono  lutto  il  dì  o  seduti,  o  coricati,  o  passeg- 
giando. Delie  giovani  idiote  appartenenti  a  quest'  ultima  cate- 
goria diedero  indizii  di  forte  tendenza  ai  piaceri  del  coito,  mo- 
strando gioia  e  cercando  l'accostamento  delTallro  sesso. 

Quasi  lutti  però  si  mostrano  inclinati  al  più  ributtante  onanismo. 
•  Gl'idioti,  generalmente  parlando,  hanno  piccola  statura,  testa 
male  conformala,  cranio  piccolissimo,  fronte  stretta,  appianata, 
0  che  scappa  indietro ,  o  che  sporge  molto  in  avanti.  La  loro 
Fisionomia  è  stupida ,  e  allorché  ridono  dinolano  la  nullila  della 
loro  intelligenza,  lutine  brulalmenle  iracondi  e  brutalmente  la- 
scivi non  sono  guidali  che  da  un  puro  istinto  animale  ,  e  in- 
clinano non  rade  volle  all'assassinio. 

Questi  esseri  sventurati  erano  ne!  passalo  lasciati  in  un  com- 
piuto abbandono;  raccolti  negli  ospizii  di  carità,  erano  considerali 
come  incurabili  assolutamente  sotto  il  rapporto  psichico-morale 
e  però  abbandonali  del  tutto.  Oggi  però  dopo  le  prove  istituite 
sulla  loro  educabililà  da  alcuni  dottissimi  e  filantropi  medici, 
specialmente  in  Francia ,  si  è  visto  ,  che  il  cervello  loro ,  co- 
mechè  tanto  malconcio  da  un'ingrata  natura,  può  nondimeno 
essere  capace  di  una  certa  collivazione  e  impartire  a  questi 
sventurati  il  benefizio  di  qualche  intelligenza. 

Egli  è  perciò  che  la  pubblica  igiene ,  visto  che  il  problema 
della  loro  educabilità  è  stato  in  gran  parte  risolto,  s'interessa 
della  loro  sorte,  e  cerca  di  conoscere  quali  sieno  i  mezzi  e  i  me- 
todi più  accomodali  all'uopo,  onde  conseguire  maggiori  risultamenli. 

Pur  troppo,  quando  si  tratta  di  educare  la  mente,  ci  dimen- 
tichiamo troppo  spesso  della  necessità  di  proporzionare  gli  studi 
alla  forza  dell'  inlellello.  Ciò  porla  di  consegueuza  che  taluno, 
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il  quale  avrebbe  avuta  altitudine  ad  un'arte  meccanica,  p,  e.,  o 
all'esercizio  del  commercio,  divenga  stupido,  quando  si  voglia 
forzare  la  limitatissima  sua  intelligenza  a  spaziare  nei  campi 
delle  idee  astratte  e  nelle  sublimi  speculazioni  della  filosofia. 

In  generale  gì'  idioti  non  campano  lunga  vita  ;  la  massima 
parte  muoiono  nei  ricoveri  prima  dei  trent'anni.  Oltre  che  sono  il 
più  spesso  scrofolosi,  epilettici,  paralitici,  rachitici,  sono  poi  anche 
maggiormente  esposti  alle  intemperie  delle  stagioni.  Lo  stato  della 
sensibilità  fisica  c  la  mancanza  dell'  intelligenza  rendono  ben 
anco  oscurissime,  difficili  a  diagnosticarsi  le  malattie  accidentali 
cui  sono  soggetti.  Essi  non  sentono  punto,  nè  sanno,  allorché 
patiscono,  rendere  verun  conto  delle  sensazioni  provate. 

Con  tutto  questo  bisogna  non  dismettere  mai  l'idea  di  poterne 
educare  alcuni  a  qualche  barlume  di  ragione,  elevandoli  ad  una 
condizione  d'intelligenza  che  mai  non  ebbero,  nè  potevano  avere, 
finche  durava  in  essi  quel  fittissimo  velo  che  cuopriva  intiera- 
mente gli  organi  del  pensiero.  L'  esempio  altrui  debbeci  essere 
di  sprone  a  fare  altrettanto.  I  risultati  ottenuti  dopo  tanti  am- 
mirabili sforzi  sostenuti  dal  Séguiti  a  Bicétre  debbono  essere  di 
validissimo  sprone  per  ritentare  altrettanto  anche  in  Italia.  Sale 
0  ricoveri  di  educazione  fìsica  e  morale  dovrebbero  essere  aperte 
ad  un  tale  uopo  anche  fra  noi;  e  la  ginnastica  bene  applicata 
darebbe,  non  v'ha  dubbio,  ottimi  prodotti. 

E  questo  è  infatti  quello  che  risulta  oggi  dimostralo  dal  rap- 
porto fatto  da  Yoisin  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
di  Francia  nello  scorso  anno  1857,  a  nome  di  una  commissione 
composta  di  Yirey,  Londe,  Cornac^  Reveillé- Parise,  Dubois  (TAmiens  e 
di  CoUineau,  il  quale  fece  poi  rapporto  all'Accademia  di  medicina  di 
quanto  il  Voisin,  il  Fnlret,  il  Ferrus,  il  Leuret  andavano  sino  dal 
1828  operando  a  Bicétre  a  vantaggio  di  questi  poveri  sventurati. 

Ecco  i  punti  0  le  basi  principali  della  educazione  che  si  ara- 
ministra  dal  Voisin  agli  idioti  fanciulli  che  gli  vengono  confidati. 

Sono  essi  alloggiati  convenientemente,  ben  vestiti,  meglio  nu- 
triti, curati,  vigilati;  ricevono  l'istruzione  in  comune,  e  sono  divisi 
in  classi  a  norma  soltanto  dei  progressi  che  fanno,  e  delle  di- 
sposizioni particolari  che  manifestano  crescendo.  Ogni  insegna- 
mento è  basato  sull'  esempio  e  sulla  pratica  ;  ed  è  chiaro  che 
con  tali  individui  bisogna  limitarsi  alle  spiegazioni  le  più  indi- 
spensabili e  materiali  ,  per  così  dire ,  senza  andare  più  oltre, 
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per  non  disturbarli.  La  ginnastica  viene  particolarmente  usu- 
fruttuata.  Nell'idiozia,  massime  se  è  compiuta,  i  difetti  o  i  vizi 
di  conformazione  sono  congeniti,  o  almeno  comparsi  poco  dopo 
la  nascita;  in  altri  poi  sono  resi  più  cospicui  e  gravi  dall'inerzia, 
dalle  cattive  abitudini ,  da  una  falsa  direzione  dei  movimenti  in 
fanciulli  assolutamente  neghittosi,  non  curanti  nè  dell'atto  stesso, 
ne  dei  mezzi  di  compierlo.  Egli  è  perciò,  che  importa  esercitarli 
in  movimenti  regolari,  parziali  sulle  prime,  poi  di  tutte  le  membra, 
come  sono  la  stazione  in  ranghi,  l'allinearsi,  la  marcia  o  passo 
militare,  la  corsa,  il  salto  dall'alto  al  basso,  la  salita  tanto  di- 
ritta ,  quanto  al  rovescio  sopra  scale  appositamente  costrutte. 
Sulle  prime  fanno  tutto  male,  con  timore,  con  ripugnanza,  ma 
poi  grado  grado  ,  a  forza  di  perseveranza  e  di  cure ,  finiscono 
col  ripetere  da  se  stessi  ciò  che  altri  fecero  in  vece  loro ,  e 
collo  abituarsi  ad  imitare  e  a  replicare  quegli  atti. 

Gli  educatori  degl'idioti  non  pretendono  però  di  elevare  al- 
l'astrazione e  alla  generalizzazione  deHe  idee  la  debole  intelli- 
genza di  questi  infelici.  Essi  mirano  soltanto  a  fortificare  costi- 
tuzioni od  organi,  a  prevenire  o  sviare  cattive  abitudini  o  vizii, 
a  sviluppare  le  buone  disposizioni  ,  farne  nascere  altre  ancora 
latenti  ;  coU'uso  più  corretto  e  meglio  diretto  della  parola  fa- 
cilitare i  rapporti  individuali  e  generali,  quand'anche  non  do- 
vessero stabilirsi  che  nei  limiti  i  più  ristretti  della  vita  sociale. 

Ecco  le  conclusioni,  alle  quali  fu  costretta  di  venire  la  Com- 
missione incaricata  dall'Accademia  francese  di  esaminare  la  qui- 
stione,  e  i  fatti  di  educabililà  fisica  e  morale  degl'idioti,  secondo 
il  rapporto  di  Collineau  : 

1.  Essere  in  principio  o  in  massima  conveniente,  e  nello 
stato  attuale  della  civilizzazione  anche  indispensabile,  di  appli- 
care agl'idioti  che  ne  sono  suscettivi  un  sistema  di  educazione 
tendente  a  sviluppare  od  a  coltivare  le  disposizioni  particolari 
che  si  fossero  manifestate  in  ognuno  di  essi. 

2.  Essere  questa  educazione  sotto  il  punto  di  vista  medico 
e  filosofico  l'obbietto  di  osservazioni  importanti. 

3.  I  risultamenti  già  conseguiti  a  quest'  ora  e  constatati  a 
Parigi,  dimostrare  l'efficacia  del  metodo  usato  a  Bicétre,  e  quindi 
essere  desiderabile  che  per  l'educazione  dei  fanciulli  idioti  si 
erigessero  in  altri  luoghi  degli  ospizii  e  stabilimenti  particolari, 
non  confondibili  con  quelli  destinati  al  ricovero  delle  pazzie,  da 
cui  dovrebbero  sempre  essere  separala. 
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Tali  conclusioni  giudiziosissime  fanno  vedere  che  il  problema  della 
educazione  degl'idioli  non  solo  è  suscettibile  di  soluzione,  ma  che  a 
quest'ora  venne  già  sciolto  in  gran  parte  con  tanto  vantaggio  della 
umanità  e  decoro  della  civilizzazione  nostra.  Solo  è  da  far  voti  che 
l'esempio  dei  Voisin,  dei  GuggenbhUl,  dei  Falret  e  dì  tanti  altri  beneme- 
riti medici  venga  imitato  anche  in  Italiacon  pari  costanza  e  filantropia. 

IDIOTI  (Geografica  distribuzione  degli  .  .  .  ). 

Noi.  crediamo  di  fare  ufficio  non  discaro  ai  nostri  lettori  com- 
pletando col  quadro  che  qui  sotto  riferiamo,  tolto  dal  Boudin, 
quello  che  si  è  su  questa  materia  esposto  nell'art,  precedente. 
Questo  illustre  igienista  nell'  ultima  sua  opera  ha  voluto  col 
raggruppare  e  mettere  a  confronto  alcune  cifre,  cercare  di  co- 
noscere la  frequenza  di  questa  schifosa  piaga  sociale ,  cioè 
r  idiotaggine,  relativamente  ai  diversi  punti  del  globo  terrestre 
(V.  Boudin,  Traité  de  géographie  médicale  etc,  voi.  2,  pag.  559). 
Esso  non  è,  come  ben  si  vede,  completo,  nè  lo  poteva  essere, 
dovendo  abbracciare  l' intiero  globo.  È  però  bastevole,  a  nostro 
giudizio,  per  dimostrare  che  questa  malattia  prevale  nel  Nord 
d'  Europa  più  che  in  ogni  altro  paese  del  mondo. 

Distribuzione  geografica  degli  idioti  sul  globo  nostro 
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Scozia  

Irlanda  .... 
Inghilterra.  .  . 
Danimarca.  .  . 
Islanda  .... 
Norvegia.  .  .  . 
Maryland  (solo  la 
popolaz.  bianca) 
Nuova-Scoiia  . 
Basso  Canada  . 
Allo  Canada  .  . 

Orknei  

Shetland.  .  .  . 

Stati -Uniti 
d'America 

Popolaz.  bianca. 
»     di  colore 
»  schiava 


Epoca  io 
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il  cen- 
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Popolazione 
assoluta 

Numero 
totale 
(lei 
pazzi 

Numero 
totale 
degli 
idioti 

Nun 

di  abi 

Per  ogni 
indivi- 
duo 
pazzo 

lero 
itanti 

Per  ogni 
indivi- 
duo 
Idiota 

1841 

2,620,184 

2299 

4486 

1139 

1419 

1848 

8,175,124 

3738 

4688 

2187 

1743 

1847 

16,885,324 

15,064 

12215 

1120 

1382 

1845 

2,239,077 

1821 

2446 

1230 

915 

1845 

57,180 

44 

110 

1299 

519 

1845 

1,328,471 

2227 

4290 

596 

309 

1850 

417,943 

477 

268 

876 

1559 

1851 

276,117 

166 

299 

1663 

923 

1845 

693,549 

.308 

950 

2251 

730 

1845 

516,055 

719 

399 

703 

1293 

1841 

8,443 

12 

26 

632 

324 

1841 

5,708 

2 

16 

839 

356 

185Ò 

1295 

1384 

1355 

983 

» 

11,011 

3,081 
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IDRICIANICO  (Gas).  V.  Gas  velenosi,  in  questo  voi.  II, 
pag.  603. 

IDRICLORICO  (Acido).  (V.  voi.  I,  pag.  90). 
IDRICLORICO  (Gas).  V.  Gas  velenosi  in  questo  stesso  voi. 
II,  pag.  604). 
IDROFOBIA. 

Una  delle  più  terribili  e  delle  più  misteriose  malattie  ,  che 
insidiano  e  di  tratto  in  tratto  estinguono  la  vita  dell'uomo,  è 
la  rabbia  o  idrofobia,  sintomo  predominante  in  quel  complesso 
morboso,  che  tiene  dietro  alla  morsicatura  di  animali  rabbiosi, 
ma  più  ordinariamente  del  cane  domestico. 

Che  non  si  è  scritto  dagli  antichi  e  dai  moderni  su  questa 
malattia  studiata  nelle  sue  origini  e  cause ,  ne'  suoi  fenomeni, 
andamento,  durata  e  metodo  di  cura  ?  Potremmo  fare  una  nu- 
merosa biblioteca ,  ove  volessimo  raccogliere  solamente  i  libri, 
libercoli,  e  opuscoli,  e  memorie  tante  che  in  tutte  le  lingue  e 
dappertutto  uscirono  nei  ventiquattro  secoli  scorsi  dalla  greca 
medicina  degli  antichi  nostri  infino  a  qui.  Ma  che  cosa  ha  gua- 
dagnato la  scienza  da  tanti  lavori?  Qual  luce  di  vero  fu  sparsa 
in  un  campo  così  tenebroso  ?  Che  cosa  sappiamo  noi  oggi  di 
positivo  sulla  rabbia  del  cane ,  che  non  si  sapesse  ai  tempi 
di  Achille  e  di  Ettore  durante  l'assedio  di  Troia ,  ove  non  era 
ignota  una  tale  malattia  ?  Nulla  di  meglio  ci  è  nolo  oggi,  che 
allora  pure  noi  fosse  ;  vale  a  dire  che  se  arcana  era  allora 
questa  tremenda  affezione  morbosa,  arcana  la  è  pure  al  dì  d'oggi, 
in  Olita  agli  sforzi  i  più  ammirabili  fatti  dalla  scienza,  dall'os- 
servazione e  dalla  filosofìa  sperimentale,  onde  squarciare  il  velo 
che  cuopre  un  tale  mistero  ;  ed  in  onta  allo  arrabbattarsi  che 
fecero  e  fanno  la  ciarlataneria,  l' ignoranza,  la  superstizione,  la 
impostura  e  la  credulità  per  dar  voga  a  pratiche,  a  metodi,  a 
specifici  ,  a  mezzi  di  cura,  che  il  buon  senso  condanna  e  la 
ragione  riprova.  Imperocché  l' idrofobia  fu  in  ogni  tempo  una 
specie  di  campo  chiuso,  iiua  guisa  di  agone,  nel  quale  disce- 
sero in. ogni  età  a  misurarsi  o  per  ingegno  o  per  arti  diverse 
e  medici,  e  filosofi,  e  preti,  e  frati,  e  principi,  e  magistrati,  e 
dotti,  e  ignoranti,  e  filantropi  creduli,  e  astrologi,  e  fatucchieri, 
e  donnicciuole,  e  furbi,  e  bottegai  d'ogni  maniera,  tutti  contando 
storie,  narrando  miracoli  di  cure,  e  chi  vantando  un  metodo  e 
,  chi  l'altro,  e  chi  uno  specifico,  e  chi  un  trattamento  diverso. 
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L'  igiene  pubblica  è  essenzialmente  vincolata  allo  studio  di 
questa  malattia  sotto  il  rapporto  delle  misure  profilatiche  ne- 
cessarie a  prevenirla,  se  è  possibile,  o  a  fermarne  la  propaga- 
zione. Ma  nella  piena  ignoranza  delle  sue  cause  e  nella  nullità 
dei  mezzi  curativi  finora  conosciuti,  essa  è  costretta  a  limitare 
le  sue  osservazioni  e  le  sue  norme  soltanto  a  quéi  fatti  più 
generalmente  ammessi  per  veri  in  materia  d'idrofobia,  passando 
sopra  a  tutto  ciò  che  ha  dell'ipotetico,  del  conghietturale,  del- 
l'assurdo e  del  vago  ,  e  che  ad  ogni  pagina  s'  incontra  negli 
scrittori  di  questo  morbo. 

Innanzi  tutto  dobbiamo  avvertire ,  che  idrofobia  non  esprime 
intieramente  un  tal  morbo,  ma  solamente  il  precipuo  sintomo  che 
l'accompagna,  vale  a  dire,  il  timore  d'inghiottire  l'acqua,  o,  a  meglio 
dire,  l'avversione  decisa  a  tutte  guise  di  bevanda,  giusta  l'etimologia 
della  parola.  Dicemmo  precipuo  questo  sintomo,  perchè  nel  più 
dei  casi  predomina;  non  è  peraltro  costante,  essendo  noto  a 
tutti,  avervi  casi  di  animali  rabbiosi  e  d'individui  morsicati  da 
questi,  i  quali  bevono  prima  di  rimanere  estinti  dalla  malattia, 
ne  mostrano  quell'  avversione  alle  bevande  e  superfìcie  lucide, 
che  in  generale  hanno  i  morsicati. 

Questa  idrofobia  viene  dislinla  poi  in  due  specie,  spontanea  e 
comunicata.  La  prima  si  svolge  nell'  individuo  senza  precedente 
morsicatura;  la  seconda  si  manifesta  in  conseguenza  di  questa. 
Taluni  sostengono  che  V  idrofobia  possa  svilupparsi  anche  nel- 
l'uomo spontaneamente,  senza  bisogno  di  cane  o  animale  rab- 
bioso, che  gliela  comunichi  coll'addentarlo.  Altri  negano  questa 
possibilità  e  dicono ,  che  si  è  confuso  un  semplice  sintomo  di 
altra  malattia  del  sistema  nervoso,  com'  è  quella  idrofobia  che  tal- 
volta accompagna  questi  gravi  perturbamenti  del  sistema  medesimo, 
ma  che  ha  a  far  nulla  con  la  idrofobia  prodotta  dal  veleno  rabido. 
In  ogni  modo  non  si  nega  lo  sviluppo  spontaneo  della  rabbia  nel 
cane,  anche  senza  essere  precedentemente  morsicato  da  altro  ani- 
male; e  certamente,  quanto  a  questo,  dobbiamo  pur  ammettere 
questo  spontaneo  svolgimento,  se  vogliamo  dare  un'  origine  alla 
rabbia  comunicata.  Imperocché  se  è  dubbioso  il  fatto  della  sponta- 
neità di  un  lille  terribile  morbo  nell'uomo,  è  poi  certissimo  quello 
della  comunicabilità  sua  da  animale  ad  animale,  e  da  questo  al- 
l'uomo. 

Ma  qui  vi  hanno  alcuni  che  credono  possibile  il  trapasso 
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àeWidrofobia  una  sola  volta  da  animale  ad  animale;  vale  a  dire 
che  il  cane  idrofobo  possa  benissimo  comunicare  colla  morsi- 
catura ad  altro  cane,  o  all'uomo  la  rabbia;  ma  che  questi  mor- 
sicati non  lo  possano  più  ad  altri. 

V'ha  però  chi  ammette  possibile  una  trasmissione  seconda  ed 
anche  una  terza  successivamente,  quanto  agli  animali.  Rispello 
air  uomo ,  quantunque  si  sia  da  taluni  riferito  qualche  caso  di 
comunicazione  di  rabbia  da  uomo  ad  uomo;  pure  questa  trasmis- 
sibilità viene  generalmente  negata. 

l!  cane  e  il  gatto  e  gli  animali  ad  essi  strettamente  affini  per 
caratteri  naturali  sono  i  soli  animali,  che  posseggono  la  facoltà 
di  trasmettere  la  rabbia.  La  volpe  ed  il  lupo  sono  i  congiunti 
del  cane  ;  e  quest'  ultimo  poi  assieme  al  gatto  domestico  sono 
tutti  gli  animali ,  che  dietro  credibili  testimonianze  sembrano 
avere  prodotto  col  loro  morso  la  genuina  idrofobia  rabbiosa.  Da 
tutte  le  storie  poi  d'idrofobia  che  possediamo,  e  le  più  auten- 
tiche, sembra  dimostrato  che  nè  Vetà,  nè  il  sesso,  nè  la  diver- 
sità di  razza ,  nè  altre  circostanze  individuali  abbiano  alcuna 
influenza  sulla  malattia  che  si  osserva  in  questi  animali.  Rite- 
nendo adunque  che  questa  terribile  infermità  proveniente  d'or- 
dinario dal  cane  ,  voglia  essere  sotto  il  rapporto  della  pubblica 
igiene  studiata  in  questo  animale  ,  noi  ora  traccieremo  breve- 
mente il  quadro  dei  sintomi  precursori  e  concomitanti  la  me- 
desima, i  quali  sono  molto  simili  a  quelli  che  si  osservano  nel- 
l'uomo idrofobo. 

Qualche  tempo  prima  che  l' idrofobia  si  manifesti  nel  cane, 
osservasi  in  esso  un  deviamento  o  cambiamento  più  o  meno 
rimarchevole  nelle  sue  abitudini.  Lo  si  vede,  per  esempio,  rac- 
cogliere della  paglia,  dei  fili ,  dei  frammenti  di  carta,  ecc.,  dal 
pavimento  ;  si  lecca  continuo  il  naso,  o  lambisce  quello  di  altri, 
0  di  alcun  altro  animale  con  cui  viva  domesticamente.  Talvolta 
lo  si  vede  prendere  affezione  ad  animali ,  che  per  lui  furono 
sempre  indifferenti;  e  bene  spesso  lo  si  vede  leccare  con  tras- 
porto superfìcie  fredde  ,  come  sarebbero  il  ferro ,  il  marmo  e 
simili. 

Generalmente  poi  si  dà  a  conoscere  timido,  irritabile  e  de- 
sideroso di  stare  solitario  ;  lo  si  vede  evitare  la  compagnia  di 
altri  cani  ,  e  talvolta  quella  deli'  uomo  e  delle  persone  stesse, 
alle  quali  era  affezionato.  Non  è  più  così  desideroso,  nè  ghiotto 


IDR  6?»7 
del  cibo  ;  non  rade  volle  lo  trascura  afiatlo.  Gli  orecchi  e  la 
coda  sono  dimesse,  bene  spespo  freddali,  senza  molo;  lo  sguardo 
si  fa  sospettoso  e  brusco;  e  fino  dal  principio  osservasi  alquanto 
rossa  la  congiuntiva  e  lacrimosa. 

lo  breve  tempo  gli  comincia  a  colare  la  scialiva  dalla  bocca, 
che  grado  grado  passa  alla  forma  di  vischiosa  spuma.  Allora  la 
respirazione  si  rende  difficile,  e  si  fa  ansiosa,  e  la  lingua  pende 
fuori  dalla  bocca.  Se  si  osservano  allora  le  fauci  del  cane  si 
veggono  rosse  ed  infiammale.  Vi  ha  in  questo  stalo  della  febbre: 
la  cute  è  molto  sensibile  al  tallo  ;  è  portalo  ad  afferrare  coi 
denti  altri  oggetti  ,  quantunque  in  generale  si  mostri  ancora 
obbediente  alla  voce  del  padrone. 

In  questo  stadio  la  rabbia  del  cane  molle  volle  si  limita  ap- 
punlo  alla  voglia  di  addentare  gli  oggetti,  nè  va  più  oltre;  ma 
in  tulli  però  si  osserva  la  somma  irrilabilità  loro,  se  trovano 
contrasto,  opposizione,  più  poi  se  offese  od  aizzamenti,  Così  pure 
svegliasi  in  es«i  una  somma  rabbia  alta  vista  di  un  bastone,  di 
una  sferza,  o  di  qualunque  altro  strumento  di  castigo;  e  se  si 
vuole  insistere  nel  minacciarli  o  nel  batterli,  non  si  fa  che  au- 
mentare in  essi  il  rabbioso  furore. 

Ciò  però  non  toglie  che  bene  spesso  il  cane  arrivato  a  questo 
periodo  della  malattia  si  avventi  anche  non  provocato,  e  cerchi 
di  addentare  chiunque  incontri,  morda  lutti  i  cani  e  roda  per- 
fino il  legno  del  suo  canile.  E  quando  poi  si  ha  1'  imprudenza 
di  chiuderlo  nelle  stalle,  ove  vi  hanno  vacche,  pecore,  capre, 
porci,  oche,  o  altri  timidi  animali  domestici,  non  solo  li  addenta, 
ma  li  perseguita  e  li  sbrana.  11  gatto  però  è  l'animale  che  più 
gli  solleva  la  rabbia;  ma  si  narrano  casi  anche  di  morsicature 
portate  al  cavallo  e  perfino  aWelefante  che  dovettero  soccombere 
al  terribile  veleno  suo. 

Non  rade  volte  o  precede,  o  accompagna  questa  malattia  un 
vomito  più  0  meno  ripetuto;  la  respirazione  diventa  sempre  più 
laboriosa ,  succedono  i  tremori  convulsivi  e  gli  spasmi  nelle 
membra,  che  mettono  termine  alla  vita  dell'animale. 

Se  si  taglia  il  costui  cadavere ,  si  trovano  quelle  medesime 
alterazioni  anatomiche  vaghe,  incostanti,  diverse  in  molli  casi, 
che  si  osservano  nel  cadavere  umano. 

La  rabbia  comunicata  all'uomo  per  mezzo  del  cane  idrofobo 
da  cui  è  morsicato,  non  si  manifesta  immediatamente.  Dal  giorno 
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della  morsicatura  a  quello  che  segna  lo  scoppio  della  idrofobia 
0  rabbia  corre  un  intervallo  più  o  meno  lungo  di  tempo,  che 
chiamano  stadio  o  periodo  di  delilescenza  o  d'incubazione  (V.  In- 
cubazione). 

Il  dente  del  cane  idrofobo  non  determina  sempre  una  ferita 
nelFuorao  molto  eslesa  ;  bene  spesso  è  piccola  ,  e  non  diversa 
ne'suoi  caratteri  esterni  da  quella  fatta  dai  denti  di  un  cane 
sanissimo.  Essa  suol  essere  più  ampia  e  lacera,  quando  il  cane 
infermo  si  trovi  in  quella  fase  della  sua  malattia  che  alcuni 
chiamano  idrofobia  torva  e  furiosa. 

Generalmente  nella  idrofobia  genuina  il  periodo  d'incubazione 
non  suole  estendersi  a  meno  di  40  giorni,  nè  a  più  di  24  mesi, 
stando  con  tutti  gl-i  autori  antichi  e  moderni.  Dalle  ricerche  però 
istituite  ultimamente  in  Francia  e  che  arrivano  fino  a  tutto  il 
1852,  risulterebbe  che  il  periodo  d'incubazione  più  lungo  stato 
osservato,  non  oltrepassò  i  12  mesi.  Non  pochi  scrittori  am^ 
mettono  la  sua  maggiore  estensione  ai  diciotto  mesi  ;  nessuno 
ha  ancora  dimostrato  con  fatti  certi  e  autentici  la  prolungazione 
di  questo  stadio  al  di  là  dei  due  anni. 

Dalla  guarigione  della  ferita  allo  svolgersi  della  rabbia  il 
passaggio  è  contradistinto  nell'uomo  da  mutamenti  fisici  e  mo- 
rali ,  che  sono  gì'  indizii  di  quella  catastrofe ,  che  più  tardi 
scoppierà. 

Bene  spesso  chi  fu  morsicato,  dopo  un  certo  tempo,  diventa 
malinconico ,  propenso  alla  solitudine  ,  e  il  suo  aspetto  va  pi- 
gliando un  fare  truce,  insolito  e  un  contegno  stravagante  nella 
sua  taciturnità  ;  il  timore  della  morte  e  1'  apprensione  per  la 
malattia  che  sanno  tener  dietro  alla  morsicatura  del  cane  rab- 
bioso, vanno  facendosi  maggiori  nei  già  morsicati,  ancorché  per- 
fettamente guariti  dalla  ferita. 

Quando  poi  realmente  si  svolge  la  terribile  malattia,  comincia 
a  sentirsi  prima  un  certo  dolore,  bene  spesso  accompagnato  da 
prurito  alla  cicatrice;  la  quale  in  altri  casi  è  presa  da  un  senso 
di  freddo  con  degli  stiramenti,  che  l'individuo  prova  lungo  tutto 
il  membro  o  la  parte  dove  la  cicatrice  si  trova. 

La  cicatrice  si  fa  poi  rossa,  si  gonfia,  talvolta  diviene  livida, 
e  in  qualche  caso  si  osservò  farsele  attorno  una  eruzione  pa- 
pulosa;  quindi  non  guari  dopo  si  riapre  e  ne  geme  un  icore 
particolare.  Contemporaneamente  l'ammalato  prova  dolori  con- 
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vulsivi  fugaci  in  diverse  parti  del  corpo,  e  non  rade  volle  nella 
direzione  dalla  ferita  alla  regione  dei  precordii. 

Non  sempre  però  si  riapre  la  ferita;  in  alcuni  casi  non  si  fa 
sentire  sulla  cicatrice  che  una  guisa  di  torpore,  di  dolentatnra, 
od  anche  di  asprezza  dei  tegumenti  ;  sintomi  locali  questi  più 
0  meno  varii,  i  quali  precedono  generalmente  due,  tre,  quattro 

0  al  pili  sei  giorni  lo  scoppio  della  rabbia  o  idrofobia. 

Pochi  giorni  prima  che  questa  si  manifesti,  l'ammalato  pre- 
senta dell'ansietà;  esso  è  inquieto  nell'animo  più  che  abbattuto. 

1  sopracigli  sono  contratti,  la  faccia  si  vede  alquanto  tumefatta: 
v'ha  cefalalgia  con  tremiti  e  non  rade  volte  brividi ,  quali  so- 
gliono aversi  prima  della  febbre.  Intanto  le  penose  sensazioni  al 
luogo  della  cicatrice  vanno  aumentando ,  poi  sopraggiungono  i 
sospiri,  il  rossore  del  viso,  qualche  brivido  ancora  e  talvolta  in- 
dizii  di  febbre.  Egli  è  a  questo  punto  della  tela  morbosa  che  si 
va  formando,  che  l'ammalato  stesso  resta  attonito  di  aver  per- 
duto l'appetito,  e  di  provare  avversione  decisa  ai  cibi  ogni  volta 
che  si  sforza  per  mettersi  a  tavola  secondo  il  suo  consueto.  In 
altri  casi  invece  la  ripugnanza  si  manifesta  istantaneamente  con 
nàusea  e  vomito.  Allora  è  il  caso  di  sentire  allo  scrobicolo  del 
cuore  quel  dolore  particolare  che  taluni  riferiscono  ai  violenti 
conati  di  vomito  ,  ma  che  altri  invece  ritengono  indipen- 
dente ,  giacche  si  manifesta  più  tardi ,  anche  (juando  vomito 
non  ci  fu. 

Si  svolge  quindi  un  senso  di  contrattura  o  rigidezza  grada- 
tamente dolorosa ,  che  dalla  regione  posteriore  del  collo  si  va 
estendendo  verso  la  base  delle  mandibole,  la  radice  della  lingua,  e 
il  cosi  detto /)omo  d' Adamo  delia  laringe.  Allora  l' infermo  sospira 
più  spesso,  ha  respiro  più  celere,  e  il  dolore  del  capo  lo  travaglia 
più  forte.  Se  in  tale  stato  vuol  fare  uno  sforzo  per  inghiottire 
cibo  0  bevanda  noi  può;  la  materia  è  rigettata  dalla  bocca  prima 
di  essere  deglutita,  e  si  veggono  entrare  in  convulsione  violenta 
i  muscoli  della  faringe  ,  della  laringe  e  della  faccia  ;  è  questo 
stadio  convulsivo  idrofobico ,  che  ha  fatto  dare  il  nomo  alla 
malattia.  Questo  stadio  non  si  tiene  sempre  nell'eguale  violenza, 
declina  anzi  generalmente;  ma  subentrano  altri  sintomi,  quali  il 
respiro  laborioso,  i  più  forti  sospiri,  il  vomito,  le  flatulenze,  il 
nodo  alla  gola,  un  senso  di  compressione,  la  sete  eccessiva,  un 
dolore  urente  lungo  la  spina  cervicale  e  dorsale  ,  ed  una  au- 
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raentata  salivazione,  che  fa  vedere  l'azione  del  terribile  veleno 
sugli  organi  salivari,  congerie  di  ghiandole,  le  quali,  più  facil- 
mente di  qualunque  altra  dell'economia  animale,  secernono  l'u- 
more loro  particolare  per  l'aggiunta  d'un  nuovo  stimolo. 

Non  è  che  la  memoria  del  tormento  orribile,  onde  son  causa 
all'idrofobo  gli  sforzi  violenti  per  inghiottire,  che  per  via  d'as- 
sociazione il  timore  di  bere  si  estende  ad  un'avversione  decisa 
par  ogni  maniera  di  liquidi,  pei  corpi  lucidi,  per  la  luce,  per 
l'aria  fredda ,  pel  suono ,  e  per  qualunque  altra  materia  o  og- 
getto che  possa  richiamargli  1'  idea  di  bevanda. 

Osserviamo  poi  che  questa  ripugnanza  ed  avversione  cessano 
nell'intervallo  libero  ùeW idrofobia  intermitlente,  e  quando  la  ma- 
lattia rimette  prima  della  morte  dell'idrofobo. 

Giunta  la  malattia  a  questo  punto,  essa  è  nel  suo  pieno  svi- 
luppo ;  il  resto  dei  sintomi  non  esprime  altro  che  il  piìi  pro- 
fondo e  incurabile  perturbamento  del  sistema  nervoso.  Imperocché 
vi  hanno  veglie  -  allucinazioni  -  vaniloquii  -  delirii  -  clamori 
-  taciturnità  -  esaltamento  o  prostrazione  di  forze  -  prima  che 
giunga  l'estrema  agonia  e  poi  la  morte. 

Tutto  l'insieme  dei  sintomi  possono  osservarsi  nelle  prime  24, 
36,  48  0  72  ore  dallo  scoppio  del  morbo.  In  alcuni  casi  dura 
3,  4  e  5  giorni  ;  rarissime  volte  arriva  fino  all'ottavo. 

È  stato  osservato  che  coloro  i  quali  furono  idrofobi  dopo  es- 
sere stati  morsicali  da  gatti,  di  rado  hanno  orrore  all'acqua,  o 
provano  assai  minori  difficoltà  nel  bere.  Una  tale  osservazione 
però  non  è  generale  ,  ma  parziale  affatto ,  e  forse  non  sempre 
vera  ;  per  cui  non  si  potrebbe  ammettere,  come  alcuno  vorrebbe, 
la  rabbia  canina  distinta  dalla  rabbia  felina.  Ciò  che  è  innega- 
bile si  è  che  non  tutti  i  morsicati  o  dal  cane  o  dal  gatto  rab- 
bioso presentano  sempre  l'eguale  quadro  sintomatico  ;  v'  hanno 
differenze  e  varietà  più  o  meno  notevoli  sempre  da  individui  ad 
individui,  per  cui  nulla  di  assoluto  si  può  stabilire  su  ciò. 

La  stessa  varietà  si  osserva  riguardo  alla  frequenza ,  colla 
quale  si  osserva  questa  malaUia  nei  diversi  paesi  e  nelle  diverse 
stagioni. 

Vuoisi  la  idrofobia  molto  rara  nella  Siria,  in  Egitto,  in  Bar- 
beria ,  nell'  America  Meridionale.  Anche  nell'  Inghilterra  non  è 
malattia  molto  conosciuta,  come  si  rileva  dalle  tavole  di  mor- 
talità delle  malattie  di  Londra  pubblicale  dal  Willan  ;  ed  in 
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Edimburgo  di  Scozia  in  un  periodo  di  25  anni,  vale  a  dire  dal 
1810  al  1835  non  ve  ne  fu  un  caso  solo. 

All'incontro  sul  continente  europeo  è  malattia  frequente  che 
occupò  più  d'una  volta  ed  occupa  tuttavia  la  mente  dei  governi 
per  mettere  freno  alla  sua  diffusione.  In  Prussia  specialmente 
fu  veduta  ripetersi  in  grande  numero  di  casi,  come  si  può  ri- 
levare dal  seguente  specchio  : 


1810   Morti  per  idrofobia  K  104 

1811   »  .117 

1812   »  »  101 

1813   »  »  85 

1814   «  .127 

1815   »  »  79 

1816   »  j.  201 

1817  .   »  »  228 

1818   »  «268 

1819   »  »  356 


Totale  1668 

L' idrofobia  è  rarissima  nella  Svezia  ;  e  Odhelius  ci  assicura 
che  fino  al  1777  nessun  caso  era  ancora  stalo  comunicato  al- 
l'Accademia delle  scienze  di  Stokolma. 

Nell'Arcipelago  greco  fu  famosa  sempre  per  questa  malattia 
l'isola  di  Creta ,  con  tre  o  quattro  altre  vicine;  e  la  sua  fre- 
quenza era  forse  resa  maggiore  dal  grande  numero  di  cani  che 
vi  si  allevavano,  e  le  cui  razze  erano  considerate  per  le  mi- 
gliori  in  tutto  il  mondo. 

Dal  rapporto  di  Tardieu  al  Comitato  d'igiene  pubblica  delia 
Senna,  risulta  che  dal  1805  al  1851  vi  furono  in  Francia  90 
casi  di  morte  per  idrofobia  ,  dei  quali  si  potè  avere  raggua- 
glio ;  ma  questa  ,  ben  si  vede ,  non  è  la  cifra  esatta.  Nel 
1852,  in  cui  cominciarono  a  farsi  più  esatte  ricerche  in  pro- 
posilo ,  se  ne  ebbero  48.  In  generale  fu  osservato  che  il  nu- 
mero dei  casi  di  idrofobia  è  maggiore  nelle  stagioni  calde  che 
nelle  fredde. 

Molti  credono  che  la  rabbia  si  sviluppi  nel  cane  sotto  l' in- 
fluenza di  un  calore  atmosferico  eccessivo  ,  ciò  che  in  diversi 
paesi  dk  luogo  all'uso  di  tenere  allora  legali  i  cani,  di  munirli 
di  musoliera,  o  di  ucciderli  ben  anco,  finché  regna  la  stagione 
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del  caldo.  Ma  oggi  è  slabilito  ohe  se  il  calore  può  essere  causa 
occasionale  o  concomitanle,  cerio  non  può  ritenersi  efficiente  di 
per  se  sola  una  tanta  infermità. 

Altri,  come  Hildenbrand,  Rosero  e  il  Toffoli,  credettero  di  at- 
tribuirla allo  stimolo  copulativo  non  pienamente  soddisfatto,  per 
cui  avvenga  degenerazione  della  scialiva  sotto  il  forte  perturba- 
mento nervoso  che  l'animale  prova  nell'astinenza  forzata  dal  coito. 
E  così  via  via  altre  cause  o  ri  mote  o  prossime  si  supposero  più 
0  meno  diverse  a  spiegare  l'origine  di  questo  morbo ,  le  quali 
non  hanno  altra  base  di  vero  e  di  sodo ,  che  le  opinioni ,  le 
ipotesi,  le  conghielture  più  o  meno  ingegnose  dei  loro  autori. 

Parimenti  quanìo  ai  mezzi  curativi  non  vi  ha  che  tenebre  ed 
ignoranza. 

Dagli  antichi  che  celebravano  il  fegato  abbrustolito  del  cane 
rabbioso,  come  Plinio  ci  assicura,  e  gli  escrementi  della  capra, 
come  Avicenna,  fino  alla  reliquia  del  monaco  Elberlo ,  e  alla 
chiave  del  Bellini,  e  al  salasso  raccomandato  da  Boerhaave,  tutta 
la  farmacologia  dei  medici  e  quella  dei  ciarlatani  vennero  messe 
a  contribuzione  dai  curatori  di  questa  arcana  malattia ,  per  la 
quale  lutti  vantarono  rimedi  e  specifici  portentosi.  Quindi  loppio, 
la  belladonna,  la  barite,  la  sabadilla ,  l'ossa  fetida ,  la  pimpinella, 
la  genziana  crociata ,  Valisma  piantaggine ,  1'  acido  cianidrico ,  la 
morena  e  più  e  più  altri  rimedi  ebbero  lodatori  e  predicatori 
in  tutte  le  lingue.  Ultimamente  si  magnificavano  i  melodi  cu- 
rativi del  Marochelti ,  del  Lalic  e  del  Koivatk  ;  ma  il  tempo  e 
l'esperienza  hanno  fatto  eguale  giustizia  di  tutti  ,  ed  oggi  non 
rimane  più  che  il  nome  dei  loro  autori. 

IDROFOBIA  (Mezzi  profilatici  per  la....). 

Poiché  è  assolutamente  incurabile  la  idrofobia,  o  la  rabbia  che 
dir  si  voglia,  quando  siasi  manifestata  completamente  nell'indi- 
viduo morsicato,  noi  dobbiamo  adunque  cercare  ogni  maniera  di 
impedire  se  fia  possibile  il  suo  sviluppo,  mettendo  in  opera  tutti 
que'  mezzi  che  la  più  generale  osservazione  indica  come  i  più 
efficaci  a  un  tale  uopo. 

I  quali  mezzi  si  riducono  lutti  ad  uno  scopo  comune;  quello 
cioè  di  impedire  che  il  veleno  rabido  depositato  colla  morsi- 
calura  nella  ferita  dell'uomo  venga  assorbito,  e  portato  nel  tor- 
rente della  circolazione.  Questo  veleno ,  dietro  lo  osservazioni  e 
le  sperienze  le  più  comuni,  è  contenuto  nella  scialiva,  o  bava,  o 
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spuma  vischiosa  che  secerne  la  boeca  del  cane,  o  animale  rab- 
bioso. 

Per  opporci  a  un  tale  assorbimento,  l'esperienza  ci  sommini- 
stra tre  mezzi,  o  metodi  riconosciuti  più  o  meno  valevoli  a  rag- 
giungere un  tale  intento,  cioè: 

1.  La  compressione  della  parte  ferita  col  mezzo  della  legatura. 

2.  La  escisione,  o  esportazione  della  medesima  col  taglio. 

3.  La  cauterizzazione  del  tessuto  morsicalo,  o  ferito  col  fuoco 
principalmente. 

i  quali  tre  mezzi  possono  essere  usali  e  separatamente,  e  an- 
che riuniti  nello  stesso  individuo. 

L'applicazione  di  una  stretta  legatura  alla  parte  affetta,  da  ap- 
plicarsi poco  sopra  alla  morsicatura,  venne  già  raccomandata  dal 
Pareo,  poi  dal  Troillet,  dal  Good,  e  da  altri.  Questa  pratica  si  ap- 
poggia ad  alcuni  fatti  di  analogia  somministrati  dalle  morsicature 
di  alcuni  serpenti  velenosi,  specialmente  di  quello  a  sonagli,  dello 
boiquira  {crotalus  horridus  L.),  il  cui  veleno  verrebbe  impedito, 
0  arrestalo  nella  via  delTassorbimento  verso  gli  interni  tessuti, 
appunto  dall'allacciatura  stretta  della  parte  offesa,  e  da  quella 
guisa  di  torpore,  o  di  intormentimento  che  il  laccio  produce;  ma 
non  è  sempre  fattibile  l'applicazione  della  legatura. 

Volendo  usare  invece  la  escisione,  si  dovrà  innanzi  lutto  aster- 
gere ben  bene,  e  con  acqua  fresca  lavare  la  ferita;  ciò  che  il 
maialo  medesimo  può  fare  da  se  stesso ,  subito ,  e  intanto  che 
arriva  il  soccorso  chirurgico  richiesto.  Bisogna  però  non  islan- 
carsi  nel  fare  questa  detersione  o  lavatura.  E  però  basterà  il  far 
cadere  un  filo,  o  zampillo  d'acqua  continua,  mettendone  in  qual- 
che ampolla  di  vetro  a  becco,  sopra  la  ferita,  ad  una  certa  al- 
tezza da  questa.  Tal  volta  il  veleno  rabido  injetlalo  mula  per 
guisa  gli  umori  animali  della  parte  lesa  coi  quali  si  mescola  , 
che  la  piaga  assume  tosto  colore  livido  o  nerastro.  In  tal  caso 
la  lavatura  o  caduta  dell'acqua  a  filo  sulla  piaga  stessa  fa  sco 
lare  giù  un  liquido  scuro,  che  pare  inchiostro. 

Fattala  lavatura,  o  detersione,  se  si  vuole  escidere  la  parte 
morsicata,  bisogna  avere  la  precauzione  di  esportarla  intiera- 
mente; giacche  lasciandovene  alcuna  anche  piccola  porzione  infetta, 
basterebbe  sempre  per  far  sviluppare  la  malattia.  Vuoisi  imperciò 
accertare  ben  bene  della  profondità  della  lesione,  e  del  cammino 
che  tennero  i  denti  dell'animale  nel  penetrare  entro  il  tessuto. 
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Quando  però  non  si  possa  esporlare  compiulamente  la  parte  mor-- 
sicala,allora  si  ricorrerà  alla  caulerizzazione.  La  quale  però  per  una 
maggiore  guarentigia  è  sempre  meglio  adoperare  anche  nel  caso  di 
escisione,  dopo,  cioè  avere  col  coltello  asportato  tutto  quante  il  tes- 
suto offeso.  Ma  sì  Tuna  e  sì  l'altra  operazione  vogliono  essere  sem- 
pre prontamente  eseguile  nei  casi  anche  solo  sospetti.  Taluni  poi 
vantano  diversi  caustici;  chi  si  loda  molto  ù^W attuale  o  potenziale; 
chi  fa  le  lodi  della  potassa  caustica,  e  chi  del  nitrato  d'argento, 
e  chi,  come  Earle,  (ìaW acido  azotico,  essendo  il  solo,  seconde 
lui,  che  agisca  motto  profondamente  nei  tessuti.  Noi  crediamo 
però  che  1'  applicazione  immediata  del  fuoco,  per  mezzo  di  bottoni 
di  ferro  arroventati,  sia  il  caustico  più  efficace,  più  alla  portala 
di  ognuno,  e  quello  per  conseguenza  che  debb'essere  preferito. 

In  questo  proposito  noi  crediamo  di  dovere  riferire  una  breve 
istruzione  che  il  Consiglio  Superiore  di  sanità  pubblicava  nel  1851. 

CONSIGLIO  SUPERIORE  DI  SANITÀ'. 
Primi  soccorsi  a  darsi  alle  persone  morsicate  da  qualche  animale  rabbioso. 

«  Mentre  dalle  Autorità  preposte  a  vegliare  sulla  pubblica  salute  si 
procura  con  rigorose  misure  di  precauzione  di  impedire  per  quanto  è 
possibile  la  propagazione  e  lo  svolgimento  della  idrofobia  canina,  il  Con- 
siglio Superiore  di  Sanità  ha  creduto  essere  della  massima  importanza 
l'accennare  i  principali  mezzi  preservativi  ad  impiegarsi  da  chi  sventu- 
ratamente venisse  morsicato  da  cane ,  o  da  altro  animale  rabbioso  ,  o 
sospetto  di  rabbia. 

«  A  tale  riguardo  si  mettono  in  vista  i  seguenti  precetti: 
(  i"  Chiunque  sia  morsicato  da  un  animale  arrabbiato,  o  sospetto  per 
tale ,  dovrà  subito  e  con  tutta  diligenza  comprìmere  ben  bene  la  ferita 
in  tutti  i  sensi  e  procurare  di  farne  uscire  dalla  medesima  la  bava  etì 
il  sangue; 

«  2*  Si  laverà  quindi  accuratamente  la  ferita  con  ammoniaca  liquida,  o 
con  acqua  di  calce ,  o  con  acqua  dì  sapone,  od  in  mancanza  dì  queste 
sostanze  con  acqua  pura,  od  anche  con  orina. 

«  3'  Si  farà  al  più  presto  possibile  arroventare  un  pezzo  di  ferro  o 
di  altro  metallo  ,  e  si  applicherà  profondamente  sulla  ferita  per  caute- 
rizzarla. 

«  4"  Non  bisogna  fidarsi  di  vantati  specifici ,  anzi  si  ricorrerà  imme- 
diatamente a  qualche  persona  dell'arte  sanitaria,  affinchè  visitata  la  feri  ta 
procuri  dì  compiere  la  cauterizzazione,  essendo  questo  il  più  sicuro,  e 
si  può  dire  Vunico  mezzo  di  impedire  lo  sviluppo  della  rabbia  nelle  per- 
sone morsicate. 

«  5"  Usali  tali  mezzi ,  il  morsicato  conservando  1'  animo  tranquillo  sì 
assoggetterà  a  quel  regìm«,  che  dal  medico  gli  sarà  suggerito.  » 
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IDROFOBI  (Polizia  sanitaria  relativa  agli  animali  ). 

I  pericoli  di  sviluppo,  c  di  propagazione  d'una  malattia  tanto 
spaventosa  coni'  è  la  idrofobia  impongono  alle  magistrature  sa- 
nitarie incaricale  di  vegliare  sulla  pubblica  igiene  l'obbligo  di 
provvedere  fin  dove  è  possibile  all' allontanamento  dei  mede- 
simi con  misure  energiche  e  severe. 

Innanzi  tutto  poiché  il  maggiore  'pericolo  di  questo  morbo 
proviene  dal  cane,  come  l'animale  il  più  spesso  soggetto  alla  rab- 
bia, devono  lo  autorità  sanitarie  e  municipali  procedere  d'accordo 
nel  far  sì  che  questa  precipua  causa  diminuisca.  11  che  non  si 
potrà  ottenere  se  non,  o  col  diminuire  il  numero  dei  cani,  o  col- 
r imporre  tasse,  o  col  decretarne  lo  sterminio,  o  col  prescrivere 
regole  e  cautele  da  impedire  ogni  loro  morsicatura  quand'anche 
fossero  già  presi  dall'idrofobia. 

Riguardo  al  primo  punto  sembra  che  oggi  i  Governi  e  i  Mu- 
nicipii  si  vadano  un  dì  più  dell'altro  persuadendo  della  necessità 
di  diminuire  il  numero  veramente  esorbitante  dei  cani  d'ogni 
razza,  che  formicolano  nelle  città  e  nelle  campagne. 

I  mezzi  più  acconci  poi  per  diminuire  questa  moltiplice  famiglia 
canina  possono  essere  diretti  e  indiretti.  Nel  primo  caso  non  vi  ha 
che  l'uccisione,  la  quale  ottenga  un  effetto  immedialo.  E  infatti 
questa  pratica  è  adoperala  in  molti  paesi  tutte  volte  che  si  trovano 
cani  vagami,  senza  custodia,  e  indicazione  di  padrone,  quantunque 
sieno  sanissimi.  Il  che  è  causa  non  rade  volle  di  controversie 
non  poche,  e  di  dispiaceri  assai  per  parte  dei  proprielarii  e  pa- 
droni dei  cani,  massime  quando  si  traiti  o  di  bravura  di  questi, 
0  d'una  molla  affezione  per  essi. 

Allorché  si  accosta  la  stagione  del  caldo  l'aulorilà  locale  av- 
visa il  pubblico  della  ordinata  uccisione  di  tutti  i  cani  vaganti 
di  qualunque  specie,  i  quali  fossero  trovati  perle  vie  senza wm- 
soliera  e  senza  collare  con  le  lettere  portanti  il  nome  del  loro  pa- 
drone. Ond'  è,  che  in  cerio  qual  modo  una  guarentigia  del  pub- 
blico della  salute  di' queste  bestie  som)  e  il  collare  e  la  musoliera. 

II  collare  sul  quale  sia  inciso  il  nome  del  padrone  è  un  di- 
stintivo necessario  per  due  scopi:  1.  perchè  essendo  il  cane  sano, 
e  polendo  avere  o  un  valore  per  la  sua  abilità,  o  un  prezzo  di 
affezione,  può  essere  facilmente  riclamalo  e  resliluilo  dall'auto- 
rità che  lo  raccolse  per  mezzo  de' suoi  agenti;  2.  perchè  rico- 
noscendosi il  padrone,  vi  ha  mezzo  di  ottenere  le  indennità  di  spese 
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sostenute  dall'aulorità  medesima  nei  giorni  che  mantenne  l'animale. 
E  infatti  vi  ha,  pei'  esempio,  a  Milano  un  locale  destinalo  dal  Mu- 
nicipio alla  custodia  per  un  tempo  determinato  di  tulli  i  cani 
trovati  vaganti,  dove  oi  padroni  che  li  smarrirono  vanno  a  cer- 
carli, ovvero  se  non  se  ne  conoscono  i  padroni,  tengonsi  in  osserva- 
zione qualche  giorno  per  vedere  se  sono  riclamati;  altrimenti  si 
destinano  al  laboratorio  di  anatomia  e  fisiologia  comparala;  ciò 
che  oggi  praticasi  pure  a  Torino.  Mollo  più  poi  sono  uccisi  e  di- 
strutti quelli  che  nei  giorni  d'osservazione  fossero  riconosciuli 
idrofobi,  0  dessero  pur  solo  sospetto  di  rabbia. 

La  musoliera  è  certamenle  una  savia  cautela  che  la  pubblica  au- 
torità prescrive  ai  padroni  dei  cani.  Ma  molte  volte  si  rende  ineffi- 
cace una  tale  misura  pel  modo  col  quale  viene  mandata  ad  effetto. 

Veggonsi  dei  cani  con  musoliere  fatte  di  tale  materia  non  me- 
tallica, e  in  tale  guisa  che  certamente  non  impediscono  ch'essi 
possano  mordere  a  cui  si  avventano.  Altre  invece  chiudono  ad  essi 
per  modo  il  muso  che  è  loro  impedito  il  bere,  ciò  che  può  ir- 
ritarli non  poco.  Eppure  vi  ha  tal  foggia  di  costruzione,  per  cui 
si  fanno  musoliere  in  grosso  filo  d'ottone  resistenti,  snodate  in 
varii  punti,  che  impediscono  all'  animale  di  addentare  alcuno,  e 
non  gli  tolgono  nel  medesimo  tempo  la  libertà  del  bere  e  del 
mangiare.  Sarebbe  desiderabile  che  questo  ultimo  genere  di  mu- 
soliere, che  in  Milano  e  in  Genova  vedemmo  adottalo  da  molti 
potesse  maggiormente  generalizzarsi. 

Del  resto  quando  la  uccisione  dei  cani  vaganti  senza  sapere  a  chi 
appartengono, è  ordinatadai  Regolamenti  viene  eseguita  dal  canicida 
0  in  un  modo  o  nell'altro,  come  è  prescritto  dall'autorità  locale. 

In  alcune  città  d'Italia  è  ancora  in  uso  l'accoppamento  di  questi 
animali  sulle  pubbliche  vie.  Un  uomo  armato  di  clava  pesante,  o  di 
bastone  ferrato  va  girovagando  per  le  strade  accompagnato  da  una 
guardia  municipale,  e  incontrandosi  in  qualche  cane  vagante,  lo 
alletta  con  qualche  comeslibile  per  modo  che  appostandolo  lo 
percuote  col  bastone  e  lo  atterra.  Questo  ributtante  spettacolo  è 
reso  ancora  più  schifoso  dal  vedere  il  canicida  trascinare  poscia 
con  una  corda  passala  attorno  al  collo,  o  a  qualche  gamba  dell'ac- 
coppato animale,  il  cadavere  per  le  strade,  lasciando  lunga  striscia  di 
sangue,  fino  al  punto  destinato  per  lo  interramento  fuori  di  città! 

A  Torino  invece  praticasi  l'uccisione  per  mezzo  del  veleno;  usasi 
la  stricnina  combinala  alla  carne,  o  ad  altra  sostanza  gustosa  pel 
cane;  in  pochi  istanti  l'animale  ò  spento;  e  vi  ha  subito  pronto 
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un  recipiente  chiuso  entro  il  quale  l'agente  incaricato  depone  il 
cadavere,  e  lo  trasporta  lungi,  al  luogo  destinato  dall'autorità. 
Ogni  boccone  che  si  ammiiiislra  non  costa  meno  di  50  cent. 

Ma  vi  ha  poi  un  mezzo  indiretto  per  diminuire  il  numero  dei 
cani  specialmente  inutili,  ed  è  la  tariffa  o  tassa  imposta  ai  pa- 
droni loro,  in  ragione  del  numero,  e  qualità.  Sembra  che  questo 
mezzo  sia  efficace  non  poco,  dappoiché  non  solamente  in  Italia, 
rispetto  a  noi,  ma  ben  anco  nei  paesi  esteri  un  tale  provvedi- 
mento venne  giudicato  utile  o  giusto.  Sì  può  dire  anzi  che  questa 
misura,  tanto  propugnata  dal  Toffoli  e  da  altri  igienisti,  è  oggi 
stala  adottala  da  quasi  tulli  i  Governi  di  Europa,  e  dagli  Slati 
Uniti  d'America.  Ecco  infatti  un  piccolo  prospetto  delle  città  e 
paesi  d'Europa  che  hanno  messa  la  tassa  sui  cani: 


STATI  E  CITTA' 

QUALITÀ' 

TASSA 

VOOCf  l/lAitvtv Itti 

D'  EUROPA 

DEI  GA\I 

Lire  Ci 

Austria  (Vienna) .  .  . 

Tutte  specie  di  cani 

13,20 

Milano  

Ogni  cane  maschio 

9,12 

Id  

Ogni  cane  femmina 

7,60 

Id  

Cane  da  guardia  . 

6,08 

Fella  femm."  ft,56 

Cane  da  caccia  .  . 

1,52 

"Wurtemberg  .... 

Qualunque  cane.  . 
Cane  di  lusso  .  .  . 

15,  » 
10,56 

Sono  esentì  quelli 
dei  pastori,  delle 
case  di  campagna, 
e  dei  ciechi 

Id  

Cane  da  caccia  .  . 

2,64 

Tutte  specie  di  cani 

da  2,64 
a  21,12 

Secondo  la  qualità, 
0  specie 

Sassonia  Coburgo  .  . 

Cani  maschi   .  .  . 

5,25 

Le  femmine  un  ter- 
zo meno 

Gran  Ducato  di  Baden 

Ogni  specie  di  cane 

6  » 

N.B.  Tassa  deH832 

Id. 

Id. 

3  » 

»  Tassa  del  1833 

Id. 

Id. 

8,60 

Tassa  del  ISlio 

Cani  di  lusso  .  .  . 

450  « 

I 
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È  curioso  il  lapporlo  fatto  nel  1850  dal  deputato  ^wa/  alla 
Camera  Legislativa  del  Gran  Ducato  di  Haden  sulla  inOuenza  che 
la  tassa  sui  cani  ebbe  in  quello  Stalo  dall'epoca  in  cui  venne 
stabilita,  quanto  all'aumento  o  diminuzione  del  numero  loro. 
Questa  tassa  fu  posta  nel  1832,  in  un  tempo  in  cui  il  numero 
dei  cani  verificatosi  in  quel  Ducato  si  trovò  ammontare  a  26,000. 
E  la  tassa  fu  allora  portata  a  6  franchi  per  ogni  cane.  Come 
questa  parve  un  po'  troppo  gravosa,  venne  nel  successivo  1833 
diminuita  della  mela ,  e  portata  a  soli  3  franchi.  Ma  che  cosa 
produsse  questa  diminuzione  ?  che  il  numero  dei  cani  crebbe 
fino  a  45,000,  quasi  il  doppio  del  numero  che  si  era  trovato  nel 
1832.  Allora  l'Assemblea  Legislativa  molto  saviamente  nel  1845 
aumentava  la  tassa  dei  cani  fino  a  8  fr.  e  60  cent,  a  testa;  e  il  nu- 
mero di  questi  animali  tornava  a  discendere  a  26,000  circa. 

Del  resto  se  si  volesse  per  un  momento  considerare  ciò  che 
costa  il  mantenimento  della  famiglia  canina  in  ogni  paese  d'Eu- 
ropa, non  si  esiterebbe  forse  a  pensal^e  al  modo  di  diminuirne, 
se  non  altro  il  numero  sterminalo.  Calcolano  alcuni  statisti,  che 
tanto  l'Impero  francese  quanto  l'austriaco  abbiano,  ciascuno,  non 
meno  di  3,000,000  di  cani,  e  così  6,000,000  tra  l'uno  e  l'altro, 
e  che  il  mantenimento  loro  costi  non  meno  di  450,000  franchi 
al  giorno;  il  che  vuol  dire  una  somma  annua  di  163,250,000 
franchi  ,  che  potrebbero  in  gran  parte  andare  a  vantaggio  di 
molti  poveri  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro  paese.  Così,  se  è  vero 
quello  che  il  sig.  dott.  Cattaneo  veterinario  in  Milano  ci  assicura, 
che  in  quella  citta  vi  esistano  non  meno  di  3,000  cani  inutili,  il 
loro  mantenimento  annuo  non  costerebbe  meno  di  150,000  fr. 

Il  Regolamento  per  la  consegna  e  tassa  dei  cani  a  Torino  fu 
messo  in  vigore  nel  secondo  semestre  del  1852;  questo  regola- 
mento però  non  esclude  la  uccisione  dei  vaganti,  o  sospetti;  al 
termine  dell'anno  slesso  si  trovò  che  se  ne  erano  consegnali  da 
1647,  e  distrutti  da  799. 

Se  si  aggiunga  a  questa  la  somma  dei  cani  consegnati  ed 
uccisi  nel  triennio  successivi  abbiamo  le  seguenti  cifre: 


1852 

1853 

1854 

1855 

Totate 

Cani  consegnati  .  .  . 
Cani  uccisi  nella  città 
»     »     nel  canile 

1647 
799 

» 

1445 
872 
540 

1311 
2875 
371 

1134 
531 
365 

5537 
5077 
1276 

Totale  .  . 

2446 

2857 

4557 

2020 

11890 
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Si  vede  adunque,  come  nella  sola  Torino  in  Ire  anni  e  mezzo, 
fossero  o  consegnali  o  denunziali  nei  modi  voluti  dalla  legge  da 
5537  cani,  e  ne  fossero  uccisi  da  6353;  somma  considerevole 
soUo  ogni  rapporto. 

Ora  mentre  prima  che  si  mellesse  la  lassa  i  casi  di  idrofobia 
e  di  disgrazie  per  morsicature  di  cani  rabbiosi  in  Torino,  nello 
scorso  triennio  appena  qualche  caso  si  ebbe  a  lamentare. 

Ecco  le  cautele  registrate  in  tal  proposito  nel  Regolamento  di 
polizia  municipale  di  Genova  del  1850. 

«  Art,  134.  I  cani  di  qualunque  taglia  e  razza  non  possouo  condursi 
in  luoghi  aperti  al  pubblico,  nè  tenersi  in  luoghi  privati  non  chiusi  se 
non  sono  muniti  di  musoliera  di  metallo,  e  di  un  collare  portante  inciso 
a  tutte  lettere  il  nome  e  cognome  del  propretario. 

«  I  cani  di  alta  taglia,  i  Bull-dog  ed  altri  di  razza  masti na  dovranno 
inoltre  essere  trattenuti  con  catenella  o  funicella. 

«  Art.  135.  Non  è  permesso  condurre  cani  nè  altri  animali  nelle  chiese, 
cappelle  ed  oratorii,  teatri,  arene,  o  steccati  nelle  ore  in  cui  vi  è  am- 
messo il  pubblico. 

«  Art.  136.  I  cani  trovati  in  contravvenzione  alle  disposizioni  dei  pre- 
cedenti articoli  saranno  sequestrati.  Trascorse  le  ore  24  dal  sequestro 
senza  che  i  proprietarii  si  siano  presentati  a  riclamarli  saranno  uccisi. 

«  Art.  137.  Quando  un  cane  abbia  morsicato  qualche  persona  verrà 
sequestrato,  ed  il  Sindaco  vi  provvederà  giusta  il  disposto  del  Num.  5 
dell'art.  166  delia  legge  7  ottobre  1848. 

Disposizioni  analoghe  contiene  pure  il  Regolamento  di  polizia 
municipale  di  Torino,  in  ordine  alla  citala  legge  del  1852. 

Misure  conformi  sono  pure  in  vigore  m  i  Regno  Lombardo- 
Veneto  già  da  molti  anni.  Una  circolare  del  3  maggio  1841  di- 
ramala dall'I.  R.  Delegazione  provinciale  di  Milano,  inerendo  ai 
decreti  del  Governo  centrale  del  12  dicembre  1 825,  e  22  aprile 
1837,  prescriveva  la  regola  del  collare,  e  l'obbligo  di  condurli 
a  mano  con  funicella  se  non  volevano  vederli  uccisi. 

La  circolare  poi  del  22  aprile  1837  qui  citala  dice:  «  per 
massima,  il  proprietario  benestante  di  un  cane  divenuto  arrab- 
biato è  tenuto  a  bonificare  tulle  le  spese  di  cura  della  persona 
slata  morsicata  dal  medesimo.  Il  Comune  rispettivo  ne  assumerà 
un  terzo;  gli  altri  due  terzi  saranno  a  carico  dell  Erario  dello 
Sialo.  » 

Se  non  che,  riguardo  a  quest'ultimo  punto,  sopragiungeva,  se- 
scondo  il  costume  austriaco,  un'  altra  circolare  del  24  maggio, 
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anno  stesso,  nella  quale,  dandosi  un'altra  interpretazione  a  quella 
or  sopra  citata  del  22  aprile ,  si  diceva  che  «  il  proprietario 
benestante  di  un  cane  arrabbialo  debba  pagare,  delle  spese  oc- 
corse, un  terzo  ai  morsicati  poveri,  e  due  terzi  all'Erario.» 

Il  nuovo  Codice  penale  poi  del  27  maggio  1  852  ha  su  questo 
particolare  la  seguente  disposizione: 

«  §  387.  Chi  omette  di  denunciare  un  cane,  o  qualunque  altro  ani- 
male, in  cui  si  manifestino  sintomi  di  vera  rabbia,  od  anche  soltanto  tali 
che  ne  facciano  presumere  lo  sviluppo,  si  rende  colpevole  di  una  con- 
travvenzione, ed  è  punito  coli' arresto  da  tre  giorni  a  tre  mesi;  e  col- 
l'arresto  rigoroso  di  uguale  durata  se  la  rabbia  si  spiegò  effettivamente, 
e  ne  derivò  danno  a  persone  o  ad  animali.  Che  se  ne  fosse  derivata  la 
morte,  od  una  grave  lesione  corporale  di  una  persona,  l'omessa  denuncia 
è  punita  a  sensi  del  §  385. 

Nel  nuovo  Regolamento  di  polizia  punitiva,  del  20  giugno  1853, 
vigente  in  Toscana,  si  trovano  le  seguenti  disposizioni: 

"•  Art.  104,  §  I.  Il  detentore  di  un  cane,  o  di  altro  animale,  in  cui 
si  sviluppi  l'idrofobia,  è  obbligato  a  torgli  incontanente  la  vita,  e  a  de- 
nunziare immediatamente  il  fatto  all'autorità 

«  §  2.  Chiunque  omette  di  uccidere  il  detto  animale  soggiace  ad  una 
multa  da  cinquanta  a  centocinquanta  lire. 

«  §  3.  Chiunque  omette  la  detta  denunzia  paga  una  multa  da  dieci  a 
cinquanta  lire. 

«  §  4.  Ognorachè  1'  animale  non  sia  slato  ucciso  ,  il  delegato  di  go- 
verno, 0  il  gonfaloniere  appena  viene  in  cognizione  del  fatto,  ordina  la 
delta  uccisione  e  la  fa  eseguire. 

«  Art.  105.  §  1.  Se  una  bestia  idrofoba  ha  morso  un  cane,  od  altro 
animale,  il  possessore  die  non  voglia  immediatamente  ucciderlo ,  è  ob- 
bligato sotto  pena  di  una  multa  da  dieci  a  cinquanta  lire  a  racchiuderà 
incontanente  isolato  ,  a  denunziare  senza  indugio  il  fatto  all'autorità  ,  e 
ad  osservare  le  cautele  che  gli  verranno  da  essa  prescritte. 

«  §  2.  Allft  disposizioni  del  paragrafo  precedente  è  pure  soggetto  il 
possessore  di  un  cane ,  o  di  altro  animale  ,  in  cui ,  indipendentemente 
dal  morso  di  una  bestia  idrofoba,  si  manifesti  qualunque  indizio  di  idro- 
fobia. 

«  §  3.  E  se  da  una  bestia  idrofoba  è  stato  morso  un  uomo,  chiunque 
ha  il  dovere  di  prendersi  cura  di  lui ,  è  obbligato ,  sotto  pena  di  una 
multa  da  venti  a  settanta  lire,  a  denunziare  immediatamente  il  fatto  ai- 
l'autorità. 

«  Art.  106.  Postochè  un  cane,  od  altro  animale  idrofobo  abbia  tran- 
sitato per  un  luogo,  i  detentori  di  cani  o  di  altri  animali,  sui  quali  cada 
il  sospetto,  che  sieno  stati  morsi  dal  medesimo,  sono  obbligati,  sotto  pena 
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di  una  multa  di  dieci  a  cinquanta  lire  ,  a  custodirli  nel  modo  ,  e  pel 
tempo  che  verrà  prescritto  dal  delegato  di  governo. 

Nel  Heyolamenlo  di  polizia  per  gli  Stati  Estensi,  del  12  febbraio 
1854,  è  slabililu: 

«  §  177.  Succedendo  il  caso  di  idrofobia ,  o  di  qualche  fondato  so- 
spetto d'idrofobia  in  un  cane  ,  od  in  un  altro  animale ,  il  padrone  o  il 
detentore  del  medesimo  è  obbligato  ad  ucciderlo  ,  o  farlo  uccìdere  im- 
mediatamente, e  di  darne  sollecito  avviso  alla  Polizia  locale. 

178.  Mancando  il  padrone  o  detentore  del  cane  all'adempimento 
del  precedente  paragrafo,  paga  una  multa  di  quindici  a  cinquanta  lire, 
quando  l'animale  idrofobo  non  abbia  morsicalo  alcuno,  oppure  la  mor- 
sicatura sia  rimasta  senza  conseguenza,  mentre  in  caso  contrario  prov- 
vede il  Codice  criminale. 

«  §  179.  Paga  una  multa  di  simili  lire  dieci  a  trenta  il  possessore  di 
quel  cane  che  fosse  stato  morso  da  un  cane  idrofobo  o  sospetto  di  idro- 
fobia ,  ancorché  non  abbia  dato  alcun  segno  di  essere  stalo  offeso  dal 
morbo,  quando  non  assicuri  il  cane  morsicato  immediatamente,  e  non 
dia  denunzia  alia  locale  politica  aulorilà. 

«  §  ISO.  Le  comunali  autorità  cureranno  che  nelle  stagioni  calde,  e 
segnatamente  dal  mese  di  maggio  fino  a  quello  di  agosto  inclusìvamente, 
nelle  città  e  paesi ,  siano  sempre  esposti  pei  cani  vasi  con  acqua  pura 
da  cambiarsi  ogni  giorno,  davanti  le  principali  botteghe  ,  specialmente, 
quanto  alle  città,  in  quelle  dei  pizzicagnoli,  caffettieri,  liquoristi,  fornaj, 
e  calzolai,  e  rispetto  ai  paesi  in  quelle  di  qualsiasi  pubblico  negoziante, 
sotto  pena  ai  trasgressori  di  una  multa  di  lire  cinque  a  venti.  » 

IDROFOBICO  (Inoculazione  del  virus  .  .  .  ). 

Per  misurare  la  durata  della  potenza  trasmissibile,  o  a  me- 
glio dire  della  contagiosità  propria  della  bava  del  cane  rabbioso, 
si  sono  istituite  delle  sperlenze  d'inoculazione  della  bava  stessa, 
le  quali  sembrano  avere  confermato  quello,  che  le  osservazioni 
aveano  già  fatto  conoscere,  che  cioè  questa  bava  conserva  la 
proprietà  di  trasmettere  la  malattia  fino  a  24  ore  dopo  la  morte 
dell'  animale.  Sappiamo  però  che  il  conte  Salm,  il  quale  si  è 
molto  occupalo  di  questi  sperimenti,  ha  potuto  far  nascere  nei 
cani  la  idrofobia,  inoculando  loro  la  bava  disseccala  già  da 
tempo  di  altri  cani  morti  di  rabbia,  o  uccisi  in  tale  slato.  Dal 
1830  al  1851  vennero  fatti  molti  sperimenti  di  inoculazione 
del  virus  rabido,  alla  scuola  d'Alfort  dal  Renault.  Egli  faceva 
mordere  appositamente  da  cani  decisamente  rabbiosi  ed  ivi  cu- 
stoditi, ora  altri  cani  sani  perfettamente,  ora  cavalli,  e  quando 
montoni,  scegliendo  sempre  le  parti  in  cui  la  pelle  è  più  fina, 
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e  sprovvista  di  peli;  moltissime  volle,  diiraiile  il  più  forte  pa- 
rossismo della  rabbia,  prendeva  nella  gola  del  cane  una  certa 
quantità  di  bava,  e  la  inoculava;  su  100  animali  sottoposti  a 
questa  dura  prova  68  contrassero  la  rabbia;  e  gli  altri  32  te- 
nuti in  osservazione  per  100  giorni,  non  ebbero  a  soffrirne 
danno  alcuno.  Di  maniera  che  possiamo  stabilire  come  un  fatto 
provalo,  che  quand'anche  si  riuniscano  tutte  le  piìi  favorevoli 
circostanze  a  trasmettere  la  rabbia,  e  a  contrarla,  la  propor- 
zione del  numero  dei  morsicati  o  inoculali  a  quello  degli  ani- 
mali che  contrassero  la  maialila,  è  :  ;  4  :  3;  vale  a  dire  che 
tre  quarti  di  quegli  animali  che  vennero  assoggettati  alla  prova 
0  della  morsicatura  del  cane  idrofobo,  o  della  inoculazione  della 
sua  bava,  divengono  sicuramente  rabbiosi;  mentre  un  altro  quarto 
sfugge  a  questo  disastro  anche  senza  alcun  trattamento,  o  re- 
gime preventivo  qualunque.  Ci  assicura  il  Boudin,  che  dai  re- 
gistri (Ielle  scuola  veterinaria  di  Lyon,  il  rapporto  degli  animali 
morsicati  accidentalmente  per  le  vie,  e  tenuti  in  osservazione  al 
numero  di  quelli  che  ebbero  poi  realmente  la  rabbia,  è  per 
quanto  ai  cani  :  :  5  :  1;  e  per  quanio  a  cavalli  :  :  4  :  1;  e 
riguardo  agli  assoggettali  alla  inoculazione  del  virus,  il  rapporto 
ottenuto  è  eguale  a  quello  avuto  dal  Renaull  alla  scuola  d'Alforl, 
ed  ora  qui  sopra  indicato. 
IDROGENO. 

È  tale  r  importanza  degli  uffici  che  compie  in  natura  questo 
metalloide,  e  la  profusione  colla  quale  la  natura  stessa  lo  fece 
entrare  in  tulli  gli  esseri  e  organici  ed  inorganici,  che  non  ci 
possiamo  dispensare  dal  riassumere,  anche  in  un  articolo  di  que- 
st'opera, le  proprietà  sue  tante,  non  che  le  operazioni  sue  più 
importanti  alle  quali  è  destinato.  L'igiene  pubblica  che  ha  un  cosi 
grande  interesse  nel  conoscere  le  influenze  varie  dei  tanti  corpi 
idrogenati  di  cui  usiamo  nell'  economia  domestica  e  industriale 
sopralutto,  non  può  a  meno  di  farsi  un'esatta  idea  dell'elemento 
fondamentale  di  queste  influenze  stesse.  La  sua  denominazione 
medesima  che  significa  generatore  dell'acqua,  fa  vedere  la  grande 
importanza  sua  in  tutta  la  natura  vivente,  poiché  è  cerio  che 
senza  aequa  non  possiamo  concepire  possibilità  della  vita. 

La  scoperta  di  questo -corpo  semplice  non  va  più  oltre  d(d 
secolo  scorso.  E  quantunque  alcuni  vogliano  che  l'irlandese  Ro- 
berto Bayle  sia  stalo  il  primo  ad   ottenerlo,  senza  però  cono- 
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scerlo";  pure  la  storia  ci  insegna  che  il  primo  a  sperimen- 
tare la  combustione  dell'  idrogeno,  che  per  lui  era  il  flogisto  (1) 
fu  lo  svedese  Schéele  nel  1775;  e  da  quelle  sperienze  concluse 
che  prodotto  di  siffatta  combustione  era  la  materia  del  calore. 
Un  anno  dopo  Macqner  e  Sigaud  di  ÌMufond  ripetendo  1'  espe- 
l'ienza  di  Schéele  videro  che  una  porcellana  collocata  sopra 
un  getto  di  quel  flogisto,  o  idrogeno  infiammalo,  si  cuopriva  di 
umidità.  E  nel  successivo  anno  Bucquet  e  Lavoisier  mescolando 
insieme  ossigeno  e  idrogeno  e  abbruciandone  la  miscela  ,  tro- 
varono che  nel  prodotto  della  combustione  non  vi  avea  atomo 
di  acido  carbonico  (V.  Acido  carbonico).  Erano  a  questo  punto 
le  cose,  quando  nel  1781  Priestley  facendo  detonare  la  stessa 
miscela  di  idrogeno  e  di  ossigeno  entro  un  vaso  di  terra  per- 
fettamente asciutto,  trovò  depositata  nel  medesimo  molta  umi- 
dità; la  quale  esperienza  ripetuta  nel  medesimo  anno  da  un 
altro  celebre  chimico  inglese  il  Cavendish,  il  quale  ne  ottenne 
per  prodotto  gr.  1,942  d'acqua  (V.  Acqua),  lo  indusse  a  conclu- 
dere che  l'acqua  non  era  un  elemento,  così,  come  si  era  fino  allora 
creduto  con  Aristotile,  ma  un  composto  d"  ossigeno  e  d'  idrogeno. 
Di  qui  veramente  data  la  scoperta  di  codesto  metalloide,  che 
quattr'  anni  dopo  il  Lavoisier  aiutalo  dal  Meunier  confermò  pie- 
namente, giacche  determinò  nel  modo  il  più  positivo  la  compo- 
sizione chimica  dell'acqua.  Infatti  avendo  bruciali  volumi  cogniti 

(1)  Quantunque  abbia  poi  prevalso  fra  i  chimici  la  denominazione  di 
idrogeno,  pure  al  principio  la  proprietà  di  questo  metalloide,  la  quale 
principalmente  fermò  1'  attenzione  dei  cultori  della  scienza,  fu  quella  di 
generare  fiamma  e  calore.  Infatti  lo  si  appellava  sulle  prime,  (tria  in- 
fiammabile, gas  infiammabile,  flogogeno  (da  fiamma,  e  •/e^-'au  ge- 
nerare), il  quale  ultimo  nome  venivagii  dato  dall'illustre  chimico 
pavese  Luigi  Brugmtelli,  e  con  molta  più  ragione  che  non  è  quello  di 
idrogeno.  Imperocché  quest'  ultima  parola  indica  bensì  uno  dei  grandi 
prodotti  della  combinazione  dell'  idrogeno  coll'ossigeno,  ma  non  ci  som- 
ministra un'  idea  reale,  semplice ,  e  veramente  significante  nelle  leggi 
dei  composti  ,  cosa  tanto  raccomandata  dal  Thenard.  Infatti  le  deno- 
minazioni secondarie  relative  ai  composti,  come  p.  e.,  gli  idracidi,  e 
gli  acidi  idrati  e  gV  idrosali,  e  i  sali  idrati,  e  quelle  quando  si  ha 
da  significare  1'  acqua  che  contiene,  o  può  contenere  per  soprappiù 
tanto  un  idracido  ,  quanto  un  idro-sale  ,  danno  luogo  a  quelle  tante 
cacofonie,  che  non  sono  prova  nè  della  maggior  purezza,  nè  della  mag- 
gior chiarezza  di  un  linguaggio  scientifico. 
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di  ossigeno  e  di  idrogeno  trovò  che  i(  peso  dell'acqua  prodotta 
dalla  loro  combustione  era  eguale  al  peso  dei  gas  combusti. 

L'idrogeno  è  un  gas  senza  colore,  senza  odore  (quando  è  puro) 
e  che  non  ha  sapore  sensibile;  è  incapace  di  mantenere  la  re- 
spirazione (V.  Gas  irrespirabili).  La  sua  densità,  presa  per  unitk 
di  confronto  quella  dell'aria,  è  =  0,069.  Di  guisa  che  un  litro  pieno 
d'idrogeno  pesa  gr.'  0,089;  per  cui  è  14  volte  e  mezza  più  leggiero 
dell'aria,  giacche  un  litro  di  questa  pesa,  come  vedemmo,  gr.'  1,299 
(V.  Densità'  ecc.,  lav.  1,  in  questo  voi.  2,  pag.  64).  Ed  è  appunto 
da  questa  sua  grande  leggerezza,  la  quale  è  superiore  a  quella 
di  lutti  gli  altri  corpi  finora  conosciuti,  che  traggono  profìtto  i 
fabbricatori  di  globi  areostatici,  per  ascendere  nelle  più  alte  re- 
gioni dell'atmosfera. 

Fra  le  varie  sue  proprietà  e  fisiche  e  chimiche  più  singolari  vuol 
essere  ricordata  quella  del  grande  svolgimento  di  calore  che 
produce  la  combustione  sua.  Infatti  consta  da  esperimenti  molli 
che  un  chilogrammo  d'idrogeno  può,  bruciando,  inalzare  da  0° 
fino  ad  1"  del  centigrado  una  massa  d'acqua  di  34,995  chilogr., 
e  quindi  portarne  al  punto  d'ebuUizione  349  chilogrammi. 

Con  le  varie  sue  combinazioni  col  carbonio  forma  corpi  com- 
posti più  0  meno  carburati,  che  si  producono  tanto  nella  distil- 
lazione delle  materie  organiche,  quanto  nella  putrida  loro  decom- 
posizione in  fondo  alle  paludi  (V.  Gas  velenosi). 

Non  meno  meravigliosa  è  la  sua  combinazione  coll'azoto  nella 
proporzione  di  un  volume  di  questo,  e  di  Ire  d'idrogeno,  compo- 
nendo Yammoniaca  liquida  quando  è  sciolto  nell'acqua,  e  che  in 
forma  di  gas  si  sprigiona  principalmenle  dalla  putrefazione  dei  corpi 
animali  (V. Putrefazione).  Imperocché  mentre  questi  due  metalloidi 
azoto  (V.  Azoto)  e  idrogeno,  separatamente  presi  non  hanno  odore 
di  sorta,  ecco  che  in  questa  determinata  loro  combinazione  svi- 
luppano uno  dei  più  schifosi  e  irritanti  odori.  Però  questa  più 
0  men  rapida  combinazione  loro  richiede  che  amendue  od  uno 
di  loro  almeno,  si  trovi  allo  slato  nascente.  Quando  poi  entrambi 
sieno  in  presenza  di  corpi  porosi ,  si  trasformano  in  un  com- 
posto, il  quale  mentre  contribuisce  ad  alimentare  le  piante  con- 
corre nel  medesimo  tempo  indiretlamonte  anche  all'  alimenta- 
zione dell'uomo. 

IDROGENO  ARSENIATO  (V.  Gas  velenosi,  voi.  II,  pag.  594), 
IDROGENO  CARBONATO  (V.  Gas  velenosi,  voi.  Il,  pag.  595). 
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IDROGENO  PROTOCARBONATO  (  V.  Gas  velenosi  ,  voi.  II , 
pag.  595  ). 

IDROGENO  Bl-CARBONATO  (V.  Gas  velenosi,  voi.  II,  pag.  595). 
IDROGENO  LIQUIDO. 

Si  da  questo  nome  in  certi  stabilimenti  industriali  ad  una 
miscela  d'  alcool  (V.  Alcool)  e  di  olio  essenziale  di  terebentina 
(  V.  Olii  essenziali  ),  che  si  usa  come  corpo  combustibile  per 
aver  luce  migliore  di  quella  che  ci  somministrano  gli  ordinarli 
corpi  grassi,  e  specialmente  oleosi.  Pare  che  questo  trovalo  vada 
estendendosi  nell'  economia  domestica;  da  alcune  prove  che  ne 
abbiamo  fatto  noi  stessi,  non  esitiamo  a  dire  che  una  lucerna 
alimentata  convenientemente  con  questo  miscuglio  liquido  som- 
ministra una  luce  che  per  la  sua  bianchezza  e  vivacità  vince 
di  molto  quella  dell'  olio  e  delle  candele  (V.  Candele).  Noi  non 
sappiamo  se  si  sieno  fatti  ancora  sperimenti  sui  prodotti  della 
combustione  di  questo  miscuglio;  ma  possiamo  dire  però,  che 
qualunque  sieno,  non  porteranno  mai  gì'  incomodi  e  gì'  incon- 
venienti che  trae  seco  la  combustione  dell'  olio  o  del  sego.  Le 
lampade  montale  a  idrogeno  liquido  così  detto,  hanno  il  luci- 
gnolo di  cotone  contenuto  entro  un  tubo  metallico;  il  lucignolo,  ben 
s'intende,  è  immerso  nel  liquido  combustibile.  La  fiamma  esce  su- 
periormente per  via  di  alcune  piccole  aperture,  in  numero  di  due, 
tre,  cinque  o  sette,  che  le  danno  la  figura  di  altrettanti  piccoli  bec- 
chi di  gas.  Bianchissima,  e  purissima  è  siffatta  fiamma,  e  non  prova 
che  leggerissime  oscillazioni.  Lo  stoppino  non  si  dee  cambiare  che 
una  volta  al  mese;  quando  non  se  ne  facesse  a  tempo  debito  il 
cambio,  o  che  bruciasse  il  liquido  dopo  avere  lungamente  sog- 
giornato nel  serbatoio  della  lucerna,  allora  si  avrebbe  la  com- 
bustione sua  accompagnata  da  un  odore  spiacevolissimo  di  te- 
rebentina. Ma  ognuno  ben  vede  quanto  sia  facile  e  l'evitare  e 
il  prevenire,  o  anche  rimediare  a  codesti  inconvenienti. 

IDROGENO  SOLFORATO  (V.  Gas  velenosi,  voi.  II,  pag.  595). 

IDROGRAFIA. 

L' idrografia  è  una  parte  o  ramo  della  geologia  (V.  Geologia), 
che  sì  limila  a  studiare  e  descrivere  1'  origine,  lo  stalo,  il  mo- 
vimento, la  forza,  i  cambiamenti  di  uno  dei  corpi  i  più  diffusi 
in  tutta  la  terra,  che  è  1'  acqua  (V.  Acqua).  Ognuno  facilmente 
rileva  quanto  questo  studio  sia  necessario  e  importante  pure 
sotto  il  rapporto  igienico.  Imperocché  essendo  l'acqua  uno  de- 
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gli  agenti  vitali  i  più  necessarii  alla  esistenza  dei  corpi  organici 
e  degli  animali  sopralulto,  bisogna  che  l'igienista  conosca  esat- 
tamcn((!  lutto  le  condizioni  in  cui  jìuossi  trovare  questo 
elemento  degli  antichi  rispello  ai  bisogni  dell'uomo.  Molle  cose, 
anzi  le  precipue  abbiamo  già  esposte  nel  volume  1,  sotto  i 
varii  articoli  intitolati  Acqua  ed  Acque,  per  cui  poco  ci  rimane 
qui  a  dire;  ci  restringeremo  adunque  alla  enunciazione  dei  falli 
i  più  generali  che  si  riferiscono  a  questa  materia. 

L' acqua  esiste  in  natura  in  quattro  stati  differenti,  allo 
stalo  liquido  noi  mari,  nei  fiumi,  ecc.;  allo  stalo  solido,  nel 
ghiaccio;  allo  stalo  fluido,  nel  vapore  e  nell'  aria;  allo  stalo  di 
miscela  o  di  chimica  combinazione. 

L'  acqua  liquida  o  è  dolce,  o  è  salata,  o  è  minerale,  ed  è  o 
stagnante,  o  corrente. 

Alle  acque  dolci  appartengono  tulle  quelle  di  fonte,  di  pioggia, 
di  fiumi,  di  torrenti,  di  neve,  di  pozzi  e  di  palude. 

Sulle  acque  paludose  noi  c'  intratterremo  piìi  particolarmente 
in  articolo  separato  (V.  Paludi). 

L'  origine  delle  acque  dei  fiumi  e  torrenti  viene  da  noi  stu- 
diata all'  articolo  Pioggia,  cui  rimettiamo  il  lettore. 

Così  si  dica  di  quelle  dei  pozzi  (V.  Pozzi  d'  acqua)  e  'di  sor- 
gente (V.  Sorgenti  d'  acqua).  Neil'  art.  Marea  noi  cercheremo 
l' influenza  delle  correnti  marine  sulla  costituzione  del  globo  e 
sulla  vita  degli  esseri  che  lo  popolano. 

Dall'  insieme  di  tante  cognizioni  ne  emerge  chiarissima  la 
necessità  e  1'  importanza  di  un  lale  studio,  tanto  pel  medico, 
quanto  pel  pubblico  amministratore. 

IDROLOGIA  MEDICA. 

L' idrologia  è  quella  parte  della  scienza  medica  che  ha  per 
iscopo  lo  studio  deW  acqua  considerala  sotto  il  rapporto  fisiolo- 
gico, terapeutico,  e  igienico.  L'idrologia  quindi  è  o  generale,  o 
speciale;  in  quanto  che  sotto  l'uno  o  l'altro  rapporto  si  consi- 
derano sempre  le  qualità  e  gli  effetti  in  generale  derivanti  dal- 
l'uso dell'oc^'Ma,  e  in  specialità  poi  quelli  che  provengono  dalle 
varie  maniere  di  usarla.  L'igiene  pubblica  e  privala  sono,  come 
ben  si  vede,  grandemente  interessale  a  queslo  studio.  Imperoc- 
ché r  acqua  entra  non  solo  come  elemento  fondamentale  della 
salute  umana,  e  degli  animali;  ma  ben  anco  della  stessa  esi- 
stenza e  vita  nostra.  Senz'acqua  l'uomo  non  può  esistere,  nè 
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vivere;  è  perciò  necessario  obesi  conoscano  lutti  i  rapporti  che 
esso  ha  con  questo  grande  agente  della  natura,  che  per  più  della 
nietk  cuo{)re  la  superficie  del  globo  nostro.  Ma  un  tale  studio, 
conviene  conlessarlo,  non  figura  molto  splendidamente  fra  i  tanti 
che  pure  sono  necessarii  al  compiuto  ammaestramento  nell'arte 
salutare.  Se  si  eccettuano  poche  e  insufficienti  cognizioni  che  si 
trovano  negli  usuali  libri  di  terapeutica,  ov'è  che  noi  andremo 
cercando  un  buon  trattato  di  idrologia  medica  o  generale ,  od 
applicata,  nelle  nostre  scuole?  Lamentiamo  questa  grande  lacuna, 
e  facciamo  voti  perchè  venga  colmata.  Lacqua,  Varia  il  calore, 
la  luce,  Velettrico,  questi  grandi  agenti  della  natura  che  tanto  mo- 
dificano la  salute  dell'uomo ,  che  tanto  operano  sull"  organismo 
suo,  offrono  di  per  sè  soli  vastissimo  campo  ai  più  severi  sludi 
di  fisica  animale,  e  sarebbe  un  grande  beneficio  che  si  farebbe 
alla  pubblica  istruzione  medica,  se  vi  avessero  cattedre  nelle  no- 
stre Università  dedicate  espressamente  a  sifl'atli  studi.  Molte  cose 
abbiamo  già  esposte  relative  alTidrologia  tanto  generale,  quanto 
particolare  (V.  Acqua  -  V.  Acque  minerali,  ecc.).  l*rocedendo  nel- 
l'opera, ne  esporremo  più  altre  in  altri  articoli  speciali;  il  che 
farà,  se  non  altro,  conoscere  sempre  più  l'importanza  di  codesti 
sludi,  massime  in  rapporto  all'igiene. 
IDROMELE. 

L'idromele  è  una  bevanda  che  si  ottiene  sciagliendo  una  certa 
quantità  di  miele  (V.  Miele)  nell'acqua.  Era  molto  in  uso  nei  tempi 
in  cui  lo  zuccaro  (V,  Zuccaro)  costituiva  un  prodotto  raro  e  pre- 
zioso dell'  industria  agricola  e  commerciale.  Allora  lo  sciloppo 
semplice  erdi  sostituito  dall'idromele;  ed  anche  i  sciroppi  composti  si 
facevano  o  sostituivansi  con  idromeli  pure  composti,  alcuni  dei  quali 
sono  rimasti  nel  dominio  della  farmacia.  L'idromele  sì  forma  scio- 
gliendo 40  0  50  grammi  di  miele  puro  in  300  grammi  d'acqua. 

Con  questo  idromele  possiamo  ottenere  facilmente  una  be- 
vanda leggiermente  spiritosa,  determinando  la  fermentazione  alco- 
olica  del  miele  stesso  stemprato  nell'acqua  coli' aggiunta  di  un 
po'  di  lievito  (V.  Lievito). 

Dicesi  allora  idromele  vinoso  ;  il  quale  però,  onde  riesca  gu- 
stoso al  palalo,  richiede,  che  solamente  una  parte  del  miele  venga 
mutala  in  alcoole ,  e  rimanga  l'altra  in  sufficiente  quantità  per 
edulcorare  il  liquore. 

Questa  specie  di  idromele  fermentalo  costituiva  un  tempo  la 
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bevanda  più  prediletta  dei  popoli  del  Nord  privali  del  benefìcio 
della  vite  vinifera;  e  fu  per  ciò  cantala  in  vario  metro  dai  poeti 
scandinavi.  Ora  non  è  più  in  uso.  Del  resto  ['idromele  semplice 
va  soggetto  al  pericolo  della  fermentazione  che  lo  altera. 
IDROMETEORE. 

Chiamansi  con  questo  nome  greco-italiano  le  meteore  costi- 
tuite dall'  acqua  (V.  Acqua),  le  quali  perciò  si  dicono  anche 
meteore  acquose. 

E  un  arcano  certamente  meraviglioso,  che  il  creatore  solo 
conosce,  e  che  non  è  dato  all'uomo  di  svelare  nelle  sue  cause  e 
concatenazioni  tante,  quella  perpetua  vicenda  di  trasformazione 
della  materia  organica  e  inorganica,  per  cui  senza  che  se  ne  perda 
pur  solo  un  atomo,  essa  non  fa  che  cangiare  di  stato  e  di  luogo. 

L'  acqua  ne  è  uno  dei  più  singolari  e  mirabili  esemjii.  Noi 
vedemmo  in  qual  profusione  la  natura  1'  abbia  diffusa  sulla  su- 
perficie terrestre,  di  cui  cuopre  i  due  terzi.  Or  bene  tutta  quel- 
r  acqua  non  rimane  inerte  e  costante  nella  forma  o  liquida  o  solida 
in  cui  la  si  trova  nei  luoghi  dalla  medesima  occupali  sulla  faccia 
del  globo.  Essa  si  solleva  e  passa  ad  altro  diverso  sialo,  quello 
cioè  di  fluido  elastico  (ordinariamente  invisibile),  oppure  di  va- 
pore (V.  Vapore),  di  fumo,  di  nebbie  (V.  Nebbia),  le  quali  poi 
sollevandosi  e  accumulandosi  in  varii  punii  delle  regioni  almosfe- 
riche,  vanno  a  formare  le  nuvole  (V.  Nuvole).  E  questo  tramu- 
lamento  dell'acqua  dallo  slato  liquido  allo  stato  fluido,  o  aeri- 
forme non  cessa  mai;  esso  varia  di  grado  bensì,  perchè,  come  già 
mostrammo  in  altro  articolo,  la  evaporazione  dell'acqua  è  in 
ragione  sempre  della  temperatura  più  o  meno  elevala  dell'  at- 
mosfera che  involge  il  globo  (V.  Acqua,  voi.  1,  pag.  98),  ma 
non  può  cessare,  nè  cessa  mai;  onde  sempre  se  ne  evapora  in 
qualsiasi  tempo  e  circostanza.  Ma  è  vero  poi  altresì  che  tutla 
r  acqua  evaporata  dalla  superficie  terrestre  e  sparsa  nell'  aria 
ricade  sulla  terra  o  sotto  l'una  o  sotto  l'altra  delle  due  forme 
0  stali,  che  abbandonava  per  convertirsi  in  vapore;  cioè  o  allo 
stalo  liquido,  o  allo  stato  solido,  formando  nel  ricadere  sulla 
terra  o  la  pioggia  (  V.  Pioggia  ),  o  la  neve  (V.  Neve),  o  la  gran- 
dine (V.  Grandine),  o  le  brine  più  o  meno  dure,  oppure  non  dando 
luogo  che  alla  sola  rugiada  (V.  Rugiada).  Vero  è  per  altro  che  per 
trasformarsi  in  vapore  ha  bisogno  di  assorbire  una  enorme  quan- 
tità di  calorico,  che  il  Daubrée  e  tanti  altri  meteorologisli  hanno 
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calcolala  coti  cifre  incontestabili  (V.  Acqua,  voi.  e  loc.  cil.  — e  V. 
Evaporazione  ecc.,  voi.  II,  pag.  324  e  la  nota  (1)  a  pag.  327);  ma 
CIÒ,  nè  impedisce,  nè  interrompe  quella  continua  vicenda  di  tras- 
formazione che  l'acqua  subisce  nel  suo  passaggio  dalla  lena  al 
cielo. 

Le  idro-meteore  adunque  che  per  questo  seguito  di  traniuta- 
raenti  si  formano  nell'  atmosfera,  sono  le  seguenti  : 

1.  Le  nubi  o  nuvole,  delle  quali  trailiamo  in  articolo  già  citalo. 

Le  nebbie  o  brume  che  si  sollevano  dalla  sujìerlìcie  o  della 
terra  o  dei  mari  e  fiumi,  o  laghi,  e  che  in  fondo  non  sono 
che  acqua  allo  stato  di  vapore  vescicolare.  Fra  queste  due  vi- 
sibili forme  dell'  acqua  passala  allo  stalo  fluido,  si  trova  l'umi- 
dità dell'  atmosfera,  che  è  costituita  dal  vapore  acqueo  mede- 
simo, ma  tanto  dilatalo  e  rarefatto  da  rendersi  invisibile  (V. 
Umidita'). 

3.  La  pioggia  più  o  meno  grossa  o  minuta. 

4.  Le  trombe  d'acqua,  le  quali  però  per  (ormarsi  richieg- 
gono il  concorso  delle  correnti  d'  aria  in  date  condizioni. 

5.  L'  acquazzone  o  guazza,  che  non  è  altro  che  una  gran 
pioggia,  0  pioggia  a  rovesci. 

6.  La  neve  e  i  ghiacciuoli  costituenti  il  così  dello  gragnuolistio. 

7.  La  grandine,  di  cui  si  è  già  dello  (V.  voi.  II,  pag.  650). 
Di  tulle  queste  meteore  cotanto  influenti  sulla  salubrità  di 

un  paese,  e  quindi  anche  de' suoi  abilanli  jiotrà  il  lettore  pren- 
dere cognizione  negli  articoli  che  ne  trattano  particolarmente. 

IDROSOLFATO  AMMONIACALE  (V.  Gas  velenosi,  voi.  II, 
pag.  595). 

IDROTERAPICI  (Stabilimenti)  V.  Acque  minerali,  voL  I,  p.  152. 

IGIENE.  (Alcune  notizie  storiche  sull'  . . .  ). 

I  primi  rudimenti  dell'igiene  pratica  si  trovano  nella  Bibbia; 
libro  che  rimonta  fino  a  1500  anni  avanti  l'èra  volgare,  quindi 
il  più  antico  che  esista  storicamente  per  noi.  Mosè  la  cui  sapienza 
e  avvedutezza  come  legislatore  e  capitano  del  popolo  ebreo  lo 
divinizzarono  iu  faccia  alla  poslerilà,  vide  bene  che  a  mantenere 
integra  la  sanità  del  corpo  in  un  popolo  nomade  ,  quanto  mai 
superstizioso,  ignorante,  lascivo  e  sordido,  bisognava  far  discen- 
dere dalla  Divinità  stessa,  dal  tremendo  Jevoha,  le  prescrizioni, 
e  le  cautele  indispensabili,  e  le  misure  di  igiene  pubblica  e  po- 
lizia sanitaria  occorrcnii,  Oud' è  che  nel  Lenitico  ^  specialmente 
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ai  capi  XIII,  XIV,  XV,  si  liovano  mentovale  alcune  malattie  molto 
attaccaticcie  allora  tra  gii  israeliti,  quali  la  lebbra  (specie  di  lue 
venerea),  schifosissimo  morbo,  che  vi  menava  stragi  non  poche, 
la  gonorrea,  o  Vemoroissa,  che  oggi  chiamiamo  metrorragia;  le  quali 
malattie  facevano  dichiarare  immondi  gli  individui,  che  ne  erano 
affetti,  e  specialmente  la  donna.  La  gonorrea  corrispondeva  a 
quella  che  oggi  chiamiamo  blenorragia,  e  non  già  a  scolo  esuberante 
di  sperma,  come  taluni  credettero  e  credono.  Imperocché  non 
era  ignoto  a  Mose  pure  questo  caso;  il  quale  è  particolarmente 
contemplalo  nel  capo  XV  del  Levilico  (vers.  2  e  16).  -  La  donna 
poi  era  più  frequentemente  dichiarata  immonda,  perchè,  oltre  gli 
scoli  0  abituali  o  morbosi  dall'uretra  o  dall'utero  cui  può  andare, 
e  va  bene  spesso  soggetta,  vi  aveano  poi  i  flussi  periodici  della 
menslruazioue,  e  il  puerperio,  che  la  mettevano  in  tale  impurità 
da  dover  essere  isolata,  e  non  toccata  mai  dall'uomo  per  lutto 
il  tempo  che  durava  un  tale  stalo,  e  finché  non  s'era  purificala 
andando  al  tempio.  La  mens  Ir  nazione  era  quindi  giudicala  dalla 
legge  mosaica  una  infermità  (Levit.  XV,  v.  33),  durante  la  quale, 
cioè  a  dire  per  selle  giorni,  la  donna  era  credala  infella,  e  per 
ciò  infetto  e  contaminalo  giudicavasi  pure  V  uomo  che  avesse 
giaciuto  con  essa  durante  quel  tempo  ;  conlaminazione  che  la 
legge  slessa  estendeva  non  solamente  al  letto,  ma  ben  anco  alle 
vestimenta  che  portava,  e  perfino  alle  sedie  su  cui  sedeva,  e  alle 
cose  tutte  che  essa  toccava.  Non  quislioniamo  sulla  giustezza  di 
queste  misure,  ma  ammiriamo  la  saviezza  di  Mosè.  Il  quale  cono- 
scendo la  molla  lascivia  e  lubricità  di  quel  popolo  suo  eminente- 
mente dedito  alla  sordidezza  e  vivente  sotto  il  clima  ardente  della 
zona  torrida,  ben  prevedeva  che  ove  fosse  lasciato  senza  freno  il 
commercio  carnale  dei  due  sessi,  sarebbero  nate  tali  malattie 
negli  organi  genitali  dell'uno  e  dell'altro  che  avrebbero  potuto 
mieterne  una  gran  parte,  massime  allora  che  di  arte  medica  non 
si  sapeva. 

Le  aspersioni,  le  unzioni,  i  lenimenti,  i  sequestri,  od  isolamenti, 
le  purificazioni,  i  bagni  costituivano  poi  tutta  la  suppellettile  tera- 
peutica e  igienica  che  troviamo  nei  libri  di  Mosè ,  quando  si 
trattava  di  dover  mettere  un  freno  o  preservare,  o  arrestare  ma- 
lattie schifose,  contagiose,  trasmissibili  dal  malato  al  sano  o  di- 
rettamente 0  indirettamente. 

Anche  l'alimentazione  pubblica  era  da  questo  grande  legislatore 
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regolala  col  precelio  religioso;  specialmente  pel  divieto  fatto  al 
popolo  di  cibarsi  di  carne  porcina,  e  di  altre  carni  troppo  ca- 
lide,  ed  eccitanti,  per  cui  nascevano  poi  diarree  e  dissenterie 
micidiali;  ond'è  che  nel  capo  XI  del  Levitico  sono  appunto  enu- 
merale le  diverse  specie  di  carni  ch'era  permesso,  o  vietalo  di 
mangiare. 

La  circoncisione  vuoisi  pure  considerare  una  pratica  salutare 
consacrala  dalla  legge  mosaica,  come  già  mostrammo  in  articolo 
apposito  che  abbiamo  alla  medesima  dedicalo  (V.  Circoncisione, 
voi.  I,  pag.  946). 

La  imbalsamazione  dei  cadaveri  parimenti,  che  gli  ebrei  im- 
pararono dagli  egizii  durante  i  430  anni  della  loro  schiavitù, 
vuol  essere  annoverata  fra  le  pratiche  utili  d'igiene  pubblica 
che  la  sapienza  Mosaica  consacrò,  come  meglio  si  vedrà  in  ar- 
ticolo separato  (V.  Imbalsamazione). 

Che  se  dagli  antichi  popoli  egiziani,  ed  israeliti  noi  passiamo 
per  un  momento  a  rovistare  nelle  memorie  etrusche,  c'incon- 
Iriamo  in  una  civiltà  mollo  avanzala  nell'  antica  Etruria ,  che 
precedette  la  greca ,  di  cui  faniio  fede  i  residui  libri  arus- 
picini,  fulijurali,  e  rituali,  e  la  stessa  teogonia  veramente  italica 
non  confondibile  colla  greca  che  fu  importata  dopo  in  Italia.  Se 
noi  dobbiamo  credere  a  quanto  scrissero  Yarrone,  Stratone,  Dio- 
nisio, Plinio,  Rulilio  ,  ed  altri  storici  antichi,  gli  etruschi  furono 
famosi  per  la  conoscenza  di  molle  piante  alimentari  e  medici- 
nali. Le  acque  minerali  e  i  loro  usi  furono  da  essi  conosciute 
e  celebrale ,  giacche  Varrone  assicura  che  una  di  queste  fonti 
esisteva  nell'antico  Lazio,  affidala  alla  custodia  di  Giuturna,  una 
delle  divinità  antichissime  dell'italica  teogonia.  I  sacerdoti  iJfarst 
poi  erano  famosi  per  le  cognizioni  mediche  ,  in  tutto  1'  etrusco 
impero,  il  quale  fiorì  varii  secoli  prima  che  sorgesse  quello  di 
Roma.  Distinzione  questa  necessaria  a  farsi  per  non  confondere 
in  una  sola  le  due  epoche,  V  etrusco-pelasgica  o  primitiva;  e 
y etrusco-ellenica  o  successiva  che  indica  il  decadimento  dell'E- 
Iruria  e  il  sorgere  di  quella  Magna  Grecia  che  tanto  si  segnalò 
sulle  estreme  coste  d'Italia. 

Ma  l'igiene  ha  un  grande  foudamenlo  nella  più  antica  scuola 
di  filosofia  italica  che  si  conosca;  vogliamo  dire  la  scuola  pit- 
tayorica  che  ebbe  nome  e  fama  da  uno  dei  più  grandi  uomini 
dell'antichilà.  Piltagora  nato  a  Samo  nel  580  avanti  Cristo  ,  e 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  46 
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morto  nel  500,  fu  il  fondatore  di  quella  scuoia,  la  quale  nella 
ricerca  delle  naturali  verilà  poneva  per  fondamento  lo  studio 
della  fìsica  e  delle  matematiche,  e  dalla  quale  infalli  uscì  il  più 
grande  matematico  del  mondo,  Archimede. 

Il  vitto  pittagorico  così  detto,  ossia  T alimentazione  dell'uomo 
regolata  giusta  i  precetti  di  una  savia  igiene  andò  famoso  nel 
mondo,  ed  oggi  pure  ritiene  mollo  ancora  della  sua  antica  ce- 
lebrità. Questo  vitto  consisteva  nell'uso  libero  ed  universale  di 
sostanze  vegetabili  tenere  ,  e  fresche ,  non  abbisognanti  alcuna 
preparazione  per  essere  introdotte  nello  stomaco,  come  sarebbero 
radici  -  foglie  -  fiori  -  frutti  -  semi  e  nelT  astinenza  dalle  so- 
stanze animali  o  fresche  o  secche ,  tanto  dei  volatili,  quanto  dei 
mammiferi,  e  dei  pesci.  Il  latte  e  il  miele  però  facevano  parte 
del  vitto  pittagorico  ;  ma  le  uova  ne  erano  escluse  ;  ciò  che  fa 
vedere  l'ignoranza  in  cui  si  era  della  composizione  di  questo  pre- 
zioso prodotto  animale.  Il  vino  ed  ogni  bevanda  fermentata  era 
vietata;  solo  usala  l'acqua  pura.  In  qualche  caso  però,  ma  in  via 
eccezionale,  si  concedeva  l'uso  anche  della  carne,  purché  fosse 
fresca,  tenera,  di  giovane  animale,  e  di  parte  muscolare  piuttosto 
che  viscerale. 

I  Romani  che  spensero  la  libertà  greca,  avendone  subite  tutte 
le  influenze  portate  dal  lusso  e  dalla  civiltà  della  nazione  elle- 
nica, dovettero  curare  necessariamente  la  sanità  e  robustezza  del 
corpo,  essi  che  agricoltori  e  soldati  tanto  ne  abbisognavano  per 
poter  resistere  e  indurare  alle  fatiche  della  guerra  e  del  campo. 
Quindi  sotto  il  duplice  rapporto  non  potevano  che  grandemente 
giovare  loro  la  ginnastica  (  V,  Ginnastica),  e  l'uso  dei  bagni  e 
lavatoi  pubblici  (V.  Bagni- V.  Lavatoi),  questi  grandi  mezzi  igie- 
nici, di  cui  facevano  larghissimo  uso  in  que'  tempi. 

Tuttavia  dobbiamo  confessare  che  il  primo  libro  d'igiene  ge- 
nerale veramente  fruttifero  non  uscì  che  460  anni  avanti  Cristo, 
quando  cioè  Ippocrate  scrisse  l'opera  che  oggi  pure  possediamo- 
le aere,  aquis,  et  locis,  ove  sono  molte  utili  cose  relative  sopra- 
tutto alle  malattie  epidemiche  ,  e  popolari.  Ma  piii  di  queste 
ancora  sono  pregevoli  le  sue  avvertenze  intorno  al  dietetico,  parie 
importantissima  nella  cura  delle  malattie,  trascurata  da  tutti  gli 
antichi,  e  di  cui  Ippocrate  slesso  può  reputarsi  il  vero  fondatore. 
Ad  eccitarlo  a  questo  studio  sembra  che  influisse  l'esempio  dei 
giranasli.  I  quali  sottomettevano  i  lottatori  a  cerio  regime  di  vitto, 
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per  cui  si  facevano  più  robusti,  e  sviluppavano  meglio  le  forze. 
Una  delle  massime  ,  o  regoie  principali  slabilite  nella  dielelica 
ippocratica,  quella  è  di  dover  seguire  le  consuetudini  evidenle- 
menle  non  dannose ,  onde  poi  il  proverbio  degli  scoliasti  -  ab 
assuetis  non  fit  passio  -  Diceva  poi  che  per  disavvezzarsi  da  una 
cosa  bisogna  procedere  per  gradi  e  non  per  salti.  Dava  regole 
eccellenti  intorno  alle  mutazioni  da  introdurre  nel  solito  modo 
di  vivere,  e  precetti  non  meno  utili  per  coloro  che  da  un  lungo 
digiuno,  0  stalo  d'inedia  protratta  passano  ad  un  vitto  lauto  e 
copioso,  0  viceversa. 

La  dieta  umettante  era  da  lui  preferita  sopralutto  nella  cura 
delle  febbri  acute;  fra  le  bevande  dava  la  preferenza  aWa.  tisana 
d'orzo  edulcorata  coll'ossimele.  L'idromele  (V.  Idromele)  era  pure 
frequentemente  usato;  e  regole  non  meno  eccellenti  aveva  pel 
modo  di  usare  il  latte,  il  vino,  Y acqua  o  semplice  o  minerale,  e  i 
bagni,  e  le  fomentazioni,  e  Varia,  ed  altre  moltissime  cose. 

Questi  savii  consigli  però  non  vennero  poi  fedelmente  seguiti 
da  Tessalo  suo  figlio,  che  fu  il  fondatore  della  prima  scuola  dog- 
matica. E  molto  più  ancora  se  ne  allontanarono  gli  altri  dog- 
matici posteriori  fino  a  Petrone,.  Alcuni  medici  di  Guido,  quali 
Eudosso  e  Crisippo  vollero  opporsi  a  questo  falso  metodo,  ripristi- 
nando il  sistema  dietetico  di  Pittagora,  e  in  parte  anche  quello 
di  Egiziano;  ma  caddero  poi  in  un  eccesso  opposto. 

Diocle  di  Caristio  però  parve  portare  rimedio  a  queste  esor- 
bitanze, scrivendo  un'opera  molto  commendevole  sull'igiene,  in- 
titolala a  Plistarco,  per  testimonianza  di  Galeno.  Egli  però  non 
fece  altro  che  attenersi  per  la  massima  parte  ai  precetti  ippo- 
cratici; e  sappiamo  da  Grtmer ,  che  Diocle  si  occupò  anche  di 
preparare  gli  alimenti ,  prescrivendo  le  più  savie  regole,  e  che 
diede  pure  savii  precetti  igienici  pei  viaggiatori  di  terra  e  di  mare. 

Dalla  scuola  alessandrina  che  fiorì  300  anni  avanti  Cristo  sotto 
il  regno  dei  Tolomei  uscirono  Erofilo  ed  Erasistrato,  i  due  ce- 
lebri fondatori  della  scuola  anatomica,  e  dell'anatomia,  che  da 
quest'epoca  incomincia  appunto  la  storia  delle  sue  scoperte.  Que- 
st'ultimo poi,  oltre  di  essere  anatomico,  era  anche  medico  dot- 
tissimo ,  assai  temperato  nell'  uso  del  salasso  e  dei  purgativi , 
ripugnante  ai  rimedi  molto  composti,  e  calcolante  assai  sui  soc- 
corsi di  una  buona  igiene.  Egli  è  autore  della  massima  -  Non 
ogni  cibo,  non  ogni  rimedio  convenire  ad  ognuno  per  la  stessa  malattia, 
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né  in  tulli  recare  i  medesimi  effetti.  —  Dà  questi  due  famosi  uscirono 
due  non  meno  famose  scuole,  l'una  degli  erofilei,  gente  parolaja, 
ciurma  di  sofisti,  che  sprecarono  tempo  e  fatiche  tante  per  de- 
finire il  polso,  e  mettere  in  riso  le  dottrine  ippocratiche  -  l'altra 
degli  erasislrnlei,  che  si  diffuse  molto  nell'Asia,  e  che  contò  scrit- 
tori di  qualche  valore.  Fu  a  quest'epoca  che  gli  studi  della  me- 
dicina, della  chirurgia  e  della  farmacia  vennero  separati  in  tre 
grandi  rami  l'uno  distinto  dall'altro. 

V  igiene  come  scienza  fu  nulla  al  tempo  dei  Romani,  se  si 
eccettuino  alcune  pratiche  introdottesi  nei  costumi  di  un  popolo 
agricola  e  militare  com'  erano  appunto  quegli  antichi  domina- 
tori del  mondo;  pratiche  già  più  sopra  toccale. 

Facciamo  una  eccezione  in  favore  di  A.  C.  Celso  che  fioriva 
in  Roma  ai  tempi  di  Tiberio,  il  quale,  comecché  non  medico,  ci 
lasciò  olio  libri  di  cose  mediche  molto  slimati  anch'oggi. 

Durante  questo  tempo  il  medico  Agatino  di  Sparta,  il  fondatore 
della  scuola  eccletica,  diffuse  non  poco  i  vantaggi  dell'igiene  pub- 
blica e  privata.  Imperocché  egli  fu  grande  encomiatore  dei  bagni 
d'ogni  maniera,  il  cui  uso  rese  egli  più  frequente  e  popolare. 

Nessuno  però  può  essere  paragonalo  a  Claudio  Galeno  di  Per- 
gamo, nato  nel  131  dell'éra  nostra,  vissuto  molt'anniin  Roma, 
e  il  quale  fu  medico  del  ferocissimo  imperatore  Commodo.  Nes- 
suno dell'antichità  ebbe  ingegno  pari  al  suo;  nessuno  ebbe  più 
dottrina  di  lui;  nessuno  scrisse  più  di  lui,  e  nessuno  dominò 
tanti  secoli  nelle  scuole  quanto  il  pergamese. 

Il  libro  suo  De  salute  luenda  è  quello  che  fa  fede  della  grande 
sua  attenzione  portala  pure  suW igiene,  intorno  alla  quale  dettò 
regole  e  precetti  che  per  que'  tempi  erano  segno  di  grande  pro- 
gresso. Vero  è  che  quando  Galeno  scrisse  erano  già  conosciuli 
i  libri  di  Ippocrate,  e  quello  di  Plutarco  sull'arte  di  conservare 
la  sanità,  e  i  savii  consigli  di  Aulo  Gellio  intorno  airallatlamenlo 
materno.  Ma  il  pergamese  andò  più  oltre;  col  vasto  suo  genio 
abbracciò  tutta  quanta  la  materia,  la  ridusse  ad  arte,  la  divise 
in  parli,  v'introdusse  il  metodo  di  una  più  logica  distribuzione, 
che  è  ancora  quello  che  viene  seguito  oggi  dai  più  accreditali 
igienisti. 

Dopo  Galeno  la  storia  dell'igiene  pubblica  e  privata  si  con- 
fonde con  quella  della  medicina,  e  segna  un  periodo  di  deca- 
dimento e  di  oscurità  dovuto  principalmente  alla  meschianza  con 
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essa  dì  quella  pseudo-filosofia  orientale  ,  da  cui  germogliarono 
poi  V astrologia,  la  magia,  Varie  divinatoria  con  tulle  quelle  dia- 
volerie e  turpezze  superstiziose  onde  sono  inquinale  le  opere 
mediche  dal  III  o  IV  secolo  dell'era  nostra  fino  al  risorgimento 
delle  Lettere  in  Europa,  che  è  a  dire  per  ben  dodici  secoli  e  più. 

Facciamo  però  alcune  onorate  eccezioni  per  qualche  distinto 
scrittore  sorto  di  quando  in  quando  come  meteora  in  mezzo  a 
tanta  oscurità  di  tempi.  Ricordiamo  Oribasio,  altro  pergamese  , 
il  quale  fiorì  nel  IV  secolo,  e  fu  Archiatro  e  amico  dell'impe- 
ratore Giuliano,  da  cui  ebbe  anzi  incarico  di  raccogliere  e  an- 
notare lutti  i  migliori  autori  classici  di  medicina  antica;  ciò  che 
egli  fece  in  soli  due  anni,  allestendo  una  collezione  di  72  libri, 
dei  quali  25  ci  sono  pervenuti. 

Fra  questi  ultimi  stanno  alcuni  relativi  alla  dietetica.  Oribasio 
riteneva  che  il  buon  governo,  e  regolare  esercizio  del  corpo  fos- 
sero i  migliori  difensori  della  salute;  e  diceva  la  quiete  dell'a- 
nimo indispensabile  elemento  al  compiuto  sviluppo,  e  perfezio- 
namento del  corpo.  Lasciò  pure  un  vasto  Irattato  intorno  agli 
alimenti,  pregevoli  cognizioni  relativamente  aWacqua,  al  vino,  e 
in  generale  a  tutte  le  bevande,  non  che  sulla  utile  e  salutare 
influenza  dei  bagni,  e  degli  esercizii  ginnastici. 

Col  VI  secolo  incomincia ,  si  può  dire ,  la  storia  dell'  igiene 
pubblica,  essendoché  è  questa  l'epoca  dalla  quale  trae  principio 
la  luttuosa  istoria  di  quelle  tante  famose  pestilenze  che  nei  secoli 
successivi  flagellarono  più  o  meno  orrendamente  l'Europa. 

Fu  sotto  Giuliano  imperatore,  cioè  nel  530,  che  comparve  la 
famosa  peste  a  Costantinopoli  (V.  Peste)  descrittaci  con  sì  vivi 
colori  da  due  testimoni  oculari,  Procopio,  il  segretario  dell'infelice 
Belisario,  e  il  vescovo  Evagrio  che  poi  la  osservò  quattro  volte 
in  Antiochia,  avendola  egli  stesso  avuta  nel  542;  peste  che  per 
60  anni  successivi  andò  percuotendo  più  o  meno  or  l'una,  ed 
ora  l'altra  provincia  o  d'Asia  o  d'Europa.  Narrano  questi  due 
scrittori  che  al  declinare  del  VI  secolo  furono  spopolate  intiere- 
città  dell'  Oriente ,  e  che  ben  pochi  erano  andati  immuni  dalla 
pestilenza,  per  modo  che  prima  che  questa  si  potesse  dire  afl"atto 
cessata  o  scomparsa,  la  metà  degli  abitanti  del  romano  impero 
nell'Oriente  eragià  distrutta.  Essi  parlano  del  contagio  della  peste 
(V.  Contagio)  e  del  suo  or  lento  serpeggiare,  ed  ora  imperver- 
sare violento  in  un  modo  cosi  evidente,  che  quantunque  non  me- 
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dici ,  hanno  però  superato  i  migliori  scritlori  medici  contempo- 
ranei e  posleriori. 

Fu  pure  nel  VI  secolo  (cioè  secondo  alcuni  nel  569,  e  secondo 
altri  nel  572  dell'éra  volgare)  che  comparve  il  vaiuolo  in  Francia 
per  la  prima  volta,  e  che  fu  per  lungo  tempo  micidiale  (V.  Va- 
iuolo). Del  resto  sarebbe  uno  spreco  di  tempo  e  di  fatica ,  se 
ci  volessimo  mettere  a  rovistare  fra  la  polvere  e  la  oscurità  dei 
secoli  di  mezzo  per  cercare  libri ,  o  scrittori  d'igiene. 

In  quella  folta  notte  d'ignoranza  superstiziosa  e  di  barbarie 
solo  un  barlume  di  scienza  spande  la  scuola  di  Salerno  ,  unico 
ricovero  di  tutto  il  sapere  umano  in  quell'epoca  di  ferro.  Essa 
andava  famosa  in  Europa,  sino  dal  secolo  X;  e  la  sua  celebrità 
era  dovuta  in  origine  ai  frali  Benedettini  di  Monte  Cassino  nel 
Regno  di  Napoli  ,  nel  cui  monastero  andò  a  terminare  i  suoi 
giorni  quel  Costantino  detto  T  Africano,  che  avea  viaggiato  per  39 
anni  l'Asia,  l'Arabia,  l'Egitto  in  cerca  di  cognizioni  mediche,  ed 
a  cui  dobbiamo  varie  traduzioni  d'Ippocrate  e  di  Galeno. 

La  celebrità  della  scuola  salernitana  è  dovuta  in  gran  parte  a 
quel  famoso  suo  libro  o  collozione  di  precetti  utili  a  conservare 
la  sanità,  scritto  in  versi  leonini,  o  rimati;  il  qual  metro  era 
usitatissimo  a  quel  tempo,  e  creduto  il  più  degno  per  celebrare 
e  consecrare  la  memoria  delle  grandi  cose. 

Furono  diversi  i  titoli  dati  a  quest'opera,  della  quale  si  fecero 
poi  tante  stampa  e  ristampe.  In  alcune  edizioni  si  trova  il  ti- 
tolo -  Medicina  salernitana:  De  conservando  bona  valetudine  -  In 
altre  in  vece  si  legge  -  Regimen  sanitatis  Sa  terni  -  In  talune  final- 
mente -  Flos  medicinw  salernitance  -  Secondo  lo  Sclienkio  pare  che 
il  numero  dei  ver.si  sommasse  in  origine  a  1639;  e  il  Vossio 
dice  che  in  alcuni  codici  erano  1096,  e  in  altri  solamente  664; 
ma  a  noi  non  ne  sono  giunti  che  373.  Non  vi  fu  forse  libro 
che  abbia  avuto  più  di  questo  l'onore,  come  dicemmo,  di  tante 
edizioni,  e  traduzioni  in  varie  lingue.  Esso  era  intitolato  a  Ro- 
berto duca  di  Normandia,  pretendente  al  Irono  d'Inghilterra. 

«  Anglomm  regi  scribit  schola  tota  Sakrni. 

Vuoisi  però  notare  che  in  Inghilterra  e  in  Irlanda  nel  cata- 
logo dei  codici  manoscritti  di  quella  Biblioteca  si  trova  questa 
medesima  opera  salernitana  colla  intitolazione  a  Carlo  Magno: 

«  Francorum  regi  scribit  schola  tota  Salerni. 
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Dal  che  poi  taluni  hanno  voluto  argomentare;  che  Carlo  Ma- 
gno fosse  il  fondatore  di  quella  scuola.  Ma  oltreccbè  si  trovò 
poi,  che  quel  codice  era  stato  scritto  molto  tempo  dopo  Carlo 
Magno,  si  riconobbe  anche,  che  era  stata  questa  una  finzione  del 
copista,  il  quale  ha  voluto  far  comparire  come  diretti  a  questo 
principe  dei  versi  che  in  lutti  gli  altri  codici  sono  intitolati  al 
re  d'Inghilterra;  si  aggiunga  poi  che  Carlo  Magno  non  fu  mai 
padrone  di  Salerno. 

Comunque  sia,  questo  libro,  od  opera  d'igiene,  vuoisi  fattura 
di  un  Giovanni  da  Milano,  il  quale,  a  detta  degli  storici  più  ac- 
creditati, l'avrebbe  scritto  per  incarico  avuto  dall'intiera  scuola, 
a  cui  poi  lo  sottoponeva  onde  lo  esaminasse ,  e  che  la  mede- 
sima sanzionava  poi  col  suo  suffragio. 

La  scuola  salernitana  però  non  vuole  essere  ricordata  soltanto 
per  questo  suo  libro  d'igiene;  ma  ben  anco  per  la  maniera  con 
cui  era  organizzala  quanto  allo  studio  ed  all' esercizio  dell'arte 
salutare  in  quegli  oscurissimi  tempi.  E  qui  dobbiamo  rammen- 
tare come  Ruggiero  I,  re  di  Sicilia,  e  principe  di  Salerno  nel 
1100  promulgasse  alcune  savie  leggi,  la  diciottesima  delle  quali 
avendo  per  titolo  -  De  probabili  experientia  medicorum  -  vietava 
assolutamente  1'  esercizio  della  medicina  a  chiunque  non  fosse 
slato  approvato  dai  magistrati,  e  dai  giudici  di  quella  scuola,  e 
puniva  colla  confisca  dei  loro  beni  coloro  tutti  che  illegalmente 
l'avessero  esercitata. 

Del  resto  ad  eccezione  di  questi  frammenti,  l'igiene  si  può  dire 
affatto  sconosciuta  nei  secoli  di  mezzo,  e  anzi  fino  al  XIII  secolo. 
Appena  qualche  libro  ,  o  libercolo  si  scrisse  qua  e  là ,  e  dopo 
lungo  intervallo  di  tempo  da  alcuni  italiani. 

Rammentiamo  a  cagione  d'esempio  quel  piccolo  volumetto  sul- 
l'arce di  conservare  la  salute  che  ci  lasciò  quel  Taddeo  d'Alderotto, 
fiorentino,  che  visse  appunto  nel  secolo XIII,  e  di  cui  scrisse  lavila 
Filippo  Villani.  Il  quale  ci  assicura ,  che  godette  la  fama  d'un 
altro  Ippocrate;  ciò  che  aveva  già  detto  Giovanni  prima  di  Filippo; 
e  che  la  Comune  di  Bologna  avendolo  chiamato  a  suoi  slipendii 
nella  Università,  tanta  stima  avea  del  suo  sapere,  che  volle  lui 
e  suoi  eredi  esenti  da  ogni  e  qualunque  tributo ,  e  libero  di 
acquistare  poderi  dovunque  fosse  a  lui  piaciuto. 

Qualche  cosa  di  più  raccogliamo  in  materia  d' igiene  dagli 
scrittori  del  secolo  XIY.  Ricordiamo  innanzi  tutto  quel  Simeone 
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0  Simone  da  Cordo,  genovese,  che  taluni  dicono  essere  sialo  frale, 
€ì  il  quale  fu  segretario  di  papa  Nicolò  IV.  Di  lui  ci  è  pervenuta 
un'opera  col  titolo  -  Clavis  sanationis  -  intorno  alla  quale  spese 
(la  ben  30  anni;  è  una  specie  di  dizionario  di  botanica,  e  di 
medicina  in  cui  seppellì  tutto  quanto  di  più  erroneo,  di  più  su 
perstizioso  e  falso  esisteva  allora  nel  campo  delle  cognizioni 
umane. 

Poco  diversi  sono  i  libri  scritti  da  Tommaso  del  Garbo  tiglio 
di  Dino,  stato  professore  a  Bologna  nel  1320;  non  che  gli  altri 
lasciati  da  Magnino,  medico  milanese,  il  quale  scrisse  un'opera 
d'igiene,  stampata  per  la  prima  volta  a  Lovanio  nel  1482  col  titolo 
-  Regimen  sanitatis;  opera,  secondo  lo  storico  Corte,  del  famoso 
Arnaldo  da  Villanova  sotto  il  pseudonimo  di  Magnino.  Ma  sono 
queste  piuttosto  le  meschinità  che  le  dovizie  della  scienza  ;  la 
quale  bamboleggiava  ancora  nel  secolo  XV  fra  gli  errori  e  le 
pochezze  antiche,  come  ne  fa  fede  il  «  Trottato  di  conservar  la 
sanità  ì)  lasciatoci  da  qaeìVUgo  Benzi,  detto  Ugo  da  Siena,  il  quale 
fiorì  tra  il  1402  e  il  1439  in  Italia,  essendo  stato  professore  in 
diverse  università  -  Siena,  Bologna,  Pavia,  Piacenza,  Padova, 
Parma,  Ferrara,  Perugia;  -  libro  poverissimo,  zeppo  di  errori. 

Maggior  copia  di  materiali  igienici  troviamo  negli  scrittori  del 
XVI  secolo. 

Senza  parlare  di  alcuni  lavori  inconcludenti  pubblicati  da  quel 
Bernardino  Paterno,  medico  bresciano,  il  quale  fu  tanto  bello  e 
virtuoso  d'animo  e  forte  d'ingegno,  quanto  era  mostruosamente 
difforme  nel  corpo,  e  che,  morto  nel  1592,  lasciò  alcune  opere, 
fra  le  quali  alcune  d'igiene  speciale  sui  bagni  d'Acqui;  -  sulla  ne- 
cessità di  purgare  il  corpo,  ecc.,  non  possiamo  però  passare  in 
silenzio  Emilio  Duso  di  Bra,  il  quale  nel  1582  stampava  in  Torino 
l'opera  sua  -  De  tuenda  valetudine,  -  la  quale,  quantunque  severa- 
mente giudicata  da  Mackensie ,  merita  però  di  essere  presa  in 
considerazione,  per  essere  stato  questo  scrittore  uno  dei  primi  in 
Italia  a  richiamare  l'attenzione  dei  fisiologi  e  degli  igienisti  sopra 
la  insensibile  perspirazione  ;  funzione  fino  allora  non  curata,  o 
pochissimo  valutata. 

Contemporaneamente  il  medico  bolognese  Baldassarre  Pisanelli 
pubblicava  in  Bergamo  nel  1587  il  suo  Trattato  della  natura  dei 
cibi  e  del  bere,  in  cui  non  solamente  cercava  di  dimostrare  le 
buone  qualità  dei  varii  alimenti  e  condimenti  e  bevande  allora  in 
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liso,  ma  ben  anco  le  nocive ,  o  dipendenli  dalla  mala  scelta  o 
dalla  caltiva  preparazione  loro,  indicando  anche  nel  tempo  stesso 
i  rimedi  per  potervi  all'uopo  provvedere. 

Però  prima  del  Pisanelli  avea  sino  dal  1533  dato  fuori  un 
Commentario  su  questa  materia,  quel  medico  assai  rinomalo  al- 
lora, Gian  Pietro  Aduno,  milanese;  il  quale  lo  divise  in  tre  parti. 
Nella  prima  esaminava  gli  alimenti  più  facili;  nella  seconda  il  mi- 
gliore uso  dei  bagni;  nella  terza  discuteva  l' azione  del  vino 
schietto  0  anacqualo  nella  podagra. 

Però  nessuno  può  essere  in  questo  secolo  paragonato  per  in- 
gegno straordinario,  vastissimo,  e  per  taftte  opere  d'ogni  genere 
lasciate,  a  Girolamo  Cardano,  nato  in  Pavia  nel  1500,  e  morto 
nel  1576.  Quest'uomo  che  scrisse  più  di  200  opere  in  tutte  le 
scienze  ed  arti  allora  conosciute,  che  fu  un  misto  di  vizii  e  di 
virtù,  ha  pure  trattala  l'igiene.  Basta  leggere  il  volume  I  delle 
sue  opere  pubblicate  a  Lione  in  dieci  tomi,  dove  si  traltano  varie 
materie  igieniche  generali  e  speciali,  come  pure  nel  Yll,  nel  IX 
e  nel  X.  Quest'uomo  ebbe  grandi  sventure  e  molte  fortune;  suo 
figlio,  per  avere  avvelenata  la  moglie,  venne  giustiziato;  egli,  il 
padre,  ne  assunse  la  difesa  innanzi  ai  giudici;  ma  non  lo  potè 
salvare.  Scrisse  poi  la  vila  di  se  medesimo,  nella  quale  si  con- 
fessa lascivo,  calunniatore,  traditore,  vile;  fu  per  molti  anni  col- 
pilo  d'impotenza,  fu  mago,  astrologo,  matematico,  storico,  igie- 
nista, un  po'  di  tutto. 

L'igiene  quanto  più  ci  accostiamo  al  secolo  nostro,  tanto  più  la 
vediamo  essere  maggiormente  apprezzata  non  solo  nelle  sue  ge- 
neralità, ma  anche  nelle  sue  specialità.  Furono  studiate  meglio  le 
influenze  e  modificazioni  recate  sull'organismo  dall'ana,  dai  climi, 
dalle  meteore,  dalle  località,  dalle  arti  e  dai  mestieri.  Dal  secolo 
XVII  quindi  a  tutto  il  XVIII,  il  numero  degli  scrittori  e  italiani 
e  stranieri  in  materie  igieniche  o  generali  o  particolari  va  pro- 
gressivamente ingrossando;  noi  non  possiamo  che  rammentarne 
alcuni. 

Dell'arte  di  prevenire,  e  di  preservarsi  dalle  malattie,  bene 
usando  delle  regole  igieniche  scrissero  fra  i  tanti  —  Platner,  Bach- 
meister,  Cousimi,  Yater,  Muhlius,  Baron,  Lentin,  Otto,  ed  altri. 

Più  lardi  sulle  influenze  ed  affezioni  morbose  relaiive  al  sesso 
ed  all'età  scrissero  più  o  meno  bene  Girlanner,  Struve,  Chambon, 
Pasta  {Andrea  e  Giuseppe),  Osiander,  Mursinna, Hartmann  e  più  altri. 
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Parimenti  sulle  malattie  delle  armale  tanto  di  terra  quanto  di 
mare,  e  sulle  nocive  inlluenze  delle  diveise  arti  e  mestieri  sulla 
salute  degli  operaj  scrissero  Achermann,  Woss,  Reid,  Blanc,  Fon- 
tana, Ramazzini,  Trotter,  Bartholdi,  Wichmann,  e  più  altri. 

Tutte  queste  opere  e  scritture  varie  o  d'igiene  propriamente 
detta,  0  (li  malattie  dipendenti  (ìalla  insufficienza  o  nullità  del- 
l'igiene locale  0  individuale,  vennero  pubblicate  nei  due  ultimi 
secoli,  ma  la  più  parte  di  esse  appartengono  a  scrittori  fioriti 
dopo  la  metà  del  secolo  scorso. 

Questi  ultimi  poi  maggiormente  si  distinsero  in  fatto  di  igiene 
generale  o  speciale,  e  di  polizia  medica,  dopo  le  grandi  riforme 
introdotte  nel  regime  sanitario  dalla  prima  rivoluzione  francese 
del  1789.  Dopo  quest'epoca  famosa  e  in  Francia  e  in  Alemagna 
l'igiene  cominciò  ad  avere  dominio  proprio,  indipendente;  mas- 
sime dopo  che  la  penna  fulminante  del  filosofo  di  Ginevra  a- 
veva  svelata,  oltre  l  insufficienza ,  la  inumanità,  dell'educazione 
fisica  e  morale  dei  bambini.  La  riforma  generale  degli  studi 
introdotta  nel  1794  in  Francia  creò  un  posto  distinto  nella  me- 
dica facoltà  alla  scuola  d'igiene.  D'allora  in  poi  fece  questa  pro- 
gressi sempre  maggiori  e  splendidissimi,  non  solamente  in  Fran- 
cia, ma  in  Alemagna,  e,  si  può  dire,  in  tutta  Europa. 

Noi  abbiamo  quindi  imparalo  ad  apprezzare  le  opere  e  i  lavori 
di  Halle,  di  Nysten,  di  Thillaye,  di  Marc,  di  Omodei,  di  Barbier,  \ 
di  Villermè,  di  Rostan,  di  Patissier ,  di  Boudin,  di  Guérard,  di 
Moreau  de  la  Sarlhe,  di  Moreau  de  Jonnès,  di  Chevallier,  di  Levy, 
di  Parent  du  Chdlelet.;  di  Gaultier  de  Clabry ,  di  Royer-Collard, 
di  Lande,  di  Foissac,  di  Fonssagrives ,  di  Forget,  di  Keraudren, 
di  Mélier,  e  di  tanti  altri,  che  onorano  il  secolo  e  la  nazione. 

IGIENE  AGRICOLA. 

La  vita  del  contadino,  e  dell'agricoltore  si  distingue  per  più 
rapporti  da  quella  dell'operaio  che  vive  nelle  città;  le  località,  la 
natura  de'/awon,  la  qualità  dei  mezzi  e  degli  sforzi  necessarii  a 
sostenerli  e  a  compierli,  le  abitudini,  i  costumi,  i  pregiudizii  diversi 
costituiscono  un  insieme  di  differenze  più  o  meno  riimarchevoli 
fra  il  cittadino,  e  l'abitatore  e  il  coltivatore  della  campagna,  per 
cui  le  regole,  le  avvertenze  igieniche  necessarie  al  sano  vivere 
di  quello  non  potrebbero  sempre  essere  applicabili,  ne  convenire 
in  tutto  0  per  tutto  alla  vita  di  quesli. 

I  lavori  della  campagna  non  sono  per  alcun  modo  compara  ■ 
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bili,  rispetto  alle  loro  influenze  igieniche  con  quelli  che  si  com- 
piono nelle  officine,  e  nelle  case  industriali  o  manifatturiere. 
Considerati  anche  soltanto  sotto  il  rapporto  delia  località  nella 
quale  si  eseguiscono,  esiste  un'essenziale  differenza  fra  loro.  Chè, 
mentre  gli  uni  si  compiono  entro  l'angustia  di  un'officina,  nel- 
l'aria confinata  di  un  laboratorio,  gli  altri  si  fanno  all'aria  libera, 
aperta;  e  mentre  quelli  vogliono  posizioni  forzate  ,  o  stazionarie 
del  corpo  per  un  dato  spazio  di  tempo,  questi  invece  richieg- 
gono una  quantità  più  o  meno  rimarchevole  di  atti  e  movimenti 
attivi,  che  rendono  più  forte  il  temperamento,  e  rinvigoriscono 
maggiormente  la  costituzione. 

Tutte  queste  influenze  riunite  portano  poi  effetti  diversi  più 
0  meno  notevoli  sulla  fecondità  della  popolazione  agricola  e  cit- 
tadina paragonate  fra  loro,  che  lo  statista  sa  apprezzare  in  rap- 
porto alle  relative  cagioni. 

Infatti  il  Queielet  ci  fa  vedere,  essere  maggiore  il  numero  delle 
nascite  nelle  città  che  nelle  campagne ,  comparativamente  alla 
popolazione  delle  une  e  delle  altre.  Chè  in  un  quinquennio  egli 
ha  trovato,  rispetto  alle  città,  il  rapporto  delle  nascite  :  :  1  : 29,1 
abitanti ,  e  rispetto  alle  campagne  :  :  1  :  30,4  abitanti.  Se  non 
che  la  mortalità  si  trova  però  essere  maggiore  in  quelle  che  in 
queste.  E  di  vero,  mentre  nelle  grandi  città  si  trova 

il  rapporto  :  :  1  :  28  abitanti 

e  nelle  città  grandissime  :  :  1  :  24  » 

nei  villaggi  invece,  secondo  Sussmilch,  è  .  :  :  1  :  40  » 
In  Inghilterra  si  è  verificato  che  la  mortalità  dei  comuni  rurali 
paragonata  a  quella  che  si  verifica  nelle  città,  è  .  :  100:  144, 
e  la  vita  media  di  quelli  sta  alla  vita  media  degli  abitanti  le  città 
:  :  55  :  38.  Oltrecchè  vi  hanno  nei  comuni  rurali  più  fanciulli 
e  vecchi  che  non  vi  hanno  adulti  di  media  età  nelle  città;  ciò 
che  accresce ,  come  ben  si  può  vedere,  i  calcoli  comparativi 
della  mortalità.  Parimenti  si  è  ivi  verificato  che  le  malattie  del- 
l'infanzia sono  più  del  doppio  fatali  nelle  città  che  nelle  campa- 
gne. E  in  generale  poi  si  h  trovato  che  le  malattie  qui  sotto  in- 
dicate spengono  per  ogni  100  attaccati  più  assai  vite  in  città 
che  nelle  campagne,  giusta  le  seguenti  proporzioni: 
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Malaltie.  Morti  nei  comuni  rurali.  Morti  nelle  città. 


Tifo    4,562    10,852 

Tisi  .......  24,094    32,456 

Epatite  e  malattie  epatiche  1,085    1,623 

Malattie  puerperali   .    .  909    1,560 

Reumatismo     ....  324    531 

Menor  ragia     ....  19    35 


Dà  questo  specchietto  comparativo  risulta  che  le  malattie  qui 
notate,  le  quali  sogliono  di  preferenza  attaccare  gì' individui  nel 
periodo  compreso  fra  i  15  e  i  60  anni,  fanno  molto  più  vittime 
nelle  città  che  non  nelle  campagne,  giacche  la  differenza  varia 
dal  25  al  50  per  0|0  di  più  in  quelle  che  in  queste.  Ond'  è 
che  la  longevità  è  maggiore  nelle  campagne  che  nelle  città. 
Che  in  quest'ultime  l'aria  che  vi  si  respira  e  meno  pura,  e 
per  soprappiù  vi  abbondano  maggiormente  la  miseria,  l' immo- 
ralità,  gli  allettamenti  al  vizio,  all'ozio,  all'infingardaggine, 
lime  sorde  che  rodono  insensibilmente  le  corde  più  essenziali 
della  salute  e  della  vita. 

Queste  risultanze  più  promettenti  per  la  vita  campestre,  che 
cittadina,  sono  tanto  maggiormente  degne  di  essere  apprezzale, 
in  quanto  che  le  condizioni  in  cui  si  trova  la  gente  agricola 
sotto  il  rapporto  della  salubrità  locale  e  delle  cause  più  o  meno 
influenti  sulla  slessa,  sono  quanto  mai  tristi  e  meritano  di  essere 
prese  in  considerazione  e  dal  medico  e  dal  pubblico  ammini- 
stratore, cui  devono  star  a  cuore  la  salute  e  la  robusta  costi- 
tuzione degli  agricoltori.  E  per  vero  se  noi  cominciamo  dal  ve- 
dere in  che  stato  generalmente  si  trovino  le  costoro  abitazioni, 
noi  dovremo  fare  le  più  alte  meraviglie  che  le  malattie  popolari 
non  vi  abbiano  più  spesso  che  non  avvenga  e  stanza,  e  dominio,  e 
non  vi  adducano  maggiore  mortalità.  Che  in  generale  vi  si  trova 
angustia  somma  di  spazio,  pessima  distribuzione  di  parli,  mala 
riparazione  dalle  comuni  intemperie,  intercettamento  d'aria  e  di' 
luce,  contiguità  di  luoghi  o  materie  infettanti,  centri  perenni  di 
umidità.  Le  case  coloniche  e  rurali  sono  in  generale  o  costrutte 
di  fango  e  paglia,  o  di  mattoni  crudi,  o  di  fango  e  pietre  mal 
cementate,  male  coperte,  senza  il  benefizio  delle  cantine;  basse, 
in  comunicazione  immediata  per  lo  più  colle  stalle  degli  animali 
domestici,  senza  cammino  le  cucine,  e  tenute  poi  nella  più  grande 
improprietà.  Non  vi  hanno  pozzi  d'acqua  viva,  non  latrine,  o  mal 
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situale  ,  non  sDaalliloi  e  scoli  delle  acque  immonde  ;  ma  per 
sopra  pili  ammassi  di  escrementi  e  lelàmai  innanzi,  o  lateral- 
mente alle  case  rurali,  i  cui  mefitici  vapori  appestano  continua- 
mente la  confinata  atmosfera  di  quelle  rustiche  abitazioni.  Ep- 
pure con  tante  cause  permanenti  di  locale  insalubrità  la  vita 
del  contadino  in  generale  è  preferibile  a  quella  del  cittadino, 
e  la  morte ,  come  vedemmo ,  non  fa  tante  vittime  nei  comuni 
rurali,  quante  ne  miele  nel!'  interno  delle  città.  Affrettiamoci  a 
dire  che  un  tale  benefizio  devesi  attribuire  più  che  a  tutl'altro 
a  due  supreme  circostanze:  i.  alla  brevità  del  tempo  che  l'agri- 
coltore passa  chiuso  nell'interno  della  propria  casa;  2.  alla  vita 
continuamente  attiva  che  esso  conduce. 

Vero  è  che  in  questi  ultimi  anni  la  condizione  delle  case 
campestri  destinate  agli  agricoltori  migliorò  in  molli  luoghi 
fra  noi;  ma  in  generale  è  ancora  molto  deplorabile.  I  proprie- 
tarii  per  la  più  parte  fanno  poca  differenza  dall'alloggio  del 
bestiame  a  quello  del  conladino;  e  alcuni  vi  hanno  che  pren- 
dono maggior  pensiero  di  quello  che  di  questo;  essi  calcolano 
soltanto  sulla  produzione  dell'uno  che  all'  occhio  loro  sembra 
maggiore  di  quella  dell'altro,  a  cui  non  menano  buono  che  quanto 
consuma  per  vivere. 

In  generale  le  abitazioni  agricole  peccano  per  soverchia  an- 
gustia, 0  per  poca  capacità  relativamente  al  numero  degli  abi- 
tanti ,  quindi  per  deficienza  d'aria,  di  luce  e  di  ventilazione,  che 
sono  le  sorgenti  della  salubrità  de'luoghi  abitati. 

V'ha  dei  proprietarii,  che  concedono  poco  spazio  di  terreno, 
non  scavalo  a  cantine,  non  selcialo,  diviso  in  due  o  Ire  piccoli 
scompartimenti  coperti  appena,  e  con  muri  non  sempre  a  mattoni 
e  a  pietre  cementate,  dove  in  uno  si  ammanisce  il  mangiare,  in 
un  secondo  si  trova  la  stalla  del  bestiame  domestico  col  fenile  da 
un  lato  e  il  letàmaio  dall'altro ,  ed  in  un  terzo  dorme  il  capo 
di  casa  e  la  massaia;  pel  rimanente  della  famiglia  sono' la  stalla 
e  il  fenile.  Non  è  a  dire  l'umido  caldo  o  l'umido  freddo  che  si 
genera  costantemente  in  questi  poveri  abituri,  la  sporcizie  che 
necessariamente  vi  deve  regnare,  l'insalubrità  che  ne  deve  es- 
sere la  conseguenza. 

Ciò  si  nota  infatti  nei  comuni  rurali  più  poveri  e  più  alpestri. 
Sono  già  delle  più  invidiabili  quelle  case  rustiche,  le  quali  per- 
mettono agli  abitanti  loro  di  avere  qualche  cameruccia  sopra  la 


734  IGI 

stalla  0  la  cucina,  vale  a  dire,  un  primo  piano;  e  possono  dirsi 
Eorlunale  (juiiìie  che  abbiano  godibile  un  secondo  piano;  il  con- 
ladino allora  non  appartiene  più  in  generale  alla  classe  infima 
dei  giornalieri,  ma  a  quella  dei  mezzadri,  o  mezzaiuoli,  o  dei 
terzaiuoli  cosi  delti,  i  quali  cioè  portano  sul  terreno  che  colti- 
vano a  conto  d'altri ,  qualche  cosa  più  della  mano  d'opera.  In 
tutte  poi  si  osserva  grande  angustia  di  leuestre,  p«ca  levatura 
del  soffitio,  pavimentazione  in  legno  o  in  lerra,  umidità  di  pa- 
reti ;  e  pochissime  sono  quelle  che  si  distinguono  per  buona 
aereazione  e  asciuttezza  di  luoghi.  Si  aggiunga  a  tutto  questo 
l'influenza  delle  inveterale  abitudini,  dei  costumi  tradizionali  che 
rendono  quasi  obbligatorie  certe  malsane  pratiche  di  vita  in 
gente  rozza,  superstiziosa  in  massima  parte,  e  farebbele  parere 
0  ridicolo  0  strano  qualunque  mutamento  che  vi  si  volesse  in- 
trodurre; conseguenza  questa,  come  tante  altre,  della  nessuna 
istruzione  che  hanno  le  genti  del  contado. 

Rispetto  alle  abitazioni  dei  contadini  e  a  certe  loro  pratiche 
insalubri  noi  parliamo  in  diversi  arlicoli  separati  (V.  Letamai  - 
Stalle). 

V alimentazione  delia  gente  agricola  entra  per  una  somma  parte 
nella  buona  igiene  loro.  Vero  è  che  anche  sotto  questo  rapporto 
in  generale  hanno  i  conladini  miglioralo  più  che  peggiorato  di 
condizione  se  si  faccia  confronto  col  vitto  loro  nei  tempi  pas- 
sali. Una  volta  il  pane  bianco  si  poteva  dire  affatto  sconosciuto 
a  loro;  era  un  pane  o  di  schietto  grano  turco,  o  meliga,  o  di 
mistura  con  segale,  veccia,  legumi  secchi  macinati;  nei  tempi  di 
carestia  poi  era  ancora  più  nociva  e  scarsa  benanco  la  miscela 
di  queste  farine  varie;  bene  spesso  la  polenta  era  (ed  è  ancora, 
massime  in  alcune  povere  provincie)  il  cotidiano  alimento. 

Del  resto  non  carne,  o  quasi  mai,  durante  l'anno;  non  vino, 
0  appena  qualche  volta;  ciò  che  nel  tutt'assieme  rendeva  l'ali- 
mentazione per  l'ordinario  insufTiciente,  e  bene  spesso  nociva, 
pregiudicando  per  conseguenza  e  lo  sviluppo  organico  e  la  sa- 
lute. Oggi  non  è  generalmente  più  così  che  !a  vita  dell' agri- 
coltore è  sostentala  ;  le  produzioni  agricole  accresciute  ed  in 
quantità  e  in  qualità  rendono  più  facile  la  sua  alimentazione, 
anche  quando  la  terra  è  più  scarsa  de'suoi  fruiti.  Oggi  si  con- 
suma più  carne  e  più  vino  nelle  campagne  di  quello  che  non  « 
si  facesse  quaranta  o  ciiiquant'anni  .sono;  vi  hanno  comuni  rurali 
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provveduti  allualmente  di  macellerie,  di  osterie  ed  altri  luoghi  di 
pubblica  alimentazione,  che  mai  non  vi  furono  nel  passalo  ;  segno 
non  dubbio  di  una  consumazione  maggiore.  Tuttavia  siamo  ben 
lontani  ancora  dall'ottenerc  quel  miglioramento,  pel  quale  l'a- 
gricoltore possa  essere  pareggialo  sotto  a  questo  rapporto  al 
soldato  ;  vale  a  dire  che  dalla  coltivazione  del  suolo  egli  possa 
trarre  tale  vantaggio  da  ricavare  per  se  e  per  la  sua  famiglia 
tale  e  tanto  alimento  giornaliero,  quanto  ne  ha  il  soldato  nell'e- 
sercizio della  vita  militare. 

Tulli  questi  bisogni  emergenti  appunto  da  una  condizione  non 
molto  igienica,  e  delle  località  rurali  abitate ,  e  del  metodo  di 
vitto  vario,  e  per  quantità,  e  per  qualità  nei  diversi  luoghi,  po- 
trebbero'avere  un  riparo,  ed  essere  o  tolti,  o  diminuiti  ogni 
qualvolta  vi  fosse  chi  li  esponesse  francamente  a  coloro  cui 
spetta  provvedere,  e  vigilasse  per  debito  d'ufficio  e  d'umanità 
sulla  salute  delle  popolazioni  agricole.  Ma  questo  duplice  ufficio 
non  può  adempiersi  che  dai  medici  condotti  (V.  Condotte  me- 
diche), come  quelli  che  sparsi  appunto  nelle  campagne  vigilano 
sulla  pubblica  e  privata  igiene.  Bene  spesso  non  è  che  il  me- 
dico che  è  testimonio  dei  più  affliggenti  spettacoli  di  miseria, 
di  sucidezza ,  d' ignoranza  superstiziosa ,  che  loro  presentano  i 
più  poveri  agricoltori.  Ma  bisognerebbe  che  in  lutti  i  punti  dello 
Stato  con  ben  ideato  sistema  fosse  organizzalo  questo  genere  di 
soccorsi  fisici  e  morali ,  onde  hanno  tanta  necessità  i  poveri 
delle  campagne.  Bisognerebbe  che  i  miglioramenti  che  in  ma- 
teria di  pubblica  igiene  s'introducono,  sebbene  lentamente,  nelle 
città  e  nelle  grosse  borgate ,  fossero  estesi  anche  ai  più  umili 
comuni  rurali ,  nè  si  ritenessero  quasi  privilegio  dei  maggiori 
centri  di  popolazione.  Più  di  tutto  poi  bisognerebbe  diffondere 
il  lume  dell'istruzione  primaria  nella  classe  agricola,  facendo  in 
modo  che  tutti  ne  potessero  sentire  il  benefizio ,  poiché  senza 
di  questa  è  una  vera  utopia  lo  sperare  un  miglioramento  di 
condizioni  igieniche  in  questa  classe  (  Y.  Istruzione  pubblica  ). 
Come  ben  si  vede  ,  il  problema  dà  risolversi  è  mollo  comples- 
so ;  varie  sono  le  incognite  che  bisogna  trovare  e  valutare  ; 
per  cui  si  richieggono  le  forze  riunite  della  scienza  e  della 
pratica,  dell' economista ,  del  legislatore,  dell'educatore  e  del- 
l'igienista. 

IGIENE  DEGLI  AGRICOLTORI  (V.  Igiene  agricola). 
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IGIENE  DEI  BAMBINI.  -  V.  Allattamento,  voi.  I,  pag.  306 
-  V.  Neonati.  -  V.  Nutuici,  ecc. 
IGIENE  DELLE  CARCERI  (V.  Carceri,  voi.  I,  pag.  787). 
IGIENE  DELLE  CITTA'. 

Dacché  1'  uomo  isolalo  ebbe  coscienza  della  sua  fralezza  e 
impotenza  per  compiere  colle  sue  forze  individuali  gli  alti  de- 
stini a  cui  era  chiamato  dal  Creatore  durante  la  sua  vita 

u  giù  per  lo  mondo  senza  fine  anaaro.  » 
dovette  necessariamente  rivolgersi  al  principio  d'associazione,  alla 
forza  collettiva.  La  quale  poco  a  poco  crescendo,  ed  estendendosi, 
fece  nascere  la  civile  comunanza,  e  le  nazionalità  riunite  in  gruppi 
distinti,  ma  legate  ognuna  alla  gran  catena  della  fratellanza  uni- 
versale. Cosi  r  umanità  deve  compiere  essa  gli  alti  destini  mo- 
rali e  intellettuali  che  la  separano  àd\V animalità.  Nei  primordii 
sociali  questo  era  il  principio  prevalente  tanto,  che  bene  spesso 
non  si  sapeva  distinguere  tra  1'  uomo  e  V  animale  che  più  lo 
avvicina  nella  scala  zoologica,  ne  si  poteva  conoscere  sempre  chi 
ne  fosse  più  dominato.  Ma  chi  v'ha  oggi  che  non  vegga  il  grande 
spazio  che  corre  fra  l'animale  il  più  allo  localo  nella  scala  zoo- 
logica, e  l'uomo  illuminalo  dall'aureola  della  civiltà?  E  in  ciò 
noi  non  possiamo  che  dar  piena  ragione  al  Fleury,  che  ne  pro- 
pugna il  progresso  indefinito  (V.  Fleury,  voi.  1,  pag.  365). 

Conseguenza  necessaria  di  questo  progresso  civile  e  sociale 
fu  la  creazione  delle  città,  che  rappresentano  gruppi  svariati  di 
gente  di  ogni  razza,  che  si  collocarono  come  meglio  seppero  e 
poterono ,  o  come  il  caso  volle  o  necessità ,  nei  diversi  punti 
della  superficie  terrestre.  Allora  la  vita  cittadina  depose  poco 
a  poco  tutto  quel  rozzo,  quel  gretto,  quel  rustico  che  tenea  la 
gente  nomada,  o  conducente  vita  da  campo,  o  pastorale.  E  col- 
r  aggiunta  di  tutta  la  seduzione  che  poteano  produrre  le  arti, 
le  industrie,  i  commerci  col  lusso,  e  le  mode  diverse,  certa- 
mente la  vita  cittadinesca  dovea  trovarsi  più  attraente,  più  molle, 
più  effeminata  che  non  quella  campestre,  o  pastorale.  E  così 
avvenne  infatti  ;  e  le  città  in  ogni  parte  del  globo  crebbero  a 
numero  sterminato,  e  s'ingrandirono,  e  si  moltiplicarono,  e  vanno 
tuttavia  moltiplicandosi  per  guisa  che,  massime  in  questi  ultimi 
60  anni,  troviamo  che  forse  alcuna  non  v'  ha  in  Italia  che  non 
sia  aumentala  di  abitanti.  Ma  la  vita  civile  se  ha  i  suoi  van- 
taggi, e  i  suoi  prestigi,  ha  però  anche  pericoli  e  danni  cui  si 
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trova  esposta  la  popolazione  cittadina  ;  pericoli  e  danni  relativi 
alla  pubblica  igiene  che  si  vincolano  necessariamente  all'agglo- 
naerazione  di  molti  individui  costretti  ad  abitare  in  angusto  spa- 
zio. Il  qual  fatto  principalmente  si  avvera  nelle  grandi  e  popo- 
late città,  e  in  quelle  sopratutlo  di  antica  origine,  non  salvale 
dall'ingiuria  del  tempo,  e  dal  guasto  degli  uomini,  o  che  non 
seppero  rinnovarsi  coi  secoli  successivi. 

Il  materiale  di  una  città  è  presto  rilevato  -  case  privale  - 
adifizii  e  stabilimenti  pubblici  -  piazze  -  strade  -  tempii  -  ecco 
lutto.  Ma  quali  e  quante  cose  non  ha  l'igiene  pubblica  a  chie- 
dere relativamente  alla  loro  ubicazione,  allo  spazio  occupato,  alla 
forma,  al  modo,  e  ai  materiali  di  costruzione?  Certo  vi  avrà 
entro  la  cerchia  cittadina,  distribuzione  e  circolazione  d'  aria,  di 
luce,  e  d'  acqua,  elementi  indispensabili  alla  vita  dell'  uomo.  Ma 
in  quale  quantità  sono  essi  distribuiti  alla  massa  dei  cittadini? 
E  là,  dove  la  moltitiulMie  popolare  si  stiva  nei  più  poveri  e  mal 
collocati  quartieri  si  respira  aria  salubre  sempre?  Non  è  mai 
corrotta,  o  infetta  da  materie  putride  lasciate  disperdere  nelle 
strade,  oppure  da  mancanza  o  insufficienza  di  canali  d'espurgo? 
Ecco  una  parte  delle  tante  ricerche  di  cui  si  occupa  l'igiene 
municipale,  e  che  noi  svolgeremo  poi  in  diversi  articoli  sepa- 
rati, allorquando  passeremo  in  esame  tutte  e  singole  le  materie 
coucernenli  siffallo  studio.  Del  resto,  sia  perchè  1'  igiene  delle 
città  non  è  ancora  giunta  a  quel  grado  di  sviluppo  che  dovrà 
pur  avere,  sia  perchè  questa  parola  igiene  non  ha  ancora  pe- 
netrato neir  opinione  di  tutte  le  masse  popolari,  è  un  fatto  in- 
negabile, verificalo  già  dai  principali  statisti,  medici,  ed  econo- 
misti, la  dilferenza  considerevole  che  sotto  il  rapporto  della  mo- 
ralità, e  della  vita  media  presentano  le  due  popolazioni ,  cioè 
l'agricola  o  campestre  da  una  parie,  e  la  cittadina  dall'altra, 
V.  Igiene  agricola. 

infatti  l'illustre  Qiietelel  assicura  che  il  soggiorno  nelle  città  se 
influisce  ad  aumentare  la  fecondila,  contribuisce  però  nel  mede- 
simo tempo  a  diminuire  il  numero  proporzionale  delle  nascile 
mascoline.  S'arroge  poi  il  numero  molto  maggiore  dei  nati-morti 
rispetto  alle  città,  dove  si  trova  che  la  proporzione  di  questi 
ai  nati-vivi  è::38,2  :  100,  mentre  nelle  campagne  non  si  ve- 
rifica che  nel  rapporto  :  ;  20,4  :  100, 

È  pure  dimostralo  che  la  mortalità  delle  città  generalmenle 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  .47 
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sì  osserva  maggiore  di  quella  che  sì  verifica  nel  resto  del  paese, 
Staio,  provincia,  o  regno,  a  cui  la  città,  o  le  citta  appartengono. 
È  vero  però  che  rispetto  alle  donne  gravide  (V.  Donne  gravide, 
voi.  II,  pag.  155),  la  mortalità  si  trova  più  elevata  nelle  campa- 
gne che  nelle  città  ;  ma  ciò  è  dovuto  a  che  esse  durante  la 
gestazione  seguitano  tuttavia  nei  duri  lavori  del  campo.  Quello 
però  che  sembra  dimostrato  rispetto  alle  campagne  è  la  in- 
fluenza che  spiegano  sulla  mortalità  le  stagioni  (V.  Stagioni)  colle 
loro  vicende  ;  influenza  che  si  fa  sentire  molto  meno  nelle  città. 

Le  seguenti  cifre  aggruppate  dal  Qiietelet  fanno  vedere  la 
diff"erenza  che  quanto  alla  durata  della  vita  media  dell'  uomo 
(V.  Durata  della  vita,  voi.  II,  pag.  169)  passa  fra  gli  abitanti 
nelle  città  e  gli  abitanti  nelle  campagne.  < 


Durata  media  de!la  vita  per  gli  abitanti 

NELLE  CITTA' 

NELLE  CAMPAGNE 

UOMINI 

DON\E 

UOMINI 

DONNE 

Anni  29,  24 
100 

Anni  33,  28 
100 

Anni  31,  97 
100 

Anni  32,  95 
100 

Dalle  ricerche  fatte  con  tanto  senno  dallo  slesso  Quelelet  ve- 
niamo anche  a  conoscere  che  fra  il  cittadino  ed  il  campagnuolo 
corre  pure  una  più  o  meno  considerevole  difi"erenza  nella  statura 
(V.  Statura,  giacché  questa  si  trova  maggiore  nel  primo  che 
nel  secondo). 

Dall'  insieme  poi  degli  studi  fatti  in  questi  ultimi  anni  risulla 
dimostrato  che  l' insalubrità,  in  generale,  è  molto  maggiore  nelle 
ciltà  che  nelle  campagne.  La  quale  insalubrità  segue  costante- 
mente la  ragione  diretta  dell'  aumento  della  popolazione,  e  in- 
versa dello  spazio  da  questa  man  mano  occupalo  nell'interno 
della  città.  E  sotto  questo  rapporto  abbiamo  fatti  ed  esempii 
spaventosi.  Prendiamo  l' Inghilterra,  che  intorno  a  così  delicato 
e  complesso  argomento,  ha  pubblicati,  fa  appena  qualche  anno, 
voluminosi  documenti.  La  seguente  scala  proporzionale  della 
mortalità  generale  comparativa  fra  la  gente  di  città,  e  quella  di 
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campagna,  colle  differeuze  relative  alle  diverse  città,  persuaderà 
subito  più  di  qualunque  ragionamento  : 


Rapporti  proporzionali  dì  mortalità  generale 
relativamente  all'  Inghilterra 

MORTALITÀ'  l\ELLE  CAMPAGNE 

MORTALITÀ*  IDEILE  CITTA' 

Nell'isola  d'Aiiglesey  muore  ì  su  62 
»     D   di  Wight  .    ')    1  »  58 
In  tutta  Inghilterra .   »    4  j  45 

In  Londra  ....  muore  \  su  39 
InBirndughameaLeeds  >  i  »  37 

A  Bristol  »  1  »  32 

Ora  chi  è  che  non  vegga  subilo  la  enorme  differenza  che  vi 
ha  fra  la  vita  agricola  e  la  cittadina  in  Inghilterra  sotto  il  rap- 
porto della  mortalità?  fra  l'isola  di  Anglesey  e  la  città  di  Li- 
verpool?  La  differenza  non  è  niente  meno  che  piìi  del  doppio 
relativamente  a  quest'  ultima  città.  Ognuno  adunque  facilmente 
comprende,  che  per  far  nascere  così  differenti  rapporti  propor- 
zionali nella  mortalità  comparativa  richiedesi  un  complesso  di 
cause  più  o  meno  permanenti  che  tengano  attiva  sempre  la  in- 
salubrità locale  delle  città.  E  un  siffatto  complesso  esiste  cer- 
tamente in  quelle  città  manifatturiere  e  industriali,  come  sono 
appunto  Manchester  e  Liverpool,  da  dover  restare  al  di  sopra 
di  Londra  stessa,  dove  pure  tante  e  tante  cause  insalubri  esi- 
stono ancora  in  molli  punti,  e  per  cui  la  mortalità  di  ceni  quar- 
tieri trovasi  sempre  maggiore  di  quella  che  si  verifica  in  quar- 
tieri opposti. 

L'  igiene  impertanto  delle  cillà  considerala  sotto  questo  punto 
generale  di  vista  fa  vedere  abbastanza  la  necessità  somma  che 
si  ha  di  curarla ,  e  tutelarla  con  buoni  regolamenti  di  polizia 
municipale,  ma  colla  ferma  volontà  di  farli  poi  eseguire. 

IGIENE  DEI  MARINAI.  -  V.  Igiene  navale. 

IGIENE  DEGLI  OPERAI.  —  V.  Igiene  industriale. 

IGIENE  DEGLI  OSPEDALI.  —  V.  Ospedall 
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IGIENE  DEGLI  OSPIZII  DI  BENEFICENZA.  —  V.  Ospizii  di 

BENEFICENZA. 

IGIENE  DELLE  SALE  DA  BALLO.  —  V.  voi.  1,  pag.  526. 
IGIENE  DELLE  SCUOLE.  —  V.  Collegi-Convitti,  ecc.  Voi.  I, 
pag.  969. 

IGIENE  DEGLI  STABILIMENTI  PUBBLICI.  -  Y.  Stabilimenti. 
IGIENE  DEI  TEATRI.  —  V.  Teatri. 
IGIENE  INDUSTRIALE. 

V  industria  manifalluriera  nel  suo  immenso  c  svarialo  svi- 
luppo onde  va  segnalalo  specialmenle  il  secolo  nostro,  e  nel  suo 
inialcolabile  e  ognor  crescente  progresso,  l>a  crealo  all'uomo  che 
vi  si  dedica,  o  vi  impiega  le  sue  forze  una  maniera  di  esistenza, 
di  salute  e  di  vita  che  ben  si  dislingue  dalia  vita  comune  in 
tutte  le  altre  posizioni  sociali.  Ciò  dipende  principalmente  che 
la  prosperila  di  un'  industria  qualunque  non  è  solo  in  ragione 
della  libertà  di  esercizio  che  deve  trovare  in  mezzo  alla  società, 
ma  della  salubrità  locale  ben  anco.  Che  gl'interessi  della  salute  e 
della  sicurezza  pubblica  sono  vincolati  intimamente  a  quelli  suoi 
propri  ;  ne  gli  uni  possono  tutelarsi  se  non  si  tutelano  ad  un 
tempo  gli  altri. 

Sotto  il  rapporto  dell'  igiene  pubblica  T  esercizio  di  un'  indu- 
stria qualunque  suppone  che  le  autorità  alle  quali  compete  il 
diritto  di  concedere  1'  esercizio  medesimo,  siansi,  prima  di  con- 
cederlo, assicurate  del  nessun  danno,  o  pericolo  che  possa  de- 
rivarne alla  massa  de'  cittadini.  Ma  non  basta  ancora.  Che  è 
pur  debito  di  chi  regola  i  destini  di  un  popolo,  o  di  un  paese 
r  assicurarsi  fin  dove  è  fattibile  senza  ledere  il  diritto  di  pro- 
prietà, che  ne  pencolo,  nè  danno  sarà  per  derivarne  nemmeno 
a  coloro  che  debbono  esercitart?  1'  industria  slessa. 

Una  società  ben  regolata  e  civile  deve  proteggere  con  buone 
leggi  gì'  interessi  dell'  industria  si,  ma  non  dimenticare  quelli 
della  salubrità,  e  della  sicurezza  pubblica.  Però  una  tale  protezione 
non  debb' e.ssere  accordala  al  medesimo  grado.  Oltrecciò  se  an- 
che r  industria  ha  diritto  a  molta  protezione,  ed  è  giusto  che 
le  si  accordi,  ciò  non  vuol  dire  che  essa  debba  essere  illimi- 
tata. Quando  si  domanda  di  proteggere,  di  assicurare,  tutelare, 
con  buone  leggi  1'  esercizio  delle  varie  arti  industriali,  si  deve 
intendere  per  avventura  che  esso  sia  svincolato  da  qualunque 
dieciplina  o  reslrizio-ne  ?  Nessuno  vorrà  mai  pronunciare  pel  sì. 
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D'  altronde  puossi  ritenere  come  quasi  un  assioma  tanto  nel  di- 
ritlo  pubblico,  quanto  nel  privalo,  che  la  liberta  di  un  industria 
qualunque  è  sempre  riconosciuta  giusta  in  tutti  i  paesi  civili 
alla  condizione  sine  qua  non,  che  l'esercizio  della  medesima  non 
sarà  per  nuocere  nè  all'inleresse  generale,  nè  al  particolare.  Cer- 
tamente oggi  la  potenza  dell'industria  è  gigantesca;  anzi  si  può 
dire  che  la  più  gran  parie  del  ben  pubblico,  massime  presso 
alcune  nazioni,  dipenda  dal  suo  incoraggiamento,  e  dal  non  in- 
terrotto suo  progredire,  e  porfezionarsi  in  ogni  maniera.  Con  tulio 
ciò  per  quanto  imponenle  e  ragguardevole  sia  questa  sua  po- 
sizione sociale,  e  meriti  dei  riguardi  particolari,  vi  ha  però  qual- 
che cosa  ancora  di  più  raccomandabile  ,  ed  è  la  tutela  della 
salute  dei  cittadini.  Se  non  che  accade  ordinariamente  in  pratica 
che  gli  interessi  dell'industria  non  essendo  animati  da  quel  con- 
cetto sublime,  umanitario  onde  lo  sono  quelli  dell'igiene  e  della 
sicurezza  pubblica,  nasce  bene  spesso  una  fiera  lolla  fra  gli  uni  e  gli 
altri,  a  cui  non  si  può  mettere  riparo  conveniente  senza  il  soccorso 
di  buone  leggi  che  le  prevengano,  o  le  impediscano  di  nascere. 

Certamente  se  ogni  industria  potesse  liberamente  collocarsi, 
svolgersi,  esercitarsi  in  mezzo  a  popolazioni  chiuse  entro  le  cillà, 
e  senza  nessun  freno,  e  senza  curarsi  tampoco  del  danno  dei  terzi, 
si  può  ritenere  che  non  sarebbe  più  fattibile  1'  esistenza  delle 
odierne  città.  Imperocché  le  emanazioni  le  più  perniciose  e 
deleterie  corromperebbero  incessantemente  l'atmosfera,  avvele- 
nerebbero le  acque  potabili,  o  nascerebbero  e  si  moltipliche- 
rebbero in  tal  modo  i  germi  di  molte  e  varie  malattie. 

Questa  verità  è  lalmentG  ovvia  che  la  sentirono  perfino  gli 
antichi,  e  la  fecero  rispettare.  Infatti  fino  dal  secolo  XV  in  cui 
l'industria  manifalluriera  cominciò,  sopralulto  in  Italia,  a  crescere 
e  a  diffondersi  nella  società,  sappiamo  che  certe  arti,  e  certi 
mestieri,  il  cui  esercizio  portava  appunto  1'  infezione  dell'  aria, 
0  dell'  acqua,  o  metteva  a  rischio  la  salute  e  la  sicurezza  dei 
cittadini,  erano  confinale  lungi  dai  luoghi  abitali.  Del  resto  noi 
vedremo  in  altri  articoli  come  col  succedersi  dei  tempi  abbiano 
dovulo  e  popoli  e  governi  intendersi  fra  loro  per  1'  esercizio 
delle  crescenti  industrie  senza  danno  della  pubblica  igiene  (V. 
Stabilimenti  industriali).  Ciò  che  ora  vogliamo  far  sentire  si  è, 
che  indipendentemente  da  questa,  vi  ha  pure  l'igiene  degli  stessi 
operai  ed  industriosi  che  bisogna  pur  tutelare.  Imperocché  costoro 
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SODO  gitlali  in  un'almosfera  così  speciale,  che  la  loro  vita  collettiva 
non  si  può  marcare  cogli  slessi  caratteri  con  cui  si  inopronta  quella 
di  tante  altre  collezioni  d'  uomini.  E  per  vero,  gli  agricoltori,  i 
soldati,  i  marinai,  per  esempio,  formano  dei  più  o  meno  vasti 
gruppi  di  -famiglie  sociali,  cui  la  vita  in  comune  modifica  di- 
versamente gli  uni  dagli  altri.  Eppure,  nulla  di  quello  che  ci 
presenta  !a  vita  collettiva  degli  addetti  alle  varie  industrie  tro- 
viamo in  essi.  Si  dirà  che  ciò  dipende  dalla  differenza  di  con- 
dizione, di  esercizio,  di  lavoro,  di  abitudine,  di  alimentazione, 
di  sesso,  di  eia,  ecc.  ecc.  E  noi  non  vogliamo  mettere  in  dub- 
bio queste  differenze,  anzi  egli  è  per  esse  appunto  che  noi 
crediamo  necessario  lo  studio  dell'  igiene  industriale.  Non  è  qui 
luogo  opportuno  per  discendere  ai  particolari  di  questo  ramo 
d' igiene  pubblica.  Imperocché  noi  dovremo  metterli  man  mano 
sott'  occhio  al  lettore,  quando  tratteremo  delle  influenze  igie- 
niche dipendenti  dalle  varie  industrie,  alle  quali  si  applica 
l'uomo.  Solo  qui  diremo,  che  indipendentemente  da  tutte  quelle 
cause  ed  influenze  modificatrici  che  sono  comuni  ad  ogni  ma- 
niera di  vita  collettiva  condotta  in  mezzo  all'  aria  confinata  di 
pubblici  0  privati  stabilimenti,  si  devono  calcolare  sotto  il  rap- 
porto dell'igiene  pubblica  e  privala  pur  quelle  che  sono  spe- 
ciali all'industria  particolare,  a  cui  l'uomo  si  applica  nelle  varie 
posizioni  e  contingenze  sociali.  V'hanno  infatti  delle  arti,  indu- 
strie, mestieri,  professioni,  l'esercizio  delle  quali  richiede  co- 
stantemente una  temperatura  mollo  più  elevata  dell'  ordinaria. 
Tali  sono  i  lavori  del  fabbroferraio,  del  fonditore  di  metalli,  del 
panattiere ,  del  fabbricatore  di  smalto,  di  vetri,  del  raffinatore  di 
zuccari,  ecc.  Tutti  questi  artefici  e  operai  sono  necessariamente 
immersi  di  continuo  in  un'atmosfera  che  dai  20°  centigradi  per 
minimum  eslendesi  ai  40°,  50°,  70°,  e  perfino  80°  per  maximum, 
secondo  la  qualità  o  specie  dell' industria.  Altre  ve  n'hanno  in- 
vece il  cui  esercizio  richiede  costantemente  un'atmosfera  più  o 
meno  vaporosa,  umida,  o  con  aumento  o  con  abbassamento  di 
lemperatura ,  come  sono  i  conciatori  di  pelli,  le  lavandaie,  i  pe- 
scatori, i  lavatori  di  ceneri,  ecc.  Altre  arti  e  industrie  invece  por- 
tano di  conseguenza  l'inquinamento  dell'atmosfera  confinala  entro 
la  quale  vive  l'operaio;  e  ciò  in  ragiono  delle  polveri  più  o  meno 
sonili  di  materie  o  inorganiche,  od  organiche  che  sì  sollevano 
per  lo  scuotimento  o  battitura,  o  rimeslamento  loro;  oppure 
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delle  emanazioni  (V.  Emanazioni)  e  degli  effluvii  diversi  (V.  Ef- 
FLUvii)  che  si  sollevano  delle  medesime.  Chi  è  che  non  rileva 
subilo  la  diversità  delle  modificazioni  che  deve  subire  la  costoro 
salute,  dipendentemente  da  queste  varie  cause  ed  influenze  pro- 
fessionali? Chi  è  che  non  rileva  la  differenza  necessaria  delle 
norme  ed  avvertenze  igieniche  particolari  alle  une  e  alle  altre 
professioni ,  relativamente  appunto  alle  diverse  specialità  indu- 
striali? Egli  è  appunto  sotto  a  questo  duplice  rapporto  che  noi 
trattiamo  i  varii  articoli  di  Igiene  industriale  che  si  trovano  in 
quest'opera,  e  ai  quali  rimettiamo  il  lettore. 
IGIENE  MILITARE. 

Causa  di  grandi  modificazioni  nella  salute  dell'uomo  è  l'eser- 
cizio faticoso  della  vita  militare.  Il  soldato  che  non  ancora  ter- 
minato l'organico  suo  sviluppo,  entra  nelle  file  dell'armata  na- 
zionale ,  subisce  mutamenti  tali  nel  suo  organismo  ,  che  se  da 
una  parie  possono  dargli  maggior  vigore  e  robustezza  di  co- 
stituzione, quando  l'abitudine  lo  abbia  formato,  possono  anche 
dall'altra  minargli  sordamente  la  salute,  accorciargli  la  vita,  o 
diminuirgli  le  speranze  e  le  probabilità  di  un  pieno  consolida- 
mento, tutte  volte  che  l'esercizio  della  vita  stessa  fu  spropor- 
zionalo alla  forza  organica  ancora  impotente. 

La  vita  del  soldato  non  essendo  una  vita  di  elezione,  ma 
forzata,  perchè  conipimenlo  di  un  debito  che  la  legge  e  la  patria 
impongono  a  tutti  i  cittadini ,  egli  è  perciò  che  essa  abbisogna 
di  regole,  di  precetti  e  di  mezzi  igienici  speciali.  Imperocché 
si  tratta  dì  conciliare  le  esigenze  della  disciplina  cogl'  interessi 
dell'igiene,  acciò  il  soldato  possa  mantenersi  abile  al  servizio 
militare  e  schivare  i  pericoli  di  malattia,  che  sono  facili  ad  in- 
contrarsi nella  carriera  delle  armi ,  tanto  in  tempo  di  pace , 
quanto,  e  molto  più,  in  tempo  di  guerra. 

La  legge  sulla  leva  o  iscrizione  militare  stabilisce  1'  età  e  la 
statura,  che  sono  richieste  per  poter  essere  ritenuto  abile  alla 
vita  militare.  La  scelta  degl'  inscritti  chiamati  annualmente  per 
ogni  classe  dei  nati  in  quel  dato  anno  è  affidala  alla  sorte  ;  il 
servizio  obbligatorio  è  generalmente  di  otto  anni  (l). 

(1)  Negli  Stati  Sardi  è  la  legge  del  20  marzo  1854  che  regola  il  re- 
clutamento dell'armata,  comprese  le  modificazioni  recate  all'art.  460  dalla 
legge  12  giugno  1857, 
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Nel  passato  si  ritenevano  abili  a  questo  sorvizio  anche  i  gio- 
vani volontarii  di  17  e  18  anni,  giacché  si  ammettevano  facil- 
mente. Napoleone  I  diede  il  tristo  esempio  di  chiamare  sotto  le 
armi  dei  giovani  di  questa  età  ,  che  resero  celebri  le  grandi 
battaglie  di  Dresda,  di  Lipsia,  di  Bautzen,  di  Leutzen  e  le  me- 
morabili di  Francia  nel  1814.  Ma  quelli  che  esaltano  il  valore 
di  questi  giovani  imberbi ,  i  quali  mescolati  agli  avanzi  della 
grande  armata,  ai  veterani  di  cento  battaglie,  cadevano  mietuti 
dal  ferro  straniero,  gridando  —  Ah!  madre  mia  !  —  dimenticano 
che  per  la  massima  parte  popolarono  gli  ospedali  militari  e  i 
cimiteri,  vittime  delle  faticose  marcie  e  delle  conseguenti  ma- 
lattie, e  specialmente  del  memorabile  tifo  castrense  e  nosocomiale 
del  1814,  più  ancora  che  delle  battaglie.  Oggi  è  riconosciuto 
generalmente  da  lutti  gl'igienisti,  essere  immatura  l'età  dei  18 
anni  per  la  chiamala  alle  armi  dei  coscritti;  l'organismo  badi 
poco  varcato  il  limite  della  pubertà;  la  natura  travaglia  ancora 
a  compirlo,  a  consolidarlo,  a  perfezionarlo;  l'ossificazione  non 
è  terminata  ,  il  sistema  nervoso  non  è  ancora  il  padrone  asso- 
luto di  tutte  le  forze  fìsiche  e  morali  dell'individuo. 

Dobbiamo  quindi  vedere  di  buon  grado  che  il  legislatore 
abbia  apprezzale  tulle  queste  ragioni  troppo  evidenti  desunte 
dalla  natura  medesima,  per  protrarre  a  maggiore  età  e  sviluppo 
del  corpo  1'  adempimento  di  questo  patrio  dovere.  Oggi  è  sta- 
bilito che  non  possano  i  coscritti  essere  chiamati  al  servizio 
militare  ,  se  non  Ira  i  20  e  i  21  anni,  comprendendo  cioè  tutti 
i  nati  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  dell'anno  a  cui  appartiene 
la  classe  chiamata  (i  ). 

Ma  egli  è  nel  riparto  che  naturalmente  devesi  fare  di  tutti  i  nati 
in  quel  dato  anno  nelle  varie  provincie  dello  Slato  che  bisogna 
attentamente  ponderare  il  principio  o  la  base,  sulla  quale  vuoisi 
stabilire  una  tale  ripartizione,  onde  non  correre  rischio  di  fare 

(4)  Negli  Stati  Sardi  in  forza  dell'art.  19  della  citata  legge  20  marzo 
1854,  i  giovani  sono  obbligati  a  farsi  inscrivere  nelle  liste  di  leva  entro 
il  mese  di  geuaaio  dell'anno  in  cui  compiono  il  loro  19"  anno;  le  ope- 
razioni poi  successive  alla  loro  iscrizione  ,  quali  sono  la  estrazione  a 
sorte,  la  formazione,  o  riparto  dei  contingenti  ,  la  chiamata  al  servizio 
attivo,  richieggono  tale  e  tanto  tempo ,  per  cui  vanno  sotto  le  bandiere 
tra  i  20  e  i  21  anni.  Così  per  es.  la  leva  del  1858  domanda  tutti  i 
aaU  nel  1838. 
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scelte  poco  giudiziose,  pregludicievoli  allo  Stato  e  ingiuste  relati- 
vamente alle  singole  provincie. 

Due  sono  le  basi  che  possono  servire  di  guida ,  ma  molto 
dissimili  l'una  dall'altra.  0  il  riparto  dei  chiamali  alle  armi  si 
fa  in  ragione  di  popolazione,  o  in  ragione  di  numero  d'abili  ai 
servizio  militare ,  che  si  trovano  nelle  rispettive  provincie  o 
comuni. 

Nel  passato,  e  fino  a  questi  ultimi  anni,  ed  in  Francia  e  da 
noi,  era  la  popolazione  che  serviva  di  guida  esclusivamente  pel 
riparto;  ne  veniva  di  conseguenza  che  provincie  piìi  popolate, 
aventi  maggior  numero  di  soldati  abili  pagavano  un  tributo  alla 
patria  talvolta  assai  piccolo  e  sproporzionato  alla  loro  popolazione; 
mentre  altre  le  quali  avendo  il  riparlo  fatto  in  ragione  del  nu- 
V  mero  dei  loro  abitanti  dovevano  pagarlo  maggiore,  atteso  il  grande 

contingente  degl'  inabili  al  servizio  stesso  e  quindi  il  bisogno  di 
rimpiazzarli  con  altri,  che  la  sorte  a^vrebbe  esentati  (V.  Reclu- 
tamento). 

Riconosciuta  erronea  questa  base,  si  è  oggi  sostituita  l'altra; 
vale  a  dire  ,  la  ripartizione  dei  coscritti  per  ogni  classe ,  sulle 
varie  provincie  dello  Stato  in  ragione  del  numero  degli  abili  al 
servizio  militare,  che  ciascuna  provincia  può  annualmente  re- 
clutare; e  così  sono  tolte  le  ineguaglianze,  le  differenze,  e  di- 
ciamo pure,  le  ingiustizie  di  riparto. 

La  statura  prescritta  dalla  legge  nei  R.  Stali  Sardi  pel  sol- 
dato di  linea  è  di  mei.  1,541.  Vedremo  in  altro  articolo  a  quali 
differenze  soggiaccia  questo  elemento  della  costiluzione  indivi- 
duale fra  noi,  e  quali  siano  i  rapporti  che  esso  tiene  col  clima 
e  colle  località  (V.  Statura). 

La  vita  militare  è  dura  assai  ;  ed  è  perciò  che  essa  fa  in- 
vecchiare innanzi  tempo  e  accorcia  benanco  la  esistenza.  Quetelet 
e  Hutchinson  hanno  dimostrata  quasi  a  matematica  evidenza  una 
tale  verità.  11  servizio  che  si  richiede  è  troppo  lungo:  esso  at- 
traversa le  inclinazioni  e  le  carriere  per  una  gran  parte  d'in- 
dividui, i  quali  si  fanno  esentare  dal  servizio  che  la  patria  vuole, 
surrogando  altri  in  loro  vece.  E  ognuno  su  quale  scoria  inutile 
0  pessima  sia  nelle  armate  odierne  la  classe  dei  venduti  o  sur- 
rogati. 

L'influenza  perniciosa  della  vita  militare  sulla  salute  del  sol- 
dato non  è  costante,  nè  eguale  in  lutti  i  periodi  della  sua  car°- 
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riera;  ciò  ciie  vuol  dire  che  l'abitudine  vi  enlra  per  mollo  nella 
diminuzione  progressiva  del  contingente  che  l'armata  paga  alle 
malattie  ed  alla  morte. 

Dalle  ricerche  istituite  dal  generale  Preval  risulta,  che  in 
Francia  le  perdite  annuali  dell'armata  inliera,  calcolate  in  ogni 
anno  del  servizio  militare,  seguono  la  proporzione  seguente: 

Perdita  per  ogni  1000. 


1<»  anno  di  servizio   »  7,5 

2"  »   -   »  6,5 

3°  »   5,2 

4°  »    »  4,3 

5»  ».    »  3 

6°  »    »  2 

l"  »    »  2 


Si  vede  adunque  che  la.  differenza  in  perdita  tra  il  primo  e 
il  sesto  anno  di  servizio,  ragguagliala  per  ogni  \00ò  soldati,  è 
:  :  7,5  :  2 ,  vale  a  dire  quasi  quadrupla  nel  primo  anno  ;  per 
cui  vi  vogliono  sei  anni  ,  acciò  che  tra  il  6"  e  il  7"  anno  di 
servizio  questa  perdita  non  sia  più  che  del  2  per  1,000.  Ora  se 
si  riflette  che  durante  tutto  questo  tempo  l'armata  si  va  sempre 
più  migliorando  in  ragione  delle  riforme,  dei  congedi  e  delle  morti, 
che  man  mano  avvengono,  per  cui  non  rimane  a  lungo  andare 
che  la  parte  più  sana  e  la  più  robusta,  ognuno  facilmente  com- 
prenderà quale  esteso  contingente  di  malattie  e  di  morti  ri- 
chiegga  un  tale  servizio. 

Merita  quindi  ogni  più  severo  studio  e  meditazione  per  parte 
dell'igienista  questa  grande  influenza  che  l'esercizio  della  vita 
militare  spiega  sulla  salute  delle  armate,  la  cui  mortalità  supera 
in  generale  quella  che  si  osserva  nel  resto  della  popolazione.  E  si 
noti  bene,  che  questo  avviene  anche  senza  mettere  in  conto  di  questa 
mortalità  le  perdite  che  arrecano  le  guerre,  essendo  questa  causa 
puramente  accidentale  o  eccezionale.  E  però  vuoisi  intendere  uni- 
camente la  mortalità  annua,  ordinaria  in  tempo  di  pace,  che  si  os- 
serva maggiore  nei  soldati  che  nel  resto  dei  cittadini  ;  fatto  questo 
degno  di  essere  tanto  più  considerato  in  quanto  che  si  verifica 
in  quella  classe  o  parte  di  popolazione,  che  è  l'eletta,  il  fiore 
della  medesima,  per  vigore  di  età  e  abbondanza  di  vita  e  salute. 

Le  ricerche  statistiche  le  più  accurate ,  istituite  sopra  una 
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grande  scala  da  Benoiston  de  Chdteameuf,  hanno  mostrato,  che 
mentre  la  mortalità  nei  maschi  dai  20  ai  30  anni  della  popo- 
lazione civile  è  ordinariamente  o  dell'Mwo,  o  delPMwo  e  un  quarto 
per  ogni  centinaio,  nell'armata  invece  ascende  fino  a  2,25  e  anche 
a  2,72  p.  OjO.  Ora  a  quali  cause  generali  atiribuiremo  noi  questo 
incremento  nella  mortalità  ordinaria  delle  armale  in  tempo  di 
pace?  Taluni  mettono  in  calcolo  -  e  i  duelli  -  e  i  suicidii  -  e  le 
nostalgie  -  e  le  malattie  veneree  -  e  il  celibato  (  V.  Celibato  , 
voi.  1,  pag.  871  ).  Ma  queste  cause,  anche  volendo  loro  accor- 
dare il  massimo  valore,  non  possono  essere  altro  che  secondarie, 
che  accessorie,  nè  controbilanciare  mai  i  grandi  vantaggi  del- 
l'età, della  robustezza,  del  vigore,  che  contraddistinguono  questa 
più  eletta  parte  della  popolazione. 

Che  se  noi  vogliamo  rimontare  alle  cause  vere  e  più  generali 
di  questo  fatto,  non  bisogna  uscire  dal  campo  della  vita  militare. 
Questa,  già  lo  dicemmo,  è  assai  dura  e  faticosa,  e  specialmente 
nel  soldato,  il  quale  è  per  conseguenza  quegli  che  paga  il  mag- 
giore tributo.  Anzi  si  può  dire  che  una  rimarchevole  differenza 
si  osserva  tra  i  semplici  soldati  e  gli  uffiziali  e  i  graduati  ;  talché 
questi  sono  meno  colpiti,  a  parità  di  circostanze,  dalle  malattie 
e  dalla  morte ,  che  non  i  soldati  comuni.  Tra  i  quali  poi  v'ha 
pure  differenza  di  mortalità  rispetto  alla  loro  appartenenza  alle 
diverse  specie  di  armi.  Ond'  è  che  la  esperienza  dimostra,  es- 
sere il  povero  soldato  di  linea  quegli  che  paga  in  malattie  e 
morti  più  di  ogni  altro  appartenente  ad  armi  speciali.  Ciò  vuol 
dire  adunque  che  il  più  lauto  e  copioso  trattamento,  e  le  mi- 
nori fatiche,  onde  possono  essere  favoriti  e  i  graduati  e  gli  ad- 
detti alle  varie  armi  speciali ,  entrano  per  qualche  cosa  nella 
diminuzione  della  costoro  mortalità  comparativamente  a  quella 
che  si  osserva  nella  fanteria.  Non  vogliamo  dire  perciò  che  le 
fatiche,  a  cui  quest'arma  viene  sottoposta,  sieno  eccessive,  e 
tutt'  affatto  insopportabili.  Solo  diremo  che  in  proporzione  alle 
fatiche  che  la  medesima  dee  sopportare,  insufficienti  sono  i  mezzi 
di  riparazione  al  dispendio  delle  forze  che  dovrebbe  sommini- 
strare l'alimentazione  ordinaria  al  soldato  di  lìnea.  Nè  l'argo- 
mentazione che  qui  facciamo  posa  sul  chimerico ,  o  sul  falso. 
Imperocché  è  slato  provato  in  Francia,  a  Parigi,  che  se  vi  ha 
corpo  militare,  o  militarmente  disciplinalo,  il  quale  soggiaccia 
ad  una  vila  durissima,  costantemente  faticosa,  è  quello  de' ^om- 
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pieri,  ossia  delle  così  dette  guardie  del  fuoco.  Chè  il  colidiano 
suo  servizio  è  tale  che  delle  24  ore  della  giornata,  più  di  16 
costai! temente  sono  impiegate,  e  di  notte  e  di  giorno,  nel  ser- 
vizio stesso. 

<■  Eh  bienl  malgré  de  lelles  fatigues  et  gràce  au  bon  choix 
«  des  homraes,  à  leur  grande  dissérainatioti,  ol  à  une  exceliente 
«  alimentnlion ,  la  proporlion  des  malades ,  des  decès  et  des 
«  réformes  est  liabituellemenl  plus  ou  moins  au  dessous  de  celle 
«  qui  pese  sur  les  aulres  corps  de  la  garnison  de  Paris.  »  Cosi 
conchiude  il  Boudin  ne'  suoi  Etiides  sur  Vétal  sanitaire  et  la  mor- 
talilé  de  tarmée  [Annales  dliygiène,  etc,  an.  1849  -  tom.  XLII). 

Nell'armata  piemontese,  la  cui  forza  effettiva  era  calcolata 
a  36,000,  nel  decennio  1834-1843,  giusta  le  informazioni  sta- 
tistiche pubblicale  dal  Governo  (voi.  iv,  pag.  595),  si  ebbero 
299,052  soldati  infermi,  che  diedero  in  totalità  5721  morti, 
ossia  una  media  generale  di  19,1  contro  1,000  infermi.  Che  se 
poi  questo  numero  dei  morti  venga  messo  a  raffronto  con  quello 
della  forza  effettiva  dell'armata,  allora  il  rapporto  non  sarà  più 
che  di  15,8  per  ogni  1,000  sotto  le  armi. 

Si  vede  adunque  che  anche  in  Piemonte  si  verifica  quello 
che  vedemmo  realizzarsi  altrove,  cioè  che  la  mortalità  militare 
supera  quella  delia  popolazione  civile  nello  stesso  periodo  di 
età.  Infatti  quest'ultima  dai  20  ai  30  anni  non  ci  dà  che  la 
proporzione  del  9,2  per  1,000,  molto  inferiore,  come  ben  si 
vede,  a  quella  dell'armata. 

Così  anche  per  ciò  che  riguarda  la  mortalità  presentata  dalle 
diverse  armi,  si  è  pure  verificala  nel  decennio  indicalo  1834-43 
una  notevole  relativa  differenza  nelle  varie  armi ,  o  corpi  del- 
l' armata  sarda.  Imperocché  quella  che  presentarono  i  corpi  dì 
fanteria  è  più  del  doppio  della  mortalità  avuta  dai  reggimenti 
di  cavalleria  e  da  altre  armi  speciali.  Infatti  la  proporzione  dei 
morti  al  totale  dei  curati  appartenenti  alle  armi  speciali  non  ar- 
riva che  a  10,8  per  1,000  curali  ;  mentre  quella  che  diedero  i 
corpi  della  linea  o  infanteria  toccò  fino  a  21,5  per  1,000. 

Lf.  malattie  poi  che  danno  maggior  contingente  a  questa 
mortalità  militare ,  sono  le  affezioni  polmonari  acule  e  croniche, 
giacché  le  prime  vi  figurano  per  più  di  un  quarto  sul  totale,  e  per 
più  di  un  decimo  le  seconde.  Ciò  vuol  dire  adunque  die  le  esposi- 
zioni ai  bruschi  cambiamenti  d'aria,  le  fatiche  ed  f^sercizii  so- 
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verchii  del  corpo,  i  rapidi  passaggi  dalTuBa  all'altra  tempera- 
tura, cosliluijcuno  le  cause  più  eìficaci  ed  occasionali  delle  ma - 
laltie,  cui  sono  soggetti  i  soldati  specialmente  di  linea,  pei  quali 
sono  sempre  i  servigi  di  guardia,  di  picchetto,  di  pattuglie,  le 
manovre,  gli  esercizii  ginnastici,  le  marcie  più  o  meno  l'orzale 
in  una  proporzione  infinitamente  maggiore  di  quella  che  non 
possa  osservarsi  nelle  allre  truppe.  Ciò  che  avveniva  nelT indicato 
decennio  noi  vedremo  ripetuto  nel  successivo  decennio  1843-54 
e  anche  posleriormenle ,  giacché  la  mortalità  annua  della  nostra 
armata,  cumulativamente  presa,  presenta  ancora  una  mortalità 
annua  che  varia  dal  17,  18  al  20  c  211  per  1,000,  ragguagliata 
ad  un  efTettivo- ordinario  di  45,000,  giusta  i  documenti  mini- 
steriali presentali  al  Parlamento ,  e  le  statistiche  degli  Ospedali 
Divisionali  che  si  pubblicano  nel  «  Giornale  di  medicina  mili- 
tare »  da  ano  de'  più  distinti  medici  dell'armata,  il  sig.  dott.  Pecco. 
Però  questo  problema  essendo  mollo  complesso ,  verrà  meglio 
da  noi  discusso  negli  articoli  Mortalità'  militare,  ed  Ospedali 

MILITARI. 

Molte  sono  le  materie  speciali  che  riguardano  l'igiene  nuli- 
lare,  e  le  quali  meritano  di  essere  più  particolarmente  Irallale. 
Di  alcune  già  abbiamo  parlalo  nei  seguenti  articoli  : 

Abbigliamento  militare  Voi.  I,  Pag.  8 

Accampamento  ecc  »  »    »  56 

Acc.4NtonamelNto  ecc  »  »    »  57 

Alimentazione  del  soLD.vro  »  »    »  266 

Alloggiamenti  militari  »  »    »  316 

Ambulanza  »  »    »  321 

Ambulanze  reggimentali  »  »    »  330 

Amministrazione  sanitaria  militare      .    .    »  »    »  353 

Baracche  militare  »  »    »  530 

Barelle  militari  »  »    »  532 

Casematte   »  »    »  858 

Caserme  »  »    »  859 

Consiglio  superiore  militare  di  sanità'  .    »  »    »  1021 

Corpi  di  guardia  »  »    »  1051 

Corpo  sanitario  mjlitare   »  »    »  1056 

Depositi  d'ambulanza  »  11,   »  77 

Direzione  degli  ospedali  militari  ...»  »    »  104 

Esenzione  dal  servizio  militare     ...»  »    »  263 
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ESERCIZII  MILITARI  Vol.  II,  Pag.  270 

Farmacia  militare  •  .    .    »      »    »  381 

Forni  militari   .    »     »  '  »  448 

Ginnastica  militare  »     »    »  634 

(ìuARDiA  [Servizio  di)  »      »    »  683 

Infermieri  militari  »     »  » 

E  di  molle  altre  ci  occorrerà  di  dovei'  Irallare  in  altri  arti- 
coli successivi,  ai  quali  ci  rilVriaino.  —  V,  Letti  militari  — 
Lettighe  d'ambulanza  —  Leva  —  Marcie  militari  —  Mortalità' 


militare  —  Munizione  {Pane  da)  —  Ospedali  militari  —  Recluta 
—  Reclutamento  —  Statura  ecc. 
IGIENE  MORALE. 

La  prosperitcì  sociale  è  la  risultante  di  più  elementi.  Impe- 
rocché non  bastano  a  produrla  le  condizioni  di  un  benessere 
materiale,  in  cui  si  trovino  le  popolazioni,  ma  ci  vogliono  pure 
quelle  di  moralità  e  civiltà  che  costituiscono  quello  stato  di 
perfezione  intellettuale,  che  è  il  carattere  prevalente  dei  popoli 
civili.  Certamente  senza  la  salubrità  dei  luoghi  abitati  non  vi  po- 
trà essere  mai  benessere  negli  abitanti,  e  quindi  non  ottenibile 
la  vera  loro  prosperità.  Ma  qualora  anche  si  abbia  salubrità 
locale  e  manchi  poi  la  moralità  in  chi  si  trova  entro  quella  locale 
circoscrizione ,  è  chiaro  che  non  sarà  mai  quello  uno  stato  di 
vera  prosperità.  Che  se  non  si  può  negare,  essere  le  malattie 
onde  la  vita  dell'uomo  è  travagliata  e  bersagliata,  il  termometro 
bene  spesso  della  insutfìciente  o  deficiente  igiene  pubblica,  non 
è  d'altra  parte  men  vero,  che  i  delitti  ed  i  crimini  che  risguar- 
dano  l'ordine  pubblico  e  sociale,  sono  le  malattie  che  flagellano 
la  società  e  ne  affliggono  la  parte  sua  morale.  Ond'  è  che  non 
vi  ha  bisogno  maggiore  nò  più  urgente  di  quello  di  medicare  o 
togliere  queste  piaghe ,  che  deturpano  il  corpo  dell'attuale  so- 
cietà. Sulla  scala  delle  istituzioni  di  pubblica  igiene  si  misura 
il  grado  di  civiltà  d'  una  nazione  ;  e  su  quella  dei  delitti ,  dei 
crimini  si  determina  e  il  mollo  e  il  poco  della  sua  salute  morale. 
Ed  è  perciò  che  vi  ha  tanta  parentela  fra  l'igiene  fisica  e  mo- 
rale dei  popoli  quanta  ne  esiste  fra  la  materia  e  lo  spirito  onde 
risulta  quel  piccolo  microcosmo  che  uomo  si  appella,  e  che  è 
il  precipuo  subbietlo  de'  nostri  studi.  Cercare  adunque  se,  e  fin 
dove,  quelle  malattie  morali  che  chiamiamo  o  delitti  o  crimini, 
flagellino  il  corpo  sociale  ,  è  lo  stesso  eome  andare  in  cerca  delle 
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cause  delle  epidemie  ed  endemie,  che  affliggono  fisicamenle  il 
corpo  stesso  ;  perocché  sono  come  una  guisa  di  morbi  endemici, 
ed  epidemici  che  molestano  la  parie  morale  delle  nazioni.  Il 
perchè  noi  crediamo  che  raccogliendo  ,  e  confrontando  i  varii 
dati  differenziali  che  ci  somministrano  le  moderne  statistiche 
criminali,  potremo  meglio  conoscere  le  speciali  influenze  che  vi 
esercitano  le  condizioni  di  età,  di  sesso,  di  sviluppo  intellettuale 
per  quanto  al  numero  loro;  circostanze  tutte,  come  ben  si  vede, 
le  quali  si  vincolano  indirettamente  alle  più  o  men  buone  con- 
dizioni igienico-morali  del  corpo  sociale, 

A  tale  oggetto  noi  ci  gioveremo  sopralutto  delle  statistiche  cri- 
minali francesi,  perchè  finora  le  più  esalte  e  circostanziale,  e 
comprendenti  un  lungo  periodo  di  tempo  ;  ciò  che  non  possiamo 
avere  dalle  statistiche  criminali  italiane  ,  in  quanto  che  per  la 
più  parte  o  non  esistono,  o  sono  sconosciute,  o  insufficienti.  Fac- 
ciamo però  eccezione,  per  debito  di  giustizia,  in  favore  del  nostro 
Governo,  il  quale  recentemente  (1857)  pubblicava  la  Statistica 
penale  pel  triennio  1853-54-55,  di  cui  ci  gioveremo  non  poco; 
ma  diciamo  pure  che  l'esempio  suo  non  trova  ancora  seguaci 
molli  0  imitatori.  Nel  Compte-rendu  de  la  justice  criminelle  en 
France  dès  1826  au  1850  si  trovano  elementi  più  che  baslevoli 
allo  scopo  nostro.  E  poiché  noi  miriamo  a  risolvere  il  problema 
se  in  questo  secondo  quarto  del  secolo  corrente  la  moralilà  pub- 
blica si  possa  dire  accresciuta  oppure  diminuita ,  misurata  col 
termometro  appunto  della  giustizia  criminale,  noi  sceglieremo  due 
periodi  eguali  e  distinti,  vale  a  dire,  dal  1826  al  1830,  e  dal 
1846  al  1850,  due  quinquennii ,  i  quali  lasciando  fra  loro  un 
intervallo  di  15  anni,  possono  benissimo  farci  conoscere  tanto 
l'aumento,  quanto  la  diminuzione  dei  crimini  e  delitti  commessi 
in  tale  periodo  di  tempo  per  modo  da  poterne  cavare  alili,  co- 
rollarii.  Ma  perchè  meglio  si  rilevi  il  valore  dei  risultati  sla- 
tistici  ottenuti  nelle  due  epoche  indicate,  onde  poterne  apprez- 
zare le  varie  cause  e  influenze  sì  fisiche  e  sì  morali  da  cui 
provennero,  noi  diamo  in  tanti  prospetti  distinti.  A,  B,  C,  D, 
E,  F,  G,  H,  distribuiti  tulli  gli  elementi  comparativi,  che  nel 
citato  Resoconto  francese  si  trovano  riuniti,  e  computati. 


755t  IGl 


A 

Ripartizione  di  14568  accuse  di  crimini 
portate  in  Francia  dal  1826  al  1830. 


Specchio  coiuparativo  delle  diilereiizc  di  età  negli 

accusati 

d'ambo  i  sessi 

SPEClFlCAZlOPiE 

n3nUAI'fA 

ilaUUUl  lU 

dei 

ACCESATI 

Pai-  nani 

100 
accasati 

UVllUUl 

vi  forono 
donne 

F.TA' 

Totalità 

crimini 

crimini 
contro 
le 

pro- 
prietà 

crimiiiì 

OUUllU  lt> 

Mfil.l  lIVniVIDIII 

VJiUl/l  lliUllIVUi 

dei 
crimini 

coHlro 
le 

persone 

proprietà 
per 

Amil     4  Am 

uum  lini 
crimini 

lomini 

Donne 

Aldi  sotto  di  16  aii. 

241 

2  i 

Ci  A  fi 

zi  4 

88 

ali 

OA 

30 

14 

Da  16  a  21  anni 

2282 

394 

1888 

83 

A  fi  A  A 

1911 

371 

19 

Da  21  a  25  » 

2351 

643 

1708 

72 

A  (\A  O 

438 

z3 

Da  25  a  30  » 

2630 

758 

1872 

70 

2183 

445 

CIA 

Da  30  a  35  » 

2403 

662 

1741 

72 

2004 

399 

CIA 

20 

Da  35  a  40  » 

1464 

376 

1088 

74 

1167 

297 

z6 

Da  40  a  45  » 

1004 

279 

725 

72 

800 

204 

25 

Da  45  a  50 

843 

200 

643 

i  0 

692 

151 

21 

Da  50  a  55  » 

587 

161 

426 

73 

487 

100 

21 

Da  55  a  60  » 

336 

91 

245 

73 

270 

66 

24 

Da  60  a  65  » 

202 

55 

147 

73 

162 

40 

25 

Da  65  a  70  » 

131 

31 

100 

77 

113 

18 

16 

Da  70  a  80  » 

87 

29 

58 

66 

67 

20 

30 

Da  80  in  su 

7 

6 

1 

14 

6 

1 

16 

Tutte  le  età  . 

14568 

3712 

10856 

74 

11988 

2580 

22 

Questo  prospetto  ci  mostra  evidentemente: 

1.  Che  X  età  più  feconda  di  delitti  e  crimini  incomincia 
allora  che  l'individuo  ha  raggimUo  l'intiero  suo  sviluppo  di  forza,  e 
che  essa  prosegue  crescendo  per  tulio  quel  tempo  che  le  passioni 
dominano  più  impetuose  e  prepotenti  l  animo  nostro;  vale  a  dire, 
incomincia  verso  i  20  o  21  anni,  si  estende,  aumentando,  tino  ai 
30;  poi  rimane  stazionaria  verso  i  35  e  40  ;  ma  attorno  ai  40 
comincia  a  decrescere,  e  il  decremento  va  sempre  facendosi  mag- 
giore a  uiiìsura  che  ijli  anni  ingrossano  sulle  spalle. 
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2.  Che  il  numero  delle  donne  è  di  gran  lunga  inferiore  a 
quello  degli  accusali  uomini,  per  cui  è  per  lo  piìi  al  di  scilo 
del  25  per  0|0  ;  e  solo  due  volle  lo  raggiunge  e  allre  due  lo 
supera  di  qualche  unilà. 

Ora  è  da  vedere  in  modo  più  speciale,  il  grado  comparalivo 
d inclinazione  ni  crimini  che  è  risultalo  nel  dello  primo  periodo 
d'osservazione  rispellivamenle  ai  due  sessi,  dietro  la  slessa  quan- 
tità di  delitti  e  crimini  ripartila  fra  i  medesimi.  Al  quale  pro- 
posilo soccorre  quest'altro  prospetto  che  abbiamo  ricavato  dalla 
slessa  sorgente  : 

B 

Specchio  comparativo  dei  gradi  d'inclinazione  criminosa 
nei  due  sessi,  e  in  ragione  d'  età, 
desunta  dalle  statistiche  criminali  di  Francia  dal  1826  al  1830 


ETÀ' 

ACCUSATI 

DONNE 

6RADI  D'INCLINAZIONE 
Al  CRIMINE 

per  ogni 

In 
ID 

DE611  INDIVIDUI 

UOMINI 

DONNE 

100 
UOMINI 

Uomini 

Donne 

Calcolo 

generale 

Al  di  sotto  di  16  an. 

438 

82 

187 

0,02 

0,02 

0,02 

0,02 

Da  16  a  21  anni 

3901 

726 

186 

0,76 

0,79 

0,64 

0,66 

Da  21  a  25  « 

3762 

845 

225 

1,00 

i.OO 

0,98 

1,00 

Da  25  a  30  » 

4260 

1017 

239 

0,97 

0,96 

1,00 

0,92 

Da  30  a  35  >> 

3254 

682 

240 

0,81 

0,80 

0,83 

0,81 

Da  35  a  40  » 

2105 

621 

295 

0,59 

0,56 

0,75 

0,71 

Da  40  a  45  « 

1831 

468 

256 

0,55 

0,54 

0,60 

0,60 

Da  45  a  50  » 

1357 

363 

267 

0,46 

0.44 

0,51 

0.51 

Da  50  a  55  • 

896 

203 

227 

0,33 

0,33 

0,33 

0.42 

Da  55  a  60  » 

.  555 

113 

204 

0,24 

0,24 

0,22 

0.34 

Da  60  a  65  « 

445 

97 

218 

0,24 

0,24 

0,23 

0,27 

Da  65  a  70  » 

230 

45 

196 

0,16 

0,17 

0,14 

0,21 

Da  70  a  80  « 

163 

38 

233 

0,12 

0.12 

0,12 

0,12 

Da  80  in  sn  .  . 

18 

i 

56 

0,05 

0,06 

0,01 

0,04 

j    Tulle  le  età  .  . 

i 

23270 

5416 

233 

0,41 

>) 

» 
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Dal  quadro  B  sì  rileva  evidentemente  che  le  donne  si  ab- 
bandonano un  po'  più  tardi  al  crimine  ed  al  delitto ,  e  se  ne 
allontanano  più  presto  degli  uomini.  Imperocché  si  vede  che 
mentre  rispetto  a  questi  il  massimo  numero  dei  crimini  cade  verso 
i  25  anni,  egli  è  verso  i  30  che  si  realizza  rispetto  alle  donne. 

Ora  vediamo  se  eguali  risultanze  si  sieno  avute  nell'  ultimo 
periodo  assegnato  dalla  statistica  criminale  francese,  che  è  a  dire 
dal  1846  al  1850.  Se  si  ritenga  la  stessa  partizione  delle  età 
già  stabilita  nei  due  quadri  A  e  B,  tanto  per  l'uno,  quanto  per 
l'altro  sesso,  e  si  prenda  l'eguale  numero  di  accusali  per  cia- 
scun sesso,  e  di  crimini  contro  le  persone  e  contro  le  proprietà, 
ecco  i  rapporti  proporzionali  di  amendue  i  sessi  ai  crimini  stessi, 
secondo  la  statistica  medesima: 


ETÀ" 

CRIMINI 

ACCUSATI 

DEGLI  INDIVIDUI 

contro 

contro 

ACCUSATI 

le  persone 

le  proprietà 

UOMINI 

DONNE 

Al  di  sotto  dei 

16  anni  . 

6 

16 

13 

13 

Da  16  a  21  anni  .... 

121 

176 

166 

132 

Da  21  a  25 

»  .... 

163 

157 

157 

170 

Da  25  a  30 

»  .  .  .  . 

186 

165 

170 

177 

Da  30  a  35 

»  .... 

153 

140 

144 

140 

Da  35  a  40 

»  .... 

111 

HI 

IH 

114 

Da  40  a  45 

»  .  .  .  . 

84 

83 

83 

88 

Da  45  a  50 

»  .... 

62 

61 

60 

65 

Da  50  a  55 

»  .... 

42 

39 

39 

42 

Da  55  a  60 

»  .  .  .  ■ 

28 

23 

24 

26 

Oltre  i  60 

>  .  •  .  . 

44 

29 

33 

33 

1000 

1000 

1000 

1000 

Questo  quadro  mostra  chiaramente  che  l'inclinazione  al  delitto 
presenta  due  differenze  obbiettive  in  due  distinte  epoche  della 
vita  umana.  Imperocché  mentre  nell'età  minore  (prima  cioè  dei 
21  anni)  si  rivolge  piuttosto  e  in  maggior  numero  di  casi  contro 
la  proprietà,  nelle  epoche  posteriori,  e  sopratutto  dopo  i  50  anni 
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succede  l  opposto.  Del  resto  quanto  alle  differenze  proporzionali 
dei  due  sessi,  anche  in  questo  ultimo  periodo  si  verifica  quello 
che  già  avvertimmo  nel  primo;  vale  a  dire,  che  la  donna  entra 
più  tardi  deiruomo  nella  carriera  delittuosa.  In  Francia  si  cal- 
cola oggi  che  sopra  1000  accusati  maschi  si  trovino  da  •179 
che  hanno  un'età  inferiore  agli  anni  21;  e  sopra  1 000  accusate 
femmine  non  se  ne  trovino  che  145.  Complessivamente  presi 
poi  i  due  sessi,  non  si  ha  sopra  1000  accusali  che  172  al  di 
sotto  dei  21  anni  in  tutta  la  Francia,  ad  eccezione  del  diparti- 
mento della  Senna,  dove  si  trova  che  questa  proporzione  è  in- 
vece :  :  220  :  1000.  Ma  volendo  ripartire  la  somma  totale  dei 
crimini,  onde  fu  macchiata  la  società  francese  dal  1826  al  1850, 
somma  che  ammonta  a  185,075  secondo  gli  stessi  periodi  della 
età  superiormente  stabiliti,  ecco  le  risultanze  proporzionali  che 
se  ne  ottengono: 

D 


PERIODI  D'  ETÀ' 
DEGLI  ACCUSATI 

NUMERO 
dei  crimini 

PROPORZIONE 

per  ogni 
1,000 

2,390 

13 

29,594 

159 

Da  21  a  25 

29,459 

159 

Da  25  a  30 

31,708 

171 

Da  30  a  35 

26,530 

143 

Da  35  a  40 

20,605 

HI 

Da  40  a  45 

15,452 

84 

Da  45  a  50 

11,277 

61 

Da  50  a  55 

7,332 

40 

Da  55  a  60 

4,520 

25 

Da  60  a  65 

3,171 

17 

Da  65  a  70 

1,752 

10 

Da  70  a  80 

1,179 

7 

Oltre  li  80 

106 

7 

185.075 

1000 
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Che  se  questo  numero  totale  di  crimini  inquisiti  dal  1826 
al  1850  si  voglia  ripartire  in  giusto  numero  fra  i  due  sessi, 
noi  troviamo  che  delle  185,675  accuse  criminali  153,154  toc- 
carono agli  uomini,  vale  a  dire  83  p.  0|0;  e  32,921  alle  donne, 
cioè  il  17  p.  0(0;  il  che  mostra  una  proporzione  di  gran  lunga 
inferiore  in  quest'ultime,  poiché  non  arriva  ad  essere  il  quinto 
del  totale.  Infatti  mentre  rispetto  agli  uomini  si  trova  un  accusalo 
per  ogni  2722  abitanti  ,  rispetto  alle  donne  la  proporzione  e 
:  :  1  :  13,427  abitanti.  Però  si  osserva  che  quanto  alla  natura 
dei  crimini,  mentre  le  donne  si  trovano  in  numero  assai  infe- 
riore agli  accusali  uomini  rispetto  ai  crimini  contro  le  persone, 
la  proporzione  loro  in  vece  aumenta  rispetto  ai  crimini  contro  le 
proprietà.  Non  dobbiamo  per  altro  lacere,  che  dalle  ultime  ri- 
cerche istituite  è  risultato  che  anche  relativamente  a  questi  cri- 
mini il  numero  delle  accuse  vada,  lispelto  alle  donne,  diminuendo. 
Infatti  mentre  nel  primo  periodo  già  notato  dal  1826  al  1830 
la  proporzione  dei  crimini  contro  le  proprietà  commessi  dalle 
donne  si  è  trovala  di  206  sopra  1000,  nel  periodo  ultimo,  cioè 
dal  1846  al  1850,  non  era  più  che  di  153  su  1000. 

Non  meno  utili  ammaestramenti  ci  somministra  l'esame  com- 
parativo del  numero  dei  crimini  in  rapporto  alla  loro  qualità 
specifica  commessi  tanto  dalle  donne,  quanto  dagli  uomini  nei 
due  periodi  indicati,  e  riparliti  in  ragione  dell'età  sì  dell'uno 
e  sì  dell'altro  sesso  cumulativamente  considerata.  Nel  prospetiu 
E  che  qui  riportiamo,  si  trova  la  specificazione  dei  varii  crimini, 
tanto  contro  le  persone,  quanto  contro  la  proprietà,  stali  commossi 
dal  1826  al  1830  da  amendue  i  sessi  in  diverse  epoche  della 
loro  vita.  Esso  è  diviso  in  due  parti;  crimini  contro  le  persone, 
e  crimini  contro  le  proprietà;  e  ai  numeri  relativi  agli  uni  ed 
agli  altri  corrispondono  sulla  stessa  linea  le  età  rispettive  degl'in- 
dividui che  li  commisero. 
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Utilissime  verità  ci  mette  solt' occhio  questo  prospetto  com- 
parativo, le  quali  bisogna  raccogliere  ed  apprezzare.  Da  esso  si 
rileva  come  delle  due  funeste  inclinazioni  -  quella  pel  furto  e 
l'altra  per  le  offese  altrui  -  la  prima  a  manifestarsi  e  a  dominare 
poi  quasi  tutta  la  vita  è  quella  pel  furto,  agevolata  dal  favore 
della  confidenza  che  regna  nell'interno  delle  famiglie,  e  poi  con- 
solidata dallo  sviluppo  delle  forze  nei  periodi  successivi  dell'età, 
quando  si  estrinseca  cogli  attentati  sulla  pubblica  via.  Ma  prima 
di  arrivare  a  questo  punto  si  è  già  svolta,  perchè  più  precoce 
ancora  verso  l'adolescenza,  quell'altra  inclinazione  che  si  sveglia 
colla  pubertà  ,  e  che  è  poi  alimentala  dal  fuoco  delle  passioni 
che  le  tengono  dietro  ,  e  per  cui  l'individuo  si  lascia  trascinare 
agli  stupri  e  attentati  al  pudore,  che  comincia  a  commettere  là 
dove  per  la  debolezza  delle  vittime  sa  di  non  dover  incon- 
trare resistenza. 

A  questi  primi  eccessi  dell'età  giovanile  succedono  i  calcoli  e 
la  riflessione  della  virilità,  durante  la  quale  il  male  intenzionato 
studia  e  medita  i  delitti,  e  cerca  i  modi  di  nasconderli  assu- 
mendo la  maschera  del  falsario,  oppure  fidente  nella  sua  forza 
insidia  o  spegne  a  dirittura  la  vita  altrui,  E  quando  1'  età  ha 
infralite  le  forze,  per  cui  non  gli  rimanga  più  che  il  fuoco  delle 
non  dome  sue  passioni ,  cerca  di  soddisfarle  ancora  su  deboli 
fanciulli;  cosichè  le  due  età  dell'uomo  la  gioventù  e  la  vecchiaia 
si  ravvicinano  in  questi  due  estremi  opposti  -  la  colpa  e  l'im- 
moralità -  colla  differenza  che  se  la  prima  può  ammettere  una 
qualche  scusa  per  ragione  dell'età,  la  seconda  non  ne  ammette 
alcuna. 

Si  vede  pure  da  questi  confronti  che  la  donna  commette  più 
crimini  contro  le  proprietà  che  contro  le  persone,  ciò  che  meglio 
si  rileva  dal  quadro  F  ;  e  che  quando  pure  cerca  di  spegnere 
la  vita  altrui,  ricorre  generalmente  all'arma  dei  vili,  cioè  o  il 
tradimento  o  il  veleno  ;  il  che  dipende  dalla  coscienza  della  sua 
debolezza  fisica  ;  ciò  che  più  evidentemente  emerge  dall'  altro 
quadro  G  ,  che  presenta  la  ripartizione  dei  crimini  specificati 
in  ragione  della  varia  loro  natura  e  del  contingente  che  se  ne 
ebbe  tanto  per  l'uno,  quanto  per  l'altro  sesso. 
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CRIMINI 

CRIMINI 

ANNI 

CONTRO  LE  PERSONE 

CONTRO  LE  PROPRIETÀ* 

Uomini 

Donne 

Proporzione 

Uomini 

Donne 

Proporzione 

1826 

A  con 

1639 

268 

0,16 

4073 

A  AAO 

1008 

0,25 

1827 

1637 

274 

0,17 

4020 

998 

0,25 

1828 

1576 

270 

0,17 

4379 

A  A  ce 

1156 

0,26 

1829 

1552 

239 

0,13 

4379 

1203 

0,27 

1830 

À  f,  A  Ci 

1412 

254 

0,18 

4196 

A  A  f\r\ 

1100 

0,26 

1831 

1813 

233 

0,13 

4567 

993 

0,22 

Totale 

9629 

1558 

0,96 

25631 

6458 

1,51 

Medie 

1605 

237 

0,16 

4272 

1076 

0,25 

l  Uomini  35260 
CRIMINI  {  Donne  7996 


[  Totale  43256 

Si  vede  dunque  che  il  numero  dei  delinquenti  fu  maggiore 
quatlro  volle  negli  uomini  che  nelle  donne ,  giacché  si  hanno 
23  donne  per  ogni  100  uomini. 

Che  se  consideriamo  questi  risultali  rapporto  alla  distinzione 
generale  dei  crimini,  cioè  contro  le  persone  e  contro  le  pro- 
prietà, si  vede  che  la  media  rispetto  ai  primi  non  fu  che  =  16, 
vale  a  dire  che  per  ogni  100  uomini  che  commisero  di  questi 
reati  non  si  contarono  che  16  donne;  e  la  media  invece,  rispetto 
ai  secondi,  ascese  a  25;  cioè  che  per  ogni  100  uomini  accusali 
di  crimine  contro  la  proprietà  si  coniarono  25  donne;  dal  che 
si  deduce,  essere  la  donna  piuttosto  inclinata  a  questi,  che  non 
a  quegli  altri  misfatti. 
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Specchio  (l/fflostraiìvo  della  ìiifiiienza  dei  sessi 

sulla  incliuazioiie  al  delitto  desunta  dalla 

latuia  di 

esso 

PERIODO  COMPRESO  DAL  1826  AL 

looU 

1846-50 

 , 

Per  ogni 

Per  ogni 

Natura  dei  Crimini 

UUtlllìl 

mmi 

100  uomini 
si  contano 
donne 

100  uomini 
si  contano 
donne 

30 

426 

1,421) 

» 

15 

39 

260 

» 

77 

73 

48 

2,648 

1,602 

60 

37 

44 

22 

50 

30 

279 

94 

34 

99 

176 

47 

27 

W 

Ferite  verso  ascendenti  .... 

292 

68 

22 

» 

10,677 

2,249 

21 

25 

Falsa  testimonianza,  e  suborna- 

307 

51 

17 

io 

Bancarolta  fraudolenta  .... 

353 

57 

16 

» 

947 

HI 

12 

Falsa  moneta  ,  contraffazione  e 
falso  in  iscritture  private  .  . 

1,669 

177 

11 

30 

612 

60 

10 

» 

Furto  in  pubblica  strada  .  .  . 

648 

54 

8 

» 

1,447 

78 

5 

» 

1,112 

44 

4 

Stupro  e  attentato  al  pudore  . 

685 

7 

1 

» 

Stupro  in  fanciulli  sotto  ai  15  anni 

585 

5 

i 

» 

Questo  speccbio  più  ancora  dei  precedenti  ci  conduce  a  sta- 
bilire corollarii  imporlantissimi,  pei  quali  è  messa  in  evidenza 
la  ragione  differenziale  della  tendenza  al  delillo  che  si  manifesta 
oell'uomo  e  nella  donna  comparativamenle  considerali.  Già  noi 
dicemmo  più  sopra  che  in  generale  la  donna  dimostra  meno 
inclinazione  ai  crimini  dell  uomo;  ciò  tiene  principalmente  a  tre 
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cause  0  circostanze  che  in  essa  si  riuniscono;  le  quali  non  si 
verificano  all'egual  grado  nell'uomo,  cioè:  1.  il  senlimenlo  del 
pudore  e  della  vergogna  quanto  al  morale;  2.  le  sue  abitudini 
più  ritirate  quanto  all'occasione  che  si  richiede  per  commettere 
un  crimine  ;  3.  la  coscienza  della  sua  debolezza  fisica  quanto 
alla  facilità  di  consumarlo.  Vediamo  infatti  che  quando  queste 
Ire  circostanze  si  riuniscono  nel  medesimo  tempo ,  la  loro  in- 
fluenza è  tale,  che  l'inclinazione  criminosa  quasi  scompare.  Ne 
siano  prova  gli  smpri  e  allentnfi  al  pudore,  che  nel  quadro  G 
ci  danno  appena  una  donna  per  ogni  100  uomini  accusati  di 
questi  delitti;  appunto  perchè  l'uomo,  sentendo  meno  assai  il 
pudore  e  la  vergogna ,  e  avendo  abitudini  diverse  ,  quindi  più 
facilità  ed  occasioni  a  commetterli,  e  più  forza  per  consumarli, 
vi  si  abbandona  per  conseguenza  più  frequentemente. 

Lo  stesso  si  dica  di  tutti  quei  crimini  e  delitti,  la  cui  effet- 
tuazione richiede  o  l' impiego  di  molta  forza  fisica  congiunta  a 
più  0  meno  di  coraggio  o  di  audacia,  o  la  necessità  d'incon- 
trare pericoli,  di  portarsi  molto  lontano  o  in  luoghi  pubblici  per 
cercare  le  vittime  ;  in  tutti  questi  crimini  la  donna  figura  con 
debolissime  proporzioni ,  ed  è  facile  comprenderne  la  ragione. 

All'incontro  quando  la  distruzione  del  proprio  simile  può  ef- 
fettuarsi .senza  tanta  audacia .  pericoli ,  esposizione  in  luoghi 
pubblici,  ma  fra  le  pareli  domestiche,  con  tradimento  o  insidie 
alla  vita ,  e  specialmente  verso  individui  che  pel  vincolo  del 
sangue  debbono  meno  temere  per  la  loro  vita  dai  proprii  discen- 
denti, la  donna  figura  sulla  scala  di  questi  crimini  in  propor- 
zioni molto  più  elevate  ;  il  che  si  rileva  facilmente  dal  q-jadro 
G  quanto  d,\V  avvelenamento  ,  al  parricidio,  ferite  e  omicida 
verso  gli  ascendenti.  Onde  il  Quetelet,  alle  cui  osservazioni  dob- 
biamo questi  risultamenti,  conchiude  che  non  è  già  la  gravezza 
del  delitto  che  trattiene  la  donna  dal  commetterlo,  ma  .solamente 
la  mancanza  di  opportunità  e  la  difficoltà  di  eseguirlo.  Ciò  nul- 
laraeno  essendo  questa  duplice  mancanza  un  fatto  generale  e 
costante  nella  donna,  se  si  congiunga  all'altro  del  maggiore 
sentimento  in  essa  del  pudore  e  della  vergogna,  dobbiamo  in- 
terpretarlo per  una  prevalenza  di  moralità,  la  quale  manifestasi, 
comunque ,  nella  medesima  ad  un  grado  più  elevato  che  non 
nell'uomo.  Ne  sono  una  prova  gli  slessi  crimini  é' infanticidio  e 
aborto  volontario ,  dove  il  numero  delle  donne  supera  di  più 
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centinaia  quello  degli  uomini.  Imperocché  dirassi  che  la  donna 
commelle  lanlo  più  frequentemente  di  questi  misfatti  in  quanto 
che  ha  più  occasione  e  facilità  che  non  per  gli  altri?  E  non 
si  dirà  invece  che  la  spinta  precipua  a  consumarli  è  quel  forte, 
invincibile  sentimento  della  vergogna,  il  desiderio  di  nascondere 
agli  occhi  della  società  il  frutto  della  colpa  o  della  deprava- 
zione ?  Ci  sembra  adunque  che  la  moralità  dell'  agente  non  si 
debba  desumere  esclusivamente  dal  duplice  criterio  or  ora  cen- 
nato ,  e  a  cui  si  appoggia  precipuamente  il  celebre  statista 
belga. 

A  compiere  questo  quadro  relativo  all'influenza  del  sesso  nella 
consumazione  dei  crimini  considerati  relativamente  alla  loro 
natura,  diremo  che  la  scala  proporzionale  esposta  nei  due  quadri 
F  e  G  relativi  al  periodo  già  cennato  del  1826  al  1830  s'ap- 
plica egualmente  al  periodo  ultimo  del  1846  al  1850.  Imperocché 
dal  resoconto  medesimo  della  giustizia  criminale  francese  risulta, 
che  oggi,  come  trent'anni  sono,  i  crimini  d'  infanticidio,  aborto 
criminoso ,  soppressione  di  parto ,  ecc.,  sono  sempre  quelli  che 
figurano  in  maggior  numero  degli  altri  sulla  scala  criminale 
delle  donne;  dopo  i  quali  (trattandosi  di  crimini  contro  le  per- 
sone) vengono,  il  benefizio  che  oggi  pure  dà  il  rapporto  di  48 
donne  su  100  uomini ,  il  parricidio  che  ne  dà  30  su  100;  anzi 
questo  presenterebbe  una  sensibile  diminuzione  comparativa- 
mente al  periodo  del  1826  al  1830. 

Diminuzione  pure  si  trova  in  quest'ultimo  periodo  per  quanto 
ai  crimini  di  farlo  domestico,  iX incendio ,  ed  altri;  e  ciò  mostra 
che  l'immoralità  non  è  cresciuta  nelle  donne  sotto  questo  rap- 
porto. Relativamente  poi  ad  alcuni  altri  qualche  aumento  si  è 
notato,  ma  non  tale  però  da  dover  mutare  l'induzione  che  ne 
abbiamo  superiormente  ricavala,  quantunque  contraria  all'opi- 
nione del  Quetelet. 

Una  differenza  si  nota  pure  sotto  il  rapporto  della  criminalità 
relativamente  allo  stato  o  celibe  o  coniugato  degli  accusati  du- 
rante i  due  periodi  già  cennati.  Imperocché  presa  la  massa  di 
costoro,  la  quale,  come  già  notammo,  dal  1820  al  1850  montò 
a  ben  185,075,  e  suddivisa  relativamente  allo  stalo  civile  dei  me- 
desimi, si  hanno  le  seguenti  cifre: 
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Accusati  celibi                          .  N."  m,m,  ossia  563  su  1000 

Ammogliati  con  figli   »  58, H4,  ossia  314  su  1000 

Ammogliati  senza  figli   »  14,436,  ossia   78  su  1000 

Vedovi  con  figli   »  6,478,  ossia   35  su  1000 

Vedovi  senza  figli   »  1,850,  ossia   10  su  1000 

Totale   .  =  185,075   =  1000 


Però,  riguardo  allo  sialo  civile  degli  accusali,  si  Irova  notata 
una  differenza  nel  numero  degli  uomini  comparalivamenle  a 
quello  delle  donne.  Imperocché  su  1000  accusali  dell'  uno  e 
dell'allro  sesso  si  ebbero  le  seguenti  proporzioni  : 


Stt  1000  accusati  Uomini 
vi  furono 

Celibi   .    .    .    .    N.°  565 

Ammogliati  con  figli   »  324 

«       senza  figli  »  77 

Vedovi  con  figli  .     »  27 

')     senza  figli      »  7 


Su  1000  accusate  Donne 
vi  furono 

Nubili  .    .    .    .  N.°  553 

Maritate  con  figli .     »  261 

>      senza  figli     »  86 

Vedove  con  figli  .     »  77 

»     senza  figli      »  23 


Totale   .    .  1000 


Totale 


1000 


Anche  consideralo  in  rapporto  alla  natura  dei  crimini  lo  stalo 
0  celibe  o  coniugato  degl'individui  accusali  lascia  scorgere  una 
rimarchevole  differenza  che  non  si  deve  trascurare.  La  quale 
differenza  non  si  verifica  soltanto  nei  crimini  contro  le  persone, 
ma  ben  anco  in  quelli  contro  le  proprietà.  Anzi  egli  è  più  parti- 
colarmente riguardo  a  questi  ultimi,  che  l'influenza  del  celibato 
si  spiega  più  o  meno  potentemente.  Il  che  si  può  facilmente 
riconoscere  dal  seguente  specchio  comparativo  H ,  che  qui  ri- 
feriamo : 
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H 


liifluenza  del  celibato  sulla  inclinazione  ai  crimini 

SIJ  100 

4  iiiiiTG  i  fri 

vi  furono 
CELIBI 

— — 
76 

LE  PER 

Ferite,  percosse  verso  ascendenti,  e  attentati  al 
pudore  in  persone  adulte  

66 

«> 

es 
e- 

Percosse  e  ferite  gravi,  assassiiiii  per  motivi  po- 
litici, ribellione  e  violenze  gravi  .... 

54 

02 

Stupro  c  attentati  al  pudore  in  fanciulli 

50 

48 

43 

A 

33  ( 

22 

ACCI 

Sovra  tutti  insieme  questi  crimini  contro  le  persone 

52 

Furto  

64 

II  CRIMINI 
PROPRIETÀ' 

Saccheggio  e  guasto  d'oggetti  mobili,  e  falso  in 

55 
36 

ea 

!—  i-A 

35 

il 

22 

49 

•Sovra  tutti  insieme  questi  crimini  contro  le  proprietà 

58 

Si  vede  da  questo  prospetto,  che  dopo  Vinfanliàdio,  le  ferik 
verso  ascendenti  e  gli  allentati  al  pudore ,  il  delitto  che  conia 
maggior  numero  di  celibi  è  il  furto  qualificalo;  anzi  anche  oggi 
in  Francia  si  osserva  che  il  maggior  numero  di  accusati  celibi 
tocca  appunto  a  questa  categoria  di  delitti.  Ciò  mostra  adunque 
una  influenza  nociva  del  celibato  sulla  moralità  sociale;  influenza 
non  difficile  a  comprendersi,  ove  si  rifletta  che  l'uomo,  quando 
si  trova  vincolato  dagli  afl"eUi  di  famiglia ,  e  che  deve  vivere 
UDO  per  se  solo,  ma  per  altri,  e  pei  figli  sopratullo,  è  meno 
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slimolato  dalle  cattive  passioni,  sente  meno  la  tendenza  al  delitto. 
V.  Celibato,  ecc.,  voi.  I,  pag.  871. 

Ora  dobbiamo  vedere  se  negli  Stati  Sardi  si  verifichino  ri- 
spetto a  questi  ultimi  anni  almeno  colla  statistica  giudiziaria 
alla  mano  i  risultati  che  qui  riferimmo,  tolti  dalla  statistica  di 
Francia. 

Ci  duole  di  non  poter  attingere  dalla  Statistica  giudiziaria 
penale  degli  Stati  Sardi  per  V  amo  1853,  e  ragguagli  compara- 
tivi con  gli  anni  1854.  e  1855,  e  con  altri  anni  anteriori^  pub- 
blicata, non  ha  guari,  quella  copia  di  elementi  comparativi  che 
abbiamo  potuto  ricavare  dal  resoconto  della  giustizia  criminale 
francese.  Imperocché  e  la  ristrettezza  del  periodo  contemplalo 
dalla  Commissiono  incaricata  di  compilare  questa  statistica,  e 
le  difficoltà,  per  non  dire  impossibilita,  di  confronto  fra  il  pe- 
riodo attuale  vigente  dopo  1'  attuazione  del  nuovo  codice  di 
procedura  criminale  e  il  periodo  anteriore  sotto  Tanlico  codice, 
sono  tanti  ostacoli,  bene  spesso  insuperabili,  che  si  oppongono 
a  quelle  ricerche  comparative  che  benissimo  si  poterono  isti- 
tuire coi  risullamenti  della  statistica  penale  francese.  Tuttavia 
attenendoci  all'  esempio  slesso  della  Commissione  or  citata,  ci 
limiteremo  a  vedere  se  la  pubblica  moralità  misurala  sulla  scala 
dei  crimini  considerali  nelle  loro  specie  precipue  e  in  rapporto 
al  loro  numero,  debba  negli  Stali  Sardi  di  terraferma  andar 
lieta  dei  tempi  attuali,  o  lamentare  il  passato,  in  cui  la  giusti- 
zia penale  era  amministrata  con  altre  forme  e  con  allii  modi  con- 
facenli  a  governo  assoluto.  E  però  noi  nielleremo  a  confronto 
due  periodi  quinquennali  distinti,  quegli  slessi  cioè  scelti  dalla 
Commissione;  vale  a  dire  il  quinquennio  1840-44  inclusive  e  il 
quinquennio  1851-35. 
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Se  la  moralità  pubblica  dee  misurarsi  dal  più  e  dal  meno 
di  crimini  che  si  commellono  nel  seno  di  un  popolo,  o  di  una 
società,  certamente  una  differenza  in  meno  risulla  a  vantaggio 
dell'ultimo  quinquennio  1851-55  negli  Stati  Sardi  di  Terra- 
ferma paragonato  coll'antecedente  del  1840-44  inclusive.  Non 
dobbiamo  negare  però  che  il  confronto  fra  questi  due  periodi 
quinquennali  non  potrebbe  farsi  in  tutte  e  singole  parti  o  rap- 
porti in  un  modo  preciso,  e  assoluto,  atteso  i  due  diversi  si- 
stemi di  amministrazione  della  giustizia  penale  a  cui  si  rife- 
risce ognuno  dei  periodi  stessi.  Il  che  venne  ampiamente  di- 
chiaralo ,  e  dimostrato  dalla  stessa  Commissione  ministeriale 
compilatrice  della  Statistica  penale  citata.  Tuttavia,  fatta  anche 
ogni  deduzione  di  elementi  e  circostanze  differenziali,  quanto 
al  numero  delle  accuse  criminali  portate  nelle  due  diverse 
epoche  riferite,  dei  giudizii  pronunciati,  e  delle  condanne  pei 
crimini  giudicati,  la  Commissione  medesima  assicura:  1»  che  nel 
quinquennio  1851-55  furono  negli  Stati  Sardi  continentali  com- 
messi 3(7  meno  di  crimini  che  nel  quinquennio  1840-44;  2°  che 
considerali  questi  crimini  nella  loro  specie,  e  giusta  le  quat- 
tro categorie  qui  espresse  nel  prospetto,  quelli  contro  /'  ordine 
pubblico  si  sarebbero  commessi  in  proporzione  pressoché  eguale 
n«i  due  quinquenni,  cioè  di  un  decimo  del  numero  totale  dei 
crimini;  3°  che  invece  quelli  contro  V  ordine  delle  famiglie  e  il 
pubblico  costume  ascesi  nel  quinquennio  1840-44  alla  propor- 
zione di  1  [19  del  numero  totale,  sarebbero  calati  nel  quinquen- 
nio 1851-55  alla  proporzione  di  appena  1|36  dello  stesso  nu- 
mero totale;  4°  che  parimenti  i  crimini  contro  le  persone,  il  cui 
numero  nel  quinquennio  1840-44  formava  un  quinto  del  totale, 
diminuirono  nel  quinquennio  1851-55  per  modo  da  non  costi- 
tuire più  che  la  settima  parte  della  somma  criminale;  5°  che 
mentre  finalmente  i  crimini  contro  le  proprietà  stali  commessi 
nel  quinquennio  1840-44  formavano  i  9(14  del  numero  tolale, 
diminuirono  per  guisa  nel  quinquennio  1851-55  da  non  arri- 
vare a  costituire  ì  3|4  dello  stesso  numero  tolale;  diminuzione 
quindi  equivalente  al  terzo  del  numero  stesso.  Con  tutto  questo 
non  bisogna  essere  indifferenti  all'  aumento  fattosi  in  questo 
ultimo  quinquennio  di  que'  crimini  che  portano  di  conseguenza 
0  la  pena  capitale,  o  quella  dei  lavori  forzati;  ciò  che  si  rileva 
dal  prospetto  riferito. 
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IGIENE  MUNICIPALE.  —  V.  Igiene  DELLE  CITTÀ,  Vol.  Il,  p.  736. 
IGIENE  NAVALE. 

La  condizione  igienica  del  marinaio  fu  nei  passalo,  ed  è  an- 
cora al  di  d'  oggi  in  molli  luoghi ,  la  più  negletta  che  mai , 
specialmente  di  quello  addetto  alla  marineria  commerciale.  Im- 
perocché quanto  alla  marina  militare  possedendo  essa  un  ser- 
vizio sanitario  di  bordo,  il  quale  costituisce  una  delle  basi  del 
servizio  generale,  necessariamente  l'igiene  dell'èquipaggio  e  della 
nave  sono  per  esso  abbastanza  guarentite.  In  questi  ultimi  anni 
però,  e  nelle  attuali  circostanze  poi,  visto  il  grande  incremento 
della  marineria  mercantile  in  ogni  parte  del  mondo,  si  è  veduta 
la  necessità  di  metterla  in  accordo  il  più  possibilmente  colla 
militare,  vale  a  dire  ,  di  migliorarla  sotto  il  rapporto  dell'igiene 
generale  e  speciale.  E  infatti  miglioramenti  diversi  vennero  a 
quest'ora  già  introdotti,  specialmente  nell'italiana  e  nella  sarda, 
che  può  riguardarsi  come  la  rappresentante  di  quella  dell'intiera 
nazione ,  ammontando  a  circa  4,000  il  numero  delle  navi  sue 
che  solcano  i  mari. 

Una  causa  delle  più  frequenti  e  potenti  ,  per  cui  la  salute 
degli  equipaggi  viene  messa  a  pericolo  o  a  soqquadro  nei  viaggi 
di  lungo  corso  e  nelle  lunghe  traversate,  è  il  numero  esorbi- 
tante de'passeggieri ,  che  le  navi  mercantili  sogliono  imbarcare 
sproporzionatamente  alla  capacità  della  nave  (  V.  Imbarco  dei 
PASSEGGiERi).  A  siffatto  inconvenieute  posero  a  quest'ora  riparo 
alcune  leggi  provvide  dei  varii  governi ,  specialmente  quelle 
emanate  dal  Senato  d'Amburgo  nel  1850,  52  e  53,  precedute 
però  da  quelle  date  fuori  dal  Portogallo  nel  1842,  ne!  1843  dal 
Belgio,  e  dalla  Spagna  nel  1846  sulla  stessa  materia.  E  il 
Governo  Sardo,  benché  fosse  ultimo,  si  può  dire,  a  mettere  un 
treno  alla  esorbitanza  inumana  degli  armatori;  pure  col  seguire 
r esempio  delle  altre  potenze  marittime  per  tutelare  l'igiene  dei 
passeggieri  non  ha  men  fatto  opera  buona  (V.  Imbarco,  ecc.). 

La  casal  del  marinaio,  che  s'abbandona  al  mare,  è  il  basti- 
mento 0  nave  ;  casa  ambulante ,  che  non  può  essere  messa  a 
paragone  nè  pei  materiali  di  sua  costruzione,  nè  per  gli  scom- 
partimenti interni,  nè  pel  modo  ond  è  tenuta,  con  le  case  del 
continente.  Le  cause  o  sorgenti  d'insalubrità,  e  quindi  di  malattie 
varie  sono  più  facili  ,  più  frequenti ,  più  potenti  in  quella  che 
in  queste.  La  ragione  dell'o/m,  della  luce,  deWacgua,  del  calore, 
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del  clima,  dello  spazio  o  località  spiega  una  massima  influenza 
sulla  salubrità  della  nave  ad  ogni  poco  squilibramento  o  defi- 
cienza che  subiscano  questi  grandi  elementi  di  vita;  squilibra- 
menti  che  mentre  non  sarebbero  ancora  tali  da  addurre  mor- 
bosi eCfelli  allorquando  succedono  nelle  nostre  abitazioni,  possono, 
anche  in  minori  proporzioni,  quanto  alle  navi  produrre  gravissimi 
perturbamenti  nella  salute  dell'equipaggio  (V.  Aereazione  delle 
NAVI ,  voi.  I,  pag.  21 1  ). 

Vumidità  unitamente  al  viziamento  dell'aria  per  la  respira- 
zione degl'individui  e  al  difetto  di  spazio  per  l'ingombro  delle 
merci  sono  le  sorgenti  maggiori  e  le  più  ordinarie  dell'insalu- 
brità di  un  bastimento,  senza  contare  le  accidentali  e  non  meno 
frequenti,  che  dipendono  o  dalla  negligenza  o  dalla  ommissione 
delle  necessarie  cautele. 

Certamente  sul  ponte  o  sopra  coperta  si  respira  1'  aria  più 
pura  ;  ma  non  si  può  sempre  slarvi,  e  quando  ciò  non  è  dato, 
bisogna  necessariamente  mettersi  sotto,  o  nelle  camere,  o  nella 
stiva.  Ora  si  sa  che  la  temperatura  interna  del  bastimento  su- 
pera generalmente  l'esterna  o  atmosferica  di  tre  in  quattro  gradi. 
Così  pure  l'umidità  è  maggiore  nell'interno  della  nave,  che  sopra 
coperta;  differenza  che  arriva  fino  a  10  o  12  gradi  per  ogni 
temperatura  che  varii  di  tre  in  quattro  gradi. 

Vasto  è  il  campo  delle  materie,  di  cui  deve  interessarsi  l'igiene 
navale.  Oltre  quelle  che  sono  di  pertinenza  dell'igiene  generale, 
essa  studia  e  valuta  tutte  quelle  speciali  che  riguardano  più 
particolarmente  la  nave  e  il  marinaio. 

Quanto  alle  igieniche  condizioni  della  nave,  esse  incominciano 
dalla  costruzione  di  questa,  estendendosi  ben  anco  al  suo  ca- 
ricamento ed  allestimento  per  la  partenza  (V.  Bastimenti  -  V.  Ca- 
rico DELLA  nave).  È  poi  di  sua  spettanza  l'investigare  la  quantità 
e  qualità  delle  merci  imbarcate,  h  \ovq  provenienza,  alterabilità, 
combustibilità,  umidità,  putridità,  circostanze  tutte  che  possono  dar 
luogo  a  sorgenti  varie  d'infezione  nautica  (V.  Infezione  nautica). 
Nei  carichi  della  nave  entrano  pure  le  provvigioni  in  viveri  e 
bevande,  che  l'igiene  ha  diritto  d'esaminare  egualmente  sotto  il 
rapporto  della  qualità  e  quantità  sufficiente  o  no  ai  bisogni  delle 
persone  imbarcate  ,  valutalo  il  tempo  presumibile  del  viaggio  o 
della  traversata. 

L' alimentazione  del  marinaio ,  il  suo  indumento  per  ripararsi 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  49 
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dalle  intemperie,  il  lavoro,  il  riposo,  la  pulitezza  delle  persone, 
la  pratica  preservativa  dalle  varie  malattie ,  le  avvertenze  per 
conoscerle,  le  influenze  viziose  delle  abitudini,  dei  costumi,  dei 
pregiudizii  costituiscono  un  complesso  di  fatti,  di  circostanze  e 
di  materie  speciali,  che  Tigiene  navale  regola  e  valuta,  e  che  noi 
abbiamo  già.  in  parte  trattali  negli  articoli  —  Abbigliameisto  del 
MARINAIO,  voi.  I,  pag.  2.  -  Alimentazione  del  marinaio,  voi.  1, 
pag.  259,  —  ai  quali  rimettiamo  il  lettore. 

Certamente  quando  a  bordo  di  una  nave  si  possono  verificare 
buone  condizioni  igieniche,  vi  ha  tutta  ragione  di  sperare  che  vi 
avranno  raramente  luogo  quelle  malattie,  che  nel  passato  erano  il 
flagello  terribile  della  gente  di  mare,  cioè  il  tifo  e  lo  scorbuto.  E 
ciò  mostrano  realmente  i  progressi  odierni  dell'  igiene  navale, 
che  può  dire  di  aver  fatto  quasi  intieramente  scomparire  dalle 
navi  queste  due  infermità. 

Chi  infatti  non  rimane  sorpreso  al  vedere  la  enorme  difl'erenza 
che  corre  tra  il  fatto  d'oggi  e  quello  di  due  secoli  fa?  De  Wert 
ci  assicura  che  nel  1598  la  mortalità  sulle  navi  viaggianti  nei 
mari  del  Sud  era,  un  anno  per  l'altro,  in  media  =  49,1  p.  0|0. 

Nel  1610  la  flotta  dell'ammiraglio  inglese  Z^awcas^er  ebbe  una 
mortalità  dovuta  principalmente  allo  scorbuto,  che  non  fu  meno 
del  33  p.  0|0;  ma  questa  malattia  fu  molto  più  terribile  a  bordo 
delle  navi  comandate  dall'ammiraglio  Anson,  dove  la  media  an- 
nua fu  trovata  =  96  p.  GjO!  All'incontro  nelle  spedizioni  al  polo 
fatte  dal  capitano  Parnj  nel  1819  fu  =  0,7  p.  0|0  —  nel  1821 
fu  =  2,1,  e  nel  1824  fu  =  0,5. 

Dalle  ricerche  ordinate  dai  lordi  dell'ammiragliato  in  Inghilterra 
intorno  alla  mortalità  ed  alle  malattie  .  cui  dal  1830  al  1837 
andò  soggetta  la  marineria  inglese  ,  risultarono  dati  molto  im- 
portanti, specialmente  rapporto  all'influenza  dei  diversi  climi  sulla 
salute  dei  marinai.  Questi  dati  vennero  riferiti  sino  dal  1844 
dalla  Gazzetta  medica  di  Parigi,  e  noi  crediamo  di  doverli  met- 
tere sott'occhio  ai  nostri  lettori,  come  quelli  che  possono  dare 
molta  luce  su  questa  materia. 

Stazioni  marittime  Morti  per  ogni  4,000 

America  meridionale  »  7;7  ' 

Indie  Occidentali  e  America  del  Nord  .    .    »  18,1  l  Media  generale 

Mediterraneo  »  »     )      dei  morti 

Capo  e  Costa  occidentale  d'Africa    ...»  22,5  )  per  ogni  1,000 

Inghilterra  (servizio  interno)  »  8,8  r       ~  11,8 

Inghilterra  (  servizii  diversi  )  »  10,3  ^ 
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Questa  risultanza  non  è  superiore  alla  cifra  della  moitalila 
generale  annua  del  popolo  inglese  ;  essa  per  l'opposto  è  infe- 
riore a  quella  delle  classi  operaie  considerale  sotto  il  rapporto 
della  medesima  età  nelle  varie  città.  Ora  se  si  pensa  che  60 
anni  fa  questa  mortalità  annua  nella  marina  inglese  arrivava 
fino  a  125  per  1,000:  e  che  solamente,  trentanni  sono,  essa 
era  ancora  in  ragione  di  91  p.  1,000,  non  si  può  non  rico- 
noscere questa  grande  diminuzione  che  oggi  si  verifica,  che 
come  un  beneficio  dei  grandi  miglioramenti  igienici  introdotti 
nel  servizio  delle  navi  ,  e  sostenuti  da.  provvide  leggi  che  ne 
guarentiscono  Tesecuzione. 

Quanto  alle  particolarità  relative  all'  igiene  della  nave  e  del 
marinaio  noi  ci  riferiamo  ai  diversi  articoli  che  si  troveranno 
sparsi  in  quest'opera,  e  nei  quali  vi  ha  una  speciale  disamina 
di  siffatte  materie. 

IGIENE  PUBBLICA. 

Quantunque  i  fatti  che  formano  il  subbietto  fondamentale 
della  polizia  sanitaria,  abbiano  esistito  sempre  sino  dall'  origine 
delle  umane  società:  quantunque  sotto  il  rapporto  igienico  fos- 
sero in  parte  apprezzali  più  o  meno  bene  anche  nei  tempi  più 
remoli  da  noi  ;  pure  è  una  verità  innegabile  che  questi  giacquero 
fino  a  tutto  il  passato  secolo  o  sparsi  quà  e  là  nel  campo  delle 
osservazioni  generali,  o  misti  e  confusi  con  altri  di  diversa  na- 
tura, senza  legame  o  coordinazione  scientifica,  materiali  per  lo 
pili  0  indifferenti ,  o  inutili  per  la  costruzione  di  un  edificio, 
scientifico,  che  solo  nel  secolo  nostro  doveva  avere  principio,  e 
che  oggi  va  continuamente  progredendo. 

L'importanza  e  l'ampiezza  degli  studi  di  pubblica  igiene  ge- 
nerale e  speciale  vennero  dai  moderni  riconosciute  ed  apprez- 
zate in  tutta  la  loro  estensione,  perchè  l'incremento  della  ci- 
viltà fece  vedere  il  vincolo  di  fralellanza  che  esiste  fra  questa 
e  quella,  per  guisa  che  l'una  non  possa  progredire  senza  l'aiuto 
dell'altra.  Dopo  che  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  dotta  Alemagna, 
il  Belgio  si  misero  a  capo  dell'industria  sociale,  e  del  progresso 
nelle  scienze  e  nelle  arti ,  1'  igiene  pubblica  fece  passi  gigan- 
teschi, e  prese  quel  posto  nella  pubblica  amministrazione  e  nelle 
università  che  non  aveva  avuto  mai  nei  tempi  andati.  Ultima 
fa  r  Italia  a  seguire  il  nobilissimo  esempio ,  ma  non  al  segno 
però  di  non  avere  dopo  di  sè  più  altre  nazioni  europee,  a  cui 
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il  beneficio  di  questi  studi  non  si  è  ancora  fatto  sentire.  Special- 
mente il  Piennonle  merita  di  essere  ricordato,  perchè  una  gran 
parte  delle  riforme  igieniche  o  furono  introdotte  e  attuale  sul- 
l'esempio delle  citate  nazioni,  o  attendono  di  esserlo,  e  in  breve 

10  saranno.  E  ciò  fu  causa  per  cui  potè  degnamente  figurare 
nel  Congresso  generale  d'igiene  tenutosi  a  Bruxelles  nel  1852, 
essendo  stato  il  solo  dei  paesi  italiani  che  ebbe  rappresentanti 
in  quel  dotto  consesso,  nel  quale  si  discussero  i  più  vitali  inte- 
ressi della  pubblica  salute  e  della  civiltà. 

La  grande  estensione  degli  studi  igienici  :  le  moltiplici  ap- 
plicazioni loro  alla  pratica  :  le  conseguenze  ,  gli  effetti  che  ne 
derivano  alla  società,  noi  procurammo  d' indicarli  nella  nostra 
Prolusione  al  corso  d'igiene  pubblica  e  privata  per  l'anno  scola- 
stico 1855-56,  pubblicata  nel  giornale  della  R.  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Torino.  Ivi  dopo  avere  esposti  a  tratti  i  più 
salienti  e  generali  vantaggi  dell'igiene  individuale,  passando  a 
dire  della  pubblica ,  noi  ci  esprimevamo  nei  seguenti  termini  : 

«  Non  corre  alcuna  essenziale  differenza  fra  la  privata  e  la 
pubblica  igiene  ,  se  non  è  la  maggiore  ampiezza  del  campo 
rispetto  a  quest'ultima.  Imperocché  l'uomo  essendo  di  sua  na- 
tura vincolato  ai  suoi  simili  pel  duplice  commercio  degli  affetti 
e  delle  idee,  è  evidente  che  tutte  le  istituzioni  umane  debbono 
presentarsi  sotto  il  triplice  rapporto,  politico,  religioso,  indu- 
striale ,  onde  poi  una  lri|)lice  sorgente  di  bisogni  ed  interessi 
diversi.  Quindi  è  che  ogni  gruppo  e  società  d'  uomini  conside- 
rato 0  sotto  l'uno  0  sotto  l'altro  aspetto,  non  può  non  avere  al 
pari  dell'individuo  la  sua  igiene  propria.  Che  ogni  umana  so- 
cietà abbisogna  di  esistenza  e  di  salute  ,  di  forze  e  di  mezzi, 
onde  poter  percorrere  il  cammino  della  vita  o  politica  o  reli- 
giosa 0  industriale.  Il  che  mostra  evidentemente  la  necessità 
dell'igiene  pubblica  presa  nel  suo  più  ampio  significato. 

«  E  per  vero  se  noi  la  contempliamo  sotto  il  rapporto  dell'in- 
dustria e  del  commercio,  quanto  non  è  vasto,  moltiplice,  vario 

11  campo  delle  sue  applicazioni!  Le  arti,  i  mestieri,  le  profes- 
sioni diverse,  a  cui  l'umana  società  consacra  la  più  parte  della 
propria  vita,  non  avrebbero  forse  senza  i  consigli  di  una  savia 
igiene  raggiunta  tanta  cima  di  prosperità  e  di  perfezione,  quanta 
ne  mostrano  attualmente  in  (<gni  angolo  della  civile  Europa. 
Imperocché  negli  opifìcii  ,  negli  stabilimenti  ed  in  tutti  quegli 
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emporii  deirindustria  manifatturiera,  ove  una  moltitudine  d'in- 
dividui diversi  per  età,  per  sesso,  per  forza  e  organica  costi- 
tuzione si  raccolgono  e  lavorano  dì  e  notte  a  produrre  tanti 
tesori  di  ricchezza  sociale,  l'igiene  penetra  coi  suoi  lumi,  e  scruta 
le  cause  della  viziata  atmosfera,  la  natura  degli  esercizii  e  del 
lavoro,  il  tempo,  le  attitudini ,  gli  effetti  e  le  conseguenze  de- 
rivanti dalle  tante  mutazioni  e  scomponimenti  delle  materie  che 
l'industrioso  manipola,  forma,  disforma,  congiunge  o  disgrega; 
e  a  tutti  e  dappertutto  addila  i  mezzi  più  acconci  ad  allonta- 
nare le  perniciose  influenze  ,  e  regola  e  governa  il  modo ,  il 
tempo,  le  differenze  dei  lavori  e  applicazioni  industriali. 

«  Che  se  vogliamo  invece  considerare  l'importanza  dell'igiene 
pubblica  sotto  il  rapporto  delle  politiche  istituzioni,  ancora  più 
appariscente  ci  si  farà  il  benefìcio  del  miglioramento  e  perfe- 
zionamento, che  essa  arreca  alle  masse  popolari.  Imperocché 
qualunque  siasi  la  costituzione  politica  del  governo,  a  cui  queste 
si  trovano  vincolate  ,  autocratica  cioè  o  monarchica  temperata, 
costituzionale  o  repubblicana,  oligarchico- feudale ,  oppure  sel- 
vaggia ,  r  igiene  pubblica  debitamente  consultata  ci  darà  pur 
sempre  ragione  delle  tante  differenze ,  varietà  e  modificazioni 
che  incontreremo  nella  salute  fisica  e  morale  dei  diversi  popoli 
assoggettati  o  all'una  o  all'altra  forma  di  reggimento  or  sopra 
ricordate. 

«  Le  malattie,  le  morti,  le  nascite,  i  matrimonìi,  tutti  questi  ed 
altri  elementi  della  statistica  civile  (V.  Statistica)  ci  offrono 
risultamenti  differentissimi  ,  in  ragione  appunto  delle  diverse 
forme  politiche.  Le  quali  tanta  influenza  hanno  sulla  vita  dei 
popoli,  quanta  ne  hanno  su  quella  dell'individuo  l'aria  e  la  luce, 
massime  quando  non  le  animi,  o  non  le  sorregga  il  soffio  soa- 
vissimo della  libertà. 

«  Che  se  poi  noi  entriamo  nell'ordine  amministrativo, labenefica 
influenza  dell'igiene  pubblica,  è  ancora  meglio  sentila  e  dimo- 
strata. La  pulizia  delle  strade,  delle  piazze,  delle  abitazioni,  dei 
pubblici  stabilimenti,  l'illuminazione  delle  città  e  luoghi  popolati, 
la  veglianza  sui  commestibili,  sulle  bevande,  le  frodi,  le  sofi- 
sticazioni e  adulterazioni  loro,  gli  ospedali,  gli  asili  dell'infanzia, 
i  ricoveri  della  vecchiaia,  i  rifugii  degli  orfani  e  della  miseria, 
i  depositi  dei  trovatelli,  le  prigioni,  gli  ergastoli,  i  bagni,  i  ri- 
cettacoli della  prostituzione,  le  navi,  le  caserme,  i  quartieri,  gli 
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accampamenti,  le  scuole  e  grislituti  d'islruzione  richieggono  dal- 
l'igiene e  consigli  ed  avvertimenti  e  precelti.  Imperocché  egli  è 
solamente  per  mezzo  del  più  savio  governo  igienico  di  tutte  e 
singole  le  parti  del  grande  edificio  sociale,  che  si  possono  im- 
pedire 0  rintuzzare  le  irruzioni  dei  morbi  popolari,  le  epidemie 
e  le  epizoozie  che  di  quando  in  quando  flagellano  l'umana  so- 
cietà. Ma  quando  pure  queste  calamità  o  non  si  possono  impe- 
dire ,  0  scoppiano  repentine ,  quali  e  quanti  servigi  non  presta 
una  ben  regolata  igiene  alla  sofferente  umanità  ogni  qualvolta 
la  sua  voce  venga  ascoltata  ed  apprezzata! 

«  Nè  meno  vera  e  sentila  si  è  la  sua  benefica  influenza  sugli 
istituti  religiosi  ,  considerali  non  tanto  in  ragione  della  varietà 
delle  regole  loro,  quanto  dell'indole  pur  varia  dei  popoli  a  cui 
si  legano  per  tradizione  o  per  fede.  La  religione  che  s'impos- 
sessa dell'uomo  fino  dalla  culla,  che  lo  segue  più  o  meno  nel  cam- 
mino della  vita,  e  che  non  lo  lascia  più  fino  alla  tomba,  spiega  tale 
e  tanta  potenza  modificatrice  sulla  sua  intelligenza,  che  la  stessa 
salute  tisica  e  morale  sua  non  può  a  meno  di  sentirne  la  più 
grande  influenza.  Kssa,  si  può  dire,  trasforma  l'uomo;  e  ciò  che 
opera  su  questo  individualmente  ,  lo  opera  pure  sulle  masse  e 
su  tutte  le  società  vincolate  da  religiose  istituzioni.  Ella  è  questa 
una  verità  che  non  ha  d'uopo  d'esempi  e  di  prove  per  essere 
dimostrata.  Basta  per  tutte  cennare  una  sola;  vogliamo  dire  quella 
grande  rivoluzione,  quel  prodigioso  Irarautamento  sociale  e  mo- 
rale che  il  cristianesimo  operò  nel  genere  umano.  Per  esso  la 
società  degli  uomini  venne  emancipata  dal  servaggio  e  dall'ab- 
biezione  ,  in  cui  la  teneva  la  forza  brutale  sollevata  fino  alla 
dignità  e  all'altezza  della  virtù.  Per  esso  la  fede,  la  speranza  e 
la  carità,  questa  triplice  molla  che  regola  il  cuore  e  la  mente 
umana,  uscendo  dai  cancelli  dell'individualilà,  si  sparsero  senza 
mai  disgiungersi  sulle  masse  sociali,  e  inspirandone  i  sentimenti 
e  gli  affetti  fecero  nascere  i  tanti  istituti  di  beneficenza,  di  pietà, 
di  carità.  Per  esso  infine  la  libertà ,  l'uguaglianza  d'origine ,  la 
fratellanza  d'amore  vennero  riconosciute  e  sancite  dalle  dottrine 
politiche  e  religiose  delle  moderne  società.  Per  guisa  che  quelle 
sventure  stesse  e  quei  mali  inseparabili  dalla  natura  nostra  che 
le  antiche  o  negligevano  di  soccorso,  o  punivano  colla  crudeltà, 
trovarono  nel  cristianesimo  sollievo  e  riparo, 

«  L'uomo  però,  il  quale  con  tutte  le  sue  passioni,  che  ora  sono 
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vizii  ed  ora  sono  virtù  ,  trova  noi  principio  religioso  un  asilo 
alle  tempeste  del  cuore,  un  freno  alle  sue  tendenze,  può  anche 
bene  spesso  abusarne  o  per  esagerazione  di  sentimento ,  o  per 
falsala  applicazione.  Ma  allora  la  scienza  disvela  gli  abusi,  scuopre 
le  aberrazioni,  e  addita  i  mezzi  onde  evitarli.  Chè  non  si  deve 
già  credere,  essere  l'igiene  circoscritta  nelle  sue  pratiche  appli- 
cazioni alla  cura  del  corpo  umano  esclusivamente.  Ma  essa  studia 
e  comprende  nella  sua  sfera  eziandio  la  parte  più  nobile,  più 
caratteristica  della  nostra  specie  ,  vogliamo  dire  1'  intelligenza, 
ossia  le  forze  morali  e  intellettuali  dell'uomo.  Imperocché  sono 
tali  e  tanti  i  legami  che  vincolano  e  quasi  immedesimano  la 
materia  allo  spirito,  il  fisico  al  morale,  che  qualunque  muta- 
zione, modificazione,  influenza,  azione  spiegata  sull'uno,  non  può 
non  essere  sentita  o  per  lo  meno  riverberarsi  necessariamente 
pure  sull'altro. 

«  I  moralisti  gridano  di  continuo,  dovere  l'uomo  colla  potenza 
dell'inlellelto  e  della  propria  ragione  padroneggiare  per  guisa  il 
fisico  suo  da  poterne  contenere  gl'istinti  e  le  tendenze  entro  i 
confini  dell'equo  e  dell'onesto;  e  sta  bene.  Però  1'  igiene  colle 
sue  indagini  e  colle  sue  osservazioni  ci  mostra,  che  invano  si 
pretende  tanta  padronanza  dello  spirito  sulla  materia,  dell'uomo 
morale  sull'uomo  fisico ,  quando  in  quest'  uomo  non  esista  una 
fede  grandissima  nella  possibilità  di  un  tale  impero  morale ,  e 
non  faccia  di  tutto  con  fermezza  di  volere  e  di  proposito  per 
poterlo  esercitare.  Imperocché  ognuno  sa  che  l'uomo ,  il  quale 
non  pensa  che  a  sè,  che  al  proprio  essere,  che  alla  salute  del 
proprio  corpo,  e  s'inquieta,  si  conturba,  si  commove  ad  ogni 
più  lieve  impressione ,  o  finisce  per  essere  il  carnefice  di  se 
stesso  0  per  ismarrire  il  senno.  E  quell'altro  poi,  che  è  leggiero, 
distratto,  avventato,  per  certo  non  potrà  mai  rendersi  padrone 
di  sè.  Air  incontro  un  animo  sereno ,  tranquillo ,  scevro  del 
pari  e  di  egoismo  e  d' indifferenza ,  capace  di  meditare  con 
una  ironia  dolce  e  tranquilla,  sa,  guardando  in  sè,  conoscere  e 
governare  la  propria  sensibilità,  e  volontà,  e  intelligenza  propria, 
dirigendole  a  fini  giusti  e  savii.  Di  qui  quel  grande  precetto 
filosofico,  igienico,  morale,  antico  quanto  il  mondo  —  impara 
a  conoscere  te  slesso.  —  Chè  a  voler  mantenere  sani  il  corpo  e 
lo  spirito,  nessuna  più  certa  via  vi  ha  di  quella  d'imparare  per 
tempo  a  conoscerci  ed  a  padroneggiarci.  Conciossiachè  l'impero 
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su  noi  medesimi  dipende  dalla  nostra  volontà  ;  e  il  conoscere  noi 
stessi  è  opera  dell'intelletto;  due  potenze  che  l'uomo  ebbe  dal 
creatore ,  onde  cogli  atti  della  sua  vita  conformati  alla  propria 
natura  e  ai  mezzi  suoi  mostrasse  sempre  più  sublime  ed  am- 
miranda la  più  bell'opera  della  Divinità.  » 
IGNAMO. 

Vignamo  o  igmme  appartenente  alla  famiglia  delle  dioscoree, 
detto  anche  patata  della  China  {Dioscorea  batatas),  è  una  pianta 
esotica,  che  si  è  in  questi  ultimi  anni  cercato  di  naturalizzare 
in  Europa,  nello  scopo  di  poter  cavare  dal  suo  tubero  volumi- 
noso lo  stesso  vantaggio  per  la  pubblica  alimentazione ,  che  si 
ricava  dal  pomo  di  terra  (V.  Pomo  di  terra).  I  primi  sperimenti 
di  coltivazione  vennero  falli  in  Francia  dal  signor  Monligny  e 
dal  signor  Decaisne,  il  quale  nella  primavera  del  1855  presen- 
tava all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  il  risultalo  delle  sue 
esperienze. 

Da  queste  sembrerebbe  risultare  dimostrata  la  facilità  di  col- 
tivare questa  pianta  anche  nei  nostri  climi ,  avvegnaché  mollo 
diversi  dai  tropicali.  Egli  avrebbe  fallo  pianlamento  non  solo  di 
tuberi  intieri  ,  ma  di  soli  frammenti  ben  anco ,  e  ne  avrebbe 
ottenuto  i  seguenti  prodotti  ;  300  grammi  di  tuberi  interi  avreb- 
bero dato  chilog,  1,35;  e  con  frammenti  soli  di  tubero  avrebbe 
ricavato  da  230  a  250  grammi  di  tuberi;  sei  mesi  vi  vollero  a 
Parigi  per  ottenerne  la  maturità.  Non  si  può  quindi  ancora  sta- 
bilire alcun  dato  preciso  sulla  quantità  molta  o  poca  del  prodotto 
ottenibile  da  questa  pianta  coltivata  nei  nostri  terreni.  La  novità 
però  di  sitTatla  coltivazione  :  la  commestibilità  del  tubero  che 
ne  risulta,  fecero  esagerare  molto  le  lodi  date  all'  ignamo  sulla 
importanza  sua  alimentare,  giacché  si  è  detto  preferibile  al  pomo 
di  terra.  L'analisi  istituita  nel  1854  dal  sig.  Fremy  fa  vedere 
l'erronea  opinione. 

Eccone  i  risultati  : 

100  parli  di  radice  d'ignamo  hanno  dato 

Di  acqua  »  79,3 

»  Materie  solide       ....       »  20,7 

Totale  100,0 
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Analizzate  le  20,7  parti  di  materie  solide  hanno  dato  • 

Di  amido   »  16,00 

»  cellulosa       .       .       .       .       .  »  1,00 

»  sali  minerali  .      .      .      .      .  »  1,10 

»  materie  albuminoidi                   .  »  1,50 

»  corpi  grassi,  zuccaro,  principii  solubili  »  1,10 

Totale  20,7 

Si  vede  adunque  che  questa  radice  è  meno  nutriente  del 
pomo  di  terra,  che,  come  mostriamo  in  altro  articolo  (V.  Pomo 
DI  terra),  contiene  il  20  p.  0|0  di  fecola,  mentre  l'ignamo  non 
ne  ha  che  il  16.  Ciò  che  quest'ultimo  sembrerebbe  contenere 
di  diverso  dalla  fecola  del  pomo  di  terra,  sarebbe  una  materia 
azotata,  coagulabile,  che  il  Fremy  stesso  vi  avrebbe  scoperta,  e 
nella  qnantilà,  come  qui  si  vede,  di  1,50  p.  0|0  ;  materia  da 
lui  assomigliata  al  glutine  de' cereali  (V.  Cereali  —  Glutine), 
e  per  cui  riterrebbe  possibile  la  sua  panificazione,  giacché  la 
pasta  formata  con  farina  d'ignamo  avrebbegli  mostrato  quel  glu- 
tinoso e  atlaccaliccio  ,  che  appunto  presenta  la  farina  del  fru- 
mento. Ma  nè  l'esperienza,  nè  il  tempo  hanno  ancora  pronunciato 
il  loro  giudizio  in  proposilo  ;  noi  però  ne  abbiamo  voluto  fare 
questo  cenno,  perchè  l'ignamo,  comunque,  costituisce  uno  di  que- 
gli alimenti  esotici  (  V.  Alimenti  esotici  ),  che  possono  talvolta 
essere  surrogati  ai  nostrali. 

IGROMETRIA,  IGROMETRI. 

Venne  da  lungo  tempo  osservato  che  certi  corpi  lasciati  esposti 
all'aria  cambiano  di  dimensioni,  secondo  che  questa  è  più  o  meno 
umida,  o  secca.  E  però  le  corde  di  canapa,  quelle  di  budello, 
0  minugia,  per  esempio,  si  allungano  per  l'umidità  onde  s'im- 
bevono, e  in  quella  vece  si  accorciano  per  la  secchezza.  Tutti 
poi  sanno,  ch'egli  è  per  mezzo  di  queste  ultime  che  si  muovono 
le  figurine  destinate  ad  annunziare  o  il  bel  tempo  o  la  pioggia. 

Le  spugne  ed  altri  corpi  igroscopici  aumentano  di  volume  in 
tutti  i  sensi  in  conseguenza  dell'acqua  che  assorbono,  e  perciò 
provano  aumento  di  peso;  tali  sono  tutti  i  sali  deliquescenti.  Egli 
è  su  questi  fatti  e  fenomeni  che  è  basala  quella  parte  di  fisica 
generale,  che  chiamano  Igrometria.  La  quale  ha  per  iscopo  di 
valutare  la  quantità  del  vapore  acqueo,  elastico,  invisibile,  esi- 
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slente  nell'aria  almosferica.  Questa  valutazione  si  fa  per  mezzo 
di  quegli  strumenti  che  si  chiamano  igrometri. 

La  costruzione  di  siffatti  islrumenti  ha  mollo  variato,  massime 
in  questi  ultimi  tempi;  e  lascia  desiderare  ancora  dei  perfezio- 
namenti ,  forse  non  ottenibili  mai.  Che ,  oltre  la  difficoltà  di 
trovare  sostanze  veramente  capaci  di  imbeversi  prontamente  e 
intieramente  d'  umidità  esposte  che  sieno  all'  aria,  vi  ha  quella 
che  è  la  massima,  e  insuperabile,  che  l'assorbimento  dell'umido 
si  faccia  con  progressione  regolare  d'incremento  misurabile  per 
gradi,  e  che  per  gradi  pure  egualmente  regolari  si  faccia  la 
esalazione  sua. 

Generalmente  gli  igrometri  più  usuali  sono  quelli  formati  con 
minugie.,  o  con  osso  di  balena.,  da  cui  se  ne  staccano  fìlamenta, 
0  con  capegli;  e  questi  ultimi  sono  quelli  ideati  da  Saussure.  Il 
quale  avendo  osservato  che  il  capello  umano  mostra  la  proprietà 
di  allungarsi  e  di  restringersi,  quando  si  esponga  all'aria  o  umida 
0  secca,  pensò  di  potere  valersene  per  farne  uno  strumento  mi- 
suratore della  costei  umidità.  Oggi  però  è  riconosciuto  da  tutti, 
che  gli  igrometri  di  Saussure  e  di  Danieli  sono  soggetti  a  molti 
errori,  ed  inconvenienti,  massime  quando  si  traila  di  istituire  os- 
servazioni meteorologiche  (V.  Meteorologia). 

Accade  spesso  che  si  ha  bisogno  di  conoscere  la  quantità  del 
vapore  acqueo  contenuto  nell'aria.  Imperocché  Vumidità  sua  di- 
pende appunto  dalla  quantità  del  vapore  che  essa  contiene  ad  un 
dato  grado  di  temperatura  (V.  Temperatura).  In  inverno  l'aria  ci 
sembra  umida;  e  secca  in  estate;  eppure  vi  ha  minor  quantità 
di  vapore  in  quella  che  in  quest'ultima  stagione,  che  ne  è  sempre 
più  0  meno  carica;  di  che  però  non  ci  accorgiamo,  attesa  la 
maggiore  temperatura,  che  aumenta  la  sua  dilatazione. 

Lo  strumento  che  oggi  viene  preferito  per  determinare  questa 
variabile  quantità  del  vapore  acqueo  nell'  atmosfera  è  il  psicro- 
metro  A^August;  il  quale,  avvegnaché  non  sia  esente  del  lutto 
da  critiche,  pure  è  ancora  il  più  acconcio,  e  il  più  esalto. 

Esso  consiste  in  due  termometri  costruiti  simili  fra  loro  il  più 
che  sia  possibile,  e  paragonati  l'un  l'altro  con  tutta  esattezza. 
Ognuno  di  questi  termometri  porta  una  scala  graduata,  ma  con 
divisioni  tali ,  ossia  con  intervalli  abbastanza  larghi  per  potersi 
calcolare  anche  il  decimo  del  grado.  Il  pozzetto  ,  o  la  bolla  di 
uno  dei  due  termometri  viene  involto  in  un  pezzo  di  garza ,  o 
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mussolina  sotlilissima  previampnte  umettala  con  acqua.  La  quale 
a  misura  che  va  evaporando  fa  abbassare  il  termometro,  e  sì 
che  poi  finisce  per  rendersi  stazionario.  Allora  si  segna  il  punto 
della  scala  a  cui  il  mercurio  si  è  arrestato  ;  quindi  si  nota  il 
grado  dell'altro.  Così  avremo  due  termini  o  gradi  diversi;  l'uno 
indicato  dal  termometro  a  bolla  umida  ;  e  V  altro  da  quello  a 
bolla  secca  ;  amendue  poi  espressi  in  centesimi. 

Se  chiamiamo  t  il  grado  segnalo  dal  lermomelro  secco,  e  C 
quello  segnato  dal  termometro  umido  :  se  b  sia  l'altezza  del  ba- 
rometro espressa  in  millimetri  :  e  si  chiami  e  la  elasticità  del  va- 
pore alla  temperatura  f  —  e  se  finalmente  E  sia  la  tensione  del 
vapore  corrispondente  all'altezza  barometrica  b  cui  fa  equilibrio, 
noi  avremo  la  formola  seguente:  E  =  e-0,000804  {t-f)  b. 

Se  si  \oglia  poi  valutare  in  modo  approssimativo  la  quantità 
del  vapore  acqueo  corrispondente  a  una  data  tensione,  non  bi- 
sogna dimenticare  che  il  numero,  il  quale  dà  la  tensione  del 
vapore  espressa  in  millimetri ,  esprime  eziandio  in  grammi ,  e 
una  maniera  molto  vicina  al  vero,  il  peso  della  quantità  di  va- 
pore corrispondente  che  è  contenuto  in  un  metro  cubico  d'aria 
(V.  Evaporazione,  ecc.,  voi.  II,  pag.  326). 

Ma  lo  stato  igrometrico  di  questa  varia  moltissimo  nel  pe- 
riodo diurno ,  quantunque  la  scienza  non  possegga  ancora  su 
queste  variazioni  sue  una  serie  molto  numerosa  di  esatte  espe- 
rienze e  di  osservazioni  ben  intese.  Egli  è  al  levare  del  sole 
che  si  trova  il  minimum  di  umidità  nell'  aria;  minimum  però  che 
arriva  più  tardi  di  quello  relativo  alla  temperatura  (  V.  Tempe- 
ratura), il  quale  si  verifica  una  mezz'ora  circa  prima  dell'alzata 
del  sole.  Se  non  che  quando  questa  temperatura  si  trova  essere 
molto  bassa,  anche  1'  umidità  dell'  aria  è  allora  fortissima. 

A  misura  poi  che  il  sole  si  innalza  sull'orizzonte,  l'aria  si  fa 
più  calda  e  secca,  quantunque  essa  vada  caricandosi  sempre  di 
nuovo  vapore  acqueo.  Ond'è,  che  il  maximum  di  sua  secchezza 
corrisponde  al  maximum  di  sua  temperatura.  D'  inverno  questo 
maximum  si  verifica  dopo  il  mezzodì;  poscia  allorché  il  termo- 
metro si  abbassa  (V.  Termometro),  il  vapore  acqueo  si  va  conden- 
sando allo  stato  liquido  attorno  ai  corpi  freddi.  D'estate  la  quan- 
tità dell'umido  aumenta  nella  mattina;  ma  il  maximum  ha  luogo 
un  po'  prima  del  mezzodì,  e,  o  un  po'  più  presto,  o  un  po'  più 
tardi,  secondo  il  mese.  L'umidità  medesima  va  poi  diminuendo 
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dopo  il  mezzodì  e  fino  al  punto  che  indica  la  massima  terape- 
ralura  diurna.  Raggiunto  il  quale,  e  questa  poi  declinando,  l'u- 
midilà  stessa  torna  a  crescere,  e  raggiunge  un'altra  volta  il  suo 
maximum  verso  il  tramontare  del  sole;  dopo  di  che  va  poi  nuova- 
mente diminuendo  fino  al  ritornare  del  medesimo  suirorizzonte. 

Sulle  coste  marittime,  sulle  spiaggie  la  quantità  dell'  umido, 
0  vapore  acqueo,  va  abbastanza  regolarmente  aumentando  dal 
mattino  fino  dopo  il  mezzodì,  e  nelle  ore  pomeridiane,  in  cui 
arriva  al  suo  maximum.  Sulle  montagne  tanto  1'  aumento,  che 
si  fa  nella  giornata,  quanto  la  diminuzione  che  si  fa  nella  sera, 
accadono  rapidissimamente;  il  che  risulta  da  ripetute  osserva- 
zioni di  Kcemlz  fatte  sul  Faulhorn  ,  che  si  trova  a  metri 
sopra  il  livello  del  mare. 

Variazioni  non  meno  notevoli  e  importanti  rispetto  all'  umido 
dell'  aria  si  osservano  nel  periodo  delle  varie  stagioni ,  e  nel 
corso  annuale. 

Egli  è  in  gennaio  che  l'aria  atmosferica  si  trova  meno  umida, 
quantuDque ,  relativamente  parlando ,  non  si  trovi  che  di  poco 
inferiore  a  quella  del  dicembre. 

Dopo  gennaio  il  vapore  acqueo  atmosferico  va  sempre  cre- 
scendo, prima  lentamente,  poi  rapidamente  nei  mesi  di  maggio 
e  giugno.  In  luglio  la  quantità  di  esso  raggiunge  quasi  il  ma- 
ximum; quantunque  per  la  più  elevata  temperatura  l'aria  ci  paia 
molto  più  secca  che  in  agosto,  al  quale  mese  appartiene  il  ma- 
ximum di  sua  apparente  secchezza.  Dal  mese  d'  agosto  in  poi 
la  quantità  del  vapore  acqueo  atmosferico  va  decrescendo  pro- 
gressivamente fino  a  gennaio,  in  cui  raggiunge  nuovamente  il 
suo  minimum. 

In  Ralla,  per  osservazione  dello  stesso  Kcemtz,  riguardata  come 
il  centro  dell'Alemagna,  negli  anni  1838  e  1839  si  verificarono 
le  seguenti  variazioni  igrometriche  nei  periodi  mensnali: 
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MESI  DELL'  ANNO 

TENSIONE 
DEL  VAPORE  ACQUEO 

in  miiliruetri 

UnllliliA 
RELATIVA 

4,509 

85,0 

Febbraio  

4,749 

79.0 

5,107 

76,4 

6,247 

71,4 

7,836 

69,1 

10,843 

69,7 

41,626 

66,5 

10,701 

66,1 

9,560 

72,8 

7,868 

78,9 

5,644 

85,3 

5,599 

86,2 

In  Genova  in  un  decennio  le  oscillazioni  igrometriche  nelle 
quattro  stagioni  diedero  queste  medie  : 


OSCILLAZIONI  IGROMETRICHE 

UASSIUB 

STAGIONI 

Massima 

Minima 

DIGRESSIONI 

98,4 

44,6 

53,8 

97,9 

48,2 

49,7 

97,7 

56,2 

41,5 

98,4 

53,6 

44,8 

In  Genova  la  massima  umidità  si  veritìca  prima  del  levare  del 
sole,  e  la  minima  verso  le  tre  ore  dopo  mezzodì.  Ma  le  con- 
dizioni igrometriche  le  più  influenti  sulla  vita  dei  vegetabili  e 
degli  animali  sono  quelle  che  si  vincolano  direttamente  ai  dif- 
ferenti luoghi,  e  regioni  terrestri. 

Si  sa  che  la  quantità  del  vapore  atmosferico  diminuisce  pro- 
cedendo dall'  equatore  ai  poli.  Sui  mari  V  aria  è  per  lo  più  vi- 
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Cina  al  punto  di  saturazione  quasi  costantemente;  il  che  vuol 
dire,  essere  sufficiente  anche  un  piccolo  abbassamento  di  tem- 
peratura nella  medesima  per  far  si  che  il  vapore  acqueo  in  essa 
contenuto  si  condensi  allo  stalo  liquido.  A  misma  poi  che  ci 
inoltriamo  dalla  spiaggia  verso  1'  interno  delle  terre  la  quanlilk 
del  vapore  stesso  si  fa  sempre  minore. 

L'  aria  atmosferica  infatti  è  quanto  mai  secca  nelle  steppe  della 
Russia,  nelle  pianure  dell'Orenoco,  nell'  interno  della  Nuova  0- 
landa,  nei  deserti  dell'  Africa.  Quanto  poi  maggiormente  ci  ele- 
viamo dal  piano  delle  terre,  o  dal  livello  del  mare  nelle  regioni 
dell'  atmosfera,  diminuendo  in  ragione  della  costei  altezza  la 
densità  del  vapore  acqueo  in  essa  contenuto,  è  evidente  che 
più  umida  sarà  sempre  1'  aria  al  basso  delle  montagne,  che 
sulla  cima  delle  medesime. 

L'  utilità  dell'  igrometro  non  essendo  limitata  soltanto  a  co- 
noscere r  umidità  dell'  aria  esterna,  ma  piìi  ancora  quella  del- 
l' aria  confinata  nell'  interno  delle  case,  delle  prigioni,  delle 
navi,  massime  quando  si  chiede  all'  igienista  di  far  ventilare 
questi  luoghi  abitati,  noi  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  let- 
tori riportando  qui  una  tavola  di  Grouvelle,  in  cui  si  trova 
espresso  in  grammi  il  peso  dell'acqua  contenuta  in  un  metro 
cubico  d  aria  calda  a  15°  centigradi  ;  il  qual  peso  corrisponde 
a  ciascuno  dei  gradi  della  scala  deW  igrometro  a  capegli. 
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SCALA 

dell' 
Igrometro 
a 

capegli 

PESO 

DELL'  ACQUA 
contenuta 
in 

1  met.  cub. 
a  15° 

SCALA 

j  IP 

dell 
Igrometro 
a 

capegli 

PESO 

DELL'ACQUA 
contenuta 
in 

1  met.  cub. 
a  15° 

SGALA 

J  IP 

dell 
Igrometro 
a 

capegli 

PESO 

DELL'  ACQUA 
contenuta 
in 

1  met.  cub. 
a  15° 

SGALA 

dell 
Igrometro 
a 

capegli 

PESO 

DELL'  ACQUA 
contenuta 
in 

1  met.  cnb. 
a  15° 

Grddi 

f^rammi 

VII  allliiu 

Gradi 

Grammi 

Gradi 

Grammi 

Gradi 

Grammi 

1 

0,06 

26 

1,62 

51 

3,69 

76 

7,13 

2 

0.12 

27 

1,70 

52 

3,79 

77 

7,32 

3 

0,17 

28 

1,77 

53 

3,89 

78 

7,51 

i 

0,23 

29 

1,84 

54 

4,00 

79 

7,71 

5 

0,28 

30 

1,91 

55 

4,10 

80 

7,90 

6 

0,35 

31 

1,98 

56 

4,20 

81 

8,11 

7 

0,41 

32 

2,06 

57 

4,33 

82 

8,33 

8 

0,47 

33 

2,13 

58 

4,45 

83 

8,55 

9 

0,52 

34 

2,21 

59 

4,56 

84 

8,76 

10 

0,59 

35 

2,28 

60 

4,68 

85 

8,98 

11 

0,65 

36 

2,36 

61 

4,81 

86 

9,22 

12 

0,71 

37 

2,44 

62 

4,95 

87 

9,47 

13 

0,77 

38 

2.52 

63 

5,08 

88 

9,71 

14 

0,82 

39 

2,60 

64 

5,21 

89 

10,00 

15 

0,90 

40 

2,71 

65 

5,34 

90 

10,20 

16 

0,96 

41 

2,77 

66 

5,47 

91 

10,46 

17 

1,03 

42 

2,85 

67 

5.64 

92 

10,72 

18 

1,09 

43 

2,94 

68 

5,79 

93 

10,98 

19 

1,15 

44 

3,03 

69 

6,94 

94 

11,23 

20 

1,21 

45 

3,11 

70 

6,09 

95 

11,49 

21 

1,29 

46 

3,21 

71 

6,25 

96 

11,77 

22 

1,35 

47 

3.30 

72 

6,43 

97 

12,05 

23 

1.42 

48 

3,40 

73 

6,60 

98 

12,34 

24 

1,49 

49 

3,51 

74 

6,77 

99 

42,62 

25 

1,55 

50 

3,58 

75 

6.93 

100 

12,90 

IGROMETRIA  CLIMATERICA  (V.  Climi,  voi.  I,  pag.  948.  V. 
Latitudine.  V.  Longitudine.  V.  Stagioni.  Y.  Umidita  ). 
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ILLUMINAZIONE  ARTIFICIALE. 

Poiché  le  due  grandi  scaturigini  della  luce,  quali  sono  il  sole 
e  le  stelle  fisse,  non  sono  permanenti,  l'uomo,  quando  esse  man- 
cano, è  costretto  a  procurarsela  coli'  arte.  Dal  momento  che  il 
sole  è  tramontalo  bisogna  che  esso  ricorra  al  sussidio  della  luce 
artificiale,  che  egli  ottiene  col  mezzo  della  combustione  (V.  Com- 
bustione). Sono  numerosi  i  corpi  combustibili  che  la  natura  ci 
somministra;  pochi  però  di  questi  hanno  la  proprietà  di  span- 
dere la  luce.  Generalmente  si  può  ritenere,  che  ogni  corpo  il 
quale  raggiunga  una  temperatura  =  500"  centigradi,  è  suscet- 
tibile di  divenire  luminoso.  Non  lutti  poi  i  corpi  combustibili 
convengono  per  la  illuminazione  artificiale,  u  perchè  non  vi  ha 
r  interesse  economico,  o  perchè  può  essere  compromessa  la  sa- 
lubrità locale  dalla  qualità  e  quantità  dei  prodotti  della  combu- 
stione, 0  finalmente  perchè  questa  può  riuscire  pericolosa,  o  diver- 
samente nociva  agli  individui  nell'interno  delle  loro  abitazioni. 

La  combustione  dei  corpi  per  servire  convenientemente  alla 
illuminazione  delle  nostre  case  deve  adunque  procurare  i  van- 
taggi igienici,  ed  economici  ad  un  tempo. 

L' idrogeno  e  il  carbonio  sono  i  due  corpi  che  finora  sommi- 
nistrano e  gli  uni  e  gli  altri  vantaggi.  Essi  sono  contenuti  in 
diverse  sostanze  o  solide  o  liquide  in  proporzioni  varie;  e  l'arte 
non  fa  che  ricavarli  dalle  medesime,  o  modificare  queste  ultime 
in  guisa  che  essi  possano  facilmente  strigarsi  da  tutti  gli  altri 
materiali  organici  fra  i  quali  si  trovano  inceppati. 

La  combustione  non  si  opera  che  alla  superficie  dei  corpi 
solidi;  ed  è  questa  sola  che  si  rende  luminosa. 

La  fiamma  da  cui  deriva  la  luce  non  è  che  il  prodotto  della 
combustione  dei  gas.  Imperocché  1'  esperienza  ci  insegna,  e  la 
scienza  ci  dimostra,  non  essere  che  i  gas  soli  che  abbruciano 
e  danno  luce.  Se  non  che,  onde  questi  riescano  luminosi,  devono 
essere  di  loro  natura  combustibili  (V.  Combustibili).  Allora  olten- 
gonsi  due  vantaggi;  aumento  di  calore,  e  produzione  di  luce.  Im- 
perocché la  temperatura  che  é  prodotta  dalla  combustione  dei  gas 
è  molto  più  elevala  di  quella  che  deriva  da  corpi  solidi. 

L'intensità  della  luce  artificiale  perciò  è  in  ragione  della  quan- 
tità di  gas  combustibili  che  si  trovano  nei  corpi  assoggettati  alla 
combustione,  non  che  dalla  forma ,  ed  estensione  della  fiamma,  o 
superficie  infiammala  dei  corpi  slessi.  Vedremo  fra  breve  quali 
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sono  quei  corpi  che  somministrano  soUo  questo  duplice  rapporto 
maggior  luce  degli  altri. 

Le  materie  combustibili  che  danno  luce  bruciando,  sono  o 
solide,  0  liquide,  o  gasose.  Delle  prime  noi  abbiamo  già  parlalo 
agli  articoli  Candele  di  sego,  di  Cera,  Steariche,  di  Bianco  di 
BALENA,  ecc.,  ai  quali  rimandiamo  il  lettore. 

Delle  liquide  noi  ne  parliamo  più  oltre  (V.  Illuminazione  ad 
olio);  delle  gasose  per  ultimo  tratteremo  fra  breve  in  altro  ar- 
ticolo separato  (V.  Illuminazione  a  gas). 

La  quantità  e  intensità  della  luce  sono  rappresentate  dalla 
somma  dei  raggi  luminosi  lanciali  sopra  una  qualunque  super- 
ficie; la  qual  somma  va  naturalmente  diminuendo  a  misura  che 
si  allontana  la  superficie  stessa.  Egli  è  perciò  che  si  pone  in  ottica 
il  principio  o  la  legge,  essere  la  intensità  della  luce  in  ragione 
inversa  del  quadrato  della  distanza  dal  corpo  luminoso. 

Volendo  illuminare  al  medesimo  grado  due  superficie  col  mezzo 
di  due  fiamme  diverse,  date  cioè  da  due  diversi  corpi,  noi  po- 
tremo determinare  le  loro  intensità  rispettive  per  mezzo  dei 
quadrati  delle  distanze,  a  cui  avremo  dovuto  collocarle  per  ot- 
tenere una  eguale  illuminazione  per  amendue. 

Supponendo  che  per  arrivare  a  quest'  ultimo  risultato  si  sia 
dovuto  collocare  una  delle  due  lampade  o  fiamme  ad  una  distanza 
tripla  dell'altra ,  è  evidente  che  la  potenza  luminosa  di  questa 
ultima  si  troverà  essere  rispetto  a  quella  dell'altra  :  :  1'  :  3', 
ossia  come  1  :  9.  Onde  però  riesca  bene  la  prova,  ed  esatto  il 
calcolo  devesi  impiegare  la  stessa  materia  combustibile ,  ossia 
l'olio  medesimo  tanto  nell'una  quanto  nell'altra  lampada,  e  lo 
stesso  lucignolo ,  fatto  cioè  colla  stessa  materia. 

Il  lucignolo  poi  ha  una  grande  influenza  sulla  intensità  della 
luce,  massime  in  ragione  del  suo  volume  ed  altezza. 

Per  determinare  la  consumazione  della  quantità  del  combu- 
stibile luminoso  per  ogni  ora,  bisogna  pesare  esattamente  le 
lampade  e  prima  e  dopo  la  osservazione  od  esperienza. 
•  L' intensità  della  luce  che  emana  dalle  candele  (V.  Candele), 
aventi  lucignolo  molto  corto  va  sulle  prime  aumentando.  Quando 
poi  il  lucignolo  medesimo  abbia  acquistata  una  certa  lunghezza  o 
altezza,  l'intensità  va  decrescendo  fino  a  che  lo  si  vede  uscir  fuori 
dal  limite  della  fiamma;  allora  sì  rende  stazionaria.  La  intensità 
della  luce  somministrata  dalla  candela  accesa,  essendo  rappresen- 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  50 
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tala  da  100,  Rumford  la  trovò  dopo  H  minuti  ridotta  a  39,  a 
23  dopo  19,  a  16  dopo  29  minuti. 

Di  due  candele  simili,  giusta  il  Boudin,  l'una  delle  quali  era 
stata  regolarmente  smoccolata,  e  1'  altra  nò,  si  trovò  che  dopo 
quatt'  ore  di  combustione  l'una  aveva  consumato  31  grammi  di 
sego,  e  r  altra  (quella  che  non  si  era  smoccolata)  grammi  31,25. 
Ecco  i  risultati  ottenuti  da  Péclet  ne'  suoi  calcoli  comparativi 
della  intensità  della  luce  emanata  dalle  diverse  specie  di  can- 
dele (V.  Candele),  quanto  al  consumo  del  combustibile  per  ogni 
ora,  e  al  prezzo  che  costa  una  tale  consumazione. 




SPECIE  DIVERSE 
DI  CANDELE 

INTENSITÀ 

COtiSUMAZlOPiE 

COSTO 

DI  LUCE 

di  ogni 
CANDELA 

per  ogni 

ORA 
In  grammi 

per  ogni 
Cliilogr. 

Ln.  Ci 

per  ogni 
ora 

L,  Ci 

Candela  di  sego  detta  da  6 

10,66 

8,51 

1,  40 

0,  012 

»       detta  da  8 

8,74 

7,51 

1,  40 

0.  010 

»       detta  eco- 
nomica, 0  da  5 

7,50 

7,42 

2,  40 

0,  017 

Candela  di  cera  da  5  . 

43,61 

8,71 

7,  60 

0,  066 

»    di  spermaceti  da  5 

14,40 

8,92 

7,  60 

0,  068 

»    stearica  da  5 

14,40 

9,33 

6,  » 

.0,  055 

Si  vede  adunque  che  la  consumazione  delle  candele  da  8 
alla  libbra  sarebbe,  a  pari  intensità  di  luce,  maggiore  di  quella 
delle  candele  dette  da  6;  e  che  le  candele  cosi  dette  economiche 
non  sarebbero  certamente  tali ,  giacché  la  spesa  prodotta  dalle 
ultime  tre  specie  di  candele  presenterebbe  piccolissima  diffe- 
renza nelle  une  comparalivaraeiite  alle  altre. 

Ma  nella  illuminazione  artificiale  delle  nostre  case  noi  dob- 
biamo calcolare  più  che  sulla  luce  somministrala  dalle  candele 
(sostanze  generalmente  costose,  e  non  alla  portata  della  genera- 
lità), su  quella  che  ci  somministra  la  combustione  delle  materie 
liquide  oleose,  il  cui  prezzo  è  molto  minore  di  quello  delle 
candele.  -  V.  Illuminazione  ad  olio. 
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ILLUMINAZIONE  A  GAS. 

Quantunque,  coiue  abbiamo  detto,  la  illuminazione  artificiale 
non  sia  altro  che  il  prodotto  della  combustione  dei  gas,  pure 
si  è  dall'  uso  consocrala  la  designazione  di  luce  a  gas  esclusi- 
vamente a  quella  che  si  ottiene  dal  gas  idrogeno  bi-carbonato 
che  si  ottiene  dalla  distillazione  di  materie  organiche  diverse  che 
lo  contengono  (V.  Carbon-fossile,  voi.  I,  pag.  746.  -  V.  Gaso- 
METRi,  voi.  II,  pag.  597). 

Noi  abbiamo  già  veduto  in  parecchi  articoli  quali  sono  i  corpi 
e  i  metodi  che  ordinariamente  somministrano  il  gas-luce,  e  come 
esso  si  raccolga  e  si  distribuisca  in  appositi  apparecchi,  e  come 
si  consumi  poi  colla  combustiono.  Noi  non  ritorneremo  adunque 
più  su  ([ueste  materie.  Solamente  faremo  alcune  osservazioni  in 
questo  articolo:  1."  sulla  quantità  che  si  può  ottenere  di  questo 
gas,  allorché  si  ricava  dal  carbon  fossile  (V.  Carbon  fossile); 
2.°  sulla  velocità  delle  sue  fughe  dipendentemente  dalla  estensione 
dei  tubi;  3.°  sulla  intensità  della  luce  che  somministra. 

Il  carbon  fossile  che  gli  inglesi  chiamano  cannel-coal,  dà  per 
ogni  chilogrammo  fino  a  320  litri  di  gas  luce;  mentre  il  carbon 
ordinario  non  ne  somministra  che  230.  Inoltre  dalla  distillazione 
sua  si  ottiene  un'altra  specie  di  carbone  spoglio  di  bitume, 
che  è  combustibile,  e  molto  utilmente  usato  nei  bisogni  dome- 
stici (V.  Coke,  voi.  I,  pag.  966). 

Però  la  quantità  del  gas  che  somministrar  può  una  determi- 
nata dose  di  carbone  minerale  dipende  da  due  circostanze:  1 
dalla  qualità  del  carbone  stesso;  2  dal  modo  e  andamento  della 
sua  distillazione.  11  Boudin  riferisce  i  risultati  delle  esperienze 
di  distillazione  del  carbon  fossile  istituite  da  Hedley  in  Inghil- 
terra sopra  una  grande  scala;  si  rileva  da  essi  quanto  hanno 
per  questa  parte  migliorati  i  metodi  di  distillazione  oggi  in  uso; 
miglioramento,  il  quale  si  desume  appunto  dalla  quantità  molto 
maggiore  di  gas  che  se  ne  ottiene. 

Secondo  Peckston  nella  prima  ora  della  distillazione  si  otter- 
rebbe il  20  p.  OjO  del  totale  prodotto  del  gas;  il  15  p.  0[0  nella 
seconda;  il  14  p  OjO  nella  terza;  e  TS  p.  OiO  nell'ottava  ora 
della  distillazione.  Dal  che  risulta  che  verso  il  finire  della 
distillazione  ogni  pollice  cubico  costa  due  volle  e  mezzo  tanto 
quanto  al  principio  della  operazione. 

I  tubi  che  conducono  il  gas  per  la  distribuzione  sono  di  ferro 
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fuso,  almeno  nelle  loro  principali  diramazioni.  Sarebbe  però  de- 
siderabile che  al  ferro  fuso  venisse  surrogata  la  latta,  giusta  l'in- 
venzione del  sig.  Chameroy  premiata  dall'Istituto  di  Francia,  e 
da  noi  riferita  in  altro  articolo  (V.  Apparecchi  da  gas,  voi.  I, 
pag.  388).  Si  è  riconosciuto  sufficiente  per  questi  tubi  un  dia- 
metro di  sei  pollici  dell'antico  piede  parigino  per  condurre  il  gas 
necessario  ad  alimentare  2,600  becchi  sotto  una  pressione  di 
18  linee  d'acqua,  e  in  ragione  di  3  piedi  cubici  di  gas  per 
becco  e  per  ora. 

Vuoisi  notare  però,  che  lo  sfregamento  continuo  del  gas  contro 
le  pareti  del  tubo  che  lo  conduce,  diminuisce  continuamente 
la  sua  velocità.  Ond'è  che  si  ritiene,  essere  la  quantità  del  gas 
che  scorre  in  un  tubo  in  ragione  inversa  della  radice  quadra 
della  lunghezza  del  tubo  conduttore.  Così  da  esperienze  istituite 
a  Parigi  nell'ospedale  di  S.  Luigi,  e  riferite  da  Boudin,  essendo 
il  gasometro  pieno  di  gas  sotto  una  pressione  di  15  linee  d'acqua 
si  sono  avute  le  seguenti  risultanze  di  velocità  decrescente  al- 
l'estremità del  tubo  conduttore  a  misura  che  la  lunghezza  di 
questo  andava  aumentando. 

Tubo  condttttore  del  diametro  =  mei.  0,4579. 
Lunghezza  del  tubo  Numero  proporzionale  alle 

in  metri  velocità  di  fuga  in  metri 

37,53      T  '.  0,128. 

56,84  0,108. 

85,05      .       .       .       .       .       .       .  0,095. 

109,04    0,074. 

126,58   0,069. 

Tubo  conduttore  del  diametro  =  met.  0,8121. 

128,80    0,121. 

375,80      .      .       .       .       .       .       .  0,071. 

622,80    0,054. 

Questi  risultati  mostrano  a  piena  evidenza  come  la  velocita 
della  fuga  del  gas  dentro  i  tubi  conduttori  vada  rapidamente 
diminuendo  a  misura  che  la  costoro  lunghezza  aumenta.  E  in- 
fatti in  Inghilterra  questa  legge  fu  per  modo  apprezzata,  che  i 
tubi  aventi  molta  lunghezza  hanno  anche  un  diametro  mollo  più 
grande  che  non  si  usi  in  Francia,  e  in  Italia. 

Bisogna  poi  che  i  tubi  stessi  sieno  sepolti  profondamente  nel 
suolo,  per  toglierli  <iir  influenza  delle  variabili  temperature 
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esterne,  ciò  die  potrebbe  dare  luogo  a  non  difficili  rotture  dei 
medesimi  tanto  per  la  soverchia  dilatazione,  quanto  per  il  ristrin- 
gersi loro.  Il  modo  d'unione  poi  dei  diversi  pezzi  dei  tubi  tenuto 
il  migliore  è  quello  di  incastrare  l'uno  nell'altro  pezzo  colando 
quindi  del  piombo  negli  intervalli. 

Del  resto,  oltre  il  carbon  minerale,  abbiamo  una  quantità  nu- 
merosa di  materie  grasse  di  scadente  qualità,  inservibili  alla 
combustione  delle  lampade  ordinarie,  che  possono  essere  facil- 
mente convertite  in  gas.  Tali  sono  gli  olii  di  pesce,  certuni  olii 
volatdi,  gli  olii  grassi  di  semenze  diverse  non  depurati.  Si  è  vedu- 
to, che  questi  ultimi  possono  somministrare  per  ogni  chilogrammo 
da  830  litri  di  gas,  il  cui  potere  illuminante  è  tre  volte  e  mezzo 
più  considerevole  che  quello  del  gas  ottenuto  dal  carbon  fossile, 

L'  apertura  del  becco  per  la  quale  esce  il  gas  luce  vuol  es- 
sere pure  valutata  nel  calcolo  della  intensità  della  luce  stessa. 
Christison  e  Turner  ammettono  che  per  una  fiamma  a  un  getto 
solo  (  trattandosi  di  gas  ottenuto  dalla  distillazione  del  carbon 
fossile),  il  diametro  più  vantaggioso  d'apertura  del  becco  sia 
quello  di  metri  0,0088.  Più  ancora  istruttive  e  interessanti  sotto 
questo  rapporto  sono  le  esperienze  istituite  da  D'Hurcourt  a  Pa- 
rigi e  riportate  in  un  suo  lavoro  mollo  commendevole  in  questa 
materia  [De  léclairage ,  Paris  1845  ).  Egli  adoperò  dei  becchi 
aventi  tre  diversi  diametri  ;  cioè: 

Becchi  di  gas  con  diametro  d'apertura  di  Metri  =  0,0033 
»  ))  »  »    =  0,0075 

h  »  »  »    =  0,0010 

Ora  egli  osservò  che  la  fiamma  del  gas  uscente  dai  becchi 
non  aventi  che  un  diametro  =  0,0033  di  apertura  si  mostrava 
costantemente  azzurrognola,  nè  la  pressione  esterna  del  gas  era 
maggiore  di  7  centimetri;  e  quando  si  apriva  intieramente  il 
robinet  o  chiave  del  tubo,  la  fiamma  non  poteva  alzarsi  più  di 
10  centimetri. 

Nei  becchi  aventi  un'  apertura  =  0,0075  la  fiamma  slessa 
era  bianca,  e  si  alzava  fino  a  23  centimetri. 

Finalmente  la  fiamma  uscente  dai  becchi  aventi  un'  apertura 
di  un  millimetro,  appariva  giallastra,  e  si  alzava  fino  a  35  cen- 
timetri di  altezza. 

Che  se  paragoniamo  poi  fra  loro  queste  diverse  aperture  dei 
diametri  dei  becchi  giusta  le  citale  esperienze  di  D'Hurcowt 
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riferite  pure  dal  Boudin,  noi  troviamo  che  mentre  per  produrre 
una  luce  equivalente  a  quella  di  una  candela,  si  consumano 
300  litri  di  gas  uscente  da  un  becco  avente  un  apertura  =  0,0033 
e  che  dà  una  fiamma  non  elevantesi  pivi  di  2  centimetri,  bastereb- 
bero 18  litri  soli  con  un  becco  di  diametro  =  0,0075  per  dare 
una  fiamma  che  si  eleva  fino  a  14  centimetri. 

L' intensità  della  luce  prodotta  dal  gas  aumenta  poi  in  un 
rapporto  maggiore  che  non  è  il  consumo  del  gas  stesso,  quando 
si  riuniscano  più  getti  o  fiamme  nel  così  detto  becf^o  d'Argand, 
a  parecchi  fòri.  Con  questo  becco  si  può  ottenere  una  luce 
eguale  a  quella  di  una  candela  e  con  soli  12  litri  di  gas,  men- 
tre nel  becco  ordinario  vedemmo  che  ve  ne  vogliono  diciotto. 

Devesi  però  osservare  che  col  becco  d'  Argand  quando  la  riu- 
nione di  due  0  più  getti  sia  fattibile  non  si  guadagna  nulla 
dando  alla  corrente  d'  aria  una  maggiore  estensione,  onde  atti- 
vare più  fortemente  la  combustione,  e  nemmeno  aumentando  il 
numero  dei  fori;  ecco  i  risultali  comparativi  delle  esperienze  in 


proposito  istituite,  e  riferite  dal  Boudin: 

Becchi  di  gas  a  8     10  15  20  25  fòri 

Luce  ottenuta                      360    360  391  409  383 

Gas  consumato                    367    318  296  289  27.-} 

Intensità  relativa    .    .    .    .     98    418  132  141  139 


Si  vede  adunque  che  la  intensità  della  luce  cresce  bensì  a 
misura  che  si  ravvicinano  i  fóri  del  becco;  ma  però  questo  ac- 
crescimento cessa  al  di  là  di  20  fori,  che  è  appunto  il  numero 
più  generalmente  adottalo. 

Insomma  trattandosi  di  becchi  di  gas  ad  un  solo  getto,  essi 
debbono  avere  un  diametro  d'apertura  tra  i  sette  e  gli  otto 
millimetri;  e  1'  altezza  più  conveniente  ed  economica  che  si  deve 
dare  alla  fiamma  è  quella  di  14  centimetri. 

Nei  becchi  rotondi,  i  più  acconci  sono  quelli  che  hanno  non 
più  di  20  a  25  fori  al  maximum.  L'  altezza  delle  fiammelle  in 
questi  becchi  deve  essere  stabilita  in  modo,  che  queste  presen- 
tino una  tinta  giallastra,  nò  dessa  possa  essere  accresciuta  senza 
produrre  fumo.  Il  diametro  dei  fòri  non  deve  essere  maggiore 
di  sei  millimetri,  separati  1'  uno  dall'  altro  da  intervalli  eguali 
di  tre  millimetri.  Il  diametro  poi  della  corrente  d'  aria  non  deve 
essere  maggiore  di  8  a  9  millimetri,  e  la  forma  di  quesla  cor- 
rente vuol  essere  quella  di  un  cono  rovesciato.  11  diametro  del 
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cammino  debbe  avere  4  centimetri,  e  la  sua  altezza  variare  dai 
16  ai  20  centimetri. 

L'altezza  della  fiamma  più  conveniente  è  quella  dei  10  ai 
12  centimetri. 

Quanto  all'  intensità  relativa  della  luce  prodotta  dal  gas  essa 
è  in  rapporto  alla  qualità,  o  natura  dei  corpi  che  hanno  som- 
ministrato il  gas  illuminante ,  non  che  alla  loro  densità  rispettiva, 
come  lo  hanno  dimostralo  le  esperienze  di  Chrislison  e  Turner 
riferite  dal  Boudin,  le  quali  diedero  i  seguenti  risultati: 


DENSITÀ  SPECIFICA 

POTERE  ILLUMINANTE 

del  Gas 

del  Gas 

del  Gas 

di 

del  Gas  d'olio 

di 

carbone  fossile 

carbone  fossile 

d'olio 

0.659 

0,818 

100 

140 

0.578 

0,910 

100 

225 

0,605 

1.110 

100 

250 

0,407 

0,940 

100 

354 

0,429 

0.965 

100 

356 

0.508 

1,175 

100 

310 

MEDIA  0,529 

0,960 

100 

272 

Ritenuta  impertanto  ==  100  la  quantità  di  luce  che  si  ha  da 
una  lampada  Carcel  che  brucia  42  grammi  d'olio  all'ora,  nello 
stesso  spazio  di  tempo  noi  otteniamo  con  un  becco  ordinario 
di  gas  una  quantità  di  luce  =  127,  col  consumo  di  158  litri 
di  gas  di  carbon  fossile,  equivalenti  a  litri  38  di  gas  ricavato 
dall'  olio.  Si  vede  adunque  che  il  gas  ottenuto  dalla  distillazione 
del  carbon  minerale  costa  molto  meno,  non  solo  relativamente 
alla  cera,  e  all'olio,  ma  ben  anco  al  sego,  e  che  quando  esso  sia 
ben  preparato  dà  luogo  ad  una  luce  limpida,  e  coslante,  senza 
vapori  0  miasmi  insalubri,  o  fuliginosi,  e  senza  odore  di  alcuna 
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sorta.  Tuttavia  non  è  questo  gas  senza  pericoli ,  nè  senza  incon- 
venienti. Essendo  egli  non  già  un  gas  semplice,  ma  un  miscu- 
glio di  parecchi  gas,  la  maggior  parte  dei  quali  non  sono  com- 
bustibili, è  evidente  che  qualora  l'apparato  depurativo  del  mede- 
simo non  funzioni  esattamente,  esso  nella  sua  impurità  riuscirà 
disacconcio  alla  illuminazione ,  e  ben  anco  nocivo  alla  salute. 
Imperocché  le  proporzioni  di  questi  altri  gas  non  si  possono 
sempre  nè  con  tutta  esattezza  determinare,  non  essendo  il  carbon 
fossile  un  corpo  di  regolare  formazione  (V,  Carbon  fossile),  ma 
un  prodotto  di  antichissime  aggregazioni,  che  i  mineralogisti  di- 
cono casuali,  perchè  ne  ignorano  e  la  causa  e  la  legge.  Ma  quanto 
ai  pericoli ,  e  insalubrità  derivanti  dall'uso  di  questo  gas  nel- 
r  illuminazione  interna  de' luoghi  abitati,  e  principalmente  delle 
case,  noi  ci  riferiamo  a  quello  che  venne  esposto  in  altro  ar- 
ticolo particolare  (V.  Gas  illuminante,  voi.  Il,  pag.  583). 
ILLUMINAZIONE  AD  OLIO. 

Prima  dell'  invenzione  del  gas  V  illuminazione  pubblica  delle 
strade,  piazze,  edifizi,  ecc.,  si  faceva  ovunque  con  lucerne  o 
lampade  ad  olio,  le  quali  nel  maggior  numero  ancora  delle  città, 
e  paesi  sono  in  uso  tuttavia. 

Le  lampade  ad  olio  sono  però  adoperate  nell'  interno  delle 
case.  Negli  anni  passati  esse  si  abbellivano  nella  loro  forma 
esteriore ,  per  farle  essere  oggetto  di  lusso,  ma  se  ne  negligeva 
il  meccanismo  o  congegno  interno  per  la  combustione  che  fu 
lasciato  per  lungo  tempo  sempre  ad  un  modo.  Ma  il  ginevrino 
Argand  sino  dal  1786  si  studiò  di  migliorarlo,  e  modificarlo, 
introducendo  il  lucignolo  a  forma  circolare  o  cilindrica,  con  cui 
all'  aria  esterna  che  alimenta  la  fiamma  aggiungeva  il  vantaggio 
dell'  interna  ventilazione ,  ossia  d'una  corrente  d'aria  circolante 
internamente.  E  le  sue  lampade,  e  lucerne  molto  ancora  usale 
attualmente  portano  tuttavia  il  suo  nome. 

Questa  modificazione  introdotta  da  Argand  rese  le  lucerne 
più  comuni,  perchè  più  decenti,  più  comode  e  suscettibili  di 
varie  forme.  Allora  fu  vista  possibile  la  via  ad  altri  migliora- 
menti e  perfezionamenti,  che  in  fatti  si  ottennero  in  varii  modi  nel 
periodo  di  questi  ultimi  quarantanni. 

Il  barone  Séguier  ha  fatto  cinque  categorie  delle  lampade,  o 
apparecchi  di  illuminazione  domestica  ad  olio. 
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Categoria  1.  Lampade  fisse  aventi  un  serbatoio  unico,  distri- 
buente l'olio  entro  becchi  immobili. 
»       2.  Lampade  meccaniche,  nelle  quali  una  pompa  messa  in 
moto  da  una  specie  di  registro  o  meccanismo  d'o- 
rologio, fa  salire  l'olio  in  eccesso,  fino  al  lucignolo. 
»       3.  Lampade  miste,  nelle  quali  V  olio'  monta  per  la 
pressione  esercitata  da  una  molla  o  da  un  peso 
premente  su  tutta  la  massa  oleosa. 
»       4.  Lampade  idrostatiche. 
»       5.  Lampade  a  livello  costante,  e  superiore. 
Ogni  lucerna  o  lampada  ad  olio,  qualunque  siasi   la  sua 
forma,  si  compone  di  due  parti  essenziali;  l'una  è  il  cosi  detto 
serbatoio  o  magazzino  dell'olio;  l'altra  il  becco  o\e  sta  il  luci- 
gnolo. Il  serbatoio  è  destinato  a  versare  sul  lucignolo  la  quan- 
tità d' olio  necessario  alla  sua  combustione;  esso  può  trovarsi 
tanto  a  livello,  quanto  al  di  sopra,  o  al  di  sotto  del  lucignolo 
slesso.  Dopo  Argand  ricordato  più  sopra,  Bordier- Marcel  di  lui 
successore  volle  rimediare  all'  inconveniente  della  sua  lucerna, 
quale  è  quello,  che  il  serbatoio  dell'olio  disposto  circolarmente 
attorno  al  lucignolo  ,  si  trova  collocato  nella  sfera  di  riflessione, 
0  di  irradiamento  del  lucignolo  stesso,  per  cui  forma  un'ombra 
pili  0  meno  eslesa  che  si  proietta  poi  sul  tavolo,  corrisponden- 
temente all'ampiezza  del  cerchio  superiore  che  porla  il  serba- 
toio. Ed  egli  credette  di  avervi  rimediato  con  l'avere  aggiunto 
al  tubo  conduttore  della  fiamma  un  globo  di  vetro  smeriglialo 
di  diversa  forma,  per  cui  la  lampada  d'Argand  così  modificata 
venne  delta  Termo-lampo.  Ma  questa  modificazione  ha  recato 
però  un  grande  affievolimento  nell'  intensità  della  luce.  Allora 
si  pensò  di  trasportare  inferiormente  il  serbatoio  dell'olio ,  fa- 
cendo in  modo  che  questo  ascendesse  man  mano  fino  al  luci- 
gnolo. Siffatta  modificazione  si  ottenne  applicando  alla  lampada 
ad  olio  il  principio  tanto  conosciuto  in  Fisica,  sul  quale  è  ba- 
sata la  costruzione  della  fontana  d'Erone.  Allora  si  fabbricarono 
le  lampade  idrostatiche  così  dette  del  Gérard,  e  del  Thilorier,  non 
che  le  altre  inventate  dal  Careau,  dal  Rumford,  e  dal  Qninquet, 
che  portano  ancora  il  loro  nome.  Ma  non  fu  che  Carcel,  orologiaio 
parigino,  il  quale  nel  1807  pensò  di  collocare  il  serbatoio  nel 
piede  della  colonna,  applicando  alla  lucerna  un  movimento  a 
modo  d'  orologio  per  far  ascendere  1'  olio  fino  al  lucignolo. 
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La  quantità  di  luce  che  si  può  ottenere  da  una  medesima  dose 
di  olio  abbruciato  in  quattro  lampade  con  becchi  a  diverse  dimen- 
sioni, cresce  in  ragione  del  crescente  diametro  del  becco  stesso; 
e  la  forma,  la  bianchezza,  e  Tintensità  della  fiamma  sono  in  rap- 
porto alla  grandezza  assoluta  delle  due  correnti  d'aria,  l'esterna 
cioè  e  l'intenia.  Se  la  corrente  esterna  è  troppa  la  fiamma  si  allunga, 
e  si  affila  ;  e  la  combustione  rimane  anche  imperfetta  qualora  la 
differenza  fra  le  due  correnti  sia  eccessiva.  La  combustione  si  fa 
tanto  più  perfetta,  quanto  più  il  livello  delTolio  si  trova  elevato. 

Gli  olii  destinati  alla  combustione  si  distinguono  in  grassi, 
essiccativi  ed  essenziali. 

Per  la  illuminazione  ordinaria  non  si  impiegano^  general- 
mente che  i  primi;  giacche  i  secondi  inspessendo  nelle  lampade 
produrrebbero  troppi  inconvenienti;  e  gli  essenziali  bruciano  troppo 
presto  e  danno  un  fumo  troppo  copioso. 

Gli  olii  grassi  i  più  adoperati  per  la  illuminazione  domestica 
sono  quelli  di  colza,  di  ravizzoni,  di  noce  (di  lino  in  alcuni 
paesi),  di  uliva,  di  pesce. 

Gli  olii  sotto  l'incremento  della  temperatura  aumentano  no- 
tevolmente il  volume  loro.  Secondo  Preisser  per  l'olio  d'  uliva, 
ad  ogni  grado  in  più  del  termometro  centesimale  corrisponde- 
rebbe un  aumento  in  volume,  =  1200  P'"^^6  parigino,  e  ad  ^ 
per  quello  di  pesce.  Cosicché  ne  conseguirebbe  che  100  volumi 
di  quest'ultimo  a  0°  gradi  potrebbero  equivalere  a  102  in  estate 
per  20°  gradi  del  termometro  centesimale. 

[Ire  ha  istituite  delle  esperienze  di  confronto  fra  i  diversi  olii 
che  servono  alla  domestica  illuminazione,  onde  stabilire  la  in- 
tensità della  luce  ottenuta,  e  il  costo  relativo  della  quantità  con- 
sumata, ed  ha  ottenuti  i  seguenti  risultati. 


OLII  DIVERSI 

INTENSITÀ 
della  luce 

CONSUMO 
in  grammi 
in  un'ora 

CONSUMO 
per  avere 
una  eguale 
intensità 

Olio  di  spermaceti  .  . 

121 

47,6 

39,5 

82 

50,5 

59,0 

90,2 

53,2 

54.4 

>    di  noci  di  cocco  . 

81 

66,7 

82,7 

ILL  795 
ILLUMINAZIONE  DELLE  NAVI. 

Il  bisogno  della  luce  che  è  indispensabile  nell'  interno  delle 
nostre  abitazioni,  è  ancora  raaggiorraenle  sentilo  a  bordo  delie 
navi,  dove  essa  non  può  sempre  penetrare  liberamente  come  nelle 
case  nostre,  e  dove  anche  penetrandovi,  si  avverte  bene  spesso 
la  sua  insuflBcienza.  I!  difello  di  luce  quanto  alle  conseguenze 
sue  fisiologiche  od  igieniche  si  appalesa  in  modo  singolare,  e 
il  più  evidente,  nei  diversi  individui  costituenti  gli  equipaggi, 
sopralutto  della  marina  militare.  Non  vi  ha  paragone,  per  esem- 
pio, fra  il  vigore,  la  robustezza,  il  colorilo  dei  gabbieri,  di  co- 
loro cioè  che  passano  il  più  del  tempo  a  manovrare  sugli  al- 
beri, esposti  quindi  continuamente  a  tulli  i  torrenti  di  luce,  con 
quella  floscezza  quasi  edematosa  delle  cute,  e  quell'inerzia  mu- 
scolare che  distinguono  i  custodi  dei  magazzini,  e  della  cam- 
busa che  vivono  ordinariamente  in  fondo  alla  nave,  ove  a  stento 
penetra  la  luce,  che  essi  non  desiderano  di  vedere,  allorché 
r  abitudine  gli  abbia  avvezzi  alla  sua  deficienza. 

La  luce  penetra  nell' inlerno  delle  navi  o  verticalmente,  cioè 
dall'  alto  in  basso,  o  lateralmente  in  modo  piò  o  meno  obliquo. 
Le  vie  per  le  quali  entra  nel  primo  caso  sono  i  boccaporti  o 
boccaporte  che  si  trovano  sul  ponte  superiore ,  i  quali  variano 
per  numero  e  grandezza,  a  seconda  della  forma  e  portata  varia 
dei  bastimenti.  Sono  imperciò  questi  boccaporti  le  diverse  aper- 
ture che  servono  tanto  per  1'  aria  quanto  per  la  luce ,  quindi 
doppiamente  benefiche  all'igiene  navale.  L'  altra  maniera  d'in- 
gresso della  luce  è  data  dai  sabordi,  ossia  da  tulle  le  aperture 
laterali  della  nave ,  che  sono  tanti  sportelli  o  fenestre  aperte 
pel  maggior  numero  nei  fianchi  suoi  e  dai  quali  si  veggono 
cacciar  fuori  le  loro  bocche  o  in  una  o  in  duplice  e  triplice  fila 
gli  strumenti  di  guerra,  traltandosi  della  marina  militare.  Im- 
perocché quanto  alla  commerciale  non  si  osservano  queste  la- 
terali aperture  che  nei  bastimenti  di  una  certa  portala,  mentre 
i  piccoli  generalmente  ne  sono  sprovveduti. 

Anche  codeste  finestre  laterali  sono  altrettante  vie  di  introdu- 
zione dell'aria  ad  un  tempo  e  della  luce;  colla  differenza  però 
che  mentre  rispetto  a  quest'ultima  le  si  può  ancora  lasciar  libero 
r  accesso,  occorre  bene  spesso  di  chiuderle  fortemente  all'  aria 
per  opporsi  all'  impelo  dei  flutti,  e  dei  marosi  che  spingerebbero 
r  aequa  nell'  interno  della  nave.  Così  accade,  trattandosi  di  ba= 
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stimenti  da  guerra,  di  dover  bene  spesso  ritirare  nell'  interno 
le  batterie  per  chiudere  fuori  1'  acqua  che  si  eleva  tante  volte 
fino  al  di  sopra  del  ponte ,  quantunque  questa  misura  tolga 
r  aereazione  interna  del  bastimento. 

Ma  la  luce  però  può  avervi  accesso  ancora  ogni  qualvolta  le 
laterali  aperture  sieno  munite  di  vetri  lenticolari,  che  volgarmente 
chiaraansi  occhi  di  bò ,  aventi  tale  spessore  di  pareli  da  poter 
resistere  all'  urlo  delle  ondate.  La  costruzione  di  questi  sabordi 
essendo  fatta  in  modo  da  poter  dare  accesso  o  simultaneo  od  an- 
che separato  all'  aria  e  alla  luce,  permetterci  sempre  di  poterle 
introdurre  amendue  ad  un  tempo  ogni  qual  volta  vi  sarà  calma 
e  bonaccia;  e  quando  il  mare  si  farà  agitato  e  minaccioso  chiu- 
dendo i  sabordi  slessi  coi  vetri  lenticolari  si  escluderà  bensì 
r  aria  ma  non  si  impedirà  alla  luce  di  entrare  come  prima. 
Questo  trovato  ingegnoso  dei  vetri  lenticolari  potrebbe  ancora 
riuscire  più  giovevole,  qualora  se  ne  moltiplicasse  il  numero 
anche  sul  ponte,  per  guisa  che  la  luce  potesse  verticalmente 
penetrare  giù  nel  fondo  della  nave  per  diverse  aperture.  Ciò 
sarebbe  tanto  più  necessario  a  tutti  i  bastimenti  commerciali 
sprovveduti  di  sabordi  tanto  sui  fianchi  che  alle  due  estremità 
di  prora  e  di  poppa.  Diciamo  però  che  questo  bisogno  venne 
già  in  parte  sentito  dal  nostro  Ministero  di  marina.  Imperocché 
nella  sua  ordinanza  già  lanle  volte  citata,  del  16  aprile  1855, 
troviamo  il  seguente  articolo  assai  giudizioso. 

"  Art.  11.  Saranno  praticale,  per  quanto  è  possibile,  aperture 
quadrangolari  nei  fianchi  della  nave.  In  difetto  di  queste  si  supplirà  con 
occhi  di  bue  messi  in  coperta,  e  moltiplicati  quanto  maggiormente  si  può.» 

Ma  la  luce  solare  non  potendosi  avere  che  di  giorno,  e  tal- 
volta per  le  diminuite  vie  d' ingresso  alla  medesima  essendo 
insufficiente  a  schiarire  l' interno  delle  navi,  specialmente  di 
grbssa  portata,  devesi  necessariamente  ricorrere  alla  luce  artifi- 
ciale. Ond'è  che  in  questo  caso  le  navi  si  trovano  nelle  eguali  con- 
dizioni in  cui  sono  le  case  abitate,  l'interno  delle  quali,  quando 
r  oscurità  subentra  al  chiaro  del  dì,  viene  illuminato  colla  com- 
bustione di  diversi  corpi  grassi,  o  di  sostanze  oleose  per  mezzo 
di  apparati,  o  lucerne  di  più  o  meno  complicata  fattura  (V.  Il- 
luminazione artificiale).  Se  non  che  quanto  alle  navi,  sulle  quali 
si  adunano  molte  cause  e  pericoli  di  accensione,  non  solo  di- 
pendenti dai  varii  locali  destinati  o  allo  stivamento  di  varie  ma- 
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lerie,  o  all'  abitazione  deil'  equipaggio,  ma  ben  anco  dalla  qua- 
lità più  0  meno  accendibile  o  infiammabile  delle  materie  stesse, 
necessitano  per  conseguenza  maggiori  cautele,  e  assai  più  diligenze 
neir  uso  dei  lumi,  e  nella  foggia  dei  varii  mezzi  di  illuminazione. 

Notiamo  innanzi  tutto  la  differenza  di  questi  mezzi  che  si  usano 
a  bordo  relativamente  alle  diverse  marinerie,  militare  cioè  o  com- 
merciale, non  che  alla  diversa  portata  delle  navi.  Imperocché  i 
piccoli  bastimenti  mercantili  non  fanno  certamente  tanto  spreco 
di  luce  artificiale  nei  varii  compartimenti  interni,  quanto  se  ne  fa 
a  bordo  dei  più  grossi,  destinali  sopratutto  al  trasporto  di  pas- 
seggieri,  oppure  di  quelli  della  marina  di  guerra.  Arrogi  poi 
anche  le  classi  diverse  di  persone  che  alloggiano  sul  bordo,  le 
quali  per  i  loro  usi  particolari  non  si  giovano  sempre  degli 
eguali  mezzi  di  illuminazione. 

Generalmente  per  le  camere  in  comune,  pei  corridoi  di  pas- 
saggio, per  tutte  le  dipendenze  delle  batterie  nei  bastimenti  da 
guerra,  e  per  le  batterie  stesse,  per  i  luoghi  più  profondi  delle 
navi,  quali  sono  le  stive  del  carbone,  e  i  magazzini  diversi,  pei 
lavori  che  vi  si  praticano  continuamente,  si  usano  fanali  ad  olio 
tanto  di  notte,  quanto  di  giorno  se  abbisogna;  i  quali,  si  fanno 
custodire  da  sentinelle.  L'  olio  è  pure  usato  a  bordo  dei  basti- 
menti del  commercio^  ed  è  si  può  dire  il  più  comune  mezzo 
di  luce  artificiale  oude  usano  i  marinai.  Lasciamo  agli  ufficiali 
di  marina,  ai  comandanti,  o  a  ricchi  passeggieri,  a  quelli  in- 
somma che  prendono  posti  riservati  o  di  classe,  l'uso  delle 
candele  di  cera,  o  steariche;  mentre  i  poveri,  o  il  resto  della 
ciurma  è  condannala  all'olio,  o  al  sego. 

Ma  trattandosi  dei  fanali  ad  olio  in  comune  non  si  devono 
dimenticare  mai  alcune  avvertenze  le  quali  hanno  una  spe- 
ciale importanza  igienica.  Innanzi  tulio  devesi  scegliere  una  qua- 
lità d'olio  da  ardere  che  non  spanda  molto  fumo.  Però  anche 
quando  la  qualità  fosse  buona  non  si  potrebbe  certamente  im- 
pedire il  fumo  copioso  ogni  qual  volta  la  combustione  sua  fosse 
incompleta;  ciò  che  succede  appunto  usando  lampade  o  fanali 
costrutti  ancora  sull'antico  sistema,  e  non  a  doppia  corrente, 
0  meglio  ancora,  a  moderatore  continuo,  giusta  il  metodo  di 
Carcel.  Oltrecchè  la  collocazione  pure  di  questi  fanali  o  lampade 
vuol  essere  vigilala,  onde  venga  scelta  la  meglio  acconcia  al  più 
facile  rinnovamento  d'  aria.  Imperocché  i  due  effetti  inevitabili 
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della  luce  artificiale  somministrata  da  qualsiasi  combustibile,  lo 
innalzamento  cioè  della  temperatura  dell'ambiente,  e  la  disos- 
sigenazione, e  viziamento  dell'  aria  ivi  racchiusa,  sono  molto  piìi 
temibili  a  bordo  delle  navi,  in  quegli  spazii  angusti,  di  tanto 
difficile  accesso  all'  aria  quando  sieno  chiusi,  che  non  nell'in- 
terno delle  case  abitate. 

Del  resto  si  è  già  notata  la  necessità  di  usare  a  bordo  non 
lumi  scoperti,  ma  chiusi  allorché  si  deve  percorrere  da  un  luogo 
all'altro  della  nave,  sopraiulto  trattandosi  di  bastimenti  da  guerra. 

ILLUMINAZIONE  ELETTRICA. 

Se  si  riflette  che  la  luce  artificiale,  onde  1'  uomo  abbisogna 
nella  vita  sua  domestica,  e  industriale  per  supplire  alla  mancanza 
della  diurna,  non  si  può  ottenere  che  a  spese  dell'ossigeno  del- 
l'aria che  respiriamo,  e  perciò  con  un  continuo  viziamento  di 
questo  fluido  che  si  rende  sempre  più  improprio  alla  respira- 
zione, non  si  può  non  applaudire  ai  grandi  sforzi  finora  fatti, 
e  coronati  dal  buon  esito,  dai  più  illustri  fisici  e  chimici  vi- 
venti per  surrogare  una  diversa  luce,  più  splendida,  più  copiosa 
ottenuta  senza  la  minima  disossigenazioue  dell'aria.  Questa  è  la 
luce  elettrica  così  delta  di  cui  vedemmo  le  magnifiche  prove  in 
Torino,  e  in  Genova  in  questi  ultimi  anni.  Il  problema  si  può 
dire  risolto,  giacché  il  fatto  dimostra  che  è  in  nostro  potere  il 
far  fluire  cosi  vasti  torrenti  di  luce  per  mezzo  di  elettrici  ap- 
parati. Ma  il  problema  stesso  però  ne  inchiude  parecchi  altri, 
relativamente  alla  convenienza  economica,  e  alla  applicazione 
di  questa  luce  ai  bisogni  della  vita,  e  delle  arti,  per  cui  rimane 
ancora  sospesa  la  sua  generalizzazione,  che  non  potrà  certa- 
mente mancare.  Imperocché  vinta  la  suprema  delle  difficoltà  che 
era  quella  di  ottenerla,  tutte  le  altre  sono  molto  minori,  e  su- 
perabili più  facilmente. 

Sino  dal  '1845  1'  illustre  fisico  di  Ginevra  De-hr-Rm,  annun- 
ziava di  avere  trovato  il  modo  di  usufrutluare  la  luce  elettrica 
ottenuta  dalla  pila  volliana  ,  impiegandola  nello  illuminare  le 
gallerie  e  gli  scavi  delle  miniere.  Che  anzi  assicurava  presentare 
il  suo  apparecchio  questo  duplice  vantaggio,  cioè  nessun  pericolo 
di  esplosione  dell'  idrogeno  (V.  Miniere),  e  poca  spesa. 

Questo  suo  elettro-motore  sarebbe  costituito  da  una  serie  di 
cilindri  in  rame  concentrici,  separati  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo 
di  altri  cilindri  porosi  in  guisa  da  formare  quattro  o  cinque 
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copie.  Sarebbe  adunque  un  apparato  portabilissimo,  un  cilindro 
metallico  insomma  inchiudente  quattro  altri  separati  fra  loro  da 
cilindri  porosi.  L'  elemento  positivo  di  questa  pila  sarebbe  costi- 
tuito da  un  amalgama  di  zinco  liquido,  o  da  un  amalgama  di 
potassio;  e  1'  elemento  negativo  da  uno  sciolto  di  solfato  di  rame 
(V.  Comptes  rendus  de  l'Académie  des  scmices,  Parigi,  1845).  Se- 
condo Boussingault  una  pila  di  Bunsen  a  48  coppie  può  dare 
una  luce  eguale  a  quella  di  500  o  600  candele  steariche,  con- 
sumando appena  tanti  materiali  per  ogni  ora  equivalenti  in  prezzo 
a  1  franco  e  20  centesimi!  Anche  la  quistione  economica  sem- 
brerebbe a  questo  modo  risolta.  Ma  bisognerebbe  dare  agli  elet- 
tromotori forme  e  dimensioni  così  piccole  da  poter  esser  por- 
tatili, e  usabili  nelT  interno  delle  case,  degli  stabilimenti  indu- 
striali, e  delle  officine  varie;  bisognerebbe  che  gli  apparecchi 
fossero  disposti  in  modo  da  poter  a  piacimento  interrompere, 
oppure  ristabilire  la  comunicazione  dei  reofori  coi  conduttori 
terminanti  nei  coni  di  carbone;  ciò  che  ci  sembra  doversi  ben 
presto  ottenere  dalla  meccanica  che  tanto  ingigantisce  oggi  coi 
progressi  suoi.  In  ogni  modo  questa  luce  sarebbe  la  più  bella,  la 
più  splendida  e  la  più  igienica  ad  un  tempo  di  quante  altre 
luci  artificiali  conosciute.  Ottenendosi  con  apparati  perfettamente 
chiusi  sarebbe  tolto  anche  il  pericolo  d' incendio  ;  vantaggio 
grande  pari  a  quello  di  non  spogliar  1'  aria  dell'  elemento  suo 
respirabile,  e  di  non  viziarla.  Noi  abbiamo  speranza  di  vedere 
questa  nuova  luce  rimpiazzare  ben  presto  1'  antica. 
IMBALSAMAZIONE. 

Tale  è  il  nome  che  da  immemorabile  tempo  si  dà  a  quella 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  preservare  dallo  infracidamenlo, 
0  putrefazione  i  cadaveri  tanto  umani,  quanto  degli  animali. 

Quasi  tutte  le  antiche  nazioni  costumavano  di  imbalsamare  i 
loro  morti.  Nessuna  però  portò  questo  religioso  costume,  e 
quest'  arte  tant'  oltre  quanto  la  egiziana.  E  le  mummie  egiziane 
che  si  hanno  nel  museo  torinese  e  in  più  altre  parti  d'  Europa 
ove  se  ne  fece  raccolta,  attestano  del  perfezionamento  a  cui  co- 
dest'  arte  era  giunta  in  quelle  remote  età,  e  i  cui  melodi  ven- 
nero perduti  nei  secoli  successivi.  Imperocché  ciò  che  narrano 
Erodoto,  Porfirio,  e  Diodoro  Siculo,  è  pieno  di  errori  e  di  ine- 
sattezze, come  si  riconobbe  nelle  ricerche  state  fatte  in  Egitto 
nel  secolo  passato  e  in  questo  nostro  per  parie  del  governo 
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francese  sopra  una  tale  materia.  Noi  non  diremo  dunque  del 
metodo  egiziano  antico  per  imbalsamare  i  cadaveri ,  giacche  è 
assai  poco  conosciuto  ;  quantunque  non  lo  sia  gran  che  nem- 
meno l'adoperato  oggi,  sebbene  lo  scopo  a  cui  si  mirava  dagli 
antichi  e  si  mira  dai  moderni,  sia  il  medesimo. 

La  imbalsamazione  per  potersi  dire  ben  fatta  deve  vincere 
queste  due  grandi  difficoltà,  sottrarre  il  corpo  animale  all'influenza 
dell'aria,  e  dell'acqua.  Che  questi  sono  i  due  grandi  distruttori 
0  modifìcatori  delle  sostanze  organiche,  massime  se  attivati  dal 
calorico  a  un  dato  grado  ,  e  che  agiscano  di  conserva  e  ri- 
uniti. L'  aria  umido-calda  ,  o  umido  fredda  è  l'elemento  pro- 
motore e  mantenilore  della  putrefazione  (V.  Putrefazione),  dove 
r  ossigeno  spiega  la  sua  potenza  d'  affinità  con  tutti  qnelli  ele- 
menti che  man  mano  lo  sfacimento  organico  pone  in  libertà. 
Sottrarre  adunque  il  corpo  animale  a  queste  potenze  dissolventi: 
sostituire  altre  che  si  interpongano  alle  medesime  per  impedir 
loro  r  accesso  ai  tessuti  organici,  ecco  il  problema  complesso 
che  la  imbalsamazione  deve  risolvere.  Gli  antichi  per  raggiun- 
gere un  tale  intento  si  valevano  di  bitumi  liquidi,  di  resine,  di 
sali,  di  aromi  varii,  e  i  moderni  non  poterono  farne  senza;  so- 
lamente crebbero  questi  mezzi  di  conservazione  aggiungendovi 
gli  acidi,  gli  alcali,  la  china,  la  canfora,  e  le  soluzioni  acquose 
dei  veleni  corrosivi. 

La  imbalsamazione  per  mezzo  di  aromi,  è  comune  tanto  agli 
antichi  quanto  ai  moderni.  Noi  ignoriamo  certamente  la  causa 
della  virili  conservatrice  che  hanno  le  sostanze  aromatiche,  ma 
non  per  questo  possiamo  negarla.  Forse  egli  è  per  la  rapidità 
colla  quale  esse  sottraggono  1'  umidità  ai  tessuti:  forse  all'  al- 
lontanamento che  per  esse  si  ottiene  degli  insetti ,  i  quali  non 
possono  deporvi  nè  ova,  ne  escrementi,  perchè  non  reggono  al- 
l'azione del  principio  aromatico.  In  ogni  modo  egli  è  certo  che 
gli  aromi  servono  molto  vantaggiosamente  nella  conservazione  dei 
cadaveri.  Volendo  eseguire  una  imbalsamazione  per  mezzo  di 
sostanze  aromatiche,  il  metodo  più  generalmente  oggi  usato  è 
il  seguente. 

Innanzi  tutto  prima  di  accingersi  alla  operazione,  bisogna 
avere  provveduto  i  seguenti  oggetti:  alcoole  canforato,  aceto  can- 
forato, una  vernice  (la  quale  si  compone  coi  balsami  del  Però,  e 
di  coppaibe,  con  lo  stirace  liquido,  con  olii  essenziali  di  noce  ma- 
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scala,  di  lavanda,  di  timo  e  simili),  deW' alcoole  contenente  sciolto 
del  percloruro  di  mercurio,  e  una  polvere  composta  di  corteccie 
astringenti  usale  nella  concia  delle  pelli  (V.  Concierie),  di  sale, 
purgalo  al  fuoco,  di  chinachina,  di  cascarilla,  di  cannella,  di 
menta,  di  bitume  giudaico,  di  benzoino,  di  castoro,  ed  altre  si- 
mili; sostanze  tulle  che  vogliono  essere  mescolate  e  ridotte  col- 
r  arte  in  polvere,  quindi  inaffiale  con  olii  essenziali  diversi.  Si 
deve  però  badare,  che  la  polvere  di  concia  in  tulio  questo  mi- 
scuglio dee  entrarvi  per  circa  la  melìi  del  peso  totale;  e  per 
un  quarto  del  medesimo  il  sale;  tulio  il  resto  in  quantità  varie 

0  a  piacimento.  Oltre  queste  sostanze  bisogna  che  V  operatore 
abbia  a  sua  disposizione  varii  rotoli  di  bende  o  fascie  di  tela 
bianca,  pannilini,  spugne,  aghi  e  fili  incerali,  catinelle  d'acqua 
pura  ecc. 

Preparati  tutti  (luesli  oggetti,  si  apre  il  petto,  e  il  ventre  con 
il  metodo  di  Chaussier,  conosciuto  dai  medici,  e  si  cavano  lutti 

1  visceri  coulenuli  nelle  due  cavità;  e  si  fa  altrettanto  pel  cra- 
nio, che  si  sega  circolarmente,  cavandone  fuori  tutta  la  massa 
encefalica. 

Sui  visceri  poi  si  praticano  profondi  tagli,  molti  e  in  varie 
direzioni,  e  il  tubo  digestivo  va  aperto  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza; quindi  tutta  la  massa  viscerale  va  sottoposta  a  ripetute 
lavature  prima  con  aceto  canforato,  poi  coli'  alcoole  pur  canfo- 
rato. Fatte  tutte  queste  lavature  acquose,  e  aromatiche,  i  visceri 
stessi  si  rotolano  dentro  la  pokere  composta  che  si  è  superior- 
mente descritta. 

Si  procede  poscia  a  praticare  diversi  tagli  o  incisioni  sulle 
interne  pareti  delle  grandi  cavità,  e  attraverso  le  masse  car- 
nose degli  arti ,  avendo  però  la  precauzione  di  incidere  nella 
direzione  dei  muscoli;  tutte  queste  parli  incise  si  lavano  accu- 
ratamente nel  modo  già  detto,  e  si  procura  di  spremerle  ben 
bene;  ciò  eseguito,  si  prende  un  pennello,  lo  si  bagna  nella 
soluzione  alcoolica  mercuriale,  e  si  passa  sopra  a  tulli  i  tagli 
0  incisioni  praticate,  onde  la  soluzione  s'insinui  entro  i  tessuti; 
dopo  di  che  con  un  altro  pennello  intinto  nella  vernice  si  spal- 
mano non  solo  le  superfìcie  incise,  ma  tulle  le  interne  pareti 
delle  cavità.  Quando  lo  inverniciamento  sia  terminato,  vi  si  sparge 
sopra  la  polvere  composta,  di  cui  sopra,  facendo  in  modo  che 
ne  rimanga  coperta  la  superfìcie  delle  cavità  medesime;  vi  si 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  S4 
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ripongono  dentro  quindi  i  visceri,  spargendovi  sopra  altra  pol- 
vere, che  si  introduce  pure  fra  i  tagli  esterni.  Si  dee  pure  aver 
cura  di  inverniciare  la  superfìcie  interna  dei  tegumenti  che  vanno 
applicati  alle  ossa,  e  di  spolverarli.  Rinchiuse  le  cavità  esattamen- 
te, si  applica  uno  strato  di  vernice  a  tulle  le  incisioni  esterne, 
quindi  a  tutta  la  pelle,  poi  la  si  impolvera  tutta  quanta;  finalmente 
si  applicano  parecchie  fascie  a  tulle  le  regioni,  inverniciandone 
il  primo  strato,  e  impolverandolo  tutto;  quindi  un  secondo  strato 
di  bende  o  fascie,  che  pure  si  invernicia;  ciò  fallo  non  rimane  più 
che  a  deporre  il  cadavere  in  una  cassa  di  piombo  che  si  immette 
in  altra  di  legno ,  e  a  chiudere  il  feretro  ermeticamente. 

Questo  metodo,  come  ognun  vede,  è  troppo  costoso;  non  è 
filla  portata  che  dei  principi,  e  dei  ricchi  signori,  e  tiene  mollo 
di  quello  che  usava  Tanlica  casta  sacerdotale  egizia. 

11  metodo  di  Clauder  e  di  Romelle  invece  viene  riguardalo 
come  meglio  adallato  alla  generalità,  e  assai  più  economico,  e 
forse  più  elBcace. 

Clauder  insegna  di  iniettare  nelle  grandi  cavità  del  corpo  una 
soluzione  di  cloruro  di  potassa  e  di  ammoniaca,  c  di  immergere 
il  cadavere  nella  soluzione  stessa.  E  siccome  questa  operazione 
richiede  sei  ad  otto  settimane  per  potersi  compiere;  così  egli 
suggerisce  di  cambiare  ogni  quindici  giorni  il  liquido  alcalino. 
Dopo  avere  il  cadavere  soggiornato  in  questo  bagno  per  il  dello 
tempo,  bisogna  passarlo  per  alcune  ore  in  altro  di  allume;  quindi 
riliralolo  farlo  disseccare  o  all'aria  ,  o  al  calore  di  stufa. 

Rouelle  invece  deWammoniaca  preferisce  la  soda  o  la  potassa, 
ma  adotta  il  metodo  stesso. 

Pelletan  propose  un  metodo  che,  mentre  tiene  per  base  quello 
(lei  due  autori  citati,  partecipa  pure  dell'altro  della  imbalsama- 
zione per  sostanze  resinose  ed  aromatiche  stato  superiormente 
descritto.  Chaussier  propose  la  soluzione  acquosa  del  sublimalo 
corrosivo;  metodo  che  era  usalo  negli  anni  scorsi  specialmente  a 
Parigi,  ma  i  cui  inconvenienti  vennero  poi  riconosciuti;  ond'è  che 
oggi  è  quasi  affatto  abbandonalo.  Finalmente  vi  hanno  i  melodi 
diversi  d'imbalsamazione  inventati  dai  moderni,  e  specialmente 
i'iiliani,  i  quali  hanno  per  principio  Viniezione  pei  vasi  sanguiferi 
di  sostanze  diverse  incorruttibili,  antisettiche,  le  quali  penetrando 
ti;io  alle  ultime  radici  capillari,  si  spargono  in  tutti  i  punti  della 
massa  organica,  e  viscerale. 
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Il  primo  tentativo  venrit^  fatto  dal  professore  Tranchina  di  Pa- 
lermo il  14  maggio  del  1834  alla  presenza  di  medici,  e  studenti, 
e  uditori  molti  di  quella  Università.  Era  un  cadavere  già  da  due 
mesi  e  quattro  giorni  imbalsamato  con  sostanze  iniettate  per  la 
earolide,  il  quale  fu  trovato  non  solamente  ben  conservato  ester- 
namente, ma  anche  internamente  ,  come  lo  dimostrò  la  necro- 
scopia  che  fu  praticata  alla  presenza  di  tutti. 

Per  allora  il  Tranchina  fece  mistero  delle  materie  iniettate.  Si 
seppe  poi  che  era  arsenico  disciollo  nell'alcool  e  colorito  con 
minio,  0  cinabro  per  darle  una  tinta  rossa  onde  animare  la  cute 
con  una  apparenza  di  colori  naturali.  Vuoisi  anzi  che  la  solu- 
zione arsenicale  non  fosse  prima  che  acquosa,  e  che  all'acqua 
surrogasse  poi  dopo  l'alcoole.  Secondo  il  Tranchina  sarebbero  2 
libbre  iVarsenico  bianco  (acido  arsenioso)  sciolto  in  20  libbre  o 
d'acqua,  o  d'alcoole. 

Qualche  anno  dopo  in  Francia,  il  Gannal,  non  medico  ,  non 
chimico,  non  naturalista,  non  farmacista,  uscì  fuori  col  suo  me- 
todo d'imbalsamazione  per  iniezione,  di  cui  faceva  sulle  prime 
un  mistero,  quanto  alla  materia  iniettala.  Se  non  che  non  guari 
dopo  si  seppe  che  dessa  altro  non  era  che  arsenico  disciolt©  o 
nell'alcool  o  nell'acqua;  era  in  poche  parole  il  metodo  del  Iran- 
china  vestito  alla  francese.  E  tanto  fece,  e  s'industriò  questo  pre- 
leso inventore,  che  mandò  fuori  perfino  un  Manuale  per  l'arte 
d'imbalsamare,  togliendo  in  certa  maniera  dalla  pratica  medica 
una  operazione  che  è  posta  nell'esclusivo  dominio  della  medi- 
cina. Gannal,  oltre  la  iniezione  per  l'albero  arterioso  della  ma- 
teria arsenicale,  od  altra,  usa  molto  anche  del  coione  cardalo, 
massime  quando  si  tratti  di  dover  imbalsamare  cadaveri ,  dei 
quali  si  è  dovuto  praticare  l'autossia. 

Dopo  che  Gannal  ebbe  fatto  suo  questo  metodo,  in  Francia  era 
divenula  una  guisa  di  moda  anche  la  imbalsamazione  dei  ca- 
daveri; tulli  ne  parlavano,  e  ne  conlavano  meraviglie.  Fu  allora 
che  un  ordine  del  Re  in  data  del  31  ottobre  1846,  vietò  l'uso 
ihW arsenico  per  l'imbalsamazione  dei  cadaveri;  e  così  si  fece  poi 
dopo  rispetto  al  sublimato  corrosivo. 

Nel  1847  il  metodo  dello  di  Gannal,  e  quello  di  Sucquet, 
da  noi  descritto  altrove  (V,  Anfiteatri  d'anatomia,  voi.  I,  pag.  365) 
subirono  la  prova  innanzi  ad  una  Commissione  dell'  Accademia 
di  medicina  di  Parigi. 
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Il  liquido  presentato  dal  Ganniil  era  dato  per  una  soluzione 
acquosa  di  un  miscuglio  a  parli  uguali  dì  solfato  d'aiamina  e  di 
cloruro  d' aluminio ,  sognante  34  gradi  all' areometro  di  Baumè. 
Ma  essendo  slato  assaggialo  coirapparecchio  di  Marsh,  fu  trovato 
contenere  grande  quantità  d'  arsenico ,  per  cui  Gannal  dovette 
cambiare,  e  presentare  uno  sciolto  acquoso  dei  due  sali,  scevro 
aiTallo  di  materia  arsenicale.  Così  fece  intatti;  ma  il  cadavere 
injetlalo  col  suo  metodo,  quindi  sepolto,  poi  esumato  un  anno 
e  due  mesi  dopo,  si  trovò  in  uno  stato  di  putrefazione  avvan- 
zata.  Ciò  per  altro  non  si  è  veduto  in  quello  (stalo  sepolto  nell'e- 
gual  tempo ,  e  dissepolto  pure  il  giorno  slesso)  che  si  era  im- 
balsamato col  metodo  di  Sucquet,  colTinjezione  cioè  del  cloruro 
di  zinco  esente  affatto  d'arsenico ,  e  il  quale  fu  anzi  rinvenuto 
in  istalo  di  perfetta  conservazione. 

Intanto  la  pratica  dell'imbalsamazione  e  conservazione  dei  corpi 
animali  venne  per  modo  studiata,  cbe  oggi  si  conoscono  diversi 
processi  per  poterla  ottenere  in  modo  più  o  meno  perfetto. 

Notammo  piìi  sopra  la  grande  efficacia  del  sublimalo  corrosivo 
proposto  dal  Chaussier  per  conservare  i  tessuti  animali,  ma  di- 
cemmo anche  i  pericoli  e  gì'  inconvenienti  che  tengono  dietro 
all'uso  di  questo  veleno,  quantunque  il  Nicol  di  Edimburgo,  che 
nel  1844  modificò  grandemente  un  tal  metodo,  abbia  creduto 
di  avere  trovato  il  modo  di  e\ilarli.  Egli  dice  di  fare  una  solu- 
zione di  cinque  a  dieci  grani  di  sublimato  in  una  pinta  d'acqua, 
e  di  aggiungervi  del  nitro  fino  a  saturazione.  Basta  immergere 
solamente  in  questa  soluzione  le  parti  animali  e  poi  farle  sec- 
care all'aria,  che  nè  gli  inselli  le  intaccano,  nè  la  putrefazione 
vi  si  determina. 

Quanto  alla  conservazione  di  tessuti  animali  nell'interesse  prin- 
cipalmente dell'anatomia,  abbiamo  in  altro  articolo  indicali  i 
diversi  melodi  o  conosciuti  o  misteriosi,  cbe  oggi  si  propongono, 
0  si  usano  dagli  uni  o  dagli  altri  (V.  ANFrrEATRi  d'Anatomia, 
voi.  I,  pag.  363). 

Nessuno  però  giunse  a  tanta  fama  ,  quanto  Girolamo  Segalo, 
\:  quale  ottenne  meraviglie  sotto  questo  rapporto.  Ma  il  segreto 
suo  fu  sepolto  con  lui,  non  lo  avendo  svelato  prima  di  morire. 

Tuttavia  sembrerebbe  provato  che  l'abate  Baldacconi  prepa- 
ratore al  Museo  naturale  di  Vienna  dopo  molli  tentativi  falli 
fijsse  arrivalo  a  penetrare  un  tale  segreto,  avendo  egli  potuto 
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Irovare  una  m&leria  equivalente  a  quella  che  usava  il  Segato  per 
(lare  durezza  lapidea  e  conservare  i  tessuti  animati.  Una  siffatta 
materia  non  sarebbe  altro  che  il  cloridrato  (V ammoniaca  unito 
per  via  umida  al  bi~cloruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo. 
Tessuti  animali  tenuti  immersi  per  alcuni  giorni  entro  questo  mi- 
scuglio liquido,  poscia  ritirati ,  acquistarono  la  durezza  lapidea 
tanto  da  resistere  al  martello,  e  da  ricevere  il  pulimento  delle 
pietre,  ma  per  altro  con  l'aumento  di  quattro  o  cinque  volle  il 
loro  peso.  Il  singolare  però  sarebbe  la  immutabilità  del  colore 
che  i  tessuti  slessi  conserverebbero;  ciò  che  mostrarono  i  varii 
pezzi  preparati  e  depositati  dallo  stesso  Baldacconi  nel  1842,  e 
1843  nel  Museo  di  Vienna.  Se  non  che  sembra  che  questo  esimio 
preparatore ,  e  redivivo  Segalo ,  non  si  trovasse  molto  conlento 
del  sublimato,  giacche  ottenne  eguali  risultali  impiegando  il  per- 
solfato  di  ferro,  il  deulocloruro  di  stagno  ed  altri  sali  diversi.  Ma 
mentre  il  Baldacconi  oUcììqa' a  tutti  questi  risultati,  e  presentava 
nel  1844  il  suo  metodo  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  un 
medico  napolitano ,  il  dott.  Silvestri,  mostrava  contemporanea- 
mente in  Parigi  slesso  una  numerosa  serie  di  animali ,  e  di 
parli  d'animali,  e  anche  del  corpo  umano  preparali  a.\h  Segato, 
ma  con  maggiore  effetto  ancora,  e  con  più  grande  illusione.  Nella 
slessa  epoca  in  Italia  il  prof.  Gorini  di  Lodi  faceva  vedere,  e 
noi  pure  li  vedemmo,  cadaveri  umani  bellamente  conservali  con 
un  metodo  suo  paiticolare;  e  lutti  i  giornali  dal  1844  e  1845 
in  poi  e  italiani  e  stranieri  ne  dissero  meraviglie.  Questo  esi- 
mio preparatore  poi  continuando  a  lavorare  e  a  perfezionare  i 
suoi  metodi,  ha  voluto  farne  applicazione  allo  studio  dell'anato- 
mia, facendo  in  modo  che  un  cadavere  da  lui  imbalsamalo  po- 
tesse essere  tagliato  parecchi  mesi  dopo,  colla  integrità  tuttavia 
dei  tessuti  come  di  cadavere  recente,  e  senza  che  rimanessero  in- 
laccali gli  scalpelli  anatomici.  Da  un  rapporto  fallo  il  25  marzo 
1855  da  una  Commissione  di  medici  milanesi  si  rileva,  che  il 
Gorini  è  arrivalo  a  risolvere  il  problema  anche  da  questo  lato. 

Se  non  che  lanlo  il  metodo  del  Silvestri,  quanto  quello  del 
Gorini  sono  ancora  un  arcano;  e  noi  siamo  coslrelti  ad  ammi- 
rarne i  prodotti  senza  ancora  poterne  conoscere  le  cause. 

Qualunque  poi  siasi  il  metodo  di  imbalsamazione  usalo,  mas- 
sime trallandosi  di  injeltamenli  o  di  immersioni  in  bagni  alcalini, 
0  salini  diversi,  è  evidenlp  che  sotto  il  rapporto  dell'igiene  pub- 
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blica  questa  pratica,  abbandonata  troppo  leggiermente  o  a  ciar- 
latani,  0  a  mani  imperite,  dà  luogo  a  serie  e  gravi  riflessioni. 
Innanzi  lutto  noi  domandiamo;  a  che  la  imbalsamazione  dei  ca- 
daveri? Vi  ha  un  vantaggio  forse  a  permettere  la  conservazione 
loro  0  in  un  modo  o  nell'altro''  Non  si  andrebbe  forse  incontro 
a  pericoli  e  inconvenienti  gravi,  qualora  questa  pratica  si  la- 
sciasse libera  affatto,  e  avesse  una  molla  estensione?  Confessiamo, 
che  la  imbalsamazione  non  basa  nella  pili  parte  dei  casi  che 
sopra  un  pregiudizio  ridicolo;  ed  è  questa  forse  la  causa  per  la 
([uale  codesta  pratica  è  caduta  in  tanto  discredilo ,  che  quasi 
viene  abbandonala  agli  empirici,  o  a  persone  affatto  estranee  al- 
l'arte medica. 

Che  se  per  avventura  V  usanza  di  imbalsamare  i  cadaveri 
dovesse  pel  poco  costo  estendersi  molto  ,  abbisognerebbe  certa- 
mente che  una  legge  la  vietasse ,  o  limitasse  a  pochissimi  il 
numero  dei  casi  in  cui  dovrebbe  usarsi.  Ciò  sarebbe  anche  in 
armonia  con  quella  legge  municipale  vigente  in  molli  paesi,  la 
quale  non  permette  la  cessione  perpetua  del  terreno  nei  ci- 
miteri. Imperocché  dopo  una  o  due  generazioni ,  ogni  interesse 
di  conservazione  delle  spoglie  umane  è  spento. 

Noi  comprendiamo  bene  i  vantaggi  che  possono  arrecare  le 
nuloòsie,  perchè  le  alterazioni  che  esse  ci  svelano  nei  morti  sono 
di  gran  lume,  e  di  aiuto  nella  cura  delle  malattie  dei  vivi.  Ma 
quale  utilità  arrecano  mai  le  imbalsamazioni  dei  cadaveri?  Si 
sa  che  ogni  cadavere  deve  subire  le  sue  naturali  trasformazioni: 
ora  e  perchè  impregnarlo  di  mateiie  minerali  venefiche  iniettale 
nel  medesimo,  nello  sccpo  di  sua  conservazione,  quando  sappiamo 
che  dopo  un  certo  periodo  d'anni  la  terra  dei  sepolcri  si  rimesta, 
e  si  rinnova?  Supponendo  che  parecchi  di  questi  cadaveri  in- 
iettali, imbalsamatisi  trovassero  tuttavia  conservati,  quando  fosse 
spirata  l  epoca  della  cessione  temporanea  del  terreno  dei  cimi- 
teri ai  privati,  che  cosa  dovrebbesi  fare  di  que' cadaveri,  i  quali 
occuperebbero  un  posto  già  destinato  ad  altri?  D'altronde  la 
distruzione  delle  spoglie  cadaveriche  entra  nel  grande  equilibrio 
dell'universo,  per  dare  cioè  elementi  di  conservazione  ad  allri 
esseri  viventi ,  e  il  turbare  o  nell'un  modo  o  nelT  altro  queste 
leggi  universali  reca  sempre  inconvenienti  diversi,  cui  non  bi- 
sogna permettere,  e  che  si  devono  impedire. 

Quando  la  conservazione  delle  spoglie  dei  defunti  non  miri 
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che  ad  illustrare  la  storia  di  una  nazione,  serbando  ad  esempio 
delle  future  generazioni  le  immagini  di  quei  sommi  che  la  be- 
neficarono, che  la  resero  grande  o  per  un  verso  o  per  l'altro, 
certamente  bisogna  farlo;  ma  in  questo  caso  appartiene  all'arte 
medica  sola  il  trovare  modo,  onde  ottenerla. 

IMBALSAMAZIONE  DELLE  CARNI  ALIMENTARI. 

I  metodi  che  abbiamo  descritti  nell'articolo  precedente  per  la 
conservazione  dei  cadaveri  vennero  in  parte  applicati  anche  alla 
conservazione  delle  carni  alimentari,  indipendentemente  da  quei 
processi  più  speciali  che  sn  questo  particolare  si  sono  gih  veduti 
in  altri  articoli  (V.  Carni.  —  Conservazioni  delle...,  voi.  I,  p.  o20). 
Nè  si  creda  che  un  tale  tentativo  sia  di  recente  data;  es»o  ri- 
monta fino  al  secolo  passato,  e  dobbiamo  ad  Hales  il  merito  di 
avere  pel  primo  cercato  il  mezzo  di  conservare  nella  loro  inte- 
grità le  carni  degli  animali  che  servono  al  nutrimento  dell'uomo. 

Fu  fatto  quindi  sperimento  tanto  del  metodo  di  immersione , 
quanto  di  quello  di  iniezione. 

Rispetto  al  primo  metodo ,  lo  scopo  precipuo  quello  essendo 
di  sottrarre  la  carne  al  contatto  immediato  dell'  aria ,  si  cercò 
quale  fosse  la  sostanza  più  acconcia  da  interporre  fra  questa  e 
la  carne  slessa.  Bisognava  quindi  cercare  una  materia  capace  di 
resistere  all'azione  dell'aria  medesima,  e  di  non  offendere,  nè 
rimanere  offesa  pel  contatto  reciproco  fra  essa  e  la  carne.  Si 
credette  quindi  che  immergendo  quest'  ultima  o  nelle  sostanze 
grasse  liquide  o  solide,  come  sarebbe  Volio  d'uliva,  o  il  grasso 
disciolto,  oppure  nell'aceto,  nella  polvere  di  carbone ,  o  nella  sa- 
lamoia, si  otterrebbe  l'intento  della  sua  più  o  meno  lunga  con- 
servazione. E  infatti  anche  oggi  alcuni  di  questi  metodi  sono 
adottati,  e  noi  rimettiamo  il  lettore  agli  articoli  nei  quali  parliamo 
più  particolarmente  di  essi  (V.  Carni  marinate  —  V.  Carni  salate 
-  V.  Salamoja). 

Non  puossi  ammettere  del  pari  che  la  immersione  delle  carni 
0  nella  polvere  del  carbone,  o  neWaceto,  costituisca  un  processo 
di  conservazione  veramente  igienico,  mentre  la  salagione  stessa 
non  lo  può  essere  per  molte  ragioni,  che  cenniamo  altrove  (V. 
Salagione), 

Infatti  per  quanto  si  assicuri  che  della  carne  coperta  di  pol- 
vere di  carbone  e  tenuta  sei  mesi  avvolta  in  pannilino,  fu  tro- 
vata ancora  di  gusto  eccellente,  non  si  ha  pena  a  comprendere 
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quanto  difettoso  sarebbe  un  lai  metodo  qualora  si  volesse  ap- 
plicare su  larga  scala,  massime  per  la  conservazione  delle  carni 
destinale  all'  approvvigionamento  delle  navi.  Lo  stesso  si  dica 
dell'aceto,  sostanza  conservatrice  sicuramente,  ma  che  agisce  però 
in  modo  sulla  carne  da  toglierle  non  solo  il  gusto  suo  proprio, 
ma  da  communicarle  ben  anco  un  tale  sapore  di  acidità  clie  può 
riescire  e  spiacevolissimo  ed  anche  nocivo  alla  salute. 

L'iniezione  di  soluzioni  saline  entro  i  vasi  sanguiferi  dell'ani- 
male proposta,  come  dicemmo,  da  Hales,  venne  sino  dal  1736 
sperimentata  in  Inghilterra. 

Il  liquido  salino  da  iniettare  si  componeva  di  2  libbre  e  mezza 
di  sale  da  cucina  disciolto  in  quattro  pinte  d'acqua,  che  colla 
ebullizione  si  riduceva  alla  metà.  Vi  volevano  da  1G0  a  200 
libbre  di  questo  liquido  per  un  bue  di  discreta  taglia,  e  da  20 
a  25  per  un  montone.  L'animale  .si  uccideva  tagliandogli  le  giu- 
gulari; e  subito  dopo  ucciso  si  iniettava  por  l'aorta  il  liquido 
preparato,  e  lo  si  lasciava  in  riposo;  dopo  alcuni  giorni  si  facea 
in  quarti;  e  i  pezzi  di  carne  si  fregavano  con  del  sale  pesto; 
poi  si  lasciavano  scolare;  quindi  si  mettevano  in  barili;  prima 
però  di  farli  cuocere  si  lasciavano  per  un  certo  tempo  immersi 
nell'acqua  dolce.  Questo  metodo  coiivien  dire  che  non  desse  ri- 
sultati molto  soddisfacenti  dal  momento  che  cadde  presto  in 
oblìo.  D'altronde  non  è  difficile  il  comprendere  che  se  la  sala- 
gione ordinaria  delle  carni,  quale  si  pratica  anche  oggi,  viene, 
e  non  a  torlo,  accusata  di  alterare  e  mutare  per  guisa  il  gusto 
della  carne ,  da  non  essere  più  possibile  ad  otienere  da  essa 
il  brodo  aromatico  che  ci  dà  la  carne  fresca  ,  rendendola  co- 
riacea e  difficile  alla  digestione ,  mollo  più  un  tale  effetto  di- 
sgusloso  dovea  attendersi  da  un  metodo  che  portava  lo  sciolto 
salino  nell'intimo  tessuto  della  carne,  impregnandola  intieramente. 

IMBARCO  DEI  PASSEGGIERI. 

Nel  passato  l'imbarco  delle  persone  sulle  navi  del  commercio 
non  era,  generalmente,  regolato  da  alcuna  norma  che  avesse  per 
base  precipua  l'igiene;  ma  lo  si  faceva  a  un  dipresso  come  quello 
delle  mercanzie.  Non  fu  che  in  questi  ultimi  tempi,  e  massime 
dopo  che  il  tifo  e  lo  scorbuto  cessarono  di  essere  il  tlagello  delle 
navi,  che  si  cercò  di  evitarne  la  più  comune  delle  cause,  l'in- 
gombro cioè  di  molte  persone  sul  boido  ,  per  la  non  propor- 
zionala capacità  del  bastimento  alle  j^ersone  imbarcale. 
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Tuttavia  noi  siamo  venuti  fino  all'  epoca  in  cui  fu  tenuta  la 
Conferenza  internazionale  sanitaria  a  Parigi  (Y.  Conferenza,  voi. 
I,  pag.  1004)  che  non  esisteva  ancora  uno  speciale  Regolamento, 
il  quale  sotto  il  rapporto  sopratutlo  del  numero,  meltess<>  un 
freno  generale  agli  abusi  che  tuttavia  si  commellono  ancora  per 
([uesla  parte  in  diversi  paesi.  11  Regolampnto  sanilario  interna- 
zionale, all'art.  1G  reca: 

«Il  numero  dei  passeggieri  da  imbarcare  sulle  navi  a  vela 
»  0  a  vapore,  l'estensione  delli  alloggi  loro,  e  la  quantità  delle 
»  provvigioni  di  bordo,  secondo  la  durata  probabile  del  viaggio, 
»  saranno  detcrminati  con  regolamenti  particolari  nei  diversi  Stati 
»  segnalarli  della  convenzione  del  19  dicembre.  «(  V.  Conven- 
zione ec,  voi.  I,  pag.  1044  ). 

Questo  Regolamento  venne  dal  Parlamento  sardo  accettalo  e 
sanzionato  colla  b^gge  del  9  dicembre  1852.  Tre  anni  dopo  il 
Ministro  della  Marina  degli  Stati  sardi,  cioè  il  1G  aprile  1855, 
uniformandosi  al  disposto  dell'  articolo  qui  riferito  emanava  le 
seguenti  Nonne  per  rimbarco  dei  passeggieri  sulle  navi  mercantili. 

MINISTERO  DELLA  MARINA. 
«  Intanto  che  si  avvisa  a  provvedimenti  legislativi  i  quali,  giusta  l'ar- 
ticolo 16  del  vigente  Regolamento  sanitario  internazionale,  sanciscanole 
condizioni  pel  trasporto  dei  passeggieri  sulle  navi  a  vela  ed  a  vapore,  è 
di  tutta  urgenza  che  siano  adottale  disposizioni  per  ovviare  alle  funeste 
conseguenze  degli  abusi  che  si  commettono  imbarcandone  un  numero 
soverchio  e  non  in  proporzione  alla  capacità  della  nave  ed  alla  quantità 
delle  sussistenze. 

«  Appoi,'giato  il  Ministero  al  disposto  dal  suddetto  Regolamento,  in  forza 
del  quale  non  si  devono  spedire  Patenti  sanitarie  se  non  sono  comple- 
tamente eseguite  le  formalità  dal  medesimo  specificate,  ed  a  seguilo  del 
parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato,  si  è  determinato  di  approvare 
siccome  approva  e  manda  osservarsi  le  norme  alle  quali  devono  gii  a- 
gi'Uti  della  Sanità  Marittima  attenersi  per  il  rilascio  delle  Patenti  alle 
navi  che  imbarcano  passeggieri  per  trasportarli  a  lontane  regioni,  e  ne 
fa  a  tale  effetto  la  pubblicazione  del  tenore  seguente  ; 

«  Art.  1,  Non  saranno  rilasciate  Patenti  di  Sanità  a  bastimenti  destinati 
a  viaggi  di  lungo  corso,  i  quali  facciano  trasporto  di  passeggieri,  se  prima 
non  risulta  all'Autorità  sanitaria  del  luogo  di  partenza  per  mezzodì  ap- 
posita visita  ed  ispezione  ,  che  il  numero  degli  individui  imbarcati  non 
supera  la  relativa  capacità  della  nave,  e  se  non  sieno  accertate  le  altre 
condizioni  portate  dalle  presenti  norme. 

«  Art.  2.  Trattandosi  di  viaggi  per  le  Americhe,  le  Coste  Occidentali 
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dell'Africa  e  le  Indie  Orientali ,  non  potranno  essere  imbarcati  passeg- 
gierì  se  non  in  proporzione  di  uno  per  ogni  tonnellata  almeno  di  spazio 
libero  corrispondente  ad  uh  metro  cubo  e  quarantacinque  centimetri. 

«  I  ragazzi  dell'età  minore  di  un  anno  non  saranno  computati  nel 
numero  dei  passeggieri  ;  quelli  di  un  anno  a  dieci  saranno  calcolati  per 
un  passeggiere  ogni  due. 

«  Art.  3.  Quando  lo  spazio  fra  il  tavolato  del  falso  ponte  e  il  disotto 
della  coperta  non  abbia  un'altezza  eccedente  i  due  inetri  e  30  ccniime- 
tri  netti,  non  si  potranno  praticare  che  due  soie  fde  di  cuccette  (  let- 
ticciuoli). 

«  Art.  k.  Le  cuccette  avranno  la  lunghezza  di  un  metro  e  ottanta 
centimetri  su  sessanta  centimetri  di  larghezza. 

«  Art.  5.  La  cuccetta  più  bassa  sarà  sollevali  dal  tavolato  del  ponte 
inferiore  o  seconda  coperta  di  14  centimetri  almeno. 

«  Questo  spazio  sarà  sempre  mantenuto  sgombro  da  qualsiasi  og- 
getto. 

«  La  seconda  fila  di  cuccette  verrà  praticata  alla  metà  dello  spazio 
che  resta  fra  le  inferiori  ed  i  bagli  di  coperta. 

«  Art.  6.  Ogni  cuccetta  non  potrà  servire  che  per  un  solo  individuo. 

B  Art.  7.  Le  cuccette  saranno  tutte  divise  fra  loro  con  adatte  sepa- 
razioni in  tavole  fatte  colla  maggiore  solidità  e  ad  angoli  o  spigoli  ro- 
tondati. 

<t  Art.  8.  La  parte  del  corridoio  che  dà  passaggio  alle  cuccette  non 
sarà  di  larghezza  minore  di  ua  metro,  anche  quando  vi  fossero  due  cor- 
ridoi laterali  alle  cuccette  di  mezzo. 

«  Art.  9.  Il  corridoio  sarà  conservato  sempre  affatto  sgombro  da  qual- 
siasi oggetto. 

«  Se  per  il  minor  numero  di  passeggieri  una  parte  del  corridoio 
rimane  vacante  ,  si  permetterà  un  ingombro  parziale  del  corridoio  in 
proporzione  dello  spazio  rimasto  vuoto. 

e  In  questo  caso  tanto  il  carico  quanto  le  provviste  verranno  se- 
parali dal  restante  del  corridoio  destinato  ai  passeggieri. 

«  Art.  10.  Dalle  provviste,  che  nel  caso  contemplato  nell'articolo  pre- 
cedente potranno  essere  conservate  nella  parte  del  corridoio  rimasta  libera, 
devono  assolutamente  escludersi  i  barili  di  carne ,  i  pesci  comunque 
conservati,  ed  ogni  sostanza  capace  di  tramandar  odore  incomodo  o  ema- 
nazioni nocive. 

«  Art.  11.  Saranno  praticate  ,  per  quanto  è  possibile,  aperture  qua- 
drangolari nei  fianchi  della  nave.  In  difetto  di  queste  si  supplirà  con 
occhi  di  bue  messi  in  coperta  ,  e  moltiplicati  quanto  maggiormente  si 
possa. 

't  Art.  12.  Il  boccaporto  che  dà  accesso  al  corridoio  sarà  munito  di 
adatto  tambuccio  con  larga  apertura  e  scala  comoda  per  discendere  sotto 
coperta. 
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«  Art.  43.  Sarà  vietato  l' imbarco  d' individui  malati  od  appena  con- 
valescenti di  lunga  e  grave  infermità  ,  siano  dell'  equipaggio  o  passeg- 
gierì.  Solo  in  alcuni  casi  eccezionali  potranno  ammettersi  passeggieri 
infermi  quando  risulti  della  possibilità  di  segregarli  a  bordo  dai  sani,  e 
dell'indole  non  contagiosa  del  morbo  di  cui  sono  affetti. 

V  Art.  44.  Non  sarà  accettalo  l'imbarco  di  donne  in  istato  di  gravi- 
danza, ove  questa  dovesse  compiersi  durante  la  traversata. 

«Art.  45.  Oltre  le  solite  latrine  di  poppa,  dovrà  esservene  una  a  prora 
quando  i  passeggieri  sieno  al  disotto  dei  cento:  questo  numero  ecce- 
dendo, ve  ne  saranno  due. 

«  Art.  40.  Il  bastimento  destinato  al  trasporto  dei  passeggieri  non  po- 
trà caricar  merci  che  possano  comunque  nuocere  alla  loro  salute,  e  nem- 
meno materie  infiammabili,  come  olio  di  vitriolo,  acqua  di  ragia,  ecc. 

«Art.  17.  Dovranno  esservi  a  bordo  due  trombe  a  vento  e  due  sa/m- 
gente  mantenuti  appesi  a  poppa;  oltre  a  ciò  vi  saranno  almeno  tre  im- 
barcazioni proporzionate. 

«  Art.  48.  La  quantità  delle  provviste  dovrà  essere  sempre  fatta  in 
previsione  della  piii  lunga  durata  del  viaggio  che  sia  per  intraprendersi, 
cosi  : 

«  4.  Sarà  di  settanta  giorni  per  un  viaggio  alle  Coste  Orientali,  per 
l'America  settentrionale,  al  nord  del  Capo  S.  Rocco,  comprese  le  Anlille. 

«  2.  Di  giorni  ottanta  per  viaggi  al  Golfo  del  Messico. 

«  3.  Di  giorni  settantacinque  in  viaggi  al  sud  del  Capo  S.  Rocco  fino 
a  Bahia;  di  giorni  ottantacinque  fino  al  Rio  Janeiro. 

«  4.  Di  giorni  novantacinque  a  Rio  della  Piata. 

«  5.  Di  giorni  centoquaranta  per  i  paesi  o  scali  al  di  là  del  Capo 
Horn  e  di  Buona  Speranza,  al  sud  dell'Equatore. 

<*  6.  Di  giorni  centosettanta  per  i  paesi  al  di  là  dei  detti  Capi,  ed 
al  nord  dell'Equatore. 

«L'acqua  di  provvista  sarà  conservata,  per  quanto  è  possibile,  in 
casse  di  ferro. 

«Art.  49.  Qualunque  sia  il  numero  dei  passeggieri  e  dell'equipaggio, 
qualunque  la  portata  del  bastimento,  è  obbligatoria  una  cassetta  di  me- 
dicinali i  più  indispensabili  nei  lunghi  viaggi  marittimi ,  accompagnata 
da  apposita  istruzione  per  ben  usarne  in  caso  di  malattia  nei  passeg- 
gieri e  nella  gente  dell'equipaggio. 

')  Art.  20.  Ogni  bastimento  che  imbarca  passeggieri  per  trasportarli 
a  lontani  lidi,  dovrà  subire  prima  di  salpare  dal  porto  di  partenza  due 
visite  sanitarie.  L'una  prima  di  cominciare  l'assesto  del  bastimento  pel 
viaggio  che  sta  per  imprendere;  l'altra  uno  o  lutto  al  più  due  giorni 
prima  della  partenza. 

"  Art.  24.  Nella  prima  visita  sarà  constatato  se  il  bastimento  è  adatto 
al  trasporto  dei  passeggieri  e  se  trovasi  nelle  condizioni  igieniche  giu- 
dicate necessarie. 
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«  Art.  22.  Nella  seconda  visita  sarà  esaminato  se  le  prescrizioni  delle 
presenti  norme  furono  eseguite.  Più  saranno  visitate  le  provviste ,  la 
cassetta  dei  medicinali  ,  e  verrà  constatalo  lo  stalo  di  salute  dei  passeg  • 
gieri  e  dell'equipaggio. 

«  Art.  23.  Prima  della  seconda  visita  ,  il  capitano  sarà  tenuto  a  pre- 
sentare alla  Direzione  Generale  della  Sanità  la  nota  della  qualità  e  quan- 
tità delle  provviste  imbarcate,  la  nota  dei  passeggìeri  che  intende  imbar- 
care, ed  una  indicazione  sommaria  del  traltamenlo  che  si  obbliga  di  dare 
alle  varie  classi  dei  medesimi. 

«  Art.  24.  I  consoli  di  marina  non  consegneranno  le  spedizioni  dei 
bastimenti  che  irasinjrtano  passeggieri  per  lunghi  viaggi,  ^e  non  dopo  di 
essersi  assicurali  che  tutte  le  condizioni  prescritte  da  queste  norme  siano 
state  riconosciute  dalla  visita  sanitaria. 

«  Art.  25.  La  presente  sarà  tenuta  affissa  in  lutti  gli  ulTizi  di  Sanità 
Marittima,  e  nei  Consolati  di  Marina,  nè  si  potrà  nella  spedizione  delle 
patenti  sanitarie  scostare  dalle  sue  prescrizioni  se  non  in  c<isi  alfalto  ec- 
cezianali ,  e  previa  autorizzazione  della  [direzione  Generalo  della  Sanità 
Marittima. 

«  Torino,  il  16  aprile  1855. 

//  Ministro 
GIACOMO  DURANDO.  » 

IMBIANCHIMENTO  DELLA  NAVE. 

La  pratica  di  riniiovaro  rinlonaco  a  calce,  ossia  l'imbianchi- 
menlo  dello  interno  di  una  nave  in  ogni  viaggio  di  lungo  corso, 
è  oggi  mollo  generali77.ala  nelle  jjrincipali  marinerie  commerciali; 
e  rigiene  non  può  che  raccomandare,  e  far  voli  perchè  si  estenda 
davvantaggio.  Specialmente  le  camere  di  abitazione  deli^quipag- 
gio  e  dei  passeggieri  richieggono  questa  rinnovazione  di  imbian- 
chimento ,  e  allorché  non  si  sia  adoperato  un  intonaco  mollo 
proteggitore  dairumidilà  ,  quando  la  nave  venne  costruita.  Im- 
perocché molti  usano  terminata  la  costruzione ,  di  imbian- 
carne le  inlerne  pareli  a  biacca  (V.  Biacca,  ecc.,  voi.  I,  p.  584); 
ciò  clic  oltre  l'inconveniente  del  piombo,  porla  poi  anche  l'altro  di 
essere  poco  o  nulla  difensivo  dairumidilà;  ed  è  per  questo  che 
viene  oggi  preferito  il  bianco  di  zinco.  In  tal  caso  adunque  una 
rinnovazione  di  bianco  a  calce  per  ogni  viaggio  che  si  intra- 
prenda di  lungo  corso,  è  una  necessità. 

La  materia  da  usare  poi  per  fare  questo  imbianchimento,  e  che 
noi  proponiamo,  sarebbe  la  seguente  : 

Prendasi  della  calce  viva;  si  estingua  con  una  piccolissima  quan- 
tità d'acqua  e  si  macini.  —  Si  prendano  quindi  10  parli  (}ì  songve 
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di  bue,  e  si  stemprino  in  sufficiente  quantità,  à'acqua  calda;  si  in- 
corpori la  soluzioiie  colla  calce  estinta  e  si  macini  il  lutto;  po- 
scia si  tlilunglii  con  acqua  per  modo  da  poter  essere  disleso 
con  un  solido  pennello  sulle  pareli,  come  si  usa  per  l'ordinario 
imbianchimento.  Ovvero  si  prendano  4  |)arli  d'acqua,  ed  una  di 
pomi  di  terra  ben  colli,  pelati,  e  gralUigiali,  e  si  incorporino  ben 
bene  all'acqua;  quindi  la  poltiglia  che  se  ne  torma  si  passi  per 
setaccio  litio,  e  si  metta  a  parte  ;  poscia  in  altro  recipiente  si 
versino  quattro  parli  d'acqua  e  due  di  creta  finamente  polveriz- 
zala, e  si  uniscano  insieme.  Ciò  fallo,  si  incorpori  il  tulio  colla 
fecola  ottenuta,  e  si  stemperi  il  miscuglio  pullaceo  in  lanl'acqua 
da  poter  essere  la  materia  dislesa  facilmente  con  pennello  sulle 
paioli. 

Se  si  vuole  poi  avere  uno  intonaco  bianco  e  nello  slesso  tempo 
lucido  come  la  porcellana,  basi,erà  usare  la  seguente  prepara- 
zione: 

Si  prendano  tre  parli  ùì  silice  finamenl.e  polverizzala;  in  man- 
canza di  questa  potrà  servire  la  sabbia  bianca;  prendansi  pure 
due  parli  di  calce  viva  anch'essa  polverizzata,  e  si  uniscano  in- 
sieme; si  aggiungano  quindi  quattro  parti  di  latte  rappreso,  e 
quanl' acqua  abbisogni  per  dare  alla  miscela  la  consistenza  ne- 
cessaria per  essere  usala  col  pennello.  Neppure  1'  acqua  calda 
può  sciogliere  od  alterare  questo  intonaco. 

Del  resto,  comunque  si  faccia  un  tale  imbiancamento,  è  precello 
igienico  di  rinnovarlo  ogni  cinque  o  sei  mesi  durante  i  lunghi 
viaggi,  nelle  camere  di  sollo  a  prora  e  a  poppa.  Questa  pratica, 
oltre  di  migliorare  l'aria  di  quelli  ambienti,  servirà  anche  a  di- 
struggere gli  inselli  che  facilmente  si  nicchiano  nel  legno,  massime 
quando  è  vecchio.  In  tale  scopo  impertanlo  sarà  necessario  che 
nelle  provviste  di  bordo  sia  compresa  pur  quella  di  una  certa 
quantità  di  calce  viva,  la  quale  facilmente  si  conserva  per  mesi  ed 
anni,  e  che  può  giovare  anche  non  poco  ad  altri  bisogni  igienici. 

IMBIANCHIMENTO  DRLLE  TELE. 

L'imbiancare,  ossia  ridonare  la  primitiva  purezza  e  bianchezza 
alle  tele,  e  lingerie,  che  servono  agli  usi  personali  e  domestici, 
costituisce  un  complesso  di  operazioni  più  o  meno  interessanti 
alla  pubblica  e  privala  igiene  ,  per  cui  giudichiamo  necessario 
di  stabilire  in  proposilo  alcune  norme ,  ed  avvertenze  speciali. 
Alcune  cose  già  toccammo  su  questa  materia  all'articolo  Bucato 
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(Lavatoi  da...,  voi.  I,  pag.  629),  ed  altre  ne  toccheremo  ancora 
in  altri  articoli,  come  meglio  cadranno  in  taglio.  Ora  diremo  dei 
metodi  più  comunemente  Uijati  per  ottenere  un  tale  imbianchi- 
mento ,  e  delle  conseguenze  che  ne  derivano  alla  salute  degli 
operai,  o  persone  incaricate  di  siffatto  lavoro. 

Una  delle  più  sostanziali  operazioni  che  richiede  l'imbianchi- 
mento delle  lingerie  e  delle  telo,  si  è  il  lisciviatncnio  loro,  ossia 
rassoggetlamenlo  delle  medesime  per  un  dato  ttimpo  all'azione 
di  un  bagno  alcalino  caldo.  Questo  bagno  non  è  altro  che  una 
dissoluzione  più  o  meno  concentrata ,  o  diluta  di  sollocarbonalo 
di  soda  0  di  potassa  alla  temperatura  dell'  acqua  bollente.  La 
quale  attraversando,,  e  colando  lungo  gli  strati  dei  pannilini  di- 
sposti in  una  tinozza  o  mastello  apposito,  va  poi  ad  uscire  al 
fondo  del  vaso,  o  recipiente  di  dove  raccogliesi  in  altro  vaso , 
rigettandola  poi  nuovamente  sulla  massa  delle  lingerie,  per  farla 
nuovamente  colare  al  fondo  del  vaso  stesso. 

Questa  pratica,  come  ognuno  vede,  riesce  lunghissima,  e  in- 
completa, Oltreciò  l'azione  di  un  liscivio  a  100°  di  temperatura, 
non  che  riuscire  a  far  scomparire  prontamente  le  macchie  dalle 
lingerie,  produce  bene  spesso  un  effetto  opposto;  vale  a  dire  fissa 
per  modo  sulla  tela  le  macchie  medesime  da  rendere  poi  im- 
possibile il  farle  scomparire.  Nulla  di  meno  questo  è  il  metodo 
più  generalmente  usato,  e  il  più  antico  ad  un  tempo. 

Per  rimediare  a  un  tale  inconveniente,  fanno  alcuni  anni,  un 
operaio  trovava  utile  il  procedere  in  senso  tutt' affatto  oppo- 
sto all'usato;  vale  a  dire  di  far  passare  e  ripassare  la  liscivia, 
0  soluzione  alcalina  varie  volte  attraverso  gli  strati  delle  lingerie; 
prima  fredda,  poi  successivamente  calda,  fino  al  punto  dell'acqua 
bollente;  ciò  che  additava  il  termine  dell'operazione,  che  ri- 
chiederebbe perciò  dalle  due  alle  due  ore  e  mezza.  Un  tale 
apparecchio  però  essendo  complicato  e  costoso ,  non  è  perciò 
che  alla  portata  dei  grandi  stabilimenti,  e  non  può  essere  quindi 
utilizzato  dalla  classe  povera. 

Si  dovette  quindi  pensare  ad  altri  metodi,  e  ricordare  la  pro- 
posta di  Cliaptal.  Il  quale  sino  dal  principio  del  secolo  nostro 
raccomandava  caldamente  1'  applicazione  del  vapore  all'imbian- 
chimento delle  tele  e  pannilini;  ma  vi  vollero  più  e  più  anni,  e 
replicali  tentativi  e  sforzi  dei  più  illustri  chimici  per  promuovere 
questa  utile  riforma.  La  quale  però  anche  oggi  non  venne  adot- 
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tuia  che  da  alcuni  pubblici  slabilimenli ,  come  sarebbero  gli 
ospedali ,  e  non  è  poi  ancora  mollo  eslesa  in  quelli  di  industria 
privala. 

Bisogna  però  dire  die  una  delle  cause  precipue,  la  quale  ral- 
tiene  questo  utile  miglioramento  dall'  essere  esleso  ad  una  più 
ampia  scala ,  rendendosi  accessibile  alle  più  piccole  fortune,  si 
è  il  costo  degli  apparecchi  e  macchine  a  vapore  occorrenli,  per 
cui  appunto  ne  è  concesso  il  vantaggio  sollaulo  alle  pubbliche 
0  private  amministrazioni  dei  luoghi  j)ii,  che  possono  sostenere 
il  grave  dispendio. 

Però  nel  1844  una  società  parigina  sotto  la  ditta  Charles  et 
Comp.,  annunziava  al  pubblico  la  completazione  di  questa  riforma 
nei  melodi  di  imbianchimento  dei  pannilini  mercè  la  introduzione 
di  certe  lavanderìe  portatili  ed  economiche  ,  le  quali  ottennero 
menzione  onorevole  alla  esposizione  francese  nell'anno  ricordato, 
e  furono  poi  dalla  Socielà  d'incoraggiamento  premiate  colla  grande 
medaglia  d'argento. 

Se  ne  trovano  di  varie  grandezze;  cioè  della  capacità  di  sei  fino 
a  120  chilogrammi  di  pannilini;  e  sono  o  in  latta,  o  in  ferro 
galvanizzato,  che  resiste  all'azione  del  bucalo,  e  non  richiedono 
alcuna  cura  particolare.  La  spesa  d'acquisto  di  questi  apparec- 
chi varia  dai  30  ai  200  franchi,  in  ragione  della  loro  ampiezza. 

Per  farne  uso,  bisogna  prima  mettere  in  tinozze  o  tini  tanti 
chilogrammi  d'acqua  quanti  corrispondono  al  peso  dei  pannilini 
che  si  vogliono  lavare,  espresso  pure  in  chilogrammi;  quindi 
per  ogni  25  chilogr.  dell'acqua  messa  nel  tino  vi  si  scioglie  dentro 
un  chilogrammo  di  sotlocarbonato  di  soda,  e  se  invece  di  questo 
sale  si  voglia  trarre  profitto  dalle  ceneri,  basterà  che  la  solu- 
zione 0  liscivia  segni  3°  all'areometro  di  Baumé.  Fatto  questo  si 
immergono  i  pannilini  nel  liquido  alcalino,  quindi  si  estraggono, 
e  si  mettono  nell'apparecchio  suddescrilto,  avendo  la  precauzione 
di  mettere  in  fondo  i  più  grossolani  e  i  più  sporchi.  Quando  si 
veggono  uscir  fuori  dal  coperchio  alcuni  soffioni  di  vapore,  è 
segno  che  l'operazione  è  finita;  ciò  che  ha  luogo  in  poco  tempo. 
Si  traggono  fuori  i  pannilini,  e  si  vede  che  tulle  le  immondezze 
furono  dissipate,  per  cui  non  rimane  che  di  sciacquarli  per  pur- 
garli intieramente.  E  così,  mentre  nei  processi  ordinarli  occor- 
rono molte  ore  con  grande  consumo  di  legna  e  molte  brighe, 
col  nuovo  apparecchio  bastano  due  o  tre  ore  senza  altra  cura  che 
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quella  di  inlraltenere  il  fuoco  ,  e  non  occorre  nemmeno  l'uso 
del  sapone  fuorcbè  nel  caso  di  macchie  straordinarie. 

1  vanlaggi  di  questi  apparecchi  sarebbero,  il  risparmio  del  75 
per  cento  sulla  spesa,  un  minore  deterioramento  dei  pannilini, 
maggiore  salubrità  nelle  oflicine  destinate  all'  imbianchimento, 
non  che  la  certezza  di  una  pronta  riuscita. 

L'imbianchimento  delle  tele  però  non  consiste  solo  nella  im- 
mersione loro  in  un  liscivio  alcalino;  ma  richiede  piìi  altre  ope- 
razioni, delle  quali  parleremo  brevemente. 

Una  di  queste  si  è  la  spremitura ,  o  torsione  delle  lingerie 
dopo  che  furono  lisciviate ,  e  saponate  al  lavatoio  (V.  Lavatoi). 
La  spremitura  ordinariamente  si  fa  a  mano,  rotolando  e  torcendo 
in  senso  inverso  le  due  estremità  del  pannilino  per  farne  uscir 
fuori  tutta  l'acqua,  o  una  gran  parte  almeno.  Oggi  però  si  ot- 
tiene pili  prontamente,  e  piìi  compiutamente  col  mezzo  di  una 
piccola  macchina,  entro  la  quale  si  pongono  le  lingerie  lavate. 
Essa  è  fatta  come  un  cilindro  pertugialo ,  che  movendosi  con 
rapidissima  rotazione  col  solo  aiuto  della  mano,  percorre  i  suoi 
giri  con  una  velocità  eguale  a  20  metri  per  ogni  minuto  se- 
condo; ciò  che  fa  si  che  in  10  minuti  soli  leva  tanl' acqua  da 
45  chilogrammi  di  lingerìa  lavala,  che  accostando  il  dito  a  que- 
sta allorché  esce  dall'apparecchio,  non  ne  rimane  più  bagnalo. 

L'asciugamento  poi  è  rultiraa  operazione  colla  quale  si  compie 
l'imbianchimento  delle  tele  e  lingerie.  Ma  siccome  questa  ope- 
razione è  troppo  vincolala  alla  esistenza  dei  lavatoi  pubblici  ; 
così  ne  tratteremo  più  parlicolarraenle  nell'articolo  ai  medesimi 
destinato  (V.  Lavatoi). 

Ouanlo  alle  acque  saponacee  che  sono  una  conseguenza  del- 
l'antico metodo  di  lavatura  e  imbianchimento,  noi  ne  abbiamo 
trattalo  in  altro  articolo  separato  (V.  Acque  saponacee  —  V.  Bu- 
cato, voi.  I,  pag.  195  e  629). 

Finalmente  per  ciò  che  riguarda  le  raalatlie,  alle  quali  sog- 
giacciono più  particolarmente  le  persone  addette  a  questo  me- 
stiere, noi  rimandiamo  il  lettore  all'ari.  Lavandaie. 

IMMONDEZZAI,  IMMONDEZZE. 

La  pulizia  delle  strade  nelle  città,  nei  borghi,  e  luoghi  tulli 
abitati  essendo  una  delle  condizioni  le  più  essenziali  richieste 
dalla  pubblica  igiene,  ben  sente  ognuno  la  necessità  di  doverla 
manlenere,  speciaimenle  dove  la  popolazione  crebbe  o  va  ere- 
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scendo  e  si  agglomera  soverchiamenle.  Ir^  ogni  paese  civile  in 
falli,  dove  la  igiene  pubblica  non  suoni  parola  vuota  di  senso, 
v'  hanno  leggi  e  ordinamenti  municipali  che  vietano  il  gettito 
e  il  coacervamento  delle  immondezze  sulle  pubbliche  vie,  e  ne 
regolano  il  trasporto,  e  provveggono  ai  pericoli  d'  ogni  nociva 
influenza  derivante  dal  loro  accumulamento. 

Nel  passato  si  negligeva  assai  questa  parte  di  pubblica  igiene; 
e  una  prova  l'abbiamo  in  Genova.  Al  principio  di  questo  secolo 
tre  0  quattro  migliaia  di  lire  bastavano  alla  spazzatura  della 
città;  in  cinquant'anni  crebbe  la  somma  fino  a  17  mila  lire,  e  tale 
infatti  era  la  spesa  che  al  principio  del  1854  era  bilanciala  nel 
budget  del  Comune.  Ma  sopraggiunto  il  cholera  nell'anno  slesso, 
e  vista  la  necessità  di  penetrare  un  po'  più  addentro  colla  vi- 
gilanza in  questo  pubblico  servizio  si  trovò  tanto  insufficiente 
la  somma  bilanciata  che  a  questa  si  dovettero  aggiungere  al- 
tre 40  mila  lire,  per  avere  una  spazzatura  delle  strade,  piaz- 
ze, vicoli,  e  luoghi  pubblici,  che  non  può  ancora  proporsi  a 
modello. 

Ognuno  può  quindi  farsi  un'idea  bastevolmente  chiara  della 
sporcizie  di  questa  città  quando  prima  del  1854  non  pagava 
che  17  mila  lire  per  avere  quella  pulitezza,  che  attualmente 
le  costa  da  quasi  sessanta  mila;  e  non  ottenne  ancora  di  essere 
annoverata  fra  le  più  pulite  città. 

Questo  aumento  di  spese  creò  necessariamente  un  altro  bi- 
sogno; quello  cioè  di  provvedere  alcuni  luoghi  di  deposito  delle 
immondezze  giornalmente  raccolte  nell'interno  della  città,  che  sono 
appunto  gli  immondezzai  così  detti.  Imperocché  nel  passato  usavasi 
di  fare  le  raccolte  in  determinati  punti  ma  però  sempre  dentro 
il  recinto  delle  mura;  e  non  è  che  dopo  il  1854  che  il  Muni- 
cipio genovese  deliberò  di  collocare  questi  immondi  deposili  fuori 
della  cerchia  murala.  Speriamo  poi  che  il  progresso  dell'indu- 
stria ligure  verrà  portato  al  segno  da  trovar  modo  di  utilizzare 
questi  residui  tanti  di  materie  organiche,  convertendoli  in  buoni 
ingrassi  pei  terreni  coltivati. 

Ecco  le  disposizioni  relative  a  questa  materia,  che  contiene 
il  Regolamento  di  polizia  municipale  per  la  città  di  Genova. 

«Art.  1.  Le  piazze,  le  strade,  ed  in  generale  tutti  i  luoghi  aperti  al 
pubblico,  e  le  loro  dipendenze,  devono  essere  mantenuti  costantemente 
puliti. 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  92 
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I À  questo  fine  è  proibito  a  chiunque  di  fare,  gettare,  o  dar  causa 
che  cadano  in  detti  luoghi  immondezze,  gettito,  erbe  e  simili. 

(.  La  spazzatura  ne  è  fatta  a  cura  del  Municipio  secondo  un  Regola- 
mento speciale. 

«  Art.  8.  Nei  locali  in  cui  si  adoperano  oggetti ,  dai  quali  possono 
derivare  immondezze,  vi  devono  essere  dei  ripostigli  in  parti  remote,  e 
per  quanto  sia  possibile  aereate  ,  nei  quali  raccogliere  la  spazzatura  di 
dette  immondezze,  fino  al  primo  momento  in  cui  le  stesse  possono  farsi 
portar  via. 

«Art.  11.  Il  trasporto  delle  immondezze  di  qualunque  specie,  eccet- 
tuata la  spazzatura  delle  abitazioni  trasportata  a  spalla  d'uomo,  deve  farsi 
nel  tempo  che  corre  dalle  10  di  sera  alle  8  del  mattino  dal  21  marzo 
al  21  settembre  ;  e  dalle  10  di  sera  alle  nove  del  mattino  negli  altri  sei 
mesi. 

«  In  ogni  caso  deve  eseguirsi  con  recipienti  costrutti  iu  modo,  per 
cui  le  immondezze  non  possano  espandersi  anche  in  quantità  minima  ; 
e  trattandosi  di  materie  liquide  i  recipienti  dovranno  essere  chiusi.  » 

IMMUNITÀ'. 

Dicesi  comunemenle  immunità  quello  sialo,  o  condizione  or- 
ganica di  un  individuo,  per  cui  sotloposto  all'  azione  anche  ri- 
peluta  di  un  virus  contagioso  (V.  Contagio),  va  immune  dalla 
maialila,  e  si  moslra  refrallario  all'  azione  medesima.  Sotto  il 
rapporto  dell'  igiene  pubblica  egli  è  coi  provvedimenti  che  questa 
consiglia,  che  si  può  arrivare  a  godere  del  benefizio  dell'  ira- 
munilà.  Tale  si  è  lo  scopo  salutare  che  in  via  profilalica  si 
propone  essa  colla  vaccinazione  (V.  Vaccinazione),  per  preservare 
dagli  attacchi  futuri  del  vainolo  (V.  Vaiuolo).  L'immunità  è  lal- 
volla  ollenula  col  replicare  della  slessa  malallia  virulenta  una, 
due  0  più  volle;  ma  bene  spesso  anche  i  replicali  attacchi  non 
guarentiscono  dagl'  ulteriori. 

IMPORTAZIONE  delle  malattie. 

Questa  parola  che  figura  così  spesso  nelle  dispute  e  nei  li- 
bri dei  medici  conlagionisli,  e  non  conlagionisli,  non  vuol  dire 
che  trasporto  da  un  luogo  airaltro  della  causa  sconosciuta  di  una 
malattia  trasmissibile;  sia  poi  questa  realmente  contagiosa  (V.  Con- 
tagio, voi.  1,  pag.  1024),  oppure  non  prodotta  che  da  infezione 
(V.  Infezione).  Senza  voler  qui  afl'ronlare  quel  pelago  di  opinioni, 
di  ipotesi,  di  dottrine  discrepanti  e  contraddittorie  che  dividono  i 
medici  in  due  campi  avversarii,  noi  ci  limiteremo  di  rispondere 
semplicemente  a  queste  due  domande,  che  ognuno,  acuì  sta  a 
cuore  la  salute  e  propria  e  generale  non  può  a  meno  di  fare 
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ogni  qual  volla  si  suscita  la.quistione  della  importabilità  delle 
malattìe. 

1.  È  egli  realmente  provato  dall'  osservazione  e  dai  fatti 
che  una  data  malattia  da  un  paese  in  cui  qualche  caso  ne 
esista,  si  può  portare  in  un  altro,  ove  non  esiste,  dove  poi 
avviene  che  la  medesima  si  communichi  e  trasmetta  a  pifi  altri 
individui  fino  al  punto  da  acquistare  le  proporzioni  di  un'  epi- 
demia? 

%  È  egli  egualmente  provata  questa  imporlabilità  trattan- 
dosi di  malattie  prodotte  da  infezione  ? 

Quanto  alla  prima  domanda  non  si  dee  esitare  un  momento 
dal  dare  una  risposta  affermativa  nel  modo  il  più  esplicito.  Uno 
attaccato  dalla  scabbie  parte  da  un  porto,  o  da  un  dato  paese; 
attraversa  il  mare,  o  vaste  provincie  intermedie,  e  arriva  in  un 
dato  luogo,  nel  quale  è  dimostrato,  che  scabbie  non  ci  avea 
prima  di  queir  individuo  arrivato.  Si  mette  in  comunicazione 
cogli  abitanti,  i  quali  non  sanno  nè  meno  cosa  sia  la  scabbie, 
e  la  contraggono,  e  se  ne  insozzano  appunto  per  questo  libero 
comunicare,  e  toccare  continuo  fra  lui  e  loro.  Ecco  che  la 
scabbie,  non  esistente  prima  in  quel  luogo  vi  venne  fatta  na- 
scere, dopo  quella  importazione,  e  lasciata  diffondersi  e  propa- 
gare. Fatto  più  eloquente  di  trasporlo  d'una  malattia  contagiosa 
da  un  paese  all'  altro  non  può  darsi  di  questo. 

Suppongasi  invece  che  non  l' individuo  scabbioso  emigri  da 
un  paese  ad  altro  più  o  meno  lontano,  ma  vi  si  portino  sola- 
mente i  proprii  indumenti  tutti  ancora  inquinati  della  materia 
scabbiosa,  e  non  disinfettati  mai,  e  che  taluno  li  indossi,  li  ma- 
neggi, 0  li  metta  a  contatto  della  propria  pelle;  la  scabbie  an- 
che per  questa  via  indiretta  potrà  essere  trasportata  da  uno  in 
altro  paese,  e  dar  luogo  non  meno  a  casi  della  più  evidente 
trasmissibilità.  Noi  non  diremo  quale  sarà  il  tempo  che  passerà 
dopo  r  arrivo  o  dell'individuo  o  degli  indumenti  scabbiosi,  prima 
che  la  malattia  si  svolga,  e  si  propaghi;  ma  il  fatto  dell' im- 
pori^zione  non  è  per  questo  meno  evidente.  11  caso  della  scabbie 
può  essere  applicato  alla  importazione  pure  di  più  altre  ma- 
lattie veramente  contagiose,  delle  quali  si  è  già  in  altri  articoli 
parlato,  e  ai  quali  rimettiamo  il  lettore  (V.  Contagio  ec.  — 
voi.  I,  pag.  1035). 

Quanto  alla  seconda,  noi  facciamo  il  caso  seguente.  Svolgesi 
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in  un  ospedale  militare  il  tifo  (V.  Tifo)  per  agglomeramenlo  di 
ammalali;  necessita  perciò  che  questi  tifosi  vengano  dispersi  in 
altri  depositi,  o  infermerie,  o  per  via  di  ambulanze  trasportati 
in  altri  spedali  lontani,  per  giungere  ai  quali  bisogna  anche  at- 
traversare il  mare. 

Durante  il  trasporto,  o  il  diradamento  dei  militari  tifosi  può 
accadere  che  o  la  più  parte  muoiano  per  la  strada,  o  che  al- 
l'opposto arrivino  presso  che  tutti  al  luogo  destinato.  Supponendo 
realizzabile  piuttosto  la  seconda  ipotesi,  egli  è  chiaro  che  se 
nel  luogo  d'  arrivo  verranno  alloggiati  in  ampii  locali,  bene 
aereati,  che  non  siavi  insomma  alcuna  nemmeno  apparenza  di 
agglomeramenlo,  e  non  si  mescoleranno  con  essi  altri  malati,  o 
feriti,  essi  potranno  guarire  per  la  più  gran  parie,  senza  far 
nascere  nel  luogo  di  trasporto  il  tifo.  Ma  come  generalmente 
succede  che  queste  precauzioni  igieniche  non  si  osservano,  chè 
anzi  suolsi  fare  miscuglio  di  ammalati  tifosi  con  altri  che  non 
hanno  che  malattie  esterne,  o  ben  diverse  dal  tifo;  cosi  av- 
viene che  neir  ospedale  che  li  riceve,  e  che  prima  non  avea 
il  tifo,  questo  si  manifesti  dopo  il  loro  trasporto.  Imperocché 
indipendentemente  anche  da  ogni  specie  di  contatto  diretto  o 
indiretto,  è  facile  che  siano  esposti  a  contrarre  questa  malattia  i 
medici,  gli  infermieri,  le  persone  d'  amministrazione,  anche  le 
guardie  sanitarie,  senz'  obbligo  di  toccare  o  assistere  i  malati. 
Ed  ecco  come  il  tifo,  sopratutlo  castrense,  sia  facile  ad  essere 
trasportato  da  uno  in  altro  ospedale,  da  un  villaggio  in  un  altro. 

Vero  è  che  V  importazione  in  questo  caso  equivale  a  dire 
riproduzione  della  malattia  sotto  /'  azione  della  stessa  causa  che 
la  fece  nascere  in  quel  primo  luogo,  e  che  abbiamo  visto  essere 
r  agglomeramenlo  di  più  ammalati  in  angusto  e  insufficien'e 
spazio  (V.  Agglomeramento,  ecc.,  voi.  1,  pag.  220).  Ciò  nulla- 
meno  è  evidente  che  la  malattia  dovrà  tanto  più  presto  ripro- 
dursi nel  secondo  assembramento  di  malati,  quanto  più  fra  questi 
vi  saranno  tifosi  di  nuovo  arrivo. 

L'  importazione  adunque  di  una  malattia  trasmissibile  può 
farsi  tanto  col  trasporto  diretto  di  uno  o  più  individui  che  ne 
siano  affetti  da  un  paese  all'altro,  quanto  anche  col  trasportarvi 
soltanto  0  i  loro  effetti  personali,  o  indumenti,  stati  cioè  più  o 
meno  lungamente  a  contatto  colla  loro  pelle,  o  da  essi  maneg- 
giali, oppure  rimasti  chiusi  nel  luogo  in  cui  essi  giacevano  in- 
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ferrai,  o  dove  ebbero  a  soccombere.  Su  questo  fatto  non  si  può 
emettere  dubbio  alcuno;  perocché  sia  poi  la  materia  occulta  che 
si  trasposta  cogli  oggetti  d'un  individuo  stato  ammalato,  o  morto 
di  malattia  trasmissibile,  di  natura  contagiosa,  o  infeziosa,  certo 
è  che  la  malattia  stessa  si  svolge  in  chi  usa,  manipola,  o  od- 
dossa  alla  propria  persona  gli  oggetti  medesimi. 

Le  vigenti  leggi  sanitarie  ristringono  a  tre  sole  le  malattie 
importabili  per  la  via  di  mare  (V.  Convenzione  sanitaria  inter- 
nazionale, voi.  1,  pag.  1044);  uè  tutte  e  tre  lo  sono  all'egual 
modo,  per  cui  le  misure  di  precauzioni  igieniche  variano  più 
0  meno.  Esse  sono,  la  febbre  gialla,  di  cui  abbiamo  parlato  (V, 
Febbre  gialla,  voi.  II,  pag.  391),  il  cholera,  di  cui  già  si  disse 
nel  voi.  I  di  quest'opera  (V.  voi.  1,  pag.  889)  e  Và  peste  orien- 
tale, di  cui  parleremo  in  articolo  a  parte  (V.  Peste).  Altre  ma- 
lattie vi  sono ,  le  quali  possono  essere  importate  da  un  paese 
all'  altro  per  la  via  di  mare;  ma  o  perchè  non  sono  trasmissibili 
di  loro  natura,  o  perchè  anche  essendolo,  non  si  svolgono  con 
tale  intensità  da  poter  diffondersi  in  proporzioni  epidemiche,  non 
sono  quindi  contemplate  dalle  vigenti  leggi  sanitarie  marittime 
per  guisa  da  assoggettarne  le  navi  a  misure  contumaciali  di 
rigore.  Tutto  al  piìi  è  lasciala  libera  1'  azione  alle  singole  auto- 
rità sanitarie  locali  di  prendere  contro  le  navi  estere  aventi 
malati  a  bordo,  o  provenienze  sospette,  quelle  misure  di  precau- 
zione che  avviseranno  più  acconcie  per  guarentire  la  salute 
pubblica  del  luogo  d'  approdo.  Ma  queste  misure  però  non  po- 
tranno essere  spinte  mai  fino  al  punto  da  mettere  in  contumacia 
tutte  quante  le  provenienze  di  quel  paese  ,  alle  quali  le  navi 
medesime  appartengono.  Misura  questa  savissima  dappoiché  rende 
responsabile  ciascuna  nave  delle  proprie  condizioni  igieniche  in 
cui  si  trova  nel  momento  dell'  approdo. 

Del  resto  per  quanto  riguarda  la  profilassi  delle  malattie  im- 
portabili 0  per  la  via  di  terra,  o  per  quella  di  mare,  noi  trat- 
tato già  abbiamo  in  generale  di  questa  materia  nei  varii  articoli 
consecrati  alle  epidemie;  e  ci  riserbiamo  di  entrare  in  alcune  parti- 
colarità relative,  quando  in  altrettanti  articoli  separati  parleremo 
delle  malattie  speciali  importabili  o  nell'uno  o  nell'altro  modo. 

IMPUBERI  (Fanciulli).  -  V.  Fanciulli,  ecc.,  voi.  II,  pag.  348. 

INANIZIONE. 

Chiamasi  con  questo  nome ,  o  con  quello  di  inedia ,  quello 
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stalo  di  languore  generale,  di  prostrazione  in  cui  si  trova  uno 
individuo  sano,  o  per  lunga  astinenza  dai  cibi ,  o  per  insuffi- 
cienza dei  medesimi,  o'  anche  per  la  insalubrità  loro,  vale  a  dire 
per  essere  di  qualità  cattiva.  È  un  grado  della  fame  di.  cui  ab- 
biamo già  parlato  (  V.  Fame,  voi.  II,  pag.  340  ). 
INCENDIO. 

Una  delle  maggiori  sventure  che  possa  toccare  ad  un  luogo 
abitato  è  quella  deW incendio.  0  sia  esso  accidentale,  o  sia  volontario, 
allorché  si  appicca  ad  una  località  qualunque,  comprende  nella 
sua  sfera  di  distruzione  individui  e  cose,  e  non  lascia  che  ro- 
vine, e  miserie.  Strumento  non  rade  volte  di  quelle  guerre  sel- 
vaggie, orrendamente  sanguifere  che  si  fanno  tra  loro  popoli  o 
barbari  o  semibarbari,  fa  indietreggiare  la  civiltà,  qualora  venga 
usato  sopra  una  grande  scala.  Punito  colla  pena  capitale  in  quasi 
tutti  i  paesi  regolati  da  buone  leggi,  qualora  sia  l'opera  della 
colpa,  non  si  è  poi  dappertutto  procurato  di  renderlo  difficile 
colla  diminuzione  delle  cause  che  possono  suscitarlo  in  tanti  casi 
che  parvero  e  paiono  bene  spesso  il  risultato  d'una  volontà  scel- 
lerata, mentre  non  sono  che  l'effetto  di  accidentali  combinazioni 
non  prevedute.  L'igiene  pubblica  trovasi  vincolata  sotto  questo 
ultimo  rapporto  alla  ricerca  di  tutte  quelle  cause  accidentali 
capaci  di  provocare  l' incendio  spontaneo  delle  varie  materie 
combustibili,  perchè  il  conoscerle  e  l'evitarle  sono  già  due  mezzi 
di  salute  pubblica  assai  apprezzabili,  e  lo  istruire  il  popolo  in 
questa  materia  sarà  sempre  un  servigio  grande  reso  alla  umanità. 

Una  delle  cause  piìi  ordinarie  d'incendio  spontaneo,  accidentale 
che  si  osserva  generalmente  ne'  luoghi  abitati,  si  è  l'infuocamenlo 
della  fuliggine  entro  i  condotti  o  cammini  da  fuoco,  i  quali  non 
vennero  da  mollo  tempo  spazzali.  E  noi  abbiamo  già  su  questo 
particolare  esposte  in  altro  articolo  le  varie  disposizioni  di  po- 
lizia municipale  nello  scopo  di  prevenire  gl'incendii  per  questa 
causa  (V.  Cammini  da  fumo,  voi.  I,  pag.  709  —  V.  Fuliggine, 
voi,  II,  pag.  487). 

Ma  ve  n'ha  di  ben  altre,  e  numerose  per  le  quali  può  de- 
siarsi incendio  spontaneo,  anche  indipendentemente  da  negli- 
genze, da  imprudenze,  0  colpa  altrui. 

La  confricazione,  o  sfregamento  dei  corpi  l'uno  contro  l'altro, 
se  sono  di  loro  natura  combustibili,  può  suscitare  in  essi  tanto 
calore  da  incendiarli.  Che  se  non  siano  tali,  può  il  calore  in 
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essi  destalo  dallo  sfregamento  coramnnicarsi  ad  altri  corpi  com- 
bustibili, i  quali  si  trovino  a  loro  vicini.  Ciò  accade,  p.  e.,  negli 
alberi  trasmissori  del  molo  nelle  macchine  ordinarie,  negli  as- 
sali delle  vetture,  quando  la  rotazione  sia  troppo  celere,  e  non 
si  abbia  l'avvertenza  di  ingrassarli  continuamente,  o  di  mettere 
tra  le  due  superficie  materia  coibente  il  calorico,  e  agevolante 
nel  medesimo  tempo  il  molo ,  come  si  usa  fare  colla  steatite , 
pietra  magnesiaca  abbondante  nei  nostri  Appennini,  dolce  e  un- 
tuosa al  tatto. 

La  luce  solare  può  in  alcuni  casi  incendiare  materie  infiam- 
mabili, qualora  attraversando  o  vetri,  o  cristalli  subisca  una  con- 
vergenza 0  concentramenlo  ne'  suoi  raggi,  come  avvenne  in  di- 
versi casi. 

Ma  vi  hanno  molle  materie,  le  quali  possono  infiammarsi,  o 
riscaldarsi  tanto  spontaneamente  da  incendiarsi  esse  stesse  e 
coramunicare  l' incendio  ad  altre. 

Il  Chevallier  in  una  sua  «  Memoria  sugli  incendii  e  le  infiam- 
mazioni spontanee  »  registrala  nel  voi.  XXV  degli  «  Annales  d'Hy- 
giène,  eie,  pag.  309,  annovera  le  seguenti  materie  suscettibili  di 
infiammarsi  spontaneamente: 

r  Grani,  o  granaglie  ammucchiate,  essendo  umidi,  o  non 
bene  disseccali. 

2.  Il  caffè  macinato. 

3.  Il  mallo,  0  orzo  germinalo. 

4.  La  cicorea  torrefalla,  o  abbrustolita. 

5.  La  segale  torrefalla,  o  abbrustolila. 

6.  Le  ceneri  della  torba  ammassale  in  quantità, 

7.  Le  ossa  ricoperte  di  nero  animale  ottenuto  col  metodo 
che  chiamano  per  rivivificazione. 

8.  Il  cacào  abbrustolito,  e  messo  in  mucchio. 

9.  Le  lingerìe  stirale ,  e  chiuse  ancor  calde  negli  armadii. 

10.  La  segatura  di  legno  umida. 

11.  Le  farine  dei  cereali  e  delle  leguminose. 

12.  l  vecchi  cordami  ammucchiali. 

13.  I  pannelli  di  lino. 

1 4.  I  miscugli  d'  erbe  bollite  con  materie  grasse  e  impre- 
gnale delle  materie  slesse. 

15.  Il  tabacco  stivalo  nelle  botti. 

16.  Il  legno  infracidilo. 
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1 7.  Gli  acidi  solforico  e  nitrico  al  contatto  di  varie  materie 
combustibili,  come  sono  le  paglie,  le  lane,  gli  olii  essenziali. 

18.  I  ^amm?/m  fosforici  preparati  co\  fosforo  e  la  magnesia. 

19.  Le  diverse  specie  di  pirofori. 

Aggiungiamo  a  queste,  l'incendio  spontaneo  del  fieno  ed  erbe 
da  foraggio  diverse,  messo  sulle  cascine  e  sui  fenili,  o  umido, 
0  non  bene  stagionato;  quello  del  /efàwe,  e  più  particolarmente 
del  guano,  massime  se  stivati  in  fondo  alle  navi  (V.  Guano, 
voi.  II,  pag.  663).  Quello  di  tessuti  di  lana,  e  di  cotone  am- 
mucchiali e  imbrattati  d'olio,  che  sieno  chiusi  in  luoghi  non 
aereati.  Può  darsi  anche  incendio  spontaneo  per  effetto  dei  due 
gaz  idrogene  fosforato  e  solfidrico,  tutte  volle  che  il  primo  sia 
messo  a  contatto  dell'  aria ,  e  il  secondo  ad  un  corpo  in  istalo 
di  ignizione ,  e  in  questo  caso  si  accende  pure  il  gaz  idrogene 
carbonato  (V.  Gas  infiammabili,  voi.  Il,  pag.  587). 

Tali  sono  le  principali  sorgenti  di  tanti  incendii  spontanei, 
oggi  meglio  studiate  e  conosciute  che  nel  passato,  quando  cioè 
una  gran  parte  di  esse  essendo  ignorate  affatto  dovettero  bene 
spesso  credersi  effetto  di  criminosa  volontà,  mentre  non  erano 
che  l'accidentale  conseguenza  di  alterazioni,  e  combinazioni 
spontanee  avvenute  nei  diversi  corpi  combustibili. 

Accendendosi  il  fuoco  nel  cammino  se  ne  può  facilmente  ar- 
restare il  progresso,  e  spegnerlo,  troncando  immediatamente  la 
communicazione  fra  l'aria  del  condotto,  e  quella  dell'ambiente, 
0  camera  in  cui  il  cammino  si  trova;  ovvero  sostituendo  qual  - 
che altro  gas  all'aria  stessa  alimentatrice  del  fuoco. 

Egli  è  quindi  necessario,  che  si  spenga  quest'  ultimo  subito, 
e  si  ritiri  ogni  materia  accendibile  dal  focolare,  e  si  chiuda  im- 
mediatamente la  bocca  del  cammino  con  qualche  coperta  di  tela 
bagnata  nell'acqua,  facendo  in  modo  da  impedire  affatto  l'accesso 
dell'  aria  per  la  canna  del  cammino  stesso.  Tolta  questa  com- 
municazione è  evidente  che  la  combustione  non  potendosi  fare 
senza  aria,  bisognerà  che  presto  cessi  l'incendio  della  fuliggine 
neir  interno  del  condotto,  dove  per  conseguenza  non  rimarranno 
che  il  gas  acido  carbonico  e  Yazoto,  elementi  incombustibili,  non 
appena  si  sarà  consumato  lutto  quell'ossigeno  contenuto  nella 
colonna  d'aria  che  si  trovava  nel  cammino. 

Taluni  ricorrono  per  ispegnere  questo  incendio  allo  zolfo  che 
abbruciano  sul  focolare  ,  chiudendo  però  sempre  la  bocca  del 
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cammino.  Questa  pratica  riesce,  perchè  lo  zolfo  bruciando  as- 
sorbe l'ossigeno  dell'aria,  onde  convertirsi  in  gas  acido  solforoso, 
il  quale  estingue  i  corpi  in  combustione ,  togliendo  loro  l'ossi- 
geno, necessario  alimento  della  combustione  stessa.  Ma  se  que- 
sto mezzo  debb' essere  efficace,  conviene  che  sia  adoperato  al 
principio  dell'  incendio.  Imperocché  messo  in  opera  allorché 
questo  fosse  mollo  inoltrato  sarebbe  quasi  nullo  il  suo  effetto. 
In  ogni  caso  poi  si  dee  chiudere  affatto  l'accesso  dell'aria  e- 
sterna  alla  bocca  del  cammino.  Riesce  pure  ad  estinguere  l'  in- 
cendio della  fuliggine  il  versamento  copioso  d'acqua  dalla  parte 
superiore  del  cammino  medesimo. 

Ma  quando  questi  mezzi  non  riuscissero,  bisogna  allora  avere 
ricorso  alle  pompe  da  incendio ,  e  invocare  il  sussidio  delle 
(juardie  del  fuoco,  o  pompieri  cosi  delti,  il  cui  servizio  oggi  si 
trova  organizzato  in  quasi  tutte  le  citlk  d'Europa. 

Noi  non  diremo  lutti  i  particolari  che  risguardano  la  estin- 
zione degli  inceiidii  per  mezzo  delle  pompe  e  dei  pompieri,  né 
delle  invenzioni  più  o  meno  utili  state  fatte  per  guarentire  dal 
fuoco  la  costoro  vita.  Rammenteremo  soltanto  il veslito  d'amianto 
idealo  dal  nostro  cav.  Aldini  s'ino  dal  principio  del  secolo,  attesa 
la  sua  incombustibilità,  e  che  messo  in  pratica  a  Parigi,  a  Mi- 
lano, e  in  molti  altri  luoghi  ottenne  voga  di  celebrità  al  suo 
inventore,  talché  oggi  è  comune.  Se  il  tessuto  d'amianto  non 
vuoisi  preferire,  atteso  la  sua  gravità  (V.  Amianto,  voi.  I,  p.  333), 
0  peso  che  lo  rende  incommodo,  si  ricorre  allora  a  tele  falle  con 
fili  impregnati  di  materie  saline  incombustibili,  e  l'effetto  protet- 
tore si  ottiene  del  pari.  Ma  la  scoperta  deWAldini  venne  poi  com- 
pletala dal  cav.  Paulin,  colonnello  dei  Zappatori-pompieri  di  Pa- 
rigi ,  il  quale  ideò  un  apparecchio  respiratorio  pel  pompiere , 
costruito  in  guisa  che  egli  possa  attraversare  il  fuoco,  e  il  fumo 
il  più  denso,  trovarsi  insomma  in  qualunque  siasi  più  irrespi- 
rabile ambiente,  e  non  esserne  punlo  molestalo,  e  avere  piena 
libertà  dei  suoi  movimenti,  e  facile  la  visione  degli  oggetti,  per 
cui  può  giltare  acqua  nei  punii  più  infiammati,  e  quando  si  trovi 
in  pericolo  di  vedersi  cader  addosso  o  trave  od  altro,  chiede 
aiuto  pronlamonle,  e  per  mezzo  del  tubo  slesso  di  cuoio  che  gli 
reca  l'aria  esterna  per  cui  respira  sotto  al  suo  apparecchio,  viene 
salvalo ,  0  tollo  dal  pericolo ,  diventando  il  tubo  stesso  la  sua 
corda  di  salvamenlo. 
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Noi  dobbiamo  finalmente  ricordare  gli  sperimenti  istituiti  in 
questi  ultimi  anni  in  Francia  col  vapore  come  mezzo  facile  e 
pronto  a  spegnere  l' incendio  massime  in  quegli  stabilimenti 
d'industria  e  di  manifatture  ove  funzionano  macchine  a  vapore, 
e  dove  si  lavorano  materie  più  o  meno  combustibili. 

Non  ignoriamo  infatti,  che  il  dott.  Duiardin  di  Lilla  propose 
sino  dal  1837  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  l'uso  del  va- 
pore per  ispegnere  i  più  vasti  incendii,  specialmente  quelli  che 
hanno  luogo,  o  nelle  manifatture,  o  sulle  navi.  Dal  1837  in  poi 
sonosi  fatte  applicazioni  di  questo  principio  a  molti  casi  d' in- 
cendio, e  l'effetto  corrispose  con  pienissimo  successo.  Se  il  bel- 
lissimo piroscafo  inglese,  il  Craesus  che  fu  consumato  dall'incen- 
dio nel  1855,  allorché  era  da  poco  uscito  dal  porto  di  Genova, 
portatore  di  viveri  e  medicinali  e  d'uomini  all'armata  sarda  in 
Oriente,  avesse  avuto  le  sue  macchine  disposte  in  modo,  che  il 
vapore  avesse  potuto  essere  condotto  per  mezzo  di  tubi  comuni- 
canti colla  grande  caldaia  nei  diversi  compartimenti  della  nave, 
dove  l'incendio  cominciava  a  manifestarsi ,  forse  non  si  sarebbe 
avuta  una  tanta  catastrofe. 

Bisognerebbe  adunque  che  ogni  macchina  a  vapore  funzio- 
nante 0  negli  stabilimenti  in  cui  si  lavorano  materie  combusti- 
bili diverse,  o  a  bordo  delle  navi,  fosse  munita  di  tubi  di  sicu- 
rezza comunicanti  col  generatore  del  vapore  per  modo,  che  in 
caso  di  incendio  potesse  il  vapore  stesso  passare  entro  questi 
tubi,  ed  essere  per  mezzodì  essi  condotto  ai  diversi  luoghi,  o 
ambienti  nei  quali  avessero  sbocco,  e  dove  si  potrebbe  presu- 
mere più  probabile  o  più  facile  l' incendio.  Ben  si  comprende 
che  con  codesti  sbocchi  di  vapore  presto  sarebbero  gli  ambienti 
stessi  invasi  da  questo  elemento  acqueo ,  e  la  combustione  ne 
sarebbe  tosto  arrestala. 

Negli  articoli  169  e  170  del  capo  XVI  del  Regolamento  di  po- 
lizia punitiva  pel  Granducato  di  Toscana  pubblicalo  il  20  giugno 
1853  si  trovano,  rispetto  al  prevenire  gli  incendii ,  le  seguenti 
disposizioni. 

"  Art.  169.  Le  provvisioni  di  paglia,  fieno,  o  altri  strami ,  se  supe- 
rano di  due  mila  libbre,  non  sì  possono  tenere  senza  licenza  del  dele- 
gato di  governo,  dentro  case  di  città,  terre,  o  altri  luoghi  abitati,  sotto 
pena  di  una  multa  da  cinque  a  trenta  lire. 

«  Art.  170.  —  SI'  Chiunque  si  introduce  eoa  lume  aperto,  censi- 
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garo  acceso,  o  con  qualunque  altra  materia  ardente  in  una  stanza  che 
contiene  una  provvisione  di  paglia,  fieno,  o  altri  strami,  paga  una  multa  - 
da  due  a  dieci  lire. 

«  §  2.  E  chiunque  tiene  un  deposito  di  paglia,  fieno,  o  altri  strami 
in  una  stanza  in  cui  si  faccia  fuoco,  paga  una  multa  da  cinque  a  venti 
lire.  » 

Nel  Regolamento  di  polizia  per  gli  Siali  Estensi  del  i2  feb- 
braio 1854,  si  trovano  registrale  sotto  il  titolo  di  precauzioni  a 
prevenire  gli  incendii  le  raedesirae  disposizioni  tolte,  come  ben 
si  vede,  dal  Regolamento  toscano. 

«  §  129.  Chiunque  nelle  città  ,  o  nei  castelli ,  od  anche  nei  paesi  o 
villaggi,  i  di  cui  caseggiati  sieno  uniti,  tiene  delle  provvisioni  di  paglia, 
fieno,  0  consimili  stramaglie  ammassate  in  una  considerabile  quantità  di 
oltre  10  carra,  equivalenti  a  100  quintali,  deve  annunziarle  alla  politica 
autorità ,  indicando  la  quantità  ed  il  luogo  ove  precisamente  le  tiene  e 
custodisce,  sotto  pena,  contravvenendo,  di  una  multa  da  3  a  20  lire. 

«  §  130.  Chiunque  si  introduce  con  lume  aperto  acceso,  con  sigaro 
0  pippa  accesa,  o  con  qualsivoglia  altra  materia  ardente  in  una  stanza  o 
locale ,  che  contenga  provvisioni  di  paglia  o  fieno  ,  o  altre  stramaglie , 
paga  una  multa  da  5  a  50  lire. 

«  5  131.  Alla  stessa  pena  soggiace  colui  che  faccia  fuoco  nella  stanza 
medesima  in  cui  tiene  delle  paglie ,  fieni ,  o  stramaglie,  o  anche  nella 
stanza  attìgua,  che  per  causa  di  immediato  contatto,  o  per  qualsiasi  altro 
motivo  possa  il  fuoco  facilmente  coramunicarsi.  » 

INCENDIO  PER  FULMINE. 

Quando  si  dice  folgore  sterminatrice,  che  equivale  a  dire  di- 
slruggitrice  di  tutto  che  incontra  sul  suo  passaggio,  non  solo 
non  è  uno  esagerare,  ma  è  piuttosto  uno  stare  al  di  sotto  del 
vero.  Imperocché  oltre  di  abbattere,  frangere,  sradicare,  strito- 
lare corpi  i  più  duri  e  voluminosi  il  fulmine  suscita  bene  spesso 
r  incendio  il  più  devastatore.  Se  è  vero  ciò  che  ci  ha  lasciato 
scritto  Seneca  [Ep.  mor.  XCl),  la  città  di  Lyon  nell'  anno  59° 
dell'  èra  volgare  sarebbe  stata  quasi  interamente  distrutta  dalla 
folgore.  Ci  assicura  il  Boudin  che  nel  Regno  di  Wurtemberg 
nel  corso  di  un  decennio,  dal  1840  al  1850,  si  contarono  da 
ben  117  incendi  causali  dal  fulmine;  e  in  Francia  nel  solo  anno 
1852  in  77  sopra  86  Dipartimenti  se  ne  contarono  105.  Questo 
fa  vedere  sempre  più'  la  necessità  di  provvedere  le  case,  sopra- 
tutto nelle  campagne,  di  buoni  e  ben  collocati  parafulmini  (V. 
Parafulmini).  Infatti  le  Compagnie  d' assicurazione  di  Nuova- 
York  negli  Stati  Uniti  usano  di  faro  una  diminuzione  del  10  p. 
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UjO  per  tulle  quelle  case  assicurale  le  quali  sono  prolelte  da 
parafulmini  melallici. 
INCOMMODI  (Stabilimenti). 

La  legge  considera  soUo  un  triplice  rapporto  lutti  gli  stabi- 
limenti industriali,  e  manifatturieri  di  qualunque  specie,  cioè 
sotto  quello  del  pericolo,  della  insalubrilà,  e  deÀVincommodo,  onde 
possono  essere,  o  sono  causa  alle  abitazioni  vicine  (V.  Stabili- 
menti industriali). 

Dislinguonsi  perciò  in  una  triplice  categoria,  richiedenti  per 
conseguenza  diverse  misure  o  provvidenze  igieniche,  secondo  che 
appartengono  più  all'una  che  all'altra  classe.  Se  non  che  vi  hanno 
parecchi  stabilimenti  dove  o  tulle  e  Ire  ,  o  due  almeno  delle 
notate  condizioni  si  trovano  riunite. 

stabilimenti  wcowwjoit  appartengono  generalmente  alla  terza 
classe  tulle  volle  che  sia  escluso  il  pericolo  di  insalubrità  ine- 
rente all'esercizio  loro;  nel  qual  caso  non  più  alla  terza,  ma 
alla  seconda  categoria  apparterrebbero.  A  giudicare  delle  due 
prime  condizioni,  il  pericolo  e  la  insalubrità,  non  sono  competenti 
che  i  Consigli  Sanilarii,  ai  quali  appartiene  l' esame  di  tulle  le 
domande  d'autorizzazione  per  il  loro  esercizio. 

A  giudicare  della  incommodità  proveniente  o  dal  fracasso  o 
rumore  di  quel  tale  esercizio,  o  da  qualche  odore  non  nocivo 
che  si  svolga,  o  da  polvere  che  si  elevi,  sono  competenti  le  au- 
lorilk  municipali ,  cui  spetta  1'  accordare  licenza  di  esercizio,  e 
permesso  di  ubicazione. 

INCROCIAMENTO  DELLE  RAZZE  UMANE. 

A  togliere  le  diCficollà  che  presenta  l'acclimatizzazione  degli 
europei  nei  paesi  caldi  (V.  Acclimatizzazione,  ecc.,  voi.  1,  pag. 
G7),  e  delle  quali  ci  siamo  già  occupali  nell'articolo  qui  citalo, 
taluni  propongono  di  favorire  le  unioni  fra  gli  europei  slessi  e 
le  femmine  degli  indigeni,  rilenendo  che  dalla  mescolanza,  per 
esempio,  della  razza  nostra  colla  negra,  colla  gialla,  o  rossa 
americana  debba  uscirne  una  terza  razza  che  non  tenendo  più 
uè  dell'  una,  uè  dell'  altra  di  cui  fu  il  prodotto,  presenterebbe 
caratteri  costituzionali  più  forti,  più  pronunciali,  e  tali  per  cui 
potrebbe  resistere  alle  influenze  locali  e  climateriche,  e  piantarsi 
stabilmente,  e  vivere  sotto  quel  clima  meglio  delle  due  che  avreb- 
bero concorso  a  formarla.  Tulli  sappiamo  che  l'incrociaraento,  o 
accoppiamento  delle  due  razze,  europea  e  nera,  o  moresca,  e 
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gialla  americana,  è  un  fallo  che  si  conlinua  da  secoli  nell'  A- 
merica,  dopo  la  sua  scoperla,  e  mollo  più  dopo  che  i  governi 
e  Siati  d'Europa  vi  hanno  formalo  tanle  colonie,  e  slabilimenli  di 
commercio,  sopralullo  in  quei  Continenli  che  furono  dagli  europei 
stessi  0  scoperti,  o  conquistati.  Potremo  dunque  dire  che  i  mulatti, 
per  esempio,  che  sono  il  prodotto  della  razza  bianca  e  della  nera, 
costituiscano  una  nuova  razza ,  o  almeno  una  varietà  tale  da 
non  avere  ad  invidiare  nulla  e  per  vigore,  bellezza,  e  intelli- 
genza alle  due  razze  generatrici  loro  ?  I  creoli,  di  cui  tanto  ab- 
bonda I'  America  meridionale  costituiscono  tale  un  prodotto  da 
potersi  paragonare  alla  razza  caucasea,  od  europea?  Ecco  quello 
che  le  osservazioni  non  dicono,  nè  dimostrano  in  alcun  modo. 
In  quanto  ai  mulatti  noi  non  possiamo  a  meno  di  valutare  il 
giudizio  che  sino  dal  1842  ne  portava  uno  dei  più  dotti  medici 
americani,  il  dott.  Noti  di  Mobile,  il  quale  studiò  lunghi  anni 
questa  grave  materia,  e  pubblicò  un'  opera,  che  si  può  dire 
classica  in  questo  genere,  essendosene  a  quest'ora  già  fatte  sei 
edizioni,  1'  ultima  delle  quali  nel  1854.  Or  bene  egli  ci  assicura 
che  di  tulle  le  varietà  delle  razze  umane  la  mulatta  è  quella  che 
presenta  la  più  corta  durata  media  della  vita,  e  la  cui  intelli- 
genza sta  di  mezzo  fra  quella  del  bianco  e  1'  altra  del  negro. 
Oltracciò  essa  resiste  assai  meno  delle  due  razze  dalle  quali  de- 
riva ai  lavori  faticosi;  e  la  femmina  mulatta  poi  presenta  anche 
una  costituzione  più  debole,  più  delicata  che  non  la  negra  e  la 
bianca,  per  cui  va  soggetta  facilmente  a  malattie  croniche  par- 
ticolari, e  riesce  cattiva  nutrice  e  fa  dei  figli  che  muoiono  in 
tenera  età.  S'  arroge  pure  una  assai  minore  fecondità  (  V.  Fe- 
condità', voi.  II,  pag.  412),  che  presentano  i  matrimonii  dei 
mulatti  fra  loro ,  comparativamente  a  quelli  che  contraggono 
con  individui  di  razza  bianca,  o  di  razza  nera.  Si  osserva  però, 
secondo  il  dott.  Nolt,  che  nel  matrimonio  del  nero  colla  bianca 
i  figli  tengono  mollo  più  del  nero  che  non  quelli  derivanti  dal 
matrimonio  del  bianco  colla  nera.  Ma  il  più  singolare  si  è  una 
guisa  di  immunità  (V.  Immunità'),  che  presentano  i  mulatti  per  la 
febbre  gialla,  quand'anche  non  siano  acclimatizzali  (V.  Febbre 
GIALLA  ,  voi.  II,  pag.  391  ). 

Del  resto  se  non  si  può  mettere  in  dubbio  l'utililà  di  questo 
incrociamento  rispetto  agli  animali ,  per  ciò  che  risguarda  al 
nostro  tipo,  esso  non  fa  che  deteriorarlo  co'  suoi  prodotti  ba- 


830  INC 

slardi.  Oncl'è  cbe  se  racclimatizzazione  non  si  ottiene  col  suc- 
cessivo accomodarsi  degli  individui  alle  influenze  cliraaterlche, 
per  cui  acquistino  abitudine  tale  da  resistere  loro,  e  superarne 
poco  a  poco  gli  effetti  disastrosi,  sarebbe  invano  che  questa  at- 
titudine si  vorrebbe  conseguirla  per  via  dello  incrociamento 
della  razza  indigena  colla  europea. 
INCUBAZIONE  (Periodo  di....). 

La  parola  incubazione  equivale  a  covatura,  tolta  quindi  dalla 
storia  naturale,  dove  si  adopera  a  significare  il  tempo  che  corre 
fra  la  fecondazione  e  la  nascila  dell'animale  oviparo. 

In  medicina  ed  in  igiene  pubblica  si  usa  la  parola  stessa  per 
indicare  l'intervallo  vario  di  tempo  che  passa  fra  l'introduzione 
nell'organismo  nostro  di  certe  cause  o  agenti  morbosi  specifici, 
quali  sono  i  germi  contagiosi ,  o  trasmissibili  (V.  Contagi),  e  lo 
sviluppo  delle  malattie  proprie  di  questi  germi  medesimi.  Tali 
sono  la  sifilide  (V,  Sifilide),  il  vaiuolo  (V.  Vaiuolo)  il  vaccino 
(V.  Vaccino),  la  rabbia  (V.  Idrofobia,  voi.  II,  pag.  694),  il  farcino 
(V.  Farcino,  voi.  II,  pag.  351),  la  morva  (V.  Morva)  e  piìi  altre 
ancora  di  natura  trasmissibile. 

Alle  annoverate  si  devono  pure  aggiungere  quelle  che  sono 
credute  Irasmissibili  del  pari,  e  per  tali  considerale  dalle  vigenti 
leggi  sanitarie  marittime,  quali  cioè  \à peste  ftiièom'ca  o- orientale 
(V.  Peste),  la  febbre  gialla  o  americana  (V.  Febbre  gialla),  e  il 
cholera  (V.  Cholera).  Il  tifo  vuol  pure  annoverarsi  alla  mede- 
sima categoria. 

Egli  è  noto  che  nelle  malattie  veramente  contagiose,  l'effetto 
non  tiene  subilo  dietro  alla  causa  specifica  che  si  introdusse 
nell'organismo,  ma  passano  più  giorni  nei  quali  la  salute  non  si 
altera  punto.  Che  cosa  avvenga  in  questo  intervallo:  quale  lavorio 
morboso  si  ordisca,  senza  che  la  salute  ne  rimanga  punto  offesa 
noi  non  lo  sappiamo.  Ma  egli  è  certo  che  colui ,  il  quale  oggi 
contrasse  la  sifilide  da  un  coito  impuro,  non  avrà  l'ulcera  o  lo 
scolo  virulento  che  dopo  quattro ,  cinque ,  e  fino  otto  o  dieci 
giorni;  che  il  vaccinato  oggi  non  avrà  le  pustole  vacciniche  che 
dopo  alcuni  giorni,  e  vedemmo  pure  che  Vidrofobia  e  il  farcino 
possono  ritardare  del  tempo  assai  prima  di  manifestarsi  dopo  la 
morsicatura  del  cane  idrofobo,  e  il  contatto  col  cavallo  farcinoso. 
Generalmente  si  crede  che  per  quanto  spella  alle  malattie  esan- 
tematiche acute  di  natura  indubilalamente  trasmissibile,  questo 
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periodo  di  incubazione  varii  dall'uno  fino  ai  quindici  giorni,  olire 
il  qual  termine  non  si  estenderebbe. 
INDIGENO. 

Questo  vocabolo,  il  quale  non  significa  altro,  che  ciò  che  è 
nato  in  paese,  serve  ad  indicare  tutte  le  produzioni  di  una  pro- 
vincia, stato,  territorio;  quindi  si  applica  indislinlamenle  tanto 
all'  uomo  quanto  agli  animali,  e  cosi  ai  prodotti  agricoli,  e  tal- 
volta si  estende  anche  a  quelli  delle  arti  e  dell'  industria.  Ma 
vi  sono  eziandio  le  malattie  indigene,  per  la  ragione  che  i  medici 
hanno  fabbricale  anche  le  esotiche;  malattie  cioè  più  o  meno  spe- 
ciali, limitale  talvolta  anche  a  piccola  cerchia  territoriale,  ma 
bene  spesso  anche  estendentisi  a  tutta  una  contrada. 

INDORATORI  (Igiene  degli...). 

Le  varie  maniere  di  applicare  l'oro,  o  l'argento  sui  metalli, 
e  le  diverse  operazioni  che  si  richieggono  per  farlo,  vennero  da 
noi  descritte  in  altri  articoli  separati  (V.  Argentatura,  Doratura), 
dove  considerammo  pure  le  loro  influenze  sotto  il  rapporto  della 
pubblica  igiene.  Ora  diremo  poche  parole  sui  danni,  o  pericoli 
che  possono  derivare  alla  salute  degli  operai  specialmente  addetti 
a  questo  ramo  industriale,  o  mestiere  particolare. 

L'esposizione  al  fuoco  dei  pezzi  di  rame  e  bronzo  da  indorare: 
la  pulitura  loro  col  mezzo  àeWacido  nitrico,  che  poi  si  fa  sva- 
porare al  fuoco  slesso,  sono  operazioni  che  danno  luogo  a  vapori 
0  metallici  o  acidi  che  assorbiti,  o  respirati  dall'artefice  sonogli 
poi  causa  di  tossi  secche,  più  o  meno  moleste,  di  respiro  dif- 
ficile, e  di  coliche  talvolta  insopportabili.  Gli  è  questa  una  lenta 
sorgente  di  affezioni  bronchiali  e  polmonari  che  col  tempo  di- 
struggono la  vita  dell'operaio,  massime  se  v'abbia  in  lui  debole 
costituzione,  o  tendenza  a  queste  forme  morbose. 

La  volatilizzazione  poi  del  mercurio  per  mezzo  pure  del  fuoco 
è  altra  operazione  nocevolissima,  e  tanto  piìi  se  si  dà  il  caso 
di  un'officina  in  cui  il  cammino  del  fornello  tiri  poco:  ciò  che 
dà  luogo  a  correnti  d'aria  discendenti,  che  rendono  l'ambiente 
irrespirabile,  tant'è  la  quantità  di  gaz  acido  carbonico,  di  azoto, 
di  vapori  nitrosi,  e  mercuriali  che  imbrattano  l'aria  dell'ambiente 
slesso,  per  la  notata  circostanza. 

L'effetto  speciale  dei  vapori  mercuriali  svolgenlisi  nell'eserci- 
zio di  certe  arti  e  mestieri  viene  da  noi  particolarmente  studialo 
e  valutato  all'articolo  Mercurio,  dove  si  espongono  tutte  le  di- 
sastrose conseguenze  del  suo  assorbimento. 
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Per  evitare  adunque,  fin  dove  sia  possibile,  il  pericolo  indicato 
gli  indoratori  debbono:  1.  lavarsi  ben  bene  la  bocca,  la  fac- 
cia, le  mani  ogni  volta  che  sortono,  o  abbandonano  il  lavoro. 

2.  non  mangiare  mai  i  loro  pasti  nel  luogo  stesso  ove  lavorano; 

3.  abituarsi  a  travagliare  con  guanti  di  vescica,  o  di  taffetà  ce- 
rato ;  4.  levare  1'  abito  prima  di  mettersi  al  lavoro,  e  indossare 
una  specie  di  Mouse,  che  dovranno  lasciare,  uscendo  dall'  offi- 
cina; 5.  usare  le  precauzioni  tutte  per  evitare  i  vapori  mer- 
curiali, che  noi  indichiamo  all'articolo  Mercurio. 

INDUSTRIA  DELLA  CANAPA  (V.  Canapa,  voi.  I,  pag.  717). 
INDUSTRIA  DEL  COTONE. 

Le  manifatture  diverse  che  si  occupano  del  cotone:  tutti  gli 
stabilimenti  nei  quali  o  si  prepara,  o  si  fila,  o  si  tesse  questa 
materia,  o  la  si  tinge  e  la  si  trasforma  in  varii  altri  modi,  erano 
nel  passato  ritenuti  come  causa  di  insalubrità  più  o  meno  co- 
stante per  gli  operai,  che  si  dicevano  esposti  al  pericolo  ora  delle 
une  ed  ora  delle  altre  malattie.  Ma  la  ispezione  sanitaria  fatta 
nel  1836  dal  Villermé  a  una  gran  parte  degli  stabilimenti  di 
manifattura  esistenti  in  Francia,  nella  Svizzera ,  e  altrove ,  con 
quella  scrupolosità  che  distingue  ogni  lavoro  di  questo  illustre 
igienista,  mostrò  con  dati  autentici,  e  con  fatti  numerosi  l'esagera- 
zione di  quelle  querele,  e  la  poca  o  nessuna  cognizione  del  vero 
stato  delle  cose  rispetto  a  quelli  che  se  n'erano  fatti  i  sostenitori. 

V'ha  però  una  causa  certamente,  e  costantemente  perniciosa 
per  gli  operai  applicali  a  queste  manifatture,  ed  è  quella  densa 
nube  di  polvere  finissima,  irritante  che  si  eleva  nei  luoghi  de- 
stinali alla  preparazione  del  cotone  in  fiocco,  alla  sua  battitura 
cioè,  cardatura,  e  pulitura  per  potere  renderlo  acconcio  alla  fila- 
tura. Siffatta  polvere  non  è  altro  che  quella  sottilissima  pelurie 
cotonnosa  che  si  solleva  nell'aria,  che  penetra  gli  occhi,  la  bocca, 
le  fauci,  la  pelle  degli  operai,  che  s' insinua  per  gli  organi  della 
respirazione  fino  alle  ultime  cellule  bronchiali ,  irritando  lenta- 
mente i  tessuti ,  e  generando  grado  grado  malattie  polmonari ,  e 
bronchiali,  che  finiscono  poi  per  uccidere  gl'individui  colla  tisi. 

Questa  è  la  sorgente  precipua  di  tutti  i  mali  di  petto  ,  cui 
soggiacciono  gli  operaj  addetti  alla  manifattura  del  cotone,  e  per 
cui  taluni  sono  costretti  a  cessare  il  lavoro,  non  potendo  reggere 
alla  nociva  influenza  del  pulviscolo  finissimo  sprigionantesi  da 
questa  sostanza. 
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Nei  tempi  passali  la  battitura  del  cotone  si  faceva  a  mano , 
per  via  di  verghe  ;  ora  si  è  trovalo  modo  di  sostituire  le  mac- 
chine, colle  quali  le  balle  di  cotone  si  aprono ,  viene  battuta  e 
nettala  la  materia;  ciò  che  ha  permesso  di  ridurre  a  piccolis- 
simo numero  gli  operai  applicati  a  questa  operazione. 

Però  la  battitura  e  il  nettamento  non  si  possono  fare  a  mac- 
china che  per  lavori  di  grosso  filalo;  e  per  i  lavori  di  filato  finis- 
simo si  fanno  tuttavia  a  mano.  Vero  è  per  altro  che  oggi  le 
macchine  destinate  a  battere  e  nettare  il  cotone  sono  falle  in 
modo ,  che  diminuiscono  assai  il  notato  inconveniente. 

Ma  ad  altri  pericoli  sono  esposti  gli  operai  addetti  a  questa 
manifattura.  Si  sa  che  generalmente  in  silfalli  stabilimenti  si  ab- 
bisogna di  una  temperatura  piìi  o  meno  elevata.  Vi  vogliono 
da  25°  a  30"  gradi  del  centigrado  per  tirare  i  fili  i  più  sottili 
del  cotone,  e  per  certi  altri  apparecchiamenti  dei  fili  e  tessuti 
si  richiedono  i  36®  e  i  40"  gradi.  Ond'  è  che  entrando  in  sif- 
fatti opificii  si  veggono  persone  dell'uno  e  dell'altro  sesso  quasi 
nude,  continuamente  traspiranti,  sudanti,  appunto  in  conseguenza 
della  elevala  temperatura.  Ciò  fa  si  che  essi  sieno  più  facil- 
mente esposti  al  pericolo  dei  rapidi  cambiamenti  di  caldo  e 
freddo,  e  rimangano  lassi,  snervali  dal  continuo  stare  enlro 
quelle  calde  atmosfere. 

INDUSTRIA  DELLA  LANA. 

Fu  agitata  in  questi  ultimi  anni  specialmente  in  Francia,  la 
quislione  dell'insalubrità  degli  opificii  e  stabilimenti  di  manifat- 
ture, nei  quali  si  lavorano  le  lane  o  per  uno  o  per  altro  scopo. 
Molli  ritengono  che  gli  operai  addetti  a  queste  manifatture  sog- 
giacciano principalmente  alle  afl'ezioni  polmonari  lente,  e  alla  tisi. 
Questa  opinione  venne  però  impugnata  da  Parent-Duchdtelet , 
quantunque  il  Patissier,  il  Lombard,  ed  altri  abbiano  cercato  di 
avvalorarla  con  fatti,  ed  osservazioni  interessanti.  Vi  fu,  si  può 
dire ,  esagerazione  tanto  in  uno  quanto  nell'altro  senso,  per  cui 
non  si  dee  fare  meraviglia  se  rimane  ancora  del  dubbio  per 
questa  parte. 

Già  noi  abbiamo  mostrato  nelli  articoli  Battitura  alla  mac- 
china, voi.  I,  pag.  569,  e  Cardatori  di  lane,  ecc.,  voi.  cit.,  p.  809, 
quali  sono,  o  possono  essere  le  conseguenze  più  o  meno  nocive 
risultanti  dallo  sbattimento  particolarmente  delle  lane  e  borre 
(pag.  572),  pel  polverio  più  o  meno  fino  che  si  solleva,  e  per  le 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  -  53 
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materie  diverse  mescolate  alle  lane,  o  di  cui  queste  possono  essere 
imbrattate.  Rimandiamo  quindi  il  lettore  per  questa  parte  agli 
articoli  ricordali. 

La  lavatura  delle  lane  è  pure  una  operazione  non  senza  pe- 
ricoli per  chi  la  eseguisce.  Essa  anzi  viene  generalmente  pre- 
scritta prima  della  battitura  e  cardatura  loro,  allo  scopo  di  di- 
minuire il  polverio  che  il  battimento  solleva ,  e  correggere  in 
gran  parte  l'odore  spiacevole  che  mandano  le  lane  allorché  non 
sieno  lavate. 

Ma  quando  si  tratta  di  grosse  balle  di  lana,  o  di  crini  venuti 
dall'estero  principalmente,  e  la  quale  si  trova  imbrattata  di  fango, 
di  sàngue,  di  varie  materie  escrementizie,  la  lavatura  vuol  essere 
fatta  a  vapore.  Con  questo  mezzo  si  detergono  prontamente  tutte 
le  varie  materie  inquinanti,  il  cui  assorbimento  riescirebbe,  senza 
questa  precauzione,  o  potrebbe  riuscire  pericoloso  all'operaio,  e 
specialmente  a  quelli  destinati  alla  battitura  e  pettinatura  delle 
lane.  Tutte  queste  operazioni  poi  vogliono  essere  praticate  al- 
l'aria libera,  unico  mezza  per  preservare  le  persone  dal  contrarre 
germi  di  malattie  trasmissibili.  Il  che  si  ottiene  ancor  meglio  se 
vi  si  aggiunga  il  sussidio  di  apparati  meccanici,  o  di  macchine 
che  risparmiino  piìi  che  sia  possibile  l'uso  delle  mani,  e  quindi 
rendano  minori  le  occasioni  di  contatto  delle  lane  stesse  colla 
pelle  degli  operai,  massime  quando  sia  il  caso  di  doverle  purifi- 
care e  preparare  per  renderle  atte  alla  filatura. 
INDUSTRIA  DEL  LINO. 

Le  preparazioni  che  richiede  il  Uno  per  poter  essere  reso  ac- 
concio alla  filatura,  e  le  varie  operazioni  che  gli  si  fanno  subire 
prima  di  essere  messo  in  commercio,  e  dopo  che  entrò  nei  variì 
opificii  destinati  alla  sua  manifattura,  essendo  quelle  stesse  che 
abbiamo  descritte  all'articolo  Canapa,  noi  rimandiamo  il  lettore 
a  ciò  che  ivi  abbiamo  esposto ,  per  poterne  avere  una  esatta 
idea  (V.  Canapa,  voi.  I,  pag.  717). 

INDUSTRIALE  (Igiene)  V.  Igiene. 

INFANZIA  (Asili  dell.....). 

La  pietà  e  la  filantropia  inspirate  da  un  sentimento  vera- 
mente cristiano  aprirono  ai  figli  del  povero  ancora  in  tenera 
eia  un  asilo,  ne!  quale  vengono  durante  il  giorno  curati,  nutriti, 
educati  ,  e  quindi  rimessi  alla  sera  alle  rispettive  famiglie.  In 
questo  modo  tante  povere  madri  che  debbono  pensare  a  gua- 
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(lagnarsi  il  pane  giornaliero  (e  non  lo  potrebbero,  se  dovessero 
curare  da  mane  a  sera  i  piccoli  loro  figli)  possono  attendere  al 
loro  lavoro  con  tranquillo  animo,  ben  sapendo  che  la  carila  cil- 
ladina  pensa  a  surrogarle  in  tale  officio.  L'istituzione  degli  asili 
infantili  in  Italia  fu  ideata  primamente  dall'  ingegnere  Tentolini 
cremonese.  Se  non  che  questi  avendo  dovuto  nel  1833  emigrare 
nella  Svizzera  per  fuggire  dagli  artigli  della  polizia  austriaca,  af- 
fidava la  fecondazione  dell'  idea  sua  filantropica  alle  cure  del- 
l'amico e  concittadino  suo  Ferrante  Aporti ,  a  cui-  la  posizione 
sua  speciale  nella  pubblica  istruzione  che  allora  teneva  in 
Cremona  agevolava  i  mezzi  per  poterla  effettuare.  E  VAporti 
infalli  si  mise  all'  opera  con  zelo ,  con  senno ,  e  carità  ;  e  gli 
Asili  infantili  aperti  in  Cremona  ebbero  ,  poco  stante ,  imitatori 
solleciti  e  zelanti  per  ripeterne  l'esempio  in  altre  città.  In  pochi 
anni  le  provincie  Lombardo-Venete,  e  sopratutto  le  città,  ebbero 
scuole  infantili  governale  sull'esempio  e  metodo  di  quelle  del- 
VAporti.  Il  Piemonte  non  tardò  ad  invocarne  il  consiglio;  e  quasi 
tulla  Italia  ebbe  in  pochi  anni  a  godere  il  beneficio  di  quest'o- 
pera di  carità.  Ond'  è  che  oggi  il  nome  deW Aporti  si  vincola  a 
questa  isliluzione,  che  per  impulso  ed  opera  sua  tanto  si  propagò 
fra  noi,  non  ostante  l'avversione  che  vi  ebbero,  ed  hanno  go- 
verni stupidi  e  dispotici  e  i  gesuiti ,  giannizzeri  di  siffatti  governi. 

L'età  per  potervi  essere  ammessi  è  dai  3,  4,  5  anni,  quando 
cioè  sieno  in  grado  di  camminare ,  in  ogni  caso  poi  non  deve 
essere  maggiore  dei  sette. 

L'educazione  tanto  dei  maschi  quanto  delle  femmine  viene 
generalmente  affidata  alle  donne;  e  ben  giustamente.  Chi  meglio 
della  donna  può  esercitare  quest'opera  tutta  d'amore  verso  la 
tenera  infanzia  ?  Imperocché  o  la  madre ,  o  chi  ne  assume  le 
veci  può  solo  soddisfare  alle  esigenze  ed  ai  bisogni  tanti  di 
queste  piccole  creature,  giacche  la  donna  ebbe  da  Dio  il  pri- 
vilegio di  essere  la  madre  del  genere  umano. 

I  fanciulli  degli  asili  sono  allevati  fino  ai  sei  anni  compiuti 
nei  primi  rudimenti  della  religione,  della  patria  lingua;  loro  si 
istillano  i  primi  germi  della  disciplina,  dell'ordine,  della  pulizia 
e  proprietà  personale;  e  si  cerca  di  regolarizzare  e  rendere  più 
fermi  i  movimenti  e  gli  atti  ;  è  un'  educazione  più  automatica 
che  intellettuale  necessariamente;  perchè  in  così  tenera  età  non 
è  che  aulomatica  la  vita  nostra,'  non  avendo  l'individuo  ancora 
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sviluppali  a  tal  grado  i  sensi  da  poter  mettersi  nei  giusti  rap- 
porti col  mondo  esteriore. 

Letà  adunque  di  questi  l'anciulli  è  l'elemento  principale  che 
deve  governare  tutta  l' igiene  loro  nelle  scuole,  dove  si  custo- 
discono per  gran  parte  della  giornata.  E  ciò  tanto  più  perchè 
l'istituto  accorda  ai  medesimi  una  razione  giornaliera  di  alimenti, 
che  devono  essere  proporzionati  e  per  qualità  e  quantità  al 
bisogno  individuale.  Dovendo  essi  rimanere  alla  scuola  dalle  8 
della  mattina  lino  a  sera,  è  ben  facile  a  vedere  che  si  debbono 
in  tutto  quel  tempo  convenientemente  alimentare.  Generalmente 
sono  provveduti  dalle  rispettive  iamiglie,  quando  li  conducono 
alla  scuola,  di  una  certa  quantità  di  pane  e  qualche  frutto,  che 
la  maestra  o  direttrice  della  scuola  sa  poi  distribuire  a  ciascuno 
nel  corso  della  giornata.  Essi  ricevono  pure  una  minestra  di 
paste  0  riso,  in  brodo  grasso,  mista  ad  erbaggi  o  legumi,  che 
mangiano  in  comune.  E  ben  ci  ricorda  che  visitando  gli  asili 
infantili  di  Cremona,  unitamente  al  cav.  senatore  Aporli  nel 
tempo  che  si  distribuiva  a  ([uei  fanciulli  la  minestra,  ed  assag- 
giatala, la  trovammo  d'un  gusto  eccellente. 

Le  precauzioni  igieniche  che  si  debbono  usare  trattandosi  di 
agglomerare  insieme  fanciulli  di  si  tenera  età,  si  riferiscono 
principalmente  allo  stalo  di  salute  e  di  pulitezza  personale.  Lo 
stato  di  salute  debb'essere  accertato  da  un  medico,  onde  evitare 
il  pericolo  della  trasmissibilità  di  morbi  attaccaticci.  Sopratutto 
la  vaccinazione  con  buon  esito  debb'essere  assicurata,  non  am- 
mettendone alcuno  che  non  ne  abbia  le  prove.  La  pulitezza  del 
corpo  può  ottenersi  colle  cure  e  assistenza  di  cui  abbisognano 
in  simile  età,  principalmente  per  mezzo  dei  parenti  loro.  È  però 
una  guarentigia  per  l'igiene  pubblica  che  codesti  istituti  dell'in- 
fanzia abbiano  la  gratuita  assistenza  di  medici  e  chirurghi,  che 
si  tengono  onorati  dal  poterla  prestare  in  ogni  occorrenza,  non 
che  la  visita  frequente  di  caritatevoli  signore,  le  quali  vigilano  al 
mantenimento  della  disciplina  e  del  buon  andamento  dell'edu- 
cazione puerile. 

Gli  asili  dell'  infanzia  sono  tuttavia  protetti  e  sostenuti  nelle 
Provincie  lombarde  e  venete ,  come  ne  fanno  fede  i  lavori  e 
resoconti  statistici  di  Giuseppe  Sacchi  sopratutlo.  Ma  anche  in 
varie  altre  provincie  italiane  quest'istituzione  vige  e  aumenta. 

Nella  Toscana  dove  il  priiiflD  asilo  fu  aperto  a  Firenze  nel 
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1833,  (la  quell'epoca  ben  altri  15  se  ne  sono  aperti rfino  a  lutto 
il  1852  nelle  varie  città,  per  guisa  che  oggi  vi  si  alimentano  e 
istruiscono  da  ben  2,660  fanciulli  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso. 
Nei  ducati  di  Parma  e  Piacenza  venne  quest'istituzione  permessa 
dal  governo  con  decreto  del  17  dicembre  1840;  ed  orasi  con- 
tano nei  tre  asili  di  Parma  da  605,  e  nei  tre  di  Piacenza  da  386, 
e  così  in  totale  991  fanciulli  dell'uno  e  dell'  altro  sesso  sopra 
una  popolazione  che  fino  ai  5  anni  compiuti  di  età  conta  in 
Parma  18,103  individui  di  amendue  i  sessi,  e  in  Piacenza  17,845; 
e  così  in  totalità  35,948  fanciulli  dalla  nascita  fino  ai  5  anni , 
appartenenti  all'uno  e  all'altro  sesso. 

Non  esistono  asili  dell'  infanzia  negli  Stati  Pontifìcii  ;  ma  in 
compenso  vi  sono  protetti  i  Brefotrofii. 

Negli  Stati  Sardi ,  e  sopratutlo  nelle  provincie  di  Terraferma 
la  prosperità  degli  asili  infantili  è  andata  crescendo,  benché  len- 
tamente, sempre  dal  loro  primo  iniziamento  infino  ad  oggi. 

Dalla  Statistica  pubblicala  nel  1853  daWAporti,  e  da  quella 
più  recente  dell'abate  Bernardi  che  arriva  fino  al  1857,  viene 
ampiamente  dimostrato  l'aumento  progressivo  di  questa  carita- 
tevole istituzione  negli  Stali  Sardi.  Ne  fanno  pur  fede  i  R.  De- 
creti 13  settembre,  e  6  dicembre  1857,  coi  quali  si  autoriz- 
zava la  creazione  degli  asili  infamili  nei  Comuni  di  Chiusa,  di 
Asigliano  ,  di  Bapallo ,  e  di  Carmagnola ,  e  i  più  recenli  del  7 
marzo  1858,  con  cui  si  accorda  l'eguale  facoltà  ai  Comuni  di 
Bosco  ,  e  di  fische.  Del  resto  ,  per  poter  avere  un'  idea  dello 
stato  attuale  dei  nostri  Asili  infantili,  presentiamo  il  qui  unito 
Prospetto,  che  abbiamo  compilato  sui  documenti  statistici  pre- 
accennati : 
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Prospetto  iiiiinerìco  dei  fancìuHì  accolti  negli  Asili  infantili  degli  Stati  Sardi 
fino  a  tutto  il  4856. 
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Questa  tabella  che  ci  dk  lo  specchio  numerico  comparativo  eli 
lutti  gli  asili  infantili  esistenti  attualmente  negli  Stati  Sardi,  e 
(Iella  quantità  degli  alunni  in  essi  mantenuti  a  lutto  il  1856, 
non  che  delle  spese  occorrenti  a  un  tale  mantenimento  ,  e  dei 
mezzi  che  posseggonsi  per  farvi  fronte,  è  un  esempio  della  ca- 
rità subalpina  assai  splendido  e  luminoso,  massime  se  si  guardi 
al  breve  tempo  da  che  nacque  e  si  propagò  nelle  provincie  no- 
stre una  tale  istituzione.  Non  vogliamo  con  ciò  dire  che  basti 
ancora;  anzi  tuli'  altro;  giacche  siamo  ben  lungi  dal  vedere 
questo  rimedio  salutare  adegualo  al  bisogno  ;  ma  abbiamo 
fiducia  però,  che  questo  esempio  sarà  fruttifero  sempre  più  col 
tempo,  perchè  la  carità  che  ha  radice  nel  vangelo,  e  sede  nel 
cuore  non  si  eslingue  mai,  ma  si  ravviva  maggiormente ,  e  si 
moltiplica  in  mille  modi. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  di  Torino  nelle  sue  Istruzioni 
del  14  giugno  1849  per  le  visite  dei  pubblici  stabilimenti  con- 
templali nell'art.  72,  traccia,  in  quanto  agli  anili  e  scuole  infan- 
tili, le  seguenti  norme  pei  visitatori  delegali  : 

«  Art.  99.  Sarà  cura  degl'ispettori  di  esaminare  ; 
«  I  locali,  in  cui  vengono  accolti  i  fanciulli  tanto  per  l'istruzione, 
quanto  pel  vitto  e  ricreazione  loro;  e  ciò  nello  scopo  di  vedere  se  sotto 
il  rapporto  igienico  sieno  tenuti  convenientemente  ; 

«  Gli  utensili  inservienti  al  vitto  ,  per  vedere  se  sieno  adattati  e 
puliti  ; 

«  I  fanciulli  stessi  se  sieno  mondi  della  persona  e  diretti  con  quei 
riguardi  che  dal  lato  sanitario  richiede  la  loro  tenera  età. 

«  Art.  100.  Si  dovranno  pure  assicurare  se  sia  osservato  il  divieto 
di  accogliervi  fanciulli  non  vaccinati  ,  od  affetti  da  malattie  croniche, 
schifose  od  attaccaticcie. 

«  Art.  101.  Cercheranno  di  conoscere  se  vi  sia  un  regolare  servizio 
medico,  sì  per  l'ispezione  dei  fanciulli,  che  per  la  direzione  della  parte 
igienica. 

"  Art.  102.  Si  assicureranno  se  il  numero  dei  fanciulli  adunati  in 
ciascuna  scuola  non  sia  soverchio  ,  e  ciò  essendo  ,  quali  inconvenienti 
ne  risultino  :  se  troppa  sia  l'occupazione  mentale,  in  cui  si  tengono,  o 
troppo  a  lungo  rimangano  inerti  o  seduti  ;  se  vengano  imposte  puni- 
zioni tali  da  pregiudicarne  la  salute. 

Art.  103.  Esamineranno  se  gli  alimenti  accordati  nella  giornata 
dall'istituto ,  0  loro  procurati  altrimenti  ,  sieno  di  buona  qualità  ed  in 
quantità  sufficiente  :  se  vi  siano  alcuni  lotti  per  coricare  nella  giornata 
quei  fanciulli  che  avessero  qualche  incomodo  transitorio  di  salute.  » 
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INFANZIA  (  Mortalità'  della  prima  ....). 

Tulli  gì'  igienisli  sono  d'  accordo  nello  inculcare  una  somma 
cura  dei  bambini  neonali ,  lallanti ,  o  ancora  nel  periodo  della 
prima  denlizione,  perchè  una  molliludine  di  cause  perniciose 
alla  fragile  esistenza  di  queste  piccole  creature  minacciano  con- 
tinuamente la  loro  vita.  La  statistica  poi  colla  potenza  delle  sue 
cifre  mostra  in  tutta  evidenza  la  verità  di  questo  fallo.  Di  vero 
il  signor  Benoiston  de  Chdteameuf,  avendo  compulsate  le  tavole 
mortuarie  pubblicate  in  questi  ultimi  veni'  anni  dalla  Francia, 
dall'Inghilterra,  dal  Belgio,  dalla  Prussia,  dalla  Sardegna,  dalla 
Danimarca  e  dalla  Svezia,  e  raccolta  per  questo  modo  una  somma 
di  15  milioni  e  mezzo  di  morti  ,  ha  potuto  arrivare  a  questo 
risultato  : 

Che  dì  2,000  individui,  dalla  nascita  a  10  anni,  rimangono  1,113 
»    »      /)■         »         »       »      a  20    »  »  1,102 

»     »     »         »        »       >      a  30    «         »  897 

11  che  vuol  dire  che  prima  dei  30  anni  la  metà  fu  già  mie- 
tuta dalla  morte. 

Eppure  se  si  paragona  il  numero  di  quelli  che  soccombono 
nel  primo  decennio  della  vita ,  si  trova  che  la  mortalità  pro- 
porzionale è  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  si  verifica 
nel  secondo  e  nel  terzo  periodo  decennale.  Se  non  che  devesi 
notare  che  questa  maggiore  mortalità  non  cade  già  sul  decennio 
intiero,  ma  per  la  massima  parte  sui  primi  due  anni  dalla  na- 
scila. Il  che  è  dimostrato  chiaramente  dalla  statistica  mortuaria 
di  quasi  tutti  i  paesi  più  colti  d'Europa. 

Stando  alle  tavole  mortuarie  inglesi  fatte  allestire  dalle  varie 
Compagnie  d'  assicurazione  per  la  città  di  Carlisle ,  risulta  che 
sopra  10,000  bambini  non  ne  rimangono  più  che  8,461  al  fine 
del  primo  anno  dalla  nascita  ,  e  non  più  di  7,779  in  capo  al 
secondo.  Anzi,  giusta  il  Duvillard  sullo  stesso  numero  di  bambini 
non  ne  rimarrebbero  più  che  7,675  alla  fine  del  primo  anno, 
e  non  più  di  6,718  al  terminare  del  secondo. 

Più  esatti  e  più  ampli  risultali  ancora  offrono  le  tavole  del 
Quelelet  rispello  al  Belgio.  Egli  ha  calcolato  con  una  minutezza 
di  particolari  interessantissimi,  che  sopra  100,000  bambini  alla 
fine  del  secondo  anno  dalla  nascita  non  esistono  più  che  70,530. 
E  la  mortalità  relativamente  a  questo  primo  periodo  si  decom- 
pone nelle  seguenti  proporzioni  : 


INF 


Di  100,000  Bambini  di  nascita 


In  capo  a  1  mese  non  ne  esistono  più  che . 

»  a  2  mesi  »  »  »  «  »  . 

»  a  3  mesi  »  »  «  w  »  . 

»  a  4  mesi  »  »  »  »  »  . 

»  a  5  mesi  »  »  >  »  »  . 

»  a  6  mesi  »  ».  »  »  »  . 

»  a  12  mesi  »  »  »  »  »  . 

«  a  18  mesi  «  »  »  ■  »  »  , 

»  a  2  anni  »  »  »  ->  »  . 


»  90,396 

»  87,936 

»  86,175 

»  84,720 

»  83,521 

»  82,526 

»  77,528 

»  73,367 

»  70,536 


E  ciò  fa  vedere  che  il  periodo  più  mortifero  per  questi  bam- 
bini è  quello  che  è  più  vicino  alla  nascila,  giacché  nel  primo 
mese  di  vita  un  '  decimo  del  totale  è  già  spento.  Ond'  è 
che  questo  primo  mese  conta  da  se  solo  tal  numero  di  decessi, 
che  appena  ne  conteranno  uno  eguale  tulli  i  superstiti  nello  spazio 
di  17  anni;  vale  a  dire  in  quel  periodo  che  sta  di  mezzo  fra  il 
termine  della  seconda  infanzia  ed  il  compimento  della  giovinezza, 
ossia  fra  i  7  ed  i  24  anni  d'età.  Si  vede  adunque  che  nel  primo 
mese  di  nascita  muoiono  quattro  volte  più  bambini  che  non 
muoiono  nel  secondo.  E,  giusta  il  Quetelet  pure,  anche  nel  primo 
anno  di  vita  la  mortalità  non  sarebbe  minore  di  un  quarto,  o 
di  un  quinto ,  mentre  in  tutto  il  primo  biennio  non  morrebbe 
che  un  terzo.  Dopo  quest'epoca  la  mortalità  va  diminuendo;  ma 
essa  è  tuttavia  forte  verso  i  4  o  5  anni  d'età;  e  non  è  che 
dopo  questo  periodo  che  essa  va  poi  fino  alla  pubertà  sempre 
più  attenuandosi.  Per  guisa  che  la  probabilità  di  vita  futura 
non  è  acquistala  dall'  uomo  se  non  dopo  compiuto  i!  quinto 
anno.  Ond' è,  che  prima  di  quest'epoca  v'ha  mollo  più  proba- 
bilità per  la  morte  che  non  per  la  vita,  come  si  rileva  dalle 
precedenti  considerazioni. 

L'illustre  Marc  Despine,  il  quale  ha  voluto  stabilire  osserva- 
zioni di  confronto  relativamente  ai  Cantone  di  Ginevra,  ha  cre- 
duto bene  di  seguire  un  altro  metodo ,  diverso  cioè  da  quello 
del  Quetelet,  il  quale,  come  si  è  visto,  computò  la  mortalità  dei 
bambini  per  mesi.  Il  periodo  da  lui  calcolato  riferivasi  agli  anni 
1838-1845  avendo  decomposta  la  mortalità  dei  bambini  in  set- 
timane, e  ben  anco  in  giorni  rispetto  alla  prima  settimana  dalla 
nascita.  In  tal  modo  confinata  entro  spazii  così  piccoli  di  tempo 
lascia  vedere  ancora  più  elevata  la  cifra  sua  proporzionale  per 
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rapporto  alle  epoche  più  vicine  alla  nascila;  la  quale  cifra  va  poi 
progressivamente  abbassandosi  a  aiisiira  che  ci  allontaniamo  dalla 
medesima.  Così  mentre  il  dotto  statista  di  Ginevra  trovava  che 
nella  prima  settimana  di  vita  morivano  320  bambini,  molto  mi- 
nore era  il  numero  dei  morti  nelle  settimane  successive,  come 
si  può  rilevare  dalle  seguenti  cifre  : 

Nella  I   settimana  dalla  nascita  muoiono  da  320  bambini. 

»    II         «  »  421  » 

»    III        »  »  95  » 

»    IV        .  »  49  » 

Nel  1»  giorno  delia  nascita  «  141  » 

»  2°          »  lì  47  » 

»  3"          »  »  40  » 

»  4°          »  »  31  » 

»  5°          «  »  22  » 

»  6"          »  »  20  » 

»  7°           »  »  19  » 

Si  è  poi  notalo  che  nella  mortalità  generale  di  questi  bara- 
bini  rispetto  ai  primi  due  anni  di  vita  il  numero  dei  maschi  è 
maggiore  di  quello  delle  femmine.  Non  devesi  però  dimenticare 
che  in  relazione  a  questo  fatto  sta  poi  l  allro  della  prevalenza  dei 
nati  maschi  sul  numero  delle  femmine ,  che  noi  consideriamo 
altrove  (  V.  Nascite  ).  Parimenti  è  slato  osservato  che  questa 
mortalità  è  molto  piìi  considerevole  nelle  estreme  stagioni,  cioè 
Vestale  e  il  verno,  che  non  nelle  medie  ;  ma  piìi  poi  in  quest'ul- 
tima, cioè  nell'inverno,  che  è  la  più  nemica  alla  vita  dei  neo- 
nati e  dei  bambini  di  così  tenera  età.  Così  anche  le  localiià  e 
le  abitazioni  spiegano  un'influenza  considerevole  sulla  mortalità 
stessa.  Imperocché  si  trova ,  che  a  parità  di  circostanze  muo- 
iono più  bambini  a  due  anni  di  vita  nelle  città,  che  non  ne 
muoiano  nelle  campagne.  Che  se  anche  una  certa  esuberanza 
di  mortalità  nei  grandi  centri  popolati,  e  sopralulto  nelle  città, 
comparativamente  a  quella  delle  campagne,  si  osserva  anche  in 
epoche  più  avanzate  della  vita ,  essa  non  si  verifica  però  che 
negli  uomini  adulti.  Se  non  che  in  questo  caso  vi  hanno  anche 
ragioni  e  circostanze  particolari  che  spiegano  un  tale  eccesso. 

Fra  le  cause  però  che  producono  una  così  elevata  mortalità 
nei  bambini  deesi  noverare  sopratutto  la  miseria  che  pesa  so- 
vra un  numero  grande  di  famiglie  povere,  massime  nella  classe 
operaia ,  così  prevalente  nelle  città  sopratutto  manifatluriere 
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e  industriali.  E  ciò  devesi  tanto  più  calcolare,  in  quanto  che 
dicendo  miseria,  s'intende  dire  anche  abbandono,  o  quasi  ab- 
bandono dei  bambini ,  massime  nel  periodo  delT  allattamento; 
giacché  quando  manca  il  primo  nutrimento  si  può  dire  che 
manca  ad  un  tempo  tutto  il  resto.  Imperocché  quelle  madri  che 
0  non  hanno  latte,  o  non  sanno,  o  non  possono  procurarselo  per 
mezzo  di  una  buona  nutrice,  appunto  perchè  prive  di  mezzi,  è 
certo  che  mancano  di  tutto  il  resto  che  si  richiede  ad  un  buon 
sistema  di  cura  per  questa  tenera  età.  Del  resto  l'osservazione 
ci  mostra  che  questa  maggiore  mortalità  nei  bambini  si  verifica 
pure  in  tempo  di  epidemia.  11  che  venne  osservato  specialmente 
nelle  ultime  irruzioni  epidemiche  del  cholera  (  V.  Cholera  ).  A 
Parigi,  p.  e.,  fu  visto  nel  1832  che  negli  ospedali  sopra  100 
morti  di  cholera  ve  ne  aveano  63  al  disotto  di  5  anni;  mentre 
non  ve  ne  aveano  che  50  su  altri  100  morti,  che  avessero  sei 
a  dieci  anni,  e  appena  26  in  età  da  11  a  15  anni. 

Lo  stesso  fu  veduto  nella  epidemia  del  1849,  giacché  si  eb- 
bero i  seguenti  risultali  : 

Su  100  cholerosi  morii  ve  ne  furono  53  al  disotto  dei  5  anni. 
»  »  »       39  da  6  a  10  anni. 

»  »  »       37  da  11  a  1 5  » 

INFERMIERI  MILITARI. 

L'  istituzione  del  corpo  degl'  infermieri  militari  negli  eserciti 
regolari  è  frullo  delle  riforme  introdottesi  in  questo  secolo  nella 
loro  organizzazione.  Egli  è  dal  1834  che  l'armata  sarda  ne  è  in 
possesso.  Ne  vennero  però  fatte  allora  due  classi;  l'una  d'infer- 
mieri maggiori,  l'altra  di  ordinarli,  reclutati  per  arruolamento 
volontario,  e  con  facoltà  ai  soldati  di  entrare  in  questo  corpo. 
Ma  nel  1848  si  volle  dare  al  medesimo  un  ordinamento  più 
militare,  essendosene  affidato  il  comando  ad  uno  stalo  maggiore 
appositamente,  e  il  corpo  venne  diviso  in  tante  compagnie  quante 
erano  le  divisioni  dell'esercito. 

Se  non  che  questo  riordinamento  parve  poi  suscettibile  an- 
cora di  perfezionamento,  giacché  tre  anni  dopo,  cioè  nel  1851, 
vennero  tutte  le  compagnie  fuse  in  una  sola ,  composta  di  1 
capitano,  8  lenenti,  14  sottotenenti,  10  furieri,  32  sergenti,  36 
caporali  e  274  soldati  infermieri  (V.  Decreto  R.  del  13  ottobre 
1851,  voi.  II,  pag.  53). 

Il  reclutamento  si  fa  per  arruolamento  volontario;  possono  i 
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soldati  essere  ammessi  in  questo  corpo,  purché  dieno  prove  di 
abilità  nella  pratica  delle  infermerie. 

Gli  uffiziali  sono  tolti  da  quelli  dell'esercito,  hanno  lo  stipendio 
eguale  a  quello  degli  uffiziali  di  linea,  alloggiano  negli  ospedali, 
ove  disimpegnano  le  funzioni  anche  degli  antichi  uffiziali  d'am- 
ministrazione e  conlabili. 

Tutta  quella  parte  del  servizio  subalterno  amministrativo  che 
non  venne  affidata  alle  suore  di  carità,  viene  disimpegnata  dai 
furieri,  sergenti  e  caporali  della  compagnia  Infermieri.  Di  questi 
i  60  più  giovani  vengono  istruiti  sotto  la  direzione  immediata 
del  loro  capitano  in  Torino,  nella  pratica  del  trasporlo  ed  assisten- 
za, e  primi  soccorsi  da  prestarsi  ai  feriti.  Questa  istruzione  è  loro 
impartita  da  un  medico  di  battaglione  espressamente  delegalo  a 
ciò;  e  i  sergenti  poi  ripetono  ai  soldati  infermieri  le  lezioni  del 
medico,  le  quali  abbracciano  anche  l'applicazione  dei  bendaggi. 

INFEZIONE. 

Chiamasi  infezione  quel  modo  di  propagazione  o  diffusione  di 
certe  malattie,  che  si  opera  per  mezzo  dell'aria  imbrattala ,  o 
tenente  sciolta  qualche  materia  venefica. 

Questa  maniera  di  propagazione  suppone  adunque:  1.  Che 
vi  abbia  una  località  ,  un  centro  ,  una  sorgente  qualunque  di 
emanazioni  deleterie;  2.  Che  l'aria  sia  il  veicolo  di  trasmissione, 
di  trasporto,  o  di  spargimento  delle  emanazioni  slesse  ;  3.  Che 
gl'individui  i  quali  si  espongono  all'azione  di  questi  principii  o 
cause  sieno  più  o  meno  predisposti  a  sentirla. 

Gli  agenti  o  cause  infettanti  l'aria  si  chiamano  comunemente 
miasmi  (V.  Miasmi);  i  quali  possono  essere  o  putridi  se  emanano 
da  materie  organiche  in  istato  di  putrefazione  ,  o  umidi  sem- 
plicemente,  se  costituiti  dal  vapore  acqueo  soltanto;  e  sono  poi 
vegetali  qualora  non  emanano  che  da  materie  vegetabili;  o  ani- 
mali se  da  sostanze  animali;  e  misti  ossia  vegeto-animali  se  àaWe 
une  e  dalle  altre  insieme. 

Noi  rimandiamo  il  lettore  all'art.  Miasmi  per  avere  un'idea  di 
tulle  queste  differenze. 

INFEZIONE  DELLE  ULIVE. 

Anche  il  frullo  dell'ulivo,  al  pari  di  quello  di  altre  piante  ali- 
mentari soggiace  a  una  guisa  di  malattia  trasmessibile  per  in- 
fezione, come  sono  quelle  che  affettano  la  vite,  il  pomo  di  terra, 
la  bariabieloln  ed  altre.  Il  che  diminuisre.  o  toglie  non  solo  il 
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prodotto  prezioso  di  queste  piante,  ma  vizia  ben  anco  quel  poco 
che  se  ne  ricava  ;  argomento  quindi  di  utili  studii  e  ricerche 
neir  interesse  non  solamente  agricolo  ,  ma  ben  anco  igienico 
d'  ogni  paese. 

La  malattia  delle  ulive,  che  in  quesl'  anno  (1856)  si  è  mo- 
strata in  alcuni  luoghi  della  Liguria,  è  tale,  per  cui  queste  as- 
sumono un  colore  cinereo  macchiato  di  scuro.  L'epidermide  che 
veste  il  frutto  si  mostra  secca,  o  grinza;  premendola  colle  dita, 
si  sente  che  il  parenchima  è  quasi  affatto  scomparso,  giacche 
in  vece  sua  si  trova  una  materia  filamentosa,  asciutta,  quasi  del 
tulio  staccata  dal  nocciuolo.  Il  peduncolo  del  frutto  slesso,  che 
è  il  conduttore  dei  sughi  nutritizii,  s'  imbruna,  avvizzisce,  e 
staccandosi  dal  ramo,  lascia  cadere  prima  della  maturità  il  frutto, 
dal  quale  si  eslrae  poi  un  olio  cattivissimo,  che  chiamano  secco. 
Tali  sono  i  caratteri  più  appariscenti  d'  una  malattia  che  è  sco- 
nosciuta poi  nella  sua  origine  e  nelle  sue  cause,  al  pari  di 
quelle  della  vite,  e  delle  patate.  Molti  incolpano  le  vicende  at- 
mosferiche, e  le  brusche  intemperie,  o  il  gelo  insolito  della  sta- 
gione fredda;  ma  non  è  dimostralo  che  ciò  sia,  nè  in  qual 
modo  avvenire  possa  un  tale  effetto.  Altri  credono  che  se  ne 
debba  attribuire  la  causa  alla  forza  troppo  slimolante  dei  con- 
cimi, od  ingrassi  animali,  con  cui  si  alimentano  le  piante  di 
ulivo,  specialmente  quelle  situate  al  piano;  mentre  le  altre  poste 
0  neir  interno  dei  monti  o  colli,  o  sulle  eresie  loro  avendo  non 
altro  che  quell'  alimento  che  danno  le  stalle  degli  animali  equini 
0  bovini,  r  azione  eccitante  dell'ingrasso  artificiale  riesce  minore, 
e  la  vegetazione  non  verrebbe  in  questo  modo  violentata.  La 
conclusione  poi  si  è  che  nè  gli  uni  nè  gli  altri  conoscono  la 
causa  di  questa  malattia. 

INFEZIONE  NAUTICA  (V.  Agglomkramento,  ecc.,  voi.  i,  p.  220). 

INFEZIONE  PALUSTRE  (V.  Aria  ecc.,  voi.  I,  pag.  421.  V. 
Malaria,  V.  Miasmi,  V.  Paludi). 

INFLUENZE  ATMOSFERICHE  (V.  Atmosfera,  voi.  1,  pag.  481). 

INFLUENZE  CLIMATERICHE  (V.  Climi,  voi.  1,  pag.  948). 

INFLUENZE  DELLE  PROFESSIONI  (V.  Arti  e  mestieri  ,  voi.  1, 
pag.  443  ). 

INFLUENZE  ELETTRICHE  (V.  Elettricha',  voi.  II,  p.  205). 
INFLUENZE  EREDITARIE  (V.  Ereditàrie,  ecc.,  voi.  H,  p.  254). 
INFLUENZE  GEOLOGICHE  (V.  Geologiche,  voi.  II,  p.  619). 
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INFLUENZE  LUNARI. 

La  influenza  della  luna  sulla  terra,  e  di  questa  su  quella  è 
un  fallo  cosi  pienamente  dimostrato  dall'  astronomia,  che  non 
si  può  elevare  pur  l'ombra  di  un  dubbio.  Se  non  vi  foss'altro, 
il  fallo  a  lutti  conosciuto  della  marèa  (V.  Marea)  basterebbe  per 
dimostrarla.  Se  non  che  quando  poi  si  cerca  dove  e  in  che 
consistano  le  cause  di  questa  influenza,  l'oscurità  e  il  mistero 
seppelliscono  ogni  indagine.  Tutto  al  più  riunendo  e  confron- 
tando insieme  le  osservazioni  istituite  in  varii  punti  del  globo, 
si  arriva  a  conoscere  che  le  influenze  delle  fasi  lunari  si  spie- 
gano evidentemente  e  sulla  direzione  dei  venti,  e  sul  numero 
delle  volte  che  la  pioggia  cade  (V.  Pioggia).  Ma  se  poi  si  vo- 
gliano cercare  e  determinare  i  rapporti  esistenti  fra  le  lunazioni 
e  gli  esseri  viventi,  roscuritk  ancora  più  forte  ne  involge,  e  non 
si  può  che  urtare  nell'  incerto,  nell'  errore,  nell'  ipolesi.  Impe- 
rocché quelle  poche  osservazioni  che  pure  si  sarebbero  potute 
istituire,  e  che  tanti  anche  cercarono  di  far  valere ,  si  trovano 
ravviluppate  per  modo  entro  la  nebbia  degli  errori  astrologici, 
e  delle  superstizioni  che  ne  furono  la  conseguenza,  che  ogni 
uomo  di  retto  intendimento  vi  perde  il  filo,  qualora  voglia  darsi 
la  pena  di  scernere  da  tanta  scoria  quel  pochissimo  vero,  che 
mai  potesse  trovarvisi. 

Con  tutto  questo  non  si  può  negare  che  la  influenza  delle 
fasi  lunari  suH'  organismo  umano  fu  ritenuta  per  un  fatto  così 
certo,  che  una  parte  delle  credenze  a  ciò  relative  degli  antichi 
nostri  non  sono  spente  pur  oggi  nelle  masse  popolari.  Noi  sap- 
piamo,  per  esempio,  da  Plinio,  che  Tiberio  non  si  faceva  mai 
tagliare  i  capagli  che  in  tempo  delle  congiunzioni  lunari  ;  e 
che  Varrone  non  cessava  dal  raccomandarne  il  taglio  in  tempo 
di  luna  piena,  onde  evitare  la  calvezza;  or  bene  questa  opinione 
vige  tuttavia  nel  popolo;  solamente  molti  alla  piena  preferiscono 
la  luna  nuova. 

Del  resto  sono  note  le  opinioni  dei  medici  i  più  distinti  di 
tutte  le  età,  Galeno,  Sthal,  Tulpio,  Baglivi,  Mead,  Morgagni  e  una 
moltitudine  d'  altri,  i  quali  attribuirono  grandissima  influenza  alle 
fasi  lunari  sulle  funzioni  dell"  organismo  nostro,  non  solo  sano, 
ma  anche  infermo. 

Per  quanto  si  vogliano  oggi  restringere  queste  influenze  dentro 
piccolissimo  cerchio:  per  quanto  si  voglia  far  buona  parte  al- 
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r  esagerazione  ed  anche  all'  errore  dei  medici  ricordali,  non  si 
polrà  però  naai  arrivare  a  distruggere  il  l'alto  dell'azione  lunare, 
per  quanto  imperceltibile  sia,  sull'organismo  umano.  Nè  gli  astro- 
nomi slessi,  Ira  i  quali  Arago,  contestano  che  il  sistema  nervoso 
nostro  sia  uno  strumento  ben  più  sensibile  alle  influenze  lunari 
che  non  quelli  ideati  dai  tìsici,  e  che  si  usano  ne'  laboratorii. 
D'  altronde  chi  non  sa  che  le  ecdissi  lunari,  p.  e.,  influiscono 
tanto  sui  nervi  di  molti,  che  o  cadono  in  deliquio,  o  in  con- 
vulsioni, 0  diventano  tristi,  o  provano  debolezze  slrordinarie,  che 
non  cessano  se  non  ad  ecclissi  finita? 
INFLUENZE  MAGNETICHE. 

Il  magnetismo  terrestre  è  uno  degl'  imponderabili ,  la  cui 
azione  si  fa  sentire  su  tulli  gli  esseri  viventi  non  meno  polente 
che  quella  degli  altri  costituenti  le  grandi  forze  della  natura. 
L' ago  magnetico,  conosciuto  più  generalmente  sotto  il  nome  di 
bussola,  scoperto  nel  secolo  XIII  dall'  amalfitano  Flavio  Gioia,  è 
divenuto,  si  può  dire,  V  àncora  di  salute  per  tulli  i  navigatori, 
massime  dei  mari  i  più  remoti,  e  non  è  alcuno,  che  sotto  a 
questo  rapporto  non  ne  conosca  gì'  immensi  vantaggi.  Oggi  poi 
che  il  magnetismo  venne  dai  fisici  con  varii  stromenli  ed  ap- 
parati usufrullualo  di  concerto  e  in  unione  coli'  elettrico,  se  ne 
trovano  efl"etli  e  fenomeni  così  curiosi  e  singolari,  che  bene 
fanno  essere  questa  una  delle  più  belle  epoche  pel  progresso 
di  siffatti  studi. 

.  Premesse  queste  avvertenze,  le  influenze  magnetiche  conside- 
rale sotto  il  rapporto  dell'igiene  pubblica,  non  potrebbero  essere 
messe  in  alcun  dubbio.  Chi  non  sa  che  per  le  variazioni  non  solo 
annue,  ma  anche  diurne,  che  presenta  la  bussola,  tanto  nelle  sue 
declinazioni  quanto  nelle  sue  inclinazioni,  veniamo  non  solo  a  cono- 
scere la  diversa  latitudine,  ma  ben  anco  la  longitudine  dei  luoghi, 
dei  quali  vorrebbesi  d«lerminare  la  salubrità?  Parimenti  l'azione 
magnetica  ci  si  fa  palese,  allorché  la  folgore  scoppiando  magne- 
tizza il  ferro  che  incontra,  oppure  smagnetizza  quello  che  era 
già  calamitalo  prima  dello  scoppio.  Noi  abbiamo  già  in  altri 
articoli  fallo  sentire  la  utilità  di  raccogliere,  e  valutare  pure  le 
variazioni  magnetiche  diurne,  e  periodiche  come  facienti  parte 
di  quegli  elementi  modificatori  che  conlinamente  travagliano  la 
esistenza  nostra,  e  coi  quali  ci  troviamo  in  perpetua  lotta  (  V. 
Atmosfera,  voi.  1,  p.  483.  V.  Diurna  {periodicità),  voi.  II,  p.  149). 
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INFLUENZE  METEOROLOGICHE. 

Fra  le  più  polenti  cause  modilìcatrici  della  salute  dei  popoli 
e  che  conviene  studiare  di  conoscere  in  tulli  i  loro  rapporti, 
sono  certamente  le  perenni  influenze  che  spiegano  suU'  umano 
organismo  tutte  le  meteore  che  attraversano  l'atmosfera  nella 
quale  viviamo.  Noi  però  rimettiamo  il  lettore  agli  articoli  Idro- 
meteore, e  Meteorologia,  non  che  ad  altri  piìi  speciali  che  si 
riferiscono  alle  singole  meteore,  per  potersi  fare  una  bastevol- 
mente  giusta  idea  di  sitfatle  intluenze. 

INGRASSI  (Fabbrica  di...).  V.  Guano,  ecc.,  voi.  Il,  pag.  663. 

INGRASSI  (Valore  comparativo  dei  diversi  . .  .  ). 

Ogni  qual  volta  la  igiene  pubblica  può  mostrare  che  l'os- 
servanza dei  suoi  precetti ,  e  delle  sue  regole  adduce  ad  un 
tempo  salubrità,  benessere  degli  individui,  ed  incremento  o  nella 
pubblica  economia,  o  un  maggiore  lucro  o  interesse  industriale,  essa 
è  sicura  di  non  alzare  inutilmente  la  voce,  e  allora  il  risanamento 
0  miglioramento  di  alcune  località  insalubri,  o  di  altre  abbandonate 
alla  discrezione  degli  ignoranti,  o  degli  indolenti,  o  presto  o  lardi 
si  ottiene.  Il  che  noi  vediamo  accadere  un  giorno  più  dell'altro 
rispetto  alla  sottrazione ,  ed  alla  eliminazione  dai  luoghi  abitali 
di  tulle  quelle  materie  organiche  escrementizie,  o  superflue  agli 
usi  della  vita  tanto  dell'  uomo  quanto  degli  animali  domestici , 
e  che  costituiscono  la  materia  dei  concimi  con  cui  si  fertilizza 
in  vario  modo  e  grado  la  terra  (V.  Concime).  Nel  passato  una 
gran  parte  di  queste  materie  andavano  sparse,  perdute,  o  len- 
tamente disciolle  nell'aria,  nelle  acque  delle  riviere,  o  del  mare; 
e  intanto  appestavano  più  o  meno  sempre,  o  l'atmosfera  locale, 
0  rendevano  inabitabili  molle  località,  o  creavano  fomiti  perenni 
di  infezioni  morbose  varie  ,  sorgenti  di  mortalità  più  o  meno 
elevala  sempre  (V.  Inffzione).  Oggi  finalmente  l' industria  agri- 
cola non  solo  si  occupa  e  si  interessa  per  farne  eliminazione  e 
sgombro  dai  luoghi  abitali ,  fertilizzarne  il  suolo  coltivato  ;  ma 
cerca  ben  anco  di  conoscerne  il  valore  fertilizzante,  di  variarlo, 
e  di  aumentarlo  con  artificii  diversi.  E  in  questo  scopo  essa 
viene  polentemente  aiutata  dai  trovali  della  chimica  agraria  e 
industriale  moderna,  le  cui  applicazioni  alla  coltivazione  della 
terra  vanno  un  dì  più  dell'altro  allargandosi  e  perfezionandosi 
in  un  modo  veramente  singolare. 

La  fabbricazione  imperciò  di  ingrassi  artificiali  si  va  ogni  di 
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migliorando;  ciò  però  non  iscema  il  valore  di  quelli  che  la  na- 
tura stessa  compone  senza  1'  aiuto  dell'  arte,  quali  sono  appunto 
le  materie  escrementizie  dell'  uomo  e  degli  animali  domestici. 
Anzi  si  deve  ritenere  come  un  fatto  il  più  luminoso  e  dimostrato 
da  lunga  esperienza,  e  confermato  pure  da  lutti  gli  agricoltori 
i  pili  istrutti ,  che  questi  avanzi  di  materie  organiche  sono  i 
migliori  ingrassi,  perchè  contengono  maggior  quantità  di  azoto 
(V.  Azoto).  Della  quale  verità  furono  tanto  convinti  due  dei  più 
illustri  chimici  viventi,  il  Boussingaull  ed  il  Payen ,  che  vollero 
istituire  una  numerosa  serie  di  esperienze  nello  scopo  di  deter- 
minare la  quantità  di  questo  elemento  fertilizzante  contenuto  nelle 
diverse  materie  che  costituiscono  i  concimi  ordinarli.  E  i  risultati 
da  essi  ottenuti  furono  così  evidenti  e  copiosi  che  essi  istituirono 
delle  tavole  di  equivalenti  d'ingrassi  di  un'utilità  ed  importanza 
grandissima.  Taluni  però  pensano  che  il  far  base  la  proporzione 
dell'azoto  per  desumere  il  valore  comparativo  di  un  ingrasso 
fertilizzante  il  suolo,  sia  un  criterio  insufficiente;  essi  preferi- 
rebbero quello  della  quantità  dei  fosfati  che  si  trovano  sempre 
più  0  meno  abbondanti  nei  concimi.  Tale  opinione  è  però  più 
speciosa  che  vera.  Imperocché  risulta  dimostrato  dalle  sperienze 
stesse  dei  due  chimici  mentovati,  che  si  nei  concimi,  e  sì  nelle 
slesse  materie  alimentari  esisle  un  rapporto  sensibilmente  co- 
stante fra  la  proporzione  dell'azoto,  e  quella  dei  fosfati.  Ond'è  che 
determinare  quella  dell'  uno  egli  è  un  determinare  pure  quella 
degli  altri,  almeno  per  quanto  importa  alle  applicazioni  agricole. 
E  però  onde  si  conosca  quanto  torni  vantaggioso  all'  interesse 
agricolo  il  non  disperdere  tante  materie  fertilizzanti  superstiti  alla 
vita  nostra,  giovando  ad  un  tempo  all'  igiene  pubblica  col  loro 
allontanamento  dai  luoghi  abitati,  noi  diamo  qui  la  tavola  degli 
equivalenti  dei  principali  ingrassi  tolta  dall'  Economie  rurale  del 
BoussingaulL 
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Tavola  degli  equivalenti  dei  |)rìacì|)ali 
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Tavola  degli  equivalenti  dei  |)riiicii)ali  ingrassi 

SPECIFICAZIONE 
dei 
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INNACQUAMENTO  DEL  VINO  (V.  Vino  acquato). 
INOCULAZIONE  DEL  VACCINO  (V.  Vaccinazione). 
INOCULAZIONE  DEL  VAJUOLO  (V.  Vajuolo). 
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INOCULAZIONE  DEL  VIRUS  IDROFOBICO  (V.  Idrofobico,  ecc.). 
INONDAZIONI. 

Fra  ì  più  disastrosi  effetll  delle  pioggie  o  sterminale,  o  |»ro- 
lungate  che  queste  bene  spesso  adducono,  sono  le  inondadoni, 
vale  a  dire  i  grandi  versamenti  di  acqua  pel  disalveamento,  o 
straripamento  de'  fiumi,  e  torrenti.  Non  sono  dunque  le  benefiche 
e  fertilizzanti  inondazioni  del  Nilo  e  del  Gange,  che  noi  vogliamo 
significare  in  quesl'  articolo;  ma  quelle  rovinose  e  deplorabili 
che  di  quando  in  quando  vengono  a  funestare  ora  l'uno,  ora 
r  altro  paese.  Chi  non  ricorda  la  grande  inondazione  eh'  ebbe 
luogo  in  Francia  nel  1856,  principalmente  nel  dipartimento  del 
Rodano?  Noi  avevamo  ancora  fresca  la  memoria  di  quelle,  onde 
fummo  testimoni  nel  1839  e  nel  1846,  che  un'altra  maggiore 
ancora  ne  vedemmo  sul  cadere  di  ottobre  del  1857;  questa 
ultima  sarà  pur  sempre  memorabile  per  avere  non  solo  vinte  le 
altre  anteriori,  ma  per  i  più  estesi  disastri  recati  sopralutto  al- 
l' Italia  subalpina  e  superiore.  Imperocché  il  Po  con  tutti  i  suoi 
affluenli  ebbe  ingrossato  per  modo  il  volume  delle  sue  acque 
sotto  la  piova  continuata  per  parecchi  di,  che  la  piena  massima 
vinse  l'altezza  maggiore  cui  era  arrivata  quella  del  39.  Argini 
quindi  che  dopo  quell'  epoca  eransi  in  tale  previdenza  o  rial- 
zati, 0  costruiti,  e  contr'argini  ad  ulteriore  difesa,  vennero  o  su- 
perali, 0  squarciati;  e  non  è  a  dire  quante  e  quante  case,  ca- 
scinali, e  villaggi  intieri  vennero  sommersi,  e  distrutti. 

Molti  incolpano  gli  sboscamenti  tanti  che  si  sono  falli  in  questi 
ultimi  cinquant'-anni  sopratulto,  per  cui  i  denudali  fianchi  delle 
alpi,  0  delli  apennini  mostrando  la  scorza  loro  rocciosa  senza 
più  quello  strato  di  terra  che,  sebbene  boschiva,  valeva  però 
ad  assorbire  e  trattenere  il  corso  delle  acque,  sarebbero  causa 
per  cui  queste  e  più  copiose  e  più  impetuose  precipitando  alle 
valli  e  alle  pianure  sottoposte  superano  facilmente  gli  alvei  an- 
tichi, e  si  diffondono  poi  nelle  campagne  circostanti.  Noi  non 
vogliamo  negare  l'influenza  di  questa  causa  già  da  noi  anzi 
toccata  altrove  (V.  Boschi,  ecc.,  voi.  I,  pag.  61 4)  ;  ci  sembra 
però  che  se  ne  esageri  alquanto  il  valore,  e  non  si  tenga  nel 
medesimo  tempo  giuslamente  a  calcolo  qualcun'  altra  ben  più 
apprezzabile  che  non  sia  questa.  Imperocché  il  facile  disalveare 
dei  fiumi  e  dei  torrenti  nelle  grandi  piene  vuol  essere  anche 
in  parte  attribuito  all'alzamento  dell'alveo  slesso  che  va  man 
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mano  facendosi,  e  al  quale  alzamento  non  si  proporziona  un 
arginamenlo  di  più  alla  misura.  Generalmente  1'  altezza  delle 
piene  ò  misurata  cogV idrometri  che  da  tempo  si  veggono  col- 
locati alle  pile  dei  ponti  posti  appunto  sui  fiumi,  e  il  cui  li- 
vello 0  punto  staziale  si  misura  nelT  epoca  che  corrisponde  alla 
magra,  cioè  alla  massima  scarsezza  o  abbassamento  dell'acqua. 

idrometro  che  si  trova  in  Casalmaggiore,  sulla  sinistra  del  Po, 
dello  di  S.  Rocco,  venne  stabilito  (nello  stato  dimagra  ordina- 
ria) sulla  massima  magra  avutasi  nel  1817  =  mill.  0,69,  Par- 
tendo da  questo  punto,  che  è  come  lo  zero  della  scala  A^Wiyro- 
metro  si  ascende  fino  a  metri  4,61  ,  il  qual  punto  è  chiamalo 
Guarda  al  fiume ,  perchè  quando  il  Po  arriva  ad  alzarsi  fino  a 
questo  punto  la  piena  sua  è  già -molto  imponente. 

Neir  inondazione  del  1857  si  osservarono  i  seguenti  succes- 
sivi alzamenti  di  livello: 

22  Ottobre        .       .       .       metri  4,61  Punto  di  guardia 

23  e  24  i(l.       ...         »     5,96  id. 

Onde  si  vede,  che  superò  il  punto  di  guardia  di  un  metro  e  un  terzo 
e  più  (1,35);  ciò  che  mostra  una  delle  più  straordinarie  piene. 

Ma  potrebbesi  dire  che  dapertutlo  questo  punto  venne  deter- 
minalo con  quella  esattezza  che  Vidrometria  richiede?  Noi  non  fac- 
ciamo che  esprimere  qualche  dubbio,  ben  conoscendo  la  nostra 
incompetenza  nel  discutere  quislioni  tecniche  di  questa  natura. 
Tuttavia  non  possiamo  rimanere  dal  fare  una  qualche  meravi- 
glia che  i  nostri  idrografi  non  siensi  ancora  occupati  d'  una 
materia  tanto  grave  che  abbraccia  tutti  i  più  grandi  interessi 
individuali  e  sociali.  Al  vedere  che  i  più  disastrosi  effetti  delle 
grandi  inondazioni  si  mostrano  maggiori,  o  verso  la  foce,  o  nel 
confluire  dei  minori  nel  maggior  ramo  fluviatile  ,  ci  persuade 
che  la  inondazione  non  tanto  succede  per  le  masse  acquee  che 
si  incontrano  e  si  urtano  sotto  angoli  diversi,  e  con  diverse  velo- 
cità, quanto  anche  per  essere  travolta  con  esse  tale  quantità 
di  materiali  diversi  [sassi,  pietre,  massi,  e  terra,  e  arena)  che 
accumulandosi  per  ragione  di  gravità  verso  le  ultime  pianure 
attraversate  dai  fiumi,  rialzano  poi  per  guisa  l'alveo,  che  non 
sempre  ne  sono  portati  via, dal  rotolare  ordinario  sovr'esso  della 
colonna  acquea. 

In  ogni  modo,  poiché  inondazioni  come  quest'ultima  avuta  dal 
Piemonte,  sono  tali  da  gillare  popolazioni  agricole  e  industriose 
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abitanti  vicino  alle  sponde  dei  fiumi,  nella  più  assoluta  miseria 
e  nudità,  quando  hanno  la  fortuna  di  scampare  dal  naufragio, 
ognuno  facilmente  rileverà,  quanto  sia  di  interesse  pubblico  che 
la  arginatura  dei  grandi  fiumi  sopratulto  venga  perfezionata. 
INSALUBRITÀ'. 

Questa  parola  significa  qualità  contraria  alla  salute;  e  perciò 
si  applica  a  tutto  ciò,  che  non  è  adattato  a  conservare  l'economia 
animale  nel  suo  stato  normale  di  ben  essere  ossia  di  salute. 

La  parola  insalubrità  viene  quindi  adoperata  non  tanto  ad  in- 
dicare materie,  o  cose  che  servono,  o  servir  possono  alla  nostra 
alimentazione,  o  all'uso,  e  comodi  della  vita  nostra,  quanto  le 
località  da  noi  abitate.  E  in  quest'ultimo  caso  le  cause  dalle  quali 
la  insalubrità  dipende  possono  essere  permanenti  e  inamovibili, 
oppure  precarie  od  amovibili. 

Devesi  però  avvertire  che  la  insalubrità  (rispetto  principalmente 
alle  cose,  o  materie  di  nostro  uso)  non  è  sempre  una  qualità  ine- 
rente alla  natura  stessa  della  cosa  o  materia  usata.  Ma  essa  è  bene 
spesso  una  qualità  acquistata  dalla  materia  slessa  dipendentemente 
dall'uso  fattone,  come  quando  rimane  lungamente  a  conlatto  col 
corpo  vivente.  Però  non  devesi  dimenticare  che  lutto  ciò  che  è  in- 
salubre per  sè,  non  è  poi  egualmente,  ed  essenzialmente  nocevole; 
distinzione  importantissima  a  farsi,  giacché  non  si  dee  confondere 
mai  ciò  che  è  semplicemente  inetto  a  mantenere  la  vita  con  quello 
che  nuoce  e  offende  direllamenle  ed  essenzialmente  la  vita  stessa. 

La  insalubrità  può  essere  anche  o  assoluta,  o  relativa,  rispetto 
cioè  allo  stato  o  sano  o  morboso  degli  individui,  alla  loro  varia 
sensibilità,  al  sesso,  all'  età,  alle  abitudini,  alle  professioni  loro, 
non  che  ad  una  moltitudine  di  altre  diverse  circostanze  e  con- 
dizioni in  cui  si  possono  trovare  gli  uni  comparativamente  agli 
altri.  Tutte  le  quali  distinzioni  acquistano  poi  un  valore  ed  una 
importanza  più  o  meno  considerevole  quando  si  tratta  di  farne 
applicazione  ai  casi  pratici. 

INSETTI  ALIMENTARI. 

Fra  gli  insetti  non  abbiamo  che  1'  apis  mellifica,  la  quale  ci 
somministra  il  miele  (V.  Mele  o  Miele)  che  essa  deposita  negli 
alveoli  di  cera,  costituenti  i  favi  dell'alveare.  La  qualità  di  que- 
sto prodotto  varia,  secondo  la  varietà  dell'insetto  che  lo  produce,  e 
il  genere  dei  fiori  da  cui  esso  trae  questa  materia  zuccherina. 

Si  sa,  per  esempio,  che  all'  isola  di  Caienna.  e  al  Snrinam 
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vi  ha  un  mele  rossigno,  che  è  dato  dall'  apis  amaltea.  Invece 
a  Madagascar  è  di  un  colore  verdognolo,  perchè  è  1'  apis  uni- 
color  che  lo  somministra.  Così  là  dove  viene  coltivalo  in  grande 
come  in  certi  dipartimenti  della  Francia,  il  grano  saraceno 
{Polygomm  Fagopyrum),  il  mele  riesce  o  amaro  o  di  cattivo  sa- 
pore. Lo  stesso  si  dica  di  altri  paesi. 
INSETTI  NOCIVI. 

Conoscere  una  delle  più  frequenti,  e  più  funeste  cause  di  di- 
struzione, 0  di  corruzione  varia  a  cui  sono  soggetti  i  frutti  del 
campo,  e  le  più  preziose  produzioni  agricole  necessarie  alla  no- 
stra alimentazione,  è  un  mettersi  sulla  strada  la  più  sicura  per 
prevenire  così  fatali  conseguenze,  procurando  di  distruggere  la 
sorgente  loro  primitiva.  In  questo  studio  è  però  specialmente 
interessata  l'igiene  agricola,  e  per  essa  anche  l'igiene  pubblica, 
che  ne  risente  sempre  più  o  men  danno. 

Fra  i  più  nocivi  insetti  di  cui  cenniamo  in  quest'  articolo 
figurano  in  prima  linea  le  locuste,  o  cavallelte,  che  in  Lombar- 
dia hanno  volgarmente  nome  di  sallamarlin;  insetti  per  la  più 
parte  appunto  saltatori,  ed  appartenenti  ai  grillacei,  od  ortopteri 
saltanti.  Quando  per  causa  straordinaria  emigrano  dai  paesi  caldi, 
che  a  loro  sono  molto  più  favorevoli  dei  climi  temperali,  o  che 
avvenga  una  moltiplicazione  loro  insolita,  giacché  si  propagano 
abbondantissimamente,  le  nostre  campagne  sono  coperte  da  le- 
gioni di  miriadi  di  questi  insetti  distruttóri ,  vero  flagello  che 
anche  il  Dio  d'Abramo  adoperò  a  punire  Tinobbedienza  dei  Fa- 
raoni. Povere  quelle  campagne  sulle  quali  scendono  nubi  di 
locuste!  in  un  subito  il  verde  loro  smalto  è  perduto;  se  prima 
erano  un  giardino,  ora  sono  fatte  un  deserto.  Ond' è  che  ben 
veramente  loro  sta  il  nome  di  locuste,  giacche  è  l'abbreviazione 
delle  due  parole  latine  loca  usta,  luoghi  bruciati,  dappoiché  le 
campagne  flagellate  dalle  cavallette  appariscono  come  se  fossero 
slate  veramente  abbruciate.  S'  aggiunge  poi  che  la  dove  piom- 
bano legioni  e  legioni  di  questi  insetti  si  trova  anche  viziata, 
corrotta  1'  aria  per  l' innumerevole  quantità  dei  cadaveri  loro 
che  passano  in  putrefazione.  In  ogni  tempo,  si  può  dire,  fu  ri- 
guardato il  passaggio  delle  locuste  sulle  campagne  e  terre  col- 
tivate come  una  pubblica  calamità.  Noi  diamo  nel  qui  unito 
sunto  storico  la  prova  di  codesto  asserto  nostro;  d'  altronde  è 
un  fallo  così  ovvio,  e  riconosciuto  vero  da  tutti  gii  agronomi, 
che  non  abbisogna  di  maggiori  dimostrazioni. 
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Locuste  a  legioni  in  una  gran  parte  dell'Africa,  dove, 
dopo  avere  distrutto  quanto  di  verde  vi  avea,  si 
gittarono  in  mare;  e  le  esalazioni  dei  loro  cadaveri 
putrefatti  avvelenarono  per  modo  l'aria,  che  si  ge- 
nerò una  pestilenza  tale,  che  uccise  piii  di  300  mila 
abitanti. 

Cavallette,  o  locuste  in  Egitto  come  un  castigo  che  Je- 
voha  inviava  al  Faraone  ribelle  al  suo  volere. 

Le  cavallette  devastarono  intieramente  tutte  le  cam- 
pagne nei  dintorni  di  Gapua  nel  regno  di  Napoli. 

Le  cavallette  infestarono  tutta  l' Italia  settentrionale, 
e  la  Francia  meridionale. 

Le  locuste  a  miriadi  comparvero  prima  nel  Vicentino, 
poi  nella  provincia  di  Brescia,  quindi  invasero  suc- 
cessivamente il  Cremonese,  il  Lodigiano,  poi  1'  in 
allora  Stato  di  Milano,  onde  furono  perduti  sopra 
tutto  i  cereali  a  grani  minuti. 

La  Lombardia  venne  in  quest'anno  orrendamente  de- 
vastata dalle  locuste. 

Varie  terre  del  Veneziano  vennero  flagellale  dalle  ca- 
vallette con  danno  totale  delle  produzioni  agricole.  ■ 

Nei  dintorni  di  Arles,  in  Francia,  comparve  tale  mol- 
titudine di  locuste  che  in  pochi  giorni  ridusse  a 
deserto  piti  di  15  mila  arpenti  di  terreno  a  biade. 

Nei  dintorni  di  Bristol,  in  Inghilterra,  le  locuste  re- 
carono danni  gravissimi. 

Le  locuste  invasero  la  Moldavia ,  la  Valacchia  ,  la 
Transilvania  e  vi  fecero  orrendi  guasti. 

La  Germania  ,  1'  Olanda ,  1'  Inghilterra ,  e  perfino  la 
lontana  Svezia  vennero  in  quest'anno  devastate  dalle 
locuste. 

Quasi  tutta  l'Europa  ne  rimase  infestata. 

In  quest'anno  fu  specialmente  la  Germania  che  venne 

flagellata  dalle  cavallette. 
Nella  Transilvania  ,  e  specialmente  a  Butzida  ,  vi  fu 

tale  copia  di  cavallette  che  si  mandarono  reggimenti 

di  soldati  a  raccoglierle  con  sacchi.  Anche  l'impero 

di  Marocco  ne  fu  tempestato. 
A  Mogador,  a  Tanger  e  altri  luoghi  della  costa  d'Africa 

soggetta  al  Marocco  ,  la  terra  era  coperta  tutta  di 

cavallette. 
Infestarono  l'agro  romano. 

Le  locuste  si  mostrarono  in  numero  grande  in  varie 
Provincie  della  bassa  Italia,  e  nella  Francia  meri- 
dionale. 
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AVANTI 

ERA 

L' ERA 

Cristiana 

1826 

Le  locuste  distrussero  il  trifoglio  ,  Verba  medica  ,  la 

canapa ,  il  grano  turco  ,  e  le  erbe  leguminose  in 
molti  luoghi  del  Mantovano. 

1839 

Schiere  di  cavallette  di  enorme  grossezza  passarono 
sovra  Calais  dirigendosi  verso  il  Belgio  e  l' Olanda. 

1840 

Nell'alto  Milanese  la  locusta  vevdissinia  devastò  varii 
territorii  coltivati. 

1841 

In  varii  luoghi  del  Mantovano  apparvero  in  tale  quan- 
tità delle  piccole  locaste  ,  che  essendosi  data  loro 
la  caccia,  in  soli  tre  giorni,  nel  comune  di  Poggio, 
se  ne  raccolsero  da  chilogrammi  21600,  e  in  quello 
di  Sermide  in  otto  giorni,  da  2918  rubbi  equiva- 
lenti a  chilogrammi  23344, 

1845 

Invasero,  venendo  dall'inierno  dell'Africa,  l'Algeria  e 
la  Spagna. 

La  distruzione  di  tali  insetti  fu  in  ogni  tempo  riconosciuta 
COSI  necessaria,  che  venne  imposta  perfino  con  leggi.  Plinio  in- 
fatti racconta  che  in  varie  parli  della  Grecia  una  legge  appo- 
sita obbligava  gli  abitanti  a  distruggere  le  locuste  e  gli  insetti 
nocivi.  Anche  ai  nostri  dì,  e  i  Governi  e  le  Società  scientifiche 
istituirono  premii  d'  incoraggiamento  per  una  tale  distruzione. 
Nel  1813  nel  mezzodì  della  Francia  vennero  promosse  delle 
caccio  a  questi  insetti,  offrendo  il  prezzo  di  25  centesimi  per 
ogni  chilogrammo  che  se  ne  raccogliesse,  e  di  50  per  ogni  chi- 
logrammo delle  ova  loro;  ciò  che  portò  la  spesa  di  20,000  fr. 
a  Marsiglia,  e  di  25,000  ad  Arles. 

È  però  singolare  che  mentre  in  Europa  si  cerca  di  distrug- 
gere questi  insetti,  nell'  Egitto,  nella  Tartaria,  e  in  una  gran 
parte  dell'Africa  servano  di  pasto  il  più  comune  a  quegli  abi- 
tanti. Gli  arabi  che  abitano  presso  il  golfo  Persico  raccolgono 
le  cavallette,  le  fanno  essiccare,  e  le  vendono  poi  nei  bazar 
delle  loro  città.  I  Beduini  le  fanno  arrostire  lentamente  al  fuoco, 
in  altri  paesi  si  fanno  bollire  o  friggere,  oppure  seccare  al  sole 
per  poi  ridurle  in  farina,  e  fornàarne  una  specie  di  pane  o  paste. 
Vi  hanno  pure  degli  Etiopi,  che  non  vivono  che  di  locuste  affu- 
micate e  messe  in  salo.  I  signori  Ani.  e  G.  B.  Villa  agronomi  ed 
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entomologìsli  lombardi  (listinli,  dai  quali  prendemmo  molte  cogni- 
zioni relative  a  questo  argomento,  affermano,  che  una  persona 
sola  può  mangiare  per  suo  pasto  fino  a  200  cavallette ,  delle 
quali  anche  i  santi  del  deserto  si  alimentavano;  e  noi  sap- 
piamo poi  che  siffatto  cibo  era  permesso  pure  da  Mose  agli 
israeliti. 

Ma  lasciata  a  parte  questa  loro^  qualità  alimentare  che  certo 
non  potrebbe  allettare  gli  stomachi  europei,  ciò  che  interessa 
di  conoscere,  si  è  il  mezzo,  o  i  mezzi  più  acconci  per  distrug- 
gere una  genìa  così  infesta  alle  biade  e  ai  fruiti  dei  campi, 
come  appunto  sono  questi  insetti.  Noi  non  sappiamo  se  in  Sar- 
degna si  usi  ancora,  come  tuttavia  usavasi  nel  1836,  di  esor- 
cizzare le  locuste  saltellanti  ritenendole  possedute  da  spirili  ma- 
ligni; usanza  e  credenza,  le  quali  per  quanto  superstiziose  si  vo- 
gliano ritenere,  erano  avvalorate  però  dalla  stessa  Corte  Romana, 
e  dal  Pontefice  stesso  che  inviava  acque  e  benedizioni  per  distrug- 
gere i  fatali  insetti.  Del  resto  nel  Milanese  è  nolo  il  Breve  di 
Pio  VII  (uno  dei  pontefici  più  liberali),  die  noi  1803  inviava  a 
Merale,  grosso  borgo  della  provincia  di  Milano,  la  scomunica 
contro  le  cavallette  che  infestavano  quelle  campagne  ! 

Meglio  però  delle  scomuniche,  di  cui  non  sembrano  avere 
molta  paura,  valgono  a  distruggere  questi  insetti,  le  copiose  fu- 
migazioni di  zolfo,  di  resine,  di  acido  idroclorico,  nitrico,  e  si- 
mili. Ma  più  ancora  di  questi  mezzi  giova  la  coltivazione  dei 
campi;  giacche  V  aratro  è  il  loro  peggiore  nemico,  imperocché 
sprofondando  le  loro  ova  nel  terreno  fa  sì  che  le  larve  appena 
nate  non  possono  uscirne;  o  se  vengono  tratte  alla  superficie 
del  terreno  slesso  diventan  pascolo  di  altri  insetti  carnivori,  o 
degli  uccelli,  o  non  si  svolgono  per  le  intemperie  cui  sono  esposti. 
Quando  però  per  certe  circostanze  straordinarie  si  moltiplicano 
0  compariscono  in  una  moltitudine  infinita  sopra  le  terre,  il 
meglio  spediente  si  è  di  dar  loro  la  caccia,  e  di  raccoglierli 
in  sacchi  aventi  la  loro  bocca  ,  o  apertura  attaccata  a  cerchii 
di  ferro;  e  quindi  di  abbruciarli  o  seppellirli  a  qualche  profon- 
dila onde  non  infestino  l'aria. 

Con  lutto  questo  riman3  ancora  un  problema  da  risolvere  a 
vantaggio  dell' agricoltura,  e  dell'igiene  pubblica  quello  della 
distruzione  degli  insetti  nocivi  in  genero  ;  e  i  premii  fondati  ri- 
petutamente e  in  Francia,  e  in  Italia,  sopralullo  a  Mil.mo  dalla 
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Società  d'inooraggiamenlo,  por  trovar  modo  di  risolverlo,  provano 
evidentemente  la  importanza  di  siffatti  studi. 

Noi  non  abbiamo  qui  parlato  che  delle  locuste,  come  quello 
insetto  che  colle  svariale  sue  forme  percuote  di  quando  in  quando 
i  nostri  campi  coltivati  a  guisa  di  gragnuola,  o  di  folgore  ster- 
minatrice. Ma  quanti  e  quanti  altri  non  ve  ne  hanno  ,  nemici 
speciali  più  o  meno  di  certi  frulli  e  semi  sopratulto  alimentari, 
che  essi  guastano  o  distruggono  inesorabilmente?  Rammentiamo 
soltanto  alcune  specie  di  insetti  filivori,  e  sopralullo  di  Caràbici, 
di  Brachelitri,  di  Bruchi^  ecc.  Chi  non  conosce  le  forfìcale  così 
dette  che  il  volgo  chiama  foroselle,  o  forsechie,  o  tanagliuzze,  le 
quali  infestano  tanto  i  giardini  e  le  ortaglie,  perchè  si  attaccano 
ai  bottoni  dei  fiori,  ai  germi,  ed  ai  vari!  erbaggi 

INTAGLIATORI  IN  PIETRE,  ACCIAJO,  ecc. 

In  generale  i  lavoratori  in  marmi,  pietre  dure,  silicati  diversi, 
e  in  acciaio  (V.  Acciajo),  sono  i  più  esposti  alle  affezioni  lente 
dell'apparato  respiratorio,  che  poi  terminano  colla  tisi.  Secondo 
Lombard  gli  incisori,  e  lavoratori  di  corindone  granuloso,  che  è 
la  pietra  più  dura  che  si  conosca,  sarebbero  più  degli  altri  tra- 
vagliatori in  pietre  dure  soggetti  a  quesla  fatale  malattia  ;  poi 
verrebbero  i  fabbricatori  di  aghi  o  indici  per  gli  orologi  che  dareb- 
bero il  55  p.  OjO  di  tisici,  poi  i  brunitori  d'acciaio  che  ne  dareb- 
bero il  35  p.  OjO.  Il  pulimento  dell'acciaio  riesce  così  fatale  alla 
salute  degli  operai,  come  è  stalo  notalo  che  -à  Sheffield  sopra  2,500 
addetti  a  quesl'  industria,  appena  35  arrivano  all'  eia  di  50 
anni,  e  70  a  quella  di  45,  e  il  maggior  numero  muore  prima 
di  compiere  i  36  anni.  Per  quanti  tentativi  siensi  falli  onde 
rendere  meno  nocive  queste  arti  e  mestieri,  non  vi  si  è  potuto 
ancora  riescire.  Così  incontrano  la  stessa  sorte  gli  scalpellini, 
scultori,  marmorai,  macinatori  di  silice,  tagliatori  o  segatori  di 
pietre  dure,  nei  quali  la  tisi  trova  un  gran  numero  di  vittime. 
Sembra  che  il  peso,  più  che  la  qualità  delle  molecole  silicee, 
metalliche,  minerali  diverse  inspirale  coli'  aria  sia  la  causa  pre- 
cipua per  cui  quesla  penetrata  nelle  più  profonde  cellule  pol- 
monari vi  operano  lente  irritazioni  che  sono  poi  nucleo  e  fonda- 
mento a  quelle  affezioni  flogistiche  che  poco  a  poco  vanno  con- 
sumando r  organo  del  respiro. 

INTEMPERIE. 

Questa  parola  usasi  comunemente  per  esprimere  certi  stati 
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sfavorevoli  dell'  atmosfera,  quando  cioè  la  perturbano  frequen- 
temente venti ,  pioggie ,  squilibramenii  di  temperatura.  Ma  in 
medicina  può  avere  (ed  aveva  sopratullo,  nel  passalo)  una  signi- 
ficazione ben  diversa.  Imperocché  volevasi  con  questo  vocabolo  in- 
dicare il  predominio,  o  la  mancanza  delle  dovute  qualità  negli 
umori  del  corpo  animale.  Oggi  però  è  abbandonalo  affatto. 
INTENDENTI. 

Secondo  il  sistema  amministrativo  vigente  negli  Slati  Sar- 
di ,  gV  intendenti  sono  i  capi  dell'  amministrazione  provinciale  ; 
quindi  sono  i  presidenti  nati  dei  Consigli  di  sanità,  esistenti  in 
ogni  capo-luogo  di  provincia.  Le  attribuzioni  sotto  quest'ultimo 
rapporto  date  agi'  intendenti  sono  i'egolate  dalle  leggi  del  30 
ottobre  1847,  e  24  luglio  1848,  che  istituirono  l'attuale  ammi- 
nistrazione sanitaria. 

Nel  progetto  di  (lodice  sanitario,  compilalo  dal  Consiglio  su- 
periore di  sanità,  vengono  le  attribuzioni  stesse  più  nettamente 
determinate,  come  si  può  rilevare  dagli  articoli  seguenti: 

«  CAPO  III. 
«  Degli  Intendenti. 

«  Art.  71.  GÌ'  inlendenti  delle  provincie  presiedono  ai  Consigli  pro- 
vinciali di  sanità,  ne  mettono  in  corso  le  proposte  e  ne  eseguiscono  le 
determinazioni. 

«  Qualora  credessero  che  il  Consiglio  avesse  in  queste  ultime  ol- 
trepassato le  proprie  attribuzioni,  o  che  l'eseguimento  della  deliberazione 
sia  in  opposizione  con  altre  esigenze  di  pubblico  servizio,  ne  riferiscono 
al  ministro  dell'Interno. 

«  Art.  72.  Sentito  il  Consiglio  provinciale  di  sanità  nei  casi  dubbii, 
0  quando  l'urgenza  non  impedisca  di  consultarlo,  gl'intendenti  danno  le 
disposizioni  occorrenti  per  l' osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
sanitari!. 

«  Art.  73.  Gl'intendenti  provinciali  dirigono  presso  le  amministra- 
zioni comunali  per  via  di  decreti  1'  osservanza  dei  provvedimenti  sani- 
tarii  ;  promuovono  le  condanne  dei  contravventori  ,  rimettendo  al  mi- 
nistero pubblico  le  informazioni  di  contravvenzioni,  sulle  quali  il  Con- 
siglio provinciale  abbia  opinato  doversi  chiamare  l'attenzione;  comunicano 
al  Consiglio  tutte  le  notizie  che  accennano  a  qualche  pericolo  o  disor- 
dine nella  sanità  pubblica,  o  degli  stabilimenti  pubblici ,  e  ne  eccitano 
il  parere  per  sottoporlo  al  Governo,  o  mandarlo  tosto  ad  effetto  secondo 
le  contingenze. 

«  Art.  74.  Nei  casi  urgenti  di  malattie  epidemiche  o  contagiose ,  o 
di  epizoozie,  gl'intendenti  daranno  col  voto  del  Consiglio  provinciale  di 
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sanità,  o  se  l'urgenza  non  ammettesse  indugio,  anche  d'ufficio,  le  disposi- 
zioni richieste  dalle  circostanze,  riferendole  tosto  al  ministro  deirinleriio. 

«  Art.  75.  In  ogni  caso  di  malattia  contagiosa  od  epidemica  potrà 
dall'intendente,  sentito  il  ConsigUo  provinciale  di  sanità,  essere  stabilita 
nel  Comune  o  distretto  invaso  una  Commissione  sanitaria,  che  rimanga 
in  ufficio  sino  a  cessazione  della  malattia. 

«  Essa  sarà  munita  delle  convenienti  istruzioni  dal  Consiglio  pro- 
vinciale di  sanità  e  presieduta  dal  sindaco.  » 

INTERMiTTENTl  (Febbri)  V.  Febbri  (Voi.  li,  pag.  401),  ecc, 
INUMAZIONI. 

Iiidipendenlemente  da  quanto  si  è  già  esposto  in  altri  articoli 
(V.  Cadaveri,  voi  I,  pag.  651.  —  V.  Cimiteri  voi.  1,  pag.  914), 
relativamente  all'inumazione,  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai 
lettori  nostri  riferendo  a  questo  luogo  il  savio  parere  trasmesso  dal 
Consiglio  superiore  di  sanità  al  Ministero  dell'Interno,  il  23  marzo 
1853,  dietro  elaborata  Relazione  fattagli  da  un  suo  membro  allo 
scopo  di  provocare  alcune  generali  provvidenze  sulle  inumazioni. 

«  In  alcuni  luoghi  di  questi  Stati,  compresa  anche  l'Isola  di  Sar- 
degna, sussiste  ancora  l'antica  usanza  di  portare  a  viso  scoperto  i  ca- 
daveri dei  sacerdoti  nel  loro  trasporto  dalla  casa  d'abitazione  alla  Chiesa 
per  le  funebri  esequie. 

«  Questa  usanza  avendo  ultimamente  dato  luogo  in  una  delle  Città 
di  questi  Regi!  Slati  ad  una  specie  di  conflitto  tra  1'  Autorità  Munici- 
pale e  quella  Curia  Vescovile,  il  Governo  del  Re  intende  d'ovviare  alla 
riproduzione  di  simili  inconvenienti  con  un  provvedimento  generale  sul 
quale  richiese  il  parere  di  questo  Consiglio,  per  cui  mi  si  diede  l'ono- 
revole incarico  di  farvi  la  relazione. 

«  Sul  finire  dello  scorso  anno,  essendo  occorsa  in  quella  città  a  poco 
intervallo  di  tempo  la  morte  di  due  canonici ,  il  primo  dei  quali  era 
stato  portato  in  sepoltura  a  viso  scoperto  per  le  pubbliche  vie,  il  sin- 
daco locale ,  prima  che  avesse  luogo  la  sepoltura  del  secondo ,  invitò 
quella  Curia  Vescovile  a  fare  desistere  da  tale  usanza  siccome  quella 
che  incontrasse  la  riprovazione  di  quella  popolazione ,  ma  quel  vescovo 
essendosi  rifiutalo,  soggiungendo  che  non  avrebbe  fatto  desistere  se  non 
a  fronte  della  forza,  quel  sindaco  si  rivolse  all'Intendente  di  quella  pro- 
vincia per  essere  autorizzato  a  farne  uso,  e  quindi  quest'uUimo  a  mala 
pena  ottenne  coi  buoni  uffizi  d'interposta  persona  che  quella  Curia  or- 
dinasse il  coprimento  di  quel  cadavere,  dichiarando  però  ad  un  tempo 
stesso  che  si  arrendeva  alia  forza. 

«  Temendo  quindi  quell'  Intendente  che  in  altra  simile  circostanza 
possa  succedere  qualche  rincrescevole  maggior  conflitto ,  riferiva  i'  oc~ 
corso  al  signor  Intendente  Generale  delfò  Divisione  Amministrativa  per 
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quei  provvedimenti  che  si  riputassero  opportuni,  ed  il  medesimo  ne  in- 
formava il  Ministero  dell'Interno,  il  quale  cominciò  per  richiedere  quello 
di  Grazia  e  Giustizia  ed  affari  ecclesiastici  di  procurare  di  far  persuasa 
quella  Curia  vescovile  della  necessità  di  far  cessare  la  suddetta  usanza , 
siccome  quella  che,  oltre  di  essere  per  se  stessa  ripugnante  alla  natu- 
rale sensibilità,  può  ricscire  dannosa  alla  pubblica  salute,  che  l'Autorità 
governativa  è  chiamata  a  tutelare. 

«  Si  ricusava  sostanzialmente  quel  Vescovo  colla  lettera  che  trovasi 
fra  le  carte  della  pratica  al  predetto  invito,  appoggiandosi  al  difetto  di 
legge  civile  che  lo  dispensi  dallo  attenersi  in  proposito  al  disposto  del 
Rituale  romano  ,  e  cercando  anzi  d' introdurre  una  distinzione  tra  il 
trasporto  dei  cadaveri  dalla  casa  d' abitazione  del  defunto  alla  Chiesa , 
e  dalla  Chiesa  al  cimitero,  come  se  quello  dovesse  dipendere  dalle  di- 
scipline della  Chiesa,  e  questo  dai  Regolamenti  della  Autorità  civile. 

«  A  fronte  di  questa  risposta  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  ap- 
poggiandosi anche  al  parere  del  signor  avvocato  generale  presso  il  ris- 
pettivo Magistrato  d'Appello,  il  quale  osservò  che  il  già  Senato  di  Pie- 
monte riconobbe  nel  tempo  di  sua  competenza  il  prescrivere  col  suo 
Manifesto  del  4  aprile  1829  relativo  alle  inumazioni  in  questa  capitale, 
che  ogni  cadavere  pria  di  essere  trasportato  alla  sepoltura  debba  essere 
riposto,  e  ben  chiuso  in  una  cassa,  d'onde  ne  conseguita  la  proibizione 
di  portarli  a  viso  scoperto  ,  e  che  il  provvedere  in  proposito  entra  ora 
nelle  attribuzioni  del  Ministero  dell'  Interno  giusta  il  disposto  col  De- 
creto Reale  del  17  aprile  1848,  riconobbe  l'opportnnità  dell'emanazione 
di  un  provvedimento  generale  che  valga  a  far  cessare  ogni  abuso  in 
contrario,  e  si  rimise  a  quelle  disposizioni  che  lo  stesso  Ministero  del- 
l'Interno fosse  per  promuovere. 

"  Preparava  quindi  quest'  ultimo  Ministero  un  progetto  di  Decreto 
Reale  composto  di  un  solo  articolo,  per  cui  si  sarebbe  ordinato,  previo 
il  parere  che  non  risulta  ancora  dato  dal  Consiglio  di  Stato,  «  Che  dalla 
»  sua  promulgazione  rimarrebbe  proibito  in  tutto  lo  Stato,  senza  alcuna 
»  eccezione  di  classe  nè  di  persone,  di  portare  cadaveri  a  viso  scoperto 
»  dalle  loro  abitazioni  alle  Chiese  pelle  funebri  funzioni ,  e  quindi  al 
»  cimiteri  comuni  pella  loro  tumulazione. 

"  Ma  prima  di  dare  corso  a  questo  progetto  di  sovrana  provvisione 
stimava  ancora  di  consultare  il  signor  avvocato  generale  presso  il  Ma- 
gistrato di  Cassazione. 

«  Quel  capo  superiore  del  Ministero  Pubblico  non  esitò  a  riconoscere 
la  competenza  del  Ministero  dell'  Interno  per  l'oggetto  di  cui  si  tratta, 
la  convenienza  di  provvedervi  nell'interesse  dell'ordine  pubblico  e  della 
pubblica  igiene,  non  che  l' applicabilità  ai  contravventori  del  disposto 
coll'articolo  564  del  Codice  penale  che  infligge  la  pena  del  carcere  es- 
tensibile a  due  mesi  ,  o  la  multa  estensibile  sino  alle  lire  duecento  a 
coloro  che  contravverranno  in  qualsiasi  modo  alle  leggi  ed  ai  regola- 
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menti  relativi  alle  inumazioni,  ma  osservando  poi  che  si  potrebbe  giusta 
il  già  citato  Decreto  Reale  del  17  aprile  1848  (il  quale  ha  veramente 
forza  di  legge  per  riguardo  al  tempo  in  cui  emanò)  far  provvedere  in 
proposito  dagli  Intendenti ,  lasciò  alla  saviezza  del  Ministero  il  discer- 
nere se  non  potrebbe  dirsi  «  cosa  meno  consentanea  (sono  sue  parole), 
3  alla  maestà  ed  al  decoro  dell'Autorità  sovrana  che  si  veda  apposta  alla 
»  regia  firma  in  calce  d'un  R"  Decreto  contenente  un  articolo  solo  su 
»  d'una  materia  d'ordine  secondario,  e  di  tale  natura  che  sotto  la  glo- 
»  riosa  Casa  Sabauda  non  si  ha  esempio  che  sulla  medesima  siasi  mai 
»  provveduto  direttamente  dal  Sovrano ,  sibbene  sempre  indirettamente 
»  per  mezzo  di  alti  funzionari  e  di  Corpi  a  ciò  specialmente  autoriz- 
»  zati;  «  e  soggiunse  che  del  resto  nulla  aveva  a  ridire  al  propostogli 
provvedimento,  se  non  che  sarebbe  forse  utile  che  vi  si  facesse  qualche 
richiamo  all'osservanza  delle  discipline  sulle  tumulazioni  stabilite  dai  vc  - 
glianti  Regolamenti  ,  onde  da  taluno  non  si  creda  che  può  bastare  che 
i  cadaveri  siano  portati  coperti ,  senza  che  siano  chiusi  in  casse  appo- 
site, perlocchè  disse  poter  bastare  l'aggiunta  in  fine  della  suddetta  dis- 
posizione delle  seguenti  espressioni  e  ciò  senza  pregiudizio  delle  altre 
disposizioni  stabilite  dai  veglianti  regolamenti. 

Persistendo  tuttavia  il  Ministero  dell'Interno  nel  divisamente  di  prov- 
vedere generalmente  in  proposito  col  mezzo  di  un  Decreto  R.  e  rico- 
noscendo la  convenienza  d' inserirvi  qualche  altra  disposizione ,  sia  per 
richiamare  meglio  l'osservanza  delle  discipline  relative  alle  tumulazioni, 
sia  per  escludere  che  l'autorità  sovrana  intervenga  al  solo  oggetto  d'im- 
pedire la  sepoltura  di  qualsiasi  cadavere  a  viso  scoperto  ,  compilò  un 
altro  progetto  di  Decreto  Reale,  nel  quale  si  premetterebbe  di  avere 
anche  sentito  questo  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  e  fhe  sarebbe  quindi 
composto  di  sei  articoli. 

«  Con  questo  progetto  di  Sovrana  Provvisione  si  disporrebbe: 

«  Art.  1.  Le  Autorità  locali  dì  pubblica  sicurezza  e  di  polizia  mu- 
nicipale sono  incaricate  sotto  la  dipendenza  degli  Intendenti ,  di  accer- 
tare la  morte  dei  corpi  che  si  tratta  di  seppellire. 

«  Ove  la  morie  sia  giudicata  dubbia  esse  prescriveranno  la  neces- 
saria sospensione  tanto  delle  loro  deposizioni  in  un  feretro  chiuso,  quanto 
il  loro  trasporto  per  la  tumulazione. 

«  Art.  2.  Ogni  cadavere  sarà  dal  luogo  del  seguilo  decesso ,  o  del 
deposito  destinatogli  trasportato  alla  Chiesa  od  al  Cimitero  totalmente 
rinchiuso  in  una  cassa  che  sarà  provvista  a  spese  dell'  eredità  del  de- 
funto. 

«  Se  il  defunto  è  povero ,  la  cassa  sarà  somministrala  secondo  le 
consuetudini  locali  dall'Amministrazione  parrocchiale,  dagli  Istituti  re- 
ligiosi, o  laici  di  beneficenza,  o  dai  (jomuni. 

"  In  difetto  di  quanto  sopra,  per  cura  e  spese  dei  Municipi!  sarà 
provveduta  una  o  più  casse  comuni  munite  di  solido  coperchio ,  che 
serviranno  pel  solo  trasporto  di  cadaveri. 
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«  Art.  3.  Senza  un'espressa  concessione  deli'Iniendente  della  Provin- 
cia, non  sarà  lecita  l'esposizione  al  pubblico  ancorché  in  privale  abita- 
zioni, di  qualunque  cadavere;  ed  è  vietato  il  trasporto  o  la  deposizione 
in  Chiesa  di  verun  cadavere  anche  solo  col  viso  scoperto. 

«  Art.  4.  Il  trasporto  dei  cadaveri  al  Cimitero  sarà  fatto  in  guisa 
che  ne  sia  evitato  ogni  danno  ed  incoinmodo  alla  salute  degli  abitanti  ; 
epperò  nei  tempi  e  modi  prescritti  dalle  regole  vigenti. 

«  Potranno  per  tal  uopo  in  ciascun  Municipio  essere  colla  nostra 
sanzione  stabilite  a  proposta  dell'autorità  locale  apposite  discipline. 

«  Art.  5.  Sono  mantenuti  e  confermati  i  Manifesti  e  Regolamenti  in 
vigore  in  quanto  non  sono  contrari  al  presente. 

«  Art.  6.  Le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  veglier-anno  all'esecuzione 
del  presente  ,  ed  ove  d' uopo  provvederanno  in  conformità  delle  leggi , 
denunziando  all'Autorità  Giudiziaria  i  contravventori  per  !'  applicazione 
delle  pene  sancite  nel  cap.  6,  tit.  9,  lib.  2  del  Cod.  penale. 

«  Ora  parlando  innanzi  tutto  del  precipuo,  per  non  dire  dell'  unico 
oggetto  cui  mira  realmente  questo  provvedimento  ,  quello  cioè  di  vie- 
tare il  trasporto  in  sepoltura  di  qualunque  cadavere  a  viso  scoperto,  io 
ritengo  bensì  che  sarà  unanime  questo  Consiglio  nel  riconoscere  la  scon- 
venevolezza di  questa  pratica,  e  nell'  esprimere  il  desiderio  che  venga 
totalmente  a  cessare  in  vista  degli  inconvenienti  ed  anche  dei  danni 
reali  che  può  cagionare  alla  salute  pubblica ,  sia  per  la  penosa  impres- 
sione che  le  persone  deboli  ,  e  massime  le  donne  incinte  possono  ri- 
portare alla  vista  inaspettata  di  un  cadavere  a  viso  scoperto ,  sia  pei 
cattivi  efìluvii  che  ne  possono  molte  volte  emanare ,  e  ciò  indipenden- 
temente da  altri  motivi  che  qui  non  occorre  di  riandare,  quale  sarebbe 
quello  di  una  specie  di  disuguaglianza  di  trattamento  a  favore  degli  ec- 
clesiastici, e  quello  altresì  di  fomentare  i  pregiudizii  del  volgo  che  tal- 
volta dal  vedere  il  viso  di  un  cadavere  in  atteggiamento  sereno,  o  più 

0  meno  sconvolto,  ne  ritrae  presagi  immaginarii ,  ma  ciò  non  di  meno 
panni  che  sarebbe  a  desiderarsi  che  l'Autorità  Superiore  potesse  fare  a 
meno  di  dar  corso  per  ora  al  suddetto  provvedimento,  che  preso  anche 
nel  suo  complesso ,  non  presenta  compiute  disposizioni  di  polizia  sani- 
taria sulle  inumazioni,  e  per  altra  parte  cominciando  per  attribuire  alle 
Autorità  di  polizia  locale  la  ricognizione  delle  morti  dei  corpi  da  sep- 
pellirsi, potrebbe  fare  il  torto  di  lasciar  credere  che  sinora  non  abbiano 
avuto  luogo  queste  ricognizioni. 

«  Per  quanto  siano  incompiuti,  e  talvolta  ristretti  a  determinati  luo- 
ghi i  regolamenti  degli  antichi  nostri  Senati  su  questa  materia,  abbiamo 
però  qual  disposizione  generale  il  disposto  coll'articolo  21  della  legge 
sullo  stato  civile  del  20  giugno  1837,  col  quale  si  prescrisse: 

«  Non  si  darà  sepoltura  se  non  dopo  scorse  almeno  ventiquattro  ore 
»  dalla  morte,  e  dopo  quarantotto  ore  se  la  medesima  sia  accaduta  im- 

1  provvisanaente  per  causa  interna;  avuto  riguardo  in  ogni  caso  ai  re- 
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»  golamenti  di  polizia,  e  specialmente  a  quelli  che  vietano  di  seppellire 
»  coloro  i  quali  si  sospetta  essere  periti  di  morte  violenta  se  non  dopo 
»  che  il  giudice  avrà  eseguito  gli  atti  che  gli  incombono.  » 

0  Questa  disposizione  che  può  ammettere  all'occorrenza  l'eccezione 
del  caso  in  cui  la  putrefazione  del  cadavere  richiegga  una  sepoltura  più 
pronta,  lascia  ai  regolamenti  ed  alle  Autorità  di  pohzia  tutta  l'inge- 
renza che  occorre  in  questa  materia.. 

"  Colla  legge  poi  del  17  aprile  1848  che  riservò  al  Ministero  del- 
l'Interno la  competenza  economica  già  appartenente  ai  Magistrati  d'Ap- 
pello non  solo  in  ordine  ai  Cimiteri,  ma  anche  per  tutto  ciò  che  concerne 
le  sepolture,  si  ordinò  che  le  analoghe  disposizioni  di  polizia  sanitaria 
sarebbero  quindi  date  dagli  Intendenti  Generali  nella  conformità  fissata 
dalle  leggi,  e  con  la  forma  stabilita  dall'art.  73  della  legge  comunale 
del  27  novembre  1847  il  quale  fu  poi  riprodotto  letteralmente  nell'ar- 
ticolo 120  della  legge  comunale  attualmente  in  vigore  che  attribuisce 
agli  Intendenti  generali  ,  previo  il  parere  del  Consiglio  Provinciale  di 
Sanità,  l'approvazione  delle  deliberazioni  Comunali  in  questa  materia. 

«  Sembra  pertanto  che  ,  ove  si  creda  veramente  necessario  qualche 
provvedimento,  si  potrebbe  sull' instanza  del  Municipio  che  diede  ori- 
gine a  questa  pratica,  lasciare  provvedere  dal  signor  Intendente  Gene- 
rale di  quella  Divisione  Amministrativa ,  sentito  quel  Consiglio  Provin- 
ciale di  Sanità. 

1  Le  disposizioni  generali  poi  potrebbero  avere  una  sede  più  conve- 
niente nel  codice  sanitario  che  si  sta  elaborando  da  questo  Consiglio 
Superiore  di  Sanità  e  dalla  Commissione  da  lui  nominata ,  e  che  ab- 
bracciando tutta  la  materia  delle  inumazioni,  procurerà  di  regolare  il 
servizio  necroscopico  per  modo  che  venga  a  somministrare  le  nozioni 
statistiche  così  necessarie  in  questa  materia;  —  l'esposizione  che  sì  fa 
dei  cadaveri  per  essere  riconosciuti  ;  —  le  camere  mortuarie  ove  ven- 
gono stabilite;  —  l'incasso  ed  il  trasporlo  dei  cadaveri  alle  Chiese  od 
ai  Cimiteri;  —  la  loro  tumulazione  o  sotterramento,  e  dissotterramento 
ove  possa  occorrere  ,  ed  in  somma  tutto  ciò  ché  si  riferisce  a  questo 
servizio. 

«  Ora  ben  si  vede  che  per  tutto  ciò  non  bastano  le  disposifioni  pro- 
poste dal  Ministero ,  le  quali  d'  altronde  potrebbero  lasciar  credere  che 
non  vi  siano  ancora  disposizioni  per  la  ricognizione  delle  morti,  per  1' 
incassamento  dei  cadaveri,  e  per  la  loro  inumazione,  mentre  invece  nel- 
l'ari. 4  del  proposto  provvedimento  si  manterrebbero  i  tempi  e  i  modi 
prescritti  dalle  regole  vigenti. 

«  Anche  il  disposto  coli'art.  2  del  progello  di  cui  si  tratta,  che  con- 
cerne la  provvista  dei  feretri  sembra  che  possa  meritare  d'essere  ulte- 
riormente maturato  in  quanto  che  non  convenga  più  ammettere  quelle 
casse  comuni  ad  uso  dei  poveri,  che  lasciano  luogo  a  non  pochi  incon- 
venienti, quale  sarebbe  quello  di  tramandare  cattive  esalazioni  se  non 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  5S 
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sì  tengono  sempre  ben  lavate  ed  asciutte  ,  di  prestarsi  talvolta  :)1  tras- 
porto di  più  di  un  cadavere,  e  di  lìon  presentare  dal  lato  della  decenza 
e  salubrità  anche  dei  sotterratori  i  vantaggi  delle  casse  ordinarie  di  cui 
al  dì  d'oggi  anche  il  più  misero  dovrebbe  essere  provvisto  a  spese  di 
ciascun  Municipio,  ove  non  vengano  in  sussidio  altri  mezzi. 

tt  La  spesa  di  un  feretro  ordinario,  fatta  una  media,  non  costa  nep- 
pure in  questa  capitale  più  di  lire  due,  e  qualunque  Municipio,  dispo- 
nendosi a  provvedere  lì  feretri  ad  un  maggior  prezzo  a  chi  può  sod- 
disfarlo, può  somministrarlo  ai  poveri  gratis ,  locchè  presenterà  ancora 
il  vantaggio  di  far  cessare  l'abuso  invalso  per  parte  di  molti  parroci  di 
non  permettere  l'uso  del  feretro  che  non  sia  obbligatorio  per  coloro  che 
non  abbiano  mezzo  di  pagare  una  più  o  meno  discreta  sepoltura,  talché 
successe  ancora  ultimamente  a  non  grande  distanza  da  questa  capitale 
che  un  parroco  fece  togliere  dalla  cassa  in  cui  era  stalo  riposto  ,  e 
seppellire  senza  la  medesima  un  cadavere  per  cui  non  gli  si  era  pagata 
la  sepoltura. 

«  Ora  questi  abusi  prenderebbero  ancora  maggior  forza  se  si  sanzio- 
nasse con  Decreto  Reale  l'uso  delle  casse  comuni  che  tanti  molivi  an- 
che di  pubblica  igiene  portano  a  sopprimere. 

«  Non  isfuggirà  poi  alla  saviezza  del  signor  Ministro  dell'interno  che 
la  fazione  clericale  in  questi  tempi  di  commozioni  politiche  potrebbe, 
sebbene  a  torto,  trovare  nel  provvedimento  di  cui  si  tratta  almeno  dei  pre- 
testi per  dire  che  l'autorità  civile  impinge  nel  disposto  del  Rituale  romano 
il  quale  prescrisse  che  gli  ecclesiastici  siano  portati  in  sepoltura  coi  loro 
paludamenti,  onde  anche  in  questa  capitale,  malgrado  il  Manifesto  del 
Senato  di  Piemonte,  si  mantenne  l'usanza  di  portare  i  canonici  in  se- 
poltura a  viso  appena  coperto  con  un  velo  ,  se  ne  servono  per  dolersi 
che  si  toglie  alla  autorità  della  Chiesa  quell'ingerenza  che  coU'articolo  4 
della  legge  del  17  aprile  1848  si  dichiarò  dovere  rimanere  salva,  e  per 
soggiungere  forse  ancora  senza  buona  fede  che  la  disposizione  la  quale 
allude  al  trasporto  del  cadavere  dalla  casa  del  defunto  alla  Chiesa  od 
al  Cimitero ,  la  quale  è  sicuramente  diretta  ad  abbracciare  quei  culti 
che  non  praticano  il  trasporto  dei  cadaveri  nella  loro  chiesa,  tenda  in- 
vece a  prevedere  pei  cattolici  il  rifiuto  di  sepoltura  ecclesiastica,  e  si 
facciano  su  questo  argomento  delle  rincrescevoli  dicerie,  come  se  si  vo- 
lesse ora  riprodurre  il  tanto  contrastato  disposto  coli' ari.  19  del  De- 
creto del  23  pratile,  anno  XII  (12  giugno  1804). 

«  Ben  riconosce  chi  scrive  che  l'Autorità  civile  non  ha  da  usare 
troppi  riguardi  nel  procedere  in  tutto  ciò  che  concerne  le  proprie  sue 
competenze,  e  può  anzi  procedere  con  energia  nelle  cose  gravi  e  ne- 
cessarie, ma  forse  non  conviene  somministrare  esca  a  nuovi  dissapori 
per  l'oggetto  di  cui  si  tratta,  e  per  antivenire  un  contrasto  che  si  può 
senza  intervento  dell'  autorità  sovrana  risolvere  per  quella  città  ,  e  che 
forse  non  insorgerà  altrove.  ' 
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«  Epperciò  il  Riferente  ha  V  onore  '  di  proporvi  la  seguente  de- 
liberazione : 

"  Che  questo  Consiglio  concorre  pienamente  nelle  viste  del  signor 
Ministro  dell'Interno  in  ordine  alla  convenienza  che  cessi  nell'  interesse 
della  pubblica  igiene  il  trasporto  di  qualsiasi  cadavere  in  sepoltura  a 
viso  scoperto ,  ma  lascia  alla  di  lui  saviezza  il  discernere  se  possa  es- 
sere conveniente  ed  opportuna  l'emanazione  del  proposto  sovrano  proT- 
vedimento, 

«  Il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  sentito  tal  Rapporto,  e  sentita  let- 
tura di  tutti  i  documenti  annessi  alla  vertenza  stata  posta  in  questione, 
nella  sua  seduta  delti  23  marzo  p.  p,  presi  ad  esame  ì  singoli  punti  di 
tal  pratica ,  e  fattasi  la  relativa  e  matura  discussione ,  convenne  nelle 
idee  e  proposte  seguenti  : 

«  1."  Parere  meno  opportuno  il  Decreto  Reale  comunicalo  in  via  di 
semplice  progetto,  perchè  con  quello  non  si  provvede  intieramente  alla 
materia  delle  tumulazioni  ;  perchè  l'accertamento  di  tutti  i  decessi  può 
dar  luogo  in  pratica  a  gravi  difficoltà,  che  non  possono  sì  facilmente 
essere  risolte:  perchè  infine,  astrazione  fatta  dagli  accertamenti  dei  de- 
cessi che  sono  materia  separata,  e  debbono  essere  soggetto  di  speciale 
Regolamento,  le  regole  igieniche  risguardanti  il  trasporto  e  la  tumula- 
zione dei  cadaveri  troveranno  sede  acconcia  nel  codice  sanitario  che  si 
sta  elaborando  da  questo  Consiglio  Sanitario  e  dalla  Commissione  per 
lui  nominata. 

<  Nè  l'argomento  ha  tanta  urgenza  che  non  si  possa  ancora  differire 
per  qualche  tempo  di  farne  soggetto  di  disposizioni  legislative. 

«  2."  Potersi  intanto  per  cura  de!  Ministero  (il  quale  pel  R.  Decreto 
17  aprile  1848  ha  nella  soggetta  materia  ogni  più  ampia  facoltà)  co- 
mandare efficacemente  che  i  cadaveri  siano  portati  alla  Chiesa  ed  al  Ci- 
mitero in  casse  chiuse  senza  eccezione  nè  riserva  dì  sorta. 

«  Ed  ove  si  trattasse  di  persone  assolutamente  povere,  le  casse  si  do- 
vrebbero somministrare  dai  Comuni  ,  ai  quali  cotesta  spesa  ben  tenue 
non  potrà  mai  riescire  gravosa. 

«  3."  Non  doversi  dubitare  che  agli  Intendenti  generali  appartenga 
di  dare  sulla  istanza  dei  Comuni  le  disposizioni  di  polizia  sanitaria  con- 
cernenti le  sepolture,  tra  le  quali  essenzialissima  è  quella  di  proibire  il 
trasporto  dei  cadaveri  a  viso  scoperto  o  di  ordinarne  il  chiudimento  in 
casse  (Art.  3  R.  Decreto  succitato). 

«  4°  Bastare  a  ciò  la  impulsione  del  Ministero,  il  quale,  dovunque 
apparisca  il  bisogno,  promuova  la  pubblicazione  delle  relative  ordinanze, 
le  quali  non  potranno  essere  violate  senza  incorrere  nelle  penalità  por- 
tate dall'art.  564  del  Codice  penale. 

«  5."  Confermarsi  pel  fin  qui  detto  che  essendovi  mezzi  si  ovvii  e 
sì  efficaci  per  impedire  immediatamente  gli  abusi  e  gli  inconvenienti, 
A  cui  giustamente  si  vorrebbe  provvedere,  si  fa  men  necessario  il  con- 
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cetto  di  una  nuova  legge  divisa  da  quelle  altre  provvidenze  correlative 
ed  affini  che  valgano  ad  agevolarne  ed  assicurarne  l'esecuzione,  le  quali 
come  si  diceva,  troveranno  luogo  congruo  ed  appropriato  nel  codice 
sanitario.  DEMARCHI  Segretario. 

INVALIDI  (Case,  o  Ricoveri  per  gl'  .  .  .  ). 

Coloro,  che  dopo  avere  consacrato  alla  patria  la  loro  vita  nel 
servizio  dell'  armi,  e  in  pace  e  in  guerra,  ne  rimangono  poi  o 
malconci  per  modo ,  o  con  tali  reliquie  di  raalatlie  acquistate 
nella  carriera  militare  da  non  essere  più  loro  fattibile  il  pro- 
cacciarsi altrimenti  un'onorevole  sussistenza  pel  resto  della  loro 
vita,  vengono  ospitati  a  spese  dello  Slato  in  stabilimenti  a  ciò 
solo  destinati,  ed  ivi  mantenuti  di  tutto  punto.  Basta  rammen- 
tare per  lutti  il  grande  ospizio  degli  invalidi  a  Parigi,  una  delle 
glorie  militari  della  Francia. 

Negli  Stali  Sardi  vi  ha  la  Casa  degl'invalidi  militari  collocata 
in  Asti,  che  soccorre  sufficientemente  ai  bisogni  del  paese.  In 
generale  questi  stabilimenti  od  edifizii  pubblici  appartengono  alla 
categoria  di  quelli  destinali  ad  accogliere  individui  sani.  Che 
Tessere  invalido  ad  un  servizio  non  equivale  sempre  l'essere 
ammalato  da  tenere  il  letto.  Le  infermerie  però  che  si  trovano 
in  siffatte  Case  sono  puramente  per  le  malattie  accidentali.  In 
ogni  modo  sotto  quesl'  ultimo  rapporto  cadono  nel  rango  delle 
case  ospitaliere,  di  cui  parleremo  in  articolo  a  parte  (V.  Ospedali). 
Nel  resto  ci  rimelliamo  alle  norme  generali  igieniche  indicate 
nell'articolo  Edifizii  pubblici  (voi.  II,  pag.  179),  al  quale  può 
ricorrere  il  lettore. 

INVERNANTI  (  Animali). 

Chiamansi  con  questo  nome  quegli  animali,  la  cui  vita  durante 
il  verno  si  concentra  per  modo,  che  essi  sembrano  morti,  tanto 
è  ristretta  a  piccolissimo  cerchio  internamente;  diconsi  pure 
letargici  o  saporosi,  in  quanto  che  non  dura  un  tale  stato  che 
nella  fredda  stagione  generalmente,  scuotendosi,  e  riacqui- 
stando essi  il  moto  primitivo  quando  ritorna  l'epoca  del  calore. 
Questo  slato  di  letargo  non  si  presenta  però  al  medesimo  grado 
in  tutti  gli  animali  che  vi  soggiacciono;  nè  sopragiunge  in  tutti 
alla  slessa  temperatura;  le  formiche,  per  esempio,  sono  letargi- 
che a  —  2°,5  centigradi,  mentre  le  lumache  lo  diventano  prima, 
cioè  a  H-  2l*,5  ;  e  più  prima  ancora  il  riccio  di  mare,  cioè  a 
-H  8",7  centigradi. 


Nell'inverno  i  pesci  d'acqua  dolce  s'infossano  nel  pantano, 
e  quelli  di  mare  s'  accosiano  alle  coste;  le  tartarughe  terrestri, 
le  marmotte,  i  tassi,  e  parecchi  animali  rosicchiatori  si  cacciano 
e  si  nicchiano  dentro  terra,  che  scavano  più  o  meno  profonda- 
mente con  vòlte  talvolta  benissimo  costrutte,  e  dove  passano  la 
fredda  stagione  in  continuo  letargo.  Non  è  però  un  tale  stato 
conseguenza  di  un  freddo  che  questi  animali  non  possano  soffrire, 
ma  piuttosto  d'un  tipo  organico  loro  particolare.  Che  interrotto 
il  loro  sonno  per  via  di  qualche  eccitamento  artificiale,  ritorna 
poi  subito,  appena  questo  abbia  cessato. 

INVERNO  (V.  Freddo  eccessivo,  voi,  li,  pag.  475). 

IODIO  NELL'  ARIA. 

L'  esistenza  dell'  iodio  nel!'  aria  atmosferica  è  un  fatto  oggi 
pienamente  diniostralo,  e  messo  in  chiara  luce  principalmente 
dal  Chalin,  come  noi  già  cennamo  altrove  (V.  Aria,  ecc.,  voi.  I. 
pag.  416).  Secondo  questo  illustre  chimico  negli  8,000  litri  di 
aria  che  un  uomo  adulto  e  sano  consuma  giornalmente  colla 
sua  respirazione,  si  conterrebbero  2)45  di  milligrammo  di  iodio, 
vale  a  dire  la  dose  che  si  trova  ordinariamente  in  due  litri  di 
acqua  discretamente  iodurata.  Questo  metalloide  inspirato  col- 
l'aria  verrebbe  poi  per  guisa  fissato  nell'alto  della  respirazione, 
che  esaminati  i  gas  espirati  non  vi  si  rinviene  più  che  la  quinta 
parte  dell'  iodio  che  conteneva  1'  aria  prima  della  inspirazione. 
Si  osserva  pure  che  1'  aria  dei  luoghi  mal  ventilati,  e  dove  si 
trova  agglomerata  la  gente,  è  quasi  affatto  spoglia  dì  iodio. 

L' acqua  piovana  è  pure  più  o  meno  carica  di  questo  corpo 
e  lo  è  più  assai  di  tutt'  altre  acque  dolci.  Anzi  dal  trovare 
più  0  meno  iodurate  le  acque  di  pioggia,  si  trae  argomento 
per  determinare  anche  lo  stato  di  iodurazione  dell'  aria  in  un 
dato  luogo;  osservasi  però  che  sono  più  iodurate  le  acque  pio- 
vane che  cadono  nell'interno  dei  continenti,  che  quelle  in  vi- 
cinanza alle  coste  marittime;  e  più  iodurate  sono  le  prime,  che 
le  ultime  pioggie. 

Anche  la  neve  contiene  iodio,  ma  a  circostanze  pari  mollo 
meno  che  1'  acqua  piovana.  La  rugiada  è  parimente  iodurata, 
E  tutto  r  iodio  poi  che  si  volatilizza  nell'  aria  è  dato  appunto 
da  tutte  queste  acque,  che  tendono  continuamente  a  spogliar- 
sene. Vi  ha  quindi  fra  la  terra  e  l'atmosfera  una  circolazione 
incessante  di  questo  metalloide  volatilizzato.  Il  quale  si  accu- 
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mulerftbbe  anche  nelT  aria  qualora  non  fosse  continuamente 
precipitalo  a  terra  o  colla  pioggia,  o  colla  rugiada  o  colla  ne- 
ve. Questo  fatto  della  iodurazione  più  o  meno  pronunciata 
tanto  dell'  aria,  quanto  delle  ac(|ue  potabili,  trovasi  vincolalo 
air  altro  di  certe  malattie  endemiche  particolari  (V.  Endemiche 
MALATTIE,  vol.  II,  pag.  221),  quali  per  esempio  il  gozzo  e  il 
cretinismo,  di  cui  abbiamo  già  trattato  (V.  Cretinismo,  voi.  I, 
pag.  1066),  e  perciò  merita  di  essere  dai  medici  studialo  sotto 
questo  rapporto. 

ISOSCIMENICHE  (Linee). 

ISOTERICHE  (Linee). 

Immaginiamo  una  linea,  la  quale  passi  per  tutti  que'  luoghi,  o 
punti  della  terra  che  hanno  la  medesima  temperatura  media  in  in- 
verno; questa  linea  prende  il  nome  di  isoscimene.  Immaginiamone 
un'  altra,  la  quale  passi  per  tulli  quegli  altri  luoghi,  o  punti 
della  terra  che  hanno  la  medesima  temperatura  media  in  estale; 
e  questa  linea  ha  il  nome  di  isoterica.  Si  formano  a  questo  modo 
tante  curve,  le  quali  però  sono  ben  lontane  dal  coincidere  coi 
paralleli  che  passano  per  tulli  i  luoghi  equidistanti  dall'equa- 
tore. Neir  Europa  occidentale  le  linee  isosciraeniche  si  ab- 
bassano verso  r  equatore,  mentre  nella  parie  orientale  si  ele- 
vano verso  il  polo.  L'  opposto  avviene  quanto  alle  linee  isote- 
riche.  Ognuno  facilmente  rileva  quale  e  quanta  debba  essere 
necessariamente  la  influenza  di  queste  grandi  linee  sulla  esi- 
stenza e  vita  tanto  dei  vegetabili  quanto  degli  animali.  Così  il 
più  grande  dei  cervi  si  trova  ancora  in  Svezia  a  65°  di  latitu- 
dine; ma  neir  interno  della  Siberia  non  oltrepassa  i  55".  Il 
faggio  selvatico  vegeta  in  Norvegia,  fino  a  Bergen,  a  60°  24* 
di  latitudine,  e  in  Lituania  fino  a  55",  mentre  nelle  montagne 
della  Crimea  non  oltrepassa  all'  incirca  i  45°.  Ma  per  apprez- 
zare ancor  meglio  praticamente  la  influenza  di  queste  linee,  noi 
invitiamo  il  lettore  a  consultare  la  grande  Tavola  della  distri- 
buzione del  calore  alla  superficie  terrestre  compilata  da  Guglielmo 
Malhmann,  e  la  quale  noi  abbiamo  riportata  (V.  voi.  I,  pag.  672). 

ISPETTORI  SANITARII. 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  ha  aggiunta  un'appendice  al 
suo  progetto  di  Codice  sanitario,  relativamente  agVispettori  pro- 
vinciali di  sanità ,  il  cui  bisogno  è  giornalmente  sentito  ,  e  per 
cui  ci  sembra  colmala  una  grande  lacuna  nell'  amministrazione 
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sanitaria,  mai  avvenga  (ciò  che  desideriamo  vivamente)  che  il  Par- 
lamento sanzioni  un  tale  progetto,  convertendolo  in  legge  di  Stato. 

«  Art,  1.  In  ogni  Consiglio  provinciale  di  sanità  un  medico  o  chi- 
rurgo scelto  fra  i  membri  ordinarli  o  slraordinarii  del  Consiglio  stesso 
eserciterà  le  funzioni  d'ispettore  sanitario  della  provincia. 

<[  Art.  2.  Questo  ispettore  verrà  nominato  dallo  stesso  Consiglio  a 
maggioranza  assoluta  In  adunanza  ,  a  cui  sieno  presenti  almeno  i  due 
terzi  dei  membri  componenti  l'  intiero  Consiglio. 

«  Art,  3.  L'ispettore  sanitario  starà  in  ufficio  durante  tutto  il  tempo 
della  sua  carica  di  consigliere  sanitario,  e  sarà  rieleggibile  quando  venga 
rieletto  a  consigliere. 

«  Art.  4.  É  uffizio  dell'ispettore  di  coadiuvare  attivamente  il  Consi- 
glio provinciale  di  sanità  nel  sorvegliare  la  conservazione  della  salute 
pubblica  e  1'  osservanza  delle  leggi  ,  dei  regolamenti  e  delle  istruzioni 
relative ,  non  che  delle  deliberazioni  del  Consiglio  debitamente  appro- 
vate, e  di  sottoporre  all'  esame  del  medesimo  gli  abusi  e  le  infrazioni, 

«  Art.  5,  Egli  farà  ogni  anno  un'  ispezione  sanitaria  di  tutti  gli  sta- 
bilimenti sanitari!  pubblici  della  provìncia,  non  dipendenti  dal  Consiglio 
sanitario  militare ,  o  dalla  direzione  di  sanità  marittima  ,  e  ne  riferirà 
al  Consiglio  sanitario  provinciale, 

«  Art,  6.  Eserciterà  la  sua.  vigilanza  sulle  malattie  endemiche,  epi- 
demiche e  contagiose,  e  su  qualsiasi  fomite  che  possa  alterare  la  salute 
pubblica  nella  provincia,  e  ne  informerà  il  Consiglio  sanitario  ,  propo- 
nendogli quei  provvedimenti  che  in  ciascun  caso  reputi  più  opportuni, 

«  Art.  7,  Esso  proporrà  altresì  al  Consiglio  sanitario  tutti  quegli  altri 
provvedimenti  che  crederà  utili  nell'  interesse  sanitario  della  rispettiva 
provincia. 

«  Art.  8.  L'ispettore  sanitario  compilerà  ogni  anno  una  statistica 
medica  della  provincia  sui  moduli  che  verranno  diramati  dal  Consiglio 
superiore  di  sanità,  e  la  sottoporrà  all'esame  del  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale, il  quale  la  trasmetterà  corredata  delle  sue  osservazioni  al  Mi- 
nistero dell'Interno  per  via  dell'intendente, 

«  Art,  9.  Onde  poter  compiere  alle  varie  incombenze  di  cui  negli 
articoli  precedenti  ,  V  ispettore  si  metterà  in  diretta  relazione  cou  tutti 
gli  ufficiali  sanitarii  della  provincia  addetti  ai  pubblici  stabilimenti  ed 
alla  beneficenza  pubblica,  richiedendoli  di  periodiche  informazioni  sullo 
stato  sanitario  del  rispettivo  Comune, 

"  Art.  10.  L'  ispettore  sanitario  sarà  inoltre  tenuto  a  disimpegnare 
tutte  quelle  altre  incombenze  speciali  ,  che  il  Consiglio  sanitario  pro- 
vinciale stimerà  di  affidargli  nei  limiti  delle  sue  competenze. 

«  Art,  41,  Sarà  assegnato  all'ispettore  sanitario  sul  bilancio  della  pro- 
vincia un'annua  retribuzione, 

«  Occorrendo  visite  straordinarie  ,  di  cui  venisse  specialmente  in- 
caricato dal  rispettivo  Consiglio  fuori  del  luogo  di  suo  domicilio  ,  egli 
avrà  inoltre  diritto  alle  spese  di  trasferta,  » 


ISPEZIONE  SANITARIA  MILITARE. 

In  ogni  esercito  ben  regolalo  il  servizio  sanitario  viene  vi- 
gilato non  solo  dai  capi  del  servizio  slesso,  ciascuno  nella  propria 
sfera  di  attribuzioni  rispetto  al  corpo  di  truppa  cui  appartiene; 
ma  ben  anco  da  ispettori  appositamente  incaricali  di  sorvegliarnè 
e  tutte  e  singole  le  diverse  parli.  Così  è,  per  modo  d'esempio, 
stabilito  neir  armata  sarda  ,  massime  dopo  il  R.  Decreto  del  9 
giugno  1853,  che  riordinò  il  Consiglio  superiore  di  sanità  mi- 
litare (V.  Amministrazione  sanitaria  militare  —  V.  Consiglio  supe- 
riore DI  sanità'  militare) 

ISRAELITI  (Acclimatizzazione  degli  .  .  .  ). 

La  ubiquità  della  razza  giudaica  in  tulli  i  punii  del  globo  è 
un  fatto  dei  più  singolari  già  da  noi  toccato  altrove  (V.  Accli- 
matizzazione, V.  I,  pag.  62),  e  il  coraospolitismo  suo  non  po- 
trebb'  essere  messo  in  dubbio  mai. 

Si  può  dire  anzi  che  fra  tulli  i  popoli  della  terra,  esso  sia 
il  solo  che  abbia  il  privilegio  di  questo  cosmopolitismo;  dap- 
poiché il  giudeo  si  trova  sparso  in  lutti  e  due  gli  emisferi,  dal 
33°  di  latitudine  Sud,  fino  oltre  il  60°  di  latitudine  Nord. 

Quantunque  la  popolazione  ebraica  sia  stata  più  volle  censita 
ed  anche  recenlemente;  pure  non  si  conosce  ancora  la  cifra  sua 
precisa.  Basta  consultare  il  seguente  prospetto  per  rimanere  su- 
bito convinti  : 

Secondo  1'  almanacco  israelitico  vi  sarebbero 

In  Europa   1,699,800  (1) 

In  Asia   .      .  1,738,000 

In  Africa   1,504,000 

In  America   5,800 

Totale  4,947,600 
(1)  Ecco,  secondo  il  Boudin,  il  numero  degli  israeliti  che  vi  sareb- 


bero aliualmente  in  Italia  : 

Provincie  venete  .......  N.  4^760 

»        lombarde.   »  2,965 

Stati  Sardi   6,900 

Stati  Pontificii   »  12,900 

Regno  delle  Due  Sicilie   »  2,150 

Gran  Ducato  di  Toscana      .       .       .       .       .  »  7,500 

Ducalo  di  Modena   '  2,821 

Ducato  di  Parma        .       .       .       .       ,       .  »  650 


Totale  40,646 
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Comunque  sia,  gli  è  un  fatto  innegabile  la  rapidità  con  cui 
aumenta  nei  varii  paesi  in  cui  è  sparsa  la  popolazione  israelitica; 
segno  che  le  influenze  climateriche  possono  ben  poco  su  questa 
razza  curiosa.  Sembra  che  essa  goda  anche  del  privilegio  di 
immunità  dalle  malattie  pestilenziali:  almeno  gli  scrittori  del 
medio  evo  che  parlano  della  peste  (V.  Peste)  che  tanto  frequente 
flagellava  allora  o  l'una  o  l'altra  delle  contrade  d'Europa,  s'ac- 
cordano nel  dire  che  gli  israeliti  ne  erano  risparmiati;  ciò  che 
li  esponeva  poi  alle  piìi  crudeli  persecuzioni. 

ISTITUTI  DI  BENEFICENZA  (Visite  agli....). 

Il  Consiglio  superiore  di  sanità  nelle  sue  Istruzioni  del  14 
giugno  1849  per  le  visite  ai  pubblici  stabilimenti,  in  esecuzione 
dell'art.  5  della  Legge  30  ottobre  1847,  prescrive  varie  norme  a 
parte  per  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  di  qualunque  specie, 
dedicandovi  1'  intiero  titolo  I.  Nel  titolo  li  poi  considera  più 
particolarmente  quelli  di  beneficenza,  che  non  entrano  propria- 
mente nella  categoria  Ospedali. 

Ecco  la  enumerazione  loro  : 

«  Art.  72.  Sono  qui  contemplati  i  seguenti  slabilimenli  : 

«  1.  Ospizii  dì  matermtà,  o  ricoveri  per  le  gravide  e  partorienti. 

»  2.  Ospizii  0  ricoveii  per  i  trovatelli,  o  esposti. 

«  3.  Ospizii,  0  ricoveri,  o  istilutf  smilarii  per  i'  infanzia. 

«  4.  Asili  e  scuole  infantili. 

«  5.  Case  di  educazione  per  i  poverelli. 

«  6.  Ricoveri  per  fanciulli  e  giovani  discoli. 

«  7.  Ricoveri  di  mendicità,  o  depositi,  o  alberghi  dei  poveri, 

«  8.  Ospizii  0  case  di  lavoro. 

i  9.  Istituti  0  ricoveri  degl'incurabili. 

»  10.  Istituti  0  ricoveri  pei  sordo-muti. 

«  iì.  Istituti  0  ricoveri  pei  ciechi.' 

•>  12.  Asili  per  la  vecchiaia.  » 

Noi  riferiremo  a  suo  luogo,  e  a  misura  che  verranno  in  taglio  le 
istruzioni  relative  a  questi  diversi  stabilimenti,  emanate  per  norma 
degli  ispettori  o  visitatori  delegati  dal  Consiglio  superiore  di  sanità. 

ISTITUTI  SANITARII  (V.  Ospedali). 

ISTITUTI  SANITARII  PER  L'INFANZIA  (Visite  agli...). 

«  Art.  9^.  I  visitatori  dovranno  esaminare  se  le  sale  ed  i  dormitoi 
sieno  situate  e  tenute  secondo  le  regele  igieniche  prescritte  per  gli 
ospedali  (V.  OSPEDALI). 

«  Art.  93.  Osserveranno  se  le  malattie  comunicabili  nella  prima  età 
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sieno  accolte  e  medicate  in  sale  a  parte,  isolate  affatto,  onde  impedire 
il  contatto. 

t  Art.  94.  Procureranno  di  conoscere  se  il  vitto  giornaliero  e  per 
qualità  e  quantità  sia  sufficiente  ,  e  distribuito  a  tempo  secondo  il  re- 
golamento proprio  dell'istituto,  e  le  prescrizioni  dei  curanti. 

«  Art.  95.  Indicheranno  se  in  generale  la  fisica  costituzione  dei  fan- 
ciulli ospitati  nel  ricovero  sia  lodevole  ,  e  non  essendo  tale  ,  se  possa 
esserne  causa  qualche  diletto  nel  governo  dei  medesimi. 

«  Art.  96.  Noteranno  lo  stato  del  personale  medico  ,  chirurgico  e 
farmaceutico  incaricato  di  dirigere  la  cura  e  prestare  servizio  all'istituto, 
indicando  se  si  usi  di  fare  osservazioni  statistiche ,  e  di  confronto,  per 
vedere  il  movimento  annuo  delle  malattie  curate  ed  i  risultati  ottenuti. 

«  Art.  97.  Accenneranno  se  congiunta  allo  stabilimento  vi  abbia 
qualche  clinica  istruzione  per  le  malattie  dei  fanciulli,  e  se  vi  ha  luogo 
a  qualche  osservazione. 

«  Art.  98.  Se  vi  sia  qualche  malattia  predominante  sulle  altre  lungo 
l'anno,  e  quale  esser  possa  la  causa  di  una  tale  prevalenza.  > 

ISTRUZIONE  PUBBLICA. 

Se  si  deve,  giusta  Topinione  dei  più,  giudicare  dell' incivili - 
mento  di  un  paese  dalle  islituzioni  di  pubblica  igiene  in  esso 
alluate,  non  è  men  vero  però  che  il  valore  di  queste  vuoisi 
misurare  dal  grado  più  o  meno  inoltralo  della  pubblica  istru- 
zione, senza  1  cui  lumi  nè  possono  attuarsi,  nò  tampoco  compren- 
dersi da  chi  dee  vegliare  alla  tutela  della  pubblica  sanità.  Ciò 
vuol  dire  che  tra  l'istruzione  e  l'igiene  pubblica  di  un  paese,  o 
di  uno  Stalo  corre  un  vincolo  strettissimo  quale  può  essere 
fra  causa  ed  effetto.  E  poiché  non  si  può  negare  il  progresso 
evidente  di  quest'ultima  nel  secol  nostro,  noi  dobbiamo  certa- 
mente attribuirne  il  merito  precipuo  a  quella  luce  di  vero  che 
una  più  solida,  una  meglio  intesa  ed  una  più  diffusa  istruzione 
è  andata  e  va  propagando  in  ogni  paese,  massime  in  questi 
ultimi  tempi.  Ond'è  che  i  frutti  già  a  quest'ora  prodotti  da  sì 
benefico  connubio  nella  vita  fisica  e  morale  dei  popoli  vogliono 
essere  apprezzali  non  solamente  sotto  il  rapporto  della  loro 
utilità,  ma  ben  anco  come  arra  di  quella  maggiore  prosperità 
che  un  più  ampio  sviluppo  della  pubblica  istruzione  ed  il  suo 
propagamento  più  esteso  nelle  masse  popolari  non  mancherà  di 
recare  alla  umanità. 

Lo  slancio  che,  massime  in  questi  ultimi  vent  anni,  han  preso 
i  rami  tutti  dello  scibile  verso  il  loro  perfezionamento  separano 
per  guisa  l'epoca  attuale  dalle  precedenti,  che  quasi  non  v'  ha 
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paragone;  tanta  è  la  fusione  che  si  h  operata  negl'interessi  ma- 
teriali, politici  e  morali  delle  moderne  società  europee,  tutte 
intente  a  raggiungere  nella  rispettiva  sfera  delle  loro  attività 
nazionali  quello  scopo  umanitario  e  civile,  a  cui  l'uomo  fu  dalla 
natura  destinato  quaggiù.  Questo  grande  moderno  incremento 
devesi  però,  bisogna  confessarlo,  a  un  insieme  di  cause  fra  le  quali 
contano  in  prima  linea  il  vapore,  la  stampa  e  quella  libertà,  che 
poco  a  poco  nell'interno  reggimento  nazionale  si  va,  volere  o  non 
volere,  sostituendo  a  quel  dispotismo  e  a  quello  stolido  isolamento 
dei  popoli  che  caratterizzano  i  tempi  andati.  Ma  non  su  tutte 
per  altro  egualmente  le  moderne  società  si  distese  codesto  be- 
nefico influsso  della  civiltà  e  della  scienza.  E  di  vero  esso  non 
si  fece  sentire  sull'Italia  nostra  che  solamente  da  pochi  anni.  Ed 
essa  che  fu  sempre  la  maestra  e  la  guida  in  ogni  scibile  alle 
altre  nazioni,  che  salvò  due  volte  la  civiltà  del  mondo  dal  nau- 
fragio nella  barbarie  e  ignoranza,  ha  dovuto  lasciarsi  precedere 
nel  cammino  dell'attuale  incivilimento  dagli  stranieri!  colpa  le 
secolari  sue  discordie  intestine  che  la  fecero  e  la  fanno  ludibrio 
alle  ire,  alle  gelosie,  alle  vendette  politiche  delle  fazioni  liber- 
ticide, e  della  tirannide  nostrale  e  forestiera. 

Ma  che  non  puote  un  solo  raggio  scaldato  dal  sole  eterno 
della  libertà  su  questa  terra  degli  antichi  dolori?  su  questa  terra 
impastata  col  sangue  dei  martiri  e  degli  eroi  jn  tulle  le  età? 
Oh!  hanno  ragione  i  polentati  e  i  diplomatici  di  diffidare  della 
luce  di  libere  istituzioni  sparsa  sull'italico  suolo;  perchè  la  copia 
dei  frutti  che  ne  uscirebbero  in  breve  giro  di  tempo  sarebbe 
tale  da  disgradarne  le  nazioni  sorelle.  Noi  ne  vedemmo  un 
raggio  di  questa  luce  divina  nel  1848;  ma  fu  un  lampo  fugace. 
Eppure  una  scintilla  sola  caduta  in  un  angolo  della  penisola  nostra 
bastò  a  scaldarne  per  guisa  il  facile  e  ubertoso  terreno,  che  i  semi 
della  scienza,  della  civiltà  e  delle  grandi  intraprese,  (  i  quali 
colpa  il  mal  talento,  o  la  negligenza  passata  rari  spargevansi,  o 
stentavano  a  germinare),  crebbero  e  si  moltiplicarono  a  dovizie 
rapidamente,  e  fruttificarono  in  un  modo  straordinario.  Ond'  è 
che  unico  il  Piemonte  potè,  non  solo  salvarsi  dal  cataclismo  politico 
del  1848,  ma  ben  anco  rimanere  intrepido,  e  vigoroso  tanto  da 
non  aver  perduto  quell'impulso  potente  che  ne  avea  ricevuto.  E 
fu  appunto  quel  grande  impulso,  che  lo  spinse  a  trasformare  non 
solo  i  vecchi  suoi  ordinamenti  politici  e  amministrativi ,  ma  a 
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mettersi  eziandio  ,  exemplo  monslrante  viam  ,  a  capo  di  quella 
riabilitazione  politica  e  morale,  che,  in  onta  ai  tristi  ed  ai  ne- 
mici, i  tempi  vanno  maturando  a  vantaggio  della  comune  patria 
nostra.  Non  bisogna  negare  però  che  questa  mutazione  o  trasfor- 
mazione politica  era  già  stata  iniziata  anche  prima  del  1848; 
ma  in  modo  così  vago,  così  lento  e  incerto  che  quasi  il  resto 
d'Italia  non  se  ne  addava;  e  poco  se  ne  accorgevano  i  popoli 
slessi ,  a  cui  benefìzio  tornava.  E  infatti  che  cosa  era  mai  il 
Piemonte  nel  1848  sotto  il  rapporlo  dell'  istruzione  popolare? 
Basti  dire  che  di  4,916,084  abitanti,  calcolati  col  censimento 
appunto  di  quell'anno  se  ne  trovarono  3,401,840  che  non  sa- 
pevano leggere,  ne  scrivere.  E  che  cosa  è  il  Piemonte  attual- 
mente ?  Risponda  per  noi  lo  specchio  che  qui  produciamo,  tratto 
tutto  da  documenti  ufficiali  e  che  rappresenta  lo  stato  attuale  dell' 
istruzione  pubblica  e  privata  negli  Stati  Sardi,  arrivando  le  stati- 
stiche fino  a  tutto  l'anno  scolastico  1856-57.  E  qui  si  noti  che  nella 
colonna  dei  numeri  relativi  aWa  privata  istruzione  non  sono  com- 
presi che  gli  alunni  accolti  in  quegli  istituti,  i  quali  si  trovano  o 
direttamente  o  indirettamente  dipendenti  dal  Ministero.  E  perciò 
ne  sono  esclusi  lutti  gli  allri  allevali  ,  o  ammessi  in  ricoveri , 
ospizii,  0  case  destinate  all'istruzione  ed  educazione  religiosa; 
nè  vi  sono  computate  le  scuole  reggimentali  vigenti  presso  cia- 
scun Corpo  dell'armala,  ne  V  istruzione  domestica  data  dai  ge^^' 
nitori  stessi.  Con  tutto  questo  la  differenza  fra  quest'ultimo  de- 
cennio e  il  precedente  è  enorme.  11  che,  sotto  il  rapporto  della 
generale  istruzione  cresciuta  nell'ultimo  decennio  in  tutto  lo 
Stato  verrà  meglio  dimostrato  dal  censimento  secondo  la  legge 
del  57,  che  si  sta  preparando,  e  che  fra  non  molto  verrà  reso 
di  pubblica  ragione.  V.  Popolazionk  {Censimento  della...)'. 

Per  noi  è  sufficiente  il  vedere  l'aumento  progressivo ,  in  cui 
si  trova  r  istruzione  primaria  od  elementare  tanto  maschile  , 
quanto  femminile,  se  facciamo  confronto  del  presente  col  pas- 
sato. Il  qual  genere  d'  istruzione  è  veramente  popolare  ,  anzi, 
sì  può  dire,  l'unica  popolare,  perchè  indispensabile  ad  ogni  or- 
dine e  classe  di  cittadini,  e  perciò  diffusa  generalmente  nei  Co- 
muni e  a  contatto  immediato  con  tutta  la  popolazione. 

E  per  darne  una  prova  prendiamo  soltanto  per  1'  opportuno 
confronto  l'ultime  triennio,  cioè  il  1854-56.  Ora  dalla  statistica 
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ufficiale  (1)  siamo  accertali  che  negli  Stati  Sardì  alla  fine  del 
1853  si  avevano  : 

Scuole  elementari  maschili    .    .    .    N.  5,338 
»  »       femminili  ...»  2,208 

E  alla  fine  del  1 856  si  avevano  : 
Scuole  elementari  maschili    ...»  5.922 
»  »       femminili  ...»  2,901 

Adunque  il  numero  delle  scuole  elementari  in  tulio  lo  Slato 
crebbe,  come  qui  si  vede,  di  ben  1,277,  che  vuol  dire  più  della 
settima  parte  del  totale  riconosciuto  alla  fine  del  1853;  il  quale 
aumento  fu  maggiore  però  per  le  scuole  femminili,  cresciute  nel 
triennio  a  693  ,  mentre  le  maschili  non  toccarono  che  il  nu- 
mero di  584. 

Nelle  quali  scuole  elementari,  mentre  si  contavano  tra  maschi 


e  femmine  : 

Alla  fine  del  1853  alunni    .....  N.»  259,000 

Alla  fine  del  1856  ve  n'erano  ....  »  319,000 

Differenza  in  più    .    .    .  iN.*  60,000 


Ond'  è  che  la  somma  assegnata  per  1'  istruzione  elementare 
dovette  necessariamente  aumentare  in  proporzione;  e  infatti  nel- 
l'ultimo indicato  triennio  ascese  a  ben  700,000  lire. 

Con  tutto  questo  non  si  è  ancora  potuto  ottenere,  che  al  be- 
neficio di  codesta  istruzione  possano  partecipare  tutti  i  fanciulli 
che  dall'età  dei  6  ai  12  anni  circa  sono  capaci  di  riceverla.  Im- 
perocché di  700,000  circa  (come  si  rileva  AnWo  Specchio  che  pre- 
sentiamo) a  cui  ascende  il  numero  dei  medesimi  negli  Stati  Sardi, 
circa  300  mila  ne  rimangono  ancora  privi.  E  non  si  può  dire 
che  e  governo,  e  provincie,  e  municipii  stieno  inerti  nel  pro- 
muoverla e  propagarla  con  sagrificii  d'ogni  maniera;  che  anzi 
e  solerzia,  e  zelo,  e  incoraggiamenti  non  mancano  da  tutte  parti. 
Ciò  fa  vedere  a  quali  enormi  proporzioni  questa  schifosa  piaga 
del  corpo  sociale,  che  è  l'ignoranza  popolare,  fosse  arrivata,  colpa 
il  passato,  in  un  paese  che  ha  tanti  elementi  di  vitalità,  quanti 
se  ne  possono  trovare  nelle  più  favorite  provincie  della  penisola 
nostra  (V.  lo  Specchio  che  segue). 

(1)  V.  Notizie  statisiiche  dell'islruziune  elementare  del  Regno  per  gli 
anni  scolattiei  1854,  1855,  1856,  pubblicale  per  cura  del  Ministero  del- 
ristrmione  pubblica  —  Torino,  1857. 
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iSpeccIiio  comparativo  numerico  dell'lstriisione  pubblica 


Popolaziont 

Mumero 

LE  \mm\u 

SCUOLE  PRIMARIE  0  ELEMENTARI 

li\DICAZ10M 

approssima- 

tivo 



delie 

de'  fanciulli 

ALUKKI 

SCUOLE  PUBBLICHE 

SCUOLE  PniTATE 

il 

(l'ambo 

ceiisimeiilo 

i  sessi 

.- 

<v 

Tolale 

a) 

PROVINCIE 

uei  lo 'io 

(lai  6  ai  12 

"o 

"a 

1  Diale 

Totale 

anni 

CO 

c» 

!0 

1 

ec 

g 



Terraferma 

- 

Acqui  .... 

101202 

14457 

32 

41 

73 

4911 

2493 

7404 

38 

343 

381 

Alba  

H88M 

16977 

335 

276 

611 

7008 

4025 

11033 

368 

430 

798 

Albenga  .  .  . 

59993 

8570 

25 

29 

54 

1993 

462 

2455 

207 

184 

401 

Alessandria  . 

H7870 

16838 

534 

398 

832 

5586 

2147 

7733 

492 

610 

1102 

Alta  Savoia  . 

50872 

7267 

84 

63 

147 

3456 

2960 

6416 

170 

275 

445 

Aosta  .... 

81232 

11604 

» 

S 

» 

6155 

4733 

10878 

52 

205 

257 

Asti  

137065 

19581 

237 

248 

485 

6768 

2816 

9584 

405 

478 

883 

Biella  .... 

130691 

18670 

121 

129 

250 

8122 

4988 

13110 

55 

450 

505 

Bobbio    .  .  . 

37833 

5405 

» 

» 

)) 

1444 

220 

1664 

» 

102 

102 

Casale  .... 

120/|28 

17204 

153 

147 

300 

5944 

3895 

9839 

1S5 

136 

291 

Chiablese   .  . 

57552 

8223 

» 

» 

» 

3907 

2563 

6470 

205 

710 

915 

Chiavari  .  .  . 

116077 

16582 

22 

20 

42 

2600 

294 

2894 

213 

736 

949 

Cuneo  .... 

179636 

25662 

105 

109 

214 

9830 

4150 

13980 

90 

380 

470 

Fossignì  .  .  . 

105/i7/i 

15068 

» 

» 

7138 

5501 

12639 

193 

285 

478 

Genevese    .  . 

l07/i7/l 

15353 

36 

68 

104 

8058 

4691 

127'i9 

195 

608 

803 

GEIVOVA  .  .  . 

285230 

40747 

450 

530 

900 

10885 

3313 

14198 

1858 

1723 

3581 

Ivrea  .... 

168561 

24080 

248 

279 

527 

11675 

6610 

18285 

205 

473 

678 

Levante  .  .  . 

78859 

18265 

29 

19 

48 

1950 

643 

2593 

157 

180 

337 

Lomellina  .  , 

1396/|9 

19950 

651 

742 

1393 

6830 

4974 

11804 

» 

170 

170 

Mondovì  .  .  , 

148Ì50 

21207 

169 

193 

362 

7984 

4235 

12219 

49 

452 

501 

Moriana  .  .  . 

6Zi239 

9177 

» 

B 

» 

5044 

3878 

8922 

a 

135 

135 

Nizza  .... 

118377 

16911 

80 

88 

168 

4975 

2003 

6978 

321 

880 

1201 

Novara  ... 

178069 

25438 

394 

396 

780 

9850 

7910 

17760 

240 

770 

1010 

Novi  .... 

65013 

9288 

127 

110 

237 

2957 

600 

3557 

119 

114 

233 

Oneglia   .  .  , 

60072 

8582 

92 

103 

195 

1984 

991 

2975 

74 

145 

219 

Ossola     .  .  . 

36331 

5190 

88 

71 

159 

2990 

2637 

5627 

47 

182 

289 

Pallanza  .  .  . 

6Z|030 

9147 

122 

98 

220 

3754 

2707 

6461 

» 

193 

1P3 

Pinerolo  .  .  . 

133233 

19033 

278 

353 

631 

9368 

6931 

16299 

114 

419 

533 

Saluzzo   .  .  . 

153/192 

21992 

495 

341 

836 

7591 

5058 

12649 

394 

310 

704 

San  Remo  .  . 

6/i5/|l 

9220 

47 

39 

86 

1326 

344 

1670 

94 

238 

332 

Savoia  propria 

15M78 

21781 

75 

75 

150 

10878 

7044 

17922 

396 

UH 

1507 

Savona    .  .  . 

78906 

11272 

65 

67 

132 

2500 

1565 

4065 

220 

530 

750 

Susa  

8183/1 

11690 

>- 

1) 

6397 

3888 

10285 

87 

289 

376 

Tarantasia  .  . 

/l5723 

6532 

» 

)> 

i> 

3807 

3338 

7145 

45 

142 

187 

TORINO  .   .  . 

/|11959 

58851 

1780 

1605 

3385 

21007 

14190 

35197 

1874 

2949 

4823 

Tortona  .  .  . 

58853 

8408 

)) 

» 

» 

3466 

608 

4074 

» 

89 

89 

Valsesia  .  .  . 

35879 

5126 

21 

19 

40 

1991 

1284 

3275 

25 

78 

103 

Vercelli  .  .  . 

121806 

17401 

457 

453 

910 

5978 

4608 

10586 

413 

616 

1029 

Voghera  .  .  . 

101695 

14528 

75 

69 

144 

4560 

2550 

6710 

61 

227 

288 

Sardegna 

Alghero  .  .  . 

34108 

4872 

» 

» 

» 

863 

154 

1017 

» 

.CAGLIARI  .  . 

106288 

15198 

65 

85 

150 

1960 

1832 

3792 

191 

343 

534 

Cuglieri  .  .  . 

37522 

5360 

» 

» 

)> 

1000 

200 

1200 

» 

» 

Iglesias   .  .  . 

42598 

6085 

» 

» 

667 

108 

775 

» 

» 

» 

Isili  

48958 

6994 

» 

» 

900 

114 

1014 

» 

» 

Lanusei  .  .  . 

27530 

3933 

» 

» 

803 

25 

828 

» 

» 

» 

Nuoro  .... 

58882 

8412 

» 

» 

1210 

337 

1547 

» 

A 

Oristano  .  .  . 

78189 

11169 

» 

H 

1507 

» 

1507 

« 

» 

Ozieri  .... 

24456 

3493 

» 

u 

» 

359 

112 

471 

» 

14 

14 

SASSARI  .  .  . 

65S21 

9403 

» 

» 

> 

1869 

584 

2453 

5 

105 

Ilo 

Tempio  .  .  . 

22660 

3237 

» 

585 

114 

699 

n 

> 

» 

Totale  . 

4917084 

702433 

7492 

7153 

14645 

244390 

141287 

385677 

21302 

18819 

40021 
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e  privata  nej^li  Stati  Sardi  a  tutto  l'anno  scolastico 


SCUOLE  SECONDARIE 


CORSO  CLASSICO 


Numero  degli  alunni  di 


Gram- 
matica 

Rei- 
lorica 

Filo- 
sofia 

Totale 

Pe- 
riodo 
supe- 
riore 

Pe- 
riodo 

rio  re 

Totale 

127 

56 

oli 

217 

)) 

)) 

i95 

56 

35 

286 

)) 

90 

dò 

30 

165 

» 

Vii 

15 

U'i 

ho 

57 

19Z| 

u 

81 

81 

2Zt 

l/l 

5 

1X0 

» 

33 

33 

51 

25 

18 

94 

» 

)) 

111 

86 

36 

233 

6Zi 

64 

iA3 

82 

hU 

269 

» 

)) 

36 

12 

II 

52 

»  , 

)) 

226 

llZi 

70 

410 

)) 

46 

37 

20 

103 

)> 

52 

20 

8 

80 

n 

13 

13 

211 

81 

Ito 

335 

)> 

32 

32 

9li 

58 

Zi6 

198 

)) 

15 

15 

116 

37 

36 

189 

» 

)) 

26Z| 

122 

m 

497 

35 

291 

326 

176 

61 

32 

269 

)) 

26 

26 

98 

36 

19 

153 

)) 

21 

21 

197 

88 

1x2 

327 

» 

76 

76 

349 

175 

73 

397 

)) 

)) 

52 

13 

III 

79 

)) 

)) 

151 

88 

34 

273 

7 

73 

80 

137 

90 

36 

263 

)) 

il 

70 

30 

22 

122 

)) 

fi 

112 

33 

29 

174 

» 

» 

» 

U3 

17 

10 

70 

» 

n 

36 

19 

11 

114 

» 

23 

23 

237 

69 

27 

333 

}) 

35 

35 

262 

Sii 

30 

576 

)) 

126 

35 

18 

179 

» 

95 

36 

20 

171 

6 

272 

12Zi 

71 

467 

)) 

176 

53 

7 

236 

)) 

Al 

27 

8 

76 

)> 

81x6 

327 

252 

1425 

42 

377 

127 

56 

24 

207 

)) 

OLX 

un 

50 

Zi5 

19 

114 

)> 

>J 

» 

169 

59 

27 

255 

ti 

25 

25 

102 

47 

16 

165 

» 

» 

35 

18 

2 

55 

» 

» 

183 

91 

66 

340 

« 

28 

16 

» 

44 

» 

D 

19 

12 

» 

31 

» 

» 

» 

18 

6 

» 

24 

n 

15 

5 

»  ■ 

20 

» 

» 

» 

19 

13 

» 

32 

)> 

78 

38 

12 

128 

n 

29 

7 

36 

* 

» 

117 

43 

3lx 

184 

» 

» 

» 

46 

7 

» 

53 

> 

» 

6035 

2876 

1532 

10713 

90 

1318 

1408 

CORSO  SPECI4LE 


Numero  degl'alunni  del 


SCliOlE  SUPERIORI  0  IJ^lVERSiTARIE 


VKIVERSiTARIE  CENTRALI 


Numero  degli  studenti  di 


Teo- 
logia 


13 


23 


39 


Leggi 


280 


655 


62 


47 


1044 


Medi- 
cina 


87 


314 


106 


67 


574 


Fisica 


Mate- 
matica 


149 


394 


41 


590 


Belle 
lettere 


filoso- 
lìa 


31 


31 


UNIVERSITARIE  PROV. 


Numero  degli  studenti  di 


Teo- 
logia 


17 


17 


Leggi 


387 


387 


Medi- 
cina 


TOTALE 

gen. 
degli 
stu- 
denti 


516 


1801 


222 


143 


2S89 
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Florida  e  progressiva  pure,  se  anche  non  affatto  completa,  si 
mostra  1"  istruzione  secondaria  che  ricevono  nello  Stato  nostro  i 
giovani  d'ogni  classe,  cioè  sì  quelli  che  si  avviano  per  la  strada  dei 
commerci,  delle  industrie,  delle  arti,  e  sì  quelli  che  aspirano 
alla  carriera  delle  professioni  liberali  e  delle  scienze  (1).  Impe- 
rocché non  solamente  dal  1848  in  poi  si  sono  allargati  e  variati 
ì!i  ogni  modo  lutti  gii  studii  classici  neccssarii  per  la  carriera 

(1)  Per  vedere  fino  ad  un  certo  punto  la  floridezza  relativa  degli 
studi  secondarii  e  superiori  nel  nostro  Stato ,  osserviamo  la  condizione 
attuale  dei  medesimi  nella  Spai^na,  paese  in  cui  !a  lotta  fra  il  dispotismo 
e  l'ignoranza  antica  e  le  aspirazioni  e  gli  sforzi  della  libertà  voluta  dal 
progresso  moderno  dura  da  un  quarto  di  secolo,  miserando  spettacolo 
che  un  popolo  ardente  e  generoso  offre  alla  civile  Europa.  Il  signor 
Antonio  Gii  y  Zarale,  il  quale  fu  già  sino  dal  4844  uno  dei  più  zelanti 
promotori  della  riforma  nella  pubblica  istruzione  onde  trarla  di  mano 
del  clero,  che  fino  allora  ì'avea  intieramente  posseduta  e  monopolizzata, 
ne  ha  scritto  recentemente  la  storia  ('De  la  ìnslruccion  publica  en  Espana 

—  4857  —  3  voi.,  Madrid),  ci  racconta,  che  la  riforma  or  detta  co- 
minciò ad  eflettuarsi  realmente  nel  4845,  quando  sull'esempio  francese 
venne  l'istruzione  pubblica  spartita,  come  anche  da  noi,  in  tre  grandi 
rami;  —  primario  —  secondario  —  superiere  che  in  pochi  anni  si  apri- 
rono in  tutto  il  regno  più  di  45,000  scuole  elementari  —  che  si  isti- 
tuirono scuole  normali  o  di  metodo  per  fare  dei  buoni  maestri;  che 
l'insegnamento  secondario  era  dato  in  ben  50  e  più  istituti  o  collegi,  e 
il  superiore  in  40  università  ( —  Madrid  —  Barcellona,  —  e  Granata  — 
Oviedo  —  Salamanca  —  Siviglia  —  Santìacjo  —  Valenza  —  Valladolid 

—  Sararjozza  ).  La  popolazione  della  Spagna ,  giusta  il  censimento  del 
iSòlj  ascentìe  a  45,548,546  abitanti,  senza  i  possedimenti  che  ha  nel- 
l'altro emisfero.  Or  bene  ci  assicura  il  sig.  Gii  y  Zarate,  che  l' istru- 
zione secondaria  in  questo  ultimo  quinquennio  non  contava  più  di  42,000 
alunni;  e  l'insegnamento  superiore  poi  ha  mostrato  un  fenomeno  singo- 
lare, vale  a  dire  una  grande  diminuzione  nel  numero  degli  studenti  della 
giurisprudenza  e  di  medicina.  Imperocché  dopo  avere  sofferto  negli  anni 
passati  una  riduzione  molto  sensibile,  si  è  trovato  ultimamente  che  in 
tutte  le  40  università  spagnuole  non  sonovi  più  di  3,420  studenti  in 
legge,  che  vuol  dire  342  per  ogni  università,  e  4,463  di  medicina. 
Di  che  un  ministro  rimase  per  tal  modo  sorpreso ,  che  fece  diminuire 
di  due  anni  il  corso  degli  studi  medici,  onde  non  potesse  la  Spagna 
sentire  il  difello  di  medici  e  chirurghi!!  Ora,  quanto  al  corso  secondario, 
Io  Stato  Sardo  che  non  fa  il  urzo  della  popolazione  spagnuola,  presen- 
tava alla  line  del  1857  da  ben  40,743  alunni,  quasi  gli  44|42  della 
somma  totale  di  quelli  educati  nei  50  e  più  collegi  della  Spagna. 
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letteraria  e  scientifica,  ma  s'introdussero  ben  anco  scuole  speciali 
e  tecniche ,  onde  perfezionare  appunto  coi  lumi  della  scienza 
l'istruzione  di  coloro  (e  sono  il  maggior  numero)  che  non  mirano 
ai  corsi  universitarii.  Anzi  bisogna  dire  che  dal  1848  in  poi  il 
movimento  impulsivo  dato  dai  varii  Ministeri  all'  istruzione  se- 
condaria dello  Stato  non  sia  ancora  cessato,  ma  che  continui 
tuttavia,  senza  poter  prevedere  quando  e  dove  si  arresterà.  E  ciò 
farebbe  sospettare,  che  forse  non  si  sia  per  anco  trovato  l'ipo- 
moclio  su  cui  sostare  il  braccio  di  questa  gran  leva  della  pub- 
blica istruzione,  che  è  appunto  l'insegnamento  secondario  posto 
di  mezzo  fra  Velementare  ,  che  si  può  dire  la  potenza  motrice  , 
e  V universitario  che  si  può  considerare  come  la  resistenza.  E  per 
vero  come  mai  dopo  tante  leggi  e  decreti  che  organizzarono , 
ampliarono,  mutarono,  rimpastarono  da  dieci  anni  in  quà  codesto 
insegnamento  secondario,  si  può  ancora  gridare  al  Ministero  — 
riformale  /'  istruzione  secondaria  —  e  il  resto  della  macchina 
funzionerà?  Eppure  questo  grido  d'allarme,  questo  consiglio  elo- 
quente uscivano,  non  ha  guari,  dalla  bocca  di  uno  dei  piìj  dotti 
e  competenti  giudici  in  questa  materia  che  vanti  l'università  di 
Torino ,  vogliamo  dire  il  chiarissimo  prof.  cav.  G.  M.  Bertini.  Il 
quale  pubblicava  nello  scorso  anno  un  libretto  di  non  molte 
pagine,  ma  altrettanto  più  ricco  di  grandi  verità,  scritto  con 
tanta  lucidità  d'idee,  di  fatti  e  di  pensamenti,  che  subilo  attrae 
la  convinzione  di  chi  lo  legge  (1). 

Egli  incolpa  all'attuale  sistema  d'insegnamento  secondario  nelle 
nostre  scuole  di  frantendere  lo  scopo  suo  il  più  essenziale,  di 
essere  il  settenne  tirocinio  che  si  richiede,  male  scompartito 
nelle  varie  sue  parti,  e  di  fallire  poi  anche,  o  colla  penuria  o  colla 
immaturità  dei  frutti  che  produce,  a  quello  stesso  fine  scientifico 
privilegiato  ,  a  cui  sembra  essere  stato  quasi  esclusivamente  de- 
stinalo dal  legislatore.  E  le  accuse  vengono  con  tanta  evidenza 
ed  energia  di  ragioni  e  di  fatti  sostenute  e  avvalorale  poi  per 
guisa  colla  eloquenza  delle  cifre,  che  noi  non  possiamo  a  meno 
di  dividere  pienamente  la  di  lui  opinione. 

E  per  vero  se  1'  istruzione  secondaria  qualunque  siasi  deve 


(1)  V.  Dell'istruzione  pubblica  in  Piemonte,  considerazioni  e  proposte, 
ecc.  —  Torino,  1857,  in-8  di  pag.  104. 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  IL  36 
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fruttare  realmente,  è  necessario  che  sia  amministrala  in  modo, 
che  tutta  la  popolazione  alta  a  riceverla  possa  indistintamente 
fruirne.  Imperocché  quando  l' insegnamento  fosse  dato  in  guisa 
che  solo  una  parte  di  questa  potesse  avvantaggiarsene,  mentre 
al  maggior  numero  non  tornasse  conto  il  farlo,  non  sarebbe  più 
altro  che  un  privilegio,  e  così  s'andrebbe  a  cadere  negli  errori 
del  passato.  Ora  è  di  qui  appunto  che  trae  il  dotto  autore  il 
perno  precipuo  d'ogni  suo  dire  in  questa  bisogna.  E,  appoggiato 
ai  risultati  degli  esami  sopralutto  ,  egli  dimostra  come  attual- 
mente nelle  nostre  scuole  secondarie  debba  l  islruzione  essere  di 
necessità  monca  ,  interrotta ,  sparpagliata ,  da  pochissimi  fruita. 
Chè  non  tutti  i  fanciulli  che  escono  dall'arringo  delle  scuole  pri- 
marie 0  elementari,  possono  esservi  ammessi  in  continuazione  dei 
loro  studi,  a  meno  che  vogliano  ,  sebbene  ancora  in  si  tenera 
età,  affrontare  gli  scogli  della  latinità  che  gli  sbalza  fuori  del- 
l'orizzonte in  cui  vissero  fino  allora.  Verità  questa  inoppugnabile; 
giacche  con  tale  sistema,  il  quale  è  progenie  dell'antica  pianta, 
si  arresta  Io  sviluppo  delle  cognizioni  intorno  alla  lingua  patria 
che  doveano  allargarsi  e  consolidarsi  :  non  si  ottiene  una  soda 
istruzione  nella  lingua  latina,  e  si  mettono  i  fanciulli  nella  dura 
necessità  -  o  di  procedere  oltre  superando  le  scuole  di  latinità 
che  menano  ad  una  carriera,  cui  o  non  inclinano,  o  non  sono 
destinali  -  o  di  appigliarsi  a  corsi  speciali  che  o  non  possono 
ancora  scegliere  giusta  le  loro  tendenze  ,  o  non  si  addicono  a 
tutti.  Egli  è  perciò  che  il  dolio  professore  con  grande  saviezza 
e  senza  alterare  radicalmente  il  sistema  vigente  (  almeno  quanto 
al  tempo  che  richiede  pel  tirocinio  )  propone  di  limitare  a  un 
quadriennio  lo  studio  dell'aurea  lingua  del  Lazio,  e  dì  traslo- 
carne l' insegnamento  nel  periodo  superiore  del  corso  classico. 
Il  quale  essendo  di  selle  anni  ,  cominciando  dalla  1"  classe  di 
grammatica  fino  inclusive  alla  fisica,  verrebbe  per  modo  distri- 
buito secondo  siffatta  proposta,  che  mentre  i  primi  tre  sarebbero 
destinali  a  svolgere  progressivamente  le  cognizioni  di  lingua  e 
lelleratura  italiana,  gli  allri  quattro  si  consacrerebbero  all'ap- 
prendimento della  lingua  e  letteratura  latina  ;  e  si  sludierebbero 
ad  un  tempo  gli  elementi  di  scienze  fisiche  e  naturali,  neces- 
sarie per  procedere  oltre  nella  carriera  professionale  o  scienti- 
fica. E  però  una  tale  proposta  presenterebbe  queste  due  inno- 
vazioni, 0  riforme  al  sistema  attuale  -  1"  traslocamento  del  corso 
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di  lingua  e  lelteralura  latina  nel  secondo  periodo  dell'insegna- 
menlo  classico  secondario  -  2*  riduzione  di  esso  corso  ad  un 
tirocinio  quadriennale  ,  mentre  attualmente  abbraccia  un  quin- 
quennio. 

Noi  facciamo  eco  alla  giustezza  di  una  tale  proposta.  Essa  è 
anzi  il  cardine  precipuo  di  quella  riforma  radicale  dell'insegna- 
mento secondario  che  si  desidera  di  vedere  attuata  dal  senno 
e  fermezza  dell'attuale  ministro  della  pubblica  istruzione,  il  si- 
gnor commendatore  dott.  Giovanni  Lanza,  a  cui  già  tanto  deve 
per  introdotti  miglioramenti  cotesto  ramo  di  pubblico  insegna- 
mento. Le  ragioni  di  questa  nostra  adesione  verranno  meglio 
chiarite  dal  seguito  dell'articolo. 

Se  non  che  le  colpe  attribuite  al  vigente  sistema  dall'esimio 
professore  torinese  non  si  limitano  già  al  notato  inconveniente, 
di  non  essere  cioè  l'istruzione  secondaria  attualmente  data  ab- 
bastanza popolare ,  che  vuol  dire  accessibile  ad  ogni  classe  di 
persone ,  almeno  per  quanto  risguarda  il  suo  primo  periodo  o 
corso  inferiore.  Esse  non  sono  meno  gravi  relativamente  pure 
al  corso  superiore  o  periodo  ultimo,  quello  cioè  che  deve  pre- 
parare gli  alunni  ai  corsi  facoltativi  od  nniversitarii,  o  alla  car- 
riera magistrale.  Imperocché  anche  da  questo  lato  egli  trova 
illogico  scompartimento  di  materie  insegnabili ,  e  insufficienza 
d'insegnamento,  ed  avvalora  l'accusa  coi  risultali  statistici  dei 
pubblici  esami  di  magistero  ;  risultati,  che,  a  vero  dire,  non  sono 
certamente  di  grande  conforlo  ,  nè  fanno  l'elogio  del  metodo  in 
vigore.  E  qui  pure  noi  dobbiamo  far  eco  alle  parole  e  ai  fatti 
prodotti  in  tanta  abbondanza  dal  sapiente  censore,  e  potremmo, 
se  abbisognasse,  produrne  noi  stessi  alcuni  altri  a  maggiore 
dimostrazione  di  si  lucida  verità,  vogliamo  dire  la  mala  distri- 
buzione e  l'insutficienza  dell'istruzione  secondaria  del  corso  clas- 
sico nel  suo  periodo  superiore  o  preliminare  agli  sludi  nniver- 
sitarii. Se  non  che  relativamente  a  questo  punto  dell'insufficienza 
il  professore  Berlini,  il  quale  tanto  chiaramente  la  dimostra, 
viene  poi  meno  a  se  stesso  nella  proposta  che  egli  fa  del  rime- 
dio  alto  a  colmare  le  lacune  dell'  attuale  sistema.  Con  ciò  sia 
chè  nel  suo  slesso  piano  di  distribuzione  degli  sludi  secondari! 
apparisce  egualmente  la  notala  insufficienza,  almeno  per  quanto 
riguarda  alcuni  rami  essenzialissimi  d'insegnamento.  E  valga  il 
vero  ;  egli  incolpa,  e  giustamente,  d'insufficienza  lo  studio  della 
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fisica  che  i  neolerìci  hanno  voluto  chiamare  filosofia  positiva  {]), 
perchè  limilalo  ad  un  anno  solo;  ma  mentre  noi  ci  attendevamo 
quale  rimedio  proponesse  un  insegnamento  biennale,  abbiamo  ve- 
duto poi  che  nel  suo  piano  di  distribuzione  conserva  il  limite 
attualmente  segnato,  vale  a  dire  di  un  anno  solo.  Ora  se  vi  ha  un 
bisogno  a  cui  si  debba  quanto  prima  provvedere  :  se  si  vuole  in- 
viare alle  università  giovani  capaci  d'intendere  le  verità,  e  le  teorìe 
delle  scienze  fisiche  e  naturali,  è  quello  di  estendere  nei  collegi 
nazionali  ad  un  biennio  lo  studio  della  fisica  teorico- sperimentale; 
studio  indispensabile  a  chiunque  vuol  varcare  la  soglia  delle 
università  per  qualsiasi  carriera,  e  il  quale  oggi  è  impossibile 
di  svolgere  compiutamente  in  un  anno  solo.  Nel  che  noi  insi- 
stiamo vivamente ,  non  tanto  perchè  tale  è  la  convinzione  nostra, 
quanto  perchè  questo  bisogno  venne  sentito,  già  ben  trent'anni 
sono ,  da  insigni  maestri  di  fisica  ;  e  noi  stessi  ne  facemmo  la 
prova  nei  nostri  anni  giovanili ,  e  tanto  che  forse  il  prolunga- 
mento degli  sludi  di  scienze  fisiche  a  cui  fummo  obbligati  per 

(i)  Noi  crediamo  che  fra  le  più  infelici  innovazioni  recate  in  questi  ulti- 
mi tempi  alla  nomenclatura  già  sancita  da  secoli  per  indicare  i  diversi  rami 
delle  scienze ,  debba  annoverarsi  la  distinzione  oggi  adottata  di  filosofia 
positiva  e  razionale  che  si  sono  sostituite  ai  nomi  già  dai  nostri  mag- 
giori assegnati  alla  fisica,  rispetto  alla  prima,  ed  alla  logica,  melafisica 
ed  elica  comprese  nello  studio  della  seconda.  Imperocché  il  vocabolo 
filosofìa  che  etimologicamente  non  significa  altro  che  amor  del  sapere, 
è  troppo  generico  per  poter  essere  applicato  a  rami  succiali  di  cogni- 
zioni. Infatti  vi  ha  una  filosofia  della  storia  ,  una  filosofia  della  stati- 
stica ,  una  filosofa  induttiva,  una  filosofia  sperimentale,  una  filosofia 
medica,  ecc.,  appunto  perchè  molti  scrittori  usando  ed  abusando  di 
quel  vocabolo  vollero  significare  la  sintesi  dei  rapporti  causali  esistenti 
in  una  data  categoria  o  ordine  più  o  meno  naturale  di  fatti  e  di  cose 
da  loro  o  trovati  o  supposti ,  onde  poter  salire  dai  particolari  di  essi 
alle  generalità  di  principii  e  di  applicazione.  E  ciò  sia  pure.  Ma  se  si 
ammette  che  vi  ha  una  filosofia  razionale,  noi  demanderemo  se  si  può 
dare  che  ve  ne  abbia  una  irrazionale  ?  Qual  è  quel  ramo  di  utili  co- 
gnizioni che  non  abbia  per  base  il  raziocinio?  Esiste  una  filosofia,  po- 
sitiva? E  che?  forse  può  darsene  una  negativa?  In  quella  vece  il  vo- 
cabolo fisica  ,  che  etimologicamente  significa  studio  della  natura  mate- 
riale e  delle  proprietà  esterne  dei  corpi  in  essa  esistenti  la  distingue  molto 
meglio  dalla  metafisica,  dalla  logica  e  àiWetica,  il  cui  scopo  è  nettamente 
segnato  dai  nomi  stessi  con  cui  vengono  designati  codesti  rami  di  studio. 
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un  quadriennio,  ebbe  la  massima  influenza  per  l'indirizzo  preso 
di  poi  nella  nostra  carriera  scientifica  (1). 


(1)  Nell'anno  scolastico  1823-24,  dopo  avere  superato  regolarmente 
il  tirocìnio  di  latinità,  dopo  avere  sudato  non  poco  sol  Decolonia  e  sul 
De  oratore,  io  era  ammesso  a  15  anni  compiuti  al  corso  filosofico  delle 
scuole  superiori  di  Piacenza  per  quindi  passare  a  quelle  dell'università. 
Il  corso  filosofico  si  compiva  allora  in  un  biennio;  nel  primo  anno  si 
insegnavano  la  logica,  la  metafìsica,  Valgebra  e  la  geometria  elementare; 
nel  secondo  Velica  ,  la  trigonometria  e  la  ^sica.  Se  non  che  vi  aveva, 
l'inconveniente  ,  che  la  matematica  elementare  facendosi  nello  stesso 
biennio  ,  vaie  a  dire  ,  in  un  anno  insegnando  1'  algebra  e  nell'  altro  la 
geometrìa,  ne  avveniva  che  si  andava  alla  scuola  di  fisica,  che  o  l'al- 
gebra 0  la  geometria  non  si  era  veduta,  e  perciò  si  trovavano  difficoltà 
grandissime  per  le  dimostrazioni  delle  varie  sue  parti  che  non  si  po- 
tevano intendere.  Ma  alia  fine  di  quell'  anno  uscì  un  decreto  parmen- 
se ,  il  quale  estendeva  ad  un  triennio  il  corso  medesimo;  ordinando 
che  nel  primo  anno  1'  insegnamento  si  limitasse  sWalgebra  ,  geometria 
piana  e  solida,  logica  e  metafisica;  nel  secondo  anno  etica,  trigonome- 
tria e  fìsica;  terzo  anno  fisica;  nò  si  poteva  accedere  a  questa  senza  le 
cognizioni  di  matematica  elementare.  Le  disposizioni  di  questo  decreto 
vennero,  bea  mi  ricordo,  gridate  inique  ;  perchè  noi  che  già  avevamo 
percorso  un  anno  di  sludi  col  guadagno  della  sola  algebra  eravamo  co- 
stretti a  ripetere  un  secondo  quasi  eguale  al  primo  per  avere  le  cogni- 
zioni di  geometria  che  ci  mancavano ,  onde  essere  ammessi  alla  fisica. 
Così  fummo  costretti  di  rimanere  quattro  anni  in  questa  istruzione  se- 
condaria classica  preliminare  agli  studi  dell'università.  Erano  allora  in- 
segnanti codesti  rami  di  studi  uomini  di  chiaro  nome,  quali  un  Avorio 
per  la  filosofia,  un  Pier-Luigi  Fioruzzi  per  la  matematica  sublime  così  detta 
(sezioni  coniche  e  trigonometria  rettilinea  e  sferica),  un  Francesco  Bucella 
per  la  elementare,  e  per  la  Fisica  un  abate  cav.  Giuseppe  Veneziani,  amico 
all'immortale  Volta,  dal  quale  ebbe  molti  degli  apparecchi  che  gli  ser- 
vivano per  le  sperienze  elettriche  ,  tanto  stimato  e  amato  dal  Melloni 
e  da  altri  sommi,  e  autore  di  un  aureo  Trattato  di  aritmetica  e  di  un 
volume  di  Tavole  di  ragguaglio  delle  antiche  misure  colle  metriche 
decimali,  il  primo  che  sia  comparso  cosi  compiuto  in  Italia,  e  che  servì 
poi  di  norma  a  tanti  altri.  Noi  ricordiamo  con  compiacenza  i  nomi  di 
questi  venerati  nostri  maestri,  e  specialmente  di  quest'ultimo,  nel  quale 
non  si  sapeva  se  piti  primeggiasse  la  grande  dottrina  o  la  somma  mo- 
destia dell'animo.  Matematico  e  fisico  ad  un  tenapo  avea  somma  facilità 
nello  insegnare  altrui  con  uno  zelo  e  cordialità  singolare.  Egli  era  anche 
fabbricatore  di  strumenti  e  d'apparecchi  onde  dotava  il  gabinetto  della 
scuola  ;  e  noi  lo  vedemmo  costruire  barometri  e  termometri  ,  lavorare 
al  torno  lenii  e  specchii ,  congegnare  telescopi!  e  tanti  altri  sti  umenti. 
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Premesse  le  quali  cose,  noi  domandiamo:  è  egli  possibile  l'at- 
luazione  della  saviissima  proposta  falla  dal  prof.  Bertini  per  la 
riforma  dell' istruzione  secondaria  nel  nostro  Sialo?  E  volendo 
attuarla  vi  avrà,  bisogno  di  disfare  il  già  fallo?  Alle  quali  domande 
noi  rispondiamo  ,  che  non  solo  è  fallibile  una  tale  attuazione . 
ma  che  può  ottenersi  ben  anco  in  base  ai  R.  Decreti  4  settembre 
1855  ,  7  settembre,  e  29  ottobre  1856,  regolatori  dell'istruzione 
primaria,  e  secondaria,  sì  classica  e  sì  speciale  e  tecnica  in  tutto 
lo  Stato.  Imperocché  non  è  a  mettersi  in  dubbio  quello  che  lo 
stesso  Berlini  avverte  nella  dotta  sua  critica,  che  cioè  l'alluale  mi- 
nistro signor  commendatore  Lanza  ha  già  mostrato  e  mostra  nei 
varii  ordinamenti  da  lui  iniziati  di  avere  compreso  abbastanza 
che  l'insegnamento  secondario  formala  parie  più  vitale  di  tutta 
la  quistione  relativa  all'  organismo  della  pubblica  istruzione. 
E  infatti  esso  è  il  tronco  del  grande  albero  che  quest'  ultima 
rappresenta,  e  il  quale  avendo  le  sue  radici  nell' insegnamento 
primario  o  elementare,  si  estende  e  penetra  coi  suoi  rami  ca- 
richi più  0  meno  di  foglie  e  fiori  nelle  scuole  universitarie,  dove 
poi  si  raccolgono  o  debbono  raccogliersi  i  frutti  più  eletti  della 
sua  vegetazione.  Bisogna  imperlante  che  venga  questo  grand'al- 
bero  ben  coltivalo,  saviamente  nudrilo  ,  gelosamente  custodito, 
se  si  vuole  che  fruttifichi  a  comune  vantaggio,  e  in  proporzione 
,ai  bisogni  sociali.  Ed  è  ciò  appunto  a  cui  mira  il  prefato  mi- 
nistro con  una  solerzia  che  lo  distingue,  e  con  un  senno  che 
l'onora. 

Se  non  che,  onde  quest'opera  di  riforma  e  di  miglioramento 
possa  compiersi  facilmente,  utilmente  devonsi,  secondo  noi,  evi- 
tare con  diligenza  due  grandi  scogli,  che  non  è  sempre  facile 
lo  schivare  quando  si  tratta  di  trasformazioni  politiche ,  o  di 
riforme  sociali;  vogliamo  dire  l'abolizione  compiuta  di  tutto 
un  sistema  che  durò  per  tanto  tempo  ,  quasi  che  più  alcuna 
parte  vitale^  gli  rimanga  da  essere  conservata;  e  la  presunzione 

Egli  fu  che  insieme  alle  cognizioni  dei  varii  rami  di  fisica  teorico-spe- 
rimenlaie  c'inspirò  le  prime  nozioni  di  chimica  e  di  storia  naturale,  di 
cui  sentimmo  i  vantaggi  moli'  anni  dopo.  Noi  conserviamo  di  questo 
benemerito  alcuni  scritti  preziosi  di  dinamica  e  di  meleorologia  e  al- 
cune lettere  relative  all'  ottica ,  con  cui  ci  onorava  in  anni  posteriori, 
le  quali  fanno  fede  del  vasto  e  modestissimo  suo  sapere. 
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che  sosliluendone  uno  nuovo ,  o  raffazzonato,  si  possa  ollenere 
quel  perfezionamento  ideale  a  cui  si  vorrebbe  arrivare. 

Distruggere  per  rifabbricare  non  è  sempre  nè  conveniente, 
nè  utile ,  massime  dovendo  nella  ricostruzione  usufrultuare  in 
gran  parte  i  materiali  residui  della  demolizione.  Oltrecchè  il 
nuovo  edifizio  prima  che  presenti  tutte  le  guarentigie  dell'eu- 
ritmia e  della  solidità  dee  subire  la  lenta  opera  del  tempo  e 
dell'esperienza,  come  già  ebbe  a  subirla  l'edificio  demolito. 

Il  che  fa  vedere  quanto  bisogni  andar  cauti  nello  intrapren- 
dere le  più  radicali  riforme. 

Ciò  però  non  vuol  dire  che  si  debba  essere  meno  pronti  e 
meno  coraggiosi  dal  fare  divorzio  da  un  passato  che  non  si  ad- 
dice più  alle  attuali  esiggenze  dei  tempi  nostri.  E  in  questo, 
siamo  certi ,  che  il  coraggio  dell'attuale  signor  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  non  fallirà. 

Nello  scopo  adunque  di  mostrare  1'  attuabilità  della  proposta 
Berlini  noi  abbiamo  compilato  il  seguente  Piano  d'insegnamento 
elementare  e  secondario  ,  classico  e  speciale  ,  nel  quale  abbiamo 
procurato  di  conciliare  la  parte  più  essenziale  dei  citati  R,  De- 
creti, con  la  sostanza  della  proposta  medesima,  modificata  sol- 
tanto in  alcune  parli  d'applicazione. 
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Piano  d^insegnamento  elementare 


SCVOIiE  EliEmEMTARI 

ANNO  I. 

ANNO  II. 

ANNO  in. 

ANNO  IV. 

Catechismo  della  dio- 
cesi. 
Lingua  italiana 
Calligrafia 

Aritmetica  (  Prime 

nozioni  J 
Esercizii  dì  memoria 

Catechismo  (  parte 

seconda  ) 
Lingua  italiana 
Calligrafia 

Aritmetica  {opera- 
zioni 
Esercizii  di  memoria 

Dottrina  della  dio- 
cesi 

Grammatica  italiana 
Composizioni  e  rac- 
conti 

Esercizi  di  calligrafia 
Aritmetica  (frazioni 
ordinarie) 

Nozioni  istoria  sacra 
di    Istoria  patria 
Grammatica  italiana 
Esercizi  di  calligrafia 
Aritmetica  {regola 

del  tre,  ecc. 
Metrologia  {Nozioni 
di) 

S€VOIiE  SECOIBARIE 

CORSO  CLASSICO 

PERIODO  INFERIORE 

PERIODO  SUPERIORE 

A\IVO  I. 

Storia  Sacra  (  Continuazione  della  ) 
Lingua  e  letteratura  italiana 
Calligrafia  (  Esercizii  di  ) 
Disegno  lineare 

Storia  patria  (  Continuazione  della  ) 

[Estrazione  delle  radici  nu- 
\  meriche 

Aritmetica  (Proporzioni,  Progressioni, 
1  Metrologia 
[Contabilità  domestica 
ANNO  II. 

Storia  Sacra  (  Continuazione  della  ) 
Lingua  e  letteratura  italiana 
Storia  e  geografia 

Logaritmi   e  regole  fondamentali  dell' 
algebra 
Disegno  lineare 

ANNO  III. 
Letteratura  e  prosodia  italiana 
Elementi  di  geometria  piana  e  solida 
Algebra  (fino  alle  equazioni  di  2"  grado) 
Storia  e  geografia  (  Continuazione  ) 
Disegno  d'ornato 

ANNO  I. 

Lingua  latina 

Storia  e  geografia  (  Continuazione  } 
Algebra  (fino  alle  equazioni  di  4°  grado) 
Elementi  di  geometria  descrittiva 
Disegno  d'ornato 

ANNO  II. 

Lingua  latina 

Elementi  di  fisica  generale 

»       di  mineralogia 

»       di  meteorologia 
Algebra  e   j        .       .  . 
Geometria  1  complementari 

ANNO  III. 

Lingua  e  letteratura  latina  -  Prosodia 
Trigonometria  rettilinea  e  sferica 
Fisica  teorico-sperimentale 
Elementi  di  geografia  botanica 
0       di  zoologia 
ANNO  IV. 
Letteratura  latina  e  Rettorica 
Logica  e  metafisica 
Fisica  teorico-sperimentale 
Etica 
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e  iiecondario^  classico  c  speciale 

SCL'OIiE  EliEUElVTARI 

ANNO  I. 

ANNO  IT 

ANNO  Ilf 

£1 1.1  Li  v  111. 

ANNO  TV 

f\  Li  Li  \J  kit 

Catechismo  della  dio- 
cesi 

Lingua  italiana 
Calligrafìa 

Arilmeticii  (  Prime 

nozioni) 
Esercizii  di  memoria 

Catechismo  (  parte 

seconda  ) 
Lingua  italiana 
Calligrafìa 

Aritmetica  ('  opera- 
zioni J 
Esercizii  di  memoria 

Dottrina  della  dio- 
cesi 

Grammatica  italiana 
Composizioni  e  rac- 
conti 

Esercizi  di  calligrafìa 
Aritmetica  (^frazioni 
ordinarie  J 

Noiioni  { Storia  sacra 
di    1  Storia  patria 
Grammatica  italiana 
Esercizi  di  calligrafìa 
Aritmetica  regola 

del  tre,  ecc.) 
Metrologia  (Nozioni 
di) 

iSCVOIii:  SECOSTDABIi: 

CORSO  SPECIALE 

1°  Periedo 

SCUOLE  SPECIALI  PRIMARIE 

9"  Perìodo 

SCUOLE  SPECIALI  SEGOi\DARlE 

mm  1. 

Storia  sacra  (  Continuazione  della  ) 
Lingua  e  letteratura  italiana 
Calligrafia  (  Esercizii  di  ) 
Disegno  lineare 

Storia  patria  (  Continuazione  della  ) 
{  Estrazione  delie  radici 

Aritmetica  K^of ''-«f»*'..  Pro^resmni, 
1  Metrologia 
(  Contabilità  domestica 

Amo  II. 

Storia  sacra  (  Continuazione  della) 
Lingua  e  letteratura  italiana 
Storia  e  geografia 

Logaritmi  e  regole  fondamentali  dell' 
algebra 

Disegno  lineare 

HI. 

Letteratura  e  prosodia  italiana 
Elementi  di  geometria  piana  e  solida 
Algebra  (  continuazione  (ino  alle  equa- 
zioni di  'i"  grado  ) 
Storia  e  geografia  {Continuazione  della) 
Disegno  d'ornato 

Sezione 
commerciale 

Sezione 
industriale 

A^\0  l. 

Istruzione  religiosa 

Lingua  e  letteratura 
italiana 

Disegno  d'ornato 

Elementi  di  economia 
politica 

Elementi  di  aritme- 
tica sociale 

Elementi  di  diritto 
commerciale 

Contabilità  e  tenuta 
dei  libri 

i Francese 

Lingue  1  Tedesca 
(  Inglese 

A\^0  II. 

Istruzione  religiosa 

Lingua  e  letteratura 
italiana 

Disegno  delle  mac- 
chine 

Tecnologia 

Meccanica  applicata 
/  all'  agri- 

Chimica  \  co/fMra 
{ali  tndu- 

applicata^ 
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Come  si  può  rilevare  a  primo  colpo  d'occhio,  questo  piano 
comprende  due  grandi  rami  d'istruzione;  il  primario  e  il  secon- 
dario separabili  l'uno  dall  allro  se  si  vuole,  ma  con  tali  adden- 
tellati fra  l'uno  e  1'  altro  da  potersi  riunire  e  concatenare  per 
averne  una  non  interrotta  continuazione.  In  ciò  noi  siamo  d'ac- 
cordo col  vigente  sistema  che  s'informa  all'eguale  principio. 

L'istruzione  primaria  come  quella  che  è  la  più  diffusa  e  la 
indispensabile  ad  ogni  classe  di  persone  non  potrebbe  variarsi 
uè  in  quanto  alla  forma,  uè  in  quanto  allo  scopo,  nè  al  tempo 
in  cui  si  deve  dare.  Destinata  a  svolgere  nell'animo  dei  fanciulli 
le  prime  nozioni  del  linguaggio ,  e  i  germi  di  quei  sentimenti, 
e  idee  che  crescendo  poi  successivamente  cogli  anni  dovranno 
elevarli  grado  grado  alla  conoscenza  di  se  stessi,  di  Dio,  della 
patria  e  del  mondo,  non  potrebbe  una  tale  istruzione  varcare  i 
contini  che  le  vengano  segnati  dalla  slessa  infanzia.  E  però  nel 
supposto  che  il  fanciullo  entri  nella  prima  classe  elementare 
tosto  uscito  dagli  asili  infantili,  che  è  a  dire  fra  il  6°  ed  il  7° 
anno,  egli  vi  resterà  fino  al  10''  procedendo  progressivamente 
dall'  inferiore  alla  classe  superiore  senza  grande  difficoltà,  es- 
sendoché i  suoi  esercizii  mentali  sono  proporzionati  alla  sua 
età  per  una  logica  e  graduata  distribuzione  delle  singole  parti 
nel  quadriennio  di  suo  ammaestramento. 

Varcato  il  limite  della  istruzione  primaria,  e  volendo,  e  po- 
tendo incamminarsi  verso  un  grado  maggiore  di  educazione  ci- 
vile, egli  entra  nelle  scuole  secondarie  divise,  giusta  anche  l'attuale 
sistema,  in  due  corsi,  il  classico  e  lo  speciale;  e  ognuno  poi  dei 
due  corsi  in  due  periodi  distinti  ;  l'uno  inferiore  e  l'altro  superio- 
re. Se  non  che  il  vigente  sistema  presenta  su  questo  particolare 
un  inconyeniente,  che  appunto  la  savia  proposta  del  Berlini  mi- 
rerebbe a  riparare  ,  e  che  noi  nel  piano  divisato  mostriamo 
facilmente  riparabile.  Come  già  si  avvertì,  il  fanciullo  che  esce 
dalle  scuole  elementari  a  corso  compiuto  ,  tocca  il  decimo  o 
l'undecimo  anno  circa  d'età;  volendo  che  proceda  oltre  nell'istru- 
zione, egli  non  ha  bisogno  d'altro,  che  di  lasciarlo  continuare  in 
quella  medesima  via ,  nella  quale  fu  messo  durante  la  scuola 
elementare.  Il  che  vuol  dire,  accrescere,  svolgere  e  consolidare 
maggiormente  le  nozioni  di  lingua  e  letteratura  patria,  di  religione 
e  di  storia ,  e  di  quelle  cose  che  lo  debbono  mettere  grado  a 
grado  in  rapporto  colla  società,  in  cui  viene  allevalo  e  col  mondo 
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esteriore.  Imperocché  non  bisogna  credere  che  a  10  anni,  ali, 
a  12  0  13  il  fanciullo  sia  a  portala  di  spingersi  colle  sue  facoltà 
intellettuali  piìi  oltre  di  quelle  cognizioni  che  servono  a  rettificare 
le  impressioni  che  esso  riceve  dai  sensi  esterni,  e  a  mostrargli  i 
rapporti  delle  proprietà  dei  corpi  che  lo  attorniano  ,  e  che  coi 
loro  fenomeni  fermano  la  sua  attenzione  ancora  instabile,  o  che 
più  destano  la  sua  curiosità  ;  studio  di  rapporti  e  di  proprietà 
materiali  che  abbisognando  principalmente  dell'esercizio  della  me- 
moria per  poter  essere  appreso ,  riescirà  facile  a  questi  anni , 
purché  venga  logicamente  distribuito  e  con  senno  applicato. 

Secondo  il  sistema  vigente  il  fanciullo  uscente  dalle  scuole 
elementari  non  ha  che  due  vie  da  seguire  ;  o  cioè  battere  quella 
del  corso  classico  che  lo  condurrà  attraverso  i  triboli  della  lingua 
e  letteratura  latina  per  un  quinquennio  continuato  in  tutto  il  pe- 
riodo inferiore,  oppure  mettersi  nelT  altra  del  corso  speciale  che 
lo  terrà  occupato  per  tre  anni  a  svolgere  alcune  materie  di  studi 
e  di  letteratura  italiana,  le  quali  per  altro  non  hanno  carattere 
alcuno  di  specialità.  Imperocché  esse  interessano,  e  avvantaggiano 
ogni  ordine  e  ceto  di  persone  non  solo,  ma  sono  ben  anco  in- 
dispensabili a  chiunque  voglia  spingersi  colla  istruzione  un  poco 
più  in  là  del  limite  segnato  pel  corso  elementare. 

L'inconveniente  precipuo  che  si  lega  a  questo  sistema,  e  così 
nettamente  dimostralo  dal  Berlini,  è  che  si  obbligano  i  fanciulli 
di  10  0  11  anni,  usciti  dalla  palestra  elementare,  a  dover  fare 
una  scelta  o  dell'  uno  o  dell'altro  corso  ,  cioè  o  del  classico  o 
dello  speciale.  A  questo  inconveniente  poi  tiene  dietro  un  se- 
condo, ed  è  che,  fatta  la  scelta  dell'uno  o  dell'altro ,  e ,  suppo- 
nendo che  dopo  uno  studio  di  tre  anni,  o  per  pentimento,  o  per 
circostanze  speciali,  voglia  il  fanciullo  passare  dallo  speciale,  al 
classico,  0  viceversa,  lo  studio  fatto  gli  riesce  inutile,  o  insufficiente, 
né  gli  dà  alcun  diritto  per  poter  essere  ammesso  all'uno  o  all'altro 
dei  due  corsi ,  come  più  vorrebbe.  E  però  chi  dalla  quarta  ele- 
mentare, p.  e.,  procede  alle  scuole  speciali  primarie  e  ne  corre  il 
primo  periodo  triennale,  e  voglia  poi  passare  al  corso  classico,  pri- 
ma di  esservi  ammesso  dee  spendere  un  altro  triennio  per  la  lingua 
latina  che  è  obbligatoria  per  questo  corso;  e  così  sarebbero  spre- 
cati i  primi  tre  anni.  Ond' è  che  un  giovinetto,  il  quale  a  13 
anni  lascierebbe  le  scuole  speciali  primarie  per  passare  nelle  clas- 
siche non  uscirebbe  che  a  16  da  quelle  di  grammatica  latina, 
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e  a  18  da  quelle  di  reltorica  ;  quindi  sarebbero  otto  anni  per- 
duti in  questo  corso  di  lingua  e  letteratura  italico-latina. 

Ora  noi  non  sappiamo  vedere  il  perchè  si  voglia  separare 
r  uno  dall'  altro  i  due  primi  periodi  di  istruzione  secondaria 
che  si  amministra  tanto  nel  corso  classico,  quanto  nel  corso  spe- 
ciale. L'unica  ragione  che  ci  si  presenta  è  quella  di  voler  in- 
castrare nel  periodo  inferiore  del  corso  classico  lo  studio  della 
lingua  latina  che  non  è  necessario  per  lo  speciale.  Ed  è  qui 
appunto  che  sta  ì\  merito  principale  della  proposta  Berlini.  Im- 
perocché se  altro  ostacolo  non  vi  abbia-  e  altro  non  ve  n'  ha 
certamente ,  noi  possiamo  trasportare  al  periodo  superiore  del 
corso  medesimo,  l'insegnamento  del  latino,  e  pareggiare  fra  loro 
i  due  triennii  tanto  del  corso  classico ,  quanto  delio  speciale.  E 
per  vero  l'età  degli  alunni  avviali  all'uno  o  all' altro  corso  es- 
sendo pur  sempre  la  stessa,  cioè  dai  10  ai  13  anni  circa,  noi 
non  possiamo  somministrare  ad  essi  che  il  medesimo  pane  d'istru- 
zione, sboconcellato  loro  nell'eguale  misura,  e  con  eguale  siste- 
ma. E  però  noi  dobbiamo  rassodarli  più  e  più  nella  lingua  e 
letteratura  patria ,  allargar  loro  il  campo  della  storia  sacra  e 
profana,  infonder  loro  più  eslese  cognizioni  sulle  dimensioni  e 
proprietà  dei  corpi,  addestrarli  nella  misura  delle  quantità  de- 
terminate, per  portarli  poi  più  facilmente  negli  anni  successivi  al 
calcolo  delle  quantità  astraile.  E,  o  sia  che  essi  inclinino  alla 
scienza,  o  alle  arti  liberali,  al  commercio,  o  all'  industria,  è  evi- 
dente che  senza  la  base  di  codesta  istruzione  primaria  comune 
a  luti'  uomo ,  e  che  si  continua  crescendo  e  abbraccia  tulio  il 
primo  periodo  della  secondaria,  non  potranno  avviarsi  utilmente 
nè  all'una,  nè  all'altra  carriera. 

A  questo  pareggiamento  d'istruzione  primaria  tanto  pel  corso 
classico,  quanto  per  lo  speciale  mira  appunto  il  piano  nostro.  Nel 
quale  abbiamo  ripetuto  appositamente  la  distribuzione  delle  ma- 
terie da  insegnarsi  e  nell'uno,  e  nell'altro  triennio  primordiale, 
non  tanto  per  far  sentire  la  ragionevolezza  e  l'utilità  del  pareg- 
giamento di  questi  due  periodi,  quanto  anche  per  mostrare  che 
il  medesimo  si  troverebbe  già  effettuato  nell'ordinamento  di  questi 
sludi  recalo  dai  due  decreti  5  settembre  1855  e  7  settembre 
1856,  se  non  fosse  l'ostacolo  del  latino  che  vi  venne  intruso. 

Se  poi  esaminiamo  l'esposto  piano  dal  lato  dell'utilità  pra- 
tica, essa  torna  evidentissima  a  chiunque.  Imperocché,  oltre  i 
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vantaggi  già  saviamente  indicati  dal  Berlini,  avremo  anche  i 
seguenti  :  I  Che  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana 
verrebbe  continualo  per  sette  anni  di  tirocinio,  compreso  il  corso 
elementare  ••  2  Che  quello  della  sloria,  daWaritmelica  AeWalgebra, 
e  della  geometria,  s'andrebbero  man  mano  allargando,  a  misura 
che  l'età  cresce,  che  il  cervello  si  rassoda,  e  che  tutto  lo  sviluppo 
fisico  e  morale  va  ingrandendosi  progressivamente:  3  Che  lo  studio 
della  calligrafia  e  del  disegno  lineare  si  compirebbero  in  questo  pe- 
riodo triennale  tanto  per  chi  vuole  procedere  oltre,  come  per  chi 
non  può,  0  non  vuole  inoltrarsi  maggiormente  nell'  istruzione. 

E  per  vero,  sette  anni  continui  di  ammaestramento  nella  no- 
stra lingua  in  una  età  la  più  facile,  e  la  più  acconcia  agli  eser- 
cizi! mnemonici  che  si  richieggono  per  conoscere  tutto  il  suo 
meccanismo,  sentirne  l'armonia,  ammirarne  le  bellezze  col  metter 
loro  sott'occhi  gli  esempi  dei  nostri  grandi  prosatori  e  poeti,  non 
solamente  debbono  radicare  più  profondamente  nell'  animo  dei 
giovani  i  principii  fondamentali  della  lingua  e  letteratura  nostra, 
ma  renderli  ben  anco  più  capaci,  nel  caso,  a  conoscere  la  mec- 
canica delle  altre  lingue  o  morte  o  vive,  che  volessero  appren- 
dere dopo.  Imperocché  è  un  fatto  innegabile  che  queste  non  si 
possono  trattare  ne  gustare  se  non  si  è  prima  profondamente 
istrutti  nella  propria,  massime  per  conoscere  rapporti  e  vincoli 
etnologici  che  questa  tiene  colle  altre  da  cui  provenne,  o  a  cui 
si  trovi  affine.  Cosi  è  che  i  grandi  scrittori  italiani  furono  anche 
i  migliori  traduttori  e  scrittori  di  latino  e  di  greco.  Dante  e  Pe- 
trarca ne  diedero  1'  esempio;  nè  Cesarotti,  nò  3Ionti  avrebbero 
tradotto  con  tanta  verità  e  bellezza  Omero  se  non  fossero  stati 
quei  conoscitori  e  maestri  profondi  di  lingua  che  furono;  nè 
Foscolo  avrebbe  fatto  lo  stesso,  nè  Annibal  Caro,  nè  Davanzali 
ci  avrebbero  regalate  quelle  magnifiche  versioni  di  Virgilio  e 
di  Tacito  che  ammiriamo,  e  cosi  si  dica  di  tanti  altri. 

L'eguaglianza  adunque  dei  due  primi  periodi  dei  corsi  clas- 
sico e  speciale  puossi  facilmente  ottenere  col  divisato  pian©  ; 
esso  è  vantaggioso  per  più  rapporti ,  ed  anche  per  un  rispar- 
mio nel  numero  di  insegnanti.  In  questa  maniera  tutta  la  fan- 
ciullezza compresa  nel  periodo  dei  7  ai  13  anni  circa  avrebbe 
una  istruzione  primaria  e  secondaria,  schiettamente  italiana,  re- 
ligiosa, ampia,  logicamente  progressiva,  uniforme,  compatta,  e 
tale  da  abilitarla  più  presto  ai  corsi ,  e  carriere  superiori. 
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Vediamo  ora  se  gli  eguali  vantaggi  presenta  il  nostro  piano 
relativamente  al  periodo  superiore  tanto  del  corso  classico  quanto 
dello  speciale. 

Come  si  vede  noi  abbiamo  accettata  pienamente  la  proposta 
Berlini,  1  per  la  traslocazione  degli  studi  di  latinità  in  questo 
ultimo  periodo  del  corso  classico;  21  per  la  riduzione  del  tirocinio 
a  quattro,  in  vece  di  cinque  anni  voluto  dal  sistema  attuale  (1); 
3  per  il  traslocaraento  della  reitorica  nell'anno  in  cui  si  studia  la 
logica;  4  per  la  riduzione  ad  un  anno  solo  (e  questo  si  può  dare) 
dell'insegnamento  della  logica  stessa,  della  metafisica  e  AqW etica. 

Noi  non  accettiamo  poi  la  proposta  stessa  relativamente  alla 
fisica  limitata  ad  un  anno  solo  di  studi,  per  le  ragioni  molto  savia- 
mente svolte  dal  Berlini  stesso  nel  suo  libro,  e  le  quali  mo- 
strano evidentemente  la  insufficienza  di  un  tale  studio.  Alle  quali 
ragioni  noi  possiamo  aggiungerne  qualcun'altra  non  meno  solida, 
ed  è,  la  differenza  enorme  che  corre  oggi  fra  università  e  uni- 
versità nel  nostro  Slato,  ed  alle  quali  i  Collegi  Nazionali  servono 
(o  servir  dovrebbero)  come  di  vestibolo  ai  candidali  per  essere 
ammessi  allo  studio  delle  varie  Facoltà.  Imperocché  se  alla  de- 
ficienza 0  insufficienza  tanto  lamentata  dello  studio  della  fisica  in 
questi  collegi  può  trovarsi  nell'università  di  Torino  un  qualche 
provvedimento  (almeno  per  quelli  che  aspirano  alla  carriera  scien- 
tìfica o  magistrale)  nelle  calledre  di  algebra  e  geometria  complemen- 
tare (1),  di  fisica  e  ài  statistica,  ecc.,  ivi  erette,  nelle  altre  università 
questo  compenso  manca  al  postutto.  E  sia  d'esempio  la  nostra 

(1)  Noi  siamo  persuasi  che  l'insegnamento  della  lingua  latina  dalla 
Grammatica  fino ,  e  a  tutta  la  Reitorica  potrebbe  darsi  anche  iu  un 
triennio ,  quando  però  si  avessero  insegnanti  non  solamente  esperti  in 
questa  lingua,  ma  disposti  anche  a  lasciare  le  pastoie  dell'antico  metodo, 
nelle  cui  regole  furono  istrutti. 

(2)  Questo  insegnamento  venne  di  recente  stabilito  nella  Università 
di  Torino.  Noi  siamo  lieti  che  la  perspicacia  dell'  attuale  sig.  Ministro 
delia  pubblica  istruzione  abbia  chiamalo  ad  occuparlo  uno  dei  più  cari 
amici  e  corapatriotti  nostri  1'  avv.  Angelo  Genocchi  distinto  fra  i  mate- 
matici italiani,  e  ai  cui  lavori  rendeva  giustizia  il  celebre  Caucij  nei 
suoi  rapporti  all'  Istituto  di  Francia.  Fra  le  varie  nomine  di  insegnanti 
che  più  onorano  il  Ministero  Lama,  questa  e  1'  altra  dell'illustre  amico 
nostro  Silvestro  Gherardi,  destinato  alla  cattedra  di  Fisica  teorico -speri- 
mentale, non  sono  certamente  le  meno  plausibili. 
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di  Genova,  privala  della  Facoltà  di  lettere  e  filosofia,  e  della  fisica, 
quantunque  abbia  un  gabinetto  di  macchine  che  può  stare  al  pari 
d'ogni  altro.  Gli  alunni  che  escono  dal  corso  di  /?stco  compiuto 
nel  Collegio  nazionale,  e  che  debbono  subire  l'esame  di  Magi- 
stero, come  mai  possono  distinguersi,  se  nel  Collegio  medesimo 
non  ebbero  che  incompleto  io  studio  della  matematica,  incomple- 
tissimo quello  della  fisica'}  E  se  questi  alunni  vorranno  seguire 
il  corso  di  scienze  matematiche  e  fisiche,  dovendo  essi  superare 
un  altro  esame  speciale  di  ammessione  per  questa  facoltà,  assai 
più  difficile  di  quello  del  magistero,  dove  andranno  a  raccogliere 
le  cognizioni  necessarie  dal  momento  ,  che  nè  nel  Collegio  da 
cui  uscirono,  nè  nell'  Università  nella  quale  vorrebbero  entrare, 
non  si  insegnano  le  discipline  necessarie  per  essere  iniziali  a 
questo  corso? 

Ecco  il  perchè  noi  proponiamo  di  rendere  più  esteso,  e  più 
sodo  r  insegnamento  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  nei 
Collegi  nazionali  se  si  vuole  realmente  istruire  convenientemente 
quella  classe  di  alunni  che  intendono  varcare  le  soglie  delle 
università  per  procedere  oltre  nei  loro  studi.  Così  sarà  tolto  il 
pericolo  di  quei  sotterfugi  a  cui  doveano  ricorrere  i  medesimi 
per  abilitarsi  a  sostenere  gli  esami  di  magistero;  sotterfugi  dei 
quali  ragionava  molto  saviamente  in  una  delle  ultime  tornate 
della  Camera  Legislativa  (27  febbraio  1858)  l'illustre  fisico  e 
matematico  e  amico  nostro  deputato  Chiò.  Così  saranno  i  nostri 
esami  di  magistero  pareggiati  a  quelli  che  in  Francia  si  chia- 
mano di  haccellerato  in  scienze  e  lettere,  mentre  oggi  noi  sono, 
quantunque  da  molti  si  credano  equivalenti. 

Lo  scompartimento  delle  materie  letterarie  e  scientifiche  che 
noi  proponiamo  nel  periodo  superiore  del  corso  classico  è  basato 
sulle  medesime  norme  che  vedemmo  segnate  rispetto  al  periodo 
precedente;  vale  a  dire  una  progressione  logica'  e  affalto  na- 
turale dalle  nozioni  le  più  semplici,  le  meno  complicale  onde 
arrivare  alle  più  difficili,  e  composte. 

Liberati  gli  alunni  dall'  onere  di  applicare  allo  studio  delia 
lingua  e  letteratura  italiana,  nella  quale  li  dobbiamo  credere  a 
questo  punto  dei  loro  studi  già  addestrati,  essi  potranno  meglio 
attendere  a  quello  della  lingua  latina,  e  in  quattro  anni  adden- 
trarvisi  meglio  cbe  in  cinque  percorsi  in  età  minore,  secondo 
i'  attuale  sistema.  Lo  studio  delle  scienze  fisiche  e  matematiche 
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non  potrà  per  conseguenza  essere  intralciato  dal  loro  tirocinio 
nella  latinità;  e  quantunque  si  traiti  soltanto  dei  fondamenti 
generali  di  queste  scienze,  tuttavia  sappiamo,  che  se  il  terreno 
non  è  ben  disposto ,  è  certo  che  fallirà  lo  scopo  dell'  istru- 
zione ogni  qualvolta  lo  studio  non  siasi  fallo  con  sufficiente 
profondità, 

Oltrecciò  ci  sembra  che  un  altro  vantaggio  potrà  scaturire 
dal  proposto  piano,  quello  cioè  di  mettere  gli  alunni  tanto  del 
secondo  periodo  del  corso  classico,  quanto  di  quello  del  corso 
speciale,  di  potere  all'  occorrenza,  senza  molte  difficoltà,  passare 
dall'  uno  all'  altro  corso  ,  allora  quando  per  mutata  volontà ,  o 
per  mutale  circostanze  si  trovassero  in  tale  necessità. 

Sono  queste  le  vantaggiose  conseguenze  che  ci  sembrano  de- 
rivabili dal  proposto  piano;  le  difficoltà  di  applicazione  che  po- 
trebbero elevarsi  sono  superabili  tutte ,  qualora  però  ne  fosse 
accettato  il  principio.  La  proposta  del  chiar.  Berlini  che  incarna 
il  nostro  divisamente  è  1'  unico  mezzo  per  conciliare  i  lanli  di- 
spareri che  corrono  sul  più  acconcio  organismo  dell'  istruzione 
secondaria,  e  rispettare  ad  un  tempo  quel  meglio  che  già  si  è 
potuto  ottenere  e  radicare  nella  pubblica  opinione  dopo  la  legge 
4  ottobre  1848.  Per  essa  noi  possiamo  rendere  accessibile  ad 
ogni  classe  di  cittadini  un  insegnamento  indispensabile  alla  ci- 
vile educazione  sopralutto  del  ceto  medio  in  una  età ,  nella 
quale  non  si  può  ancora  determinare  la  scelta  della  professione 
0  della  carriera  che  si  dovrà  percorrere  in  epoca  più  inoltrata. 
Coir  attuazione  di  un  siffatto  piano  non  si  può  dubitare  di  una 
istruzione  soda,  bene  estesa,  e  veramente  popolare,  che  si  po- 
trà ottenere  tanto  dai  pochi  eletti  per  la  carriera  universitaria 
e  professionale ,  quanto  dai  molti  che  non  abbisognano ,  o  non 
vogliono  fare  tanto  cammino  per  ottenere  una  posizione  sociale 
già  loro  data  dagli  agi  paterni,  o  perchè  chiamati  per  la  via  dei 
commerci,  delle  industrie  e  delle  arti  belle. 

Realizzare  un  tal  piano  non  può  che  1'  attuale  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  come  quegli  che  già  fece  molto  per  conso- 
lidare questo  nuovo  edifizio  sui  ruderi  del  passalo.  Ma  appunto 
per  un  soverchio  rispetto  agli  antichi  ruderi  egli  forse  si  peritò 
di  portare  la  falce  sovra  alcune  radici  secolari  del  vecchio,  an- 
noso, putrido  tronco  ;  e  noi  rispettiamo  la  sua  delicatezza.  Ma 
al  suo  senno  non  potrà  sl'uggire  Tinconvenionle  notato,  che  lo- 
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glie,  e  intralcia  i!  movimeiilo  alla  macchina  complicata;  onde 
noi  speriamo,  che  farà. 

Nè  è  già  alcuna  ingenerosa  passione  che  ci  spinga  sul  labbro 
queste  parole,  onde  vedere  distrullo  un  sistema  a  cui  molti  ag- 
giustano fede  e  speranza  più  che  non  meriti.  Lungi  da  noi  anche 
r  ombra  sola  di  cosi  disonesto  pensare.  (]hè  anzi,  se  volessimo 
guardare  all'  unico  nostro  vantaggio,  dovremmo  far  plauso  al 
metodo  vigente  di  istruzione,  che  vediamo  fruttificare  in  due 
nostri  tìgli,  l'uno  dei  quali  percorre  con  distinzione  da  cinque 
anni  il  corso  classico,  e  V  altro  vi  è  entralo  appena  dopo  com- 
piuto intiero  T  elementare  (1).  Ma  non  è  da  particolari  vantaggi 
che  deve  esse  spinta  la  mente  di  chi  mira  a  procurare  il  mi- 
glioramento del  pubblico  bene. 

(1)  Sì  il  buono  e  sì  il  cattivo  dell'attuale  sistema  di  istruzione  secondaria 
classica  nei  Collegi  nazionali  ho  potuto  riconoscere  nel  fatto  dei  miei 
due  figli  maschi.  Il  primo  di  questi,  ora  di  16  anni,  dalle  scuole  ele- 
mentari in  Piacenza  passava  nel  1851  in  quelle  del  Collegio  di  Pori» 
Nuova  a  Torino,  ove  si  ammetteva  alla  VI  classe  di  latinità  che  allora 
esisteva.  Dopo  una  lunga  malattia  fatta  nel  ISò^,  da  cui  lo  guariva  il 
dotto  mìo  amico  cav.  Sella,  potè  nell'anno  scolastico  1852-53  entrare 
nella  l.a  classe  di  grammatica  latina  al  Collegio  di  S.  Francesco  di  Paola, 
dove  era  promosso  per  la  2.  a  classe  che  fece  poi  nel  Collegio  Nazionale 
di  Genova,  avendo  ottenuto  sempre  onorevole  menzione,  e  attestato  di 
merito  al  compiere  della  2.  a  rettorica,  per  procedere  oltre  al  corso  filo- 
sofico che  ora  prosegue. 

L'altro  più  piccolo,  ora  in  età  dì  12  anni,  dopo  avere  conseguito  il 
primo  premio  nella  quarta  classe  elementare ,  dove  fu  per  quattro  anni 
ammaestrato  dall'egregio  prof.  Della  Beffa,  è  ora  entrato  nella  l.a  di 
latinità  sotto  la  direzione  di  uno  dei  più  eccellenti  maestri  che  si  ab- 
biano nel  nostro  Sloto,  il  prof.  Sebastiano  Canavesio  da  Mondovì,  che 
ritiene  il  mio  Alberto  per  uno  dei  suoi  pài  cari  e  distinti  allievi.  Anzi 
anche  recentemente  nell'esame  semestrale,  mentre  il  figlio  maggiore  ri- 
portò pel  1.0  anno  di  filosofia  53[60  dei  punti  prescritti ,  questo  più 
più  piccolo  li  ebbe  limi ,  cioè  30|30.  Con  tutto  questo  quando  io  mi 
ricordo  gli  sforzi  di  studio  che  dovette  fare  il  primo  per  addestrarsi  nel 
maneggio  della  lìngua  latina  mentre  non  era  ancora  padrone  a  sufiìcienza 
dell'  italiana  ;  quando  osservo  il  secondo  studiare  conlinuamenle  per  ita- 
lianizzare parete  latine  e  latinizzare  altre  italiane  senza  riuscirvi  sempre 
per  penuria  di  idee  e  di  nozioni  logiche,  non  posso  a  meno  dì  ripetere 
col  Berlini  oh  !  quanto  sarebbe  più  proficuo  serbare  a  più  matura  età 
questi  sforzi  per  mettersi  in  mente  il  meccanismo  di  una  lingua  che  non 
si  parla,  e  solo  si  scrive. 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  57 
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ISTRUZIONI  DIVERSE  m  materia  sanitaria. 

Nella  persuasione  che  i  lellori  nostri  e  medici  e  non  medici, 
sopratullo  incaricali  di  vegliare  alla  tutela  della  pubblica  igiene 
e  del  servizio  sanitario  tanto  civile  quanto  militare  e  marittimo, 
possano  trovare  utile  di  avere  sottocchio  tulle  quelle  più  im- 
portanti Istruzioni  che  dalle  Aulorilà  sanitarie  amministrative 
vennero  nel  passalo  diramate  così  a  lume  dei  medici,  come  degli 
altri  agenti  sanitarii,  noi  sotto  a  questo  lilolo- registriamo  tulle 
quelle  che  ci  sembrarono  necessarie  a  conoscersi  ,  o  perchè 
tuttavia  vigenti  nei  varii  ordini  e  dicasteri  dai  quali  emanarono, 
0  perchè,  venendo  il  caso,  possano  servire  di  norma  nuovanaente 
a  chi  volesse  approffìtlarne. 

Cassetta  dei  medicamenti  {Disposizioni  e  istruzioni  relative  alla...). 

MINISTERO  DELLA  MARINA. 

Conformemente  all'art.  18  del  Regolamento  sanitario  internazionale 
approvato  colla  legge  del  2  dicembre  1852,  così  espresso: 

/  baslimenti  destinati  al  trasporto  delie  persone,  qualunque  iia  il  loro 
tonnellaggio ,  e  tutti  i  bastimenti  di  una  certa  capacità  «d  il  cui  equi- 
paggio componesi  di  un  certo  numero  d'uomini,  saranno  tenuti  a  prov- 
vedersi di  una  cassetta  di  medicamenti  i  piii  indispensabili,  e  degli  ap- 
parecchi i  piìi  ordinari  per  la  cura  delle  malattie,  e  per  gli  accidenti 
che  succedono  più.  di  frequente  a  bordo  delle  navi. 

L'Amministrazione  sanitaria  di  ciascun  paese  farà  compilare  il  ca- 
talogo di  questi  farmachi  ed  apparecchi,  come  pure  un'  istruzione  det- 
tagliata sul  modo  di  applicarli. 

Sono  ordinate  le  seguenti  disposizioni: 

Art.  1.  I  Capitani  di  navi  mercantili  saranno  obbligati  a  provve- 
dere e  conservare  a  bordo  i  medicinali  ed  apparecchi  descritti  nel  ca- 
talogo annesso  alla  presente  ordinanza  e  nella  quantità  portata  dal  me- 
desimo, cioè  : 

Un  bastimento  destinato  a!  trasporto  di  oltre  cento  passaggieri  non 
meno  della  quantità  portata  dal  catalogo,  cassetta  N.  J. 

Un  bastimento  destinato  al  trasporto  di  oltre  cinquanta  passaggieri 
ma  al  disotto  dei  cento,  non  meno  delia  quantità  portata  dal  catalogo, 
cassetta  N.  2. 

I  bastimenti  destinali  a  lunghi  viaggi  e  senza  passaggieri  a  bordo, 
dovranno  munirsi  almeno  della  quantità  portata  dal  catalogo,  cassetta  N.  3. 

Art.  2.  I  medicinali  per  uso  di  bordo  dovranno  essere  disposti  in 
una  cassetta  corrispondente  al  numero  e  quantità  dei  medesimi ,  ordi- 
nata a  scompartimenti,  o  chiusi  in  bottiglie  di  vetro,  od  in  quegli  altri 
recipienti  che  meglio  convengono  alla  loro  conservazione. 
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Art,  3.  Ogni  recipiente  dovrà  essere  munito  delia  etichetta  ,  por- 
tante il  nome  e  l'indicazione  della  sostanza  che  racchiude,  ed  il  numero 
stesso  che  le  è  assegnato  nel  catalogo  unito  alla  presente  ordinanza. 

Il  numero  dì  ciascheduna  sostanza  dovrà  essere  pure  ripetuto  nella 
casella  o  scompartimento  della  cassetta  che  deve  occupare. 

Art.  4.  Sovra  ogni  recipiente  che  racchiuda  medicinali  da  applicarsi 
esternamente  ,  dovrà  essere  fissata  una  seconda  etichetta  separata  dalla 
prima  e  portante  la  parole  «  per  uso  esterno.  » 

Art.  5.  In  conformità  dell'articolo  sopracitato  del  Regolamento  sa- 
nitario internazionale  l'istruzione  medica  compilata  a  cura  della  Direzione 
generale  della  sanità  marittima  la  quale  segue  al  catalogo  dei  medicinali 
della  cassetta  di  bordo  annesso  alla  presente,  dovrà  far  parte  d'ogni  cas- 
setta, qualunque  sia  la  quantità  e  qualità  dei  medicinali  nella  stessa  con- 
tenati. 

Art.  6.  Nessuna  sostanza  che  non  sia  destinata  alla  cura  di  qual- 
che malattia  potrà  far  parte  della  cassetta. 

Art.  7.  Ogni  cassetta  dovrà  essere  chiusa  a  chiave ,  e  questa  cu- 
stodita dal  Capitano  del  bastimento  o  da  una  persona  dell'  equipaggio 
che  ne  abbia  speciale  incarico  dal  Capitano  medesimo. 

Art.  8  Non  saranno  rilasciale  le  patenti  di  sanità  a  bastimenti  di 
partenza  se  non  risulterà  per  apposita  visita  ed  attestali  di  periti  chi- 
mici dell'esistenza  a  bordo  della  cassetta  di  medicinali  in  tutto  conforme 
alle  condizioni  portnte  dalla  presente  ordinanza,  un  esemplare  della  quale 
dovrà  sempre  conservarsi  a  bordo  cogli  altri  regolamenti  sulle  discipline 
marittime. 

Torino,  li  29  giugno  1857. 

Il  Ministro 

ALFONSO  u  mmu. 


900  ÌST 


CATALOGO  delle  sostanze  che  devoHo  far  parte  della  Casselta  di  Medicina, 
e  loro  quantità  relative 


lero  d'ordine 
ipetersi  sopra 
;oU  recipienti 

DESIGNAZIONE 

OUAOTITA'  RELATIVE 

DELLE  SOSTANZE 

Casselta 

Cassetta 

Cassetta 

Nun 

da  r: 
i  sinj 

IN°  i 

N"  2 

N"  3 

1 

Ac(|ua  d'ar9ncio  .... 

Kilogr. 

0,300 

0,200 

0,  » 

2 

Acqua  di  Menta  .... 

0,300 

0,200 

0, 

3 

Acido  tartarico    .    <    .  . 

0,150 

0,100 

0,  » 

4 

Balsamo  Gopaive  .... 

0,300 

0,200 

0,200 

5 

Riparhnnato  di  soda 

0,200 

0,125 

0,  » 

6 

Camomilla  

)) 

1,  » 

0,600 

0,300 

7 

Chinina  

» 

0,020 

0.012 

0,006 

8 

Ipecacuana  pastiglie  . 

» 

0,150 

0,100 

0.100 

9 

Cremor  di  tartaro 

0,800 

0,500 

0,200 

10 

Etere  

0,060 

0,040 

0,040 

11 

Gómma  arabica  .... 

0,750 

0,400 

0,200 

12 

Laudano  liquido  .... 

» 

0,073 

0,050 

0,030 

13 

Magnesia  calcinata 

0,100 

0,060 

0.030 

14 

Borace  polvere  .... 

,  » 

0,150 

0,100 

0,050 

15 

y.  N.'  3  e  5  .... 

» 

16 

Seme  di  lino  intera  . 

1,  >. 

0,500 

0,500 

17 

V.  N.i  7  e  11 

18 

V.  N.'  19,  20,  25 

19 

Malva-fiore  

1,  » 

0,600 

0,  » 

20 

Manna  

1,500 

0,800 

0,500 

21 

Nitro  in  polvere  .... 

0,080 

0,050 

0,030 

22 

Olio  di  Ricino    .    .    .  . 

1,  .) 

0,600 

0,300 

23 

Rabarbaro  -  tintura 

0,300 

0,200 

0,150 

24 

Rabarbaro  -  polvere  .  . 

0,  60 

0.040 

0,030 

25 

Sale  inglese  

1, 

0,600 

0,300 

26 

1,  » 

0,600 

0,300 

27 

Solfo  lavato  

)) 

0,150 

0.100 

0,060 

28 

Santonina  -  dosi  di  gr.  0,30 

0,060 

0,040 

0,  » 

29 

Tintura  di  China,  Satura  . 

0,300 

0,200 

0.150 

30 

Vninilivo  -  dn<^i  di  cr    0  10 

0,020 

0,010 

0,005 

31 

1,  " 

0,500 

0,500 

32 

0,150 

0,075 

0.050 

33 

0,075 

0,050 

0,040 

34 

0  07^ 

0  O'SO 

0  » 

35 

Balsamo  tranquillo    .    .  . 

.  » 

0,300 

0,200 

0,150 

36 

0,020 

0,010 

0,010 

37 

2, 

1,  " 

1,  -' 

38 

Cerotto  diaquilon  disteso  . 

31etri 

3,  >> 

2,  » 

1, 

39 

Cerotto  per  reumi    .    .  . 

» 

3,  » 

2,  » 

1,  » 

40 

Cerotto  vessicante    .    .  . 

II 

0,025 

0,020 

0,010 

41 

Estratto  di  Saturno  .    .  . 

Kilogr. 

0,080 

0,060 

0,040 

42 

4,  » 

2,  » 

2,  .. 

43 

farina  di  senape     .    .  . 

» 

1,  > 

0,600 

0,200 

IST 
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Numero  d'ordine 
da  ripetersi  sopra 
i  singoli  recipienti 

DESIGNAZIONE 
DELLE  SOSTANZE 

QUA\ 

VJQ  iiOXZ  l  LCI 

N°  1 

riTA'  REL 

N°  2 

ATIVE 

N°  3 

44 
45 

Filacce  e  compresse     .    .  Kilog. 

1,  " 

0,600 

0,200 

Mosche  di  Milano  .... 

0,012 

0,006 

0,  » 

46 

Pietra  infernale  

» 

U,U1U 

U,UUD 

U,UUD 

47 

Solfato  di  zinco 

s 

0,025 

0,015 

0,015 

48 

Spirilo  di  canfora  .... 

» 

U,oUU 

A  OAA 

A  A  P^A 

49 

» 

0,300 

0,200 

0,100 

50 

Unguento  digestivo  .... 

0,100 

0,060 

0,040 

51 

Unguento  mercuriale    .    .  . 

» 

0,100 

0,060 

0,040 

52 

Unguento  refrigerante    .    .  . 

» 

0,300 

0,200 

0,100 

Utensili. 

53 

Bende  di  varie  lunghezze  ^  . 

12 

8 

6 

54 

Cinti  a  molla  destri      .    .  . 

2 

1 

1 

55 

Id.          id.      sinistri     .  . 

» 

2 

1 

1 

56 

Argalie  di  gomma  elastica  .  . 

» 

4 

2 

2 

0  / 

Forbici  a  lungo  taglio  .    .  . 

1 

1 

1 

58 

Lancette  nel  loro  astuccio  .  . 

» 

2 

1 

1 

59 

Lavativo  con  cannola  curva  e  diritta 

1 

1 

1 

60 

Bilancie  un  paio,  con  pesi  di  grammi 

20,  10,  5,  1,  1)2 

- 

61 

Un  bicchiere  graduato  per  liquidi 

62 

Una  spatola  con  cucchiaio. 

63 

Una  fettuccia  per  salasso. 

64 

Una  benda  a  fratture,  lunga  otto  a 

dieci  metri. 

65 

Mignatte  

100 

80 

50 

66 

Diverse  assicelle  per  fratture. 

Il  Ministro  della  Marina 
ALFONSO    LA  MARMORA. 


Precauzioni  igieniche  o  conservative  da  seguirsi  scrupolosa- 
mente ONDE  prevenire  LE  MALATTIE,  E  CONSERVARE  LA  SALUTE  DEL- 

l'equipaggio  e  dei  viaggiatori. 

1.  Deve  essere  prima  cura  del  Capitano  di  formare  il  suo  equipag- 
gio di  uomini  sani  e  robusti.  Egual  cura  dee  porre  nello  accertarsi  che 
le  persone  che  imbarca  di  passaggio  godano  di  buona  salute ,  abbiano 
subito  il  vaccino  o  il  vaiuolo,  e  sieno  esenti  da  qualunque  malattia  co- 
municabile. 

2,  Deve  esigere  che  i  marinai  sieno  provvisti  a  sufficienza  di  bian- 
cheria e  vesti  di  ricambio,  di  pantaloni  di  panno,  e  almeno  di  due  ca- 
micie di  lana. 
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3.  Deve  ordinare  che  gli  uomini  che  scendoiio  di  guardia  mutitio  le 
loro  vesti  bagnate  prima  di  coricarsi,  e  non  abbandonino  riiai  l'uso  dei 
panno  e  della  lana  durante  il  loro  quarto  di  notte  e  nelle  traversate  in- 
fratropicali  ;  siffatta  precauzione  può  premunirli  contro  la  dissenteria  e 
le  diarree  cbe  sogliono  mostrarsi  tanto  micidiali  in  quelle  regioni. 

4.  Deve  profittare  di  ogni  occasione  di  buon  tempo  per  far  aprire 
i  bocca-porti  e  far  esporre  al  sole  le  vesti ,  le  biancherie  ,  i  materassi 
tanto  dei  viaggiatori  che  dell'equipaggio. 

5.  Deve  con  ogni  cura  vegliare  alla  buona  qualità  e  buona  conser- 
vazione degli  alimenti  di  ogni  genere,  come  il  precipuo  mezzo  di  prov- 
vedere alla  salute  di  chi  deve  farne  uso. 

6.  Nei  bastimenti  provveduti  di  macchina  per  distillar  l'acqua,  il 
che  dee  sempre  essere  quando  si  tratta  del  trasporto  di  molli  passag- 
gieri,  deve  impedire  assolutamente  che  l'acqua  sta  bevuta  tal  quale  esce 
dallo  stillino,  ma,  o  venga  prima  esposta  e  agitata  per  molto  tempo  al- 
l'aria aperta,  e  vi  sia  aggiunto  un  gr^mo  di  bicarbonato  di  soda  per 
ogni  ettolitro  (sostanza  che  si  trova  nella  cassetta),  oppure,  quando  non 
si  abbia  il  tempo  di  aerarla  convenientemente,  romperla  invece  C(m  qual- 
che poco  d'aceto  e  di  zucchero,  o  con  acquavite  o  rhum. 

7.  Deve  far  potupare  sovente  1'  acqua  delia  sentina,  e  rimpiazzarla 
con  egual  quantità  d'acqua  di  mare.  Se  l'acqua  estralta  è  fetente  deve 
far  allungare  due  o  tre  cucchiaiate  di  cloruro  di  soda  in  una  decina  di 
litri  d'acqua,  che  farà  versar  nella  pompa,  lasciandovela  soggiornare  per 
un  giorno  e  ripetendo  questa  operazione  fino  a  che  l'acqua  non  ne  esca 
priva  di  odore. 

8.  Deve  far  sciacquare  di  tempo  in  tempo  la  bocca  sia  a'  marinai 
che  a*  viaggiatori  con  acqua  e  aceto,  o  con  acqua  e  succo  di  limoni, 
0  con  acqua  e  qualche  goccia  di  cloruro  di  soda. 

9.  Deve  ordinare  e  sorvegliare  costantemente  a  ciò  che  venga  man- 
tenuta in  tutto  e  da  tutti  la  maggiore  nettezza  possibile,  e  specialmente 
negli  spazi  occupati  dai  viaggiatori  e  dall'equipaggio,  spazii  che  devono 
sempre  essere  imbiancati  a  calce  pochi  giorni  prima  della  partenza. 

10.  Deve  imbarcare  una  quantità  proporzionala  alla  presunta  du- 
rata del  viaggio,  sia  di  patate,  che  di  aranci  e  limoni ,  di  cui  è  ormai 
constatata  l'efficacia  nelle  malattie  dei  marinai,  e  in  ispecie  nello  scorbuto. 

T.  MI  MODO  Di  PREPARARE  I  MEDICAMEKTi  E  DELLE  DOSI 
A  CUI  DEVO\0  ESSERE  AiUMIIVISTRATi. 

Medicamenti  per  uso  interno. 

1.  Acqua  d'arancio.  In  generale  non  si  adopera  che  per  aroriia- 
tizzare  qualche  medicamento  di  sapore  disgustoso,  come  si  dirà  in  se- 
guito. 

2.  Acqua  di  menta.  Come  la  precedente. 
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3.  Acido  lartaric».  Serve  a  pieparar  limonale  e  bevande  acide  ,  o 
effervescenti  (V.  Limonate). 

4  Balsamo  copaive.  Dose  :  un  cucchiaio  da  tavola  mattina  e  sera. 
Per  temperarne  il  disgustoso  sapore  meglio  è  amministrarlo  come  se- 
gue :  Pr.  balsamo  copaive,  acqua  di  menta,  acqua  d'arancio,  spirito  di 
vino,  di  tutto  un'  oncia  di  misura,  zucchero  una  cucchiaiata  grande. 
Unisci  prima  il  balsamo  allo  spirito  in  una  bottiglia,  agita,  quindi  ag- 
giungi le  acque  e  lo  zucchero,  agita  di  nuovo,  e  danne  a  ber  due  cuc- 
chiaiate la  mattina  e  due  la  sera  (V.  Malattie  veneree). 

5.  Bicarbonato  di  soda  (V.  Limonale). 

6.  Camomilla.  Si  pone  in  un  vaso  conveniente  un  pugillo  di  ca- 
momilla, vi  sì  versa  sopra  un  litro  d'  acqua  bollente,  si  lascia  in  infu- 
sione fin  che  sia  fatta  tiepida  ,  quindi  si  passa  traverso  una  tela ,  e  si 
addolcisce  con  una  cucchiaiata  di  zucchero  (V.  Febbre  intermittente,  co- 
lica, indigestione). 

7.  Chinina.  Un  grammo  si  mescola  nel  mortaio  con  altro  grammo 
d'acido  tartarico,  si  scioglie  la  miscela  in  due  oncie  di  vino  forte,  vi  si 
aggiungono  due  oncie  d'acqua,  e  se  ne  amministra  una  cucchiaiata 
grande,  ossia  mezz'  oncia  di  misura  ogni  due  ore  negli  intervalli  liberi 
dalla  febbre,  e  ripetendo  la  dose  appena  cessata  questa,  se  la  prima  non 
bastò  a  troncarla  (V.  Febbre  intermittente). 

8.  Ipecaquana  pastiglie  (V.  per  il  loro  uso  pag.  19).  Si  ammini- 
strano anche  nelle  tossi  ostinate  e  convulsive  ,  alla  dose  di  due  a  sei 
nelle  ventiquattr'ore. 

9.  Cremar  tartaro.  Si  dà  come  purgante  alla  dose  di  30  grammi 
in  un  bicchiere  d'acqua  raddolcita  a  piacere  (V.  Limonata). 

10.  Etere.  Se  ne  versa  qualche  goccia  sopra  un  pezzetto  di  zuc- 
chero e  si  fa  prontamente  inghiottire,  acciò  non  si  evapori.  Da  ammi- 
nistrarsi nelle  convulsioni,  deliqui,  svenimenti,  asfissia. 

11.  Gomma  arabica.  Si  pone  nel  mortaio  un  cucchiaio  da  tavola 
pieno  di  gomma,  vi  si  versa  sopra  un'oncia  d'acqua,  si  mescola  pron- 
tamente acciò  non  si  aggrumi ,  e  quindi  si  scioglie  il  tutto  in  un  litro 
d'acqua  che  si  addolcisce  a  piacere. 

12.  Laudano  liquido.  Si  amministra  soltanto  a  goccie  procurando 
di  non  sorpassare  la  dose,  trattandosi  di  an  rimedio  molto  energico.  Si 
prenda  un  litro  di  soluzione  di  gomma  preparata,  come  è  detto  di  sopra, 
vi  si  versino  entro  dodici  a  quindici  goccie  di  laudano,  si  agiti,  e  se 
ne  dieno  due  cucchiaiate  ogni  ora  (V.  Colera,  colica,  dissenteria). 

43.  Magnesia  calcinata.  Un  cucchiaio  da  tavola  si  unisce  in  un 
bicchiere  con  due  o  tre  oncie  d'  acqua  ,  vi  si  aggiunge  un  po'  di  zuc= 
chero  e  una  cucchiaiata  d'acqua  d'arancio,  e  si  beve  in  una  volta  nelle 
acidità  di  stomaco. 

14.  Limonata  di  cremar  tartaro.  Si  pone  in  un  vaso  di  terra  di 
bastante  capacità  20  grammi  di  caemor  tartaro,  cinque  di  borace  e  30 
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di  zucchero,  vi  si  versa  sopra  mezzo  liiro  d'acqua  bollente^  si  agita  fin- 
ché il  tutto  sia  sciolto  0  si  aromatizza  con  acqua  d'aranci  o  coti  scorza 
di  limoni. 

15.  Limonala  tartarica.  Cinque  grammi  a  dieci  d'acido  tartarico  in 
un  litro  d'  acqua  con  sufficiente  quantità  di  zucchero,  da  prendersi  a 
mezzi  bicchieri.  Aggiungendo  egual  dose  di  bicarbonato  di  socia,  si  pre- 
para la  limonata  gazosa  come  una  bevanda  rinfrescante  e  diuretica. 

16.  Lavativo  emolliente.  Sopra  due  cucchiaiate  di  seme  di  lino 
intiero  si  versa  mezzo  litro  d'acqua  bollente,  si  lascia  in  infusione  fino 
a  divenir  tiepido,  e  si  amministra.  Nei  dolori  vivi  di  ventre  o  coliche, 
si  aggiunge  alla  sopraderta  infusione  otto  o  dieci  goccie  di  laudano.  Nelle 
diarree  ribelli  si  potrà  sostituire  1'  amido  alla  semente  di  lino  sempre 
aggiungendovi  la  detta  dose  di  laudano  ;  volendo  ricorrere  all'uso  della  in- 
fusione di  seme  di  lino  internamente  (V.  Colera  e  malattie  veneree  )  si 
potrà  procedere  al  modo  istesso  per  prepararla,  però  colla  metà  soltanto 
di  semente  onde  l'infusione  non  riesca  densa  di  troppo. 

17.  Lavativo  febbrifugo.  A  sei  od  otto  oncie  di  soluzione  di  gom- 
ma preparata,  come  a  N.  11,  si  aggiunga  mezzo  grammo  di  chinina  e 
otto  0  dieci  goccie  di  laudano ,  si  mescoli  esattamente  e  si  amministri. 

18.  Lavativo  purgante.  Si  prepari  decotto  di  malva  (N.  19)  quanto 
basta  per  un  lavativo,  vi  si  sciolgano  50  o  60  grammi  di  manna  e  20 
0  30  di  sale  inglese  e  si  amministri.  Si  può  sostituire  alla  manna  due 
oncie  d'olio  d'oliva  o  un'oncia  d'olio  di  ricino. 

19.  Malva.  Si  prenda  un  abbondante  pugillo  di  fior  di  malva,  si 
faccia  bollire  per  cinque  o  dieci  minuti  in  un  litro  d'acqua;  si  passi 
quindi  per  tela  e  si  comprima  per  estrarne  tutta  la  parte  mucilaginosa. 
Serve  per  lavativi  emollienti,  e  per  bagni  locali  esterni. 

20.  Manna.  Prendi  60  grammi  di  manna,  e  20  di  sale  inglese,  fa 
sciogliere  in  oncie  6  od  un  bicchiere  d'i.cqua  bollente,  cola  per  tela,  e 
amministra  tiepida  come  pozione  purgante.  Per  altri  usi  (V.  18). 

21.  Nitro.  Sciogli  in  un  litro  di  pozione  gommosa  (N.  11.),  due 
0  tre  grammi  di  nitro,  e  avrai  bevanda  atta  a  promuovere  le  urine. 
Alla  limonata  di  cremor  tartaro  N.  14  aggiungi  la  stessa  dose  di  nitro 
e  più  una  dose  di  tartaro  emetico,  agita  onde  tutto  sia  sciolto  comple- 
tamente e  amministra  a  mezzi  bicchieri  d'ora  in  ora  come  pozione  de- 
primente nei  casi  d'infiammazione. 

22.  Olio  di  ricino.  Se  ne  versa  un'oncia  o  un'oncia  e  mezzo  in 
una  tassa  di  the  leggero,  o  di  brodo  o  di  acqua  inzuccherala  calda  e 
si  amministra,  facendo  bere,  dopo  una  mezz'ora  d'intervallo,  qualche  lazza 
di  the  0  di  infuso  di  sambuco,  o  di  brodo  lungo. 

23.  Rabarbaro  di  tintura.  Una  cucchiaiata  da  tavola  in  mezzo  bic- 
chiere d'  acqua  nelle  indigestioni,  nella  disappetenza  ,  debolezza  di  sto^ 
maco,  ecc. 

24  Rabarbaro  polvere.  Mezzo  grammo  unito  a  mezza  cucchiaiata 
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di  magnesia  in  mezzo  bicchiere  d'acqua  da  amministrarsi  mezz'ora  pri- 
ma del  pasto  nei  casi  sopraddetti  in  specie  quando  v'ha  acidità  di  stomaco. 

25.  Saie  inglese.  Trenta  grammi  di  sale  inglese  sciolti  o  nell'  ac- 
qua semplice  o  in  una  tazza  di  the  per  una  [^rga,  a  cui  si  farà  seguir 
l'uso  di  bevande  calde  (V.  18). 

26.  Sambuco.  Se  ne  prepara  1'  infuso  come  è  detto  per  la  camo- 
milla e  si  amministra  caldo  per  promuovere  il  sudore. 

27.  Solfo.  Mezzo  grammo  unito  ad  una  cuccliiaiaia  a  caffè  di  ma- 
gnesia oppure  di  cremor  tartaro  da  ripetersi  mattina  e  sera  nelle  ma- 
lattie della  pelle,  rogna,  emorroidi. 

28.  Santonina.  Una  dose  la  sera  prima  di  coricarsi,  e  una  cuc- 
chiaiata abbondante  d'olio  ricino  al  mattino  susseguente  nei  casi  di  ver- 
minazione. 

29.  Tintura  di  China.  Se  ne  versa  una  cucchiaiata  da  caffè  in  un 
dito  di  vino  o  in  mezzo  bicchiere  d'infuso  di  camomilla ,  come  è  detto 
agli  articoli  febbre  intermittente  e  scorbuto. 

30.  Vomitivo.  Ogni  pacchetto  serve  per  una  dose,  si  scioglie  questo 
in  quattro  a  sei  oncie  d'acqua  pura,  e  se  ne  amministra  metà;  se  dopo 
una  mezz'ora  circa  l'ammalato  comincia  a  sentire  disposizione  al  vomito 
si  cerca  di  promuoverlo  con  far  bere  qualche  cucchiaiata  d'acqua  tie- 
pida, in  caso  diverso  si  amministra  la  seconda  metà,  ricorrendo  sempre 
all'acqua  tiepida  appena  compare  la  nausea.  Volendo  amministrare  l'eme- 
tico come  deprimente  soltanto,  si  proceda  come  è  detto  al  N.  21. 

II.  MEDICAMENTI  AD  USO  ESTERNO. 

31.  Amido.  La  soluzione  d'amido  per  la  medicatura  delle  fratture 
si  prepara  versando  a  poco  a  poco  di  questa  polvere  in  un  litro,  o  più 

0  meno,  secondo  il  bisogno,  d' acqua  bollente  fino  a  che  la  miscela  ac- 
quisti la  consistenza  di  una  gelatina  chiara  e  densa  alquanto. 

32.  Allume.  Se  ne  spolvera  1'  unguento  refrigerante  da  applicarsi 
sqlle  piaghe  che  presentano  della  carne  cresciuta.  Sciogliendone  mezzo 
grammo  in  un  bicchier  d' acqua  addolcita  a  piacere  se  ne  prepara  un 
gargarismo  astringente  buono  ad  usarsi  nella  irritazione  delle  gengive 
che  ha  luogo  sovente  nei  viaggi  di  mare. 

33.  Ammonìaca.  Se  ne  dà  a  respirare  il  turacciolo ,  però  sempre 
con  riserva,  nei  casi  di  sincope  o  di  asfissia.  Si  applica,  come  caustico, 
mediante  cotone  imbevutone,  sulle  piaghe  o  gonfiezze  prodotte  dal  morso 
dì  animali  velenosi:  giova  anche  moltissimo  a  far  sciogliere  e  scomparire 

1  geloni  e  paterecci,  quando  però  si  applichi  soltanto  al  primo  manife- 
starsi dei  medesimi,  e  ove  non  esista  il  benché  menomo  indizio  di  piaga 
0  di  marcia  sottostante. 

34.  Arnica.  Si  adopera  solo  all'esterno  versandone  una  cucchiaiata 
da  caffè  in  mezzo  litro  d'  acqua  ,  e  inzuppandone  le  compresse  da  ap- 
plicarsi sulle  contusioni ,  storte  di  piede ,  ecc.  Se  vi  è  anche  ferita  bi- 
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sogna  prima  medicar  questa  eoa  sparadrappo  o  taffetà  (V.  Infiammazioni 
locali,  ascessi  e  contusioni). 

35.  Balsamo  tranquillo.  Se  ne  |)rende  quanto  un  mezzo  cucchiaio 
nel  palmo  della  mano  e  se  ne  ungono  le  parti  dolenti  per  reumatismo, 
confricando  fino  a  completo  assorbimento  del  medesimo;  rimedio  da  ri- 
petersi due  volte  al  giorno,  e  preferirsi  nei  casi  in  cui  uno  stato  di  lo- 
cale irritazione  impedisce  l'uso  dello  spirito  canforato. 

36.  Calomelano.  Se  ne  spolverano  leggermente  i  cancri  sia  di  re- 
cente che  di  vecchia  data,  fino  ad  averne  la  cicatrizzazione  completa. 

37.  Cloruro  di  Soda.  È  un  ottimo  disinfettante  degli  anditi  ove 
riposano  gli  ammalali,  dei  vasi  pel  servizio  dei  medesimi,  e  in  generale 
dell'  interno  dei  bastimenti  nei  quali  l'aria  può  facilmente  corrompersi 
per  la  riunione  di  troppi  individui.  Si  versa  a  tale  scopo  un  mezzo  bic- 
chiere di  cloruro  in  un  litro  d'acqua,  e  di  questa  miscela  si  asperge  il 
locale  infetto.  Questo  cloruro  serve  anche  per  la  medicatura  delle  ulceri 
fetide  e  di  cattiva  indole,  diluendone  una  cucchiaiata  in  quattro  d'acqua. 
(V.  Precauzioni  igieniche). 

38.  Cerotto  Diaquilon  ossia  Sparadrappo,  Sev\e  per  riavvicinare  e 
fissare  i  bordi  d'una  ferita  di  recente  data,  tagliandone  delle  strisele  piò 
0  meno  larghe,  secondo  il  caso,  e  applicandovele  sopra  in  diversi  sensi 
disposte,  ed  esercitando  ,  nell'  applicarlo,  una  leggiera  tensione  acciò  la 
ferita  possa  rimanere  completamente  rimarginata  ,  e  per  quanto  è  pos- 
sibile coperto  perfettamente  dalla  pelle  il  tessuto  sottostante.  Nello  ap- 
plicare lo  sparadrappo  giova  avere  la  precauzione  di  lasciare  a  scoperto 
un  qualche  punto  della  ferita  acciò  possa  avere  esito  la  marcia  nel  caso 
se  ne  formasse.  Sulla  medicatura  dello  sparadrappo  si  applicano  le  filac- 
ele e  le  compresse  (V.  N"  44). 

39.  Cerotto  per  reumi.  Si  applica  tal  quale ,  mantenendolo  sulla 
parte  ove  vuoisi  applicare  fissato  colle  mani  per  qualche  tempo ,  finché 
aderisca  completamente,  e  lasciandolo  fino  a  che  non  si  stacchi  di  per  sè. 

40.  Cerotto  vescicante.  Si  taglia  una  porzione  di  questo  cerotto,  più 
0  meno  grande  secondo  che  si  vuole  ottenere  maggiore  o  minore  effetto, 
si  spruzza  con  qualche  goccia  d'aceto,  e  si  applica  sulla  parte,  rasa  prima 
ove  d' uopo  dei  peli,  fissandovelo  con  strisce  di  sparadrappo.  Quando  la 
vescica  è  bene  alzata,  il  che  succede,  secondo  la  stagione  e  gl'individui, 
dalle  dodici  alle  ventiquattro  ore,  si  toglie  il  cerotto,  e  si  punge  la  pelle 
senza  portarla  via,  in  modo  da  far  sgorgare  tutto  il  liquido.  Se  si  vuole 
tenere  aperto  per  molto  tempo  il  vescicante,  si  taglia  lutto  intorno  la 
pelle ,  si  toglie  via ,  e  si  medica  con  unguento  digestivo ,  o  con  carta 
epispastica. 

41.  Estrallo  di  Saturno.  Serve  a  preparare  l'acqua  di  Guulard  ver- 
sandone una  cucchiaiata  da  caffè  in  un  litro  d'acqua,  da  adoperarsi 
per  bagni  locali,  nelle  scottature,  gonfiezza,  contusioni,  ecc.,  o  asper- 
gendone gii  empiastri  di  farina  di  lino  prima  di  applicarli.  10  a  12  goc- 


IST  907 
eie  d'estratto  di  Saturno  in  un  bicchiere  d'  acqua  e  5  a  6  di  laudano 
liquido,  costituiscono  un  collirio  mollo  conveniente  nel  declinare  delle 
oftalmie  o  infiammazioni  degli  occhi. 

42.  Farina  di  lino.  Serve  a  preparare  gli  empiastri  che  si  appli- 
cano sulle  gonfiezze  ,  contusioni  ,  bubboni  ,  paterecci ,  foruncoli ,  ecc. 
Quando  si  vuole  far  nascere  rossore  in  una  qualche  parte,  specialmente 
nei  casi  di  reumatismo,  appena  sleso  l'empiastro,  si  asperge  con  polvere 
di  senape  e  poi  si  applica.  Quando  si  cerca  di  far  scomparire  una  gon- 
fiezza si  asperge  l' cmpiastro,  prima  di  applicarlo ,  con  estratto  di  Sa- 
turno. Quando  una  gonfiezza  è  accompagnata  da  dolori  ma  che  non  vi 
è  complicazione  di  piaga  si  asperge  lo  empiastro  ,  o  meglio  s'  unge  la 
parte  con  qualche  goccia  di  laudano  prima  di  applicarlo.  Sui  bubboni 
venerei  in  ispecie  al  loro  primo  manifestarsi  si  pratica,  prima  di  appli- 
care l'empiastro,  un  leggiera  unzione  con  unguento  mercuriale,  col  qual 
mezzo  facilmente  possono  retrocedere  e  sciogliersi. 

43.  Farina  di  senapa.  Serve  a  preparare  i  senapismi  impastandone 
due  cucchiaiate  con  quanto  basta  d'  acqua  bollente,  e  unendovi  un  po' 
di  farina  di  grano  o  di  lino ,  per  averne  pasta  di  discreta  consistenza 
che  stesa  sopra  tela  si  applica  alla  pianta  de'  piedi  alio  scopo  di  deviare 
il  sangue  dalla  testa,  nelle  emicranie  ,  febbri,  ecc.  Per  pediluvii  se  ne 
mettono  tre  a  sei  cucchiaiate  in  quanto  basta  d'acqua  ben  calda,  cui 
molto  utilmente  si  può  aggiungere  un  bicchiere  d'aceto. 

44.  Filaccie  e  compresse.  Servono  le  prime  alla  medicatura  delle 
piaghe  applicandole  ben  unite  e  piane,  e  spalmate  di  diversi  unguenti 
secondo  i  diversi  casi,  le  seconde  a  sovrapporre  e  fissare  la  medicatura 
delle  piaghe  medesime.  Le  filaccie  si  applicano  d'ordinario  asciutte  sulle 
piaghe  che  presentano  colore  vivo  e  che  tendono  a  guarigione  ;  si  ap- 
plicano .spalmate  di  unguento  refrigerante  quando  la  piaga  si  presenta 
rossa  ed  irritata  ;  si  asperge  l'unguento  medesimo  con  polvere  di  calo- 
melano nelle  piaghe  d'origine  sifilitica. 

45.  Mosche  di  Milano.  Piccoli  vescicanti  che  si  applicano  quando 
si  vuol  promuovere  una  leggiera  irritazione  locale,  o  dietro  le  orecchie 
nelle  oftalmie,  seguendo  il  metodo  indicato  nella  ricetta  che  le  accompagna. 

46.  Pietra  infernale.  Serve  per  cauterizzare  le  carni  cresciute,  le 
fungosità,  le  ulceri  veneree,  le  pustole  maligne  o  carbonchiose,  le  mor- 
sicature di  animali  velenosi,  ecc.  La  pietra  infernale  appena  adoprata  vuol 
esser  bene  asciugata,  onde  non  abbia  a  liquefarsi. 

47.  Solfato  di  zinco,  detto  volgarmente  copparosa;  serve  a  prepa- 
rare un  collirio,  ossia  acqua  per  lavar  gli  occhi  nelle  malattie  cro.aicbe 
dei  medésimi,  sciogliendone  mezzo  grammo  in  sei  oncie  d'acqua  a  cui 
s'aggiungono  sei  a  otto  goccie  di  laudano.  La  stessa  soluzione  fatta  coi 
doppio  di  solfato  di  zinco  in  eguale  quantità  d'acqua  serve  per  inie= 
zione  da  adoperarsi  nelle  scolazioni  croniche. 

48.  Spirilo  di  canfora.  Si  adopera  o  tal  quale  o  allungato  in  eguale 
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quantità  d'acqua,  per  frizioni  locali ,  specialmente  in  casi  di  reuma- 
tismo, nelle  torte  di  piede,  contusioni,  ecc.  sempre  quando  le  parti 
non  si  manifestano  rosse  ed  infiammale,  nel  qual  caso  il  balsamo  tran- 
quillo è  a  preferirsi.  Una  miscela  di  un  quarto  di  spirito  di  canfora  e 
tre  quarti  d' acqua  serve  per  bagnar  le  compresse  nella  medicatura 
delle  fratture. 

49.  Unguento  citrino.  Nella  rogna,  ed  altre  analoghe  malattie  della 
pelle  si  adopera  in  frizioni  sulle  parti  affette  prendendone  un  pezzetto 
quanto  una  nocciuola  e  confricando  oo!  palmo  della  mano  fino  a  com- 
pleto assorbimento  del  medesimo. 

50.  Unguenlo  digestivo.  Da  applicarsi  sulle  piaghe  di  vecchia  data 
che  difficilmente  tendono  a  cicatrizzare,  e  sopra  i  vescicanti  che  si  vo- 
gliono mantenere  lungamente  aperti  ;  si  adopera  sopra  filacele  o  sopra 
tela  di  lino. 

51.  Unguento  mercuriale.  Da  applicarsi  mediante  filaccia  sulle 
piaghe,  escrescenze  ,  fungosità,  ecc.  di  origine  sifilitica  ossia  veneree  , 
da  usarsi  in  frizioni  alla  parte  interna  delle  coscie  per  curare  la  lue  o 
peste  venerea.  Si  deve  sospendere  1'  uso  dell'unguento  mercuriale  ogni 
volta  che  comincia  a  produrre  della  salivazione.  Allungato  con  unguento 
refrigerante,  oppure  sciolto  nell'olio  nella  proporzione  di  una  parte  un- 
guento mercuriale  e  tre  di  qualvuolsi  dei  sopradetti  diluenti,  giova  per 
estirpare  piattole  e  analoghi  insetti  parassiti,  la  cui  invasione  devesi  con 
ogni  cura  evitare  a  bordo  dei  bastimenti. 

52.  Unguenlo  refrigerante.  Si  adopera  per  medicare  le  piaghe  che 
tendono  a  facile  e  lodevole  cicatrice  ,  dei  vescicanti  che  voglionsi  far 
disseccare;  dei  geloni  aperti  unendovi  qualche  goccia  d'acetato  di  piombo, 
delle  emorroidi  unendovi  prima  un  po'di  solfo,  ecc. 

III.  -  ISTRUZIONE  MEDICA. 

Malattie  interne,  febbri  continue,  flemmasie,  infiammazioni. 

Quasi  tutte  le  malattie  interne  danno  indizio  della  loro  presenza  ai 
seguenti  segnali,  cioè:  stanchezza  o  abbattimento  generale  di  forze,  do- 
lori vaghi  per  le  membra,  diminuzione  talvolta,  e  talvolta  aumento  di 
calore,  dolori  di  capo,  perdita  di  appetito ,  nausea  ,  ecc.  Quando  tutti 
0  la  maggior  parte  di  questi  sintomi  si  presentano  contemporaneamente 
se  ne  può  dedurre  che  l'individuo  il  quale  si  trova  dai  medesimi  at- 
taccato è  in  istato  di  malattia,  non  si  può  però  precisare  quale  essa  sia. 
Non  si  giunge  a  caratterizzarla  che  dopo  uno,  due  o  tre  giorni  di  que- 
sto stato  anormale,  durante  il  quale  è  di  necessità  io  attenersi  ai  mezzi 
di  cura  generali,  e  primo  fra  tutti  la  dieta;  quindi  bevande  calde,  rin- 
frescanti, e  leggermente  purganti ,  riposo  e  calore.  Con  queste  precau- 
zioni non  è  difficile  di  far  scomparire  al  primo  suo  nascere  una  malat- 
tia che  potea  farsi  anche  grave.  Se  invece  l'ammalato  trascura  i  soprad- 
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detti  primi  indizi  di  malessere,  continua  a  nutrirsi  dei  cibi  ordinari,  e 
ad  esporsi  alle  intemperie  dell'aria,  e  ai  lavoro,  non  solo  il  sopraddetto 
stato  potrà  prolungarsi  ma  farsi  più  grave  assai  di  quello  non  sarebbe 
stato  se  una  cura  regolare  ed  il  riposo  l'avessero  prevenuto. 

Quando  i  sopraddetti  sintomi  persistono,  e  non  ostante  i  mezzi  posti 
in  opera,  si  fanno  più  gravi  ed  imponenti,  bisogna  tener  conto  di  quelli 
che  più  manifestamente  intaccano  od  ofTendono  i  principali  organi,  quali 
sarebbero  il  capo,  il  petto,  od  il  basso  ventre. 

Quando  si  trova  p.  e.:  che  gli  occhi  sono  rossi;  il  polso  è  forte  e 
duro,  cioè  quando  si  sente  battere  con  forza  sotto  le  dita  ,  c  il  dolore 
di  testa  è  intenso,  e  accompagnato  da  assopimento  e  da  delirio,  si  avrà 
come  certo  trattarsi  di  malattia  del  cervello ,  e  bisognerà  aver  ricorso 
alla  cacciata  di  sangue,  o  quando  non  sia  a  bordo  chi  possa  eseguirla,  ad 
un'  abbondante  applicazione  di  mignatte  dietro  le  orecchie.  Contem- 
poraneamente si  applicheranno  alle  gambe  degli  empiastri  o  dei  bagni 
senapizzati  (43)  e  delle  compresse  bagnale  d' acqua  fredda  con  acelo 
alla  testa.  Ove  continui  l'assopimento  ed  il  delirio  si  applicheranno  ve- 
scicanti al  polpaccio  delle  gambe  od  alla  parie  interna  delle  coscie. 
Converrà  pure  l'uso  dei  lavativi  emollienti  e  di  bevande  calde,  in  ispe- 
cie  della  limonala  di  cremor-iarlaro  emelizzata  (21)  allungala  con  acqua 
onde  non  promuova  nausea ,  oppure  anche  di  limonate  semplici  fatte 
con  succo  di  limoni  o  di  aranci. 

Quando  la  malattia  interessa  gli  organi  del  pedo,  ciò  che  si  rico- 
nosce al  manifestarsi  della  tosse ,  della  difficoltà  di  respiro ,  di  un  do- 
lore puntorio,  di  spuli  spumosi  o  sanguinolenti ,  allora  converrà  egual- 
mente la  emissione  di  sangue  ,  o  l'applicazione  di  una  trentina  di  mi- 
gnatte al  lato  dolente  sul  quale  in  seguito  si  applicherà  un  empiastro 
di  seme-lino  caldo,  e  quindi  se  persiste  il  dolore  e  la  ditficoltà  del  re- 
spiro,  un  largo  vessicante.  Insieme  si  amministreranno  soluzioni  di 
gomma  calde  (11). 

Se  la  malattia  invece  interessa  la  regione  del  basso  ventre,  ossia 
lo  stomaco,  o  il  fegato,  o  gli  intestini,  se  il  dolore  è  acuto,  se  il  ven- 
tre è  gonfio  e  si  risente  sensibilmente  di  una  leggiera  pressione  che  vi 
si  eserciti  sopra  colla  mano,  converrà  ricorrere  all'applicazione  di  em- 
piastri caldi,  e  dove  non  diminuisca  il  dolore,  a  quello  di  venti  a  trenta 
mignatte  sul  punto  ove  più  vivo  si  manifesta,  si  amministreranno  intanto 
e  ripetutamente,  cioè  due  o  tre  volte  al  giorno,  dei  mezzi  lavativi  emol- 
lienti (16)  dando  insieme  a  bere  dell'acqua  gommosa. 

La  febbre  gialla  può  annoverarsi  come  gravissima  fra  le  malattie 
delle  quali  abbiamo  or  delineali  i  principali  caratteri.  Noi  non  possiamo 
però  consigliare  per  questa  altri  rimedi  che  i  palliativi ,  cioè  bevande 
calde  gommose,  empiastri  emollienti  falli  con  decotto  di  malva  e  farina 
di  linOj  e  lavativi  egualmente  emollienti  (16).  Nei  casi  in  cui  dopo  uno 
0  più  giorni  di  diarrea  sopraggiungo  il  vomito,  e  si  presentano  materie 
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fecali  liquide  e  somiglianti  all'acqua  di  riso,  il  corpo  si  raffredda  e  as- 
sume un  colore  quasi  di  bleu-livido,  il  polso  si  rende  quasi  impercet- 
tibile, le  urine  scarse  e  talvolta  in  totalità  soppresse  ,  sono  questi  in- 
dizi lutti  che  l'ammalato  può  esser  collo  dal  colera.  In  questo  caso  le 
sole  cure  a  praticarsi  som  di  procurar  di  riscaldare  il  malato  col  co- 
prirlo e  confricarlo  con  drappi  di  lana ,  col  porre  ai  suoi  piedi,  in  mezzo 
alle  cosce ,  sotto  le  ascelle ,  dei  mattoni  caldi  o  delle  bottiglie  piene  d' 
acqua  c^lda.  Internamente  gli  si  amministrerà  o  della  soluzione  di 
gomma  laudauizzata  a  cucchiaiate  di  mezza  in  mezz'ora  (12),  aumen- 
tando anche  di  un  terzo  la  dose  del  laudano  nei  casi  violenti,  o  anche 
dell'infuso  di  seme  di  lino  egualmente  laudanizzato  (16)  e  se  le  cir- 
costanze il  comportano  ,  si  immergerà  in  un  bagno  caldo.  Talvolta  si 
giunge  a  prevenire  lo  sviluppo  dei  sopraddetti  sintomi,  quando  non  vi 
ha  ancora  che  sola  diarrea,  la  quale  suole  sempre  precedere  di  uno  o 
due  giorni  il  manifestarsi  del  colera  ,  col  seguire  una  dieta  rigorosa, 
coprirsi  di  vestimenta  calde,  e  ripetere  lavativi  e  bevande  gommose;  sì 
gli  uni  che  le  altre  laudanizzati.  Quando  l'ammalato  giunge  a  superare 
la  malattia,  anche  nei  più  gravi  casi  sopra  accennati ,  sarà  sempre  ne- 
cessario farlo  coutinuare,  e  persistere  nell'uso  dei  medesitni  rimedii  più 
moderatamente  adoperati,  e  del  medesimo  reggime,  fino  a  che  il  miglio- 
ramento non  si  sia  fatto  sensibile  molto.  Somma  precauzione  vorrà  aversi 
nel  somministrargli  dei  cibi,  non  accordandone  che  nel  sopraddetto  caso 
di  migliorìa  decisa,  e  cominciando  sempre  dai  più  leggeri  ,  come  sa- 
rebbero la  farina  di  riso,  o  la  fecola  di  patate  cotte  nell'acqua  inzuÉ- 
cherata.  Negli  approdi,  e  nei  casi  in  cui  possa  aversi  della  carne  fresca 
si  daranno  due  o  tre  brodi  per  giorno,  ma  non  si  ricorrerà  ai  cibi 
solidi  sostanziosi  che  molto  gradatamente ,  e  quando  si  sarà  certi  che 
t'ammalato  possa  essere  al  caso  di  facilmente  digerirli.  * 

Febbre  intermittenle. 

La  febbre  intermittente  ha  ciò  di  caratteristico,  che  si  presenta  ad 
intervalli  ;  cioè  dopo  qualche  ora  dacché  ha  cominciato  a  manifestarsi, 
l'ammalato  sembra  guarito,  quindi  dopo  un  lasso  di  tempo  più  o  meno 
lungo,  cioè  di  uno,  di  due,  o  di  tre  giorni ,  la  febbre  riappare  coi  me- 
desimi caratteri  e  pressoché  alla  stessa  ora  della  prima  invasione.  La 
febbre  intermittenle  si  annunzia  per  mezzo  di  ripetuti  sbadigli ,  di  in- 
debolimento generale  e  dolore  per  tutte  le  membra,  di  un  senso  di  freddo 
più  0  meno  intenso  con  tremito  ,  e  pallore  estremo  del  volto ,  talvolta 
nausea  e  vomito.  Questo  stato  di  mal  essere  vien  poi  succeduto  da  un 
calore  pronunciato  alla  pelle,  rossore  alla  faccia,  sete  intensa,  agitazione 
estrema,  dolore  di  testa  forte  che  spinge  talvolta  fino  al  delirio.  Questi 
sintomi  vanno  quindi  diminuendo  a  poco  a  poco  ,  la  pelle  si  copre  di 
più  0  meno  abbondante  sudore  ,  dopo  del  quale  l'ammalato  si  trova  di 
oiolto  sollevato.  Egli  è  di  questo  intervallo  di  miglioramenlo  ,  che  si 
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chiama  intermiitenza,  che  è  necessario  profittare  per  amministrare  i  ri- 
medii  atti  a  troncare  la  malattia. 

È  necessario  che  l'accesso  febbrile  si  ripeta  per  poter  giucgere  a  ben 
caratterizzare  una  febbre  intermittente;  fino  a  che  non  si  sia  ben  certi 
della  esistenza  di  questa  maiatlia  si  amministreranno  bevande  diluenti, 
qualche  tazza  di  the ,  o  meglio  anche  di  camomilla  ^  facendo  intanto 
sottostar  l'ammalato  ad  una  dieta  severa,  ed  anche  assoluta  durante  l'ac- 
cesso febbrile. 

Se  questi  accessi  persistono  non  ostante  l'uso  dei  sopraddetti  mezzi 
che  talvolta  sono  sufficienti  a  guarire  una  febbre  intermittente  semplice, 
allora  si  ricorrerà  al  solfato  di  chinina  amministrato  al  modo  indicato 
al  N.  7. 

Questo  rimedio  deve  sempre  essere  adoperato  durante  la  intermit- 
tenza, cioè  fra  un  accesso  e  l'altro  di  febbre,  in  modo  che  l'ultima  cuc- 
chiaiata di  soluzione  di  chinina  venga  amministrata  due  ore  prima  di 
quella  in  cui  si  presume  che  1'  accesso  possa  ripetersi.  Se  1'  ammalato 
durate  l'uso  della  chinina  prova  dei  disturbi  di  stomaco  e  dei  vomiti,  si 
potrà  aggiungere  alla  soluzione  della  medesima  una  o  due  goccie  di  lau- 
dano ;  se  non  ostante,  i  disturbi  di  stomaco  persistono ,  per  cui  se  ne 
renda  difficile  o  impossibile  l'amministrazione  ,  allora  si  avrà  ricorso  ai 
lavativi  febbrifughi  (17).  In  tal  caso  si  farà  prendere  dapprima  all'am- 
malato un  lavativo  di  seme  di  lino^  reso  il  quale  si  darà  quello  di  chi- 
nina, procurando  che  possa  tenerlo  più  lungamente  che  sia  possibile. 

Quando  si  è  giunti  a  troncare  coi  sopraddetti  mezzi  gli  accessi,  è 
necessario  continuare  ancora  nell'  uso  del  rimedio  per  impedire  che  la 
malattia  abbia  a  riprodursi,  ciò  che  facilmente  succede,  se  troppo  pre- 
sto si  sospende  l'uso  del  medesimo.  In  tal  caso  però  si  dovrà  diminuire 
la  dose,  ossia  sciogliendo  la  metà  soltanto  del  chinino,  cioè  mezzo  gram- 
mo, ossia  impiegando  per  un  grammo,  doppia  dose  di  liquido,  ed  am- 
ministrandolo, sia  ad  un  modo  sia  all'altro,  a  più  lunghi  intervalli,  cioè 
ugni  tre  o  quattr'ore  una  cucchiaiata.  Se  dopo  1'  uso  della  chinina  ,  sia 
in  bevanda,  sia  in  lavativo  non  riesce  a  troncare  la  febbre,  si  sospende 
l'uso  di  questo  rimedio  per  ritornare  alle  bevande  calde  e  specialmente 
all'infuso  di  camomilla  di  cui  si  daranno  quattro  o  cinque  tazze  nella 
giornata  ;  e  dopo  aver  seguitato  per  due  o  tre  giorni  cosiffatto  reggime 
si  ritornerà  all'uso  del  solfato  dì  chinina  da  ripetersi  fino  a  guarigione 
completa. 

Dopo  superala  una  febbre  intermittente  succede  talvolta  che  l'am- 
malato risente  un  appetito  eccessivo ,  a  soddisfare  il  quale  facilmente  si 
esporrebbe  ad  una  ricaduta  più  difficile  ancora  a  guarirsi.  Se  invece , 
dopo  alcuni  giorni  da  che  è  cessata  la  febbre  l'ammalato  non  riacquista 
appetito,  se  le  evacuazioni  non  si  fanno  regolarmente  e  la  lingua  per- 
siste ad  essere  sporca,  allora  è  necessario  ricorrere  all'uso  della  tintura 
di  China  (29)  amministrandone  una  cucchiaiata  ogni  mattina  allungata 
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0  nel  the  o  nell'acqua  di  camomilla  e  ripetendone  l'uso  per  sette  a  otto 
giorni. 

Male  di  gola. 

Questa  malattia  che  sovente  è  causata  dall'  umidità  e  dal  freddo  e 
che  per  conseguenza  può  essere  molto  frequente  a  bordo  dei  bastimenti, 
si  dà  facilmente  a  conoscere  in  ispecie  per  la  difficoltà  nell'  inghiottire 
che  ne  proviene.  L'ammalato  die  ne  è  allaccalo  prova  frequenti  rigori  di 
freddo,  dolori  di  testa,  debolezza,  e  mancanza  di  appetito.  Se  esso  è  gio- 
vane, il  più  efììcacc  e  primo  rimedio  a  seguirsi  è  la  cacciata  di  sangue, 
oppure ,  e  forse  anche  meglio  1'  applicazione  delle  mignatte  alla  gola  , 
quindi  dei  pediluvi  fatti  con  acqua  di  mare  ben  calda  ,  in  cui  secondo 
la  violenza  del  male ,  si  diluiranno  ire  o  quattro  cucchiaiate  di  se- 
napa ;  si  applicheranno  pure  cataplasmi  ossia  empiastri  di  farina  di  lino 
alla  gola,  e  si  faranno  respirare  all'ammalalo  vapori  di  acqua  calda.  Si 
potrà  anche  ricorrere  mollo  convenientemente  all'uso  dei  lavativi  emol- 
lienti e  di  bevande  rinfrescanti,  malva  o  gomma  con  zucchero,  f  garga- 
rismi (32)  possono  giovar  qualche  volta  ,  specialmente  quando  il  male 
persiste  per  un  seguilo  di  giorni,  non  vogliono  però  essere  ripetuti  troppo 
sovente. 

Slilicliezza  ostinata. 

Si  cura  coll'uso  del  cremor  tartaro,  dandolo  a  cucchiaiate  per  volta 
in  un  bicchier  d'  acqua  calda  :  giova  anche  qualche  cucchiaiata  piccola 
di  rabarbaro  in  polvere,  oppure  l'uso  d'un  bicchier  d'acqua  di  mare  al 
mattino  a  digiuno. 

Colica. 

Malattia  frequente  a  bordo  dei  bastimenti  in  seguito  all'  umidità  e 
al  freddo  a  cui  va  tanto  facilmente  esposta  la  gente  di  mare.  Se  la  co- 
lica è  ostinala  e  persiste  da  qualche  ora  bisogna  prima  d'ogni  altra  cosa 
assicurarsi  se  non  sia  prodotta  da  ernia.  Questa  non  esistendo  si  assog- 
getterà l'ammalato  ad  una  dieta  assoluta ,  e  gli  si  darà  a  bere  del  de- 
collo d'orzo  0  di  gomma,  inzuccherato  e  caldo;  si  coprirà  il  ventre  con 
flanelle  calde,  o  con  empiastri  emollienti  su  cui  si  farà  cadere  qualche 
goccia  di  laudano,  e  si  applicheranno  dei  mezzi  lavativi  d'acqua  tiepida 
con  entro  qualche  cucchiaio  d'olio  d'oliva. 

Se  ,  non  ostante  questi  mezzi  la  colica  persiste  ,  si  verseranno  in 
un  mezzo  bicchiere  d'acqua  inzuccherata  dieci  a  dodici  goccie  di  etere 
(10)  e  cinque  a  sei  goccie  di  laudano ,  e  si  darà  a  bere  in  una  sol 
volta,  ripetendo  la  stessa  dose  due  a  tre  volle  nella  giornata  nel  caso 
che  la  colica  non  cessi.  Se  la  malattia  persiste  ancora  bisognerà  limi- 
tarsi ai  semplici  decotti  gommosi  ,  ai  mezzi  lavativi  con  amido  e  con 
qualche  gioccia  di  laudano  (N.  12).  Quando  si  conosce  in  modo  posi- 
tivo che  la  colica  è  prodotta  da  indigestione  si  dà  a  bere  in  abbondanza 
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dell'  infuso  di  the  leggero  o  di  camomilla  in  luogo  dei  sopraddetti  ri- 
medi. 

Diarrea. 

La  diarrea  senza  febbre  e  senza  dolore  cede  ordinariamente  a  qual- 
che giorno  di  astinenza  dai  cibi,  alle  bevande  dolcificanti,  ai  mezzi  la- 
vativi con  entro  un  giallo  d'uovo  o  dell'amido.  Dopo  l'uso  di  questi  mezzi 
si  potrà  ricorrere  a  quello  di  qualche  presa  di  rabarbaro. 

Dissenteria. 

La  dissenteria  è  una  malattia  grave  alla  quale  la  genie  di  mare  va 
specialmente  soggetta  durante  il  suo  soggiorno  nelle  colonie ,  e  ad  essa 
dovrassi  prestare  dai  signori  Capitani  la  più  attenta  cura. 

Questa  malattia  si  riconosce  ai  seguenti  sintomi  :  febbre ,  dolore  di 
ventre,  coliche,  insonnia,  stringimento  e  calore  intestinale ,  evacuazioni 
freqaenli  viscose  e  sanguinolente  ,  e  qualche  volta  anche  costituite  da 
sangue  puro;  bisogno  irresistibile,  e  talvolta  anche  continuo  di  evacuare, 
seguito  da  un  senso  di  peso  incomodo  verso  l'ano.  Si  curerà  la  dissen- 
teria col  sottoporre  l'ammalato  ad  una  dieta  rigorosissima,  che  si  dovrà 
prolungare  quanto  tempo  possa  esigerlo  la  continuazione  dei  sopranotati 
accidenti  con  bevande  dolcificanti,  di  acqua  d'orzo  o  di  gomma  c  applica- 
zione di  empiaslri  di  farina  di  lino  sul  ventre  ;  e  con  mezzi  lavativi  di  ac- 
qua di  riso  0  di  seme-lino,  ai  quali  si  aggiungeranno,  secondo  i  casi,  otto 
a  dieci  goccie  di  laudano.  Se  i  dolori  persistono  con  molta  violenza  si 
applicheranno  quindici  o  venti  sanguisughe  sui  punti  del  ventre  ove  più 
vivo  si  manifesta  il  dolore,  o  all'ano.  Dopo  ciò  converrà  l'uso  di  un  vo- 
mitivo, e  se  tuttavia  le  evacuazioni  continuano  con  molta  frequenza  si 
potrà  amministrare,  verso  la  sera,  otto  o  dieci  goccie  ài  laudano  in  un 
mezzo  bicchiere  d'acqua  gommosa  dolcificala  (11).  Si  continuerà  la  cura 
facendo  prendere  all'ammalato  una  pastiglia  d'ipecaquana  (n.  8)  ogni  due 
ore,  fino  a  darne  sei  a  otto  per  giorno.  Si  porrà  inoltre  cura  di  isolar 
l'ammalato,  per  quanto  è  possibile,  e  far  praticare  nel  locale  dallo  stesso 
abitato,  e  in  ispecie  nei  vasi  delle  feci ,  delle  frequenti  aspersioni  con 
cloruro  di  soda  allungato  nell'acqua  onde  distruggere  l'odore  fetido  che 
spandono  sempre  le  evacuazioni  alvine. 

Reumalisnto. 

Malattia  questa  molto  comune  fra  la  gente  di  mare,  e  perciò  cono- 
sciuta talmente  che  ben  si  può  abbandonarne  la  cura  alla  esperienza  in- 
dividuale. Basterà  il  rammentare  doversi  mantenere  costantemente  co- 
perta di  lana  la  parte  affetta,  e  i  più  convenienti  rimedi  alla  cura  della 
medesima  essere  il  balsamo  tranquillo  (35),  lo  spirito  di  canfora  (48) 
e  quando  persiste  la  malattia,  l'applicazione  locale  dei  vessicanti  (40), 
delle  mosche  di  Milano,  e  del  cerotto  per  reumi  (39), 
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Apoplessia. 

È  questa  gravissima  malattia  che  sovente  colpisce  in  modo  istanta- 
neo; qualche  volta  però  si  fa  precedere  da  dolori  di  testa,  da  capogiri, 
sbalordimento  :  indi,  ad  un  tratto  questi  sintomi  aumentano,  l'ammalato 
vacilla,  e  cade,  parla  stentatamente ,  e  come  cercando  le  parole  ;  indi 
succede  un  profondo  assopimento,  perdita  di  conoscenza,  insensibilità,  re- 
spirazione fragorosa,  occhio  immobile  ,  faccia  »traodinariamente  rossa , 
bocca  tendente  da  un  lato ,  accompagnata  talvolta  da  abbassamento 
delle  palpebre ,  e  quasi  sempre  dalla  immobilità  del  braccio  e  della 
gamba  corrispondenti.  In  questi  casi  la  prima  cosa  a  fare  si  è  di  scio- 
gliere tutte  le  vesti  dell'ammalato,  cravatta,  giustacuore,  calzoni,  ecc.; 
trasportarlo  in  luogo  aereato  e  fresco  e  coricarlo  in  modo  che  la  testa 
rimanga  sollevata  e  scoperta,  e  quindi  praticar  prontamente  un  salasso. 

Se  r  apoplessia  sopraggiunge  in  seguito  di  un  cibo  abbondante,  bi- 
sognerà cercar  di  promuovere  il  vomito  coli'  amministrare  una  dose  di 
emetico  intera  ,  e  quindi  dell'  acqua  tiepida.  Se  invece  lo  stomaco  è 
vuoto,  se  l'individuo  è  giovane  e  forte,  e  rosso  in  viso,  si  può  ripetere 
il  salasso  oppure  applicare  delle  mignatte  attorno  al  collo:  gioverà  anche 
l'uso  di  bagni  freddi  alla  testa,  accompagnati  dall'uso  simultaneo  di  pe- 
diluvii  fatti  con  acqua  di  mare  senapizzata  e  calda.  Se  l'ammalalo  è  in- 
vece di  età  avanzata  ,  debole  ,  pallido  si  faranno  soltanto  delle  applica- 
zioni di  senapismi  ,  oppur  vessicanti  alle  j^ambe  ,  e  bagni  freddi  alla 
testa. 

Asfissia  degli  annegati. 

Un  uomo  caduto  in  mare  non  è  portato  alla  asfissia  dalla  introdu- 
zione dell'  acqua  nello  stomaco ,  ma  dalla  privazione  d'  aria,  senza  della 
quale  si  rende  impossibile  la  respirazione.  Dietro  tale  principio  riesce 
inutile ,  anzi  dannoso  di  sospendere  1'  annegato  per  i  piedi  ;  invece  si 
adagìerà  orizzontalmente  inclinato  sul  destro  lato,  e  colla  testa  alquanto 
elevala.  In  simili  casi  somma  sollecitudine  è  necessaria  nello  apprestare 
i  soccorsi  necessaria  Prima  di  lutto  bisogna  spogliar  1'  individuo  ta- 
gliandone le  vestimenta  per  maggiore  prontezza  e  per  evitare  ogni  scossa; 
indi  asciugarlo  prontamente  e  completamente,  avvolgerlo  in  una  coperta 
di  lana,  calda  se  è  possibile,  praticare  delle  frizioni  lungo  tutta  la  su- 
perficie del  corpo  mediante  una  flanella  ,  o  con  una  spazzola  di  crine  , 
0  colla  mano;  passar  sotto  le  narici  la  bottiglia  della  ammonìaca,  solle- 
ticare le  fauci  e  le  narici  colie  barbe  di  una  penna. 

Il  mezzo  più  efficace  per  procurar  di  riattivare  la  respirazione  si  è 
quello  di  esercitare  una  compressione  moderata  sul  petto  e  sull'addome. 
A  tale  scopo  si  appoggia  una  mano  sulla  base  del  petto  e  1'  altra  sul 
ventre ,  e  si  comprime  alternativamente  ora  coli'  una  ora  coli'  altra 
mano. 

Quando  la  respirazione  è  perfettamente  ristabilita  si  può  ammini- 
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strare  all'  ammalato  qualche  cucchiaiata  di  vino  caldo.  Se  la  faccia  è 
rossa  0  violetta,  se  il  dolore  di  testa  è  forte  sarà  cosa  utile  di  praticare 
un  salasso  moderato,  e  mantenere  per  ventiquattr'ore  almeno  una  dieta 
severa.  Egli  è  specialmente  dal  ristabilito  calore  e  dalle  prolungate  fri- 
zioni che  si  può  attendere  la  salvezza  degli  annegati. 

Scorbuto. 

Questa  malattia  si  manifesta  a  principio  con  un  abbandono  generale 
delle  membra,  ripugnanza  al  moto,  asprezza  e  scoloramento  della  pelle, 
gonfiamento  delle  gengive,  che  spesso  si  fanno  sanguinolente,  e  macchie 
rosse,  bluastre  e  livide  sopra  diverse  parti  del  corpo.  Questa  malattia 
già  una  volta  tanto  terribile  a  bordo  dei  bastimenti ,  ora  si  è  resa  più 
rara  dopo  le  migliorate  condizioni  igieniche. 

I  mezzi  principali  onde  prevenire  e  combattere  lo  scorbuto  consi- 
stono totalmente  nel  garantire  ,  nel  miglior  modo  possibile  ,  i  marinai 
dalla  umidità,  e  nel  mantenere  l'interno  del  bastimento  più  asciutto  che 
sia  possibile.  La  cura  consiste  nella  amministrazione  di  limonate  tarta- 
riche (N°  15),  0  meglio  fatte  con  succo  d'arancio  e  di  limone  freschi. 
Si  darà  all'ammalato  tre  volte  al  giorno  un  mezzo  bicchiere  di  vino  con 
entro  una  cucchiaiata  a  caffè  di  tintura  di  china  (29),  oppure  col  succo 
d'un  limone  spremuto  al  momento. 

II  nutrimento  dovrà  essere  essenzialmente  vegetale,  e  composto,  per 
quanto  è  possibile,  di  insalate  non  cotte,  oppure  di  pomi  di  terra. 

Una  provvista  necessaria  a  bordo  dei  bastimenti  deve  essere  quella 
di  abbondante  quantità  di  limoni  e  di  aranci ,  per  adoprarne  profusa- 
mente il  succo  anche  negli  alimenti. 

^  Malattie  veneree. 

Non  è  qui  luogo  di  esporre  il  metodo  di  cura  della  lue  venerea 
confermata  stantechè  il  soggiorno  ed  il  reggime  del  bordo  si  oppongono 
alla  amministrazione  e  uso  delle  preparazioni  mercuriali  senza  andar  in- 
contro a  degli  inconvenienti  assai  gravi.  Però  se  alcuno  fosse  così  ira- 
prudente  da  imbarcarsi  affetto  da  questa  malattia  dovrà  ricorrere  ,  in- 
tanto che  il  bastimento  giunga  al  primo  approdo  ,  a  diversi  mezzi  su- 
scettibili almeno  di  arrestarne  il  progresso;  così  dovrà  astenersi  dal  vino, 
dai  liquori  forti  e  dal  caffè;  ricorrerà  frequentemente  all'uso  del  decotto 
di  seme  di  lino  (N"  16)  al  principio  della  irritazione,  ed  alla  soluzione 
di  gomma  con  nitro  (N°  21)  al  cessar  della  medesima ,  e  quando  ogni 
bruciore  sia  svanito  ricorrerà  all'  uso  del  balsamo  copaive  (N°  4).  Ciò 
nei  casi  di  gonorrea  o  scolazione. 

Quando  vi  sieno  delle  ulceri  al  membro,  si  faranno  dei  bagni  locali 
coi)  decotto  di  semi  di  lino,  oppure  di  malva  (N°  19)  quindi  sì  medi- 
cheranno le  ulceri  con  unguento  mercuriale  semplice  oppure  si  asper- 
geranno di  calomelano. 
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In  qualunque  caso  si  dovrà  sempre  far  uso  di  sospensorio,  e  se 
non  ostante  questa  precauzione  sopraggiunge  gonfiezza  ai  testicoli  ac- 
compagnata da  dolore  sarà  necessario  ricorrere  ad  una  applicazione  di 
mignatte,  quindi  ai  cataplasmi  di  farina  di  lino,  e  cessato  il  dolore  alla 
lavatura  con  acqua  di  Goulard  (N°  41), 

Se  sopraggiunge  difficoltà  o  fors'  anche  impossibilità  di  urinare,  dopo 
aver  fatto  uso  dei  mezzi  sopra  enunciati ,  non  che  di  mezzi  bagni ,  od 
anche  di  bagni  generali  ripetutamente  sarà  necessario  ricorrere  all'  uso 
dell'  argalia.  In  tale  caso  1'  ammalato  medesimo  prenderà  lo  strumento 
previamente  unto  d'olio  o  di  grasso,  e  cercherà  con  adatti  movimenti 
di  farlo  penetrare  in  vessica. 

In  caso  di  bubboni  si  applicherà  sui  medesimi  1'  empiastro  di  semi 
di  lino  dopo  avere  unta  la  parte  con  piccola  dose  di  unguento  mercu- 
riale. Se  il  bubbone  è  voluminoso,  la  pelle  rossa,  il  dolore  intenso,  al- 
lora è  d' uopo  ricorrere  alle  mignatte  sulla  parte,  e  quindi  agli  empiastri 
come  sopra;  se  il  bubbone  si  apre ,  si  medica  la  ferita  con  filacele  as- 
perse leggermente  di  unguento  mercuriale. 

Nei  casi  di  lue  venerea  confermata,  quando  cioè  tutti  o  buona  parte 
dei  sopra  notati  incomodi  si  associano,  si  seguirà,  durante  il  viaggio,  il 
metodo  di  cura  sopradescritto ,  ed  al  primo  approdo  si  dirigerà  1'  am- 
malato all'  ospedale. 

Verminazione. 

Si  cura,  sia  nei  fanciulli  che  negli  adulti,  coli' uso  della  santonina 
amministrata  alla  sera  ,  e  dell'  olio  di  ricino  alla  mattina  susseguente. 
Pei  bambini  metà  dose  di  santonina  dai  5  ai  10  anni;  una  dose  e  due 
per  gli  adulti  (V.  28). 

IV.  —  MALATTIE  ESTERIVE. 
Infiammazioni  locali  ed  ascessi. 

Quando  in  una  parte  qualunque  del  corpo  si  presenta  gonfiezza  più 
0  meno  pronunziata,  e  questa  gonfiezza  è  accompagnata  da  calore,  ros- 
sore, e  dolore,  si  dice  che  quella  parte  è  infiammata.  Le  infiammazioni 
leggere  nel  più  dei  casi  si  dissipano  da  per  loro,  o  mediante  l' applica- 
zione di  compresse  bagnate  con  arnica;  quando  tendono  a  suppurazione 
si  curano  colla  applicazione  di  empiastri  tiepidi  ripetuti  diverse  volle 
nel  giorno  fino  a  che  la  gonfiezza  sia  scomparsa ,  od  aperta ,  ed  in 
quest'ultimo  caso  si  continua  la  medicazione  collo  sparadrappo  (38),  op- 
pure con  filacele  intinte  di  unguento  digestivo  (50). 

Patereccio. 

Quando  si  hanno  i  primi  indizi  della  formazione  di  un  patereccio 
si  può  riuscire  a  troncarne  il  progresso  e  a  dissiparlo,  mediante  l'appli- 
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cazìone  di  cotone  bagnato  di  ammoniaca  (33) ,  lasciatovi  sopra  per 
qualche  ora;  oppure,  ove  questo  mezzo  non  basii,  con  bagni  di  acqua 
ben  calda ,  e  coli'  applicarvi  qualche  mignatta.  Se  non  ostante  il  pate- 
reccio progredisce  ,  si  medica  con  empiastri  di  seme  di  lino  ,  il  tutto 
come  è  detto  all'ariicolo  precedente.  Talvolta  occorre  di  doverne  aiutare 
i'  apertura  colla  lancetta  per  dar  esito  più  pronte  alla  marcia. 

Infiammazione  d'  occhi. 

Quando  è  leggera  e  poco  dolorosa  si  guarisce  con  lavar  gli  occhi 
\  più  volte  nel  giorno  con  acqua  tiepida,  o  meglio  con  infuso  di  sambuco 
0  con  decotto  di  malva  ,  e  colla  applicazione  di  compresse  imbevute 
della  medesima  infusione.  Se  dopo  tre  o  quattro  giorni  la  infiamma- 
zione persiste  ,  per  quanto  sia  cessato  il  dolore  ,  si  laveranno  gli  occhi 
con  acqua  fresca  entro  cui  si  sarà  versata  qualche  goccia  d'  estratto  di 
saturno  (41).  Quando  l'infiammazione  è  accompagnata  da  dolore  vivo, 
e  da  mal  di  testa  ,  si  dovrà  ricorrere  alla  dieta  ,  e  all'  uso  di  bevande 
rinfrescanti,  come  decotto  d'orzo,  o  di  gomma:  a  pediluvi  ripetuti,  e 
a  lavativi,  e  nei  casi  più  gravi  alla  applicazione  di  mignatte  alle  tempia. 
Se  la  malattia  resiste  a  tutti  i  sopra  indicati  mezzi,  si  avrà  ricorso  al- 
l' applicazione  di  un  vessìcante  alla  nuca. 

Dolore  delle  orecchie. 

Si  cura  coir  esporre  l'ammalato  ai  vapori  d'acqua  ben  calda  e  col- 
r  introdurre  nell'orecchia  un  po' di  cotone  imbevuto  d'olio  fino  con 
sopra  qualche  goccia  di  laudano. 

Si  applicheranno  pure  con  vantaggio  empiastri  caldi.  Si  terrà  la 
testa  ben  coperta,  e  si  faranno  pediluvii  d'  acqua  di  mare. 

Piaghe. 

Una  piaga  fatta  da  istrumento  tagliente  che  abbia  divìse  le  parti 
senza  esportazione  di  sostanza,  si  guarisce  senza  unguenti,  balsami  o  li- 
quori. Quando  la  piaga  ha  una  certa  estensione  o  interessa  tutto  lo  spes- 
sore della  pelle  e  le  parti  sottostanti,  dopo  averla  lavata  con  acqua  tie- 
pida se  ne  ravvicineranno  più  esattamente  che  sarà  possibile  i  bordi,  e 
si  manterranno  in  posizione  mediante  strisele  di  sparadrappo  (38)  dis- 
poste in  croce  a  traverso  della  ferita.  Si  darà  tanto  maggiore  lunghezza 
alle  strisele  quanto  più  profonda  sarà  la  ferita  e  più  dilatati  i  bordi ,  e 
si  sovraporranno  in  modo  che  rimanga  ben  difesa  dal  contatto  dell'aria; 
quindi  si  applicherà  un  po'  di  filaccia  e  sopra  una  compressa  assicurata 
mediante  una  benda.  Questa  medicatura  non  si  rinnoverà  che  dopo  tre 
0  quattro  giorni,  a  meno  che  non  si  manifesti  della  suppurazione. 

Quando  vi  è  complicazione  di  emorragia  si  applica  sulla  ferita  un 
grosso  piumacciolo  di  filaccia  e  si  stringe  maggiormente  la  fasciatura  ; 
se  la  perdita  del  sangue  è  stata  abbondante,  e  se  non  sopraggiunge  nè 
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gonfiezza,  nè  dolore  non  è  conveniente  di  rinnovar  troppo  presto  la 
medicatura,  onde  non  abbia  a  ripetersi  la  emorragia.  Ogni  volta  che  si 
medica  una  piaga  si  deve  lavare  diligentemente  e  portar  via  la  marcia, 
quindi  ricoprirla  di  filaccia  o  asciutta  o  intinta  di  qualche  goccia  di 
vino  inzuccherato,  meglio  che  con  unguenti  che  in  generale  non  fanno 
che  ritardare  la  cicatrizzazione  delle  ferite  semplici. 

Quando  la  piaga  o  ferita  proviene  da  strumento  contundente  che 
abbia  rotte  irregolarmente  le  carni  la  si  ricopre  dapprima  con  empiastro 
di  farina  di  lino  ,  dopo  averla  però  ripulita  diligentemente  e  tolto  ogni 
corpo  estraneo  che  vi  fosse  rimasto  aderente.  Dopo  qualche  giorno ,  se 
non  sopraggiunge  infiammazione  si  pratichi  la  medicatura  sopradescritta. 

Le  piaghe  che  presentano  una  certa  estensione,  che  producono  do- 
lore, o  che  suppurane»  abbondantemente  richiedono  sempre  l'osservanza 
d'una  dieta  più  o  meno  severa,  l'uso  di  bevande  rinfrescanti,  e  sopra- 
tutto l'assoluta  astinenza  dai  liquori. 

Nelle  ferite  della  testa,  che  siano  o  no  accompagnale  dalla  frattura 
del  cranio  è  necessario  ricorrere  sempre  alla  cacciata  di  sangue,  e  pro- 
curar di  tener  sempre  aperto  il  ventre  mediante  leggieri  e  non  irritanti 
purgativi.  Le  piaghe  che  non  interessano  che  la  superficie  della  pelle, 
si  medicano  con  semplice  talTetà,  e  qualche  compressa  bagnata  con  acqua 
ed  arnica. 

Contusioni. 

Le  contusioni  leggere  si  medicano  mediante  l'applicazione  di  com- 
presse imbevute  nell'acqua  di  arnica  e  nello  spirito  di  canfora  allungato 
con  acqua.  Se  le  contusioni  sono  foni  e  accompagnate  da  spandimento 
di  sangue  sotto  la  pelle,  si  ricorre  ai  cataplasmi;  se  vi  ha  dolore  forte, 
ed  enfiagione,  si  applicano  prima  le  mignatte. 

Foruncoli. 

Si  curano  a  principio  con  empiastri  di  farina  di  lino ,  e  quando 
sono  aperti,  con  sparadrappo  (38). 

Rogna. 

Si  richiede  la  massima  precauzione  per  impedire  che  si  comunichi 
questa  malattia.  I  segni  a'  quali  si  manifesta  sono  nn  vivo  prudore,  la 
presenza  di  piccole  pustole  lucenti  alla  sommità,  talvolta  marciose,  che 
si  presentano  a  principio  fra  le  dita,  sulle  giunture,  e  specialmente  sul 
ventre,  e  quindi  anche  si  propagano  per  tutto  il  corpo.  Si  cura  (49) 
colla  pomata  citrina  applicata  mediante  frizioni  sulle  parti  affette  e  ri- 
petuta mattina  e  sera  per  dieci  a  quindici  giorni ,  e  con  un  purgante 
al  fine  della  cura.  Quindi  uno  o  due  bagni  generali ,  e  diligente  lava- 
tura e  isolamento  delle  vesti  di  cui  si  fece  uso  durante  la  cura.  È  utile 
associarvi  l'uso  interno  dello  solfo  (27). 
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Se  è  superficiale  e  senza  ampolla  s' immerge  la  parte  netl'  acqua 
fredda  rinnovandola  a  misura  che  si  scalda;  quindi  si  applicano  com- 
presse d'acqua  di  Goiilard  (41).  Quando  vi  ha  formazione  d'ampolla  la 
si  punge  con  una  spilla  senza  tor  via  la  pelle,  e  si  medica  sempre  con 
acqua  di  Goulard ,  o  con  unguento  refrigerante  (52) ,  cui  si  aggiunge 
qualche  goccia  d'estratto  di  saturno  (41). 

Gelo. 

Le  parti  più  soggette  a  gelare  sono  le  dita,  i  piedi,  le  orecchie  e 
il  naso;  si  riconosce  l' effetto  del  gelo  al  gonfiarsi  della  parte  che  di- 
viene livida,  fredda,  insensibile.  Bisogna  guardarsi  dall'  approssimare  al 
fuoco  la  parte  gelata  che  non  farebbe  che  determinarne  più  prontamente 
la  gangrena.  Si  confrichi  invece  dapprima  con  della  neve  o  del  ghiaccio 
pesto ,  poi  s' immerga  neil'  acqua  fredda  che  si  procurerà  di  scaldare  a 
poco  a  poco,  e  vi  si  aggiungerà  un  po'  di  spirito  di  canfora;  quindi  si 
fascierà  la  parte  con  tele  imbevute  del  medesimo  spirito,  e  si  farà  bere 
all'ammalato  qualche  tazza  di  the  e  un  po'  di  vino  inzuccherato. 

Ernia. 

Piccolo  tumore  che  si  manifesta  alla  piegatura  inguinale  d'ordinario 
in  seguito  a  qualche  sforzo;  esso  tumore  aumenta  nel  tossire,  e  scom- 
pare se  si  comprime  colla  mano  stando  coricato  supino.  Appena  si  ma- 
nifesta tale  gonfiezza  si  deve  cercare  di  farla  rientrare  ,  e  impedirne 
quindi  la  sortita  mediante  l'applicazione  di  un  cinto.  Per  far  questo  si 
corica  l'ammalato  supino  ,  la  testa  inclinata  sul  petto ,  le  coscie  molto 
ripiegate  sul  ventre,  le  natiche  piìi  alte  che  le  spalle ,  quindi  si  spinge 
dolcemente  il  tumore  dal  basso  in  alto,  fino  a  che  sia  totalmente  rien- 
trato. Allora  si  applica  il  cinto  procurando  che  il  cuscinetto  vada  a  cor- 
rispondere esattamente  al  punto  dove  era  la  gonfiezza  ,  e  fissandovelo 
mediante  la  cintura  e  il  sottocoscie.  Si  constata  l'applicazione  del  cinto 
se  il  tumore  non  ricompare  malgrado  la  tosse  ,  e  premiti  e  movimenti 
in  ogni  senso  che  l'ammalato  eseguisca. 

Fratture. 

La  impossibilità  di  muovere  il  membro  offeso ,  la  deformata  posi- 
zione del  medesimo,  il  suo  raccorciamento,  e  sopratutto  lo  sgretolio  che 
si  sente  quando  si  cerca  di  muoverlo  sono  indizi  manifesti  di  avvenuta 
frattura.  Quando  questa  è  constatata,  per  provvedervi  si  pone  l'infermo 
in  una  comoda  posizione  ,  e  si  procura  di  tirare  il  membro  fratturato 
in  senso  tale,  da  far  che  riacquisti  la  lunghezza  e  la  forma  naturale, 
e  quando  all'  uopo  di  acconcie  manipolazioni  si  è  giunti  a  mettere  in 
esalto  rapporto  fra  loro  le  due  estremità  dell'osso  fratturato  ,  si  applica 
una  fasciatura  adatta  a  mantenerlo  in  quella  posizione  fino  a  completa 
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guarigione.  Però  prima  di  venire  all'applicazione  della  fasciatura  è  ne- 
cessario mantenere  il  membro  fratturato  in  posizione  mediante  una  tela 
lunga  e  più  o  meno  stretta  secondo  il  caso  ,  avvoltolata  alle  sue  due 
estremità  in  modo  da  formare  due  stretti  e  lunghi  cuscini  cilindrici  ai 
due  lati  e  longitudinalmente  alla  parte  fratturata  ,  per  tener  luogo  di 
assicelle,  e  mantener  veli  mediante  una  fascia  lunga  e  stretta  mediocre- 
mente (64).  Questo  apparecchio  si  lascia  per  i  primi  otto  o  dieci  giorni 
per  attendere  che  sia  scomparsa  la  gonfiezza. 

In  tutte  le  fratture  in  generale  si  adopera  lo  spirito  di  canfora  di- 
luito nell'acqua  per  imbeverne  le  compresse  di  tela  di  cui  si  serve  pel 
primo  apparecchio. 

Nella  frattura  del  braccio ,  cioè  dell'osso  che  sta  fra  il  gomito  e 
la  spalla  ,  dopo  averlo  rimesso  perfettamente  in  posizione  e  lunghezza 
naturali  si  applicherà  sul  punto  della  frattura  una  semplice  tela,  e  sopra 
di  questa  una  compressa  imbevuta  di  soluzione  d'amido  (31),  quindi  si 
prenderà  la  benda  a  fratture  (64)  o  in  mancanza  una  striscia  di  tela 
larga  cinque  a  sei  centimetri,  lunga  sei  a  sette  metri,  e  con  questa  si 
comincierà  dal  fasciare  a  spiratela  mano  aperta  con  entro  un  piumacciuolo 
di  filaccia  o  di  cotone,  e  da  questa  si  procederà  oltre  ad  avvolgere  fino 
al  punto  della  frattura;  giunti  a  questo  si  faranno  tre  giri  di  fascia  l'uno 
sopra  l'altro,  e  si  porranno  quindi  quattro  assicelle  di  legno  sottile  , 
l'una  in  avanti,  l'altra  indietro,  la  terza  al  di  fuori  e  l'ultima  all'interno 
del  braccio.  Raccomandate  queste  ad  altra  persona  perchè  le  mantenga 
in  posizione,  si  anderanno  fissando  mediante  il  resto  della  fascia  che  si 
avvolgerà  attorno  alle  medesime  ;  quindi  si  metterà  il  braccio  al  collo. 
La  fasciatura  sarà  rinnovata  ogni  dieci  o  dodici  giorni ,  o  più  sovente 
se  si  scompone.  Trentacinque  o  quaranta  giorni  bastano  per  ottenere 
una  completa  consolidazione.  Dopo  questo  tempo  si  leverà  l'apparecchio, 
e  vi  si  sostituirà  una  semplice  fascia  che  si  manterrà  per  una  ventina 
di  giorni. 

Nella  frattura  dell'avambraccio,  cioè  delle  ossa  fra  il  gomito  e  la 
mano,  sia  che  si  trovino  rotte  ambedue  od  un  solo,  si  applicherà  una 
compressa  piegata  a  cinque  o  sei  doppi  e  larga  un  pollice  sul  davanti 
e  l'altra  uguale  sulla  parte  posteriore  del  braccio;  queste  compresse  sa- 
ranno lunghe  quanto  basti  perchè  giungano  dal  pugno  al  gomito  l'una,  e 
l'altra  dalla  mano  alla  piegatura  del  braccio.  Ciò  fatto  si  avvolgerà  at- 
torno al  medesimo,  cominciando  dal  pugno,  una  fascia  eguale  alla  pre- 
cedente; al  punto  della  frattura  si  procederà  come  sopra,  quindi  si  ap- 
plicheranno due  assicelle  precisamente  sopra  alle  due  compresse  sopra- 
descritte e  si  fisseranno  col  resto  della  fascia  procurando  di  avvolgerle 
e  coprirle  completamente.  Ciò  fatto  si  sosterrà  l'avambraccio  con  una 
sciarpa  al  collo.  La  consolidazione  richiede  d'  ordinario  una  trentina  di 
giorni.  Se  la  fasciatura  non  si  scompone  basta  il  rinnovarla  una  sola 
volta  dopo  il  dodicesimo  giorno. 
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Nelle  fratture  del  braccio  e  dell'avambraccio  non  è  necessario  che 
l'ammalato  rimanga  a  letto  se  non  è  che  pei  primi  tre  o  quattro  giorni. 

Nel  caso  di  frattura  della  coscia  si  disporrà  dapprima  sopra  un 
tavolato  un  materasso  sul  quale  si  stenderà  un  drappo  piegato  a  più 
doppi,  della  lunghezza  del  membro  fratturato  ;  vi  si  adagierà  sopra  il 
ferito  e  si  cercherà  mediante  movimenti  e  stiramento  della  gamba  che 
corrisponde  alla  coscia  rotta  di  rendere  alla  parte  la  sua  forma  e  po- 
sizione naturale  mettendo  in  rapporto  fra  loro  le  estremità  dell'  osso 
fratturato.  Allora  si  applicheranno  sul  punto  delle  compresse  a  molte 
ripiegature,  e  imbevute  d'acqua  con  spirito  di  canfora,  quindi  si  at- 
tortiglieranno  ai  due  lati  della  coscia  i  due  lembi  del  drappo  stesso  a 
principio  sotto  la  medesimaj  fasciando  entro  ciascuno  di  essi  lembi  due 
assicelle  di  bastante  lunghezza  in  modo  che  vengano  ad  applicarsi  ai 
due  Iati  della  coscia  ,  e  il  tutto  si  manterrà  in  posizione  mediante  stri- 
sele di  tela  ben  strette  e  poste  a  quindici  circa  centimetri  di  distanza 
l'una  dall'altra.  Onde  impedire  che  1'  apparecchio  si  sposti  si  fisserà  la 
gamba  ammalata  alla  sana  mediante  convenienti  legature  praticate  al 
disopra  della  caviglia  e  al  ginocchio. 

Se  si  manifesta  gonfiezza  e  dolore  si  applicheranno  empiastri  di 
seme-lino,  e  trattandosi  di  individuo  giovane  e  robusto  si  praticherà  un 
salasso.  Onde  combattere  poi  l'agitazione  e  la  insonnia  quasi  insepara- 
bili di  tal  sorta  di  fratture  si  amministrerà  alla  sera  una  bevanda  gom- 
mosa preparata  come  al  N"  12,  moderandone  od  aumentandone  la  dose 
secondo  il  caso.  La  massima  cura  sarà  posta  a  che  l'ammalato  rimanga 
nella  più  assoluta  immobilità  durante  tutto  il  periodo  della  cura  che 
esìge  d'ordinario  una  sessantina  di  giorni. 

Le  fratture  della  gamba  possono  più  di  frequente  verificarsi  a 
bordo  dei  bastimenti ,  per  cui  se  ne  tratterà  con  qualche  maggiore 
dettaglio. 

Ove  occorra  la  detta  frattura  si  disporrà  l'ammalato,  come  si  disse 
a  principio,  sopra  un  materasso  steso  su  di  un  tavolo  piano,  non  po- 
tendo in  alcun  modo  servire  a  tal  uopo  nè  le  brande  ,  nè  i  quadri, 
quindi  si  preparerà  l'apparecchio  per  la  fasciatura  che  consta:  1°  di  un 
cuscino  0  guanciale  che  si  procurerà  di  appianare  verso  la  estremità  su 
cui  verrà  a  posare  il  garretto;  2"  di  quattro  legami  di  fettuccia  (53) 
di  filo  che  si  dispongono  ai  disopra  del  cuscino,  e  che  sono  destinati  a 
fissare  l'apparecchio  o  fasciatura;  queste  fettuccie  saranno  disposte  di 
maniera  a  poter  corrispondere  l'una  al  disopra,  l'altra  al  di  sotto  del 
ginocchio,  la  terza  al  collo  del  piede  e  la  quarta  verso  la  meià  della 
gamba;  3°  di  un  drappo  ripiegalo  a  quattro  o  sei  doppi  e  di  larghezza 
bastante  a  poter  sopravvanzare  da  un  lato  il  ginocchio  ,  dall'  altro  il 
piede  e  che  si  stenderà  al  di  sopra  delle  fettuccie  e  del  cuscino;  A"  di 
due  assicelle  o  tavolette  sottili  di  legno  ,  larghe  sei  centimetri  circa  e 
lunghe  quanto  il  drappo  sopradescrltto  ;  e  quindi  una  terza  assicella 
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sottile,  se  è  possibile  di  cartone,  lunga  dal  ginocchio  al  collo  del  piede, 
e  tanto  larga  quanto  basti  a  coprire  la  superficie  della  gamba. 

Così  disposto  l'apparecchio  si  alzerà  dolcemente  la  gamba  frattu- 
rata ponendo  una  mano  sotto  al  punto  della  frattura  e  l'altra  sotto  il 
garretto,  e  si  farà  strisciare,  senza  che  si  scomponga,  al  di  sotto  della 
medesima,  l'apparecchio  sopra  descritto  in  modo  che  la  gamba  vi  ri- 
posi sopra  e  che  inferiormente  la  sopravvanzi  di  qualche  poco. 

Il  tutto  cosi  disposto  si  procederà  alla  riduzione  della  frattura  nel 
modo  seguente:  una  persona  abbraccierà  colle  due  mani  la  gamba  al  di 
sotto  del  ginocchio  per  far  resistenza  alla  trazione  che  eserciterà  un'al- 
tra persona,  abbracciando  con  una  mano  il  tallone,  ed  il  collo  del  piede 
coH'altra  e  tirando  gradatamente  e  senza  scosse  in  modo  da  ridurre  la 
parte  alla  sua  naturale  lunghezza.  Nel  mentre  che  dalle  due  persone 
suddette  si  vanno  esercitando  questi  sforzi  una  terza  incaricata  di  fis- 
sare l'apparecchio  comprimerà  leggermente  colla  mano  aperta  sul  punto 
della  frattura  onde  far  sì  che  le  due  estremità  dell'osso  rotto  vengano 
a  combaciarsi  regolarmente  e  ridursi  alla  naturale  conformazione. 

Ottenuta  così  la  riduzione  mentre  che  le  due  prime  persone  con- 
tinueranno a  tenere  stesa  e  in  posizione  la  gamba  ,  la  terza  la  bagnerà 
colla  soluzione  di  spirito  canforato  (48),  applicherà  una  compressa  ba- 
gnata egualmente  lungo  la  parte  superiore  della  gamba,  e  sopra  questa 
applicherà  l'assicella  di  cartone  bagnata  prima,  onde  meglio  possa  adat- 
tarsi alla  conformazione  della  gamba.  Ciò  fatto  si  disporranno  le  due 
assicelle  di  legno  lungo  le  due  estremità  laterali  del  drappo  ripiegato 
che  fu  steso  a  principio  sopra  il  cuscino  e  vi  si  rotoleranno  entro  in 
modo  che  vengano  ad  adattarsi  e  posarsi  così  fasciate  lateralmente  alla 
gamba  l'una  da  una  parte,  l'allra  dall'altra.  I  vuoti  che  rimangono  fra 
la  gamba  e  le  assicelle  si  riempieranno  con  piumaccìoli  di  cotone  e  il 
lutto  si  manterrà  in  posizione  e  si  assicurerà  mediante  le  quattro  fet- 
tuccie  sopra  mentovate  che  verranno  ad  esser  legate  1'  una  superior- 
mente al  ginocchio,  la  terza  al  collo  del  piede,  la  quarta  a  metà  della 
gamba.  Se  non  sopraggiunge  dolore  e  infiammazione  si  bagnerà  l'appa- 
recchio mattina  e  sera  con  la  miscela  canforata  (48)  e  nel  caso  d'in- 
fiammazione e  gonfiezza  si  slaccierà  l' apparecchio  leggermente  senza 
però  scomporlo  e  si  bagnerà  con  acqua  fresca. 

Lasciala  la  gamba  per  otto  a  dieci  giorni  in  così  fatta  disposizione 
acciò  che  la  gonfiezza  abbia  tempo  di  dissiparsi  si  lorrà  via  l'apparec- 
chio ;  due  persone  solleveranno  la  gamba  colla  massima  precauzione 
mentre  una  terza  passerà  sotto  alla  medesima  e  al  punto  della  frattura 
una  compressa  doppia,  larga  sei  a  sette  centimetri  e  lunga  quanto  ba- 
sii perchè  le  sue  estremità  vengano  ad  incontrarsi  e  incrocicchiarsi  supe- 
riormente alla  gamba  e  la  avvolgano  esaltamente.  Si  impregnerà  questa 
compressa  con  soluzione  d'amido  (31)  e  quindi  si  applicherà  esaltamente 
sulla  parte,  tagliuzzandone,  ove  d'uopo,  le  estremità,  onde  rimangano 
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senza  pieghe  e  piane  perfettamenle.  Altre  due  compresse  uguali  ed  u- 
guaimente  impregnate  di  soluzione  d'amido  saranno  applicate  l'una  su- 
periormente, l'altra  inferiormente  alia  precedente  ;  quindi  si  terminerà 
la  fasciatura  collo  applicare  le  due  assicelle  di  legno  fasciate  ,  e  quella 
di  cartone  esattamente  nel  modo  e  disposizione  sopra  descritta.  Si  finirà 
col  lasciare  la  parte  esposta  per  qualche  ora  aìl'aria  libera  onde  dar 
luogo  alle  disseccazione  dell'apparecchio  che  prende  in  tal  modo  una 
consistenza  tale  da  permettere  che  la  frattura  si  consolidi  completamente 
senza  più  rinnovarlo,  il  che  generalmente  richiede  dai  cinquanta  ai  ses- 
santa giorni. 

Ove  avvenisse  che  gonfiezza  e  dolori  forti  sopravvenissero  a  ren- 
dere insopportabile  l'apparecchio,  bisognerebbe  bagnarlo  abbondante- 
mente con  acqua  calda  fino  a  poter  staccare  facilmente  le  diverse  parti 
della  fasciatura ,  e  le  compresse  amidonate ,  per  ritornare  alla  applica- 
zione dell'apparecchio  di  cui  si  fece  uso  a  principio. 

Se  al  punto  della  frattura  si  manifesta  rossore,  gonfiezza  o  piaga 
bisognerà  per  diversi  giorni  applicarvi  degli  empiastri  di  seme  di  lino, 
delle  compresse  imbevute  d'acqua  di  Goulard,  e  all'uopo  delle  mignatte. 
Cessata  l'infiammazione  si  procederà  alla  fasciatura  sopra  descritta. 

Può  anche  avvenire  sovente  la  frattura  della  clavicola,  facilmente 
riconoscibile  alla  deformazione  della  parte  paragonata  all'altra  corrispon- 
dente ;  la  spalla  si  vedrà  abbassata  e  il  corpo  tutto  inclinato  dal  mede- 
simo lato,  il  gomito  allontanato  dal  tronco ,  e  il  malato  cerca  di  soste- 
nerlo colla  mano  opposta.  Onde  rimediare  a  questa  frattura  si  solleverà 
fortemente  il  gomito  portandolo  in  avanti  e  avvicinandolo  al  corpo  men- 
tre si  tiene  piegato  1'  avambraccio,  e  la  mano  posata  sulla  spalla  oppo- 
sta. Si  manterrà  l'avambraccio  in  tale  posizione  per  mezzo  di  un  faz- 
zoletto piegato  a  sciarpa ,  ripiegando  e  fissando  con  una  cucitura  1'  an- 
golo corrispondente  al  gomito  per  mantenervelo  solidamente.  Per  impe- 
dire ogni  movimento  si  fisserà  il  tutto  con  una  fasciatura  attorno  al  corpo, 
si  bagnerà  la  parte  fratturata  due  o  tre  volte  al  giorno  con  acqua  can- 
forata. Si  manterrà  l'apparecchio  così  disposto  per  un  mese  almeno  onde 
la  frattura  abbia  tempo  a  consolidarsi. 

•  Lussazioni. 

La  lussazione  è  la  sortila  della  testa  di  un  osso  dalla  sua  cavità  ossia 

10  spostamento  delle  due  ossa  formanti  un'  articolazione  ,  e  non  si  può 
curare  altrimenti  che  col  cercar  di  riporle  alla  lor  posizione  naturale. 
Siccome  la  lussazione  della  spalla  è  la  piii  facile  a  verificarsi  ,  daremo 
le  norme  a  seguirsi  per  la  riduzione  di  questa  facilmente  applicabile  ad 
ogni  altro  caso. 

Se  in  seguito  ad  una  caduta  ,  o  ad  un  colpo  ricevuto  sulla  spalla, 

11  colpito  muove  difficilmente  il  braccio  ,  se  si  vede  la  spalla  appiattita, 
il  gomito  staccato  dal  petto,  una  mano  scendere  più  bassa  dell'altra,  si 
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può  con  mollo  fondamento  dedurne  trattarsi  di  lussazione  ossia  sposta- 
mento dell'osso.  In  questo  caso  si  procurerà  di  stirarne  moderatacaente 
il  braccio,  mentre  che  un'  altra  persona  terrà  is«)  il  corpo  nel  senso 
opposto,  quindi  si  sforzerà  di  spingere  la  testa  deli'  osso  verso  la  cavità 
dalla  quale  è  sortita,  e  dove  finisce  per  rientrare  da  se  slessa  ;  allora  si 
avvicinerà  tosto  il  gomito  alla  vita,  e  se  questo  movimento  si  eseguisce 
facilmente,  indipendentemente  dal  suono  che  manda  l'osso  nel  momento 
di  rientrare  nella  sua  cavità  si  potrà  essere  certi  che  la  lussazione  è  ri- 
dotta. Allora  si  coprirà  la  spalla  con  compresse  di  acquavite  canforata, 
e  per  sette  od  otto  giorni  si  terrà  ri  braccio  sospeso  al  collo. 

Le  lussazioni  della  coscia  ,  del  ginocchio  e  del  gomito  sodo  spesse 
volte  così  difiScili  a  riconoscersi  dai  pratici  stessi  che  sarebbe  pericoloso 
il  voler  qui  dare  delle  norme  per  ottenerne  la  riduzione.  In  ogni  caso 
sarà  sempre  indispensabile  di  mantenere  l'ammalato  in  ano  stato  d' asso- 
luto riposo,  ed  insieme  ricorrere  ai  mezzi  i  più  acconci  a  calmar  il  do- 
lore, come  le  mignatte  ,  i  cataplasmi  e  le  bevande  gommose  laudaniz- 
zate,  e  ciò  fino  a  tanto  che  o  1'  approdo  ad  un  prossimo  porto  o  1'  in- 
contro di  qualche  bastimento  provvisto  di  chirurgo  non  permettano  di 
ricorrere  al  soccorso  medico. 

AVVERTENZE. 

La  cassetta  dei  medicinali  di  cui  è  precedentemente  discorso  es- 
sendo costituita  di  sostanze  che,  a  norma  delle  vigenti  leggi  ,  non  pos- 
sono essere  smaltite  che  da  farmacisti,  non  saranno  ammesse  dagli  UfiSzi 
saoitari  che  le  cassette  fornite  da  farmacisti  approvati  i  quali  dorranno 
attenersi  scrupolosamente  alle  norme  segnate  dalia  ordinanza  ministe- 
riale riportata  in  principio. 

Dovendo  ricorrere  all'uso  di  qualche  rimedio,  il  Capitano  o  la  per- 
sona dal  medesimo  a  ciò  destinata  dovrà  sempre  consultare  dapprima 
la  istruzione  medica  ricercando  all'  articolo  che  tratta  delia  malattia  di 
cui  è  caso  quale  cura  vi  si  debba  applicare  ,  e  quindi  al  numero  che 
corrisponde  al  rimedio  indicato,  la  dose  e  il  modo  in  cui  deve  essere 
amministrato. 

Le  dosi  indicate  per  ciascun  rimedio  non  dovranno  mal  essere  sor- 
passale se  non  nei  casi  di  qualche  sostanza  di  cui  si  faccia  uso  da  molto 
tempo,  e  di  cui  si  conosca  appieno  l'efficacia. 

Le  dosi  indicate  per  ciascun  rimedio  sono  calcolale  per  individui 
adulti  e  di  robusta  costituzione.  Dovranno  per  conseguenza  venir  dimi- 
nuite proporzionalmente  quando  si  tratti  o  di  fanciulli  o  di  donne  o  di 
individui  di  debole  costituzione. 

Le  dosi  dei  rimedii  diversi  sono  marcate  in  grammi  per  le  sostanze 
solide,  e  in  oncie  o  a  cucchiaiate  per  liquidi  :  dotranoo  perciò  tro- 
varsi nella  cassetta  i  pesi  e  le  misure  al  detto  sistema  corrispondeoU. 
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Àd  ovviare  ad  ogni  possibile  inconveniente  prodotto  da  pesi  o  mi- 
sure a  diverso  sistema,  gioveirà  il  seguente  rapporto  ristretto  alle  quan- 
tità soltanto  di  cui  puossi  abbisognare  nei  casi  previsti  dalla  presente 
Istruzione. 

Rapporto  approssimaliuo  dei  pesi  antichi  col  peso  metrico. 


Oncia  una  di  peso  antico  di  Genova,  equivale  a  grammi  26. 

Mezz'oncia               »                               ■■>  13. 

Un  dramma  ossia  ottavo  d'oncia                    »  3. 

(*)  Un  grano  ossia  576°"  parte  d'un'oncia  a  centigram.  5. 

Una  cucchiaiata  di  liquido  o  mezz'oncia,  o  grammi  .  .  13. 
Una  cucchiaiata  di  polvere,  come  cremor-lartaro  o  gomma  o 

sai-inglese,  a  un'oncia  o  grammi   26. 


Oncie  quattro  di  liquido  come  acqua ,  o  decotto  od  altro  equival- 
gono alla  decima  parte  di  un  litro. 

Due  cucchiaiate  d'olio  di  ricino  equivalgono  alla  dose  per  un  adulto, 
quale  è  prescritta  nel  corso  della  presente  istruzione. 

Nei  rari  casi  nei  quali  per  assoluta  e  ben  constatata  necessità  ,  si 
avrà  a  ricorrere  alla  cacciata  di  sangue,  si  dovrà  accingere  alla  opera- 
zione quello  dell'equipaggio,  che  già  l'abbia  subila,  o  che  l'abbia  più 
volle  veduta  a  praticare.  In  tal  caso  dovrassi  sempre  aver  di  mira  :  1.  di 
legare  il  braccio  al  disopra  del  gomito  per  formare  come  un  impedi- 
mento alla  libera  circolazione  del  sangue  nelle  vene  ;  2.  di  confricare 
leggermente  la  parte  anteriore  del  braccio  scorrendo  dalla  mano  al  go- 
mito onde  adunare  a  questo  punto  la  maggior  quantità  di  sangue  pos- 
sibile ;  3.  di  scegliere  fra  le  diverse  vene  quella  che  si  mostra  più  grossa, 
più  gonfia  e  più  superficiale  ;  4.  di  applicare  sopra  questa  il  polpaccio 
dell'indice  per  indagare  se  si  sente  o  no  pulsazione  ,  la  quale ,  ove  si 
manifesti,  dovrassi  scegliere  altra  vena  ,  essendo  questo  manifesto  indi- 
zìo  che  al  disotto  della  prima  scorre  un'arteria,  e  che  mollo  facile  sa- 
rebbe Il  ferirla  :  5.  scelta  la  vena,  impugnare  la  lancetta  ,  afferrandola 
per  la  lama  fra  il  pollice  e  l'indice,  per  ferire  nel  senso  della  lunghezza 
della  vena,  giammai  traversalmente  alla  medesima  ;  6.  procurar  di  for- 
mare una  ferita  che  di  poco  oltrepassi  la  larghezza  della  lancetta,  im- 
mergendo questa  solo  per  quel  tanto  che  basti  a  ferirla  alla  parte  su- 
periore, giammai  a  passarla  da  parte  a  parte  ;  7.  dato  esito  alla  quan- 
tità di  sangue  che  basti,  slacciare  il  braccio,  applicare  sulla  ferita,  tenuta 
prima  compressa  col  pollice  della  mano  sinistra  per  qualche  momento, 
una  piccola  compressa  bagnata  d'acqua,  e  fissarvela  mediante  una  benda 
avvolta  attorno  al  braccio  in  modo  da  formar  croce  sopra  la  ferita,  e  la- 
sciar libero  il  gomito,  adattandola  parte  al  di  sopra  ,  parte  al  di  sotto 
del  medesimo. 

(*)  Le  sostanze  che  vanno  amministrate  a  grani  devono  trovai'si  già 
divite  nella  cassetto. 
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Cbolera  morbus  (Brevi  avvertenze  destinate  ai  capitani  maril- 
limi  che  approdano,  o  sono  diretti  a  scali,  o  porti,  dove  regna  il...). 

e  PRIMA  AVVERTEVZA,  —  Segni  precursori  del  cholera-morbus.  — 
Raramente  accade  che  il  cholera  assalga  d'improvviso  un  individuo  senza 
che  desso  già  da  qualche  tempo  o  da  alcuni  giorni  e  almeno  da  poche 
ore  innanzi  all'  attacco  non  avesse  già  qualche  insolito  scioglimento  di 
ventre  o  diarrea.  La  diarrea  ,  che  è  uno  dei  segni  costanti  precursori 
del  cholera,  il  più  delle  volte  è  sopportata  senza  alcuna  molestia  o  do- 
lore ;  nulladimeno  questo  sintomo  è  sempre  assai  importante  ,  e  spesso 
dal  frenarlo  ne  dipende  l'andare  poscia  immuni  dal  morbo. 

«  Il  capitano  di  nave  nei  luoghi  dove  il  cholera-morbus  si  è  diffuso, 
dovrà  ogni  giorno  attentamente  informarsi  se  alcuno  del  suo  equipaggio 
sia  affetto  da  scioglimento  di  ventre  o  da  diarrea.  Se  ciò  avviene,  cu- 
rerà che  si  ponga  subito  a  letto  e  sia  mantenuto  ben  caldo;  se  l'abbas- 
samento della  temperatura  del  corpo,  comincia  a  farsi  evidente ,  farà 
applicare  bottiglie  d'acqua  calda  ai  piedi,  coperture  calde  e  panni  caldi 
sulla  regione  dello  stomaco  ,  bevande  calde  di  decotto  di  camomilla  e 
d'infusione  di  thè.  Se  la  diarrea  è  smodata,  giova  anche  l'amministrare 
qualche  goccia  di  laudano,  da  ripetersi  ogni  due  ore,  finché  la  diarrea 
non  sia  cessata.  Bisogna  però  avvertire^  che  il  laudano  ,  e  in  generale 
tutti  i  medicamenti  oppiati  ,  nella  maggior  parte  dei  casi  furono  rico- 
nosciuti dannosi,  specialmente  quando  se  ne  abusi,  e  che  non  rade  volte, 
meglio  che  gii  astringenti  e  gli  oppiati,  giova  a  mitigare  e  a  far  ce.ssare 
la  diarrea  un'applicazione  di  mignatte  all'ano. 

('  SECO\DA  AVVERTENZA.  —  Sintonn  del  cholera-morbus  e  modo  di  porvi 
riparo.  —  L' individuo  colpito  da  cholera-morbus  presenta  i  segni  ca- 
ratteristici seguenti  :  vomito  ed  evacuazioni  alvine  di  materie  liquide  di 
siero  bianchiccio  simili  a  decotto  di  riso,  capogiri  ,  spasmi  alla  regione 
dello  stomaco,  nausea,  diarrea,  cute  e  lingua  di  un  freddo  marmoreo,  ^ 
estrema  debolezza,  crampi  alle  mani  e  piedi,  colore  livido  a  questi  punti 
ed  attorno  agli  occhi,  polsi  quasi  insensibili. 

«  I  mezzi  da  praticarsi  nel  primo  assalire  del  cholera  saranno  tanto 
più  efficaci  quanto  più  solleciti.  L'  infermo  tosto  si  porrà  a  letto  pro- 
carando  con  buone  coperte  di  lana  e  con  bevande  calde  di  fiori  di 
tiglio  e  di  camomilla  di  promuovere  la  traspirazione.  Si  faranno  tosto  ese- 
guire per  mezzo  dei  più  robusti  tra  gl'individui  dell'equipaggio,  strofi- 
nazioni  secche  con  pannilini  caldi  o  spazzette  alquanto  rigide  alle  gambe 
e  braccia.  Non  si  faranno  strofinazioni  con  aromi  e  spiriti,  perchè  sva- 
porando producono  un  raffreddamento. 

»  Le  fregagioni  dovranno  essere  aiutate  con  bevande  calde  d'infusione 
di  thè  0  camomilla  affine  di  promuovere  il  sudore,  al  quale  per  lo  più 
tiene  dietro  un  tranquillo  sonno  ristoratore.  Dopo  questi  soccorsi  l'am- 
malato vuol  essere  nutrito  con  pane  trito  e  brodi  nutrienti  avvalorati 
coQ  qualche  cucchiaio  di  vino. 


IST  927 

«  Se  r  ammalato  prova  alla  regione  dello  stomaco  dei  forti  spasimi, 
vi  si  applicano  polente  calde  anche  senapisate  ,  o  sacchetti  di  cenere 
riscaldala,  o  malteni  caldi  che  possonsi  rinnovare  a  misura  che  raffred- 
dansi;  e  potrassi  pure  fare  uso  utilmente  di  bottiglie  o  zucche  piene  di 
acqua  calda  sotto  la  pianta  dei  piedi  e  fra  le  gambe. 

«  TERZA  AVTERTE\ZA.  —  Necessità  della  cura  medica  nei  luoghi  di 
stazione  delle  navi.  —  Se  il  cholera  assale  un  qualche  individuo  a  bordo 
nella  stazione  del  bastimento  in  qualche  rada  o  porto,  si  farà  immedia- 
tamente visitare  da  un  medico  ,  avvertendo  che  un'  ora  sola  d'  indugio 
potrebbe  cagionare  la  morte. 

"  QUARTA  AnERTE\ZA.  —  Modo  di  alimentazione  e  di  bevande  degli 
equipaggi  sottoposti  all'  influenza  epidemica  del  choltra-morbus.  —  Si 
eviterà  ogni  sorta  di  frutla,  erbaggi  e  salumi,  sono  nocive  le  osiriche, 
le  aragoste,  i  gamberi  ed  ogni  maniera  di  crostacei.  I  cibi  più  salubri 
sono  il  pane  ben  cotto  ,  il  riso,  la  pasta  e  buone  patate  ;  meglio  con- 
viene il  nutrimento  solido  anziché  fluido,  e  la  carne  di  bue  e  di  mon- 
tone fresco. 

«  Si  raccomanda  caldamente  ai  capitani  d'inculcare  ai  loro  equipaggi 
di  astenersi  da  ogni  eccesso  del  bere  ,  e  di  tenersi  bene  in  guardia 
contro  l'uso  dei  liquori  spiritosi.  Gli  ubbriaconi  e  i  bevitori  di  bevande 
spiritose  sono  a  preferenza  colpiti  dalia  malattia  ,  e  per  lo  più  ne  soc- 
combono. La  birra  acida  è  nociva  ,  e  1'  acqua  torbida  di  certi  fiumi  e 
sorgenti  può  riuscire  ugualmente  funesta. 

«  QOMTA  AVVERTEÌVZA.  —  Pr  eservativi  per  andare  immuni  dal  cholera. 
—  Sebbene  non  si  possano  rigorosamente  ammettere  preservativi  contro 
il  cholera-morbus,  ad  ogni  modo  l'osservazione  dimostra  essere  più  dif- 
ficilmente assalili  dal  cholera  o  con  minor  pericolo  coloro  che  sono  co- 
raggiosi, temperanti,  e  che  sfuggono,  per  quanto  il  loro  ufficio  o  me- 
stiere il  comporta,  le  repentine  vicende  dell'aria  e  serbano  la  pulitezza 
della  persona. 

«  Le  navi  in  buone  condizioni  igieniche  ne  vanno  ordinariamente 
esenti. 

«  Lo  spavento  produce  gravissimi  mali  per  se  solo,  e  la  tranquillità 
d'animo  è  un  gran  preservativo;  quindi  è  d'uopo  evitare  la  collera,  il 
terrore,  i  piaceri  troppo  vivi.  La  temperanza  è  un  gran  mezzo  per  con- 
servarsi illesi  dalle  malattie  :  coloro  che  commettono  eccessi  d'ogni  ge- 
nere sono  quasi  infallantemente  esposti  ad  essere  assaliti  dal  cholera. 

«  L'espersi  anche  all'  azione  del  freddo  e  dell'  umido  rende  il  corpo 
molto  facile  ad  essere  colpito  ;  e  questa  disposizione  cresce  se  il  corpo 
é  caldo  e  in  sudore. 

«  Si  raccomanderà  ai  marinai,  come  utilissima  precauzione,  di  tenere 
avvinta  al  corpo  una  larga  fascia  di  flanella  che  copra  i  reni ,  lo  sto- 
maco ed  il  ventre  ;  e  di  mutare,  per  quanto  sollecitamente  possano  farlo 
le  vesti  e  i  panni  che  indossano,  se  bagnali,  con  altri  asciutti. 
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«  Non  dovranno  i  marinai  rimanere  di  notte  in  terra  :  molti  esempi 
si  hanno  di  marinai ,  i  quali  ,  rimasti  la  notte  in  gozzoviglie  a  terra 
nelle  osterie,  perirono  nella  dimane  di  cliolera  in  poche  ore. 

«  SESTA  AVVERTE\ZA.  —  Precauzioni  a  prendersi  stdle  navi  per  im- 
pedire che  vi  si  sviluppi  il  clwlera-morbus.  —  Il  cholera  già  micidiale 
per  se  solo  fa  maggiore  strage  fra  le  persone  che  vivono  ed  abitano  nel 
sucidume.  La  pulitezza  della  nave  e  la  continua  ventilazione  nelle  parti 
interne  di  essa  sono  i  migliori  preservativi  contro  il  cholera-morbus. 

«  La  parte  del  bastimento  destinata  ai  ranci  dei  marinai  sarà  fre- 
quentemente nettata  ed  imbiancata.  Converrà  prontamente  esportare  le 
urine  ed  ogni  altra  immondezza.  I  boccaporti,  ogni  volta  che  il  tempo 
il  permetta,  rimarranno  aperti ,  affinchè  l'aria  abbia  libero  accesso  nel- 
l'interno della  nave.  Si  procurerà  che  succeda  di  continuo  il  vuotamente 
delle  acque  della  sentina  ;  l'esperienza  avendo  addimostrato  che  quando 
bannovi  acque  corrotte  nella  sentina,  con  maggiore  frequenza  accadono 
casi  di  malattia  a  bordo. 

u.  Si  spruzzerà  sovente  con  cloruro  di  calce  (  la  quale  sostanza  può 
con  facilità  e  a  tenuissimo  prezzo  trovarsi  in  qualunque  negozio  di  dro- 
ghiere )  la  camera  del  capitano  ed  ogni  altra  parte  interna  della  nave 
destinata  ai  marinai. 

i  Le  masserizie  che  avranno  servito  ai  malati  dovranno,  pria  di  nuo- 
vamente essere  usate,  rimanere  immerse  nell'acqua  marina  per  ore  ven- 
tiquattro, il  luogo  ove  fu  un  malato  vuol  essere  disinfettato  o  col  clo- 
ruro di  calce  o  coi  suffumigi  di  acido  nitrico  ,  per  distruggere  ogni 
nociva  esalazione  che  vi  rimanesse  aderente. 

«  SETTISIA  AVVERTEI\IZA.  —  Obbligo  dei  capitani  mariltimi.  —  Ogni 
capitano  marittimo  è  in  dovere  di  usare  di  tutti  i  mezzi  che  sono  in 
suo  potere  affine  di  conservare  la  salute  degli  equipaggi,  e  premunirli 
contro  la  malattia  nei  luoghi  d'  approdo  dove  essa  regna  sotto  forma 
sporadica  o  epidemica. 

«  Sono  quindi  ammoniti  a  mettere  in  pratica  le  presenti  instruzioni, 
della  esecuzione  delle  quali  al  loro  ritorno  nei  Regi  Stati  si  richiederà 
ad  essi  uno  stretto  conto. 

«  Genova  li  26  novembre  1853. 

"  Il  Direttore  della  Sanità  Marittima 
«  Dott.  A.  BO.  " 

FoNZETTO  [Istruzioni  diramate  dal  Consiglio  superiore  di  Sanità 
sulla  così  detta  Febbre  aftosa,  o  malattia  del...)  (V.  Fonzetto,  ecc., 

voi.  II,  pag.  443). 

Il  Questa  malattia,  che  manifestasi  generalmente  sotto  forma  epizootica, 
non  è  rara  negli  animali  domestici  erbivori  ed  onnivori,  e  segnatamente 
nelle  bestie  bovine. 

«  Le  cagioni  morbose  a  cui  si  attribuiscono  le  affezioni  aftose  sono  le 
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regioni  fredde  ed  umide,  la  costituzione  fredda  ed  umida  dell'atmosfera 
nella  primavera  e  nell'  autunno,  gli  alimenti  alterati  e  sopratutto  irru- 
giniti,  i  cambiamenti  non  graduali  del  cibo,  lo  slattamento.  Ma  quando  si 
sono  una  volta  sviluppate,  1'  osservazione  sembra  avere  dimostrato  che 
si  propagano  per  comunicazione  immediata  tra  gli  individui  della  me- 
desima specie  e  quelli  delle  altre  specie  che  ne  offrono  la  disposizione. 

«  Le  malattie  aftose  sono  caratterizzate  dall'esistenza  nella  bocca,  nella 
faringe,  negli  intestini,  nella  laringe,  e  qualche  volta  alla  biforcazione 
delle  unghie  o  spazio  interdigitato  delle  bestie  bovine,  delle  pecore  e 
dei  maiali,  di  piccole  vescicole  contenenti  un  fluido  sieroso  a  cui  suc- 
cedono delle  ulcere,  malattie  rapide  nel  loro  andamento,  raramente 
gravi  e  mortali,  sovente  ezootiche  ed  epizootiche,  la  cui  proprietà  con- 
tagiosa, come  è  stato  detto,  sembra  dimostrata  dall'  osservazione. 

«  Non  si  debbono  confondere  le  afte  col  glossantrace,  o  carbone  della 
lingua,  detto  comunemente  cancro  velante,  che  manifestasi  con  una  o 
più  flittene  o  grosse  vescicole  di  colore  rosso  livido  ai  lati  od  alla  base 
della  lingua,  a  cui  succedono  ulcere  che  tendono  rapidamente  alla  de- 
generazione gangrenosa,  e  che  se  non  vengono  prontamente  curate  co- 
gli opportuni  sussidi,  cagionano  in  brevissimo  tempo  la  morte  degli 
animali. 

Descrizione  della  febre  aftosa. 

«  Questa  malattia  non  è  mortifera;  essa  guarisce  medesimamente  presto 
e  con  facilità,  purché  sia  convenientemente  curata. 

«  Il  suo  andamento  è  rapido,  poiché  giunge  al  suo  piìi  alto  grado  in 
sei,  otto,  od  al  più  dieci  giorni.  Dodici  o  quindici  giorni  bastano  or- 
dinariamente per  la  sua  guarigione;  ma  qualche  volta  ve  ne  vogliono 
venti  od  anche  di  più.  La  caduta  degli  zoccoli  o  delle  unghie,  l'indu- 
ramento delle  mammelle  o  le  sue  conseguenze,  più  o  meno  funeste,  sono 
accidenti  consecutivi  prodotti  dalla  negligenza  o  dall'  applicazione  di 
male  adattato  metodo  di  cura. 

«  Sintomi.  1.  Leggiera  reazione  febbrile,  minore  appetito  o  piuttosto 
difficoltà  nel  mangiare,  e  dolore  così  intenso  dei  piedi  che  1'  animale  si 
può  appena  reggere.  Diminuzione  del  latte,  i  capezzoli  dolorosi, 

«  2.  Scolo  dalla  bocca  d'  una  bava  viscosa.  Sopra  il  margine  calloso 
che  corrisponde  ai  denti  incisivi  della  mascella  superiore ,  e  sopra  la 
gengiva  della  mascella  inferiore,  dietro  ai  denti,  si  manifestano  vescicole, 
0  ampolle  di  forma  ordinariamente  oblunga,  di  varia  grossezza,  che  ras- 
somigliano quasi  alle  vescicole  o  bolle  che  la  scottatura  produce  sulla 
pelle.  Esse  sono  formate  dall'  epidermide  sollevata,  e  contengono  una 
sierosità  giallognola  appena  glutinosa.  Queste  bolle  o  vescicole  si  svilup- 
pano pure  alla  faccia  interna  delle  guancie,  sebbene  di  rado,  ed  al  mar- 
gine del  labbro  superiore. 

«L'epidermide  della  faccia  superiore  della  lingua  essendo  molto  densa, 
Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  89 
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si  solleva  raramente  sotto  forma  di  vescicole  isolate  e  si  stacca  e  separa 
qnasi  a  squame. 

«  3.  Alla  biforcazione  delle  unghie  1'  epidermide  diviene  tumida,  di 
colore  bianco  pallido,  si  rammollisce,  si  esulcera,  geme  una  materia  di 
aspetto  purulento,  ed  esala  un  odore  fetido. 

«  4.  In  alcuni  casi  i  capezzoli  nelle  vacche  s'infiammano  leggiermente, 
si  fanno  dolenti,  e  sopra  di  essi  si  sviluppano  vescicole  simili  a  quelle 
della  bocca,  ma  alquanto  più  piccole. 

«  Gli  occhi  sono  rossi,  più  o  meno  infiammati,  la  congiuntiva  è  iniet- 
tata. La  bocca  non  offre  un  grado  d'  infiammazione  corrispondente  al 
suo  stato  morboso.  Le  materie  fecali  e  le  urine  sono  presso  a  poco 
come  nello  stato  naturale. 

«La  ruminazione  è  solo  sospesa  momentaneamente  nel  tempo  delTesa- 
cerbazione  della  malattia  e  qualche  volta  nella  sua  invasione.  Il  movi- 
mento febbrile  che  determina  od  accompagna  1'  eruzione  non  è  molto 
sensibile. 

u  II  rifiuto  degli  alimenti,  dopo  lo  sviluppamento  della  malattia,  è  pro- 
dotto dal  dolore  che  T  escoriazione  fa  provare  all'animale  quando  vuole 
masticare  gli  alimenti. 

«  Questa  malattia  offre,  come  si  osserva  in  quasi  tutte  le  altre,  modi- 
ficazioni nei  diversi  individui  :  alcuni  sembra  che  appena  se  ne  risen- 
tano, mentre  altri  sono  molto  malati.  Gli  uni  saranno  affetti  dolorosa- 
mente ai  piedi,  alla  bocca  ed  in  pari  tempo  ai  capezzoli  delle  mammelle, 
altri  non  offriranno  lesioni  che  alla  bocca,  od  almeno  lesioni  lievissime 
ai  piedi. 

Metodo  curativo. 

«  1.  L'infiammazione  vescicolare  dei  piedi,  che  è  nulla  od  assai  leggiera 
in  alcuni  individui,  può  tuttavia  divenire  il  sintomo  più  pericoloso  dellc| 
malattia.  Molto  intensa,  può  produrre  gravi  accidenti  consecutivi,  come 
la  morlificazione  del  legamento  inler digitato,  la  caduta  dell'  unghia. 

«  La  paglia  che  serve  di  strame  sarà  spesso  rinnovata  affinchè  si  con- 
servi monda  ed  asciutta.  Allo  svilupparsi  della  malaltia  o  quando  l' in- 
fiammazione non  è  molta  intensa,  si  faranno  più  volte  al  giorno  lavature 
rinfrescanti  alla  corona  delle  unghie  ed  alla  loro  biforcazione  con  acqua 
fredda.  Si  metterà  nella  biforcazione  delle  unghie,  fra  le  dita,  un  pic- 
i  colo  pezzo  di  tela  sottile  e  morbida  inzuppata  di  acqua  vegeto-minerale, 

detta  pure  acqua  di  Goulard,  che  si  manterrà  umido  bagnandolo  più 
volte  al  giorno  colla  medesima  acqua.  Si  cambierà  il  pezzo  di  tela  quando 
sarà  imbrattato  e  sucido.  Se  il  dolore  e  l'infiammazione  sono  molto  in- 
tensi si  debbono  prima  calmare  con  fomentazioni  o  bagni  d'nn'  infusione 
tiepida  d'  acqua  di  fiori  di  sambuco. 

«Assai  sovente,  per  difetto  di  conveniente  cura,  le  unghie  si  separano 
verso  il  tallone.  In  questo  caso  conviene  tagliare  e  portar  via,  senza 


IST  931 
ofTendere  le  parti  sane,  tutta  la  porzione  d'  unghia  staccata,  e  medicare 
con  unguento  egiziaco  la  parte  che  è  slata  scoperta  col  taglio  dell'  un- 
ghia. Una  0  due  medicature  praticate  ogni  giorno  rendono  abbastanza 
dura  e  consistente  in  cinque  o  sei  giorni  la  sostanza  cornea,  che  rico- 
pre le  parti  che  il  taglio  dell'  unghia  aveva  lasciate  scoperte. 

«  Tutti  gli  astringenti  leggeri  applicati  freddi  convengono  nei  casi  or- 
dinarii.  Tale  sarebbe  una  decozione  di  cortecia  di  quercia ,  che  ha  il 
vantaggio  di  non  cagionare  alcuna  spesa. 

c2.  Il  male  dei  capezzoli  sarebbe  poca  cosa,  se  non  fosse  dell'azione 
di  mugnere  che  o  aggrava  per  la  fregagione  che  con  essa  si  esercita,  e 
può  determinare  un'  infiammazione  consecutiva   di  tutta  la  mamMella. 

«  Si  fomenteranno  i  capezzoli  affetti  più  volte  al  giorno  con  un'infu- 
sione tiepida  di  fiori  di  sambuco.  Le  parti  escoriate  si  asciugheranno 
bene  con  un  pannolino  soffice  e  morbido,  e  si  medicheranno  coU'acqua 
vegeto-minerale. 

«  Quando  la  gravità  del  male  sembra  richiederlo,  si  faranno  ammollare 
i  capezzoli  e  la  parte  inferiore  delle  mammelle  in  una  infusione  tiepida 
di  fiori  di  sambuco  col  mezzo  di  una  piccola  secchia;  questo  bagno  lo- 
cale deve  durare  otto  o  dieci  minuti. 

«  3.  La  bocca,  sebbene  la  parte  maggiormente  affetta  al  principio  della 
malattia,  richiederebbe  ben  poche  cure,  senza  la  difficoltà  di  mangiare 
che  talvolta  non  permette  agli  animali  di  prendere  alcuna  sorta  di 
alimenti. 

<<  Per  esaminare  la  bocca  con  facilità,  si  faranno  bere  gli  animali,  op- 
pure si  versa  loro  dell'  acqua  per  nettarla  dalla  bava,  di  poi  si  alza  la 
testa  prendendoli  per  le  corna  e  per  le  narici.  È  inutile  e  nocivo  di 
impugnare  la  lingua  per  farla  uscire  a  forza  dalla  bocca. 

»  Le  vescicole  che  non  sono  rotte,  si  aprono  con  una  piccola  incisione, 
ed  è  meglio  che  l'animale  non  inghiottisca  il  liquido  che  ne  cola.  In 
quattro  libbre  circa  d'  un  infusione  d'  acqua  di  sambuco  si  sciolgono 
due  0  tre  oncie  di  miele,  e  vi  si  aggiunge  un  bicchiere  di  vino.  Di 
quest'infusione  vinosa  tiepida  uno  se  ne  servirà  per  lavare  o  gargariz- 
zare la  bocca  più  volte  al  giorno. 

«Se  non  si  possono  fare  questi  gargarismi  con  facilità,  si  ricorre  alle 
siringazioni  od  alle  lavature:  un  cencio  di  tela  soffice  attaccato  all'e- 
stremità di  una  verga  o  bacchetta  renderà  facile  1'  operazione;  immer- 
gesi  il  cencio  nell'  infusione  tiepida  e  s' introduce  nella  bocca. 

«  Riassumendo  il  già  dello:  pei  piedi,  dell'infusione  di  fiori  di  sam- 
buco quale  rimedio  raddolcente  e  leggiermente  risolvente;  della  decozione 
di  corteccia  di  quercia  quale  rimedio  astringente  essiccativo;  si  fa  uso 
del  primo  quando  l' infiammazione  ed  il  dolore  sono  intensi:  s' impiega 
il  secondo  quando  l' infiammazione  è  leggiera,  ed  allorché  trattasi  solo 
di  essiccare  le  escoriazioni.  Per  le  mammelle,  sempre  dell'  infusione  di 
sambuco  impiegala  sola  e  tiepida,  ed  all'uopo,  deW  acqua  vegeto-mi- 
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nerale  per  essiccare.  Per  la  bocca  ,  dell'  infusione  di  flori  di  sadubtico 
mielata  e  leggermente  vinosa. 

Reg  girne. 

«  Al  princìpio  o  nell'invasione  della  malattìa,  diminuire  notabilmente 
la  quantità  di  foraggio,  frequenti  bevande  tiepide,  raddolcenti  e  piut- 
tosto nutritive,  strofinare  bene  e  sovente,  rinnovare  sovente  lo  strame 
e  mantenere  i  ricoveri  mondi  e  a  temperatura  moderata. 

(  In  questa  malattìa  le  forze  generali  non  sembrano  oppresse  ed  il  prin- 
cipio vitale  conserva  la  sua  attività.  Una  dieta  troppo  severa  riuscirebbe 
nociva;  la  fame  diverrebbe  causa  d' irritazione,  e  la  soverchia  astinenza 
trarrebbe  seco  la  debolezza. 

«  Nei  primi  giorni  bastano  pochi  alimenti,  e  di  tale  natura  che  ab- 
biano appena  bisogno  di  essere  ruminati. 

«  Se  lo  stato  della  bocca  rende  troppo  difficile  la  masticazione,  si  farà 
bere  sovente  dell'  acqua  fatta  bianca  colla  farina  e  leggiermente  salala  ; 
si  amministreranno  radici  cotte,  che  nei  casi  più  gravi  si  ridurranno 
allo  stato  di  poltiglia.  Tali  sono  le  carote,  le  patate  o  pomi  di  terra, 
le  bietole-rape,  le  rape,  ecc. 

«  Neir  inverno  uno  si  può  ancora  procurare  un  foraggio  più  tenero 
dell'  erba,  riempiendo  una  grande  secchia  o  tinozzo  aon  guaime  o  ri- 
seta (secondo  fieno  di  buona  qualità),  sopra  cui  si  versa  acqua  bollente, 
si  cuopre  e  si  lascia  ammollare.  Per  amministrarlo  agli  animali,  si  cava 
fuori  dal  vaso  qualche  tempo  prima  deli'  intero  raffreddamento,  e  si 
lascia  un  poco  asciugare. 

Mezzi  di  preservamento, 

«  Alcuni  hanno  tentato  di  prevenire  lo  sviluppamento  delle  afte  allor- 
ché sembravano  assumere  un  andamento  epizootico.  Hanno  fatto  uso  di 
iniezioni  diverse  nella  bocca,  di  masticatoi,  ecc.  ;  hanno  praticato  sa- 
lassi di  precauzione;  hanno  sottomesso  gli  animali  all'  immersione;  li 
hanno  abbeverati  coll'acqua  salata,  nitrata  o  acidulata,  ma  1'  applicazione 
di  questi  mezzi  non  ha  impedito  alle  afte  di  svilupparsi.  La  migliore  pre- 
cauzione consiste  nell'  esaminare  sovente  la  bocca  degli  animali,  e  tosto 
che  si  conoscono  apparenze  di  afte,  curarle  come  è  stato  detto. 

Misure  sanitarie. 

«  \.  I  proprietari  isoleranno  gli  animaH  ammalati  dagli  animali  sani: 
gli  uni  e  gli  altri  saranno  governati  da  persone  differenti,  od  almeno  si 
praticherà  prima  il  governo  degli  animali  sani. 

«  2.  Non  si  amministreranno  agli  animali  sani  gli  alimenti  imbrattati 
di  bava  che  gli  animali  ammalati  avranno  rifiutato  di  mangiare. 

a  3.  Non  si  faranno  bere  negli  stessi  vasi,  nè  negli  stessi  luoghi. 

«  4.  Si  laveranno  con  acqua  bollente  le  mangiatoie,  le  greppie,  le  ra- 
strelline, le  secchie,  le  tinozze  o  conche  ecc. ,  che  potrebbero  essere 
imbrattate  di  saliva. 
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A  5.  Faranno  prontamente  curare  i  loro  bestiami  dai  veterinari,  che, 
rimediando  al  male,  mutandone  la  natura,  modificando  gli  elementi  dei 
pjTodotti  morbosi,  distruggeranno  la  contagione. 

DeW  uso  del  latte. 
«  Michele  Payar  riferisce  che  il  latte  delle  vacche  afTeite  dalle  febbre 
aftosa,  che  si  manifestò  nella  Moravia  nel  1764,  comunicò  la  malattia  agli 
animali  ed  alle  persone  che  ne  avevano  fatto  uso.  Un  veterinario  delle 
vfcinanze  di  Lione  fece  la  medesima  osservazione  all'  occasione  d'  una 
malattia  simile  che  regnò  nel  dipartimento  del  Rodano  nel  1811.  Bru- 
gnone,  Toggia,  Luciano,  molti  altri  veterinari,  ed  il  sig.  prof.  Rayer 
non  hanno  positivamente  riconosciuto  che  il  latte  delle  vacche  affette 
dalle  afte  abbia  recato  danno  a  chi  ne  ha  fatto  uso.  Checché  ne  sia,  e 
sebbene  noi  non  crediamo  alla  comunicazione  delle  afte  agli  uomini  ed 
agli  animali  coli'  uso  del  latte  delle  bestie  che  ne  sono  affette,  siamo 
tuttavia  di  parere  che  quest'umore,  il  quale  per  effetto  della  malattia  ha 
perduto  parte  delle  sue  proprietà  normali  ed  è  più  o  meno  alterato,  non 
dee  servire  al  nutrimento  deli'  uomo. 

Uso  delle  carni. 

€Noi  pensiamo,  dice  il  sig.  prof.  Delafond  nel  suo  Trattato  di  polizia 
sanitaria  degli  animali  domestici,  che  l'uso  della  carne  dei  grandi  ru- 
minanti non  potrebbe  essere  nocivo  agli  uomini,  sebbene  l' esperienza 
nulla  ci  abbia  insegnato  a  questo  proposito.  Quanto  alle  pecore  ed  ai 
maiali,  abbiamo  veduto  la  carne  di  questi  animali  essere  mangiata  dal- 
l' uomo  e  dagli  animali  senza  alcuno  inconveniente. 

«  A  compimento  dell'istruzione  sulla  malattia  aftosa  che  serpeggia  tut- 
tora nella  specie  bovina,  debbo  aggiungere  che  da  osservazioni,  che  mi 
sono  state  comunicate,  risulterebbe  : 

«  1.  Che  presso  alcuni  proprietari  la  malattia  si  è  propagata  per  co- 
municazione dagli  animali  bovini  alle  pecore  e  medesimamente  ad  al- 
cuni solipedi;  onde  la  necessità  della  rigorosa  applicazione  dei  mezzi 
di  preservaraento  e  delle  misure  sanitarie  che  prescrive  l' istruzione. 

«  Relativamente  alle  pecore  la  malattia  richiede  assolutamente  lo  stesso 
metodo  di  cura,  anzi  a  principio,  attesa  la  loro  più  grande  suscettività, 
i  gargarismi  potrebbero  essere  fatti  con  semplice  decozione  di  malva, 
d'  orzo,  di  segala,  o  medesimamente  di  acqua  tiepida  con  miele>  e  con- 
viene guardarsi  dall'  impiegare  sostanze  irritanti,  quali  sale,  pepe,  aglio 
contusi  e  messi  in  fusione  nell'  aceto  o  cateretici,  come  consigliano  al- 
cuni empirici,  sostanze  sotto  la  cui  azione  s'  aggrava  1'  infiammazione, 
si  esacerba  la  febbre,  e  la  malattia  tende  a  cattivo  esito. 

«  Alcuni  proprietari  mi  hanno  accertato  che  le  pecore,  quando  la  ma- 
lattia siegue  il  suo  corso  ordinario,  guariscono  col  semplice  reggime  die- 
letico;  il  che  non  vuol  dire  che  non  si  abbiano  ad  impiegare  anche 
nelle  pecore  i  mezzi  semplici  e  proficui  che  sono  stati  proposti. 
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«2.  Che  in  alcuni  vitelli  molto  giovani,  nei  quali  la  reazione  febbrile 
sviluppasi  con  iniensità,  e  1'  eruzione  aftosa  loro  impedisce  di  poppare, 
la  malattia  tende  qualche  volta  a  cattivo  esito,  e  si  termina  colla  morte. 

«  3.  Che  alcuni  vitelli  essendo  morti  pochi  giorni  dopo  la  nascita  senza 
avere  presentata  eruzione  aftosa,  ma  solo  latte  coagulato  nel  ventricolo 
e  traccie  d' infiammazione  agli  intestini,  ciò  può  indurre  a  credere  che 
il  latte  alterato  possa  in  certi  casi  esercitare  sull'economia  dei  teneri  vi- 
telli un'azione  morbosa,  per  evitare  la  quale,  quando  le  vacche  partori- 
scono, mentre  sono  affette  dalla  malattia,  o  ne  vengono  affette  dopo  il  parto, 
invece  di  lasciare  poppare  i  vitelli,  conviene  nutrirli  con  latte  di  vacche 
non  affette  dalla  malattia;  e  se  ciò  non  è  possibile,  fare  bollire  il  latte 
morboso  con  sostanze  nutritive:  e  loro  amministrarlo,  come  si  usa  quando 
si  allevano  i  vitelli  senza  lasciarli  poppare. 

«  Infine  aggiungerò  che  non  ad  oggetto  di  impedire  lo  sviluppa  mento 
della  malattia,  ma  di  renderla  meno  intensa,  conviene  nutrire  gli  ani- 
mali con  ahmenti  di  buona  qualità,  abbeverarli  con  acqua  fatta  bianca 
con  farina  di  segala,  praticare  loro  le  cure  di  mano  in  mano,  e  tenerli 
in  ricoveri  salubri  e  di  temperatura  moderata. 

«  Prof.  CARIO  lESSONA 
«  DEMARCHI  Segr.  ». 

Medico  divisionale  della  R.  Marina  (  Istruzioni  circa  le  at- 
tribuzioni e  il  servizio,  sì  a  terra  che  a  bordo ,  del  ). 

Noi  riferiamo  le  seguenti  islruzioni  e  disposizioni  emanate  dal 
Ministero  di  Marina  nei  R.  Slati  Sardi,  in  dipendenza  dell'  ari. 
6  del  R.  Decreto  in  data  17  marzo  1856  (V.  Decreti  ecc., 
Voi.  II,  pag.  61). 

Art.  1.  §  i.  Il  medico  divisionale  della  R.  Marina  ha  la  direzione 
e  sorveglianza  del  .servizio  sanitario  marittimo  sotto  la  dipendenza  del 
Comando  generale  della  stessa  R.  Marina  e  del  Consiglio  superiore  sa- 
nitario militare  coi  quali  si  terrà  in  corrispondenza. 

§  2.  Egli  è  inoltre  dipendente  dal  medico  divisionale  dello  Spe- 
dale militare  di  Genova  per  tutto  ciò  che  può  aver  rapporto  al  ricovero 
degli  ammalati  appartenenti  ai  Corpi  della  R.  Marina,  e  sul  servizio  che 
tanto  egli  quanto  gli  altri  uffiziali  sanitarii  sono  chiamati  a  prestarvi 
allorquando  non  sono  imbarcati  a  tenore  del  Regolamento  10  di- 
cembre 1854. 

Art.  2.  §  3.  Regola  le  destinazioni  d'imbarco  degli  ufìiziali  sanitarii, 
come  pure  quelle  nei  vari  stabilimenti  a  terra  ,  facendone  le  relative 
proposizioni  al  Comando  generale  della  R.  Marina. 

§  4.  Gli  propone  altresì  quei  cambiamenti  che  le  eventualità  e 
Ifc  esigenze  del  servizio  potessero  richiedere. 

§  5.  In  siffatte  proposte  egli  terrà  per  norma  le  prescrizioni 
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tracciale  dal  R.  Decreto  i7  marzo  1856,  ed  inoltre  procurerà  che  l'im- 
barco succeda  per  turno  ,  non  considerandolo  come  campagna  quando 
non  abbia  oltrepassato  il  periodo  di  tre  mesi  ,  e  fuori  del  porto  di 
Genova. 

§  6.  Nelle  destinazioni  d'imbarco  dovrà  pure  avere  riguardo  al- 
l'importanza della  missione  della  Nave. 

Art.  3.  §  7.  Lo  stesso  medico  divisionale,  allorquando  non  è  im- 
barcato ,  è  tenuto  a  fare  il  servizio  di  Capo-sezione  nello  Spedale  mili- 
tare divisionario  di  Genova,  alternativamente  in  medicina  ed  in  chirurgia^ 
secondo  che  sarà  ravvisato  opportuno  dal  medico  divisionale  di  detto 
stabilimento. 

§  8.  In  quel  servizio  sarà  coadiuvato  per  turno  trimestrale  pre- 
feribilmente dai  medici  di  Marina  presenti  a  terra,  onde  possano  vieppiù 
istruirsi  nella  difficile  arte  salutare  ,  ed  egli  stesso  possa  apprezzare  la 
capacità  dei  suoi  subordinati. 

§  9.  Nel  caso  d'assenza  o  di  malattia  sarà  surrogato  da  uno  degli 
uffizìati  sanilarii  di  mare  o  di  terra,  più  elevato  io  grado  o  più  anziano 
di  servizio  in  detto  Spedale. 

§  10.  Occorrendo  poi  che  per  l'assenza  o  per  motivi  di  malattia 
del  medico  divisionale  dello  spedale  militare  debbasi  temporariamente 
provvedere  alla  direzione  sanitaria  di  quello  stabilimento  e  presidio ,  vi 
supplirà  il  medico  divisionale  della  R.  Marina. 

§  11.  Similmente  avvenendo  che  i  medici  di  Marina  debbano 
imbarcarsi  in  numero  tale,  che  non  sì  possa  più  convenientemente  prov- 
vedere ai  bisogni  del  servizio  a  terra  ,  il  medico  divisionale  dello  spe- 
dale di  Genova  vi  dovrà  sopperire,  per  quanto  possibile ,  con  i  medici 
militari  dell'Esercito  di  servizio  in  quella  città ,  ed  in  caso  diverso  con 
medici  borghesi,  a  senso  dell'art.  12  del  R.  Decreto  11  giugno  1854. 

Art.  4  §  12.  Oltre  alle  incumbenze  di  cui  sovra  il  medico  divisionale 
di  Marina  dirige  e  sorveglia  il  servizio  sanitario  della  Regia  Scuola, 
quello  dell'infermeria  dei  Corpi  della  Regia  Marina,  istituita  a  termini 
dell'  art.  91  del  precitato  Regolamento  10  dicembre  1854  ,  e  quello 
dell'ospedale  del  Bagno  centrale,  afifidando  tanto  l'uno  quanto  l'altro  ad 
un  medico  di  reggimento  o  di  battaglione ,  che  per  turno  trovisi  pre- 
sente in  Genova,  ed  ispeziona  eziandio  quello  delle  Regie  Navi  ancorate 
nel  porto  di  Genova ,  riferendone  ogni  sabbaio  al  Comando  generale 
della  R.  Marina  con  quelle  osservazioni  che  crederà  essere  del  caso,  e 
presentandogli  in  pari  tempo  la  situazione  del  Corpo  sanitario. 

Art.  5.  §  13.  Alla  partenza  come  al  ritorno  delle  navi  dello  Stato 
nel  porto  di  Genova,  è  obbligo  del  medico  divisionale  di  accertarsi  delle 
condizioni  igieniche  delle  medesime,  e  segnatamente  dei  locali  destinati 
ad  uso  d'ospedale  ;  egli  riconoscerà  se  tutto  quello  che  è  di  spettanza 
dello  stesso  si  trova  in  buono  assetto  e  convenientemente  collocato ,  e 
non  vi  siano  cose  contrarie  alle  leggi  dell'  igiene  navale,  ed  infine  esa- 
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minerà  lo  stato  degl'  istrumeati  chirurgici  e  degli  oggetti  tutti  di  me- 
dicazione, proponendo  la  provvista  di  ciò  che  è  mancante  e  la  rinno- 
vazione di  quanto  è  alterato,  od  altrimenti  reso  inservibile. 

§  14.  Tanto  poi  in  occasione  dell'assegnamento  della  prima  do- 
tazione d'oggetti  ,  quanto  in  quella  della  loro  rinnovazione  determinerà 
le  quantità  occorrenti  a  ciascuna  nave,  da  proporsi  al  Consiglio  d'Am- 
ministrazione dell'Ospedale,  esternando  in  seguito  il  proprio  avviso  sulla 
qualità,  bontà  degli  uni  e  degli  altri. 

§  15.  Per  le  ispezioni  di  cui  è  fatto  parola ,  deve  previamente 
promuovere  l'annuenza  del  Comando  generale  della  Regia  Marina,  a  cui 
ne  riferirà  poscia  il  risultato  per  iscritto. 

Art.  6.  §  16.  Al  disarmo  d'  una  regia  nave  od  allo  sbarco  degli 
uffiziali  sanitari!,  sarà  obbligo  del  medico  divisionale  di  farsi  consegnare 
i  quadri  statistici ,  coU'assumere  informazioni  sul  modo  con  cui  venne 
disimpegnato  il  servizio  sanitario  nel  decorso  della  campagna. 

§  17.  Gli  stati  ora  detti  saranno  da  lui  vidimati  e  rivolti  al 
Consiglio  superiore  sanitario  militare  ,  con  quelle  osservazioni  che  sa- 
ranno ravvisate  opportune,  e  con  la  proposta  di  quei  miglioramenti  che 
l'esperienza  consigliasse  d'introdurre,  tanto  nell'interesse  sanitario,  quanto 
sotto  il  rapporto  economico,  specialmente  pei  medicinali  superflui,  o  di 
facile  deperimento  e  per  gli  oggetti  che  possono  impiegarsi  in  altro  uso 
diverso  da  quello  a  cui  sono  destinati. 

§  18.  Trasmetterà  inoltre  allo  stesso  Consiglio  gli  stati  mensili 
di  presenza  degli  ulBziali  sanitarii  marittimi,  delle  destinazioni  d'imbarco, 
arrivi  e  partenze  ,  non  che  lo  stato  semestrale  per  quanto  riguarda  la 
loro  condotta  ed  il  servizio  fuori  dell'  ospedale  divisionario ,  rimanendo 
essi  sottoposti  al  medico  divisionale  di  esso  stabilimento,  quando  fanno 
servizio  presso  il  medesimo. 

Art.  7.  §  19.  Il  medico  divisionale  ed  i  medici  di  Marina,  i  quali 
non  trovansi  imbarcati  ,  dovranno  radunarsi  almeno  due  volte  al  mese 
in  conferenza  scientifica  insieme  con  i  medici  militari  di  terra  sotto  la 
presidenza  del  medico  divisionale  dello  spedale  suddetto,  ed  in  assenza 
di  quest'ultimo,  sotto  quella  del  medico  divisionale  di  marina. 

Art.  8.  §  20.  Il  medico  divisionale  assiste  ai  Cousigli  di  recluta- 
mento, alle  riviste  d' ispezione  ed  alle  adunanze  del  Consiglio  d'Ammi- 
nistrazione dei  Corpi  della  Marina  ,  in  ciò  che  ha  tratto  ai  congedi  o 
pensioni  di  riforma  per  gl'individui  dipendenti  dalla  Marina  stessa. 

Art.  9.  §  21.  A  termini  dell'art.  23  del  R.  Decreto  27  febbraio 
1856  è  membro  aggiunto  del  Comitato  della  Marina  militare  ,  per  le 
pratiche  che  hanno  relazione  al  servizio  sanitario  della  Marina. 

Art.  10.  §  22.  Avvenendo  che  ,  nella  circostanza  di  armamento 
della  Squadra  o  di  una  Divisione  navale,  il  medico  divisionale  abbia  ad 
imbarcarsi  sul  bastimento  Capo,  egli,  oltre  alla  direzione  e  sorveglianza 
generale  del  servizio  sanitario  delle  navi  che  la  compongono  ,  disimpe- 
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gnerà  il  servizio  di  medico  in  primo  a  bordo  dello  stesso  bastimento, 
capo-squadra,  sussidiato,  ben  inteso,  dai  medici  imbarcati  in  secondo. 

§  23.  Egli  dovrà  peiò  sempre  continuare  le  sue  relazioni  col 
Consiglio  superiore  militare  sanitario  per  tutto  ciò  che  credesse  poter 
interessare  la  scienza  igienica  navale. 

§  24.  Nello  esercizio  delle  predette  funzioni  di  medico  in  primo, 
come  anche  di  quelle  d'  ispezione  che  egli  deve  esercitare  sulle  altre 
navi  della  Squadra  o  della  Divisione  navale ,  si  uniformerà  in  generale 
alle  istruzioni  pel  servizio  di  bordo.  Esso  riceverà  i  rapporti  degli  altri 
uQìziali  sanitari  su  ciò  che  concerne  il  servizio  loro  affidato  e  ne  rife- 
rirà all'uffiziale  comandante  la  Divisione  o  Squadra  medesima. 

§  25.  Presentandosi  la  circostanza  che  a  bordo  di  una  regia 
nave  si  abbia  a  fare  una  operazione  grave  e  difficile  ,  o  si  creda  utile 
di  addivenire  alla  sezione  di  un  cadavere,  procurerà  che  tutti  gli  uffiziali 
sanitari  imbarcati  vi  abbiano  ad  assistere,  per  quanto  le  circostanze  dei 
servizio  il  consentono ,  e  previa  l'annuenza  del  comandante  della  Divi- 
sione 0  Squadra,  spiegando  loro  tuttociò  che  ha  rapporto  all'operazione 
medesima  e  può  arrivare  ad  accrescere  le  loro  cognizioni. 

Art.  11.  §  26.  Nei  casi  in  cui  il  medico  divisionale  trovasi  im- 
barcato od  altrimenti  assente  dal  Corpo  ,  il  servizio  a  terra  che  gli  è 
affidato,  sarà  disimpegnato  da  quello  fra  i  medici  della  Marina  più  ele- 
valo in  grado  o  più  anziano  che  vi  sia  presente. 

Torino,  addi  29  novembre  1856. 

//  Ministro  della  Marina 
k.  LA  MARMORA. 

Morsicati  da  animale  rabbioso  {Istruzione  emanata  dal  Consi- 
glio superiore  di  sanila  sui  primi  soccorsi  da  prestarsi  ni...). 

Questa  breve  istruzione  è  stata  già  riferita  sotto  rarlicolo  Idro- 
fobia, nella  parie  relativa  ai  mezzi  profilatici,  o  preservativi  per 
questo  morbo  (V.  voi.  II,  pag.  704). 

Prostituzione  (  Istruzioni  sulla  disciplina  e  servizio  sanitario 
della....  ). 

Il  ministro  dell' interno  di  S.  M.  Sarda  nello  scopo  di  volere 
fin  dove  possibile  regolarizzare  la  polizia  sanitaria  delle  prosli- 
lule  emanava  ne!  1855  lo  seguenti  discipline: 

SEZIOIVE  1.  —  Uffìzi  di  sorveglianza. 

Art.  1.  La  sorveglianza  circa  le  prostitute,  sia  che  trovinsi  nei  ca- 
sini dì  tolleranza,  sia  che  abitino  isolatamente  sparse,  spetta  nelle  città 
di  Torino  e  Genova  ai  questori  ;  nelle  altre  città  capi-luoghi  di  provin- 
cia agli  intendenti  ;  nei  comuni  ai  sindaci. 
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Dove  esiste  un  sifilicomio  le  autorità  predette  procureranno  di  te- 
nersi in  relazione  col  direttore  di  quello,  massime  per  quanto  si  rife- 
risce alla  pubblica  salute. 

SEZIONE  li.  —  Delle  meretrici. 

Art.  2.  Le  meretrici  che  esercitano  notoriamente  la  prostituzione 
si  dividono  in  due  categorie  : 

i'  Quelle  che  abitano  nei  postriboli  tollerati  ; 

2*  Quelle  sparse  ed  isolale,  che  hanno  abitazione  particolare. 

L'autorità  politica  concederà  con  molto  riserbo  e  diffìcilmente  l'au- 
torizzazione per  abitazioni  particolari,  dove  vi  sono  casini  di  tolleranza. 

Art.  3.  Sì  le  une  che  le  altre  dovranno  farsi  inscrivere  all'  uflSzio 
della  autorità  politica,  dove  sarà  aperto  un  registro  per  cadnna  categoria. 

Art.  4.  L'inscrizione  d'una  prostituta  potrà  farsi  o  dietro  sua  do- 
manda, 0  d'uffizio. 

Per  ogni  inscrizione  sarà  disteso  un  processo  verbale  nel  quale  sarà 
fatta  «espressa  menzione  d'aver  notificato  alla  donna  quanto  di  queste 
istruzioni  la  può  concernere. 

Art.  5.  All'epoca  dell'  inscrizione,  sia  volontaria,  sia  d'  uffizio,  sarà 
fatta  alla  donna  la  prima  visita  sanitaria. 

Art.  6.  Le  donne  che  saranno  designate  come  dedite  alla  prostitu- 
zione clandestina  dovranno  essere  citate  a  comparire  dinanzi  all'autorità, 
ed  in  caso  di  mancanza  all'appello  esservi  tradotte,  e  riconosciuto  vero 
il  fatto  saranno  registrate  d'uffizio  fra  le  meretrici. 

Art.  7.  Saranno  espressi  in  processo  verbale  i  motivi  bene  circo- 
stanziati pei  quali  si  procedette  alla  citazione  od  all'arresto  delle  donne, 
e  che  indussero  l'uffizio  ad  inscriverle  fra  le  prostitute. 

Art.  8.  Nell'inscrizione  d'ogni  donna  fra  le  meretrici  sarà  indicato 
il  numero  d'ordine  del  registro  ,  il  nome,  cognome,  il  nome  e  dimora 
dei  genitori,  la  patria,  la  residenza,  il  domicilio  all'epoca  dell'iscrizione, 
il  mestiere  anteriore  e  le  cause  che  la  spinsero  al  meretricio. 

Art.  9.  Il  passaporto,  la  fede  di  battesimo  e  le  altre  carte  relative 
allo  stato  civile  dell'inscritta  saranno  lasciale  in  deposito  presso  l'uffizio 
che  procede  all'inscrizione,  e  custodite  rigorosamente. 

Art.  10.  Ove  la  donna  non  abbia  carte  regolari,  si  procurerà  per 
mezzo  d'informazioni  dall'autorità  del  luogo  d'accertarne  l'identità. 

Art.  41.  Se  nell'interrogatorio  della  donna  si  riconosce  che  abbia 
intrapreso  il  meretricio  senza  conoscere  la  gravità  delia  piesa  risoluzione, 
0  per  cause  accidentali  indipendenti  dalla  sua  libera  volontà,  e  che  desi- 
deri d'abbandonarlo  ,  sarà  immediatamente  avvertita  la  di  lei  famiglia 
affinchè  possa  prendere  i  provvedimenti  che  saranno  del  caso. 

Qualora  non  possa  rientrare  in  famiglia,  e  desideri  essere  ricove- 
rata in  qualche  ritiro  di  ravvedute,  l'autorità  politica  procurerà  d'  age- 
volargliene i  mezzi. 
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libretto  contenente  le  principali  indicazioni  di  cui  all'art.  8,  i  di  lei  con- 
notati, e  se  è  possibile  la  di  lei  firma. 

Nei  libretto  saranno  fatte  le  annotazioni  della  visita  chirurgica , 
sarà  indicato  il  casino  cui  è  la  donna  addetta,  ed,  ove  sia  isolala,  il  luogo 
d'abitazione. 

Art.  13.  In  capo  ad  ogni  libretto  sarà  stampato  un  estratto  di  que- 
ste istruzioni  per  ciò  che  riguarda  le  meretrici. 

Art.  \U.  É  assolutamente  vietato  alle  meretrici  d'imprestare  il  loro 
libretto.  Elleno  dovranno  sempre  ritenerlo  presso  di  sè  e  presentarlo  ad 
ogni  dimanda  che  loro  ne  verrà  fatta  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Se  lo  smarriscono  dovranno  tosto  provvedersene  un  altro. 

Nel  rilasciarne  un  nuovo  si  annoterà  nel  medesimo  che  è  spedito 
per  duplicato. 

Art.  15.  La  meretrice,  sia  che  dimori  in  un  postribolo  od  in  do- 
micilio particolare,  se  vorrà  cangiare  d'  alloggio  dovrà  prima  avvertirne 
l'autorità  politica  pel  relativo  assenso. 

Facendosi  luogo  alla  chiesta  mutazione  d'alloggio  la  donna  sarà  sot- 
toposta ad  una  visita  straordinaria. 

Art.  16.  Non  potrà  la  meretrice  recarsi  fuori  del  luogo  di  sua  re- 
sidenza nè  cambiarla  senza  la  preventiva  partecipazione  ed  assenso  della 
autorità. 

Art.  17.  Quando  una  meretrice  sarà  ricoverata  in  un  ospedale  ci- 
vile per  malattia  accidentale  l'autorità  dovrà  esserne  informata. 

L'uscita  dall'ospedale  sarà  parimente  notificata. 

Dovrà  la  donna  in  questo  caso  subire  una  visita  straordinaria. 

Art.  18.  Le  donne  che  hanno  fissa  dimora  in  un  postribolo  se  vor- 
ranno abbandonarlo  devono  prima  farne  partecipe  l'autorità,  che,  sen- 
tito il  tenente  postribolo,  provvederà. 

Art.  19.  A  nessuna  meretrice  sarà  permesso  d'abitare  presso  un  ven- 
ditore di  bevande  spiritose,  vino,  birra  e  simili. 

Art.  20.  È  assolutamente  vietato  alle  meretrici: 

1.  D'uscire  dalla  loro  abitazione  vestite  in  modo  poco  decente  od 
in  stato  di  ebrietà. 

2.  D'affacciarsi  alle  finestre  e  di  stanzionare  sulle  porte  della  pro- 
pria abitazione. 

3.  Di  fermarsi  e  frequentare  le  vie,  le  piazze,  o  le  pubbliche  pas- 
seggiate. 

4.  Di  commettere  atti  indecenti  nei  luoghi  pubblici  e  di  tenervi  di- 
scorsi osceni. 

5.  Di  seguire  i  passeggieri  per  le  vie  o  d'invitarli  in  casa  con  pa- 
role 0  segni. 

6.  Di  trovarsi  fuori  di  casa  dopo  le  ore  7  di  sera  nel  mese  di  ot- 
tobre al  marzo  inclusivamente,  e  dopo  le  ore  9  negli  altri  mesi. 

7.  È  vietata  alle  meretrici  U  frequenza  dei  teatri.  « 
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Art.  21.  Le  meretrici  dovranno  informare  subito  l'autorità  d'ogni 
disordine,  frode  o  qualunque  cosa  che  possa  interessare  la  pubblica  si- 
curezza. 

Art.  22.  Quando  una  meretrice  desideri  d'essere  cancellata  dal  re- 
gistro delle  prostitute  presenterà  la  sua  istanza  all'  autorità  politica  in- 
dicando il  nuovo  domicilio  che  intende  scegliere,  i  mezzi  di  sussistenza 
e  l'occupazione  cui  intende  dedicarsi. 

Art.  23.  La  prefata  autorità  farà  procedere  alla  cancellazione ,  ove 
lo  creda  opportuno. 

Sarà  però  obbligo  di  farne  ancora  sorvegliare  pendente  tre  mesi  la 
condotta  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  24.  La  cancellazione  defìnitiva  sarà  falla  dopo  un  tale  spazio  di 
tempo,  se  la  condotta  della  donna  sarà  stata  regolare,  ed  avrà  luogo  in 
modo  che  non  resti  traccia  alcuna  dell'iscrizione. 

Art.  25.  La  donna  la  quale  dopo  d'  essere  slata  cancellata  dal  re« 
gistro  delle  prostitute  riprenderà  il  meretricio  senza  farsi  inscrivere  di 
bel  nuovo  sarà  considerata  come  data  alla  prostituzione  clandestina. 

Art.  26.  La  cancellazione  sarà  fatta  d'uffizio  in  caso  di  luorte  o  di 
matrimonio. 

mmi  III.  —  Dei  postriboli. 

Art  27.  Per  ottenere  l'autorizzazione  di  aprire  un  postribolo  .se 
ne  dovrà  fare  la  dimanda  all'autorità  di  cui  all'art.  1. 

Nella  dimanda  saranno  indicati  il  sito  in  cui  intendesi  aprire  il  po- 
stribolo, ed  i  prezzi  fissati. 

Dovrà  unirsi  il  consenso  del  proprietario  della  casa  o  di  qualunque 
altro  v'abbia  qualche  diritto. 

Il  postulante  dovrà  sottomettersi  alle  prescrizioni  delle  presenti 
istruzioni,  come  a  tutte  le  provvidenze  che  saranno  col  tempo  giudicate 
necessarie. 

Potrà  essere  imposta  1'  obbligazione  del  pagamento  di  determinata 
somma  annua  per  le  spese  relative  alla  sorveglianza  e  salute  pubblica 
per  la  prostituzione. 

Art.  28.  In  ogni  caso  l'autorizzazione  sarà  sempre  considerata  come 
essenzialmente  temporaria  e  revocabile. 

Art.  29.  L'  autorizzazione  di  tener  postribolo  è  personale  e  non 
potrà  essere  trasmessa  per  qualsiasi  causa.  • 

Art.  30.  Non  sarà  mai  permesso  agli  stessi  individui  di  tenere  si- 
multaneamente due  0  più  postriboli. 

Art,  31.  Una  donna  maritata  dipendente  dal  marito  non  potrà  es- 
sere autorizzata  ad  aprire  un  postribolo  senza  il  consenso  scritto  di  que- 
st'ultimo. 

Art.  32.  Non  sarà  concesso  d'  aprire  postriboli  nelle  vie  frequen- 
tate della  città,  nè  in  vicinanza  di  case  d'educazione,  di  pubblici  stabi- 
limenti e  di  edlGsii  dedicati  al  culto. 
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Art.  33.  Sarà  cura  del  tenenti  postrìboli  di  provvedere  che  vi  re- 
gni la  massima  nettezza  possibile ,  e  dovranno  procurarsi  tutti  gli  og- 
getti che  i  medici  prescriveranno. 

Art.  34,  Le  meretrici  a  domicilio  fisso  in  un  postribolo  non  po- 
tranno affacciarsi  alle  finestre  e  stazionare  sulle  porle. 

Le  finestre  dei  postriboli  saranno  provviste  di  vetri  appannali,  per- 
siane chiuse,  e  tende. 

ArL  35.  Ogni  provocazione  immorale,  ogni  lenocinlo  sia  per  parte 
dei  tenenti  postriboli,  come  dei  mezzani  o  mezzane  è  assolutamente 
proibito. 

Art.  36.  I  tenenti  postriboli  non  potranno  opporsi  alle  visite  degli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  sia  di  giorno,  che  di  notte,  sempre  quando 
saranno  necessarie  per  l'ordine  e  per  l'esecuzione  di  queste  istruzioni. 

Ove  i  suddetti  credano  aver  lagnanze  a  porgere  in  proposito  fa- 
ranno le  loro  istanze  all'  autorità. 

Art.  37.  Ove  sia  segnalata  l'esistenza  d'un  postribolo  clandestino  si 
ordinerà  immediatamente  un'  inchiesta  per  accertare  il  fatto,  e  ricono- 
sciuta la  realtà  si  faranno  inscrivere  fra  le  prostitute  le  donne  che  vi 
si  troveranno. 

Il  tenente  postribolo  non  potrà  ottenere  alcuna  concessione. 

Art.  38.  I  tenenti  postriboli  non  potranno  accettare  alcuna  donna 
prima  d'averne  fatta  la  dichiarazione  all'autorità  politica. 

Art.  39.  I  tenenti  postriboli  seno  obbligati  a  consegnare  il  nome, 
cognome,  patria  di  tutte  le  persone  di  servizio. 

Art.  40.  Ove  le  donne  di  servizio  non  oltrepassino  l'età  d'anni  45, 
saranno  esse  soggette  alla  visita  sanitaria. 

Art.  41.  Se  1'  autorizzazione  di  tener  un  postribolo  è  concessa  ad 
una  donna,  questa  sarà  egualmente  soggetta  alla  visita  se  non  oltrepassa 
l'età  di  45  anni. 

Art.  42.  In  ogni  postribolo  sarà  tenuto  un  registro  affoglìato  e 
visato. 

Il  tenente  postribolo  vi  inscriverà  in  una  facciata  per  ogni  donna, 
prostituta  0  serva  il  nome,  cognome,  età,  luogo  della  nascita  e  dell'ul- 
tima dimora  della  medesima  ,  la  data  della  di  lei  entrata  ed  uscita  dal 
postribolo ,  come  pure  il  domicilio  che  avrà  scelto  quando  gli  sia  per- 
messa detta  uscita. 

Art.  43.  Ogni  meretrice  trovata  in  un  postribolo  senza  il  prescritto 
libretto  o  senza  la  dichiarazione  d'inscrizione  sarà  considerata  come  data 
clandestinamente  al  meretricio. 

Il  tenente  postribolo  potrà  incorrere  in  questo  caso  nella  sospen- 
sione 0  revoca  di  licenza. 

Art.  44.  I  rapporti  d'interesse  tra  il  tenente  postribolo  e  le  mere- 
trici saranno  determinati  dall'autorità  politica. 

Art.  45.  I  tenenti  postriboli  dovranno  sempre  tener  affisso  io  luogo 
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visibile  l^estratto  degli  articoli  della  presente  istruzione  relativi  alle  me- 
retrici ed  ai  tenenti  postribolo. 

Art.  4-6.  L'  autorità  politica  determinerà  il  numero  delle  meretrici 
che  potrà  essere  accolto  in  ciascun  postribolo. 

Art.  47.  Nei  postriboli  non  si  potrà  somministrare  cibo  o  bevanda 
di  sorta. 

I  giuochi  di  qualunque  sorta  sono  proibiti. 

Art.  48.  Qualunque  oggetto  dimenticato  nel  postribolo  sarà  subito 
consegnato  all'autorità  politica. 

Art.  49.  I  tenenti  postriboli  dovranno  fare  all'autorità  un  rapporto 
quotidiano  di  qualunque  disordine,  frode,  e  di  tutto  quanto  può  inte- 
ressare l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica. 

Art.  50.  Conosciuto  lo  stato  di  gravidanza  di  qualche  meretrice  il 
tenente  postribolo  ne  darà  subito  avviso  all'autorità. 

Art.  51.  Se  qualche  meretrice  dimostra  l'intenzione  d'abbandonare 
lo  slato  meretricio,  il  tenente  postribolo  deve  avvertirne  subito  l' auto- 
rità, perchè  questa  possa  incoraggiarla  nella  presa  risoluzione. 

Art.  52.  I  postriboli  dovranno  essere  chiusi  nelle  ore  che  saranno 
determinate. 

Art.  53.  I  tenenti  postriboli  non  potranno  assentarsi  dai  luoghi  di 
residenza  senza  previo  permesso. 

SEZIOl\E  IV.  —  Provvedimenti  sanitarii. 

Art.  54,  Le  meretrici  saranno  assoggettate  a  due  visite  sanitarie  in 
ogni  settimana. 

Art.  55.  La  prostituta  sparsa,  che  durante  quattro  settimane  con- 
secutive si  sarà  presentata  esattamente  alla  visita,  sarà  esente  dalla  tassa 
per  le  due  visite  della  quinta  settimana. 

Quella  che  non  si  presentasse  alla  visita  potrà  essere  sottoposta  a 
forzata  custodia. 

Art.  56.  Le  meretrici  a  dimora  fissa  nei  postriboli  saranno  visitale 
a  domicilio. 

Art.  57.  Le  meretrici  sparse  saranno  visitate  nella  camera  a  ciò 
destinata. 

Sarà  facoltativo  poi  alle  sparse  di  farsi  visitare  nelle  proprie  abi- 
tazioni pagando  le  visite  un  terzo  di  più  della  tassa  ordinaria. 

Art.  58.  Ove  la  meretrice  sparsa  sia  trattenuta  in  letto  da  malattia 
sarà  visitata  a  domicilio,  e  sarà  pagata  la  sola  tassa  ordinaria. 

Art.  59.  Si  faranno  visite  straordinarie  alle  meretrici  tuttavolta  che 
si  crederanno  necessarie. 

Per  queste  visite  non  è  dovuta  alcuna  lassa. 

Le  visite  straordinarie  non  dispensano  le  meretrici  dalle  visite  or- 
dinarie. 

Art.  60.  La  visita  sanitaria  delle  meretrici  Terrà  fatta  colla  massi- 
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noa  diligenza  ,  e  con  tutti  i  mezzi  che  nell'  attuale  stato  della  scienza 
sono  riconosciuti  utili  a  rendere  più  certa  la  diagnosi  della  malattia  ve- 
nerea. 

Art.  61.  È  assolutamente  proibito  ai  visitatori  di  percepire  retri- 
buzioni 0  regali  per  quanto  concerne  il  servizio  sanitario  sia  dai  tenenti 
postriboli,  che  dalle  meretrici  ed  iuterposte  persone. 

Art.  62.  I  visitatori  dopo  ogni  visita  sì  ordinaria  che  straordinaria 
d'una  meretrice  inscriveranno  sul  libretto  di  questa  e  nel  registro  d'uf- 
fizio dell'autorità  politica  il  giorno  e  l'ora  delia  visita,  la  stato  sanitario 
delle  donne  e  le  osservazioni  che  crederanno  del  caso. 

Art.  63.  Per  le  meretrici  dimoranti  nei  postriboli  tali  dichiarazioni 
saranno  anche  inscritte  nel  registro  di  cui  all'art.  42. 

Tutte  queste  dichiarazioni  saranno  sottoscritte  dai  detti  visitatori. 

Art.  64  Dall'  uffizio  dell'  autorità  politica  sarà  giornalmente  dato 
l'elenco  nominativo  di  tutte  le  meretrici  che  dovranno  essere  visitate  in 
quel  giorno,  affinchè  si  conosca  subito  se  qualcheduna  sia  stata  dimen- 
ticata 0  non  siasi  presentata  alla  visita. 

Art.  65.  Ogni  meretrice  affetta  da  sifilide  primitiva  o  costituzionale, 
0  da  altre  malattie  contagiose ,  sarà  immediatamente  ricoverata  nel  si- 
filicomio. 

Art.  66.  Quella  che  presenterà  qualche  sintomo  dubbio  d'infezione 
sarà  parimenti  inviata  all'  ospedale,  ove  rimarrà  in  osservazione  sinché 
sia  riconosciuta  se  sia  o  non  infetta. 

Art.  67.  Durante  il  soggiorno  d'una  meretrice  nell'ospedale  il  li- 
bretto sarà  depositato  presso  l'uffizio  dell'autorità  politica. 

Quando  la  meretrice  sarà  risanata  dovrà  presentarsi  al  detto  uffizio 
per  ritirare  il  libretto  e  per  determinare  il  luogo  del  suo  domicilio  ul- 
teriore. 

Art.  68.  Quando  una  meretrice  incìnta  avrà  oltrepassato  il  7"  mese 
di  gravidanza,  se  sana  sarà  inviata  all'ospedale  della  maternità,  se  in- 
fetta sarà  ricoverata  nel  sifilicomio  sino  a  perfetta  guarigione  ,  e  quindi 
trasferita  all'ospedale  predetto. 

Ventiquattro  ore  dopo  l'uscita  dovrà  presentarsi  all'  uffizio  dell'  au- 
torità politica  esibendo  il  biglietto  che  gli  sarà  stato  rilasciato. 

Art.  69.  Le  meretrici  e  tenenti  postribolo  dovranno  obbedire  agli 
ordÌHÌ  dei  visitatori  per  tutte  le  prescrizioni  igieniche  e  sanitarie  che  • 
crederanno  opportune. 

Art.  70.  I  lenenti  postriboli  sono  responsabili  della  esattezza  delle 
meretrici  domiciliate  presso  di  loro  a  presentarsi  alle  visite  ed  a  recarsi 
nel  sifilicomio  ogni  qualvolta  sarà  ciò  prescritto  dai  visitatori. 

Art.  li.  lì  numero  dei  medici-chirurghi  visitatori,  la  qualità,  gli 
stipendi  fissi  ai  medesimi  retribuiti  saranno  determinati  dal  Ministero 
Interni  secondo  le  località. 

La  nomina  di  essi  visitatori  spetterà  al  Ministero  dell'Interno. 
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SSZIONB  V.  —  Disposizioni  diverse. 

Art.  72.  I  libretti  che  saranno  rimessi  alle  meretrici,  i  permessi 
pei  tenenti  postriboli ,  ed  i  prescritti  registri  saranno  fatti  slampare  a 
cara  del  Governo ,  rimessi  dagli  uflBzi  dell'autorità  politica. 

Art.  73.  Pei  libretti  si  pagherà  dalle  meretrici  aventi  domicilio  fisso 
nei  postriboli  L.  2  caduno. 

Per  le  meretrici  sparse  L.  3. 

Si  debbono  i  medesimi  annualmente  rinnovare. 

Pei  permessi  dei  tenenti  postriboli  e  pei  registri  si  rimborserà  l'im- 
porto dei  medesimi. 

Art.  74.  Le  visite  saranno  pagate  lire  1  caduna. 

Il  pagamento  sarà  sempre  fatto  dalle  meretrici  anticipatamente  di 
quindici  in  quindici  giorni. 

I  tenenti  postriboli  sono  responsabili  per  le  meretrici  che  tengono  nei 
medesimi. 

L'  uffizio  dell'autorità  polìtica  regolerà  e  veglierà  alla  relativa  con- 
tabilità. 

Art.  75.  I  pagamenti  come  sovra  prescritti,  come  quelli  che  fos- 
sero imposti  ai  tenenti  postriboli,  serviranno  per  le  paghe  degli  stipendi 
fissi  ai  medici-chirurghi,  alle  provviste  degli  oggetti  necessari ,  fitti  di 
camere,  stampati  ed  ogni  altra  occorren/.a  relativa  alla  prostituzione. 

Art.  76.  Sarà  formato  un  bilancio  preventivo  di  sei  in  sei  mesi. 

Art.  77.  Le  presenti  istruzioni  entreranno  in  vigore  appena  dira- 
mate alle  autorità  politiche. 

Da  tal  momento  cesseranno  tutti  i  permessi  di  cui  i  lenenti  po- 
striboli 0  le  meretrici  fossero  provviste,  e  dovranno  sì  gli  uni  che  le 
altre  uniformarsi  al  prescritto  delle  medesime. 

V.  Si  approvano 
Dal  Ministero  Interni  il  20  luglio  1855. 

//  Ministro 
U.  RATTAZZL 

Sbarco  delle  truppe  reduci  dall'Oriente  [Istruzioni  e  dispo- 
sizioni da  osservarsi  in  occasione  dello...  ). 

Art.  i.  Saranno  osservate  senza  eccezione  le  istruzioni  che  fanno 
seguito  alle  presenti,  che  l'Aulorità  Sanitaria  Marittima  nell'interesse  del- 
l' igiene  pubblica,  adempiendo  al  mandato  di  sua  speciale  instituzione , 
ha  ravvisato  opportuno  di  proporre  a  questo  Ministero ,  conciliando  per 
quanto  possìbile  le  varie  esigenze  in  tale  conseguenza. 

Art.  2.  Per  applicazione  all'art.  1  di  dette  istruzioni  saranno  di- 
retti al  Varignano  nel  Golfo  della  Spezia  tutti  gli  approdi,  ad  eccezione 
delle  navi,  che  portano  militari  facienti  parte  delle  Brigate  di  Cuneo  e 
della  Regina,  le  quali  saranno  dirette  al  Golfo  di  Villafranca  per  scon- 
tarvi la  quarantena. 
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Art.  3.  Per  l'effetto  di  cai  all'art.  3  delle  accennate  istruzioni  gli 
individai  sani  potranno  scontare  la  quarantena  di  osservazione  a  bordo 
degli  stessi  legni  su  cui  furono  trasportati,  o  sugli  altri  legni  a  ciò  ap- 
positamente destinati,  ovvero  sbarcando  al  Varignano  ,  e  rimanendo  ivi 
in  osservazione  in  appositi  campi  isolati  e  sopraveglìati  da  un  cordone 
sanitario  da  stabilirsi  nelle  località  di  Pessino ,  S.  Maria  e  Punta  Orien- 
tale dell'Isola  Palmaria,  o  come  meglio  verrà  determinato  sul  sito  dall' 
Ufficiale  Generale  che  sarà  destinato  ad  avere  il  comando ,  e  la  dire- 
zione superiore  di  questi  campi. 

Art.  4.  Per  scontare  la  quarantena  di  semplice  osservazione  po- 
tranno gl'individui  sani  essere  pure  diretti  nel  Lazzaretto  della  Foce  presso 
Genova,  secondo  che  l'Autorità  Sanitaria  sia  per  determinare  di  con- 
certo coll'Autorità  Militare. 

Art.  5.  In  quanto  ai  cavalli  ed  ai  materiali  d'Artiglieria  e  del  Ge- 
nio non  verranno  sbarcati  all'arrivo  al  Varignano  ,  ma  sconteranno  la 
quarantena  d'osservazione  a  bordo. 

Art.  6,  Presso  i  campi  d'osservazione  quarantenaria  da  stabilirsi  al 
Varignano  sarà  d«stinato  un  Ufficiale  Generale  Comandante  con  Ufficiali 
di  Stato  Maggiore  per  tutte  le  disposizioni,  che  possono  occorrere,  sia  per 
emanazione  degli  ordini  ed  istruzioni  opportune  alle  Truppe  che  sono 
nei  campi  in  osservazione  quarantenaria  ,  sia  specialmente  per  il  co- 
mando, ed  il  servizio  delle  Truppe  in  libera  pratica  destinate  a  formare 
il  cordone  sanitario  per  la  sopraveglianza  degli  stessi  campi. 

Il  Comandante  Generale  aderirà  per  quanto  riflette  all'igiene,  ed  allo 
scopo  della  quarentena  alli  suggerimenti  e  proposte  dell'Autorità  Sani- 
taria, ed  eserciterà  pertanto  un  supremo  comando  su  tutte  le  Truppe 
nei  campi  di  quarantena  d'osservazione,  qualunque  sia  il  grado  dell'Uf- 
ficiale che  ne  sia  il  Capo  diretto. 

A  tale  effetto  avrà  il  suo  Quartier  Generale  nel  Palazzo  di  pratica  del 
Varignano, 

Art.  7.  Per  provvedere  ai  diversi  servizi  amministrativi  sarà  de- 
stinato un  personale  dell'Intendenza  Militare,  il  quale  dovrà  provvedere 
ad  ogni  emergenza  relativa. 

Art.  8.  Gli  Ufficiali  di  Sanità  addetti  ai  Corpi  reduci  dall'  Oriente 
presteranno  la  loro  opera  pel  Servizio  sanitario  nei  rispettivi  campi  di 
osservazione  quarantenaria  ,  e  specialmente  secondo  le  direzioni  e  sug- 
gerimenti della  Sanità  Marittima,  per  tutte  quelle  misure  di  precauzione 
che  le  circostanze  saranno  per  consigliare. 

Art.  9.  Similmente  i  Funzionari  dell'Intendenza  Militare,  delle  Sus- 
sistenze, degli  Infermieri  ed  altri  continueranno  ad  esercire  le  rispet- 
tive loro  funzioni  nei  campi  d'osservazione. 

Art.  10.  Analoghe  funzioni  a  quelle  prescritte  dall'art.  6.  saranno, 
per  rispetto  allo  Stabilimento  della  Foce  in  Genova,  eserciti  da  quel  Co- 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  60 
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mando  Generale,  e  li  relativi  servìzi  verranno  regolali  dall' Intendensa 
Militare  della  Divisione. 

Art.  11.  Per  rispetto  al  Lazzaretto  dì  Villafranca  il  Comandante  del 
Reggimento  ivi  di  stanza  eserciterà  le  stesse  funzioni  di  cui  all'art,  pre- 
cedente :  e  per  l'accertamento  dei  diversi  servizi]  amministrativi  sarà  colà 
destinato  un  funzionario  dell'  UfiScio  d' Intendenza  Militare  della  Sotto- 
Divisione  di  Nizza. 

Art.  12.  Nei  campi  d'osservazione  quarantenaria  i  Comandanti  dei 
Corpi  cureranno  la  massima  pulizìa  negli  individui,  seguendo  a  tale  ri- 
guardo le  direzioni  dell'Autorità  Sanitaria. 

Art.  13.  Scontate  le  quarantene  prescritte,  gli  sbarcLi  in  libera  pra- 
tica avranno  luogo  : 

a)  Per  la  Fanteria  : 

Al  Varignano,  o  per  la  via  di  terra,  o  per  la  via  di  mare  a  prefe- 
renza, semprechè  si  abbiano  mezzi  di  trasporto  disponibili. 

Alla  Foce,  per  la  via  di  terra  a  Genova ,  ed  immediatamente  per  la 
Ferrovia  diretti  alia  loro  destinazione,  come  da  ulteriori  istruzioni. 

A  Villafranca,  colla  destinazione  ai  rispettivi  lleggimenti  per  gl'indi- 
vìdui appartenenti  alla  Brigata  Regina  ,  e  per  mezzo  di  vapori  saranno 
diretti  ai  rispettivi  Corpi  in  Sardegna  quelli  della  Brigata  Cuneo,  pren- 
dendo intanto  stanza  nei  locali  disponibili  di  Villafranca,  in  attesa  d'im- 
barco, secondochè  verrà  ulteriormente  ordinato. 

6)  Per  li  cavalli  delle  Armi  dei  Carabinieri  Reali,  d'Artiglieria,  di 
Cavalleria,  e  del  Treno  d'Armata,  dopo  scontata  la  quarantena  a  bordo 
nel  Varignano,  e  previe  quelle  lavature  e  precauzioni  che  la  Sanità  Ma- 
rittima sarà  per  prescrivere,  verranno  diretti  per  lo  sbarco  a  Genova, 
da  effettuarsi  al  Fonie  della  Cava  della  Pietra. 

I  cavalli  degli  Ufficiali  Generali  ,  Superiori  ed  altri  addetti  agli  Stati 
Maggiori  e  Corpi  di  Fanterìa  potranno  essere  sbarcati ,  contemporanea- 
mente alla  Truppa  cui  fanno  parte ,  nel  sito  stesso  ove  scontarono  la 
quarantena. 

c)  I  materiali  d'Artiglieria,  del  Genio  e  del  Treno  d'Armata,  scontala 
a  bordo  la  quarantena  ,  verranno  diretti  al  Porto  di  Genova  per  essere 
pure  sbarcati  alla  Cava  della  Pietra. 

d)  I  materiali  d'ospedale,  di  vestiario,  ed  altri  tali  sconteranno  ri- 
gorosamenle  la  loro  quarantena  ,  od  al  Varignano  od  alla  Foce,  secon- 
dochè verrà  indicato  dalla  Sanità  Marittima. 

Art.  14.  Il  Comando  Generale  della  Marina  destinerà  un  Ufficiale 
di  Marina  a  dirigere  e  regolare  lo  sbarco  delle  Truppe,  e  dei  materiali 
nei  siti  sovra  indicali,  e  ciascuno  dovrà  osservare  le  norme  che  dal  detto 
Ufficiale  verranno  prescritte. 

Art.  15.  Il  Comandante  Locale  dell'Ariiglieria  in  Genova  darà  tutte  le 
opportune  disposizioni  che  posson  riflettere  lo  sbarco  dell'Arma  d'Arti- 
glieria alla  Cava  della  Pietra  ,  concertando  sia  coli'  Ufficiale  di  Marina 
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destinato  allo  sbarco ,  sia  pare  ,  ove  d'  uopo,  coli'  Ufficio  d' Intendenza 
Militare  della  Divisione  ,  e  provvedendo  a  seconda  delle  emergenze  e 
delle  speciali  disposizioni  che  gli  verranno  comunicate  successivamente. 

Art.  16.  Il  Direttore  del  Genio  Militare  nella  Piazza  dj  Genova 
adempirà  analoghe  funzioni  per  l'Arma  del  Genio. 

Art.  17.  Il  Comandante  del  Corpo  del  Treno  d'Armata  destinerà  a 
Genova  un  Capitano  sussidiato  in  quel  modo  che  crederà  meglio  pel  di- 
simpegno delle  stesse  incumbenze. 

Art.  18.  Tutta  la  Truppa  proveniente  dall'Oriente  continuerà  a  go- 
dere dei  vantaggi  e  soldo  di  Campagna  fìno  a  tutto  il  giorno  in  cui  sarà 
ammessa  in  Ubera  pratica. 

Art.  19.  Le  Truppe  destinate  a  formare  il  cordone  sanitario  di 
sorveghanza,  nonché  quelle  Truppe ,  od  individui  incaricati  di  speciali 
servizii  dipendenti  da  siffatta  emergenza,  godranno  del  soprassoldo  di 
marcia  sino  al  ritorno  al  proprio  Corpo  o  sino  a  che  abbiano  cessato  le 
circostanze  per  cui  venivano  colà  destinate. 

Art.  20.  Gli  individui  ricoverati  nei  Lazzaretti  quali  ammalati ,  o 
convalescenti,  saranno  considerati  e  trattati  siccome  ricoverati  negli  Spe- 
dali al  seguito  dell'Armata,  ed  a  senso  della  Circolare  N.  12  inserta  a 
pag.  301  del  Giornale  Militare  della  corrente  annata. 

Art.  21.  L'Amministrazione  Militare  provvederà  i  viveri,  fondi  in 
danaro  ed  ogni  altro  che  sia  per  occorrere. 

Art.  22.  L'acqua,  sì  potabile  che  pei  bucati  e  spurghi,  occorrente 
alle  Truppe  accampate  presso  il  Varignano  sarà  provveduta  per  cura  del 
Ministero  di  Marina;  però  un  Funzionario  del  1^ Intendenza  Militare,  od 
altro,  a  ciò  appositamente  destinato,  terrà  il  conto  dell'acqua  ricevuta. 

L'Ufficio  d'Intendenza  Militare  stabilito  alla  Spezia  ,  sorveglierà  anche 
questo  ramo  di  servizio. 

Art.  23.  La  razione  dei  viveri  e  quella  della  legna  saranno  con- 
formi a  quanto  è  stabilito  dall'  Istruzione  Ministeriale  in  data  31  marzo 
1855  per  le  Truppe  sul  piede  di  Guerra. 

Art.  24.  La  razione  viveri  pei  convalescenti  sarà: 

a)  Per  gli  Ufficiali  composta  di  grammi  600  di  pane  bianco  — 
Grammi  450  carne  di  bue  o  di  vitello  per  la  preparazione  di  due  pie- 
tanze, di  cui  una  con  verdura  —  Vino  2i3  di  litro —  Due  minestre  di 
grammi  80  caduna,  pasta,  riso,  o  simili  con  verdura  —  Formaggio,  o 
frutta  secondo  la  stagione  —  Caffè  con  o  senza  latte  a  piacimento  nel 
mattino,  e  dopo  pranzo. 

ò)  Pei  Sott'Ufficiali,  Caporali  e  Soldati  quella  stabilita  presso  i  De- 
positi di  convalescenza  nell'interno  dello  Stato  per  i  reduci  dell'Armata. 

In  quanto  agli  ammalati  saranno  trattati  giusta  le  norme  in  vigore 
presso  gli  Ospedali  Militari. 

Gli  addetti  di  bassa  forza  al  servizio  dei  Lazzaretti  avranno  ragione 
alla  stessa  razione  dei  convalescenti  coll'intìera  porzione  di  vino. 
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À  quelli  di  essi  però  cbe  saranno  obbligati  di  entrare  in  quarantena 
per  l'assistenza  degli  ammalati  si  farà  distribuire ,  ove  ciò  venga  consi- 
gliato dal  Direttore  del  Lazzaretto,  doppia  razione  intiera  di  vino. 

Art.  25.  Gli  UfTiciali  Sanitarii  e  quelli  di  Amministrazione,  non  che 
le  suore  di  Carità  comandati  temporaneamente  presso  i  Lazzaretti  avranno 
ragione,  durante  tale  provvisoria  loro  destinazione,  alle  razioni  di  viveri 
stabilite  per  quelli  di  essi  che  trovansi  presso  l'Armata. 

Art.  26.  Gli  Uffici  d' Intendenza  Militare  provvederanno  il  sapone 
che  possa  occorrere  per  li  bucati  e  spurghi  ;  e  qualora  la  Sanità  Marit- 
tima fosse  per  consigliarlo  si  passeranno  appositi  contratti  pei  bucato 
dei  diversi  effetti. 

Art.  27.  La  Truppa  posta  in  osservazione  quarantenaria  sarà  sul 
piede  d'accantonamento,  e  verrà  alloggiata,  sotto  le  tende,  o  ricoverata 
come  meglio  le  circostanze  il  permetteranno. 

Sarà  distribuito  per  ogni  individuo  un  miriagramma  e  mezzo  di  pa- 
glia, da  rinnovarsi  nella  circostanza  di  scambio  dei  militari  ,  onde  si 
possa  abbruciare  quella  gih  usata. 

Art.  28.  Presso  gli  Uffici  d'Intendenza  Militare  si  farà  un  deposito 
d'oggetti  di  lingeria,  e  di  vestiario  per  essere  distribuiti  a  seconda  delle 
domande  dei  rispettivi  Comandanti  dei  Corpi,  e  specialmente  di  cappotti 
già  usati,  ma  puliti  per  essere  messi  a  disposizione  delle  Truppe  e  del- 
l'Autorità Sanitaria. 

Art.  29.  Per  l'eseguimento  dei  vari  lavori  occorrenti  nelle  località 
ed  adiacenze  del  Yarignano,  il  Direttore  del  Genio  militare  della  Divi- 
sione di  Genova  farà  senza  dilazione  le  opportune  disposizioni,  dietro  le 
indicazioni  dell'Ufficiale  Superiore  di  Stato  Maggiore  colà  distaccato  ;  ed 
a  tal'  uopj  verrà  fin  d'ora  comandato  alla  Spezia  un  distaccamento  di 
Zappatori. 

Torino,  addi  12  aprile  1856. 

//  Ministro 
filACOUO  DURANDO. 

Isfrmioni  proposte  dal  Direttore  Generale  della  Sanità  Ma- 
rittima da  osservarsi  nella  circostanza  dello  sbarco  delle  Truppe 
provienli  dall'Oriente. 

Art.  1.  I  bastimenti  da  guerra  a  trasporti  ed  altri  con  truppe  da 
sbarco  procedenti  dal  Levante  sono  obbligali  a  rendersi  al  primo  ap- 
prodo al  Lazzaretto  del  Vai  ignano  o  ad  altro  stabilimento  quarantenario 
dello  Stato  che  verrà  designato  dal  Ministro. 

Art.  2.  Verranno  sbarcati  e  sottoposti  a  una  quarantena  in  Lazza- 
retto i  convalescenti  e  malati  che  potessero  trovarsi  a  bordo  di  detti 
bastimenti. 

Art.  3.  Gl'individui  sani  cosi  dell'equipaggio  cbe  passeggieri  a  bordo, 
anche  dopo  sb:)rcaii  i  coavatescenti  e  vaiati,  verranno  pure  sottoposti 
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a  una  qaaranteaa  di  semplice  osservazione,  che  non  potrà  essere  minore 
di  cinque  giorni  completi. 

Art.  4.  La  quarantena  per  i  malati  e  convalescenti  separati  dai  sani 
non  potrei  avere  una  durata  minore  dì  quindici  giorni. 

Art.  5.  Gli  effetti  di  vestiario  stati  a  contatto  dei  convalescenti  e 
malati  prima  di  consegnarsi  io  pratica  dovranno  subire  una  immersione 
in  mare  protratta  per  24  ore  o  quell'altro  modo  di  espurgo  che  l'Auto- 
rità Sanitaria  crederà  più  efficace  alla  pubblica  preservazione. 

Art.  6.  Gli  elTelti  stessi  di  vestiario  dei  sani  quarantenanti  subi- 
ranno una  disinfettazione  o  col  mezzo  dello  sciorino  o  con  altro  mezzo 
di  espurgo  che  l'Autorità  Sanitaria  proporrà  all'approvazione  del  Ministro. 

Art.  7.  I  cavalli  e  bestie  da  soma  potranno  consegnarsi  in  pratica 
immediatamente  dopo  la  lavatura  o  una  temporanea  immersione  di  essi 
nell'acqua  di  mare. 

Art.  8.  Gli  oggetti  tutti  di  metallo,  di  crine  ed  altri  finimenti  od 
attrezzi  militari  non  verranno  assoggettati  a  veruna  misura  di  spurgo  , 
salvo  che  ad  una  lavatura  se  sarà  il  caso,  e  se  si  rende  necessaria  quando 
sieno  sucidi  od  abbiano  aderenti  materie  suscettive. 

Art.  9.  I  quarantenanti  cosi  sani  che  infermi  dipenderanno  per  il 
reggime  quarantenario  a  cui  sono  sottoposti,  e  la  polizia  e  governo  in- 
terno dei  Lazzaretti  dall'Autorità  Sanitaria  da  cui  verranno  dati  gli  or- 
dini opportuni  a  tutte  le  Autorità  Militari  degli  Stabilimenti  quarantenarii. 
Torino,  addì  12  aprile  1856. 

Il  Direttore  Generale  della  Sanità  Marittima 
Bo. 

V.  per  approvazione 
//  Ministro  della  Guerra 
GIACOMO  DDRAiVDO. 

Sussistenze  militari  in  campagna  (Istruzioni  concernenti  il  ser- 
vizio e  la  contabilità  delle...). 

CAPO  PRIMO. 

Direzione  ed  esecuzione  del  servizio  —  Personale  —  Attribuzioni 
—  Doveri  ed  incumbenze. 

Art.  1.  L'  assicurare  all'Armata  la  regolare  distribuzione  del  vitto, 
il  vegliare  che  questo  sia  della  voluta  qualità  e  bontà ,  dcv'  essere  una 
delie  principali ,  più  costanti ,  ed  assidne  cure  dell'  Amministrazione 
mihtare. 

L'Intendenza  generale  d'  armata  dirige  i  varii  rami  delle  Sussi- 
stenze per  mezzo  dei  suoi  funzionarli  e  li  fa  disimpegnare  mediante  il 
personale  superiore  ed  inferiore  delle  Sussistenze  militari,  che  le  è  as- 
segnato. 
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Art.  2.  Il  personale  superiore  delle  Sussistenze  assegnato  all'  In- 
tendenza generale  d'  armata  è  composto  di  un  Direttore  e  di  Vice  Di- 
rettori Contabili ,  non  che  di  Vice-Direttori  e  Commessi  destinati  in 
loro  aiuto ,  ed  è  ripartito  secondo  le  disposizioni  fatte  dal  Ministero  e 
dall'Intendenza  generale  d'armata,  presso  il  Quartier  generale  principale 
ed  i  varii  magazzini  di  manutenzione  e  di  distribuzione  dei  viveri  e 
foraggi  sotto  la  dipendenza  dei  funzionarli  dell'  Intendenza  generale ,  o 
militare,  capi  di  servizio. 

Art.  3.  11  Direttore  lavora  presso  l'ufficio  dell'Intendenza  generale 
sotto  la  dipendenza  del  Commissario  di  guerra  incaricato  dei  servizii 
delle  Sussistenze ,  ed  attende  principalmente  alle  incumbenze  seguenti  : 

1.  Appena  presa  posizione  in  un  paese  .  il  Direttore  raccoglie  , 
sìa  personalmente  sui  luoghi  che  per  mezzo  degl'impiegati  suoi  dipen- 
denti ,  od  anche  per  via  di  interposte  persone ,  tutte  le  nozioni  che 
possano  tornar  utili  all'Intendenza  generale  per  conoscere: 

a)  I  mezzi  piii  facili  ed  opportuni  di  far  le  provviste  sia  nel 
paese  occupato  che  in  quelli  circonvicini  ,  non  che  le  risorse  che  tali 
paesi  presentano  pel  caso  si  dovesse  ricorrere  al  mezzo  delle  requisizioni. 

Qualora  incontrasse  opposizioni  per  parte  delle  Autorità  locaH,  ri- 
chiederà l'intervenzione  dell'Autorità  militare,  ricorrendo  per  l'intermezzo 
del  Commissario  di  guerra  al  Generale  comandante  la  Divisione,  da  cui 
dipenderà  dare  quei  provvedimenti  che  l'esigenza  e  la  tutela  del  servizio 
saranno  per  richiedere. 

6)  I  luoghi  più  opportuni  ed  appropriati  per  Io  stabilimento 
dei  magazzini  di  distribuzione  e  di  manutenzione,  nel  circondario  però 
che  sarà  indicato  dall'Autorità  superiore. 

c)  I  mezzi  più  pronti  e  facili  di  eseguire  i  trasporti  dei  generi 
e  materiale  delle  Sussistenze, 

2.  Dirige  gl'impiegati  delle  Sussistenze  nello  stabilire  i  loro  ma- 
gazzini e  servizi  secondo  gli  ordini  ricevuti,  e  nell' eseguire  ogni  altra 
operazione  atta  ad  assicurare  l'impianto  ed  il  buon  andamento  dei  ser- 
vizii stessi. 

3.  Visita  frequentemente  i  magazzini  nello  scopo  di  accertarsi 
della  condizione  di  tutti  i  rami  del  servizio  delle  Sussistenze  e  del  modo 
con  cui  il  personale  addettovi  tanto  superiore  che  inferiore  attende  ai 
suoi  doveri,  facendo  in  proposito  rapporti,  sia  all'Intendenza  generale 
d'armata,  come  ai  rispettivi  funzionari  capi  di  servizio  da  cui  dipende- 
ranno il  personale  ed  i  servizi  stessi  ,  e  proponendo  anche  sì  a  questi 
che  a  quello  i  miglioramenti  o  provvedimenti  che  credesse  opportuni. 

4.  Propone  quei  cambi  o  dislocazioni  nel  personale  delle  Sussi- 
slenze  che  crederà  utili  al  servizio. 

5.  Tiene  il  ruolo  del  personale,  sia  superiore  che  degli  operai , 
ed  il  registro  di  tutti  i  mutamenti  relativi. 

6.  Concentra  le  contabilità  dei  vari  magazzini  e  del  materiale 
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delle  Sussistenze ,  aoa  che  quella  del  distaccamento  della  Gompagaia 
Operai,  dietro  le  istruzioni  cbe  gli  vengono  date  dall'Intendenza  gene- 
rale d'armata. 

7.  Tiene  il  registro  generale  dei  movimenti  dei  generi,  materiale 
e  mobili  delle  Sussistenze  dietro  i  documenti  che  dall'Intendenza  gene- 
rale gli  vengono  comunicati ,  facendo  compilare  gli  stati  ricapitolativi 
della  situazione  dei  magazzini ,  per  essere  rimessi  al  Commissario  di 
guerra  incaricato  del  servizio  delle  Sussistenze,  accompagnati  dalle  os- 
servazioni e  proposte  che  crederà  opportune  per  assicurare  i  servizi,  e 
rifornire  i  magazzini  a  misura  delle  consumazioni. 

Art.  4,  I  Vice  Direttori  contabili  stando  rispettivamente  nei  ma- 
gazzini destinati  principalmente  a  ricevere  e  custodire  le  vettovaglie  ed 
all'eseguimento  delle  operazioni  relative  alla  fabbricazione  del  pane,  ma- 
cellazione della  carne  ed  ogni  altra  preparazione  delle  razioni  si  di  vi- 
veri che  di  foraggi,  dessi  sono  risponsali: 

a)  Del  materiale,  vettovaglie  e  denaro  loro  dato  in  consegna,  e 
della  conservazione  e  manutenzione  dei  suddetti  materiale  e  vettovaglie. 

b)  Di  ogni  operazione  che  si  debba  eseguire  nel  rispettivo  ma- 
gazzino onde  convertire  in  razione  le  vettovaglie  loro  consegnate. 

c)  Della  disciplina  e  dell'  ordine  del  personale  superiore  e  degli 
operai  loro  dipender»ti. 

d)  Dell'eseguimento  delle  distribuzioni  di  cui  siano  incaricati. 

I  Vice  Direttori  conlabili  debbono  inoltre  procurarsi  quelle  in- 
formazioni statistiche  o  locali  di  cui  fossero  incaricati  sia  dai  funzionarli 
dell'Intendenza  militare  che  dal  rispettivo  Direttore. 

Art.  5.  I  Vice  Direttori  e  Commessi  destinati  in  aiuto  dei  Conta- 
bili sono  risponsali  verso  dei  medesimi  ,  od  ?nche  direttamente  verso 
del  Governo  secondo  i  casi  previsti  dai  Regolamenti: 

c)  Dell'eseguimento  degli  ordini  che  ricevono  sia  dal  loro  supe- 
riore diretto,  come  dai  funzionarli  dell'  Intendenza  generale  o  militare. 

b)  Del  materiale  loro  consegnato. 

c)  Di  ogni  operazione  relativa  al  servizio  loro  aflSdato,  massime 
ove  siano  distaccati ,  dovendosi  in  tal  caso  considerare  come  contabili 
del  servizio  medesimo,  sebbene  in  quanto  alle  operazioni  di  contabilità 
siano  dipendenti  da  altri  magazzini. 

CAPO  SECONDO. 

Provviste. 

Art.  6.  I  mezzi  coi  quali  si  formano  e  si  mantengono  1  magazzini 
d'approvvigionamento  tanto  principali  che  sussidiari!,  sono  uno  dei  più 
importanti  rami  del  servizio  delle  Sussistenze. 

Le  provviste ,  sempre  quando  non  vengano  effettuale  per  dispo- 
sizione del  Ministero  della  guerra,  tutti  i  provvedimenti  relativi  al  vet- 
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tovagliamento  ed  ai  successivi  rioipiazzamenti  dei  viveri  e  foraggi  ema- 
nano dall'  Intendenza  d'  armata  ,  alla  quale  spetta  la  scelta  del  modo , 
tempo  e  luogo  di  effettuare  le  provviste  e  delle  persone  cui  stimerà  di 
affidarne  l'incarico  dei  contratti. 

I  contratti  sieno  accidentali  ed  immediati  o  per  convenzione  di 
una  durata  indeterminata  vogliono  però  essere  ,  per  quanto  possibile  , 
appoggiati  ad  una  sottomissione  passata  in  iscritto  dalla  persona  che  in- 
tende d'assumere  la  provvista ,  ovvero  fatti  secondo  le  norme  commer- 
ciali d'uso  del  sito,  e  guarentiti  secondo  le  cautele  del  commercio. 

Art.  7.  Nei  casi  d'urgenza  possono  tuttavia  i  funzionari  del  Corpo 
d'Intendenza  capi  di  servizio  ordinare  e  far  eseguire  le  provviste  senza 
la  preventiva  autorizzazione  dell'Intendenza  generale,  tanto  direttamente 
come  per  interposta  persona  che  verrà  da  essi  delegata  per  l'effettuazione 
dei  contratti. 

Art.  8.  I  casi  d'  urgenza  menzionati  nell'  articolo  precedente  sono 
in  massima  i  seguenti: 

1.  Il  caso  di  perdita  o  deperimento  di  generi ,  per  cui  venga 
meno  la  sicurezza  del  servizio  senza  un  immediato  rimpiazzamento  dei 
medesimi. 

2.  Qualora  si  preveda  che  l' Intendenza  generale  d'  armata  non 
possa  provvedere  in  tempo  ai  rimpiazzamento  dei  generi  consumati  non 
ostante  l'avviso  dato  alla  medesima. 

3.  Quando  qualche  provveditore  manchi  all'obbligo  assuntosi,  e 
sia  necessario  di  supplirvi  prontamente. 

4.  Il  caso  d' improvviso  aumento  di  forza  per  cui  sia  indispen- 
sabile un  pronto  provvedimento  onde  aumentare  proporzionatamente  i 
fondi  di  magazzino. 

Art.  9.  I  Vice-Direttori  contabili  sono  ciò  nuUameno  autorizzati  a 
fare  quelle  spese  che  occorrono  per  compre  di  attrezzi,  utensili  ed  altro 
materiale  delle  Sussistenze,  non  che  le  minute  provviste  necessarie  per 
la  manutenzione  dei  magazzini ,  previa  però  1'  autorizzazione  in  iscritto 
del  funzionario  capo  del  servizio. 

Tali  spese  saranno  pagate  dagli  stessi  Vice-Direttori  sulle  rice- 
vute dei  fornitori  coi  fondi  che  loro  verranno  fatti  come  al  capo  12. 

CAPO  TERZO. 

Ricevimento  dei  generi  e  del  materiale 
nei  magazzini. 

Art.  10.  I  contabili  sono  tenuti  di  prendersi  in  caricamento  le 
derrate  e  materiale  che  loro  vengano  dati  in  consegna  dietro  ad  ordine 
superiore ,  per  la  quantità  e  qualità  che  risulterà  dalla  verificazione  e 
pesamento  cui  si  dovrà  procedere  all'  atto  della  consegna  ,  sotto  la  re- 
sponsabilità degli  stessi  contabili. 
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Ari.  H.  Ove  però  per  qualche  circoslanza  non  fosse  possibik-  di 
addivenire  al  pesamento  delie  vettovaglie ,  si  dovrà  far  constare  di  tale 
circostanza  per  mezzo  di  verbale  o  dichiara  del  funzionario  ,  il  quale 
indicherà  il  peso  approssimativo  delle  vettovaglie  che  si  consegnano,  pel 
quale  peso  il  contabile  dovrà  darsi  caricamento  delle  medesime. 

Art.  i2.  Il  contabile  ricevendo  in  caricamento  qualche  derrata  o 
qualsiasi  altro  materiale,  dovrà  rilasciare  ricevuta  al  fornitore  od  a  chi 
la  spedisce,  spiccata  dal  registro  a  madre-figlia  (modello  T),  e  vidimata 
dal  funzionario  dell'  Intendenza  d'  armata  che  pure  firmerà  il  registro 
medesimo. 

Le  lettere  di  vettura  con  cui  fosse  stato  spedito  esso  materiale 
0  derrate  saranno  pur  firmate  a  scarico  dei  conducenti. 

Art.  13.  Quanto  alla  ricognizione  della  qualità,  il  conlabile  esami- 
nerà i  generi  confrontandoli  col  campione ,  e  in  mancanza  di  esso  si 
farà,  ove  d'uopo,  assistere  da  persone  perite  onde  accertarne  la  buona 
qualità  e  condizione,  operazione  questa  però  che  dovrà  sempre  eseguirsi 
coli'  intervento  di  un  funzionario  dell'  Intendenza  ,  che  avrà  facoltà  di 
prescrivere  tutte  quelle  altre  maggiori  cautele  che  crederà  del  caso  per 
meglio  accertare  la  bontà  dei  generi. 

I  buoi  saranno  fatti  visitare  da  un  veterinario  preferibilmente 
militare,  e  marcare  con  bollo  a  fuoco  e  con  numero  d'ordine  progres- 
sivo prima  di  accettarli. 

La  carne  occorrente  alla  distribuzione  per  caduna  Divisione  è 
fornita  C(tl  bestiame  del  parco  della  Divisione  stessa,  ovvero  dal  sito  di 
distribuzione  stabilito  dall'Intendenza  generale. 

Gadon  parco  sarà  ,  per  quanto  possibile ,  fornito  di  bestiame  a 
segno  da  poter  somministrare  la  carne  per  15  giorni  alle  truppe  della 
Divisione. 

I  parchi  vogliono  rifornirsi  di  bestiame  sia  con  compre  fatte  sul 
luogo  stesso,  sia  colle  provenienze  del  parco  principale,  od  altrimenti , 
secondo  che  sia  per  determinare  l'Intendenza  generale  a  norma  dei  casi 
e  circostanze  speciali. 

Sebbene  per  norma  generale  il  peso  minimo  per  1*  accettazione 
del  bestiame  debba  essere: 

Per  i  buoi  del  peso  di  cbil.  280 
Per  le  vacche  w  160 

Per  i  vitelli  »  50 

Per  i  montoni  »  25 

Nullameno  ,  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  razze  del  bestiame  , 
l'Intendente  militare  potrà  stabilire  l'accettazione  di  essi  in  peso  minore 
di  quello  rispettivamente  come  sopra  assegnato. 

Le  vacche  ed  i  montoni  non  saranno  impiegati  fuorché  in  difetto 
assoluto  di  buoi. 

II  bestiame  dovrà  essere,  per  quanto  possibile,  macellato  il  giorno 
prima  della  distribuzione  o  quanto  meno  nella  notte  che  la  precede. 
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Dovranno  eccettuarsi  dalla  distribuzione  quelle  parti  dell'aaimale 
che  l'uso  comune  proscrive. 

Nel  computo  comparativo  delle  razioni  carne  che  vengono  distri- 
buite si  può  avere  per  base  generale  che  la  riduzione  del  bestiame  ma- 
cellato dei  peso  brutto  può  valutarsi  del 
40  pei;  0[0  sui  buoi 
44  per  0[0  sulle  vacche 
40  per  OiO  sui  vitelli 
47  per  OjO  sui  montoni. 
L'Intendenza  generale  però,  a  seconda  della  qualità  del  bestiame, 
stabilirà  più  precisamente  il  numero  delle  razioni  di  carne  che  saranno 
per  ricavarsi ,  dopo  ripetuti  esperimenti ,  e  così  il  calo  di  tal  genere , 
secondo  le  qualità  e  speciali  loro  condizioni. 

Nel  destinare  il  bestiame  che  giornalmente  debbe  macellarsi ,  si 
avrà  per  base  il  suddetto  calcolo,  o  quello  che  avrà  stabilito  onde  pro- 
curare che,  avuto  riguardo  alla  forza  di  truppa  cui  il  magazzino  è  chia- 
mato a  provvedere  ,  non  sopravanzi  che  ben  poca  quantità  di  carne 
macellata,  e  questa,  avendosene  la  dovuta  cura,  può  essere  la  prima  a 
distribuirsi. 

Art.  14.  Qualunque  genere  che  non  sia  della  qualità  prescritta  ed 
in  condizione  non  perfetta  sarà  rifiutato. 

Tuttavia  venendo  consegnata  ad  un  contabile  qualche  derrata  già 
proveniente  da  altro  magazzino ,  od  in  seguito  a  requisizioni ,  o  tolte 
forzate ,  non  potrà  il  contabile  rifiutarla  ,  sebbene  non  fosse  in  condi- 
zione perfetta  ;  ma  in  tal  caso  si  dovrà  far  constare  di  sì  fatta  circo- 
stanza dal  funzionario  d'Intendenza  militare  mediante  apposito  verbale. 

Art.  15.  Nel  verbale  suddetto  il  funzionario  farà  risultare  non  solo 
della  condizione  del  genere,  ma  ancora  della  causa  a  cui  sarà  attribui- 
bile il  deterioramento  ;  ed  ove  questo  possa  essere  avvenuto  per  colpa 
0  fatto  di  qualcheduno,  ne  indicherà  l'autore. 

Art.  16.  Qualunque  genere  o  materiale  ricevuto  in  caricamento 
dal  contabile  sarà  nel  giorno  stesso  del  ricevimento  da  lui  registrato  sul 
relativo  registro  di  caricamento  (modelli  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G). 

CAPO  QUARTO. 
Distribuzioni. 

Art.  17.  Le  ore  di  distribuzione  saranno  determinate  nel  modo 
divisato  dal  Regolamento  in  campagna. 

Le  distribuzioni  ai  Corpi  vogliono  essere  fatte,  per  quanto  pos- 
sibile, per  Compagnia,  successivamente  e  senza  interruzione. 

In  nessun  caso  la  distribuzione  ad  un  Corpo  di  truppa  può  essere 
sospesa  per  eseguire  quella  dovuta  ad  individui  isolali.  L'Intendente  ge- 
nerale d'  armata  ed  i  Commissarii  di  guerra  nelle  rispettive  Divisioni 
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richiederanno  l'Autorità  militare  onde  sia  stabilita  una  guardia  dei  ma- 
gazzini per  assicurare  e  mantenere  il  buon  ordine  durante  la  distri- 
buzione. 

Art.  18.  Gl'impiegati  delle  Sussistenze  incaricati  delle  distribuzioni 
dei  viveri  e  foraggi  alla  truppa  faranno  le  medesime  eseguire  nei  luoghi 
e  dietro  le  norme  e  coll'ordine  stabiliti  dall'Autorità  superiore,  ma  non 
altrimenti  che  dietro  alla  produzione  dei  buoni  regolari ,  giusta  il  pre- 
scritto dai  Regolamenti  in  vigore,  e  specialmente  dall'Istruzione  per  la 
amministrazione  e  contabilità  dei  Corpi  in  campagna ,  in  data  del  26 
marzo  1855. 

Art.  19.  La  composizione  della  razione  si  di  viveri  che  di  foraggi 
sarà  quale  risulta  dall'  Istruzione  militare  31  marzo  1855  ;  nei  casi  di 
sostituzione  di  generi  1'  Intendenza  generale  d'  armata  ne  prescriverà  i 
quantitativi  e  li  farà  conoscere  per  mezzo  dei  funzionari  dell'Intendenza 
generale  d'armata  agl'impiegati  delle  Sussistenze  i  quali  dovranno  stret- 
tamente attenervisi  nell'  eseguire  le  distribuzioni ,  sotto  la  propria  loro 
risponsabilità. 

Le  sostituzioni  non  possono  seguire  che  per  ordine  dell'  Inten- 
denza generale  d'  armata  che  indichi  la  natura  e  la  composizione  della 
razione  sostituita,  e  soltanto  in  caso  d'assoluta  impossibilità  possono  es- 
sere  ordinate  dai  Commissarii  di  guerra  ,  i  quali  debbono  tosto  infor- 
marne l'Intendenza  generale. 

Le  distribuzioni  straordinarie  ed  accidentali  non  possono  avere 
luogo  se  non  in  dipendenza  d'ordine  speciale  del  Comandante  generale 
dell'  armala. 

Resta  vietato  di  somministrare  razioni  di  qualsiasi  genere  in  na- 
tura  che  non  siano  stale  distribuite  all'epoca  per  cui  erano  dovute. 

È  severamente  vietato  ai  contabili  dei  magazzini  di  pagare  ra- 
zioni viveri  in  contanti ,  come  pure  di  rilasciare  controbuoni ,  a  meno 
di  un'autorizzazione  del  Commissario  di  guerra,  pel  solo  caso  che  una 
distribuzione  incominciata  non  abbia  potuto  essere  condotta  a  termine 
per  circostanze  di  forza  maggiore. 

Art.  20.  I  buoni  saranno  giornalmente  registrati  sui  registri  (mo- 
delli H,  I),  e  così  pure  le  distribuzioni  verranno  registrate  giornalmente 
in  un  solo  totale  per  ciascun  genere  nei  rispettivi  registri  (  modelli  B, 
C.  D,  E,  F). 

Art.  21.  In  caso  di  lagnanze  della  truppa  sulla  quantità  dei  generi 
in  distribuzione  si  osserveranno  le  disposizioni  previste  nel  Regolamento 
di  campagna,  ed  il  funzionario  dell'  Intendenza  militare  farà  gli  oppor- 
tuni provvedimenti  nello  scopo  di  cautelare  gli  interessi  della  truppa 
stessa  e  del  Governo,  redigendone,  ove  d'uopo,  processo  verbale  onde 
far  cadere  all'occorrenza  le  conseguenze  del  fatto  a  carico  del  contabile 
0  dell'impiegato  risponsale. 

Nessuna  derrata  già  accettata  da  un  Corpo  e  sortila  da  un  ma- 
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gazzino  può  essere  restituita  per  \(;i)jitì  cambiata,  e  non  sarà  accettata 
nessuna  lagnanza  sulla  qualità  di  generi  già  ricevuti. 

Le  qualità  dei  varii  generi,  le  condizioni  pella  fabbricazione  ed 
accettazione  nei  magazzini  non  fanno  oggetto  di  speciali  disposizioni , 
dovendo  osservarsi  a  tale  riguardo  le  norme  generali  divisate  negli  ap- 
positi capitoli  in  cui  sono  specificate  le  condizioni  che  devono  presen- 
tare i  generi  ond'  essere  accettabili. 

CAPO  QUINTO. 

Versamento  di  generi  e  materiale  da  un  maijazzino 
air  altro. 

Art.  22.  L'Intendente  generale  d'armata  prescrive  i  versamenti  dei 
generi  che  stimerà  di  far  eseguire  da  un  magazzino  all'altro  ed  il  modo 
di  effettuarli  e  di  provvederli  di  scorte,  ma  in  caso  d'urgenza  possono 
essere  ordinati  dai  Commissari  di  guerra  delle  Divisioni. 

Art.  23.  Il  contabile  che  riceve  ordine  di  spedire  generi  e  robe 
in  altri  magazzini  ,  li  fa  misurare,  pesare  ed  insaccare  od  incassare,  e 
quindi  suggellare,  ove  siavi  tempo,  in  presenza  del  Comandante  del 
convoglio  che  dovrà  riceverli  in  consegna  e  farli  trasportare. 

Art.  24  II  contabile  rimetterà  al  Comandante  del  convoglio  la 
lettera  di  vettura  che  dovrà  spiccare  dal  registro  (modello  V),  e  pre- 
sentare alla  controfirma  del  funzionario ,  il  quale  vidimerà  pure  il  re- 
gistro medesimo. 

CAPO  SESTO. 

Deperimenti,  perdile  e  consumi  straordinariì. 

Art.  25.  Avvenendo  perdite,  trafugamenti  o  consumi  straordinari, 
oppure  deperimento  di  generi  o  robe  delle  Sussistenze  ,  il  contabile  o 
r  impiegato  risponsale  di  essi  dovrà  immediatamente  darne  avviso  al 
funzionario  dell'  Intendenza  militare  richiedendolo  di  farne  constatare 
per  processo  verbale. 

Art.  26.  Il  funzionario  si  accerterà  dei  fatti  esposti  dal  contabile, 
non  che  d'ogni  circostanza  relativa,  onde  constatare  se  prodotti  da  forza 
maggiore  ovvero  attribuibili  a  colpa  o  negligenza  di  qualche  impiegato 
od  altri,  ne  redigerà  poscia  prontamente  verbale  in  cui  consti  del  valore 
dei  generi  od  oggetti  deperiti ,  volgendone  tosto  copia  all'  Intendenza 
generale  proponendogli  nel  tempo  stesso  quei  provvedimenti  che  ravvi- 
serà opportuni ,  massime  relativamente  alla  risponsabìlità  del  contabile. 

CAPO  SETTIMO. 
Trasporto, 

Art.  27.  Nel  caso  che  il  funzionario  non  sia  in  grado  di  racco- 
gliere nei  termine  di  ore  ventiquattro  le  nozioni  necessarie  per  con- 
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statare  i  fatti  e  le  circostanze  mentovate  all'  articolo  precedente ,  dovrà 
farne  menzione  nel  verbale  ,  riservandosi  di  procedere  ancora  a  nuovi 
inrumbenti  e  riferirne,  volgendo  intanto  copia  del  verbale  all'Intendenza 
generale  d'armata. 

Art.  28.  Il  trasporto  dei  generi  e  materiale  dei  magazzini  vengono 
fatti  eseguire  dall'  Intendenza  generale  d'  armata  e  rispettivamente  dai 
funzionari  capi  di  servizio  coi  mezzi  per  tale  oggetto  loro  assegnati , 
quanto  ai  magazzini  dislaccati  dal  quartier  generale  principale  :  epperò 
sempre  che  occorrono  siffatti  trasporti  gli  impiegati  delle  Sussistenze 
daranno  nota  del  peso  e  volume  delle  vettovaglie  e  materiale  da  tras- 
portarsi al  rispettivo  funzionario  capo  di  servizio  ,  il  quale  provvederà 
destinando  all'  uopo  quel  numero  di  carri  o  bestie  da  basto  che  sarà 
strettamente  necessario. 

Art.  29.  Gl'  impiegati  delle  Sussistenze  nelle  occasioni  di  trasporti 
avranno  cura  di  eseguire  tutte  le  prescrizioni  contenute  agli  articoli  22 
e  23  della  presente  Istruzione. 

Art.  30.  Pei  trasporti  giornalieri  o  periodici  che  occorressero  per 
le  distribuzioni  alla  truppa  ,  i  funzionari  dell'  Intendenza  militare  asse- 
gneranno un  competente  numero  dei  carri  o  bestie  da  basto,  stabilendo 
le  norme  necessarie  per  tali  trasporti ,  sia  nello  scopo  di  assicurare  il 
servizio ,  come  per  dare  a  carico  di  chi  spetti  la  risponsabilità  dei  ge- 
neri da  trasportarsi. 

Art.  31.  Il  funzionario  dell'  Intendenza  militare  determinerà  pure 
se  sia  0  non  necessario  il  destinare  un  impiegato  delle  Sussistenze  od 
alcuni  sott'  ufficiali  od  operai  in  accompagnamento  del  convoglio  ,  av- 
vertendo però  che  in  ogni  caso  sarà  sempre  risponsabile  dei  generi  ca- 
ricati sui  carri  o  stille  bestie  il  Comandante  stesso  del  convoglio  fìnchè 
siano  condotti  a  destinazione  e  consegnati  a  chi  d'uopo. 

CAPO  OTTAVO. 

Vendile. 

Art.  32.  I  prodotti  di  magazzino  consistenti  principalmente  in  co- 
rami ,  pelli  ,  grascie  del  bestiame  macellato  ,  crusca  ,  carbone ,  e  si- 
mili proventi  ,  saranno  presi  in  caricamento  sui  registri  nelle  apposite 
colonne. 

Art.  33.  La  vendita  di  tali  prodotti ,  come  eziandio  di  qualunque 
genere  deperito,  e  di  qualunque  altro  materiale  che  si  giudicasse  fuor 
d'uso  0  superfluo,  sarà  effettuata  dietro  le  norme  che  saranno  stabilite 
dall'Intendenza  generale  d'armata,  sulle  proposte  dei  funzionarli  capi 
d'  ufficio. 

Art.  34.  Nei  casi  d'urgenza  i  funzionari  anzidetti  potranno  tuttavia 
procedere  alla  vendita  dei  suindicati  materiali  in  quel  modo  che  stime- 
ranno piii  opportuno  neir  interesse  del  Governo,  senza  l'autorizzazione 
preventiva  dell'Intendenza  generale. 
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Art.  35.  Il  danaro  ricavato  dalle  vendite  di  cui  è  caso  nei  prece- 
denti due  articoli ,  sarà  riscosso  dagli  stessi  funzionari  e  versato  nella 
cassa  dell'Intendenza  generale  d'armata. 

CAPO  NONO. 
Situazione  dei  magazzini. 

Art.  36-  Giornalmente  ogni  contabile  dopo  d'aver  riportato  soi  re- 
gistri tutti  i  movimenti  d'entrata  e  d'uscita  occorsi  nella  giornata,  com- 
pila lo  stato  della  situazione  di  magazzino  conforme  ai  modelli  N ,  O  , 
P,  Q,  R,  e  ne  rimette  due  copie  al  funzionario  capo  d'ufficio.  Uno  di 
essi  stati  è  trasmesso  all'  Intendente  generale  d' armata  nel  mattino  del 
giorno  susseguente,  vidimato  dallo  stesso  funzionario. 

Art.  37.  Neil'  ultimo  giorno  d'  ogni  mese  il  conlabile  procede  alla 
addizione  di  tutte  le  colonne  dei  registri  di  carico  e  scarico  dei  generi 
e  vettovaglie,  firmando  quindi  i  registri  medesimi. 

Art.  38.  Compiuta  1'  anzidetta  operazione  il  funzionario  incaricato 
dell'ispezione  del  magazzino  verifica  l'esattezza  delle  scritturazioni  e  delle 
addizioni  ,  confrontando  quelle  coi  documenti  e  buoni  giustificativi ,  e 
firma  quindi  anch'  esso  i  registri  medesimi ,  previe  quelle  rettificazioni 
che  del  caso. 

Art.  3fl.  Alla  scadenza  d'ogni  mese,  dopo  la  verificazione  prescritta 
come  all'articolo  precedente,  il  contabile  compila  lo  stato  di  situazione 
del  magazzino  prescritto  dall'articolo  35,  coll'avvertenza  però  che  in  esso 
dovranno  descriversi  tutte  le  inesattezze  che  per  avventura  fossero  oc- 
corse nella  compilazione  dei  precedenti  stati  di  situazione  durante  il 
mese  stesso,  cosicché  la  rimanenza  dei  magazzini  dimostrata  dall'ultimo 
stato  risulti  esattamente  eguale  a  quella  proferta  dai  registri  stessi. 

Art.  40.  Tuttavolta  che  siano  richiesti  dai  funzionari  d'Intendenza 
militare,  i  contabili  delle  Sussistenze  dovranno  levare  e  rimettere  altre 
copie  degli  stati  di  situazione  oltre  a  quelle  prescritte  dall'  articolo  35 
per  e.ssere  consegnate  ai  generali  in  capo  o  di  Divisione. 

CAPO  DECIMO. 
Visita  e  verificazione  dei  magazzini. 

Art.  41.  Ai  magazzini  delle  Sussistenze  saranno  fatte  dai  funzionari 
d' Intendenza  militare  ,  capi  di  servizio  od  incaricati  dell'  ispezione  dei 
magazzini  medesimi,  delle  verificazioai,  sia  periodiche  che  straordinarie 
allo  scopo: 

1.  Di  constatare  l'efTeitiva  esistenza  del  danaro ,  generi  e  mate- 
riali risultante  dai  registri ,  non  che  la  condizione  del  materiale  e  dei 
generi  medesimi. 

2.  Per  assestarne  le  contabilità. 
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Art.  42.  Prima  operazione  del  funzionario  nell'  eseguire  la  verifi- 
cazione periodica,  la  quale  dovrà  effettuarsi  a  scadenza  d'ogni  trimestre, 
è  quella  di  far  procedere  all'  addizione  di  tutte  le  colonne  dei  registri 
di  caricamento  e  scaricamento,  e  di  apporvi  la  sua  firma  onde  consta- 
tarne le  rimanenze  al  momento  della  verificazione. 

Quindi  verifica  e  firma  i  documenti  prodotti  a  giustificazione 
delle  scritturazioni  fatte  sui  registri ,  non  che  delle  partite  non  ancora 
registrate ,  e  che  però  porteranno  aumento  o  diminuzione  nel  carico  o 
scarico  effettivo,  successivamente  numera  il  danaro  esistente  in  cassa,  fa 
pesare  o  misurare  od  anche,  secondo  le  circostanze,  semplicemente  e- 
stimare  da  un  perito  il  quantitativo  od  il  peso  esistente  in  magazzino, 
non  che  la  condizione  in  cui  si  trova,  e  numera  e  verifica  lo  stato  di 
qualunque  siasi  altro  materiale  in  caricamento  al  contabile. 

Infine  compila  il  verbale  di  verificazione  secondo  le  norme  se- 
gnate in  .massima  nel  modello  S ,  avvertendo  però  che  quanto  agli  at- 
trezzi, utensili  od  altro  simile  materiale,  non  sarà  necessario  descriverlo 
nel  verbale,  bastando  l'indicazione  della  condizione  in  cui  esso  trovasi, 
e  la  descrizione  degli  oggetti  mancanti  ove  sia  il  caso. 

Il  funzionario  riconoscendo  esi.«tere  in  magazzino  qualche  genere 
deteriorato,  oltre  al  farne  speciale  menzione  nel  verbale,  ed  al  procedere 
a  quegli  incumbenti  che  del  caso  per  darne  carico  al  contabile,  farà 
pure  prontamente  le  disposizioni  opportune  affinchè  il  genere  deterioralo 
sia  fatto  esaminare  da  qualche  medico  militare  (o  veterinario  se  si  tratta 
di  foraggio),  e  secondo  che  dalla  deposizione  di  esso  risulterà  nocivo  o 
non  alla  salute,  lo  farà  estrarre  dal  magazzino  e  distruggere  o  bruciare  o 
sotterrare  ,  ovvero  utilizzare  in  quel  modo  che  crederà  più  opportuno 
nell'interesse  sanitario  e  dell'Amministrazione. 

Art.  43.  In  caso  d'eccedenza  dei  generi  esistenti  in  confronto  coi 
registri,  il  contabile  ne  indicherà  i  motivi  da  dichiararsi  nel  verbale,  e 
nel  caso  di  deficienza,  se  dessa  non  eccederà  i  consumi  ordinari  di  ma- 
gazzino, 0  quelU  necessariamente  piodotti  dalla  trasformazione  dei  ge- 
neri in  razioni ,  il  funzionario  autorizzerà  il  contabile  a  portarsi  in 
iscarico  i  generi  consumati,  onde  pareggiare  l'uscita  con  l'entrata,  fir- 
mando entrambi  nuovamente  il  registro,  ed  ove  poi  a  giudizio  del  fun- 
zionario tali  deficienze  possano  eccedere  i  consumi  ordinari ,  questi  ne 
riferirà  all'Intendenza  generale  d'armata  dietro  le  stesse  norme  stabilite 
per  le  perdite  e  trafugamenti. 

Art.  44.  Nelle  circostanze  di  verificazione  dei  magazzini  i  funzio- 
narli faranno  verificare  1'  esattezza  dei  pesi  e  misure  esistenti  nei  ma- 
gazzini stessi ,  operazione  che  dovrà  eseguirsi  frequentemente  anche 
indipendentemente  dalle  verificazioni  suddette. 

Art.  45.  Le  verificazioni  trimestrali  non  esonerano  definitivamente 
i  contabili  dalla  risponsabililà  dipendente  dalla  loro  gestione  ,  dovendo 
la  loro  contabilità  andare  soggetta  ognora  alle  successive  verificazioni 
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tanto  presso  l'Intendenza  generale  d'armata,  quanto  dell'amministraiione 
centrale  della  guerra  e  del  controllo  generale  ,  dietro  a  quali  verifica- 
zioni i  contabili  potranno  sempre  essere  chiamati  a  render  ragione  della 
gestione  loro. 

Art.  46.  Le  verificazioni  straordinarie  dei  magazzini  hanno  luogo: 

1.  Tuitavolta  che  i  funzionarli  incaricati  della  direzione  ed  is- 
pezione del  servizio  stimeranno  opportuno  ,  o  riceveranno  ordine  di 
eseguirle. 

2.  Nel  caso  di  scambio,  di  malattia,  di  morte  o  di  evasione  del 
contabile. 

3.  Nella  circostanza  di  soppressione  di  magazzini. 

Nel  primo  caso  tali  verificazioni  procederanno  bensì  in  massima 
colle  stesse  norme  accennate  nei  precedenti  articoli,  ma  senza  devenire 
alla  chiusura  della  contabilità. 

Nel  caso  di  scambio  di  contabile  il  funzionario  farà  procedere 
alla  formazione  d'  un  inventario  generale  d'ogni  cosa  esistente  nel  ma- 
gazzino ;  quindi  addiverrà  egli  stesso  alla  verificazione  della  contabilità 
dei  fondi  di  magazzino  sì  e  come  è  stabilito  per  le  verificazioni  trime- 
strali, ma  coll'intervento  anche  del  contabile  subentrante. 

L'inventario  che  dovrà  formarsi  per  duplice  originale  sari  distinto 
in  tre  parti: 

La  prima  riguarderà  i  generi. 
La  seconda  il  numerario. 

La  terza  gli  attrezzi,  utensili,  mobili,  e  qualunque  altro  ma- 
teriale dato  in  caricamento  al  coniabilc. 

Tale  invenfario,  firn)ato  dai  due  coniabill  e  dal  funzionario,  ser- 
virà di  scarico  al  contabile  cessante,  e  di  carico  al  subentrante,  locchè 
sarà  fatto  constare  nel  verbale. 

Nel  caso  poi  di  malattia ,  decesso  od  evasione  ,  siccome  il  con- 
labile dovrà  essere  prontamente  rimpiazzato ,  si  procederà  alle  stesse 
operazioni  dianzi  descritte,  coli' avvertenza  però  che,  nell' inleresse  del 
contabile  non  presente ,  verrà  delegalo  a  rappresentarlo  un  impregato 
dell'Intendenza  militare. 

Da  ultimo ,  in  caso  di  soppressione  di  magazzino ,  si  procederà 
pure  all'inventario  generale  ed  al  verbale  di  verificazione,  giusta  le  re- 
gole stabilite  per  le  verificazioni  trimestrali  ;  se  non  che  dovendosi  net 
verbale  indicare  dove  ed  d  chi  si  spediscono  o  si  consegnano  i  generi, 
numerario  e  materiale  di  magazzino  ,  non  potrà  riguardarsi  compiuta 
r  operazione  a  scarico  del  contabile  se  non  coli'  accettare  in  documenti 
giustificativi  di  scarico  le  ricevute  comprovanti  la  consegna  delle  robe 
suddette ,  uè  quindi  potrà  e.ssere  chiuso  il  relativo  verbale  di  scarico 
che  all'appoggio  di  tali  documenti. 
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Servizii  interni  di  magazzini. 

Art.  47.  Le  operazioni  interne  di  magazzini  dovendosi  eseguire 
tutte  per  cura  e  sotto  la  rìsponsabilità  dei  contabile,  rimane  egli  mal- 
levadore delie  medesime,  salvo  regresso  verso  dei  suoi  dipendenti. 

Epperciò  egli  distribuisce  il  personale  assegnatogli ,  affidando  a 
ciascun  individuo  quella  parte  di  servizio  cui  sarà  più  appropriato ,  al 
quale  consegnerà  gli  attrezzi  ed  utensili  e  materiali  di  cui  avesse  d'uopo, 
rendendolo  mallevadore  dei  medesimi. 

Art.  48.  Venendo  stabiliti  magazzini  secondarli  per  la  sola  distri- 
buzione dei  viveri  e  foraggi ,  essi  saranno  considerati  come  succursali 
e  dipendenti  da  quelli  da  cui  si  eseguirà  il  versamento  dei  viveri  e 
foraggi  da  distribuirsi:  epperò  l'impiegato  cui  sarà  affidato  il  servizio  e 
la  contabilità  di  tali  magazzini  succursali,  sarà  dipendente  dal  contabile 
dello  stesso  magazzino  principale,  cui  renderà  conseguentemente  giorno 
peA giorno  il  conto  dei  movimenti  di  magazzino,  e  starà  verso  di  lui 
mallevadore  di  ogni  cosa  consegnatagli ,  sebbene  quanto  al  servizio  la 
sua  rìsponsabilità  intendasi  determinata  dietro  le  norme  segnate  all'  ar- 
ticolo 5. 

Art.  49.  Per  l'effetto  accennato  all'articolo  precedente  gl'impiegati 
risponsali  dei  magazzini  succursali  terranno  un  brogliazzo  dei  generi 
che  loro  occorrerà  di  ricevere  e  distribuire  (  modello  M  )  e  ne  rimet- 
teranno giornalmente  un  estratto  al  rispettivo  conlabile  ,  il  quale  ne 
registrerà  nei  suoi  registri  le  partite  di  scarico  ed  anche  quelle  di  ca- 
rico ,  ove  sia  avvenuta  qualche  introduzione  nei  magazzini  succursali 
indipendentemente  dai  versamenti  del  magazzino  principale. 

Un  simile  brogliazzo  sarà  pur  tenuto  da  ogni  impiegato  cui  sia 
affidato  il  maneggio  di  qualche  genere  o  materiale  di  magazzino  ,  se 
non  che,  trovandosi  tale  impiegato  al  magazzino  stesso,  le  scritturazioni 
relative  al  caricamento  potranno  essere  fatte  dal  contabile  medesimo. 

Ogni  sera  lo  slesso  contabile  raccoglierà  tali  brogliazzi  per  de- 
sumerne le  scritturazioni  da  eseguirsi  sui  registri  d'entrata  e  d'uscita, 
dopo  che  si  sarà  assicurato  dell'esattezza  dei  movimenti  notati  in  isca- 
rico  sui  brogliazzi  dai  rispettivi  impiegati. 

Art.  50.  Qualora  il  contabile  nel  verificare  le  partile  di  scarico 
portate  sui  brogliazzi  scorgesse  esser  avvenuto  qualche  consumo  straor- 
dinario od  un  prodotto  di  magazzino  minore  di  quello  che  regolarmente 
sarebbesi  potuto  ottenere,  ne  verificherà  tosto  i  molivi  e  si  metterà  in 
misura  di  giustificarli  o  di  riversarne  la  rìsponsabilità  sull'impiegato  che 
ne  fosse  contabile,  incumbenti  questi  che  dovrà  compiere  prontamente 
non  senza  ,  ove  d'  uopo ,  riferirne  all'  Intendenza  militare  nel  termine 
di  ore  24. 

Dizionario  d'Igiene.  Voi.  II.  61 
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CAPO  DUODECIMO. 


Spese. 

Art.  51.  Il  pagamento  delle  spese  per  le  provviste  dei  generi  e 
materiale  per  le  Sussistenze  militari,  non  che  dello  stipendio  degl'im- 
piegati ,  essendo  ciTettuato  dal  Ministero  o  dall'  Intendenza  generale  di 
armata,  i  contabili  dei  magazzini  rimangono  incaricati  delle  sole  spese 
occorrevoli  per  la  manutenzione  dei  magazzini ,  ossia  del  materiale  e 
dei  generi  in  essi  esistenti,  comprese  le  minute  provviste  ad  essa  rela- 
tive, non  che  per  le  paghe  degli  operai. 

Art.  52.  Le  spese  di  manutenzione  sono  sempre  preventivamente 
autorizzate  dal  funzionario  dell'Intendenza  militare,  dietro  a  stati  dimo- 
strativi che  il  contabile  dovrà  presentare  ogni  quindicina  alla  firma  del 
funzionario  medesimo;  quindi  saranno  giustificate  colle  ricevute  dei  for- 
nitori ,  ad  eccezione  delle  spese  minute ,  che  potranno  giustificarsi  con 
note  firmate  dallo  stesso  contabile. 

Tanto  le  ricevute  quanto  le  note  delle  spese  minute  sarannoivì- 
dimate  dal  funzionario  all'epoca  che  si  procederà  alla  verificazione  men- 
suale  dei  registri. 

Art.  53.  Quanto  alle  paghe  degli  operai  della  Compagnia  Sussistenze 
militari,  ed  alle  competenze  in  natura  ai  medesimi  spettanti,  i  contabili 
seguiranno  le  stesse  norme  stabilite  per  i  distaccamenti  di  truppa  che 
fanno  parte  del  corpo  d'armata,  avvertendo  che  la  contabilità  del  distac- 
camento dei  suddetti  operai  si  concentra  in  quella  del  Direttore  delle 
Sussistenze  militari  all'  armata. 

Art.  54.  Per  far  fronte  alle  spese  di  manutenzione  i  contabili  ri- 
metteranno al  funzionario  dell'Intendenza  militare  otto  giorni  prima  della 
scadenza  di  ogni  quindicina,  una  richiesta  di  abbuonconto  della  somma 
che  loro  abbisognerà  approssimativamente  nella  quindicina  susseguente, 
indicando  dettagliatamente  in  tale  richiesta  i  varii  articoli  di  spesa  ed 
il  montare  di  ciascheduna  di  essa. 

Tali  richieste  saranno  verificate  e  firmate  dal  funzionario  sud- 
detto, e  quindi  trasmesse  all'Intendenza  generale  per  la  spedizione  dei 
relativi  mandati. 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Contabilità  e  liquidazione. 

Art.  55.  Oltre  ai  registri  mentovati  nei  capi  precedenti  i  contabili 
dovranno  pur  tenere  i  seguenti: 

1.  Registro  di  cassa  e  spese  per  la  manutenzione  (modello  A). 

2.  Registro  dei  verbali  nel  quale  si  descriverà  la  data  ed  il  sunto 
d'ogni  verbale  relativo  al  magazzino. 
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3.  Registro  degli  ordini  ricevati. 
i.  Registro  di  corrispondenza. 

5.  Tutti  i  registri  prescritti  relativamente  al  distaccamento  degli 

operai. 

Art.  56.  Tutti  i  registri  di  contabilità  saranno  numerati  e  vidimati 
(  paraphés  )  da  un  funzionario  d' Intendenza  militare,  senza  della  quale 
formalità  rimane  vietato  ai  contabili  di  servirsene. 

Art.  57.  I  buoni  di  distribuzione  saranno  dai  contabili  divisi  per 
corpo  e  tenuti  in  ordine  così  separati ,  onde  poterne  alla  fine  d'  ogni 
trimestre ,  ed  anche  in  qualunque  altra  epoca  ,  che  venisse  ordinata  , 
operare  la  ricapitolazione  parziale  per  corpo,  e  quindi  generale  per  ogni 
magazzino,  secondo  il  prescritto  dai  regolamenti  anche  per  le  imprese. 

Art.  58.  Alla  scadenza  di  ogni  trimestre  i  contabili  chiudono  i  loro 
registri  di  contabilità  e  stabiliscono  in  doppio  originale  il  rendiconto 
trimestrale  conforme  al  modello  U,  e  lo  consegnano  non  più  tardi  delli 
45  del  mese  successivo  al  trimestre  al  funzionario  incaricato  dell' ispe- 
zione del  magazzino,  unitamente  a  tutti  i  documenti  giustificativi,  non 
che  i  buoni  coi  riepiloghi  parziali ,  e  generali ,  ed  una  nota  pure  in 
doppio  originale  ,  descrittiva  di  tutti  i  documenti  che  si  consegnano . 
non  che  di  quelli  già  stali  per  avventura  rimessi  durante  il  trimestre 
a  scarico  della  contabilità. 

Art.  59.  Il  funzionario  verificherà  il  rendiconto  con  tutti  i  docu- 
menti giustificativi ,  e  quindi  compilerà  un  rapporto  delle  osservazioni 
che  gli  sarà  occorso  di  fare  al  riguardo,  non  senza  prescrivere  al  con- 
tabile di  operare  quelle  rettificazioni  che  del  caso  sui  registri  contabili. 

Art.  60.  I  rendiconti ,  coi  documenti  all'  appoggio ,  saranno  dal 
funzionario  capo  d'  ufficio  rassegnati  all'  Intendente  generale  d'  armata  , 
il  quale  provvcderà  per  le  ulteriori  verificazioni  che  del  caso,  e  per  la 
concentrazione  delle  contabilità  da  operarsi  per  mezzo  del  Direttore  delle 
Sussistenze,  giusta  l'art.  3. 

Art.  61.  Quanto  alla  liquidazione  delle  spese  fatte  dai  contabili 
per  la  manutenzione  e  i'  esecuzione  del  servizio,  l' Intendenza  generale 
d'armata  ne  spiccherà  i  mandati  di  saldo  a  favore  dei  contabili  stessi, 
come  le  saranno  pervenuti  i  documenti  mentovati  all'  art.  precedente. 

Art.  62.  Con  apposita  Istruzione  si  regolerà  quanto  riguarda  le 
paghe  degli  operai. 

//  Ministro 
fi.  DORANDO. 

Vaccinazioni  militari  (  Istruzione  del  Consiglio  Superior  mili- 
tare di  sanità  a  tutti  i  Chirurghi  maggiori  dei  Corpi  sulle....  ). 

Art.  1.  I  Chirurghi  maggiori  o  chi  ne  farà  le  veci ,  procederanno 
ad  una  visita  speciale  di  tutti  i  Bass' uffiziali  e  soldati  del  proprio  reg- 
gimento, onde  riconoscere  quali  fra  i  medesimi  non  abbiano  ancora 
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sofferto  il  vaiuolo  naturale  o  non  siano  stati  vaccinati  con  successo  tale 
da  essere  moralmente  reputati  immuni  dai  vaiuoio. 

Art,  2.  A  difetto  di  autentiche  attestazioni  si  giungerà  più  facil- 
mente ad  accertarsi  della  preceduta  vaccinazione  se,  oltre  al  tener  conto 
dei  fenomeni  che  diranno  d' aver  sofferti  le  persone  vaccinate ,  esami- 
nando attentamente  il  sito  dove  fu  praticata  l'inoculazione  vi  si  scor- 
geranno le  vestigia  della  fatta  incisione  cioè  una  o  più  particolari  cica- 
trici circondate  da  una  macchia  bianca  dei  tegumenti  corrispondenti  alla 
pustola  od  alle  pustole  vaccinali. 

Art.  3.  Dopo  questo  esame  i  Chirurghi  maggiori  formeranno  uno 
stato  de'soldati  per  essi  loro  dichiarati  suscettivi  di  essere  vaccinati , 
avvertendo  però  di  notare  quali  di  loro  no!  fossero  stati  ancora  e  quali 
fossero  sospetti  d'aver  solo  sofferta  la  falsa  vaccina. 

Art.  4.  Ove  vi  abbia  opportunità  si  praticherà  di  preferenza  l'ino- 
culazione del  vaccino  da  braccio  a  braccio;  quando  no,  i  chirurghi  mag- 
giori saranno,  facendone  richiesta ,  forniti  di  tubi  vacciniferi  dai  con- 
servatori 0  commissari  del  vaccino  del  capo  luogo  delle  Divisioni  o  delle 
Provincie,  essendosi  a  tale  riguardo  dalla  Regia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  Affari  dell'Interno  già  dati  gli  ordini  occorrenti. 

Art.  5.  Tostochè  i  tubi  vacciniferi  saranno  in  pronto  si  darà  prin- 
cipio alle  vaccinazioni  le  quali  saranno  regolate  per  modo  che ,  vacci- 
nate da  prima  con  i  tubi  due  o  tre  persone  fra  le  piti  sane  e  le  più 
robuste,  si  possa  con  queste  inoculare  il  vaccino  da  braccio  a  braccio 
ai  rimanenti.  Se  il  numero  dei  vaccinati  sia  considerevole,  si  ripar- 
tirà r  operazione  in  più  sedute  e  per  modo  ancora  che ,  inoculando 
sempre  da  braccio  a  braccio,  non  s'abbia  più  bisogno  di  ricorrere  ai  tubi. 

Art.  6.  L'inoculazione  del  vaccino  si  dovrà  fare  coll'ago  a  tal  uso 
adoperato  e  non  colla  lancetta  ordinaria  ^  e  per  quanto  sia  possibile  si 
eviterà  di  fare  punture  troppo  cruente  le  quali  per  l'ordinario  rendono 
frustranea  la  inoculazione  o  fanno  che  questa  sia  seguita  da  falso  vaccino. 

Art.  7.  Sebbene  in  generale  non  occorra  preparazione  veruna  del 
soggetto  vaccinando,  tuttavia  quando  sianvi  manifesti  segni  di  imbrat- 
tamento delle  prime  vie  o  si  abbia  a  fare  con  persone  molto  sangui- 
gne, pletoriche  0  soggette  ad  emorragia  di  abitudine,  si  potrà  nel  primo 
caso  amministrare  un  purgante  (sai  di  Canale  o  simile)  ovvero  il  tar- 
taro emelico  epicraticamente,  e  nel  secondo  caso  si  potrà  far  precedere 
un  salasso  e  la  dieta.  Siffatta  preparazione  però  non  dovrà  praticarsi 
salvo  nei  casi  di  eminente  indicazione  o  di  urgente  bisogno. 

Art.  8.  I  vaccinati  saranno  collocati  nelle  infermerie  reggimentali 
ed  ove  Io  stato  febbrile,  solito  a  svilupparsi  più  o  meno  nell'erompere 
e  nello  infiammarsi  delle  pustole ,  durasse  più  di  24  ore  od  assumesse 
un  carattere  d'intensità,  o  se  il  vaccino  fosse  complicato  ad  un'acci- 
dentale affezione,  in  tali  casi  il  vaccinato  verrà  traslocato  alio  spedale  di 
propria  competenza. 
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Art. "9.  I  Chirurghi  maggiori  visiteranno  i  vaccinati  e  terranno  nota 
del  corso  che  in  ciascheduno  avrà  fatto  il  morbo  inoculato. 

Art.  10.  Coloro  nei  quali  l' inoculazione  non  avrà  prodotto  alcun 
effetto,  saranno  di  nuovo  vaccinati.  Siccome  però  abbondano  le  osser- 
vazioni di  pustole  vacciniche  comparse  tardamente  cioè  anche  al  20.* 
giorno  dall'innesto,  così  non  si  procederà  ad  una  nuova  inoculazione  se 
non  dopo  spirato  questo  termine  di  tempo. 

Art.  11.  QueHi  nei  quali  si  fosse  solo  manifestata  la  falsa  vaccina, 
potranno  essere  tosto  dopo  rivaccinati. 

Art.  12.  Uhimate  le  vaccinazioni  in  ciaschedun  Corpo  della  Regia 
truppa,  i  Chirurghi  maggiori  trasmetteranno  al  Consiglio  Superiore 
militare  di  Sanità  uno  stato  indicativo ,  nel  quale  siano  notati  il  nu- 
mero dei  vaccinati  e  le  particolarità  osservate  nel  caso  dell'  inoculato 
esantema. 

Art.  13.  Finalmente  gli  UffiziaH  di  Sanità  in  capo  faranno  sog- 
getto di  particolari  annotazioni  nei  loro  rendiconti  mensuaU  il  risulta- 
meato  delle  loro  osservazioni  riguardo  ai  vaccinati ,  i  quali ,  a  tenore 
dell'art.  8  di  queste  Istruzioni ,  fossero  traslocati  nei  rispettivi  ospedali 
militari. 

Torino  ai  27  d'aprile  1834. 

//  Presidente  del  Consiglio 
RIBERI. 


Fine  del  Voi.  Secondo. 


Fi-ficìii-Diz.  d'Igiene.) 


ThvT. 


NOMI  BOTANICI. 


Imperialis  BauftrA'. 
Amamfe  pseudo  auranliaca  SuZ/àv-i/^.^ 
iBUScanà  imiriata  di  ^/({5wz-; 

1.  a  Individuo  sviluppato, e  tijliato  verbcalmente. 
Iblnindiio  giovine. 

2.  Amanita  veneiuna. 

A|aricus  tormiiusus  di  Per.roo/i^. 
„      necator  var.  AiZaunarcA:. 
„      barTiatu.^  di  /t/sft. 
„       pipatus  A\Li/i/ieo. 
„      pseudoiyinfls  di  Sc/ireuù: 


NOI^ÌI  VOLGARI 

1  Uovolo  malefìcn.  Uovolo  rosso. 
IJovokccio  Tignosa  dorata- 
Uovolo  selvatico  CoccoindoriDm. 
Cocco  velenoso    Cocco  niatto. 

2  Fungo  inortifero  lattajolo  velenoso. 
'Fuago  zollato  peloso  e  mortifero. 
Lapaceudro  malefico. 


FUiX 

FUJVGHI  VELENOSI. 


n 


AV.Tf. 


Tav.  nr. 


3.  a. 


NOMI  BOTANICI. 


rersvori'. 


l  Amanita  "bulbosa  ìLfe  

Ajaiius  bulbosus  ^{Zamizrc/e'. 
HypopKyllum  virosum  diyiav/^/- 

2.  Amanita  citrina 
Ajapicus  citri(ius  diJVyS^z^ 

„  verrucosus  vai,  di  iarnarci, 
„     plialloidcs  var.  di.^Z(ìKzr<^ 

3.  Amanita  viridis  di/ferrtTevr^. 
Atoicus  viridis  &'^iMis: 

2.a  prima  del  suo  sviluppo. 
3.3.|'iovine  individuo'. 


NOMI  VOL&ARI. 

ore.  FunSo 


I,Ti|no5a  Manca  ma; 
verdastro  cattivo. 


2.  Bulibolina  di  colore  pagliato  bianco 
Tungo  zalo  cattivo. 

3.  Fiin|o  verde  cicuta. 
Fun^o  verde  cattivo. 
Pungo  calzato  verde. 


Ln  Etifane  eCvJa  Cuick 


NOMI  BOTANICI. 

1.  ^^O^hyllum  crux  melitsnsis  di 

2.  HypopKylluni  anguineura  Ai/aa/eà- 
S.Hypophylium  pellitura  di  ici. 
4.       „  maculatum. 

2. a  taifliato  verticalmente. 


NOMI  VOLGARI. 

1.  Fnngo  a  croce  di  Malta. 

2.  Fan^o  a  capello  calaljrese  ■ 
Oronge  souris  dei  Francesi: 

S.Fungo  pellicciaio. 

4. Fungo  scuro  maculato. 


(Freschi-Dii.  d'Igiene.) 


Tnv.  n: 


F  LN 

FUJy&HI  VELEJVOSr. 


Tar.  r. 


NOMI  BOTANICI. 


I.  Hypophylkra  albo  citrinum  &l'iu£/ef< 
l.a  lo. stesso  più  Toaioro- 
2.IfypoplTyIl\iin  tric^ispL^atum  delle  516*^50. 

3.      „        Tapula  u 

3.  ci  veduto  al  di  sotto. 

4.  HypopliyIlumpu3ibuniluin.  „ 
4.a.t^iato  verticalmente. 


NOMI  VOLGARI. 

1.  Furxgo  bianco.  Fun^o  cedrato. 

2.  Fungo  punte^^ato .  Fungo  a  punte  di 
trequcsrti. 

3.  Fungo  rapa. 

4.  Fungo  Latticinoso  a  punti  rossi. 


NOMI  BOTANICI. 

1.  Agaricus  urens  di  /^■erso<f/z^ 
2      „     p)TojaluE  di  M?. 

2.  a  Giovine  individuo.  Agariciis  nisticanus 
dì  Scv/yo/t. 

3.  AgaTÌcus  acpis  ài /Ip^jvtyfz-. 

„       piidibundis  di  Sc<ypo&. 
HvjJophylhim   „       iì /ha/e/y. 

3.  a. Giovine  individuo. 

4.  A^aricus  stypticus  di  y^ioiwz,. 

sejnipetiolatiis  di  Sc/ur,^^. 
„     flaellifonnis  di  Om^liny. 
4.  Individuo  veduto  dal  di  sotto  . 


NOMI  VOLGARI. 


1.  Fungo  a  Ciocca 

2.  Fungo  latKcmoso  caustico,  Lattarollo 
corrosivo. 'Funjgo  fasciato  stillante  latte 
corrosivo. 

5.  Lattaiolo  acre.  Fungo  latlaiollo,  still.into 
latte,  rossiccio,  ed  acre.  Peverono  secondo. 

4.  Oreccliiett©  cattive .  Fungo  cKe  stringe 
la  bocca. 
Orecchiette  di  rovere. 


Tm  .  vr. 


NOMI  BOTANICI. 

1.  A^ai'icus  aimulacià;  ffa^are^. 

2.  ■„      stypticas  /i^, 

2.  a  lo  stesso  veduto  aldi  sotto. 

3.  A^aricu5  iiecator  i'  £u/&£e/'££. 

4.  lactiSuTis  accis.^i ^5V/rf^K«rw^ 
„      piperatus  òà. /*C^^fOff/t.'. 

AmaiiHa  piperata  alba  di  ^t^en^. 
4". a  lo  sles.so  meno  sviluppab. 


NOMI  VOLOAH. 


3.  Fungo  mortifero .  Fungo  lattarolo.  Fungo 
velenoso. 

4.  Fun^o  peverojie.  Fungo  peveraccio. 
Polbna.  LatUrolo  bianco  .  Pevera  bianca 
Pulnaro  "bianco.  Ombreìlfl. 


degli  articoli  che  si  trovano  in  questo  V  voinme, 
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